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N. ella quale ficontengono la Origine,le Leggi, lufanze, 
3 Coftumi scofi Religiofi come mondani de Turchi. 


Oltre a ciò ui fono tutte le guerre che di tempo in tempo fono ftate fatte da 
quella natione, Cominciando da Ochomano primo Re di quelta gente 
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A Lecce Turchefcafitruonada prin- 
cipio effer fondata ne comandamenti del 
libro Mufaph ,ilquale dicono eRere fato 
mandato in dinerfe parti da D 10 per lo 
Angelo Gabrielle a Macometto,ct che egli 
con gli fuoi Scupler, che vuol dire difcepo 
lixgli banno cofi diflefamente compofti,et 
meffi infieme,algquale portanotanta venc- 
ratione ,che nol poffono toccare fe non fo- 
no ben mondi ey lauati dalla cima del'ca= È 
poalle piante, 0 ueramente conun panno 
alle mani innolto,come fe fofte:cofa fagra- 
ta. Et quando fi legge nel tempio dauno chebabbia vifonante uoce;ogni perfo- 
nafta dinotifimaadafcoltarlo fenza far l'un conl'altro firepito alcuno , & né 
è lecito che’ lettore lo pofa tener piu baffo della fua cintura,e hauer ferma in È 


tentione a quel che legge, & letto il bacia, & toccafi gli acchi con effo er con 


ià 

N 

N da 3 ; stona, 
Y gran folennita lo porta in un luogo eminente,doue ftanno altri libri, come eccle- 
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: fiaftici della loro legge. 
do De comandamenti della legge de Turchi. 
>Il primo comandamento del detto libro dice, La, Illa,Ellala, Mobemet, Re 
Sululla,che nol dire Dro hauer create tutte le cofe, €r per queftoè bifogno cre | 


dere in effo, parimente nel fuo Profeta Maometh  ilquale per nomeè detto 
A Accur= 
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Accurzamam Penegaber , cioè Profeta ultimo . Il fecondo comandamento è, 
che ogni Turco debba con quella dilettione , amore,et carità,e riuerenza quan 
to potrà maggiore , bonorare il padre & la madre , cy non piu oltre procede- 
re che fia di loro giuftiffima uolontà, & tronarfi fempre parati alle loro occoren 
ze. 1lterzo è fondato în ragioni per fe medefime naturali, cioè, Che ad alcuno 
non fi faccia quello che egualmete no norrefti che foffe fatto a te feffo.1l quarto 
è donere andare all’ bore ordinate alle Omefehit}cioè al tempio. Quiritofare com 
tinonato digiuno per un mefe dell’annotutti generalmete.Sefto fare elemofina, 
O facrifici fecondo la qualità & poter delle uftanze.Settimo far matrimonio, 
&offeruarlo con quelle cerimonie, G folennità,che piu ftrettamente farà pof 
fibile.ottano & ultimo non fare homicidio in alcun modo, fegia nonfoffi forza 
to per epreffa violenza. 


Efpofitione del primo comandamento. 


IL primo comandamento ammaeftra chiaramente le Turchefche genti ama 
guandocon finserità d'animo, & con orationi deuotiffime s adorano , debbe del 
lafua buona gratia diffidarfi, percioche dicono,fua Macftà bauer proweduto il 
fuo quotidiano uinere per quaranta anni auanti il nafcimento ad ogni buomo al 
la:fna dinina imagine fatto,peril che fi dee nelle celebrate er degne lode glorio 
famente vingratiandolo laudarlo, cioè, Acta Alla Bis Igus,V erdi,Colae,er 
di, pinerdi. Agfluerdi,che dicono, Dio bauerne donato il ragionenole intelletto 
non per altra,che per confiderare l'aliezza,e grandezza della fua perpetua det 
tà, Cha dati gli occhi folo per poter uedere le marvauigliofe cofe che egli di 
fua diuinità facendole abondanti con perfetto ordine ba create, Ci ba dati glè 

orecchi e per intendere le parole della fanta legge č intefe offernarle,Ci bada 
ta lalingua per leggerleset predicavle a quelli,che per loro medefimi non le fan 
no.Dipoi foggiungono Acta Alla Bifi sagluchuerdi,cioè,che ancora ci ba data 
fanità non legger dono al? humane genti, per la qual cofa debbono fempre di luè 


vicordarfi ue la pigritia dee effere alle fue conuenienti laudi impedimento» 


Efpofitione del fecondo comandamento. 


I L fecondo comandamento è,che offeruar debbono,et obedire il padre, la 
madre, gr non ufare contraditione aleuna uerfo loro,& con tutto ciò guardarfa 
fommamente di non dare loro caufa di lagrimare,<& fe fono per aneutura ong 
tio per qualche accidete trafcorfi in pouertà,di quello che a figliuoli è poffibile, 
amoreuolmente founenirli. Aggiungono anchora,douerfi guardare dalle giufte 
beftemmie,ct maladittioni paterne,et delle madri,perche truouano, la maladit 
tione effere una ferma macchia fopra il figlinolosche tutte lacque de pin profon 
di fonti,e di tutto il mare a lanarla nö farebbono giamai bafteuoli,ne la piu gra 


ue penitentiasche ordinar fi poteffe,in alcnn modola monderebbe,<& banno nel. 


fopradette 
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Sopradetto libro Curaam , che Dio non perdonamai a quelli , che feco portano 
talemaladittione,doue prima nongli perdonaffero oil padre,o la madre di loro 
e[prelfiFimauolontà,et queto le piu nolte,o per fimilitudine di coftumi,o per na 
turale, & fanguinea conformità pigliata da loro medefimi nel najtimento,per 
che dicono che l'albero nelle fterili terre nutrito, producefrutti alleterre egua= 
li, & all'albero nondiffimili.. Et perd effi configliano da piu teneri anni della 
Semplice pueritia doneret proprifigliuoli, quando piwamore gli portano, tanto 
piu accefe di difio,che feguitino Le buone nie di uirtu, et comodo maeftreuole ga 
ftigarli, accioche uenuti a gli anni della diferetione; ritenendo anchora del pri 
motimore, fiano fempre a paterni immonimenti obedienti . 


Efpofitione del terzo comandamento. 


IL terzo comadameto dallenaturali ragioni,delle quali effa natura ci am- 
macfira piglia ottimi fondametiscioè , che niuno ad altri faccia quello, che a fe 
medefimonon uorrebbe che foffe fatto. Primamente dicono effer fedeli d nitini, 
amare il compagno , come la perfonapropria,ufare l'alta; &x obedientia a fuot 
Superiori,&y altre genti,con le quali s'haueffe alcuna pratica, er cognitione, 
quando ne la mente alcuno penfiero a qualunque fia uenifte offendere alcuna 
perfona,tra feRe[fo prouidamete confiderare dee fë alch cercate offender lui in' 
fimilmodo , uoleffe effere offefo,perche queflo confiderando, fi guarderà di fare 


quelle cofe al compagno, che non confiderandole farebbe. 


Efpofitione del quarto comandamento. 


IL quarto comandamento È,che ogni Turco generalmente debba andare al 
lomefchit,cioè al tempio cinque uolte il giorno al'hove ovdinate.ra prima uolta 
nela Aurorachiamata Sal anamazzi, la fecoda a mezo giorno Y lenamazzi, 
la terza tre bore auati l'occafo del fole Inchindinamazzi,la quarta ne l’occafo 
del fole chiamata Acfannamazzi;la quinta a hore due dinotte Taftina Maz 
Ziet quefle bore fanno i Turchi le loro folité orationi.et perche eft habbiano co 
gnitione,a ch'hora debbono andare a gl’uffici,nò banëdo capane, come noi altri, 
perche nò è comadamento de la loro legge, bano certifacerdoti nominati pertur 
chefco nomeMeizin,iquali all ordinate hore fagliono incerte altifimetorri, fat 
tecò quella rotõdita a guifa delle noftre lumache,ne lasomita de quali cantano 
quefto falmo,Excnochmach,affine che le gëti fi cogreghino allo Mefchit,et gueii 
dische bano uolorà di fare oratione primieramente vano al neceffario, & quinò 
fraricato il corpo, cò acqua pura fi lanano,e cofi gl’huomini, come ancora le da 
ne fi lanano il fefo;et gl’altri mebri genitali,dipoi ufcendo di quel luogo filane. 
notre uolte lemani,tre nolte la bocca,tre uolte il nafo,e fei ituolto, e tre altr 

, Arca aoit 


Ero BERO 0 

molte fi lananole bracchainfino al gomito,poi fi lauano gli orecchi con amen 
due lemaani il collo, lanandofi,leggono quefto falmo, Eleache: Motteo Hiafe 
ro, & di poi fi lanano i piedi infino a meza gamba  & poi [ciugandofi leggo- 
no queft altro falmo., Li Hiaphifircifon, & pofcia con corto paffo s'anuiano al 
lo Mefchit. Et quefofanno , perche chi ua a fare onatione i bifogna, che nada 
puro , & mondo, & conmoderato camino, non come buomo che nada in fi 
ga,& feacafo perla uiagli ueniffealcuna nentofita , che gli bifognafe sfor- 
Zare il felfo,quello lanamento nö gli gioueria niente, per il che faria mefliero;che 
fitorna[fero a lanare un’altra uolta fimile a quella prima,fo per negligentia al- 
cuno reftafte di lauarfi.Dicono oratione di queltale appreffo Dio non effere ac 
cettasco perderebbe infieme con le parole ogni fuo pafo,& piu tofto n'hanrebbe 
peccato, done merito. n afpeita fe. i 


Come i Turchi fanno óratione nell’Omefchit. 


QPIVIe(fendo tutticongregati nell’Omefchit tutti fruoltano col'uolto 
nerfoil mezzo giorno, € è Meizin fi lenano in piede,&y leggono quel falmo che: 
poco auanti ne le torri baueuano cantato.Di poi ciaftuno fi lena dinotamete cole 
mani giunte alla cintura , quafi come legate, & contatefta inchinata a piedi, 
fiannocon grantimore di Dio, fenza mouimento alcuno delle loro perfone. In: 
quefto fi lena un'altro facerdote d'un'altro ordine, chiamato Tman, & con altifi 
fima noce legge un falmo, & lo Meizincome cherico gli viponde, & finitolo,in 
untrattocafcano fopra la terra, € dicono,Sabanalla , Sabanalla, Sabanalla, 
cioè, Dio habbi mifericordîa di noi infeliviffimi peccatori , &* fanno col nolto: 
interrainfino atanto , chel facerdote Iman torni a cantare il detto falmo, & 
dipoi fileuano'in quella prima guifa , cr quefto fanno in quattro fino in cinque: 
uolte fecondo l'ordine de lorouffici < dipoi inginocchiati tutti fopra later- 
ra, quel Meizin con alta uocedà principio ad una Jua lunghiffima cerimonia» 
pregando Iddio che voglia infpivare i Chriftiani,i Giudei,i Greci,et generalmen: 
segl'infideli tutti, chevitornino alla lor legge, cio detto;lewa ognuno la mano» 
al Cielo fortemente gridando, Amin Amin,&y poi fi toccano gli occhis<& cia 
feuno efce fuor del tempio ,&r na dose fia difuo piacere .. 


Di quelli, achinon èiecito\andareal- 
LOmefchit,.cicè chiefe.. 


SON O;molte genti,alle quali non è lecito,ne conuienc andare a gli uffici;ne: 
loro tempi come fono buomini,che baueffero comefto homicidio, o quelliche fof 
fero pieni di nino;oche faceffero vuffianamenti,buomini anchorano Jani delero 
corpi maffime banendo alcuna piaga,che per il tempio redeffe fetore»ginocatori,, 
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ufarari,<8: con tutto queltomalfime probibifeono alle Donne; che non fono conx. 


giunte per matrimonio €r alle meretrici, perche dicono effer cofe deformi & im 
monde,ma le uergini,et uedone di cinque mefi,per non bauere ufo d'huomini ba 
no licentia andar ficuramente,& quini nella © hiefa ano coperte et da parte,in 
tal modo,che glihnomini fono priui della vifione d’effe,accioche uedendole non 
concepe(fero nell'animo loro qualche mal penfieró, donde caufaffero alcuno pec 
cato; quefto ufanotutti per la Maomettana legge generalmente, tutti ban 
no quelta obligatione d’andare a gli uffici,ma molto piu uenendoil 1epo del lora 
ordinato digiuno:<&r fe alcuno non fi difponelfe a quefto s& perueni[fe a morte, 
non gli darebbono fepoltura in alcun luogo , perche dicono in quello fiato l’huo- 
mo effere di peggior uita, chei Chriftianisonde lo lafciarebbono alla forefta,ja ca 
nia gli uccelli, €r altre fiere per honorato cibo. 


Efpofitione del quinto comandamento. 


IL quinto comandamento è sche ciafcun Turco debbe digiunare ordinata- 
menteun mefe dell’anno ilquale chiamano per.lor nome R emezan, Queftotem 
pofi sforzano fommamente d’honorare,non folamente cò digiuni, ma anchora cò 
L'aftenerfi da peccati,<&y fopra tutto hanno diligente cura di no magiare ne bere 
per tutto il giorno,fino a tanto che nel cieloapparifcono le felle chiare, & aliha 
ra cominciano a mangiare pane,&. canne, et altre molte miglior forti di uivade, 
che gli altri giorni ,& banno libertà non altrimenti, che faccianole noftre befties 
di magiare tutta la notte.Et fe per mala fua forte tronaffero-alcuno che migiaf 
fe fuor delle cofuete bore e babbia paffatala età di dieci fino in dodiv'anni,meri 
ta conencuole punitione:<y fi come non è uoluto ftare digiuni del corpo,cofi non 
uogliono che fia digiuno di baftonate,et per tato per ordine di giuftrtia gliene dä 
no infino al numero di trentadue, & done nō andafferoin queftotempo allo Me 
Sebit,lo punifcono d’altrettanta pena per ogni nolta,e fe fi veouaffe alcun Tur= 
cointali giorni ber uino,merita giuridicamete pertuttalacittà cjfere uitupera 
to da ciafcuno;con una mitra intefta,doue fiafcritto il fuo commeffo errore, da 
poi gli aggiungono per fua penitetia quella duplicata medefima punitione,et ini 
di quegli che efercitano tale ufficio,l'uno gli tiene il capo,etl'altroipiedi,et bat 
tonlo,et non contenti di quefto,fanno pagare al peccatore un’afpro perogni bafio 
ñata , lo efecutore di tale giuflitia fi chiama Cadi. Etcofi pafjanoitrenta giorni 
del K.emezansilquale ordinò Maometh con fimile aftinentia , accioche Dio gli 
mädaffe la legge,cò laquale il fao popolo douefte mitenere. Hora finito il digin 
no perche Dio allhora effaudì le parole di Maometb;<& mandogli la defiderata 
legge , fanno la lor pafqua grande „detta Vlubairam, & hanno folenne feflini= 
tà per tre giorni „Dopo queta inia duemefi , et dieci giorni fanno la feconda 
Pafqua chiamata € huccibairam, & quefta fanno fenza digiuni, & altre fo~ 
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lennità,benchel'hannoingran ueneratione per la congregatione che fanno alta» - 
Mecca de loro pellegrini;donde effa prefe principio di fuo ordine. 


Efpofitione delfefto comandamento. 


11 feto comandamento èche i Maomettani offernar debbono,che ciafcuno 
faccia facvificio una noltal’annoin una delle dette pafque d'animali fecondo la 
polfibilità delle conceffe foftanze-Quefto facrificio hanno per comandameto dè 
Maometto,percioche anticamente effi erano obligati dare unacerta penfione dî 

danari per diftribuire apoueri,che era due per cento, ma paredo loro duro paga 
re tanta fomma,fi lametarono a Maometto, onde egli ordinò queftofacvifi cio in 
vicopefa de deiti danari.HMfacrificio debbono fare di qualche nitello, et qualche 
caualto,che fiano belliffi mi, <& tali animali fi debbono dave magiare a poneri,et , 
per loroiftelfi nò nedecananzar nietesperche pigliandone per loro,non farebbe 
accetoaD1o,neinloro falute,ma chi facrifica, mangia di quello del uicino, el 
vicino delfuoscomimunemente l'altre geti facrificano un cafirato belloset gràffo, 
che babbia ilmufo;& î piedimeri cò le corna belle,& il refotutto biacoseti prè 
mi delle cafe fono di fimili animali coperatori, iquali debbono andare arditame 
tejet di buono animo,pefando fare cola affai mifericordiofa appreffo D10,et nel 
Inogo,done fi uendono,bifogna ch'eleggano i piu belli,et migliorische a nifta gin 
dicano, Anchora fono tenuti coperargli di danari non falfi,ma monete buone,et: 
non uenute di mal’acquifto, che altramete il facvificio farebbe accetto a quello, 
a cni baneffero,o per rapina,o per contrario illicitoi denari tolti, 1 luogo,doue è 
obfueto fare tal facrificio fi chiama,Canaara;cioè luogo facrificabile,nelqual fo 
no molti macellari,iquali tagliano la gola,come gli H ebrei, et ciò facedo dicono 
BizimillaI R abeman Acechini Ac Loluna Coluna Corbum Ala Chebul Ohe: 
La,c:og,in nome di quello. che hafattoil cielo, grla terra, & tuttel altre cofe a: 
ponore, rinerētia fua fiatal facrificio & fua infinita bontà lo uoglia accetta» 
re ¿r poi morti gli animali,d'una libra ne fanno molte parti ò piu, et difpefando 
laaponericofi cruda;et fopra ui mettono del fale, et finita pagano it macellaro, 
čr cotentiffimi tornano alle loro cafe, Anchora dicono chel facrificio è duplica 
so,quando fecretamente alcunolo fa fenza ad altri manifeftarlo. Et modo di fæ 
erificareanimali,dicono, che hebbe origine da Habraam,quando per diuino co- 
mandamento andando a facrificare il fuounigenitofiglinolo Ifaac, Angelo gli 
portò per uolontà d'Iddioun bel caftrato,comandandogli sche lafciato il figlino 
losdì quello face[fe il fuo facrificio,ilguale era della fopradetta bellezza, čr cone 
partito di quelli colori.V, fano: anchora il facrificio, quado bauefieroin cafa alcu 
no amalato,come woto;perche fperano la liberatione della fua infermità,come fia 
dal facrifciolibero Ifaac,& di quefto poffon mangiarescy cofi con beftie.a loro 
cofiumi,<& aloro medefimi fimiliffime penfano piacere a Dio, 
Della 
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PRIMO 4 
Della Elemofina. í 


È a elemofina, comandata alla Maomettana gente dicono douerfi fare a po- 
‘meri (enza che la domadino.Perche domandandola, no nì farebbe fi grà merito, 
che fenza'dimanda farebbe comunemete. La plebe è tenuta fave elemofinadi cò 
tinouo,& i vicchi,come fono di foltanze, cofi debbono e(fere di carità, et però fon 
tenuti cercare, fe nelle loro contrade foffe alcun uecchio,ò qualche uedona con fr 
gliuoli,chenò baneffon modo per lor medefimi foftentarli, & fecretamiste per lo 
voferuidori mandare a nifitarli c mandar lor danari, et alirerobbesche allor 
uinerefoffero nece[farie.Aggiungono doner ueftire inudi,ct dar magiare a gli af 
famati, perche quefte fono l'opere della mifericordia.Truowano anchora nel lore 
libro Coraam,che chi fape[fe il merito dellarelemofina, uerrebbe a tagliare della 
Sua propria carne, dare a poueri la elemofina,et fe fape[fero quelli,che la do- 
madano,la punitione,che loro è ordinata, fi mangiatebbonola propria carne piu 
tofto,che domadarla, perche trouano fcritto;Et Sadeccatul, Balla Ali, che unol 
dire,chela elemofina, che fa Phuomo ; glilenatutre le tribulationi , che glè fono 
«mai apparecchiate , €r che quefte cafcano infieme con laclemofina fopra il pone 
vo;che la vicene.Laonde è poneri per tal cagione non fianno mai fani de loro cor- 
pisma fono d'ogni dolore copiofifrmi. E 


Efpofitione delfettimo comandamento. 


:T1 fettimo comandamento è ch’ogni Maomettano,e[fendo d'età d'anni 2.5. 
in circa debba cercare di torre [pofa co interione,& fermo propofito di moltipti 
care et crefceretra le geti, eleazedofene una a fuo piacere;rimoffonodimeno o~ 
gni defiderio di luffuriofa fornicatione p qualtigs appetito di ricchezze; percio. 
che debbono feguitare quell'ordine,che D10 diede ad Adam, quadogli coceffè 
Euain fua conforte,chel'hebbe non'aliramete,ch'egli creata l'haneffe,ct mò pal 
trosche per fola moltiplicatione del mondo. .Aggitigono anchora effer di:mazgia 
veftima le fere, gli animali fenza ragione, čr le uegetatine piates dallequali 
firiportafruttosche gli buomini fenza lodeuole copagnia: & dicon que tali, che 
fono (enza dona,no effer giufti,ne ancho offeruarei comadameti di Dio, et pfa 
la dona,dicono chel marito la dee menare a cafafua,n0 co tröbe et fuoni,ma cò 
diuine cerimonie, & laudi;et hauèdola codotta a cafa,alihoradella matrimonia 
de cogititione debbono ftare infiemecò gratimor di Di0,et humilmte pregarlo 
che uoglia per lgo tempo pacificamente conferuargli infieme yet che gli noglia 
guardare dell'ira,et niolétia diabolicascheno mettatra loro diuifione; et pofcia 
dadönafidee proferire-al marito foggetta, et quini infieme con fincera intëtione 
far preghi a D 10;che gli uoglia concedere qualche figliuolose fatte quefte lovce 
«wimonie,debbono andarfesne adormire,& cofumare itmatrimonio in luogo ofcn 
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vifimo, douenon altro che tenebre ueder fi poffasperche l'huomo né negga la uer 

gogna della donna;ne la donna quella dell’buomo . Et uenuto ìl giorno,il marito i 
per obligo della legge è coftretto dimandar la donna, fe fa leggere, perche nofapé 
do,bifognasche egli le moftri di giorno in giorno , €r quefto medefimo dee fare la 
donna, fel marito foffe idiota.£ t guardafi che non fiano amēdue fenza uirtù per 
che dicono; Tirciur Birici JedicesI chifi Ci Vecura Dufcer 5 che unol dire; Se 
Luno cieco guida un'altro;cafcheranno tutti due in una foffa: fi come babbiamo 
noi per uolgar prouerbio noftro & quefto era il matrimonio antico de Maometta 
ni, čr molti anchora al prefente l'ufano, perche non fa dimenticare antica ufan- 
Za una vergogna nuoha. 


Del matrimonio che ufano al prefente in Turchia. 


Ir matrimonio, ch’ufano al prefente i Turchi , fi può chiamare una firana 
Iuffuria,piu tohoche matrimonio;percioche l’ufano con le folennità nö altrimen 
ti chefaceffero gli antichii Baccanali. Perche primieramete fado accefi d'amo 
re,o uogliam dire,di carnal congiuntione d'alcunadona,la domandano al padre 
per moglie , & il padre chedi tal cofa sè bene accorto, gli domanda(come è dè 
Turchefta vfanza)certa quantità di danari,piu,o meno, fecondo la lor poffibilè 
tà,iquali chiamano Chebin, cioè dote ; percioche come not in Chviftianità ufia= 
mo,che le Donne diano la dote a mariti; cofi i mariti per contrario dotano le lo~ 
ro fpofe s ér quefto fanno amanti,che la Donna efca della paterna cafa. Et di que 
gli danari il padre ne fa ueftimenti per la fanciulla, con altri fornimentiyche le 
fanno di meftiero; Łt la madre con altre donne fue parenti, uenendo il tempo del 
maritaggio,uanno dî cafa in cafa,uergini, & maritate conuitando,che nengano 
al trionfo del maritaggio-della fua figliuola &* conuiteranno quiui cento, o du- 
gento donne; [econdoche poffono leloro facultà a far loro bonore. In quefto mez: 
zoil marito mandatuttania a follecitare ,chepiutofto che fi pofa, la pofa aca 
fa fua fi conferifca,c&r per la buona nuouaall’apportatore danno qualche cami 
cia yo fazzoletti lanovati,& cofe fimiti,e'l padre & la madre del maritofratà 
tofanno preparationi di profumi, & Zuccheri parte lauorati con una certa pol- 
uere chiamata Chena, di coloredì fpetie, Et quefte cofe in bacili d’argento 
coperti con panni ricamati » fannoportarea fanciulli conuari fformenti mnan= 
zi, cometamburi, & trombette ; & portanotutto a cafa dellafpofa , doue truo 
uano tutte le donne, chet giorno auanti erano fiate conuitate, lequali fi fan loro 
incontro, cr congranvinerenza riceuonole fopradette cofe, & le portano în 
cafadella (pofa, & fatta coletione, tutti fenetornanoa cafa., hauendo dato or= 

dine col padre della fpola per la feguente mattina. La ondeil padre del marite 

conuita gran numero d'buomini stutti bene a canallo, etquandoil Sole arriua 

all'Occidente ; incominciano ativar fuochi artificiati in uarie guife , fi come per 
alcuna 
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ateuna dllegrezzanelle terre noftre fi fa di razzi ,Et finiti i giuochi , le donne fe 
pongono fopralaterra per ordine fopra: tappeti per mangiare „€ con la fpofa 
inmezzo di loro, Hanendodato fine al pafto, alcune di loro fuonano Arpe, er 
Viole, & altri iftromenti ca loro accordata mufica per infino alla mezza not 
8e.Dapoi (pegliano la:(pofa,c& menanla nella Stufa,la done la lanano con acqua 
di foaui odori , & pigliano di quella fopradetta poluere Chena , & con acqua 
calda la diftemperano dentro d'un uafo, &le impaftano i capelli ér le maniin 
formadi feacchi,& î piedi dipingono a fiori, &di fopra con uarie foggi e di pit= 
ture infino a mezza gamba , cofi anchora fi dipingono il dito groffo delladeftra © + 
mano tutte l'altre donne cò la medefima poluere, per moftrare d’eftere dellecon 
uitate. Dapoi per ifpatio d’un hora, quando fono afciutte,fi tornano a lauare,et 
in quel luogo, doue era la Chena , vefta d’un fi bel giallo che par propio di color 
d’oro; & quini fi ueftonocon yari modi , & alla fpofaintrecciano i capelli . In 
queftole donne fuonano piu forte i loro iftromenti,wedendo che la fpofa uiene. 


De giuochi che fanno quando la fpofa efce di frufa. 


O vanno la fpofaè benlanata,& ueftita,&r fene viene fuori della Stu= 
fasincominciano vari balli alla Turchefcha aRai piacenoli,et catano uaghi mot= 
tiset amorofe rime a modoloro concordate dolcemente con fuoni de gli firomiti, 
dando opera atali piaceri înfinoatanto,che fi fente per tutto cantare igalli,fra 
quefto tempo fpaffandofi le donne feftenolmente, dato ordine ; doue babbianoa 
dormiretuttes& uenendol’hova chei galli cantano,tuttecon la fpofa infieme,et 
con gran furia, & non conminor uoce gridano, Caccialum Caccialum, cioè, 
fuggiamo,che i gallî cantano,'& fatticati da piaceri , & parimente dafonerchi 
cibi,s'auniano a dormire, la mattina,quandofi fcorge il Sole pertutto,prefta 
mente fi leuano,c&* mettono intorno alla (pofa, aiutandola ueftire,&r delliorna= 
menti infieme, <&y quiuî alcune donne con parole facete la motteggiano delle co~ 
fe,che le debbono intrauenire col marito la feguente notte.tt ranno tanto in que 
fti piaceri ,che'l Sagdich ( che èil parente piuproffimo delmarito) la uie le a 
pigliare;ilcui ufficio è mettere il marito,& la moglie infieme. 


Comeualafpofa a cafa del marito, 


La feguentemattina pertempotutti glibuomini conuitati comparifcono a 
cafa del marito bene a cauallo conbelli ornamenti in compagnia del loro princi- 
pale foprasetto Sagdich,&r. domandano il marito, fe è di fua uolontà, che nada- 
no per lafpofa,ilquale preftamtte da lov licentia,et amuiano a due a due uerfo 
la cafa della donna,& menano con loro un canallo non meno ornato, che mafue 
so,fopra delquale dee nenir lafpafa,& anchora molti muli per portare î fuoi do: - 

namenti, 
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mamiti:et giunti che fono alla cafa,il Sagdich frende da cauallo per pieltar la [pa 
fasetle donne gl'impediftono l’entrare in cafa, infino a tanto,che nõ ufa lor gual 
che cortefia.Tv quefto mezzo le done mettono alla [pofa un paio di calzoni di taf 

| fettà che mefino contantinodi,che è bifogno al marito adoperare oltre le mant 

‘anchora identi per islegargli.Et ciò fatto „ùl Sagdich efte fuor con la fpofa, aca 
accompagnata con gran numero di donne,c&d'iftromenti.In quefto s'affaticano 
al fonare dicendo, Cialla Cialla;cioè , che la fpofà S'appropinqua, & uenuta la 
mettono acauallo,&r fotto unbellifimo baldachino portato da parecchi giona- 
ni molio bene inordine,le fanno fino a cafa del maritofeftenole compagnia» &° 
‘fopra ogni lancia del baldacchino pongono unfazzoletto ricamato per li porta- 
tori deffo. La (pofa ftà tuttacoperta d'untaffettà roffo set con la mano in capo 
a canallo,<&r perlafirada,& piazze fanno correre i caualli & uariati giuochi. 
E/Jendoarriuati a cafa del marito foaualcano fopra tappeti, cr pani di fetta, da 
poi lofpofo rende gratie alle genti per la compagnia che hanno fatta, & cofi la 
maggior parte fe ne torna a cafa fua, & ogniuno de conuitati dona alla fpofa al 
cuni prefenti,pofandogli in un baccile,che fià foprala porta p queflo effetto. Ve 
nendo la fera,lo Sagdich fpogliail marito , & una donna, chiamata Tengegola, 
fpoglia la [pofa er li mettono nella camera a dormire, & uannofi a folazzo, & 
cofi di commune cocordia uino a dormire infieme. Dapoila mattina p tempo ve 
gonoi compagni acafa del marito,con parte di quelli,che erano conitati, & fan 
nolo fubitamenteueftire, lafciando la (pofa nel letto, & lo conducono alla Stufa 
per lauarfi,& quini metreegli fi lauanaftofamente gli tagliano ìi panni, lafcià 
dolo di tutto ignudo,tanto cheè bifogno chel padre loprounegga d'altri neftime 
si, accioche pofta ufcire fuor della Stufa. Et quefto èil matrimonio de Turchi, 
affai ueramente alieno da comandamenti della lor legge, & anchora nonconten 
ti d'una fola donna,ne pigliano due,o tre,<&y non bauendone figliuoli, la lafcia- 
noscome è di lor propria uolontà<& cofi paffanoLa lor nita in quefte guife,come 
fiere, come Turchi. 


Efpofitione dell’ottauoset vltimo comandamento. 


Lortavo, @ultimolorprecetto è, Che niuno debba metter la mano 
nell altrui fangue: conciofia che quefto fia ufficio della diuina prouidentia, termi 
nare i nofiri giorni,comeè di fuo antîneduto ordine , er uolontà. Truonano nel 
fopradetto Coraam; D1o hauer quefto peccato in grande odio, & per cofa fom- 
mamente abomineuole.Percioche quefto fu il fecondo peccato fatto mai al mon- 
do,commeffo per eftrema inuidia del maladetto Caim,quando al Juo fratello;we 
dendo che’! (uo facrificioera accetto a Diosdicde morte;e cofi fu effo il primo, 
che bagnaffe la terra del fangue bumano,donde poi lenatoin fuperbia', in molti 
diformi uiti per tal cagione incorfe: conciofia che commelfo ilmaggior pescato, 

de 


PÈ Ri ISM Q <% 


degli altiùfacetapoca,o nullaftima;il perché DI © datagli la fuamaladittio- 
neslo coduffe a quelfine;che egli bauea fatto fare al fuo fratello.Piu oltre ancho 
ratruonano nel detto libro che Caim dée effere il primo, che debba andare all'in 
ferno, perche dicono ninna anima infino al giorno del ginditio potere andare al- 
L'Inferno,mache fiino tutte in quefto mezzo nel purgatorio, cofi poi Caim fa 
rà ilprimos<&y dopo lui feguiterà la (quadrade Micidiali. Sopragitgono ancho- 
vasche quando D1 © diede la maladittione a Caimjla diede parimente a quelli, 
che comettefJero bomicidio.Et tali peccatori da Dro maladetti,mar non poffo- 
no effere cotenti de gli animi loro,ne per alcuna allegrezza allegri, ma che conti 
nouamente tal delitto glivoda dentro , e7 perturbi ogni lor pace , et le pin uolte 
per diuina giuftitia muoiono d'una ifte[fa morte.Olite a ciò dicono , che quando 
fi comette bomicidio;il fangue corre fubito al Cielo a domadar giuftitia, et bano 
per fermo,che D1o non perdoni mai tal peccato fe bene di tutti gli altri è mife- 
ricordiofo.Mafe a cafo alcuno ò inauedutamete,ò per fua faluatione, ò cotra gli 
infeeli;ò per lecita guerrain difenfione de fuoi Signori comettefte homicidio, hā 
nofperaza;che Di cin queftomodogli farebbe mifericordiofo, ma intutti imo- 
di l’huomo fi dee sforzare,di no incorrere intal peccato. Qyato adiique noi chia 
fliani dobbiamo efferedall omicidio alieni,quandoi Turchi ,che le piunolte fe= 
guitano le ueftigie delle noftre fiere,banno per cofa enormi[fima tale eccefo? 


Et quefti fono ì comandamenti della + 
Turchelca Legge. 


Seguitano gli altri peccati. 


Hanno anchorai Mabomettanioltre a loro comandamenti fette peccati 
‘mortali,ficorsefono apprefta dinot Chriftiani,cioè,Superbia, Auaritia,Luftu= 
ria,Iva,Inuidia, Accidia,tr Gola,iquali flimano effer tanto grandi che ogniu= 
no defi folo farebbe bafieuole a dannare uno buomo. 


Del peccato della Superbia. 


La Superbiatraglialtripeccati mortali è il primo, fi come i fuperbi uoglio 
noeffere fuperiori fopra gli altri , Et diconoi Turchi , che quefto è gran peccato 
tratuttiperciocbeeglino ancor fanno, come D10 per la fuperbia di Lucifero lo 
mandò dal piu alto luogo al piu ba[fo,et d’umbelliffimoin un piu brutto, cioè nel 
sentro della terra,doue con fole tenebre fi dimora,et d'una delle piu belle cofe da 
Dio ereata,diuenne la piu diforme in un momento, & quiui haurà anchoradi, 
molti feguaci,come fono quefti fuperbi, che non folole lor ricchezze da Dio da- 
te non conofcono,ma anchora per piccioltranaglio della nolubil fortuna, di del 
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lor mal gonerno,& viuer caufato lo beftemmiano,c& fannogli,di che piu dourebo 
borio effer patienti,continonamente ingiuria, aggiungono anchora a quefto pecca 
sosle beffe,chei ricchi fi fanno de pouerisiquali perauentura fono piu degni delle 
lor ricchezze,che e(fî ftefi er ben fanno,che fe fon piu ricchi di foftanze; che gli 


altri poueri fon piu ricchi della gratia di Dio sche al giorno del giudicio a loro 


mal grado faranno fotto le lor piante. Et però debbonoringratiare: Dio e fe 
egli ha fatto lor fi gran dono di ricchezze , non dee parere loro firano farne»un 
poco di parte all’altre fue ponere creature. 


Del peccato della Auaritia» 


IL Peccatodella Auaritia diconoeffere radice di molti altri uitij, læ onde. 
ammoniftono douerfi fuggire fommamente „r di ciò ne adducono vno ottimo 


. efempio,cioè,che effendo Moisè un giorno nel monte Sinai, domandò a Divin fin 


golar gratia,che gli moftraffe qual'huomo egli haueffe pinin odio,ond'egli diffe, 
che andaftenella città,oue era la fua habitatione in un luogo rimotiffimo,nelqna 


- le era fondato un R omitoro,one habitaua un’'huomo chiamato Bauffeza Caldeo 


che continouamete frana a leggere, dr nā ufciua mai allo fcoperto;fe non di diece 
in diecegiorni,et quiui hanea da Diodi giornoin giorno una certa ordinaria pro 
uifione di due pomi granati per il fuo uinere,de quali ne magiaua uno,et dell’ al 
trofaceua diligéte cuftodia,dubitàdo che per qualche tépo quefta gratia non gli 
haueffe a mancare,<& cofi era auariffimo a fe fteffo di quello, che Dio gli era do 
natoreliberali(fimo. Hora Moisè andò al detto luogo & trouò che leggena con 
quella obedietia,che piu fi conuenina.Dapoi gli nacque fubita maraniglia,uedé 
dola Cella tutta piena di pomi luno fopra l’altrosiguali per la vecchiezza era 
no piu parte marci, ilperche Moisè a quefta guifa gli parlò; cioè domadandolo 
qual sita folfela fuasond'egli nö meno di potètia priuosche d’auaritia copiofos 
Rifpofe che la fua era unita dî cane.Ma moisè piuoltre feguitando diffe.Come leg 
gitu continouamete, n altrimenti che fi facciano i Filofofi,& hora fairifpota 
da quelli,che mai non haueffero aperto libro? Hor dimmi donde ciò fia? R ipo 
esche ueramente tutto il giorno leggenas<» quefto facena folo perche Dio gli uo 
lefse accrefcere la fua prouifione,&x mai per quantoegli haueffe letto, nò gliele 
haueuaaccreftiuta. AUbora Moisè rifpofe ; Nontibaftauano eglino due pomi 


per tutto il giorno? ame pare ueramente,cheti fiano lametà d’effi fonerchio,con 


ciofia che la cafa ne Ria piu,che di libri piena. Dode egli diffe,che fi rifparmiana 
di magiarli,et faceuane munitione, (e a cafo Dio gli mancaffe di tale prouifionea 
piuconfidandofi nella fna auaritia,che nella diuina gratia, per laqual cofa copre 
fe Moisè,che per la fua anaritiaera vato în odio a Dios & prefe da lui licentia 
ringratiando Iddio,che gli hauena fatto uedere tale efempio,& però conofcono, 
quanto fia uno anaro fuori della gratia di Dio, alquale tanto manca quello che 


poffiede» 
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pifi gato quello che ha,ò è perbanere:Ondei piu dotti,et quegli,che come 
nomini fi gouernanano per eftremiffima loroingiuria pregano che la lor uita 
duri lun ghiffimo temposaccioche lunghiffimo tempo uinano inmiferia. 


Del uitio della Lulluria. 


IL vitio della luRuria banno anchorai Mabomettani per cofaintutto abo 
minabile ; perche fecondo la leggestutti fono coftretti pigliar legittima (pofa per 
tor uia queflo peccato, & ogni altrafornicatione , ma fi come de gli altri ‘pecca 
tè fono ben ueftiti,cofi di quefto non fono per alcun tempo nudi. Conciofia che ot 
tree donne fono molti imbrattati del uitio della Sodimiazin modotale,chenò 
è poffibile per'alcuna nia che fene poffano aftenere,e perche tutti fono macchiatà 
di quella puzza,tra loronon ne danno punitione,et hanno nel loro Coraam ehe 
quelli che ufano quefto uitiosfon perduti in quefto modo ‘et dell'anima et del cor 
poset in alcuni libri veftati di mabometto;dicono bauerneneduta la efperietia, 
cioè che vno huomo bautdo:vn paggio fimolato da tal uitio;peffe-holte 16 ,mole 
ftauadonde una volta difpiacendogli tale atto,fi mifeinfuga,&r eglilafeguina, 
mettendofî in poRanzasetin animo di sforzarlo, maegli tratto unpugnale,glè 
diede tanteferite,che all'ultimo lo conduffe amorte. Et ciò vedendo i fratelli, 


prefero il figlio,e menaròlo alla giuftitia,accioche egli altrefi moriffe d'una iftef” 


famorte.Et quiui incarcere efaminato,& udito; perche baue[fecommeffo l'ha 
micidio,fu giudicato da Mabometto;che non doueina effere giuftitiatosconciofia 
che tali peccatori fono perduti in animazetin corpoanatiil fine della lovuita. 
Ma i fratelli che non credenano,che’l gionane per fimilcafo-gli haseffe donata 
morte,gridauano,che per giuftitia fi doueffe mettere al martoro. Allbora diffe: 
Mahomettosandate a fepelire il corpo morto, et tenete guardia fopra la fepoltw 
rase domatttina tornate a me,che ni farò giuftitia.Di che eglino anda rono;et ta: 
Rodironoca buona diligëtia la Sepoltura per quella notte,et ritornati diffe loro» 
Manomestozinche modo uolenano che'Lgarzone foffe giuftitiato čet effi rifpofe- 
vo,in quel modo,che egli hauena morto illoro fratello.Et Mabometto diffe, che' 
guardaffero,quante ferite egli baucuanel fuo:corpo, che fimilmente punirebbe: 
l'homicida, Et andati per guardare,tronarono la fepoltura tutta nera etdi feto: 
re pienafenza il corpo dediro. Per laqual cofa tornarono a mahometo dima- 
rauiglia pieni,non fapendo, donde ciò caufatofoffe, & ri feritogli itfocceRto di 


quello che hanenano neduto;mahometto gli dom44ò, fe baneuano ben guardata .. 


la Jepoltura,et rifpondendo egli di sizdiffe roi medefimi neder potete chel Diz 
uolo ha portata anima,» il corpo fuonia. PerdeRendofiatoil cafo canieit 
giouane me lo ridice,nò merita alcuna pena.Et perche ogniuno;che farà tal pec 
cato;tema da Divefferne in quefta guifa punito, come noi medefimi banete: ne: 
duto per quefto e[fendo da Dio maladettisgli lafziamo niuere impuniti: 

Z Della 
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TRÀ gli altripeccati;iluitio dell'Iva è grandifimo s percioche dal Trana 
fcono molte uolte grandi incouenienti,come bomicidi,<& infultationi no medio 
cri al prosfimo : perche dicono l'huomo prefodall’inanon effere ìn fua poteftà, 
ma nelle forze di tal peccato,e fecondo quello furiofamentegouernarfi: An 
coraaffermano effer gra peccato queftospercioche quado lo affalta lirano folo 
‘firdimentica incontanente di Dio, de fuoi beneficij (dichericordarfi fempre 
douerebbe):ma fefteffo pone inoblinione; donde nafce'poi che fe fef non cono 
frendo; &'untal'uelamecopertononconofce ancorail prosfimo fuo,&x cofi alle 
nolte fi prepara aflagelarlo;Et farebbe pur conuenenole;che loamaffe, et cofi 
Ebuomointale ftato perche perde di uinereogni ragione è poco diffimile dalle 
fereycyficomeftairato:co' I proffimo;cofiparimete non è nellagratia di Dio; 
C però effi fauiamente diconosche fe dee'fuggire ettor uia ogni cagione, per nò 
incorrere in queftouitio,et chetanto l'huomoftarà appre[fo di Dio, quanto da 
queflo dagli altrinitij fara lontano, & fe-dimoraffe in quella Ira per fette 
bore;che nonface[fe pace, &conquella ueniffe amorte,morirebbe dannato . 


Pel peccato dellà Golas 


Nondicono,che fia molto minore il peccato della gola,ne manco porgere 
a Diodifpiacimento, perche quefto fuil primo peccato , che foffe fatto dopola 
creatione dell’'huomo ; però ammonifcono z loro Mahomettani, che diligenteme 
te lofchifino;quanto a lor fiapoffibile. Conciofia che quefto peccato fu cagione, 
che Adam, Ena del paradifoterreftre furo cacciati, & cofi una medefima 
punitione,& tito piu iterata,quanto;piu [pefe uolte harano peccato,afpettino 
i Golofi. Anchoratruonano nel lor libro ch'un Romito în un luogo faluatico, 
er lotano dalla Città; donebuominid'alcuna forte mai non gli ueninano alla 
prefentia,menaua fi afpro uiuere,che fi poteva la fua folitaria,&o auftera hita 
in bereet magiare agguagliare,&r fare unoifte(fo numero co gli animali; mat 
no mancando delle fuefolite orationi.Hor anene che ungiornotra gli altii mă 
giò herbe per fuo diletto & appetito, moltopiu,che no era di fua cofuetudine, 
& di fouerchio, perche gravato dalla fuperfluita del pafto, fubitamete fu dal 
Sonmoprefofi fortemente,cheegli fi Rette molto piuchenò era confueto, &r qui 
ui infonnogliparenagiacer conuna dona con gran fuo piacere, feco dishone 
fiamete peccare, pofcia quando il:Sole all’Occafo Sappreffana, rifuegliadofi ur 
deper Laere un Diauolo pafsare con grandiffimo impeto, carico di molte ferit 
ture: Dande eglilo chiamò BremelconVecchialer Durchini Indumirfin.che 
unol dive dinimico dellafede,che fono quelle lettere che tu portiter egli rifpofe, 
Romito, queftifonotuttii peccati che bopotutoricogliere ignali fono Stati fo 
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loin quefticontorni comeli,& egli dubitando di fe medefimo, domiidò,fe pera 
uetural’hauelfè foritto,onde egli fenza fare altra rifpofta, glimoftròfubito il fo 
prafcritto della fua cartaset il Romito diffe inche cofamihaitti potutocofi ftri 
uere in quefto giorno? El Diauolo ripofe,queftamattinatubai magiato cò mag 
giorelicetia piu herbe che non foleni,la'cui fuperfluità t'ha preftamenteindotto 
Fonno,donde poi fognado è proceduto che per lo fouerchio cibo fei cafcato nel pet 
cato della luRuria co quella dona,et bai fafciate letue ovationi,et però mi fareb 
be fomma allegrezza,che ogni giorno magiaffi in quella guifa. Perciochenò pu 
reun folo peccato,matre ne feriuerei infieme aggititi,et ciò detto,cò gran furia 
fi paîtà, ma dapoi î1 R omito fopra quefto penfando;pentitosettrifio,fi mifein pe 
nitenttasperche Dio gli ufalfe mifericordiaa quefto errore. Dondei Turchi pi- 
gliano efempio,che fe'l Romito peccò,che uinead’herbe beendo acqua, quanta 
maggiormente quelli che pane & carne ufano in cibo debbon guardarfi,efendo 
in maggiorpericolo,che non fia dannata l'anima loro. 


Del peccato della Inuidia. ; 
- T 1 peccato della Inuidia dicono eRere il piu fegreto peccato,che alcun com 
metter poRa,conciofia che quefto cofifta ne la propria mente del peccatore, 7 
perciò dicono i mabomettani,che non è pofi bile,che l’huomoinuidiofo firallegrà 
mai, 0 fia contento d'alcun piacere, come che grandi(fimofia,Perche la Trinidia 
per uederele cofe profpere,& beni del proffimo,di continouo dentro lo confumas 
© rode » Et tal peccatore ad unalbero agguagliano , che difuori di bellifimo 
vende fembianza , & poi dentro da qualche animale è mangiato, & fracido fè 
comprende, & hanno dal loro profeta Mabometto, quefte parole, el Becchia- 
lo, Laien Cadul Genetti Vele Vchiane, Zaidem,che unogliono fignificare;che nit 
no Mabomettanoandrà in paradifo , fe benfoReintutte altre cofèobediente a 
Dio; nö effendo:ben mondo, ben lanato di queflo nirio, per laqual cofa per fat 
natione dell’animeloro cercano,quato a lor è poffibile;dalla Inuidia lontanarfîi. 


Delpeccato della Accidia. 


L’acCIDIA diconoeffere un peccato, quafinonconofciuto, caufato peru- 
na certa diabolica negligentia, & pigritia, per laquale fi pone inobliuionetutte 
le cofe di vio,& che fonoinfalute dell'anime lorose™ dicono queftoeffereunpec 

-cato molto abominenole appreffo di Diosperche pare,che peruna fommapigritia 
dall’altruimal gouerno caufata,fi difpregi Dio g lecofe da lui create.Trotiano 
melor libri,che neltepo di Mabometto,era un R e molto fignoreggiato da quefto 
uitio, intantoche per accidiofanegligetia lafciana in bido ogni cofa,chealui era 
il farla d'bonore, & nò meno vutile,che neceffario;&r conoficuatrafe fieffoche'l 

Demonio 
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Demonio lobauena å quefta lunga confuetudine intal' modo legato,chemoneré 
poffbile contradiili. Hora effendo un giornoinlettofortemente accidiofo;di:mol 
te fue fantafie folite circondato;quiui uide un’ Angelo informa bumana;che f 
lofopraitettiimunaborainaltre parti difcorrena.Et vedendolo lo chiamò fubt 
to,& difegli,perchefoffe,che egli andaffe fcortendo itetti,et fu fubita fua rifpo 
frasche quiniconbuona diligëtia cuftodina camelli,et hauëdone perduta una par 
se;andaua cercàdo,fe acafogli poteffe in qualche luogo fimile trouaresil R e fog 
giunfe.Verameteio credo chetu fiafuori delragioneuol fenfo,o qualcheladros 
percioche quel che tu dici,uerifimile nò mipare,ne buomo di fana mete credere 
be,che îcamelli andaftero fopraitetti,anchora che nõ bo pure del tuo fi: folle det 
togradiffima marauiglia,ma di te fteffo,come qua sò fei falito no bauendo fcale, 
A cui egli rifpofe,egliè manco poffibile fenza ale andare in patadifo,et fubito fa 
patti. Per laqual cofail Re rimafe per lungo fpatio in grandiffimo penfiero,e fte 
teper piu tempo non meno di dubbi pienosche di confueta accidia, confiderido a 
fembiati di quella perfona, che,gli hauena parlato,no e[fere come gli altriin gui 


fabumana;ma al rifponderefuo moftrauaeffere de gli eletti del Paradifo.Tanto , 


fopra a quefto fouente imaginando coprefe,che fenz'ale,cioè fenza buone opere 
sraimpolfibilemontarein Cielo,& cofi cominciò asforzarfifuggire quefta pi- 
gritia,& fare Spedali,Chiefe,elemofine,<&" altre buone operationi,per modo ta 
le chela fua follecitudine vinfe,& fuperò il peccato della accidia,conofcendo che 
Dio gli bauena( per cotal fimilitndine) mandata la fua gratia. 


Delle Chiefe della Turchia, nominate Mefchie. 
Le Chiefede Mabomettani fono comele noftre in barie guife di grandezza. 


Laprimachiefa della Turchia inConftzcinopoli,è nominata Santa Sofia, laqua 
teèfattaconuna fola cupola al mododi fanta Marià ritondain R_oma,fe nò che 


ella è di pin latitudine, <& di maggiore altezza,<y è tuttacoperta di piobo, cr 


détrotatta di porfidi,&y alabaftri finifimi;é fonui due fila di colone di marmo 
lunghe,et di proportionata groffezza,che a pena due huomini le abbraccierebbo 
no, fopraquefle ue nefono dèll’altre,ma alquato minori, fopra lequali fi pofa 
la detta Cupola,laguale è dentro fatta tutta amufaico.Leporte fono affai belle, 
ev:conuencuoli a tale edificio,tutte coperte di metallo;trale quali dicono efferue 


ne una fatta‘d albero dell'arca di Not, & in quella banno fatto trepertugiper 


poter baciare detto legno,& pigliar la perdonaza,& quefta Chiela fu edificata 


da Chriftiani anticamente. 1 Turchi banno al prefente quafto tutti li altari, da. 
ue fi dicena meta, & leuate le figure,et s'alcuna ue n'è reftata dimufaico gli a 
hano cauati gli occhi, percioche effi no vogliono figure,ò imagini d'alcuna forte, .. 
dicédo donerfi adorare folo D1o,& non le mura, & le pitture: Lecapanefono .. 


nel palazzodelgranTurco,ilquale prima cheio mi partiffi,bauewa difegnato 
farne 
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farne Bombarde.Trouano al tempo di Sultiban Paiaxit per una lor Pafgua,ba 
nerui numerato ufcire 3 6.mita Turchi tutti quiui uenuti per fav l’oratione aper 
laqual cefa,tr perla bellezza, grandezza fua,quefta Santa Soffia ottiene il 
principato ditutte le loro Omefchit. Lachiefa del padre di Sultban Paiaxit , 
chiamato Sulthan Mahomet,e fattain quella medefima guifa, fenza figura al 
cuna,& dentroconlettere d’oro alla Morefca, et fimilmente la chiefa di Sultha 
Paiaxit, L'altre fono differentiates alte, baffein nari modi,1 campanili, do- 
we nanno iloro facerdoti a cantare, quandoè hora di uenire allo Omefchit , fono 
(fi come babbiamo detto difopra)altiffimi,& tutti fatti in lumache. Le chiefe 
grandine banno,due ‚le picciole un folo, Dentro alle chiefe non tengono altro che 
libri,&y lampade, & tappeti per poter fare la‘oratione fopralaterra.In mezzo 
di ciaftuna fta un pergolo douei Sacerdoti diputati predicano alla gente, cr dal 
l’uncantobanno una fcala di 30 gradi in circa; laquale ogni uenerdi erdinaria 
mete faglie un Sacerdote conuna fcimitarra alla Turchefca cò molte cerimonie 
& quiui in cima della fcala, quando il popolo ha fatto orationesfi lena in piedi, 
e comincia a leggere certi libri,ne quali fi contengono i capitoli della uita di Ma 
hometto,e:poftia moftra lafpada dicendo, che fi dee mantenere con la [pada in 
mano a ciafcuno,che uoleffe contradire alla loro fede. 


Delli Spedali della Turchia,nominati Imareth.. 
È > 


Come le chiefe, cofi fono mariati loro Spedali, de quali il primo è quello;che fe 
ce fare Sulthan Mabomet,padredi Sulthan Paiaxit,& poftiail figliuolo ne fe 
ce uno a quella fimilitudine,iquali amenduefono nella citta di Coftatinopoli, do 
ue fono anchora molti altri Spedali,ma nö di quella gradezza,& cofi per tutta 
la Turchia generalmere fatti in guifadichiefe, e ciaftuno ha 2 5.Cupolein cir 
ca,fecodo che alla lorgradezza e couenenole;cr fono tutte coperte di piobo, er 
nel mezzo n'hanno una maggior dell’altte, nellaquale magiano i Sacerdoti che 
Sono ordinati in cuftodia delle chiefe.Et fotto una parte di dette Cupole fono let 
ti ordinati per alloggiare iforeftieri:percioche a quanti buomini, che ui nanno, 
fanzo le (pefe bonoratamente,a effi, & a loro famigli čr caualli per tre giorni 
continoni, cr dapoi gli danno licentia:Sotto laltra parte fono ordinati letti per 
tutti li ammalati, <& quiui son gran diligentia (non altrimenti che fe fofero nel 
le proprie cafe) procurano la lor falutes e quando fono guariti, gli mandano alle 
loro fange. Dall'altra parte fono iletti per Lebbrofi non :con minor carità 
gouernati,che è fopradettisanzi tanto piusquanto fono piu bifognofi, & nie piu 
di compaffione degni; ey quelti dimorano quiui,quanto è di loro propria uolon- 
tà,Oltre a quefto fonni fpetierie, & medici, &r altri alloggiamenti di Sacerdoti 
diputati al gouerno di tali inferrai Ne due Spedali primi fono fepeliti Sultan 
Mahomet,& Sulthan Paiaxitici quefto fecero,actioche quegli,che quini arri 
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naffero dopo mangiare a rendere le gratie , pregaftero Dioper l'anime loro, di> 
‘cendos Alla R_ebemetile Son,cioè,Dio habbi di lor mifericordîa.Dopoi due Spe 
dali ue ne fonquattro altra a quefti fimili, ’'un'edificato da Danth Bafcia.neb 
rempo'di Sulthan Mabomet,Paltro da Mabomet Baftia;il terzoda Alibafcia; 
l’ultimo da muftafa Bafcia,nel tempo di Sulthan Paiaxir, ilquale poi che leb- 
be finita,conuitò il fuo padrone a uno magnifico pafto,done iocon molti altri gio 
mani mi trouais&r quefti fono gli Spedali, &r loro ordini circa gl’infermi, iquali 
polfeggono grandi entrate , per potere a baftanza far buon gouerno a bifognofi 
per falute dell'anime loro. 


De gli ordini de facerdoti della Turchia. 


Hanno i Mahomettani iloro fuperiori,et primi Sacerdoti (fi come baba 

biamo noi altri) & portano loro grandiffima riuerentia, de quali il primo è chia 
mato Calde lefcher.& quefto è Superiore a gli altri,c&y miniftratore di giuflitia, 
Il fecondo è detto Mofti;ilterzo Cadì „il cui officio è tenere ragione al popolo. 
Dapoi fono, Modecis;iquali hanno cura de gli Spedali. Poi gli Antippi,che con 
lafpadaignuda leggonoi capitoli fopra le fcale delta lor fede . Pofciagli Iman, 
che dicono Pufficio al popolo. Gli ultimi fono li Meizini,che fernono,&y chiama 
nola gente al oratione fopra le torri. Hanno anchora è Sophi, iguali cantano le 
tandi nell’Omefchit.Et quelti otto ordini fono quegli d’importantia. Hanno an 
chovaun'altrafortedi Sacerdotiscioe,ì Giomailersi Calender, i Devuifi,et iTor 
tacchi, & queftifono gentischenon uoglion lauorare,ma darfi buoniffimo tem- 
pose cercareintutti i modi (come che meno fi gli conuenza)) i loro dis boneftif 
fimi appetiti condifordinatauita,con peruerfe, et foperchie soglie del uitio del 
la gola,della luffuria,&x poflpofta ogni uergogna,ogni timoresdi maligna fama 
s'imbrattano notte giorno nel uitio della bruttiffima Sodomia, ct cofi beftial 
mente fi nutricano;parendo loro honeftamente(come religiofi )uinere. 


De tre primi facerdoti;iquali miniftrano la giuftitia. 


Ti Caldelefther tra gli altri primo facerdote,è uno buomo eletto, che fia il 
piu dotto della religione , percioche (enza dottrina non è poffibile uedere fag- 


` giamente(come conuiene a fimilgiudice)l'altruiragioni,& configliare fe fief- 


fox ffer benerifoluto nella dubieta del giudicare,che le piu uolte occorrono, 
eleggonlo di compiuta età,accioche effendo ueechio, per amor di donne non po» 
Sponeffe laginfitia,e perche gli altri uecchi non fi marauiglino,effendo egli elet 
to gionane,iftimandofi,che anchor che foffe cofi giouane d’anni,et di configlio ia 
fieme,che altrimenti penfano nedendolo uecchio,perche la liiga età ba luga e/pe 
vientiazet piu dottrina ,& pero puo piu anedutamente la giuftitiamantenere, 
“Se laquale 
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laquale nondee giamaî macchiare per uincolo d'amicitia,o parentela, ne torre 
altruile fue vagioniin alcun modo. Q uefto Caldelefèher poffiede grandifima 
entrata del gran Turcosaccio che non habbia cagione per fuoi bifogniso per cupi 
dità di male gonernare , & cofi corrotto lui da danari corrompellela giuftitia, 
Ilche non farebbe fenza fno graue danno,& nituperio della giuftitia; & quan 
do per cafo fi appella a fue fententie,fi ricorre: ad Mophti,<& fotto quefti due fià 
il Cadi;ilquale quando accade cofa digrande importantia, fi configlia col Cal- 
delefcher er infieme proueggono a tutto quellosche fa bifogno; & cofi tuttitre 
e[feguiltono la giuftitia,in qualunque fi fia o buona,otrifta,o male offeruata per 
tuttala Turchia generalmente. 


ess 


Delmodo, chei Cadelefcher miniftrala ciuftitiain Turchia. 
2 5 


Q v aN DO al Giudice primo Cadelefcher peruengono due differenti,o pu 
re ún folo per debito,oueramente accufati d’homicidio,o d'altro witio,fe la cavifa 
© piana,&r per fe fieRa chiara,egli afcoltata Puna, & l’altra parte, & brene- 
mente fecondo i loro libri ufa giuftitia,&y quiui fa efaminare îteftimoni,et pro- 
cede con moderato ordine de differenti, er fe la caufa foffe criminale, la manda 
no al Subafci,cioè al Gonernatore,ilquale fattogli con martiri confeffare il c- 
melo errovesfe è cofa di latrocinio,lo fententiano alle forche, fe è d'homicidio,gli 
tagliano la tefta,fe contralalegge,lo giudicano al fuoco,fe è cofa di tradimento, 
lo'impalano,fe è contrail R eame,lo codannano ad effere ftrafcinato a coda di ca 
uallo per tutta la città uifibilmente.Et fe hauefe guaftato membro, o canato oc 
, ‘chio,quella ifte(fa pena del medefimo membrolo condannano fopportare, et que 
` ftoSubafcitiene tuttii malfattori fotto di feet ba anchora poteftà fopra atutte 
le meretrici di quella città, cr. dituste quelle donne che commettono alcun ma- 
le.Percioche il Cadelefeher da la fententia,& non Simpaccìa piu auanti ; per- 
che il Subafci fa poi laefecutione,<y (e alcuna parte citatanon conueni(fe. alla 
ragione il Cadelefcher ha efpreffa autoritàdi fargli tagliare ilnafo,& prinar= 
lo di tutte le fue ragioni. 


Della pena de teftimoni falfi. 


-TrouatiiteRimoni dell'una delle due parti effere apertamente,falfi, & che 
per denari, o altramente foffero fiati condotti a teftificare cofa lungi dalla ne- 
vitazil Cadelefehes tofto gli fa pigliare; (pogliare in camicia, & poi con negro 
inchioftro;o con fuliggine dicamino gli fa tignere tutta lafaccia;e fagli mettere 
Sopra un fomaro al'contrario col uoito nerfo dietro,c&r in nece di briglia gli dan 
no la codain mano,mettendogliin tefta per ogniintorno pellipuzzoleti di buoi, 
& di canali mortidi molti giorni,che le budella gli pendono alle nolte giù per 
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le fpale,&»nellafronte del fomaro pongono una ftritta a lettere groffe(accioche 
ogniuno-le pofa leggere di lontano )come fono teflimoni falfi , & cofi giinanno 
uituperandoper tutta laterra a fuono di corni,<& colpi di melarance; et nonè 
minore il danno per loro gr la pena che la uergogna.Pofciatornati a cafa(non 
altrimenti che noi facciamoamal fattori )glimarcano in tre luoghi,nella front= 
te, & nel una, nell'altra guancia,<& fe non foffe per cagione di non fare una 
croce che poè per quella parefe Chriftiano anchora Jotto la bocca lo: marcareb 
bono. Segnati che fono gli lafciano andare , er mai piu non poffono teflificare 
alcuna cofa;& noneffëndo i teftimoni falfi , il Cadelefcher dà fententia prefa» 
mente et efendo caufa pecuniaria, gli mette in carcere condannati fino.atantos 
babbino trouato modi di fodisfare il debito, 


Della potefta del Cadinella Giuftitia'. 


La podeftà del Cadì fi eftende circa lecofe,che non fono d’unagrandeim= 
portanza ; & le piu nolte le caufe fue fono pecuniarie : lequali effo fommaria= 
mente efpedifce,& baftano alaprona fola tre tefimoni;& fefoffer donne , non 
poffono effere manco di none et è una pruoua,che ne piglianotre per unteftimo 
ne,& uedutal’una & l'altra parte, gr trouatiteftimoni d’accordo,il Cadi dè 
loropreftamente fentenza, & ciò fatto fa fare un circolo fopralaterraa piedi 
del debitore con un carbone , facendogli poi comandamento, che indi non fi par 
tainfinoatanto, ch'églinon habbia alcreditore dù tutti è fuoi debiti fodisfattos 
macon confentimento del Cadè lafciando pegno recipiente ouer dando buona fr 
curta fi puo partiresil fimile tutti quegli buomini , e donne, che fì congiungono 
per matrimonio,uannoin prima al ‘Cadì per la licentia. Di che fa feriuere ino- 
mi del marito,et della moglieset l’anno,eLmefe,e'lgiorno,chefu fatto tal matri 
monio et cò.checonditioni,promiffioni,o pagamento di dote accò che fe mai col 
tempo accadeffetraloro alcuna differentia, fitrouì fcritto ogni loro intentione. 
Et per quefto fi paga al Cadì un ducatos& piu, €r meno fecondo la qualità del 
le perfone che fi congiungono.Oltrea quefto è ufficio, autorità del Cadì,di ca 
Rigare,<r correggere inuarie guife quegli,che non andaffero allo Omefchit;er 
cofi quegli che beeffero nino , o non digiunaffero nel mefe ordinato tra loro, & 
quegli che paffando per la ftrada non fi falutano lun l'altro per ogni tempo , €r 
parimente quegli che beltemmiano,maledicono,o parlano dishonefte parole, & 
trosandoinciò alcuni difettofî » gli caftiga con baftonate ( come dicémo di fo~ 
pra) facendo lor pagare per doppia pena per ogni baftonata un afpro,'et puo mā 
dare per le prouincie (pie , & inucfligatori per intedere di quegli che fi portana 
male l'un con l'alito, & caftigarli, ér punirgli fecondoil merito de peccati, & 

- fegl’inquifitoritronaffero perasetura alcuno huomo,o donna,che nò fapeffe leg 
gere,li punifcono,et al’h uomo per piu [ua uergog na tagliano i peli della barba 
Et 
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Etinquefiomodo sanno diftorrendo per tuttele prouincie della Turchia, facen 
do di tutte le cofe contra la lor legge giuftitia, 


Della potefta del Subafci; cioé Gonernatore. 


Ir Subafti cioè Gouernatore,tieneintuftodir tuttii prizioneri cofi dicam- 
Je criminali,come dell’altre et ha autoritàdi pigliare ladri; affaffini,imbriachi, 
& d'ogni forte di malfattorische gli capitano innanzi,etba buona cura per tut 
te le/lrade,<rtienefotto di feun capitano con molta famiglia, chiamato ARa- 
bafcia,ilquale difcorretutta la notte infieme col giornola città; cercando di qhe 
gliche banno piu piacere di far male;che difio di benee caftigarlizaceiò che e- 
glino per timore della pena; ex parimente per ricordanza S'aftengano da tali er 
vôri er agli altri col loro cfempiotoglino del mal fare la uolontà er fe lanotte 
uedeffero alcuno malfattoreentrare in qualche cafa,fabitolo pigliano ; € tro- 
standolo effe ladro,lo’mpiccano la (eguentemattina; € fe é innamorato che an 
date quivi per qualche donna,glipigliano amendue, &r la mattina gli menano 
al Subafci,che ne faccia giuftitta; ilquale pretanèee fame:tere la donna fopra 
uno fomaroîn quella guifa,che i falfete/timoni, <r con un parodi corna di Cer- 
uoin tefla, lo innamorato mena il fomaro, al qualehannotinti gli occhi €r 
cofi con uituperio gli fuergognano per la città a fuoni di corni, & colpi di mela- 
vance,® rape, dipoitornati a cafazalla donna fanno pagare la uettura del fo 
maro per fuo maggiore [corno,et all'huomo danno cento baftonate,facendogli pa: 
gare un'afpro per ciafcuna fecondo il lor confueto. 


ComeilSubafci cen la giuftitia de pefi,che non fon giufti. 


Per afanzailSubafci di ziornocompartetuttala [na famiglia per le con- 
trade della Citta ciaftuno ua nedendo quelloche fi uende, g7 compera, € de gli. 
Sehiani che fi fuggono, fimilmente done è piu moltitudine di gente,fe ui foffe ala 
cunò di quefti taglia borfe er cercano de tanernarisafruttaroli, €a ogni forte 
di uenditori fei pefi fuoi fono giufliies non efendo, gli pigliano; er condannano 
della pena a lui conuenenole. Cofi cercano anchora ai fornari, fei pani che nen- 
dono,fon di pefo, fe foer mal cotti,che nõ eflendocotti bene,glî togliono,et por 
tangli a poneri prigionieri;et fe alcuno troukffero,che nd uendeffe le cofe per giu 
fioprezzoslomenano al Subafti,il quale per fua punitione et nergogna gli met= 
teal collo wnatanoli,; dondependono molte campane: che poi fondo oltremodo 
le genti chiamano di lontano» &r cofi lo conducono 3 one fono quegli, che fimili 
cofe,come egli con falfo pefo uendeua, fogliano eRere venditori, €r ritornatolo a 
cafa gli danno nenti baftonate; pagando un'afpro per ciaftuna. i 
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Delle quateroreligioni della Turchia,cioe Giomailet, 
Calender,Deruifi,etTorlacchi. 


La Religione de Giomailer è poco lungi da mondani , &' la maggior parte 
fonobuomini di ftatura di corpo bellifimi, i qualicomunemente fi dilettano di 
feorrere nari pacfi,fi come la Barbaria,la Perfia,l'India, & la Turchia tutta, 
per sedere, &x intendere le cofe del mondo. De quali la maggior parte fono ot- 
timi artigiani, & fanno ordinatamente render conto di tuttii luoghi,doue han- 
no fatti maggi , ér per poter meglio d'ogni cofa rendere vifpofla , fcrinonotuttii 
loro niaggi ér: paefi, che eglino banno per tutto il tempo della nita loro traftor= 
fi, & quafi turti quefti fonofiglinoli di Gentil huomini; non me no di ricchez- 
Ze, che di nobiltà di fangue, gr fono tutti benne letterati; percioche infino dalla 
età tenera danno opera a gli tudis IL lor ueftire le piu uolte è pauonazzo ,- èl- 
quale portano fenza cucire alle (palle anoltato intorno, hanno cinture non di me: 
diocre bellezzatutted'oro,cr difetaricamate, allepunte delle quali ufano cer 
ti fonagli d'argento:con mifture d'altri mettalli , che rendono d’appreffo, &. 
di lontano fuono molto foane : & civfeuno di Loro ne porta ordinariamente cin 
que, o fei attaccati alle cinture xonero alle ginocchia ; fopra. alle [palle porta= 
nona pelle di Leone, & di Leopardo ;& di Figre, & di Pantbera;eT l'una 
& Paltra gamba legano infiemefopra gli bomeri:, ouero dinanzi . Alleorec- 
chie portano certi anelli d'argento y &ticapelli giù per le palle lunghiffimi non 
altrimenti, che fi portinole noftre donne , & per farli piu lunghi s afano conti= 
noni artificij ,cometrementina , & mernice con le quali anchora molte fiate: 
compongono infieme i peli co quali fi fail ciambellotto , & i loro capegli,accio- 
che da lungi moftrino effere dimarauigliofa bellezza , & lunghezza , nequali 
piu ftudiano,che nelle proprie mercantie, delle quali eglino hanno la uita; u~ 
fano generalmente portare un kibrettoîn mano , forittoin lingua Perfiana:; dè 
Canzoni, €r Soneiti amorofi fecondo la confuetudinedelle rime loro. Vanno 
anchora conta teftafcoperta, &inpiedi portano fcarpe teffute di corde 5 e& 
effendo efi una buona: compagnia „quelli fonagli fanno infieme fi accordato: 
fuono,che non mezzanamente fuole aggradare a gli afcoltanti; & fe per ca~ 
Soper te firadeiruonano alcun bel gionane fubito gli fanno una bella mufi- 
ca, mettendolo tra loroin mezzos talmente che tutte le genti quiui traggono: 
ad afcoltargli : Et mentre fanno. tal canto, fuonano folamente un fonaglio per 
þuono facendo tenore, & altri canti concordanti all’altre noci : <7 pofcia fuo- 
nano tutti quegli delle cinture, & delle gambe 5 & vanno uifitando con modë 
fimili tutti li artigiani iquali donan loro un'afproper ciafcuno; & quefti fo~. 
no quelli,che fegretamente incendono le donne di fouerchio amore nerfo di loro, 
& degli altri giouani ; gr uannofi trionfando per tutte quelle terre, & 


que pacfi sche loro aggrada il ricercargli:&® chiamanfi da Mabomettani buo» 
mini 
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mini della-Religione d'amore, et non d’offeruantia > come èin effetto, che feciò 


folfe appreffo di noi, la maggior parce degli buomini farebbono la gionentà loro 
in quefie religioni 


Della religione di Calender. 


La religione d'i Calender’ è da queRta molto diuerfa,maffime, che gli offer 


„uatori d'elfa fono la maggior parte uergini, €r hanno per loro ufo certe chiefe 


chiamate Tecchie , done fopra le porte feriuono quefte parole . Caedanormac, 
Dil Refin Cusciunge, Alchachecciur , cioè ; chi uuole entrare in quellaveli- 
‘gione,debba operare fi com'effi ftando in uirginità 5 Quefti ueftono cor nefii qua 
dre a modo de lenzuoli;<& fono teffute di lana,<& di pelo cauallino , €r ordina- 
viamente non portano capegli,ma in tefta ufano certe berrette ; come icapellide 
Sacerdoti Greci : a quali tengono frange lunghe un palmo, & fannodure;per- 
cioche fon fatte di fetole di cauallo.Fortano alle orecchie anelli di ferro, fimil 
mente alcollo,& alle braccia, fotto il membro utrile forano la pelle, & ui metto 
no uno anello di ferro,o d’argente,accioche non poffano ufare la luffuria:in'alcu 
no modo, auenga che n'baneffon & defidero , & «ommodità. Quefti uanno leg 
gendo compofitioni nolgari, compofti anticamente da unloro Nerzimi-in quel 
tempo buomo priuo della loro religione; ilquale; perche diffè alcune cofe contra 
la legge fu per giuftitiain Agiamia fcorticato , Wiuono di elemofine, €7 fe- 
guitano quello ordine di Nerzimi ; &io per hauer letto parte de fuoi libri, 
ho comprefo chiaramente come egli tenena molto la parte della Chrifliana fe- 
de : nella quale con molte laudi ferie alcune cole affai dotte y & per le rime af 
fai piacenoli. 


Della Religione de Dernifi. 


I DeRvISI fonogentemoltoallegras & ufano per lor ueftive pellidica 
frato feccate al Sole,delle quali ne portano due fopra le fralle;coprendofi le ner 
gogne dinăzi, č” dietro,et uanoditutto il refto ignudi fenza alcune pelli per tut 
ta la lov perfsna,<& ciafcuno defi portain mano un baflone, no macogreffo,che 
lungo,et tutto fatto a nodi intefa unabierretta bianca aguzzaset di lunghezza 
un palmosbanol'orecchie forate, dore portano:certi anelli de pietre finiffime,et | 
di diafpri,bano affai luoghi per la t urchiaz done babitano,&& douc alberganot 
uiadanti;la flate no mangianoin:cafa loro,iuono di elemofine, le quali doman 
dano con quefte parola ; Sciaimer Danefchine .cioè „fateci elemofina per amor 
di quel ualente buomo; chiamato Ali; genero di Mabometto ; ilquale è fiato 
il primo nell’efercitio del armi , tra uoi altri Mabomettani. Hanno ancho- 
ra nella Natolia il fepolero d uw altro; chiamato Scidibattal, che dicono effere 
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colai, per lo qualela maggior partt della Turchia s'è coquiftata,et quint banne 
una loroftiza,douene fiano di loro unnumero di piu di cingueceto, ct ogni an= 
no ini fogliono fare il loro capitolo generale, alquale fi truouano piu dotto mila 
Dernifi et ui fiano per fette giorni in grandi piaceri,et trionfi.1l loro genarale fè 
chiama Affambaba,che unol dite padre de padri gr di tutti loro. Trouanfi tra 
quefti molti dottiffimi gionani, i queli portano nefti bizche fino al ginocchio, gr 
ogniuno quando arriva narra kna Hiflovia, le quali poi tutte fi feriueno col no- 
me dei? Autore et donanftal Generale, che corengono delle cofe miracolofe ue- 
dute da loro perletrafcorferegioni. IL uenerdi, che è la lor domenica, fanno un 
bel pafo , & mangiano- in certi piani fopra l’herba dalla loro babitatione poco 
lontani.it Affambaba,cheunol dire padre de padri, et ditutti loro. Trucuanifi 
tra il Affambabo fiedein mezzo a tiittà circondato da que’ piu dotti , che fono 
uefiti di bianco, & dopo il pafto;il General fi lena in piedi,et tutti gli altri, &> 
fauno unacraticnea Dro; & pofciatutticenalta voce gridano, Alacabul s 
Eilege,cioè Dio,habbi accetta gueffa nofira otatione . Son anchora tra loro:cer= 
ti fanciullichiamati Cluccecler. al Generale, & quivi effi fopra certibacili por 
tano una loro berba fpoluerizata, della quale chi gufla diuiene inmodo allegro, 
che pare che fia imbriato , & è chiamata A fteral,Di quella piglia il Genera- 
leprimieramente et pofcia tutti gli altri per ordine di mano in mano,et dopo lui 
la mangiano, dr ciò fatto, fanno in mezzo leggere il libro delle nuove Hiflorie, 
& poi uanno in un luogo quini nicino al loro bubitacolo , doune hanno apparec= 
chiato un fuoco grandiffimo di piu di cento fome di legna set quini pigliatafi per 
la mano uoltano a torno „cantando lelodi del loro ordine sin quella guifa chene 
pacfi nofiri ufano per loro allegrezza & piacere,gli buominizet le donne i balli 
tondi,et finito il ballo tolgono? coltelli e con la punta s'intagliano,chi le braccia, 
cbiil pettose chi le coftic,dipingendoni fopra chi rami,chefrondi,chi fiori , è chè 
curi. feriti , nom aliramente cheSintagliaftero foprai legami dicendo. Que- 
fio intaglio per la tale dichi fono innamorato.Dipoi Saccoftano al fucco, metten 
do cenere calda fopra le ferite; econ bambagia uecchiaze d’orinabagnate le ri= 
cuoprono,che gia la tengono apparecchîata; & poi cheperfe medefima è cado 
ta,fono fubitamente Jani, l'ultima mattina tutti piglianolicentia dal Generale, 
et'a fquadroni,come genti d’arme,fi tornano a luoghi loro con bandiere, & tam 
buri,domandando elemofine per tutta la nia. In Conftantinopoli nö fono neduti 
molto nolentierispercioche per altri tempi uno dì loro volle ammazzare il gran 
Turcho comuna fpada,che portana nafcofamerte fotto , pur gli fanno clemofine, 
perche ufano carezze a niandanti;che uanno alle cafe loro. 


Della relizione de Torlacchi. 


I TORLACCHI ueftono pelli di caftrato inquelmodo che i Dernifi , & 
= > . del 
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del refto ienudi,mano portano berrette; et mano.con la tefla rafa Ka bene tinta 
dolio per nonvaffreddarfi,fi bruciano cò panno uecchiolettpiesaccioche gli hu= 
mori non vengano a baffo;& no gli.prinafferodel uedere. Quefti fono nei lor ui 
‘pere noñ altrimentische le noftre fiere;cociofta ch'eglino non fanno teggere,ne fa 
ye'alcunacofèchenirilè fia,siuono come gli altri d'elemofine s uano per lecittà 
Soli, & tuttoil'giorno per de Tancine et per les tufe; ercado Sempre Jea l'altrui 
fpefe tronaffero da mangiare, & molte fiatenanno di copagnia perl deferti,bt 
Sea cafo trowaffero alcuno cò buone uefti,lo farebbono andare,come vannoegli= 
no;ignudo,&u4no per le ville, donetrouado donesdicono che Janno indovinare, 
guardado lore la mano come fegrantepobaueftero fiudiata.C biromantia,come 
fogliono fare è Zingari ne paefi noftri.La onde per queflo le buone donnegli por- 
tano panemona,formaggio, <P altre cofe a loronon meno care,che neceffarie, Gr 
fpeRe uoltetra lorofanno cofè:nò al fecolo-conueneuoli;no:che alla R elizione,on 
detal molta menerano feco un necchio,adoradolo;come fe fanto foffe,ct portagli 
quella rineventia,cheagli babitanti de celefti Regni fi conuerrebbe: L perche lo 
poferanno inuna nilla,nella maggior cafaset Siarannogli quiui tutti intorno con 
unagrandi(fimabumiltà,et egli non di piu d'anni, che di traftitie necchio, finge 
rà di fe tefo uno elettiffimo fantuario,parlando poche parole; et quelle tutte pie 
ne digrauità;& difpivituali comandarieti; x alcune uolte leuati gli occhi, &° 
le mani al cielo fingeràeffere ineftafi; & fare co pin perfervifimi parlamento, 
& poi rinoltoatorno gli altri yi qualitiene per fuoi difeepoli sparlarà a loro in 
quefta forma. Diletti(fimi mici figliuoli,toglietemi di queftamillasperciò che le~ 
uadoiole luci alcielosbo ueduta una gran ronina fopra effa efer preparata.On 
dei difcepoli di quefte cofe-bene ammaeftrati;lo pregano dinotamente, che ei fac 
cia'oratione‘a Dio chetoglia dalla villa , €r dalla gente taleinfluentia, perch e= 
gli di ciò contentiffimo dimoRtrandofi, comincia a pregare Dio. Hora quivi a ue 
dere quefti che a loroscome genti groffespaîano cofemiracolofe, et dinine concor 
re gran moltitudine d'buomini;<& di donneset vedute »& più credute le predet 
tecofe gli portano molte elemofinestalmente che uoledofi poi partire: della'uil- 
là fi caricano come proprio foffèro Somari; <&y dopo molio té po fi tormano alle lo 
ro habatationi,trionfando all'altrui fpefeyridendofi, ey facendoft beffe della fem- 
plicivà di quegli che glibannofatte elemofine.Mangiano anchora eglino di quel 
la herba de Devuifi, dormono fopra la terra nomen nudi di uergogna sche di ne 
fiire ufano l'unconbaltro la luffuria, come feluaggie fiere: €r cofi non meno be 
Riali,che beftialmente ofternano, & chiamana Santa quellaloro Religione. 


Come le senti della Turchia vanno in perégri= 
nasgio alla Mecca. 


Trevano feristonelorolibré i Turchi, ei Mori,che chi una nolta nel 
tempo 


dà» 


eni: 


po dela fua uita andaffein peregrinaggio alla Mecca,Dio promette mai non ma 
dare inperditione l’anima fua:Per laqual cofa quegli che poffono comodamete 
andaresnò lafeiarebbono per alcun patto quefta fimile diuotione.La onde(per- 
ciò che affai lungo è ilcamino)è loro neceffario,che fi partano per fei mefi aua- 
si,accioche per una Pafgna picciola fi troninotutti infieme a laMecca.Mapri- 
| micramentefa bifoeno che-ditutte l offefe domandinoperdonanza l'uno allal- 
Ni tro quegli,che a tale peregrinaggio andare: fono difpofti,che altramente haureb- 
| i b ono perduti i paffi Et fetloro auerfarij nongli uoleffino perdonare andando- 
È «pi,in mano durerehbontal fattica.Cogreganfi infiemein gran compagnia; & c 
pongonoîl giorno che debbon far partita , €r fe alcuni di loronon haueffero da- 
i b nari per partire uanno infiemetuttiivicchitanto, quanto i poueri domandando 
elemofina fenza alcuna uergogna parendo loro fare opera falutifera,& di gran 
‘ mifericordia. Dipoi il giorno'ordinato fi porrono tutti infieme, € wanno per ter 
ra infinval Cairo la donetrouano una gran congregatione di Mori , che fono 
| quini,afpettandogli ,vpparecchiati,e ini il Soldano per uia di Spedali fa farelo 
| rolefpefe per tre giorni, e poftia manda il fuo Avmiraglio,& feco gran quanti 
| tà di Mamalucchi con`bandiere , etamburi , che gli facciano compagnia, & 
` cofi inuiano alla Mecca,chi a piedi, chi a cauallo „fecondo che è di loro po- 
tere. O nefli mandail Soldano,accivche perla irada non foff no rubati: concio- 
v'fiache per quelle bande albergano molti Mori ; chenotte, & giorno [pogliano 

gli buomini alla firada di ueflimenti , & della nita , & fianno in'aguato fotto 

laterra, perche non ui fono bofchi da poter fi afrondere . IL paefe quiui perun 

pezzo è piaro €r molto arenofo.intal modo chel uento fain un purto,e& disfa 

-montagne altiffime, emolte fiate il uento uù cuopre alcuni peregrini che male 

‘accorti di quelo dagli altri reftano dalla lunga. Anchora uthi porta gran difa- 

gio d’acqua, che uanno alle uolte tre giorni fenza trowarein alcun luogo. Per- 

cheil Soldano prowede lorofopra Camelli gran copia di caviaggi, gr fonui molti 
acquaroli;iqualiil Soldano prouede ogni anno di dieci mila ducati, per cagione 

che proueggano dell’acqua aperegrini:<y quini montana tutti fopra li Camelli, 

perche altra forte di caualcature per quella vena non uinerebbono (enza bere 

tanti giorni: perchei Camelli ftaranno quattro,o cinque giorni fenza bere ser 

mangiare, € piu perche un certotempo dell’anno nella nernata faranno quarà 

ta dî.Et cofi fe ne uannotanto;ch'arrivano alla Medina; ch'è lungi dalla Mecca 

tre piccole giornate.Bt ciò intendendo gli habitatori,gli uegono incontra co gran 

prouifione,che banno preparata; e7- tutti fuori di Medina pigliano alloggiamen 

to.Sonui anchora altre genti,comemercatanti Perfiani, Indiani, & d'altre par 

ti.La mattina della vigilia fanno tutti la moftra,et numerano quati fono,perciò 

che dicono,che a fare tal fefta,non poffono effer manco di feffanta mila; quato 

piu foffero,tanto farebbe il meglio. Dopo quefto tutti uano in una moragna qui~ 

si non guari lungi,chiamata Areffettagi, done fi fpogliano tutti nudi: & fea 


cafo 
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calo uedelfero:0 pulce; 0 pidocchio,ind gli darebbono morte per buonacofa, et po 
feia fene uanoin un fitime,che è uicino,& entrandoni dentro fino al collo,leggo 
noper buonofpatio certe loro-orationiset quefto fanno,perche dicono Adi efer- 
ui lato afare penitentiain quella guifa che dopo Diogli perdono: Et ueftiti la 
mattina per tempo fe ne danno alla Mecca tutti di compagnta,et per effer luogo 
picciolo,et non conuenenole a tanto popolo,la maggior parte fixeha fuori. 


Pelle cerimonie che ufano.i peregrini: 


7 PEREGRINI fempreper nfanzamettonoil lorolibro Coraà fopra la 
Sepoltura di Maometto,ilquale fcriffe egli di fuamano propria;e senuta lhora 
dell'ufficio Meizin cominciano a gridare fopraleTorri,come è diloro folta: con 
fuetudine connocando alleloro cerimonie tutto ilpopólo,g™ quini fono tn:ioratio 
‘ne tutti infieme per fpatio divre bore, finita,tutti(quanto è di loropoffanza) 
corrono fopra al monte;perche dicono, che con quellafatica et fudore i peccati ca 
Jcano,Et in quefto mezo,quegli che nonerano potuti entrare entrano er uanno 
a bafciare fübito la fepoltura di Mahometto,et ciafcin di loro ua a tirare due faf 
fiin'un luogotodo,done il Diauolo apparfe ad Habraim,quado edificana quella 
Chiefa per mettergli paura:la onde egli tirò tre faffiset tantofto lo mifeinfugay 
et per quefto hanno tale confuetudine. Dipoi fanno î facrifici di Caftrati;fcortic 
doli fopra il monte,c&" lafciadogli ftare fopra la pelle,accioche chi pigliare ne uo 
Leffe poffa.Et fe allhora quini entraffe alcuno fehiano, Jarebbe fubitamente fran 
co,talmëte chet fuo padrone nö baurebbe potere alcuno di uëderloso donarlo.Et 
fe alcuna dona ui uolelfe entrare;bifogna ch'el fuo marito ue la meni per mano, 
et e[fendo uedoua,un’altro buomo in cabio di fuomarito,et fe foffe uergine da un 
giouane ; fimilmente dicendovegli effere fuo marito ;& per quel giorno tutti 
quegli che ui fono tati, fiauo în grandiffima allegrezza, dicendo,che per la diut 
na gratia dalle pene del Purgatorio fono liberati, ma (Limano chequegli sche dî 
quiui partedofisritornano a peccare, Dio ba lor preparato un freddiffimo Purga 
torio\dell’1nferno affai peggiore done perpetuamente dimorano Dipoi dindi fi 
partono;inniadofi ala Mecca done fanno moltecerimonie, et orationi pregando 
fempre Dio che gli uoglia efaudire,come fece Habraam, quādoquella edificò et 
ciò fatto dilà partendofi,et caminando per alcuni giorni pernengono;a un luogo 
chiamato Cuzu Mobatech,che appreffo noi unoldive Hierufalem,doue til Se= 
polchro di GiefuChrifto,et quiui in quel tempo fanno un'altrafefta & altre ora 
tioni nel loro confueto modo;,percioche non faria'accetto illoro peregrinaggio,fè 
poi non pernenifferonella noftra terra di promiffione. 


Della partita de peregtini dalla Mecca,et dal 
Sepolchro di Chrifto. ; 
Quando 
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QvanDo guefegenti bannopofto fine alla loro fetaton P'ufatecerimo® 
nie co facrificij; lufeguere mattina dopo co loro cartiaggi s'inuiano a loro paefi, 
et quefto fanno primicramete gl’Indianizet pofcia quegli di Perfia,et daltre pro 
sincie.L'altra mattina feguerermiene l Armiraglio del Soldano cò gran moltitu 
diuè de Mamalncchi è piglia il libro Coraam,ilquale haueuano poltofopra lafe 
poltura di Malometto alla Medina) erlo mettono foprad'un Camello coperto 
di fcarlatto,&» fotto un baldacchino cvnatiffimo cò altri Camelli dietro,et co tut 
ti ìi Mamalucchiinnazi,lo portano al gran Cairo,alquale effendo vicini per una 
giornata, per comandamento del Soldano, gli uengono incontratutti i Mamalue 
chi; & quelli dellaterra'infieme,iqualigli fanno.compagnia dentro al Cairoinfi 
no al palazzo del Soldano,c& egli diftende alla porta,&r porge loro grata acco- 
glienza;& falute;& quivi fanno venire il Camello;che porta il libro, et fanno 
lo giacere interra(come è di [na vfanza)mentrei peregrini catano laude a mo 
dolovo.Dapoi uicneunfacerdote,chiamata Tman con nefti profumate, €r con le 
braccia,& conlemani coperte di rafo,cremefino; & pigliail libro con granri- 
neventia,& folennitàs& baciato, &y pofcia lo portaa baciare al Soldano,& al 
gate le braccia lo moftra atutta la gente,taquale con fpade,con pugnali, ci con 
coltelli taglia il Camello che Pha portatozinmille partiet ciafcuno ne piglia un 
pezzo per fua diuotione, ferbandolo come cofa fanta, & fagrata,c&w quafi in më 
che nonbalena;non fi vede alcuna cofa del. Camello er del bafto; cir de gli orna= 
menti, &y ciò fattostutti fi partono,<r tornano alle loro habitationi. 


Come fu edificata la Mecca da Hibraim per 
comandamento di Dio. 


‘Trovano feritto ne lorolibri, Dro hanercomandatoa Hibraim, cioè 
Abraanscheinquelluogodouefe edificare naftanza per li peccatori del mon. 
do,accioche quini ueniffero a fare penitentia per falute dell anime loro.Percio- 
che Abra diedetofto principio adifeznare ifondameti;et truouano fcritto (che 
amoltinon parebbe peranentura cofacredibile)che le montagne gli portanano 
le pietre,c& altre cofe all'edificio bifogneuoli; talmete che egli non hauena altra 
fatica che di murare et quando egli hanea fattoilmuroinfino alla cintura, per 
nolötà diuina uenina ba[fo,che apena fi nedenafuor della terra,et quido la edi 
ficauadiconoefferali apparfeil Diauolo in fna propria diabolica forma per fpa 
sentarlo, et lenarlo quantoera a lui poffibile dataleopera,accioche egli non efe 
quile (fi come eva difiderofo)il diuino comandamento.La onde Abraam ciò ue 
dendo;ct poco di lui paurofo,contre pietre tantoftolomifeinfuga, & poi andò- 
Seguitandoil fuo lanoro. Per laqualcofa Dro , anchora che non pareffe piu alta 
della ftatura d'uno huomo gli comandò,ch'egli ordinaffe il fuo coprimeto,la onde » 
Abraam fatta la obedientia, la nide a poco a pococrefeere,& uftire fuori della 

terra, 
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terra come cofa-uima;perche egli dentro wentrò e paruegli opera affai bella» 
Et quivi primieramente fece oratione a Dio,pregandolo,che qualunque facelfe 
maioratione in quel luogo foffe fubitamente libero dall'Infernalpene:et dicono 
che Dio loefandì:Dapoî effendo Abraam vfcito fuori della Mecca, Dio gli do- 
mandò;che andaffein unacerta motagna, doue era un marmo copartito di due 
colori,nero,<y bianco,et che lo piglia[fe,et metteffe a canto la porta delladetta 
Mecca:per laqual cofa egli trouatolo ser facendo pruoua sera grane, fubito il 
marmo da per fe menne alla Mecca,onde lo pofe inquel luogo nelqual anchora fi 
uede alprefente,et i peregrini andandoni lo baciano; ér fene toccano diuotame 
tegli'occhi,diczdo,che'l dettomarmo al. giorno del giudicio farà peragrinaggio 
loro.Anchora dicono i Turchische quel marmo è uno Angelo,'alquale dalla di 
uina prouidentia fu datoîncuftodia Adamo et Eua:et che dopo il loro peccare, 
efi cacciati dal Paradifo,quello, Angelo fu fubitamente in'quel marmo conuer 
tito: et per non banere nfato loro buona cuftodia,ftarà quiuc'infino all'ordinata 
giorno del gindicio,come eglino ftoltamente credono in penitentia, 


Della fepoltura di Mahometto. 


Morro chefu Mahometto,i fuoi Saipler,cioè difcepoli lo portarono alt= 
la Medina,comeera difuocomandamento,<&* quiui nel mezzo d'un gran tem- 
piofecero la fua fepoltura profondad'altezza d'uno huomo, čr di conueneuole 
lunghezza, & per ogni intorno la muraron di mattoni, & in una caffa di legna 
meinifero il fuo corpo,et di fopra lo copriron con un marmo groffo et lungoa ba 
fianza, poi incominciarono a murarui fopra altri marmi, talmente che ne fe 
cero una altra fimile a quella d'altezza infino al petto d'un’huomo,et dall'un la 
to,doneèlafuatefta,ui fà umatanota di marmo dritta,come fe înquel luogo p 
prionatafoffe,et dall'altro lato da fuoî piedi ue ne fta un'altra in quella guìfas 
ma piu baffa alzuatoset di fopra fta pedente a modo ditettoet copertad’unCià 
bellotto uerdesct quefta è la fepoltura,doue tanta moltitudine di Turchi et Mo 
vi uno a pigliare la perdonazabaciado quelli marmi;doue è foritto,come quel 
la èlafepoltura di Mahometto, Ancora per li tempi paffati;gli Armeni bane= 
uano fatto una cana fotto terra di liighezza piu di due miglia;per torre di quel 
la fepolturail'corpo di Mabometto,ma per miracolo ( fi come dicono i Mahos 
mettani )fubitamete furono fcoperti,et prefi,et morti per uiadi ginftitia. Laon 
dei Turchi poi ordinaronocerti ferrisquali cingono la fepoltura di fotto;et di fo 
pra per tutto,hanendo continona diligetia,che non gli fofle toltoil loro Profeta, 
ma ftelfe in quelluogo;doneeglì uiuente ;sbaneua giudicato. Appreffo lafiò. 
ncl fuo teftamento che quini non farebbe piw di mille anni fepolto, che anchora: 
la (ua fetta non pafferebbe quela tempo, mache egli farebbe dal terreno Lenan 
tosg chela fetta hanrebbe fines : st 


‘ Del 


Delmodo di fepellirc i mortiin Turchia. 


Qyvanpo alcun Turco fitruoua uicino a mortein Turchia, gli fono inz 
torno i fuoi parenti,non altramente che fi faccia ne paefi noftri, et quini cõfortā 
dolo a pentirfi de fuoi peccatis& continuamente i piu propingui, oil Sacerdote 
gli leggono intorno falmi,et orationi et fe nedeffero,che fientaffe tropo a morire 
Zii portano il Curaam dow enna leggenda chiamata Thebarechelezi et dinanzi 
alui la leggono fette uolte,e fe egli dee morire di quella infermità, muore anan= 
tì che finifcano di leggere letre uolte,e quando ueggono che fpira,leggono ancho 
va un'altro falmo chiamato Tsain nel Curanilbecin, accio chel Diauolonon 
gli dia impedimento all'anima; & quando è morto,lo mettono interra in mez- 
zo dela cafa foprai tapeti pofato fopra il lato deftro , & col uolto uerfo mezzo 
giorno: cr quiui uengon i Sacerdoti per feppelirlo ; portando una filza di certe 
palle,a modo di pater noftri in numero di mille,i quali fono dilegnami Aloe, et 
conquefto circondano tutto il morto, poftia a ciafcuno dicono Subbanafella; 
cioè D 10 habbi mifericordia di lui; & uoltano intorno fino a quattro, o cinque 
solte, & li Sacerdoti faranno 20.0 2.5. ci ciafcuno di loro haurà dette quelle 
parole,dipoî i facerdoti gli portano fuori ne lafiradanel giardino , €r mettonlo 
alto daterra die palmi fopra duna tanola , ér lewangli la camifcia coprendo- 
gli le nergogne con certa tela nuoua di bambagio;& con acqua calda er con fa 
pone lo lanano da capo a piedi,dipoi toglion due lenzuoli di babagio fattia po 
ftas&y in quegli vinoltano il corpo con acquarofa & profumi, ér altre cofe odo 
rifere,bagnandolo et mettendolo nel cataletto coprendo de fuoi propri neftimen 
ti piu ricchi & migliori,talmente che di lui non fi negga niente:dalla tefta fopra 
un legno mettonoiîl fuo turbante, tutto bene ornato di rofes ger di fori; isa- 
cerdoti in quel mentre incominciano l’ufficioset parte di loro pigliano il catalet 

. to fopra le fþalle portandolo con la tefta auanti per fino all'Omefchit +i parenti 
gli uanno dietro,et le donne veftano piangendo in cafa, preparando di mangiare 
per li Sacerdoti. Giunti alla chiefalo pofano fuori della porta,et uanno feguitan 
do il loroufficio Dipoi loportanofuori della citta, in luoghi diputati perlorofe 
polture,percioche nella città non ufano feppellive,& li hanno fepolture,chi mat 
vonate,chi di marmo & chi altramente , (econdo la qualità de gli buomini, & 
con quella lenzuolalomettano nellafojJa, coprendolo di tauole per ogni banda, 
e [opra la faccia, folo gli pofano alquantaterra. Se foffe buomo di gran con- 
ditione,glifanno un’altra fepoltura di fopra rileuata con li fuoi epitafi , quafi 
allanoftra ufanza ;@& cofi lo laftiano e7 acafa fanno ritorno , doue truona- 
no abbondantemente da trionfare gr quini fannounaorationea D10 per Pa- 
nima fua, čr hanno da fuoi parenti cinque afpri per facerdote, che faranno del= 
lamonetadî R_omaunginlio. Diconoi Turchi come il corpo è fato unterzo 
d'horanellafepoltura,che Dio gli fa tornare lo(pirito, & mandagli due An- 

geli, 
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geli i quali fi chiamano Nechir,& R emonchir,& nengono a lui con facelle di 
fuoco,con faccia tutta fpauentenole,& vubiconda,c& con Palire parti afai bor 
ribili, & per comeffion de D1 o lo cominciano a efaminare, che uita fata fia la 
fua, & fe ha male operato,gli danno molte battiture con uerghesche portano af 
focate , € fe lo tronano effere fiato buomo di buona ,& fanta nita, gli tor- 
nano in forma di bellifimi Angeli, €r dannogli conforto dicendo , che le 
fue buone operationi dimorano fecoîncompagnia per fino al giorno del diuino 
giudicio, 


Del giorno del diuino giuditio fecondo i 
Mahomettani. 


Dicono i Mahomettani,chefopra al Cieloftà un'Anzelo,chiamato Ife 
taphil,ilquale tiene fempre una tromba inmano,&y fia preparato, fe Dio coman 
daffe,che foffe la fine delmondo:Percioche egli fonerebbe quella tromba, tut 
ti gli buomini cafcherebbono interramorti,& fimilmente gli Angeli, che fono 
in Cielo,Percioche truonano nel Curaam fcritte quefte parole; Culumenallheia 
fan,V e,1eb,T ab, V cgei,R oebic, Tul, Gella, Li, V elle,Icheram, Che uogliono fi 
gnificare; Dio hauer detto di fua boccache l’huomo è mortale, er tutte le cofe 
mortali è neceffario che peruengano;ò per uecchiezza, o per alcuno accidente 
alloro fine . Laonde tra gli buomini dotti della Turchia naftonfopraa quefto 
detto difputationi grandiffime,mouendofi con ragioni affai efficaci, parendo lo= 
vocofa al tutto afforda,<o per fe Reffafalfa,chegliangeli , che immortali fono, 
debbanono altimenti,che glibuomini in cenere conuertirfisma a quegli,che que 
fte cofe difputano;ft moftrano le fopralcritte parole,et cofi pongono filentio ata 
li queftioni.Conciofia che farebbe loro pena non leggierasma le piu noite delfuo 
co,fe atali parole prefumeffero contradireser legherebbonli la lingua, fi come 
a buo: molte fiate fare è confueto; cr quando fara rouinata la terra, el Cieloîn 
fieme,diconoche uerra unterremotto fi grande , che fpezzerà lemontagne ; eÈ 
Safi, uno con Paltro percotendogli,che refteranno come farina » & dicono che 
dopo Diotornerà afare la luce,c& di quella gli Angeli come fece prima, & an 
cora fara uenire una fottilisfima pioggia laqualefi fpargera per la terra foaue 
mente, chiamerafi Riemeth,Sui,cioè, pioggia di mifericordia,& cofi refterà 
laterra infino a quaranta giorni „anchora che i giorni in quel tempo faranno 
maggiori, che quefti , & molti dicono, che poi non faranno quefte tenebre della 
notte,ma fempre chiarisfimo, čr non fara piu bifogno del fonno alla foftentatio 
ne de noftri corpi. Dopo quaranta giornì Dio comanderà all? Angelo Ifraphit, 


che ritorni a fonar la tromba al fuone dellaquale tutti i morti vifurgeranno per 
dinin nolere è 


Della 


ella Refurrettione dituiti i morti, fecondo 
la fede de Turchi. 


OvanDo-Ifraphil, haurà per diuino comandamento: fonata la vifonan= 
tetromba;ilche farà comtanto RAirepito, che pertutto il mondo farà rimbombo, 
tutti morti da Abel'infino a qael giorno udito il fuono,immediatevifufciterà= 
no in quelmodo,chefaronofepelliti ettra loro fè uedié molte diuerfe,et uariate 
Facciespercioche alcune riplederanno,comei raggi della Solare fpera,molte co 
mela Luna,molte come Stelle, altre faccie ofcuriffime, et tenebrofeset altre con 
faccie porcine,con-lingue groPifime,& quiui allboraciafcuno griderà : Neff 
Nefi cioè, ohime mefthino che o mi fon lafciato fuperare dalla mia mala uo- 
lontàsgli Angeli moftrerino a dito quelle faccie,che per fe fteffe rifpledono,che 
fono quelliche bauranno fatto nerfo Iddio buone operationi;et liner l'uno 
all'altro,et îtrifti bauerino'invidia a quelle anime rifpledetizet dicono che que 
glidel nifo di porco fonogli ufurarizet quelli della lingua groffai bugiardi,et be 
Siemmiarori.Sarannont anchora de gli altri:fopra de quali monteranno co piedi 
addoffo,et quejti farano i fuperbi di quefto modo,Poi dicono,che Dio parlerà, di 
mandando de Prencipî,R esImperadori,Tiranni,et altri Signori , che per for= 
zarubauano;& tirineggiananole genti con gra.difimaingiuftitia,er pofcia di 
loroinfieme con gli altri rifufcitati,dicono che: Dione farà fettàta parti, & tut 
ti farannoefaminati apprefentidofi a gli occhi de peccatori tutto il bene; et ma 
leche banrannofatto inqueftomondo,<& fara poco meftiero di teftimoni, percio 
chei loro mebri parleranola nerità,et S'accuferanno da fe medefimi, d'ogni cofa 
che baurano perfata,non che meffa a piena efecutioneset în difparte farà L An- 
gelo Michele, che terrain manole bilancie della diuina giuRtitia,et peferà lant 
me,et cofi fi conofcerano i buoni darei, Anchora dicono,che quiui farà Mosè cò 
uno fièdardo,fotto ilquale farà quella fchiera,che haura offeruata la fnalegge, 
appreffolui,dicono,che farà Giefu Chriftofigliuolo di Maria uergine, ilquale 
banra un'altroftendardo grandiffimo, fotto ilguale faranno tutti èchriftiani, 
che hancrannoofferuata la fede faa dall altra parte farà Mabometto fimilme 
te.col fuo ftedardo,done farano fotto tuttii fuoi fedeli Mabomettani,et cofi tät 
ti quefti,che baurāno fatte buoneopere fi troneräno fotto tali ftendardi,da qua 
li riceneranno: foaniffime ombre gr gli altri faranno dall'altra banda alla penè 
tentia del'eatore del Sole, fecondo che faranno i lot peccati granizet cofi fiarino 


luna<& l’altraparte înfino che faranno da Dio eternalmente giudicati. 


ell'antine;che f-imano iMahomettani dowere 
andare in Paradifo . 


Qvanpo farannol'anime giudicate, gli Angeli del cielo,dicono i Tar- 
chi, 


Ric» = 


EMO Eo 
the ftaranno dinifi a fquadrein piu parti, ornati tutti Pun medefimo ornamento 
i Seraphini da una parte,e i Cherubini dall'altra , de quali una parte fonera firo 
menti di uarie forti,c& l'altra canterà laudi er molti ftaranno per divina proni 
denza alle porti del Paradifo, cantando , € giubilando dell'auuenimento delle 
beate animesche bauranno offeruati i dinini comandamenti:<& dicono, che non 
fi conofceranno i chriftiani da turchi, & i giudei da mori : matutti quegli, che 
bauranno ufate buone opere uerfo Dio,faranno d'una egual bellezza , & d'una 
pati beatitudinesma bene è vero,che è peccatori fi conofceranno lun dall’altro: 
anchora)fi penfano all'animesche faranno entrate in Paradifo, Dio per loro meri 
to darà in Cielo uno grande fpatio di luogo,per viafcuna,doue farà fua perpetua 
babitatione,<& bauranno ranze belli(fi me non altrimenti che di fplendore, &r a 
celcfti regni conueneuoli;<& dicono,che hauranno di molti Barachî, cioè [plendo 
vi del Sole,fopra de quali potranno caualcare ; 5 cercare il Paradifo per ogni 
intorno uedendode cofe che Dio ha create pretiofisfime . Ancora flimano hane- 
re a mangiare de frutti del Paradifo,<& penfano che immediate,che eglino ha- 
uranno mangiato un pomo;Dio ne farà nafcere due,& per canarfi la fete, ande 
rannoa certi fiumi del Paradifo,che banno l'acque chiaviffime , come criftalli» 
dolciffime come zucchero,lequali poiche bauranno beunte , crefcera loro la ni- 
fra;<r l'intelletto,talmente chewedranno dall'uno all’altro Polo, &: folamente 
alquanto,fudando fmaltiranno è mangiati cibi 'oltreciò , dicono che hauranno 
donne a modoloro chiamate Yri,cioè donne di (plendore,& che ogni giorno fa- 
ranno vergini, & conloro dimoreranno in (empiterno , ne potranno mai venire 
alla uecchiezza,<o ciafcuno de gli buomini favà d'età d'anni trenta,& le donne 
di quindici,ò di uenti anni, & laudando Dio della concefta gratia faranno in sè 
piterno in quella allegrezza . Etqueitre sche porteranno delle buone opere gli 
Sendardi , farannoî principali , & banranno da Dionna parte del Paradifo 
per. ciafcuno a lor dominio. 


Dell’anime, checredono i Turchi, che faranno 
condannate nell'Inferno. 


Q,veLvi, cheperloro male operationi, & per diuino comandamento fa 
vanno condannati all nfernali pene, faranno tutti per proprionome conofciuti: 
percioche ciafcuno porterà fopra la fronte fcritto îl fuo nome»&y quelli de fuo ge 
nitori & ciafeuno banrdlagrandezza,& il numero de fuoi peccati alle (palle; 
C: menerannogli tra due montagne,done fta l Inferno , alla cui bocca fitruona 
un maluagifftmo ferpente,et dall'una et l'altvamontagna è unponte di lunghez 
za ditrenta miglia,delquale una parte fi monta l'altra è piana,c& l’ultima dî 
Scendezilqual ponte,diconoeffere fatofabricato per dinino uolere d'un ferro fot 
tilisfimo,&” tagliente molto,& chiamanto Serateupliffi cioè ponte di giuftitia, 
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Sopra delguale palferannoè peccatori con la lor granezza de peccati nelle lord 

fale é dicono,che quegli che non fonoin tutto fiati mali operatori non cafche 
ranno, fe non in una parte,doue non è Inferno, ma un certo purgatorio de pecca 
‘ti loro; gli altri cafcheranno fubitamente a baffo nello Inferno ; done di conti 
nouo chi poco,chi affai fecondo ilfuoco de i peccati che hauran portati di quefto 
mondo, arderanno,&r finiti d’ardere,fi torneranno a rinfreftare, & dapoi pré- 
ftamiente al fuoco. Anchoradicono , che Dioin mezzo all Inferno ba fatto uno 
“albero di frutti copiofifimo,&r che ogni pomo è fimile a una tefta di demoniosit 
quale tra quegli fuochi fi ardentiffimi (come è di Dio uolontà ) uerdiffimo fi man 
‘tiene, è chiamato Zoaccum A ‘gacci, che vuol dire albero d’am avitudine,& 
guini quelle anime mangiando di tali frutti eredendofi vinfrefcare, fi trouerari- 
‘nopiene d'amaritudine: & per quelle , & per lo fouerchiolor dolore delle pene 
Infernali fi dimenticheranno;<& è Demoni le legheranno:con catene difuoco,et 
per tutto l'Inferno gli firafcineranno;&r quelle anime,ch’alcuna fiata bauran- 
nonominato Dio în loro aîutorîo,dicono, che dopo molti anni anderanino in Pa 


vadijo c non vefteranno nello Inferno altri chei difperati della loro falute, & 
della dinina mifericordia. 


Délla circoncifione de Turchi; et loto pue- 
rile Confuetudine.. 


TvrTI 7Mahomettani generalmente Banno quefto credere, & penfamen: 
to,che come prima nafte un figliuolo, Dio gli mandi due Angeli „de quali l'uno: 
dimora dalla deftra parte,» l'altro dalla finifira,facendogli compagnia per fè 
mo atanto che per diuina nolontà gli anni babbiano finito il corfodì fua nita. Et 
quando il figlio farà d'anni quattro,o cinque;lo debbono mandare alla (cuola;ad 
imparareil Curaam , accioche peruenendo poi a gli anni della diferettiones fi. 
truovino baner imprefe'tutte quelle cofesche alla fede loro appartengono . Et le 
prime parolé,che îprecettori moftran loro,fon quefte, veramente non meno uti- 
iche neceffarie , pofo che a puerili ingegninon paiano conuenenoli ; Cullict». 
V allau, Hallai Huzemet, Lemiclit, Velem, Iyled, Ieculegij , Cu ffuen Behet: 
«he dicono Dio nominato tta le perfone un folo, ilquale nos ha luogo fiabile, 
ma è per tutto, non ha padre, ne madre,ne fi ‘gliuolî, non mangia; non bee, né 
dorme, & di tutte quante quefte create cofe egli fi niue fenza, & nonfi truoua 
fimile a fua divinità. Et quando fono d'anni fette gli circoncidono non altrimen 
tiche fi facciano i Giudei: Oltra di cio dicono che quegli Angeli fono chiama 
ti Chiramins er Chiratibin, cioè (crittori del bene,e& del male dell’huomojcot=- 
quale (ranno infino al giorno del giudicio: & fcriuono non folo le male operatio. 
ni male buone anebora.. : À 


í 


Del 


cinto 
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uil Del mangiare de Turchi. 


come iTurchi fono quali noi, mortali , & d'una ifteffa carne , & di Dio 
creature cofi fi uinono,come noi altri,delle medefime lor create cofe,al Soltegno 
delli bumani corpi, loro fanità necelfarie.Però i turchi uinono del pane fimè 
mile al noftro , mangiano carne d'ogni forte , eccettoporcina , &" lepiu noltela 
mangiano arroftita.Tn mineftre ufano mangiare rifo piuche dî utnanda alcuna: 


Legumi mangiano rado, e (petialmente delle lenticchie , perche dicono, che nel 


uentretaglianoil fangue al huomo.mangiano zucche,rape,et cauoli,c&* piu uo 
lentierii bianchi,che d'altraforte,mineftre diformento mangiano in uari modi; 
tuttil unod altrodifimili di uiha,& di fapore.Pefce mangian: poco, percioche 
dicono al pefce conucnir il nino.che beendo acqua, fi tornerebbe a uiucre nel nen 
tre.Vfano de fiutti comei noftri;ingrancopia, & alla piu parte tagliano la 
feorza,eccetto alle pere,che dicono quella e[fere per fanità dell'huomo.manziari 
glrananti l'altre uinande,et (empreindifpari ufanoi noccioli delle pefche,quan 
do gli baueffon fatto male del'numero ne hanienomangiato.nonuogliono forchet 
te,o punternoli,mangiano con tre dita, i Mori ien cingues& ciò fanno, per- 
che dicono chel Dianolo mangia con due,al principio dicono Bifmil, Lair, Ra- 
bemanir, R heim, cioè,in nomedi quello,che ba creato il Cielo, tr la terra, & 
tutte l’altrecofe.R_ompono il pane (enza coltelli,mangiano fisla terra piana, (e 
dendo fopraitapeti,comei farti, Inquefta guifa ninonofecondo la posfibilità 
delle loro fuftantie. 
i Del bere de Turchi. 


V NIVERS ALMENT E- per tutta la Turchia, fecondola Mabomettana 
legge,aciaftuno è uietato il uino , &*ciò folo è proceduto che Mahometto: paf- 
Jando per un luogo,uide una gran quantità di giowani,che in certi giardini man 
Qiauano & beenano nino gr eratraloro grande allegrezza, con uariati cantis 
xche no fu poco piacere a Mabometto.onde egli fi fermò quiui per buono fpatio 
di tempo a nedergli,et poi fi partò per andare allo Omefchit,mapofcia per quin 
di ritornato uide cofe non conformi alle predette . Perciorhe effendo eglino per 
il fouerchio uino inebriati,banean conceputo infieme grandiffimo fdegno er fi 
dananotraloro cò l'armi,no altrimenti che fe per antico foffe fratatra loro capi 
taliffimanimicitia . Per laqual cofa Mabometto fubito gli beRemmiò,<&x diede 
loro la [ua maleditione,ueggedo come beftie la piu parte d'effi feriti a morte. La 
ondefece comandamento et legge,che neffuno giamai beeffe uino,laqual peò infi 
noalprefente come cofa lodenole,e offeruata,et punifconoi contrafacienti di pe 
nadi trentadue baftonate;et fono chiamati infami, et non poffono effere:teftimo 
ni.Beono communemite acqua,et i piu ricchi giulebbe,onerozuccherocò acqua 
temperato, alle molte mele con acqua cotta, acqua cò una pafta purgata; 

si 65% maftice, 


x 
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mahtice, e coft uiuono di ftate come di uerno.Et perche la uernata non faccia lo 
ro male l’acquacofi gelata,ui mettono un carbone dentro , & poi la beono. 


Deluefi-e;et calzare, etide gli huomini della Turchia. 


Y ESTONO ¿Turchi,noncomenoi in uarie quife, ma tutti generalmente 
d'unafoggia di ueftimenti. Primieramente la lor camicia è fenzacrefpeso ton 
da al'collo,che con fatica puoentrareperlatefta, Gfonotutte le lor camicie al 
te difopra.Hanno unogiubbonelungo infino amezza coftra, & poi hanno una 
uefteconle maniche frette, col buftofiretto, econ le falde lunghe infino a i pie 
di gr foderata di telacon cinture d'alto a baffo imbottita; <&r col collare alla Te 
defca,& tal uolta tondo al pari dellacamicia' ;laquale vefte chiuggon dananti 
con fei bottoni, en chiamanla Doliman. Sopra Cefa cingono una cintura larga 
tre dita,contaquale fi flringono fortemente,et fopra quellane portano un'altra 
di feta larga una meza canna,& lunga una čr mezzo, laquialeauolteranno in 
molti modi, percioche ogni loro ludio,<& galanteria di ueflire confifte nelle cin 
ture,che coflerannotal nuolta t5 o`zo.ducati l'una . Sopra quefta portano uwal 
travelte dellamedefima forte,mapiu lunga di faide, intorno alla quale ufano fo 
uente fogliami,<&r fregetti di damaftojorafo.intefta non portano capegli;e que 
fio è per comandamento di Mahometto,perche quando iturchigli difero, che È 
Chriftiani evano forti perche beewano uino ; rifpofe loro, che mangiaftero affaè 
grano cotto; radefferfe le tefle,che fariano forti come effisperche i capelli lun 
ghi tolgono la forza all huomo;gr perquefto tatti i turchi uanno rafi , & porta 
no una berettina piccola ditela,o di altro panno alla grechefca, & fopra aquet 
la n'banno un’altra di lunghezza di due palmi;chi di panno;chi di uelato echi 
di broccato alla quale intorno auoltano una tocca:di:bambagia fottile larga me 
za canna, lunga fette,o otto,crè molto leggieri,et fenza alcun faftidio:Por 
tano anchora certifregi d’orotirato,<&r quefto portano i Giannizzeri, et è Rof 
fi: Cortigiani portanoî turbanti,e’l calzar loro,è calze di panno fino , non piu 

fu del ginocchio. 7 fano fcavpe di due forti,una guafi alla Francefe,l’altra chiu 
| Sa, altaper difenderfi dalla poluere,& da faffi.V fano molto Burzacchini,et 
Stinali con la punta aguzza, & ferrati fotto le piante per piu fortezza. < 


Delueftire;ct calzare delle denne delia Tu chia. 


Z e dome Turchefehe ueftono in queto modo : Primieramente le lov cami 
eiejono,come quelle degli buomini;ima vicamate al eollaro,alle maniche, et per 
ogni intorno,et [ono la maggior parte ditaffettà chermefino,o uerde,o d'altri ce 
lori,che piu loraggradano.E loronefti fono di feta con fregi d’intornose per ogni 
banda di tela fotili[fîma foderate,di bambagia ripiene et concofture R 3 
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baffo fpeRiRime,le maniche,et il bufto fono frrette,et il collaro alquanto celato 
ginàzi, fono anche da alto a baffo aperte dinanzi:cingonfi unacintola,cone quel 
Jade gli buomini,d'oro,e di feta ricamata.In piede nfano belle fcavpe di uari co 
lori di cuoio,laworate alla Damafchina con oro,& mille lor galanterie.In capo 


hanno i capegli lunghi &- belli, la maggior parte intrecciati,et quelli portano co 


perti d’ an pezzo di taffettà ricamato, pendente giù perle fpalle, er difopra por- 
tano unabèretta ducale chiamata Fechel, con molto oro di fopra, <r molte gio 


de, quefta portano lemaritate,o uedouc,oueramente uecchie di gran cafato: 


Laltre portano una berretta d’argento battuto AKUS , aguzza, & è tre pal- 
‘mi lunga,che uedendole paiano lioncorni:L'altre fanciulle uanno fempre co ca- 
pegli dihefi fopra le fpalle.TL ueftire delle done dapoi difopra dall altre uefti,è u= 
na uefta bianca di tela fottile,che fi chiama Barami; & con quella uanno per la 
città:Dinanzial uolto portano una cofa fatta di fetole di caualli,et cò effa fi cuo 
prono,che niuno weder le polfa,Et con quefti babitis& coperto il uifo di contino 
uo fe ne uanno le donne della Turchia. ; 


Del caualcare de Turchi, 


1 Turchi tutti generalmente hanno piacere grandiffimonel canalcare,la on 


de fi dileitano tenere buoni caualli, & quello dicono effere buono, che ha le gam 


be fottili,& l’urighie nete, er alte, perche le unghie nere fignifican fortezza»& 
la fortigliezza delle gambe,buono corridore,<& gli occhi groffi, la tefta piccola, 
e'l collo lungo,et nontroppo fottile,alto alquanto più di dietro , che dinanzi , le 
orecchie corte et dure et la bocca larga,la coda lunga,et fimilmente il corpo del 
cauallo non troppogroffo Y fanofelle leggieri,et nontroppo larghe,et di baffez- 
Za conueneuoli,la cigna firetta,le Staffe cortesaccioche uno buomo fi pofa rizza 
ve,la briglia leggiera;il pettorale che noniftringa,la groppiera tra lunga, et car 
tasufano fopra la groppa del caualloun drappo frarlatto,cò certi fiocchi di feta 
tutto intorno;et fotto la gola ufano anchora certi altri fiocchi, pure di fetta due 


palmi lunghi,di nari colori,con certi pomi d'oroyet portano [proni corti,e cofi no 
“gliono i cawalli,et cofi fono foliti dicaualcare. 


Ti follazzo de giouani della Turchia nominati Lenenti. 


T Gionani chiamati Leuenti,î piu fono artigiani et ciafcuna loro arte ha un 
Confolo,al quale nanno per configlio di tutto quello,che hanno a fare, & glicon 
figlia ,& faloro ragione, riprendegli,e caftigagli alle molte, come meritano, 


a fuo arbitrio. O nefti fanno da un uenerdì all altrosche aloroè Domenica , tra 


wagliando notte et giorno la nita,come è ufanza di quelli , che la povertà offen- 
dect per guadagnar qual tofa per mantenerfi infieme ton le lor famizlie,il ue- 
x C3 nerdi 
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nerdi fi truouano tutti a cafa del Leuentebafti , & conuerranno infieme d'anz 
dare a follazzo,& ciò fatto, fi partono con loro famigli, & Confolî, & comperà 
nocarne,& altre uinande da mangiare > & uannofene nell'hofteria chiama ta 
Bazanaa, nellaguale truouano apparecchiato, & quini beono certe beuande di 
vifo, & miglio, orzo pefto,cheimbriacano l'huomonon altrimenti sche fe sti 
no foffero, cdr quiui feggono tutti per ordine alla menfa,& non mangiano în ter 
ra,che cofi è coftume delle hofierie gr mettono nel mezzo il Confolo,con quella 
viuerentia che a lui è conuenenole,et tutte lelov uinande mangiano tutto il gior 
no înfino a mezza notte, Senza mai leuarfida menfa , fe non per euacuatione 
dela fuperfluità del cibo,o per uoglia dî orinare,fi come fanno le noftre beflie er 
pure alle nolte cantano le landi l'uno dell'altro , €r della compagnia, Jonando al 
suno iftromento,&r il Confolo Sempre dice,Barechedarola Finus ; cicè, che Dio 
ui mantenga, & profperi în quefta allegrezza, &r ad ogni fiata da loro la behe- 

“dittione;<& fopraucnendola notte, Je faranno diecibuomini, accenderanno cina 
quanta lumi fopra la tauola;<& fefoffe,chi le Jpegnefe tutti gridano Breginory 
dis Ineoétis Minuardscioè,che per ogni chriftiano morto ui faranno trenta tor- 
ce accefe per accompagnarlo, effi che fono winisne uobliono molte piuzEt ve - 
nuta la mezza notte, fi parton tutti, & con un lume in mano per ciaftuno fan- 

“mo compagnia al Confolo , & uannofi a dormire ; Et quefto è îl follazzo de Le- 

“manti , che fanno otto giorni vinendo di pane , & di quelle cipolle, per goder= 
me un folo. ? 

i D'uno luogo chiamato Timarahane, doue fi 

caitigano i matti. 


IN Coftantinopoli fece fare un luogo Sulthan Paiaxit doue fi doueffero me 
mare i pazzi,accioche non andaffero per la città facendo pazzie, et è fatto a mo: 
do d'uno Spedale, done fono circa cento cinquanta guardiani in loro cuftodia,et 
“Jonui medicine, & altre cofe per loro bifogni er i detti guardiani uanno perla 

città con baftoni cercando i mattie quando netronano alcuno, lo’ncatenano per 
“ålcollo con catene di ferto’, & per le mani, & a fuon di baftoni lomenano al det 
so luogo, quini gli mettono una catena al collo affaî maggiore, che è pofta nel 
anuro,& uiene fopra del letto,talmente che nel letto per il collotutti gli tengo- 
no incatenati, & ue ne faranno per ordine lontano l'uno dall'altro numero di 
quaranra,iquali per piacere di quelli della città molte notre Sononifitati , & di 
‘ continouo col baftone è guardiani gli fanno apprefto ; Percioche non eftendouè 
‘guaflanoi levri,& tiranfi letauole Puno all’altro, & uenuta hora det mangia 
«re, guardiani gli vano efaminando tutti per ordine,et tronuando alcuno che non: 
iftia in buon propofito crudeimente lo battono, & fe a cafo truouano alcuno che: 
uom faccia piu pazzie, gli hanno miglior cura che a gli altri. 
+ COR- 
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ET DEL SVO SER AGLIO. 


N, Coftantinopoli fonotre Palazzi del gran Turco, in ciafcuno de quali 
puo tenere la fua corte ordinatamente, il primo,doue habita al prefente,è im 
un capo della città », chiamato} capo di S.Demervio ,ilqualeflà da due bande 
nella marina, uoltando uerfo il mar maggiore;quefto palazzo chiamano Sertef 
Jarai, čr è tutto murato intorno, & volta piu di due mila paffi „nel mezzo del. 
quale è un giardino belli[fimo con molte fianze. Le babitationi uengono fopra. 
una montagna di mezzana altezZa,doue è in mezzo un corridore antico cò pit. 
di dugento camere;doue i facerdoti di S.Soffia foleuano alloggiare, percioche qui 
ui era la detta chiefa,cy quefto fecero per augumento di quegli,che far nolefte= 
rooratione,ma pofcia Sulthan Mahomet padre di Sulthan Paiaxit lo fece diuè 
dere dal palazzo, & uenendo il tempo della ftate il Re habita in quel dormito 
rio per efer luogo aftai alto,&r frefco,c& d'acque abondantiffimo,in mezzo del 
quale fece SulthanPaiaxit una bella habitatione per la (ua perfona, done con 
tinowamente fi dimorana nel tempo della vernata mele fianze piu baffe, &x que 
Ro faceua per fuggire il uento , procedente dal mar maggiore,et anchora perche 
Sono luoghi afai piu caldi.Similmente in quejto feraglio è una Razafatta tutta. 
quata di uetri bianchi quadrati,et co nerghe di flagno comelfe,e legate infieme, 
C è inguifa di cupola tonda,che lungi uedendola, d'un padiglione difteforende 
Sembianza fopra laqualegià per antico tépo paffaua un'acqua con mirabile ar 
tificiosche giù fpargendofi per la cupola difcedewa nel giardino; & quini uentua 
aftarfi [pefo il R ela Rate,per dormire il giorno alfrefco,al mormorio dolce det. 
le fonanti acque,ma al prefentesperche fono rotte quegli codotti l acqua altrone 
s'è rinolta. Anchoraw è una ftalla bellifima,nella quale ftanno da quaranta ca 
uall: del grin Turco,i piu fuoi fauoriti et piu Rimati.Intorno alle mura del Pa 
lazzo fono Torri affai,tra lequali ne fono fei non manco belle che forti,et ciafcu 
ua ha la fua porta di ferro,che mai non s'apre, fe non per bifognagrandisfimo,la 
prima per doue Sentiasò maggiore dell'altre,& di fotto gr difopra lanorata de. 
colori uariati con lettere d’oro,et con faglioni alla damafchina,et alla primaen 
trata della porta è unabella piazza, et fi grande, che uentimila buomini a cayal 
lo ui ftarebbono agiatamente , & è murata tutta per ogn’intorno, in capo della 
quale fono due torri,<&y una porta,doue tutta la gente è folita fcaualcare; dapoî 
fi ua a piedi,e& entrafi in una ftanza grandisfima, nella quale il gra Turco [sol 
dare audienza. Dalla parte della marina fono due altre torri, ben fornite d'arti 
glieria grofa,et minuta,etin mezzo a quefte è la porta fecreta del R e,et auāti 
alla porta în uno [patio di 5,0 6 pasfi di largheza,et di ligheza 30 fono piu che 
C 4 qua 
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quaranta bocche di fuoco,legualititandole, nannovafente l'acqua , & quando 
il gra Turco unole andare a piacere per la marina uengono due Brigatini a quel 
la porta,fopra uno de qualtil R_emonta,<& l’altro gli nà appreffo perogni ri= 
(petto chefoffe meftiero» 


De feruitori ccnitirouidel palazzo. 


I Seruitori del già Turcotutti nanno per ordine di gradoin grado,mai prim 
cipali,e piu fnoifanoriti fono tre foli,de qualîil primo è chiamato Cinadar,& è. 
quello,che continosamente gli da bere, fempre è feco,portandogli le ucfti,che 
perla pioggia glifaceffero bifogno, l’altro fi chiama Giupter , ilquale gli porta 
fempre dell’acqua dietro,per tutto cuunque uada > &7 le camicie damutarfi ; il 
terzo è Saluftar,che porta l’arco,& le faette,<y la fua (pada,& quefti fono piw 
propinqui al Signore, & hanno per pronifione dieciducati d’oro il mefe per cia’ 
feuno,&rfono due uolte l’anno ueftiti di broccato d'oro, quando fono d'età de 
anni 24.glitogliono da quel feruigio et mettongli în maggior grado, et alle uol 

te fono i primi della corte, & în luogo loro fuccedono tre altri gionani di 15. 
fino a 16.annisquegli che piacciono algranTurco, ma fa bifogno , che fiano di 
belia prefentia,<& di buona gratia,bene armigeri, ben letterati di buoncoftumi, 
Ç ottimi patlatori, & feruonoinfino a quella età con la medefima pronifione. 


De Camerieri delgran Turcho. 


NEL fecondo grado (ono è Camerieri siquali fonó quindici giouani diputa- 
ti alla guardia della camera del Signore,il cui ufficio è fave il letto fpazzare,fa 
redelfuoco,<& altre cofë fimili che accadeffero appartenenti a quello ufficio, &r 
la notte di cinque in cinque fanno la guardia dentrola Camera del R e,et banno 
di loro prouifione fei „o fette ducati il mefe, ct fono ueftiti fimilmente due noite 
l’anno di braccato, di uelluto,& fa meftiero che quefti anchora fiano ben let 
terati,cr bene atti a quel feruigtoze fono chiamati Afongleanlari,che unol dì- 
ve gionani fanoriti. Alla cuftodia di quefli giouani è deputato uno Eunuco chia 
mato Tauctaga,ilqualeè il principale nel Serraglio de fanciulli, & ba per fua 
prouifione cento felfanta afpri il giorno „che fono piu di tre ducati d'oro larghi 
della moneta noftra,&y ueftito due uolte l'anno con fodere di zibellini, & altre 
pelli di gran pregio, ha caualcature dal gran Turco per la fuaperfona, quan: 
to neunole,crolire a quelta prouifione,ha ogni annotrenta mila afpri d'entrata 
iquali gli uengono per fua parte delle decime de cafali,et uillaggiche'l Turco di 
(penfarra gli buomini della corte. 


Della 


z 
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Della Guardaroba del gran Turco. 


Doro.quefti fonatrentacinque giouani chiamati Odoglandari, iquali per ` 
rbeftanno in una Camera,doue fona le robe del R e, fono deputati per guardare 
‘e wefti,&y tenerle in ordine,bene pazzate,c&y bene acconcie, čr oltre a queftos 
‘mando Icefignir portanole niuande nel palazzo,effi le pigliano , & le portano 
ne la Camera,doue il gran Turco mangia, che quefto anchora è loro ufficio , E 
fano quefti d’età d'anni quattordecifino in fedici , 2 hanno dieci afpri per ognè 
giorno, ueftimenti due uolre l’announodi uelluto,& l’altro di damafto,ora” 
fo,fimilmente alla guardia di quefti gionani è uno Eunncho chiamata Odoba= 
fcia,con provifione di cento afpri il giorno, et ueftimenti di nelluto duc uoltel an 
no,cy caualcature dal Reper fuo piacere , & oltre a quefta prouifione gli uie- 
ne l’anno 12.0 uero 15.mila afpri delle rendite de uillagi,et cafali della Grecia 
i ba autorità fopra i giouani di correggerti,& caftigargli. 


Della camera del Theforo'nel ferraglio. 


NELLA camera chisssato Ofna,che uuol'dire cafa di Theforo ,ftannoli 
Aslaoglandari con prouifione di dieci fino in quindeci afpri il dì ,&r uefi due 
uolte l’anno,come i gionani fopradetti,il loro ufficioè haner buona cura alla ca 
mera del Theforo,percioche in quella fono nefti di broccato in uarie guifeset ua 
fi di pin forti d'oro gr d'argento, gioie er danari , & per quefto fono meffi a` 
quel feruigio , & debbono ftare preparati per portare quefte cofefempre chet ` 
gran Turcole domandaffe:Q nefti fono finalmente fotto la cuftodia d'uno Ennn 
cho chiamato Esnedarbaftia,che unol dire Thefauriere per che elfo ha lechia- ` 
ui del Theforo,benche non puo aprire, pofto che e uoglia, fenzala licetia di due 
altri fuoi fuperiori chiamati Vuno Tefteder,l'altro Nifangi,che fona Sigillato- 
ridelle caffe €r della porta del T heforo,c&y neffuno di tre puo aprire [enza Pal’ 
tro: Q ueflo Efnadarbaftiu da cento cinquanta afpriil giorno, € due , & tre ` 
nolte l’anno ueftimenti foderati di belliffima zibeilin:, & ha d'entrata del The 
foro,che fi cana di quellaftanza,due per cento „ér danne la terza parteal Si- 
gillatore, Telterder , & l'altra all Eunuchoprimiero racutaga , & l’altra fi 
tiene per fe, ha caualcature a fuo piacere icome gli altri della Ralla del Res 


Della difpenfa fegreta del gran Turco. 


NEL palazzo dapartew'è una [ranza chiamata Chiler', ne la quale fono» 
25 .gionani di età di 20.fino in 22 .anni chiamati Chileroglandari cioè, difpen=* 
fieri: Q nefti fono deputati alla cuftodia di quefta Rranzasdone ftanno Giulebbi, i 

Quecheri,&y [petierie d'agni forte,c&otutte le cofe che fanno bifogno per la Caci 

na 
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na fegreta del Signore, banno quefti anchora prouifione di fette afprèil giorno, 
< ueftimenti due uolte l’anno dî damafto,o rafo e ftanno quini continovamen- 
te,et tanto poffono ufcire fuori del Serraglio, quato il gran Turco andaffe in cam 
poset il loro piacere è imparare aleggere,et tirar l’arco,a queftiò fupériore uno 
Eunuco,chiamato Chilegihafcia,il quale guarda tutte le cofe della di[penfa,&r 
ha cento afpri di prowifione il giorno, & due uolte ueftito l’anno, come glial- 
tri, €r ha oltre a quefto trentamila afpri d'entrata delle R.egalie della difpen- 
Sa,percioche ogni cofa paffa per le fue mani,& può camalcare delle canalcature 
del gran Turco a fuo piacere. 


. Della fcola del Serraglio. 


In unacafachiamata Lengioda, cioè cafa nuoua, uanno a ftare tutti i gio- 
sani, chedi nuouo uengono,che farranno alle uolte ottanta, cuerocento,fecondo 
che faranno al gran Turco prefentati ; accioche imparino di parlare il loro uol- 
gare Turchefco , & come ungiouane we fato cinque, o fei giorni , gli mofirano 
l'alfabeto. Inqueftafcola fono quattro MaeRtri ,’ uno infegna a leggere il pri 
mo anno a quelli che incominciano, l’ altro moftra leggere il Curaam in Morefco, 
& dichiararlo  moftrandogli articoli della lor fede , l’altro moftra dopo it 
Curaam altri libri Perfiani, & qualche poco feriuere, come che lo feriuere 
non moftrano uolentierî è & l’altro moftra libri Morefchi , uolgarî, & 
letterati . Quefti figliuoli per il primo anno per loro prouifione hanno due 
a{pri il giorno , il fecondo tre ,ilterzo quattro, & come crefcono d’anni, 
cofi crefce la loro prouifione , & hanno ueflimenti di ftarlato due nolte 
l'anno, <&5 certe uefti ditela bianca perla flate: I Maeftri hanno dieci afpri 
il giorno, & molte fiate il granTurco tra l’anno fa lor qualche prefente di. 
sueftimenti , non però che ordinariamente gli babbiano come gli altri , & 
ogni (colare leuandofi dalla (cola ; fa un prefente di cinquecento a[prisiqua- 
li fi diuidona traloro quattro . O nefli Maeftri hanno per commeffione del gran 
Turco „di non battere i difcepoli piu d'una uoltail giorno, & per quella non 

polfono papare piu dî dieci uergate con una nerga fottile, & quando gli bat - 
tono fanno în queftaguifa , difteft în terra gli mettono i piedi in una flanga 
pertugiata groffa sche fiano fortz, & dapoi con quella uerga gli danno fo- 
prale piante dieci baftonate , fopra gli borzacchini, & dapoi gli fciogliono; 
es feil maeftro gli battelfe piu dell'ordinario contra lauolontà del gran Turco, 
gli farebbe preftamente tagliata la mano , & fe perdonandogli » per cortefia, 
che glifaceffe,lo manderebbe fuori del Serraglio „ prino d'ogni prouifione . A 
quefti fanciulli è ordinato anchora în loro cuftodia uno Eunuco , che gli pro- 
nede ,quandoîmaeftri non fono în cafa, di tutto quello ,che fa loro bifogno, 
& quefti ba di pronifione feRanta apri il gi veno , e ueftito due nolte fimilmen- 
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"te di feta; & quando alcuno de giouani ben dotto, & ben accoftumato entr a 
nella Camera del granTurco , gli fa un prefente dì duemila,o tremila afpri jo 
‘qualche uefta di broccato d’oro . A nchora molte fiate il Signoregli da dieci, 
o uero dodicimila afpri, che gli dinida tra certi gionani che leggono certi falmî 
per l'anime de [uoi morti , iquali diftribuifce a (uo piacimento lo Eunuco, per fe‘ 
tenendo la maggior parte, 


De giouani che feruono al Giardino del Re. 
nel ferraglio. 


‘Ancora fononel Giardino del Re dugento gionani d'età di 15 fina 
in20 . anni), chiamati Bonftangliet., cioè giardinieri > iquali fono diputati @ 
leuare l’herbemaligne,che nafcono nel giardino, & fpazzarlo, farui uenire del 
le acque, <P tutte laltre cofe per conferuatione , & bellezza delle herbe , & 
delle piante , & fono pronifionati ditre , & di quattro afpri il giorno, & har 
no ueftimenti di panno una molta l'anno. O uefli non imparano aleggere , per 
che non attendono ad altro mai, ch'al giardino : & chi di loro truowa il primo 
frutto maturo di qualunque forte, prefentandolo alloro fuperiore, che lo port 
algranTurco, guadagna mille apri. A questi è ordinato il loro fuperiore,chîa 
mato Boftagibafcia la cui prouifione fono dugento afpri il giorno , cy ucftimen | 
tidi uelluto ,& di broccato due uolte l’anno ,& quefto principale nonè, co= 
me gli altri fuperiori Eunuchi , ma è folamente uno de gli Schiaui del gran 
Turco, & quando è la ftagione de frutti, gli fa corre , <> uendere nella piazza 
fuori del Serraglio , & tuttii danari che fi pigliano , porta al gran Turco » 
iquali fa [pedere per le (pefe per ta fua propria bocca, perche dice,che quelli fono 
danari di buono acquifto , & non di fudore di poueri buomini , 9 però d’altra 
non fi uuole fare le (pefe , & quefto Boftagibalcia ufcendo fuori dì tale ufficio, 
il che fta al piacimento del Signore ,fanno Le piu uolte Capitano di Galipoli, 
che è di grande bonore , &7 non di manco utilità ,conciofia che tutta l’armata 
del gran Turco, che fi fa pet mare , pafa per mezo fuo, & niuna naue puo en 
trare , o ufcire dello [tretro di Galipoli fino a Coftantinpoli, (enza fua licentiaz 
C cofi è Signore ditutte quelleriniere del mare , & poffiede grandilfime en~ 
trate, & fe nel fuotenimento affondalfe alcuna nane , farebbono fuetutte le ro 
be che falnar fi pote(fero» à 


De fornari del ferraglica 


= Ne Serraglio fono quattro forni infieme in una cafa „done fi failpane 
i 2 por: 
> i 
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per labocca' del Signore „€r tuttala famiglia ..I fornari fono tra Maeftrî, de 
Garroni circa 70.Et quelli, che fanno il pane per il gran Turco ; banno di Jala- 
rio dieci afpri il giorno, & gli altri cinque, fono ueftiti con tre Garzoni una 
tolta l’anno di panno fino,& hanno un [uperiore chiamato Echemcher R iba- 
fera,che uuol dire fopraftante del forno;ilquale ha cinquanta afpri il giorno, & 
per ogni pafqua una uefta di broccatto balfò , & mon baaltra entrata, eccette 
che prefentando a Bafcia cialdoni, cx bifcotti!, & altri lauori dipafta; li fanno 
prefente di dieci o dodici Ducati,& cofe fmili 


Della Cucina del ferraglio,fecreta,ct publica. 


SO NVI anchora due Cucine del ReP'unafecreta,cy l'altra publica,che è 
quella dellafamiglia;doue fono circacento fefanta,tra Matftri,e& Garzoni, et 
una parte de Maeftri cuoce un giorno,et D'altra il feguente,ì Garzoni di contino 
uoi Macftri della fecreta banno dieci, fino în quindici afpri di pronifrone il gior 
noč quelli della publica fette fino în otto er li Garzonitre,et fono weltiti tan 
toi Maeftri,quanto? Garzoni una uolta l’anno di pano fino: Quelli della fecre 
ta hanno ciafcuno il fuo fornello, done da parte cuocono le uinande con fuoco di 
carbone,affine che non fapeffero di fumo» & ciafeuno ne empie un piatto di Por 
cellana,&& dannoli a Cefignier. Anchoratutti quefti Maeftri della fecreta , (dg 
publica,banno quattro [uperiori il primo è chiamato Argibaftia ; cioè, Jopra- 
Stante delle due Cucine ,ilquale è diputato a loro cuftodia, & farli dare i falari 
& i ue[timenti anno per anno; prouedere , ciò che faceffe bifogno „quando il 
Re andaffe în campo,o în altro luogo: Quefti ha fe[fanta alpri il giorno di pro- 
uifione,& ueftimenti di broccato una uolta l'anno. IL fecondo Eminmutapagi; 
cioe fuperiore ditutti gli penditori . Quefti paga tutti idanari, che (pendono 
nelle robe della Cucina}, & ha cinquanta afpri il giorno , & per le pafque 
ueftimenti a beneplacito del gran Turco. Il terzo detto Cheaia,ilquale è diputa 
to a uederetutte le cofe,che entrano, efcono delle Cucine, accordare le dif= 
Ferentie,che uenifferotra Cuochi,ba la medefima dell altro (opraferitto . L’ul- 
timo fi chiama Muptatriafigili;cioè,fcrittore di tutte le robe, che uengono nelle 
Cucine, Q ueftî è come [calco e ordina ognî mangiare per il gran Turco, &y per 
la famiglia di giorno în giorno, & tiene i libri,done è fcritto,di che forte babbia 
no a effere le ninande ne l’ina,& l'altra Cucina: Q nefti batrenta afpri il gior- 
no,&y ueftire come parc al Signore.Et di tre mefi in tre mefi fale polize, tanto 
a Maeftri,quanto a GarZoni de loro falari , iquali portano Alibaftia, & fon 
pagati fubitamente . Oltre a quefto , tutti quefti quattro hanno entrate grandi 


delle R egalie delle C ucine,lequalinendono , & diuidono tra loro i danari sche 
ne pigliano. > ; 


De 
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‘De gli huomini,che lauano'i pannidel Reset della fami 
glia tutta del gran Turco. 


z 
<HaNNo anchoranel Serraglio nenti buomini ,iquali chiamano Chiama f 
tirs de quali due folamente fono diputati a lanare è panni della propria perfo 
na del gran Turco, &gli altri alanarei panni ditutta la brigata. I duepri 
mi hanno dieci apri di prouifione , gr gli altrè cinque, © ueftimenti fecondo 
che piace al Signore . Quefti nonbanno altro fuperiore,ne altraentrata oltre a 
quefta,(e non tutte le camicie & lenzuola necchie del Signore, & della fami- 
glia,et hanno ogni anno quattro caffe di fapone per lanare è panni,del quale poè 
feniente ananza, fe lo diftribuifcono egualmente. 


Degli Acquaroli del ferraglio. 


sonviordinati anchora ( ficome è bifogno ) gli Acquaroli, iquali fono 
dieci chiamati Sachaler „čr ciafcuno di loro ha due muli gagliardi; co quali, 
perche nd ufano barili, o altri uafisnelle pelli debufali dell’acqua portano nel pa 
lazzo suna parte dalle Cucine, l'altra a Forni,& l'altra a quelli che lananoi 
pannisEtlaloro pronifioneè cinque afpri il giorno et- neftimenti una uolra lan 
no di panni groffi,<&r quefti feruono,quando il gran Turco fta fermoin Conftan 
tinopoli ; ma quando nain campo c'è uno chiamato Saccabafcia , che pronede 
d'acquaper labocca propriadel signore, & e fuperiore atutti glialtri, & 
baprouifione dieci afpri ü giorno,<& ogni anno dal gran T urco una uefte di broc- 
cato baffo. i 


De bagui del ferraglio, chiamati ftufe. 


Iy un'altraparte del Serraglio, una Stufa i grande , che ui polfono ftare 
dentro dugento buomini, con molte Camere per ogni intorno, lequali fono piene 
d’acquacalda,<& fredda. La Stufa è tutta tonda, fattain uolta,& il tetto in 
guifa di cupola, tutto dipidbo coperto , il folaro d'elfaèfatto a diuifa dì marmo 
serde,ctbidico,et nero di pezzi minutise lanorati inuari modi. Nel'mezoè una 
fontana di marmo biäco,d altezza di due buomini ; nella quale wiene per artifi 
ciofi codotti una acqua frefchi{fimasche tutto che fiala fiufa calda,pienacheè fè 
[barge per le dette Camere,per certi codottiset rinfrefca.Ancorau'è una pila nā 
molto grade, fopralaquale fono due cannelle;che l'una nerfa acqua calda,et l'al 
tra fredla.Quefta Stufa fta fempreapparecchiata;affine che s'il gra Turco,o al 
cuni de faoi Gentili buomini fi uoleffe-lamare pofa, & ui ftanno ordinati dieci 
buomini falariati,per feruire ciaftuno,mafftme ch'i Turchi bano per comadame 
to dellalorlegge,ct di Mahomet, che qualunque fi fia,che in fogno,o uolontaria 
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mente fi corröpeffe, no pofaleggere,ne toccare libriyne fare oratione sfe prima 
del fuo corpo non fia ben lauato:Et alcuno andaffe allo Omefchit fenza lanar- 
fis & foffe conofciuto si Sacerdoti co baftoni lo caccerebbonofuori, e perciò per 
tutto fono affaî di quélte Stufe,e fi lanano nel modo;che noi Chriftiani facciamo. 
«Ancora in quefta fiufa è una fontana laftricatadi marmo;largo come unaCame 
ta, che è piena d'acquatiepida et fi profonda,che l’acqua viene agli buomini in 
Sino al collo,la doue i gionani notido hora fopra, hora fotto acqua fi folazzano, 
& faticati corrono alla fontana Pacquafrefca,& effendofî a lor modolauati, fi 
ueftono , & donano qualche cofa a quelli feruitori per loro cortefia,e partonfî. 
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De medici delferraglio,st de Barbieri. 


CONTINOVAMENTE wi fono anchora dieci buomini chiamati Echin; 
cioè Medici, & dieci altri chiamati Geracler ; cioè , Barbieri , & quelti fo- 
no diputati al'feruigioditurta la corte et hanno proúńifrone dieci afpri il giorno, 
«5 non altro, tra quali ue ne fonotre Hebrei,e quado fa alcuno infermo,uno de 

~ Medici uà algranTurcò a domandar licentia,’ èdi fuo uoleresche quel tale fia 
curato, ottenuta la licentia, fa menare loinférmo in una altra parte delser- 
vaglio ét inilo turae è obligato nifitarlo quattro uolte îl giornos&r non baftan 
doun Medico,uiuanno tutti. I Barbieri fono obligati ogni giouedi,perche quel 
giorno è a-loro, come a noi il fabato, auenir a lauar la tefta'agionani del Ser+ 
raglio:percioche non fameftiero raderli,che non hanno barba, che bauendola fa 
bito li cacciano fuori del. Serraglio,et dannogli altri ufficij:<&r fimilmente faoen 
dofi male qualib’uno di quelli giouani,o dì ferite , o d'altro per la perfona,quel 
li Barbieri no gli pofon medicare fe prima nò hanno licëtia dal R_e.Et fimilmè 
te alcuno fi|uolefte cauar un dente,nò poffono fenza licentia farlo,et facendolo 
o per daxari,o per altro,e fapendolo il Signore,ne farebbe cauare a lui un'altro; 
Et fono quelti Barbieri (alariati dal R eolirei beueraggi,che bannodallegenti. 


De gli Eunuchi che feruono nel ferraglio. 


V ENT I fonoî Capioglan, cioé feruitoride zionani del Serraglio ,iqua* 
li [one diputati ancora a la guardia della fecoda porta del palazzo;et a fare cia 
ftuna altra cofa,che da gionani gli è lor comandata , percioche i gionani no- pof 
fono mai ufcirefuori delle loro faze,cy neffuno puo parlare con loro;fe nö que 
fi Eunnchi s îquali häno di provifione quattro, onero cinque afpri il giorno; & 
ueftitis er banno unlorofuperiore, chiamato Chapiangafi che di prouifione ha: 
cento cinquanta afpri il giorno , gr ueftito come gli altri Capitani, sa 
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'Degiouani;schepoltono ufcirefuoridel ferraglio. 0» 


E da fapere, che tutti guefti gionani, Eunuchi,et ufficiali nominati non pof- 
fon mai ufcire fuori del Serragliozet uînonfi alle fpefe delgran Turco,et tutti fo 
no fuoi fchiaui,et figliuoli di Chriftianiscecetto che la maggior parte delli Eunu 
chi fono Indiani,perciothe il gran Turco nonne fa alcuni delli altri,fe no quel- 
«ti, che luffuriofamente qualche gionane sforzaffero, allhora fubito gli prina de 
membri genitali et falli Eunuchi.T utti quefti gionanî faprafcritti, quando fonò 
în età di venticinque anni,il gran Turcofalenare del Serraglio et mandagli în 
un altro luogo più honorato,acerefcendo loro la promifione fecondo il grado;che 
banno nel palazzo, et quando uogliono ufcir fuovi,che faranno alle uolte affais 
anno di compagnia a chiedere licentia al gran Turco,ilquale fadonare aogn w 
nouna uefte di broccato,<& un canallo de fuoi piu belli, & poi lifa un parlamen 
to amorenole in quella partita,ammonendogli a feguitare în cotinone buone ope 
ve, €r portarfi bene ne gli altri ufficij che faranno,come in quelli hanno fatti, 
Sopratutto gli ammonifce, che fe aleuna cofa mal fatta hanno uedutanel palaz 
Zo,non la nog lian manifeftave,anzi tenerla fegreta appreffo di loro,& fattari 
uerentia al Signore e rifpofto bumilmente fi partonoset da guel? hora non entra 
no mai piu nel Serraglio.Hora inuiandofi per ufcirfuov della porta grande ue- 
fritijdi broccato,portano ciafcuno un fregio d'oro fopra lafronte co giogie di pre 
gio ditrecento feudi;et hanno unfazzolettoinmano,done fono circa mille afprò, 
< alla porta tronano canalli, ex montano con gran trionfo,buttando i danari,, 
the nefazzoletti portano, uanno a luoghi da loro primieramete ordinati, por 
tandofi tutte levobe che banno acquiftate nel Serraglio, tr in luogo loro fucecda 
no altri figlinoti,nel medefimo ufficio,che quegli lafciano= o 


Della guardia della porta g-ande delferraglio. 


ALLA portagrande del Serraglio fonvordinariamente due guardie, & 
a ciafcuna tocca la guardia un giorno . Della prima è Capitanoil Capi+ 
cibaftia , ilquale lratrecentobuomini chiamati Capici fotto di lui : L'altro Ca. 
pitano è chiamato Cucci Capicibafcia , ilquale ba dugento buomini fimili.1t 
primo‘ha di pronifione cento uenti afpri il giorno, &'Waltro cento. Gli 
buomini fono cinquecento în tutto tutti fchiant del gran Furco: Hannodi pro 
uifione,chi fei,c& chi fette afpri il giorno,<& chi infino a dieci,&y fannofi le fpefe 
da loro fteffi eccetto quel giorno, chefanno la guardia alla porta,che mangiano: 
nel Serraglio alle pefe del Signore . Et dauanti la porta fanno co baftoni in ma 
no,che niun Turco poffa entrare, fe non fuffe Cortigiano di Palazzo . Etquan= 
do il R e uain campo; quefti due Capitani gli fanno compagnia, & la‘guatdia 
quanti La fua perfona er ciafcuno ba feco trenta jo quaranta buomini lor 
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propri fthiaui, ornati riccamente di neflimenti ,& caualli ,iqguali tengono per 
pompa alle loro fpefe. x 


De facerdoti,iquali uanno a fare oratione 
nel ferraglio. 


QVARANTA Sacerdoti:chiamati Eneangiler ognigiorno, come pri- 
ma s'aprela portauengono nel Serraglio,iquali non fono fchiaui de lgran Tur- 
co,ma hanno di prouifione quattro afpri il giorno, &quiui ciafcuno entra inun 
tempio con uno libro in mano,& fanno un circolo tondo,et cominciano a leggere 
un [almo chiamato Encam,ilquale è fi lungo,che dura un hora , & in un tempo 
ciafcuno de Sacerdoti lo legge una uolta,et bifogna che leggano forte» percioche 
banno altri fuperiori che gli afcoltano fe a cafofaceffero alcuno errore,et tutti 
infieme fanno in ginocchione leggendo gr dicono quefto falmo, perche trouaua- 
no nelorlibri,che leggendolo qualch’uno quaranta nolte,ricenerebbe poi da Dio 
ogni gratia che domandaffe,& fimilmente s'alcuno haneffe a foftenere quale he 
tribolatione.leggedolotante uolte, farebbe fubito liberato,<&y quefto il grà Tur 
co s per peruenire ad ogni fuo difegno,quaranta uolte per ogni giorno fa a quelli 
Suoi Sacerdoti leggere, & fe a cafo il R e moriffe, fono obligati a leggerlo fopra 
della fepoltura,<& mai non mancano della folita prowifione cofi in uita, come in 
morte del Signore , & ogni difcendente della cafa de gli Othomani}, anchora 
che fia morto,ha quaranta di quefti Sacerdoti,cheli uanno a leggere foprala fè 
poltura,& hanno quattro afpri di pronifione il giornosdell’entrate,che i Signori 
gli lafciano, i 


De tre primi Bafcia del gran Turco. 


Sono appreffoalgianTurcotre fuoi fchiaui, chiamati Bafcia. quehti fo 
uo i principali buomini della fua corte fi di ricchezze come d’auttorità, gr fono 
quelli co quali il Signore fi incofa di guerre,comein ogni altra cofa,che uoglia 
fare fi configlia.Hanno di prouiftone mille afpri il giorno. oltre a quefto banno 
CaftellasCittà Terrentdi gran valore, che ne leuano grandi[fima entrata,et ten 
gono corte ordinata di loro propri fchiaui,come il gran Turco, quefte entrate 
banno le piu uolte fu la Grecia, &la Natolia fottopofte al gran Turco. 


Del Capitano,chiamato Tamceragafi. 


| DòrO tre Bafcia è uno Capitano di natione Bofna yilquale ha fotte di fè 
icci mila huomini, & è chiamato Tamceragafi ; cioè ) capitano de “Gianniz= 
zeri, 


n 
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gérie quefti ha il gran Turcoperche gli fa pigliare da lor propri padri, e ma- 
dri fopra la Greciase& la V alacchia,& la Bofna,come fe gli veniftero per deci 
ma: conciofia che fe un padre'baueffe tre figlioli’, ilgran Turcone fa prendere 
uno a fua elettione ; &afare quefto ufficio di pigliare queftegenti , fono piu di 
dugento buomini falaviatiziguali uanno uifitando quelti luoghi, fe ui fono huomi 
ni di fouerchio,& mandangli in Coftantinopoli,et ogni uolta che tornano,ne me 
nano dugento,c& trecento,& gli danno per lacittà aciafcuno , che bifognaffeta 
li feruitori,& tutti gli feriuono , & gli lafciano ad imparare la Turchefca lin- 
gua,& danno in anno guardano chi di loro foffe fofficiente allarme, & quello 
menano a quefto Capitanose perche fono anchora nouizzi, è ordinata loro proni 
fione di due afpri il giorno,<y ad altri cinque, o fei generalmente , & tutti fono 
ueftiti una nolta l’anno di pano turchino a. una liurea,& quando ilRevainci 
po,banno fino allafomma di dieci ducati per poterfi mettere in ordine. Q uefli 
uanno tutti a pie, portano intefta una beretta di feltro bianco sche gli pende 
infino amezza fpalla,& ogni mattina tutti fi truonanoa cafa del Capitano, per 
intendere fe il Re comandaffe cofa alcuna. Q yefto Capitano ha di prouifione cin 
quecento afpri il giorno, ueftimenti cinque nolte l’anno, & monitioni, ca maf 
Jeritie per il nito di cafa fuasquanto gli bafta il R e gli dı na,et ba dugento fchia 
ui fuoi propri,iquali mantieneegli. Sotto coftui fono dieci Capitani che hanno 
mille Giannizzeri per buomo , & ‘ogniunodi quefti dieci ba dieci altri Capita 
nische banno cento buomini per buomo,c&y poi altri capi di fauadra,fecondo che 
ricerca l’ordine della milit:a ` Quefti tutti bannobabitarioni in mezzo di Co- 
iftantinopoli , iquali a menticinque’se cinquanta alla uolta fanno la guardia per 
le ftrade, accioche non fi faccia queftione per la città,o latrocini,<& fono pagati 
ditre mefi in tre mefi,ranto da tempo dipace,conse di guerra. 


Del capitano Imbra'e n. 


vQvesto Capitano Imbralem ,è fauoriti(imo,& di continuo appreffo al 
Riese hain guardia tutti gli ftendardi e le bandiere dello efercito del gran Tur= 
cosne mai (piegare fi poffono fe non è alla prefentia,et ha di prouifione centocin® 
quanta afpriil giorno, & ha cinquanta buomini a cauallo fotto di fe falaviati, 
iquali fi chiamano Sangatailer, cioè, guardie, & portatori di bandiere,in cima 
delle quali portano'una luna d’orodi pregio di uentimila afpri incirca, & quan 
do qualch'uno ba fignoria dal R € , quefio Capitano gli prefenta la bandiera di 
quella città,& ne viceue buon beneraggio di danari,ucfti,& canalli , & molte, 
altre cofe fimili. 

Del Cetignir Bafcia. 


“In Cefignir Bafciat un foprafiante di forf quaranta gionani di Jodeuol. 


Ð prefentta 
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prefentia drè come fcalco,& ha di prouifione cento trenta afpri il giorno e ue. 
fiimenti, ilcui ufficio è, andare ananti al Cefignir,che fera , & mattina nel Ser 
raglio portano le wiuandedel gran Turco , & fare la credenza d'ogni cofa, che. 
il Signore mangia. Quefti altri Cefignir , fono falariati; &fchiani tutti del 
gran Turco," fono figlinoli di Chriftiani,& le ftanze loro fono in Coftantiua= 
poli. 
De sentil’huomini del gran Turco. 


SIMILMENTE tieneil gran Turco ducento fnoi fchiaui, chiamati Muta 
teféreca, cioè huomini (enza penfierodi feruire al padrone s iquali hanno di pro 
Hifione quaranta afpri, < piu, €r meno , € non hanno obligatione d’andare in 
Campo ne andare al Serraglio fe non a lor piacere.Et quando alcuno fchiauo del: 
Signore ha fatto della fua perfonaefperienza, opruowa lo mette per jua merce 
nel numero di-quefti gentili hbuomini,iquali hanno un Capitano chiamato Mut=` 
tefereca Bafcia,che badi prouîfione cento afpri , & mantiene la medefima ni= 
ta , che gli altri, iqualtbanno cafe, & poffe[ioni, & fernitori ale loro fpele fuo 

xidel Serraglio. 


De Caralieri;iquali nanno dalla banda defira;et di quelli: 
che uanno dalla banda finifira,auanti akRe.. 


Mirre huomini,chiamati Spaî col loro Capitano Spatoglan dargafi, fone» 
anchova falariati in corte del gran Turco, tutti fuoi fehiaui, iquali andando il 
Signore in campo, uanno per fua guardia dalla banda deftra,bene.in ordine d’ar 
me, di caualli - il Capitano ha cento afpri di proutfrone,& centetrenta milg 
afpri d'entrata l’anno < gli uengono dela Grecia . Quefti geouani fono la mag 
gior parte di quelli, ch'efconofuori del Serraglio, & hanno di falario nenti fino: 
in trenta afpri il giorno de quali fi unono gr veflono con loro canalli, &x ferni- 
tori. Dalla banda finiftra , quandocaualca il Re, paffa un Capitano chiamato 
Sulphtarbaftia,con mille,cr cinquecento huominî fihiaui del R e ilquale è pro 


 pifionato:come' l’altro, o circa. La maggior parte di quefti:Sulptar fono Chriftia 


ni rinegati, & la loro prouifione fono in dieci fino in quindici afpri il giorno ; a 
fannofi le [pefe a loro, er acaualli.Quefti buomini fono diputati afare la guar= 
dia un giorno, <r una notte,quandoil graw Furco dorme fuori di Coftatinopoli,e: 
andare ogni anno a vifonotere lemrate nella Grecia, nella Natolia» 


De maefîri di ftalla del granTurco.. 


Ne lacortedelgran Turco è uno fchiauo chiamato 1meboorbafciazcio È 
Bdacfiro di Balia principale ilquale ba cento cinquanta afpri di provifione, & 
K e trenta 
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trenta mila ahri d'entrata, îquali cauatde prati della Turchia, O nefi ba foita 
di fe nouecento buomini , iquali fono diputati a gouernare lebeftie, che ftanno 
nelle talle done egli è fuperiore . Quefti fanno come [uoi famigli, & fi chiama 
no Saraciler, e7 la loro prouifione è di cinque fino in otro afpri de quali una par 
te,quanilo il R e va in campo, Cobligatacaricare le robe -del gran Turcos, & 
maffime lacaRadel Theforo, un’altra parte portare padiglioni del Signore 4 
della famiglia fopra i Camelli ér un'altra parte biade per li caualli , & l’altra 
a fellare,& gonernare i caualli de giouani del Serraglio, tra quali ne fono qua- 
‘anta piu fauoriti,iquali gouernano i caualli della propria perfona del Re &° 
banno in guardia tuttii fornimenti;c&r felle d'effi,chefonoricchiffime,che in ciò 
iTurchi Rudiano afai; & quando il Recaualca, quefii quaranta menano par 
te de fuoicanalliva mano quanti adeo. Quefto imbroorbafcia, quando il gran 
Turcocamalca,lo piglia fotto le braccia,& aiutalo, & ba in guardia tutti i fuoi 
caualli,de quali ne fanno quaranta î piu fauoritinel Serraglio, o un'altra par 
-tein Coftantinopoli l’alwra in Andrinpoli, & laltrain Burfiaset quando il Re 
ua incampo,gli manda tutti a pigliare percoflui,& fimilmentei Camelli che fa 
no alla cura,che (arannotal uolta tutti carichi di robe piu che diecimila . L'al- 
tro maeftro di ftalla;chiamato Cucchiucchi Imbroorosjiia, cioè Maeftro di ftal 
la piccolo,ha di prouifione cento afpri il giorno, & uenti mila afpri d'entratade 
prati della Turchia.Quefti ha fotto di fe cinquecento buomini chiamati Seifler, 
cioè mulattieri,&w famigli di ftalla con loro prouifioni di (ei afpriil giorno, & 
ba in cuftodia turti i caualli di poco prezzo del Signore,&y fimmente Camelli, 
-e muli yche:feruono a portare l'artiglierie,& ripari di tanole , &o di quelti ca 
ualline daa chi nonn'ha,effendo al-feruitio del gran Turco : iquali caualti fam 
vanno infieme circa quattro mila,che li camalcanos<& menano a mano quefti cis 
+ quecento buomini fopradetti dietro a Camelli a 


Deuoingler. 

Et con quefti due Maeftri di balla uanno mille altri buomini;chiamati Vo 

ingler, tutti Chviftiani, Greci, cir Bofni,&r non fonorinegatis ne falariati,ouero 

. fehiaui del gran r'arco,ma buomini efenti,&r non pagano decime nella Grecia, 

come gli altri, & a quefti,venendo in Coftantinopoli,gli altri,che dourebbeno ue 

nire,<y non uengono,donano prouifione:di venti afpri il giorno», pet mantener fi 

con loro canalli, & [ubitoch'arrinanonella città; uanno a prefentarfi al gran 

Turco conuna falce da fienoinjpalla & pofciatruouano? Maeftri di ftalla, 

: į quali danno loro.alloggiamento nelle ftalle del Signore , & effendoin cam= 

po una uolta il giorno ua a fegare dell'herba , fubito che lo efercito del gran Tur 
«co fi pofa» 


ra 
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Deidue fanadroni delli VIufegi, dequali l'uno. canalca 
R 5 gi,de quali l'uno caual 
alla banda deftra,et laltro alla iinitra die- 
tro al gran Turco. 


Dır TRO alla guardia del gran Turco caualca dalla banda deflra un Ca- 
pitano chiamato Vlufegi Baftia fno chiamo, che ha di prouifione ottanta afpri 
il giorno, > veftimenti, ilquale ha fotto di fe, tutti fchiaui del Re cinquecen 
tobuomini a cauallo,chiamati Vlufegi ;prouifionati di dieci fino in dodici. afpri 
il giorno ,& ben pagati;& quando il R e uaincampo,banno cinquecento afpri 
per buomo per metterfi inordine . Q uefli tutti.caualcano alla banda defira del 
fignore, & fanno la guardia dì, &y notte, quandoil R c dorme fuori del Serra- 
glio,comei Suluptar ; l’altro fquadrone demedefimi V lufegi , che caualcano al 
la banda finiftra del gran Turco, fono quatrocento con'prouifione di otto afpri il 
giorno, &:come gli altri foprafcritti,i cinquecento. afpri. O nefli anno il loro Ca 
pitano chiamato Sulbutugi, <r è prouifionato comel'altro difopraso poco man- 
co,” fotto di lui ba uncommelfario,&r un cancelliere prouifionato Luno et l'al 
tro di trenta afpri il giorno , con gran numero però di fuoi propi fchiaui, iqua- 
li, cometutti gli altri Capitani fanno , mena feco a canalla bene inordine , & 
mantiengli, i 


Dell’ultimo fquadrone del gran Turco. 


Doro quefti due fquadroni sè un Capitano,chiamato Chavipitigleragafis 
cioè Capitanodeponeri buomini , conprowifione d'ottanta afpri il- giorno , & 
neftimenti come gli altri; ha fotto di fe fetrecento buomini chiamati Capitiglier, 
îquali non fono (chiaui del gran T urco,ma uengono di uarij paefi,&y parte ne fo 
no Turchi , parte Chriftiani rinegati, parte Mort , & ogni ponero compagno, 
che uenga in tal compagnia,il R.efadare otto afpri il giorno di falario . Quefi 
fonotutti a cauallo, & fono foldati, & fanno la guardia notite,& giorno come 
gli altri s efendo il R efuori di Coftantinopoli. 


DeMazzieri del gran Turco. 


AncoRA alfernigio del R é è un Capitano, chiamato Chiaus Baftia,con 
pronifione di fettanta afpri il giorno , & veftimentis fotto delquale fono tren- 
ta gionani fchiani del Signore , chiamati Chiaufilier scie? Mazgueri „con pro 
uifione di dieci fino inquindeciafpri. Quefti anno auanti al R.e a cauallo, 
con una.mazza di ferro in mano per buomo, quando il R e cavalca per la città, 
facendofar largo per leftrade; & fe alcuna perfona noleffe lamentarfi al R € di 
qualche tortofattogli,che altramente che caualcando è dificil cofi a parlargli, 

que 
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queltale pone unaferitta in cima d'una canna, & quefti Mazzieri la pigliano, 
& fubito arriuati nel Serraglio,la prefentano al R ein fua propria mano. Si- 
milmente ogni mattina fi trouano nel Serraglio,percioche fono come Corfori,che 


. bifognando chiamare qualche Capitano, altri da parte del gran Turco, lochia- 


mano preftamente 
Degli Staffieri del gran Turco. 


GLI fiaffieridelgranTurco , chiamati folac fono trecento feRanta giong 
wè, e tutti fono fthiani di belle prefentie,<& ben difpofti,<&x hanno di prouifione 
dieci afpriil giorno. Q nefti fogliono andare veftiti tutti a una liurea , con vefti- 
menti infino amezza gamba,conuna cintura alla turchefea,larga, & bella,& 
Joprala tefta portano unfregio d'oro titato,largocingue,o fei dita, che îl piu pic 
colo, & di minor pregio è di centoducati , fopra del quale hanno una berreta di 
feltro biancosdue palmi e mezo lunga;con un pennacchio di piume bianche > & 
portano în mano un arco indorato con le faette: & quando il R e canalca anno 

-a due adue a piedi ananti la fua perfona , & fi dividono, che dugento di loro 
ne vanno fempre anantir cento'dietro , & ifefanta fi dinidonotrenta dalla 
banda defîra,i quali fono tutti mancini, <& trenta dalla banda finiftra, che fono 
rittà.Que/to fanno perche bifognando tirare con l'arco , non habbiano caufa uol 
tare le fþalle al Signore: quando gliflaffiere detti hanno a paffar qualche fiu 
me,il Re glifapaftare a guazzo,& fe l'acqua uiene fino al ginocchio,il R e do 
‘na cinquanta afpri per buomo,<& fe uiene fino alla cintura, cento, & fe uiene di 

Sopra,cento cinquanta,ma effendo l’acqua pericolofa , gli fa montare a Cauallo. 
Q uefio hanno al primo fiume chetrouanosche a gli altri non hanno nulla. Q ue- 
fli non fanno gwardia ne manco uengono nel Serraglio fe non quando il R e uuol 
canalcare,<3: ciàfcuno fi fta alla fua franza alle fue [pefe . manno anchora un Ca 
pitano,ilquale è molto ricco,chiamato Solarbafcia,con prouifione di cento afpri 
i giorno,& veflimenti,& altre entrate come gli altri Capitani. 


Delle Staffette del gran Turco. 


SIMILMENTE conquefti Paffieri uanno în ordinanza cento Perfiani, 
chiamati Peiclerscon pronifione di otto afpri il giorno. Quefti vanno auanti le 
tefla del cauallo del Signore a piedi fenza calzeset fenza (carpe, & banno certi 
ueftimenti di rafo uerde firetti fatti come pianete di preti,iquali dietro giungo- 
no al ginocchio, t& dinanzi a meza coftia,&r hanno le maniche firette,gnanto il 
braccio a punto,<& fono alte al collo,& tonde,& ufano camicie belifimesfot= 
tili pendenti fino al ginocchio , lequali fono di larghezza piu di cinquanta pal- 
mi,in capo hanno una beretta di uelluto,detta Meéunlai lunga un palmo, €r me 
Ro, & larga conse un capello,con nari pennacchi in cima,<& cinture larghe due 

ù è D-3 dita, 


E 1 pre 
dita, {lle quali appiccano certi fonagli fatti d'una certa mifturaa pofta,groffi. co 
me noci , che caminando fi fente un fuono alfai fuaue; & alle ginocchia: due So- 
nagli fimili. 1n mano portano alabarde , ritorte a guifa di coltelli di calzolari,, 
con maniche corte, & indorate . Rell'altra mano bannouna ampolla d'acqua: 
vofa, & alla cintura tengono un fazzoletto attaccato, pieno di zucchero candi 
do,& altre mifture per mangiare, quando caminano. Quefti uanno fempre fal 

‘tandoînpwitadi piedi ananti al Re, fenzamai pofarfi , fe bene caminaffe tut 


-toil giorno > & talvolta ne prati noltario la faccia al R e, & caminano-con le: 


fpalle auantì , dicendo Allan Deicherin s cioè, Dio mantenga il Signore lungo 
‘tempointale poffanza, & altri motti piaceuoli, fpargendotuitavia acqua vola 
‘fopralegenti,che uan loro appreffo,<& nanna di continuojouunque il gran Tur 
‘couada; accio che fe uoleffe mandare lettere, & imbafciate in alcun luogo, pof" 


‘fa, & fubito che hanno la letterain mano ,fatta riuerentia, conalta uocegri 


dano Saulifauli ; cioè , guarda , guarda, & partendofi uanno faltando tra le 
i genti , non altramente ; che fe cerni foffero , & caminano notte , & giorno fen- 
za maipofarfi -In bocca portano un pomo d’argento piccolo forato per mante- 
iner la lena, & camineranno in un giorno piu ch’un cavallo . Gia fi iruouò uno 
«di loro efjerfi partito di Coftantinopoli, & andatoin Andrinopoli, & ritorna- 
‘toin duegiorni,che un cauallo non hauria fatto intre  & fannofi ferrare fot- 
to le piantecome i caualli y percio:che bannola pelle tanto durasche lo compor- 

tano. Quefti fono buomini,che non-hanno milza, perche fe la fanno cauare , ér 
mon fi fa în che modo : quefto tengono fecreto appreffo diloro » accio che non fa: 
«truouî de gli altri eguali a loro » i 


Di quelli,che portàno FArmature de Cortigia- 
niin Campo. i 


Ti Gebigibaftia è un Capitano fehiano`del gran Turco , con pronifione dë 
fettanta apri il giorno, &r ha fotto di fe trecento huomini fchiaui del R_e che: 
fono falaviati di cinque finoin fei afpri , il cui ufficio è menare i Camelli carichi: 
d’armature in campo;che fono caffe piene di camicie di maglie,archi, & faette,. 
C ftoppietti, brocchieri, & coperte da caualli di pelo d’orfo, er tauole groffe 
per far ripari: le quali hanno due punte dî ferro lunghe,che le fi ccano in terra, 
& fi mettono dietroper cagione delle faette,& dellè fcoppietti.nell’arme bian- 
che ,& corazze banno poche fe non alcune, che togliono fopra le Nani de chri: 
fliani. Tutte quefte cofe portano fopra i Camellì ,.& eRendo in fastod'arme, le: 
difpenfano a cortigiani ordinatamente.» 


rp 
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` De Bombardieri delgran Turco. 


ANcora c'èun'altro Capitano chiamato per nome Toppicibafcia: cioè, 
‘fuperiore de Bombardieri , con prouifione di feftanta apri & i fuoi Topociler, 
cioè, Bombardieri , che fono cinquecento con prouifione d’ottoafpri , & ucftiti. 
Quefti tutti uanno a piedi , de quali una parte,che faranno cento ; ftain Pera, 
in unacafa chiamata Topchana , & quiui ftanno fempre a fonder bombarde;a 
far pietre, &r altri artefici, & tornano la ferain CoRtantinopoli , percioche Pe- 
tae pocolontana,che per acqua morta , w'ètantolungi, quanto fi diftendeuna 
faetta d'arco per terra fono circa fette miglia, & un'altra parte di quefti fas 
smo in Coftantinopolia far poluere;& carrette,& gli altri fono diputati a mena 
rel'artiglieriesquando il R ena in campo. 


DeTendiroride padiglioni. 


SonvI dugentobuominicol loro Capitano,chiamato Metavbafcia, cr lo 
ro Ciadermelteri prouifionati, come? fopraferitti : Di quefti, quando il R eng 
in campo,cento per giorno S'inuiano innanzi et nano a tendere i padiglioni tra 

ualin’è uno, come un palaZzo,doue fono fianze afai contutti gli uffici: Que= 
fio ferue per la perfona del Signore,<y hanno ancora in cuftodia gran: moltitudi 
nedi padiglioni , & tutti glipiantano „quanda bifogna , & feruono per Corti= 
giani del gran Turco, È 


beTrombetti et Sondori, 


7 Trombetti er altri fonatori del gran Turco fono cento cinquanta con pro 
uifione d'otto afpri il giorno. Trenta di loro fono diputati per Coftantinopoli y 


«cioè quindici [opra una torre appreffo al Serraglio , > quindici în uno altro ca 


po della città viquali fuonano Trombette; Piffarî, Tamburi: una: volta alle 
due hore di notte:et fonaro,non fi può piu andare pev la città,che fe alcuno foffe 
tronato dal Subafci, farebbe meffoin prigione. Suonano anchora la mattina 
un’hova auanti giorno. Vn'altra parte di loro fla in Pera, gli altri uanno in 
compagnia del gran Turco în campo, <-banno tamburi fi grosfi,che un Camel- 
lo non ne porterebbe piu d’unosiquali fuonano due buominî per ciafcuno, cò due 
mazze, Gafentirli pare,che tremi tuttalaterra per ogni intorno. 


e Sartori, 
Soxo anchora trecento buomini chiamati Therfiler; cioe fartori con 


proni/ione di cinque finoin 1o , afpriil giorno; ira quali ne fono 30. che non 
A Ò 4 cucione — 


O 


ET BARCO 
ciciono altre uefti;fenon quelle del gran turco , & uwanno con lui în campo , & 
+ banno canalli alle fpefe del Signore. Gli altri feruonoigionani del Serraglio, eb 
una parte le figliuole er forelle,&x dame dell'altro Serraglio,doue fiannole don 
ne,ó quefti non uanno in campo ,maditutte loro fatture fono pagati, & bas 
noquella prowifione dî piu. 


Degli Orefici,et Argentieri. 


, < 

SIMILMENTE -:tieneil granturco (ettanta buomini,chiamati Ciumge- 
lex; cioè, orefici,con prouifione didieci afpri, quelli che fono macftri , & i fotto- 
maeftri (ei, igarzoni tre. di quefti una paste fono Perfiani,& l'altra fihiani 
del Signore,iquali lanovano tutte le cofe del Signor,d’oro,d’argento,chefafare» 
& fono pagati de lauori oltre al falario , & bannole lorobotieghe in mezo di 
Coftantinopoli » & hanna tutte le fpefe , & canalcaturedelgran turco a lora 
piacere. S: 

Diquelliche battono Ie menete, 


Doro liargentieri fono anchora cinquata fehiaui del gran turco che batto 
molemonetein mezo di Coftitinopoli:et due Maeftri,che ui fono, fono Armeni, 
& chriftiani,come che uinano lungi da noftri comandamenti . Otto di quefti bat 
tono i ducati d’oro, & 25 afprî » & gli altricerte monete di rame piccole, che 
per un’afpro ne uanno fedeci.Glè afpri in Turchia fi chiamano Aeccia, & cin- 
quantacinque uagliono un ducato d’oro . i ducati,che fi battono nella fua Zec- 
ca,fi chiamano Sultaane, & gli altri de Chriftiani Efrephil, eccetto quelli de 
K enitiani chiamati da loro Frengiflori. Nele monete del granturco non fono 
alcunefigure,ma certe parole ui fono in lingua letterale turchefca dall'una ban 
dachenogliono dir cofis 

| Atalar Saffat Salthaamat morat can. 

Che unol dive. Adhonore, &rriuereutia dell'anima di Sulthan Mabomet, 
acquifitore della Signoria di Coftantinopoli . Q uefto Sulthan Mahomet e bifa= 
molo di Sulthan Selim,chevegna al prefente. i 

Dall altra banda del Ducata dice cofis 
Sulrhan Mahometchan Sulthan Paiaxit Bin.Sulthan felim fcia,fa'e 
thaanet,f exchisui- fexen alti. 
Il primouuol direil padre di Sulthan Paîaxit , chefu sultban Mabomet ,¢r 
poi Sulthan Paiaxit fuo figliuolo . Sulthan Selim Signore figliuolo di Paiaxit 
Salehaamerh Signore dello ftato Sexchifius Sexenalti ; cioè , chel Ducato fa 
fattonel numero d’ottocento feffunta , & tanti anni . 2 ueftonumero danni pi 
gliano dal tempo ; che Mabometregnaua. Gli Apri fono piccoli, & d’argen= 
to, di fotto set difopraè fcrittoil nome del Signoreche regna , el or 
tritto 
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fritto ne l'altre monete di vame. Tutti è Macftri,et Garzonifeno falariati,ce= 
me gli orefici foprafcrità. i 
De Manefchalchi. 


ANCORA fono al feruitio del gran Turco trecento buomini fuoi fchiauè 
conpronifione tra machri & Garzoni ditrefinoin dieci afpriil giorno; & veti 
di quefti fono per medicare caualli, & non fi iimpacciano di ferrare, quarta de 
giouani fanno fervi,& chiodi per li canalli,un'aliva parte li ferta per eRere pra 
tichiatale meftiero ún alira gli caftra,quarido cio foffe bifogno,<&r gli altri fono 
maeftri,che fanno ferrature,& ferrate per fineftre& morfi per caualli et altre: 
fortidiferramenti, che bifognano del Serraglio ,et fono pagati di lor manifat= 
ture oltre al Salario,& hanno le fpefe dal Signore» 


Defcarpellins. 

A Lferuigio del gran Turco fono fempre dugento huomini parte Greci,e par 
te Chriftiani, & parte febiaui del gran Turco, Cr fono chiamati Meimargilers 
che uuol dire picchia pietre, & quaranta di loro che fono è migliori, banno-die 
ciafpri di prouifione zr gli altri,chi fei & chi otto,<r fono pagati dellor falan 
vioditre mefi intre mefi,che mai non manca. 


Dénouizzi Gianizzeri Agiamifchiautdel 
gran Turco. 


FINO VIZI Giannizzeri fono forfe cinquecento,î quali ftriferbano per far 
Giamizzari.Quefti fono atitoltè da loro padri, madri fula Grecia, & nọ 
fanno parlar Turchefco,bannodilorofalariodue afpri il giotno il lora Capit ano 
è chiamato Agianderagafi, con piouifione di trenti afpri, & ueftito; Quefti fo 
nodiputati per ifpazzare tutto il Serraglio una uoltala Settimana, & quando 
il Signore fa murare, quelti portano calcina, pietrescr acqua,et femil cofe, 
quando nel werno fa neue,ricoglionola neueset la mettono fotto terrain un luo=, 
go chiamato Carligh,doue fi matiene tutta laftateset ferne per rinfrefcare il be 
re del gran Turco, andando incampo'il Signore,reftano in Coftantinopoli 


De gli ftrozzieri,etcanattieri, 


G1.1ftrozzieri fono dugento,chiamati Dongagiler conpronifione dì guat = 
tro afpris& gonernando [þaranieri s & ogn'altra forte d'uccelli per la caccia 
bano la loro flanza neltacittà,<& il loro fuperiore pagato come gli altri, ancha 
va uifono fchiani det gra Turco fiili dugento buomini, chiamati Seimi col lora” 

or Capitano 
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Capitano chiamato Semibaftia,con prouifione;come il fopradetto.O nefti gione 
ni fono diuift in piu parti. Chidi loro gouerna cani groffi,et chibracchi, et chi le 
avieri et uanno fempre a caccia col Signore , € fimilmente, quando il Signore 
ua in campo,uanno con lui, menano i cani legati con catene,percioche fono fe 
vocifimi, ©. © 
Di quelliche gonernano gli Elefan: i, 
Leoni et Leopardi, 


Somo centohuomini (chianî delgran Turco, diuifiin piu parti agonerna 
re quefti animalisi primi fon chiamati Filgiler, cioè gouernatori di Elefanti con 
quattro apri diprouifione: Quefti al tempo di Sulthan Paiaxit gouernauane 
tre Elefanti de quali ne fon morti due €r n'è reftato uno , ilquale con grandiffi= 
ma cura gouernano;anchorau'erano fette Leoni et noue Leopardi et cinque Gat 
ti di Zibetto er Scimie,et altri animaliziguali erano gouernati da predetti fala 
viatix& conilloro fuperiore, come gli altri ufficiali. 


De Peliuander del gran Turco, 


-. PER fuo piacere tiene il gran Turcotrenta buomini chiamati Pe linander, 
© (ono di diuerfe nationi, iquali giuocano alle braccia peffe uolte in prefentia 
delgran Turco, & fonotutti Vergini, & d'età di trentacinque anni incirca, 
© nö fono fchiaui del Signoreshanno ordinariamente dieci finoin quindici affiti 
di prouifione, & d’ogni fhagione uanno tutti nudi della perfona, eccetto che por 
tano un paio di brache di coiame groffo,unte di burro €r olios er portano intor 
no alla perfona un feltro fenza camicia, er una'berretta in tefta picciola di pel 
le di caftrato bianca: & trouandofi auanti del Re buttano ifeltri & s'attaca 
no alle braccia a due a due,%5 lì giuocano. 


De cuftodi delle Galere, 


QvatTROCENTO buomini fono diputati alla guardia delle Galere, 
iquali non fono fuoi fehiaui,et chiamanfi A Zappler,< hano di provifione quat 
tro afpriil giorno. O nefi guardano le Galare del gran Turco che fanno în Pes 
V.1:non però che dubitino di Corfari ; ma perche qualchuno Segretamente di not 
te non ui appicaflefuoco. 


De due Thefaurieri che pagano tutte le genti foprafcritte, 
Come fa bifogno,cofi it R eba ordinato due fuoi Thefaurieri che pagano tut 


ba la [ua famiglia Jalariata sde quali l'uno fi chiama Tefreder , che ha circa 
quindici 
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+quindici ferittori fotto dilui che ferinono tutte? entrate et’ ufeite del gran Tur 
co;cr della caffa del Theforo : l'altro fi chiama Nifangibafcia, ilquale tiene ùl 
figillo delle caffe, ne fi puote pigliar danari fenza lui . Quefti con l’eunuco che 
guarda la Caffa del Theforo pagano tutti i capitani a tempi ordinati = & non 
mai numerano i danari, mali pefano & fanno? facchetti figillati per ciafeuno 
Capitano,& poi domandan licentia al R e,fe gli debbon pagare, come prima 
l'hanno bauutasritornano alla piazza a loro luoghi, & pagano tutta la corte 
di grado in grado,et ciòfanno poi il falario del gran Turco detto Sepplicagiafty 
cioè beneraggio,&r quefto è reftato da fuoi predeccefori. 


Della congiegatione della corre del gran Turco nel configlio» 


Q vanno il gran Furcoha da configliare alcuna cofa,tuitala fuacorte fë 
traouain punto ,percioche fono obligati uenire ogni mattina nel Serraglio,. 
doue i Capitani afpettano tatti avauallo nella piazza, & itre Bafcia uanno a 
«domandare al Signore fe per quel giorno s'ha da efpedire cofa alcuna appar= 
tenente al fuo fiato,o fe noleffe dare audientia publica yer non uolenao ciò fare: 
il gran Turcogli dà la benedittione, cy cofi con granderinerentia fi partonoca 
minando al contrario, perno dare le palle al Signore 5'& peruengono alla piaz. 
za done i Capitani fono 3 € fatta loro intendere la uolontà del Re tutti fe ne 
tornano alle loro babitationi ; ma nolendo egli far configlio o dare audienza;i 
tre Bafciamengono adire alle genti che fubito fcanalchino è & fubitoi Capitani 
principali fmotano, & nannonella fala grande , done fi pongono alle banche cò 
perte di tapeti che ni fono ordinate, fanno affifi di gradoin grado fecondo la 
Loro degnità,afpettando che il gran Turco nenga; . "Q uini primieramente idie 
Capitani della prima porta chiamata Capicibaftia con certi bafloni neri inma: 
no d'un legnochiamato Abernos da capo & da piedi, etin mezzo fafciatid’oro: 
‘entrano în fala , & con lento paffo sinuiano alla fedia del gran Turco; & do’ 
poloro iene ib ‘primo:Baftia , poi il granTurco in mezzo de gli altri due Ba= 
(cia, dietro feguitanoi tre gionani fanoriti co principali Eunuchi del Ser= 
vaglio:&* quando il Signore arrinaogni buomo fi lena în piedi fenza'muoner dig: 
loro luoghi.facendogli.grandiffima tiuerentia,<&x giunti li due C apitani fifermia 
no nel primo fcalone della Sedia,ciafeuno da unaparte,laquale fà in capo della: 
fala rilenataconmolti fealoni coperti ditapeti , & le mura tapezzate di bioc: 
cato ; € quiui in prima monta il primo Bafcia , & pofcia il Signore con gli al 
tri due Bafcia:, iquali lo pigliano:fotto le braccia „€r itre gionan? uannodie= 
tro,tenendogli un cufcino d’oro dopo le palle, &x dalla banda dritta fotto li due: 
fealoni doue il Re fiede , s'aRettail primo Bafcia:col Cadelefther dellaGrecia,. 
chemantiene la Giuftitia per la città 5 & dall'altra bandaîdue Baftia col Ca- 

delefeber della Natolia, & fanno tutti ordinatamente ILR comincia a paty 
; Ben ZZ E ZE late, 
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| | > dare,do ciafcunovifponde alla prepofta fecondo il loro giudicio, et cofi prouesgo 
| | noalle cofe delle guerre, et mantenimento dello Rato; et fatto il configlio quelli 
ehe uennero dal Signore,l'accompagnano nella fua Camera, & în queftomezo, 
il niuno fi partefenza fua licentia della fala,& ritornano a loro luoghi Jafciato it 
(RT gran Turco, Ġ per tutto interra fopra itapeti fi da ordine di mangiare» | 


Come il gran Turco fa giuftitia dopo il configlio di 


iji quellixchehanno alcuno errore, 

IN 5 = 

{NM E confuetudine lata anticamente,et ancora S'oRerua,che' gran Turco dopo , 
ia L'audientia fa prefentare a ciaftuno Capitano una ueftedi broccato,qual rofa, 
i qual uerde,et qual gialla.Hora quado il R e baneRemala informatione di qual 

il che Juo Capitano, che per errore, che hauelfe commeRto, meritaffe di giuftivia la 


| norte, gli fa prefentare una nefe diuellutonèro & alui, fi come gli altri la 
"i fa mettere in fu le (palle, talmente che ciafcuno comprende per quella uefte ne- 
cl vasche quel tale dee morire fenza remiffione alcuna. Et poi che hanno mangia= 
Ni toil gran Turco fa dare atutti licentia, fene uanno er i guardiani ritengo- 
| no quelodella uefte nera nella fala, €r fimilmente tuttii malfatori chel R eco 
il manda, come che non habbiano quella uefte,<& eftendo tenuto alcuno in queta 
(ul foggia,nonfa‘mefticro,che niuno Bafcia,o chifi (ia,domandi gratia al gran Tur 
| ico per effo che farebbe pericolo che non faceffe morire anchora lu d'una ifiefa 
«morte, & quandotuttala gente sè partita, il R efa domandare certi gionani, 
chiamati Gelleth miniftri della giuftitia , & falfi ueniveil prigione dauanti:&» 
| Scopertogli il fuo errore fenza altra ftufa,fe è Baftia,o buomo di qualche condi 
«ione, gli fa mettere una corda di feta nera al colloyet fallo firozzare in fua pre 
[entia č poi fopra un cauallo coperto di panno nero il Signore lomanda a cafa 
| [ua ma prima chel mortogiunga,manda auanti un guardiano conuna bacchet 
ta nera in mano, lunga ciuque palmi , alla cima della quale filà legato un faz= 
Roletto nero , & falla piantare fopra la porta del’huomo morto : accioche ciò 
uedendoi feruitori,gli uengano tutti incontro.quefta morte fanno fare a Bafcia 
\© alli altri gran maeftri, ma a quelli di baffa conditione tagliano la tefa, & 
portanlafuori del Serraglio;emettonla fopra un tapeto. 


De gli Ambafciatori Chriftiani, Mori, & Tarteri, | 


 QvanDoè mandato alcuno ambafciatore al Turcoda Chrifliani ð Ma» 

Ti, oaltre nationi primieramente dieci giornate auanti ch'arrininoal Signore, 

gli fanno intendere la loruenuta,&y fe è di Sua uolontà,che gli uadano innanzi: 

— & mandatogli a dire cheuengano a lor piacere; il R egli manda un Capitano 

incontra con parte della fua gente, & dalli danari che faccia le fpefe per tutto il 
fuo 
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fuo R edme aquel che farà Ambafciadore; r atutta la fa famiglia; & aca- 
nalli gr fagli fare la guardia da quelli dele uille per tutto,oue fipofas& dipoi 

effendo una giornata nicino a Coftantinopoli , comanda atuttii fuoi Capitani, 

che gli uadanoincontra,& con quel maggiore bonore che a loro è poffibile, lori 
cenano,e come è apprefto alla Città, glimanda un cauallo bene ornato, & tren 
ta,o quaranta de fuoi Staffieri,che gli facciano compagnia co'l Maeftro di falla 
fuo,che gli prefenta il cauallo: allbora lo ambafciadore ui monta fopra,et eglino 
lo còducono in una cafa, cheil R eba fatta apparecchiare ,& quiui glifa dare 
provifione per il fuo uinere,infino a tato che dimora a darlì audientia, & fargli 
fare la guardia da Juoi propi guardiani notte et giorno metre ftà in Coftatinopo 
liacciò che niuno poffa parlar feco, & (piare da lui odai Juoi, per qualcagione 
iui fia peruenuto ér gli fa dare dieci mila afpri per la buonaentrata, et cofi per 
due giorni lo tengono in ripofo; il terzo giornoil Refacongregatione, & dipoi 
manda per lo Ambafciadore,& arriuato al Serraglio,eftonfuori i due Capita- 
ni della guardia conaltri Eunuchi:<& l’accompagnaro dananti al R e;con quel- 
la vinerentia come loro Signore foffe , g&o giunti appre/fo al Re » gli fanno fare 
una viuerentia al modo Turchefco,& dipoi accoftandofi il gran Turco fi leua în 
picdi,& dalli lamano,laquale lo A mbafciadore bumilmente bacia. Dipoi il St 
gnore ritorna in fedia, & [e lo Ambafciadore è Chriftiano , fa portar una fedia 
di uelluto chermifino,perche efabene,che i Chrifliani non ufano federe come ef- 
fi fopra laterra,<& quini prefentate le lettere al Signore di fua propria manole 
diffigilta,<&» falle leggere da unointerprete di fuo linguaggio con alta noce in pu 
blico:<r poi il Rie comada, che lo Ambafciadore framenato inuna flanga det 
Serraglio con le fue genti principali, € fagli apparecchiave tanole & credîze 
d’oro & d'argento fornite, & del uino. al modo nofiro ,& come harifpofla d? 
poterfi partire di Coftatinopoli, il R eloinuita a mangiare feco, & fa apparec> 
chiave una tauola come magianoi Chriftiani : & dal’uncapo ftà eglixdall’altro 
lo A mbafciadore & mangiano fempre inpiatti d'argento,&y d’oro, & dopoil 
pafto gli domada licentia ; Il Signore cortelemete glie lacocede, et fagli mettere 
tre uefti addoffo l'una fopra L altra,cicè,di damafcosdi nelluto er dibroccato,et 
fagli dare due otremila ducati , & accompagnare da fuoi capitani 9" fare le 
fpefe per tutiala Turchia. 


Delmangiare delgran Turco, 


APPRESSANDOSI l'horadel mangiare del gran Turco s quelli gionanî 
della difpenfa fecreta „chiamati Chilergi, apparecchiano due tonaglie innn ca- 
neftro col pane del Signore, & molti nafi d’argento, picni di uarie bewande alla 
Turchefca, cioè, giuleppì,zuccheri Remperati gr altre acque purgate con mafte 
ce, & fimilimente fenza adornare alira credeza,molti piaticlletti di porcellana 
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i ` g altri fapori fatti dî menta, di uiole, e% altre berbe,& frutti compoftidi que 
| chero al medo loro, & portano tutte quefe cofe nella camera , doue il R e suol 

mangiare, & fanno la credenza d'ogni cofa alli Eunuchi, & lafeianle inlorocu 
I Siodia:<y poiîl Cefignirbafcîa con una bacchetta in mano fe ne na alla Cucina, 
i done fonoî fuoi Cefignir, tatti apparecchiati per portare le uivande con un piat- 
i . toinmano grande di porcellana con un coperchio d'argento,ilquale empiono dî 
| uinande, & con un cucchiaio di legname,che ciafcuno porta fanno a cuochi fa= 

in re credenza di tutto,” col Cefignirbafcia fe ne uengononella camera one il Si- 
il gnor mangia, & quivi il gran Turco fiponeinterra fopra è tapeti conle gambe 
il ‘raccolte l'una fotto l’altra, & i tre giouani diflendono is terrā una touaglia lun P 
ga, un altra fottile mettono fopra le ginocchia del Signore, g il Cefignirba= 
fciaftà ingenocchiato innanzi a lui & (èruelo.Poi uengono i Cefignirbafcia s & 
ciaftuno porge il fuo piatto al Bafcia , tenendo il coperchio, fopra ilquale butta 
it poila credenza , & ciò fatto, il Cefignirbafcia diftende un corame tondo fopra 

fE tatonaglia auanti al R e,largo come un fondo dibotte , lanorato alla damafthè 
' na , chiamato Soffta , nel mezzo del quale & nelle [ponde pone le uiuande , & 
tuttauialo nà uoltando, accioche il R e poffa mangiare di quelle che piu gli 
piaccino, o: con due cortelli taglia gr porge al Signore d'efte ; benche'l trincia 
re non faccia meftiero nella Turchia s percioche tutte le carni cuocono tagliate 
minuti[fime. Et quando il Signor uuole bere, uno detre giouani fauoviti gliele 
porge cò una: coppa fatta dì [corza dinoce Indiana „legata in uerghe d'oro, & 
il piede fimile con una Lunain cima con due Smeraldi belliffimi per ogni ban- 
iii da .Ilgran Turco fempre mangia folo , & nella camera altri non entrano che 
Dil: èfopradetti s & non mangia matinoro nein argento 3 benche babbia molte fie 
perbifime credenze , le quali fa apparecchiare alli Ambaftiadori quando ue: = 
il gono. Eftendotempo di tate, mangia tre uolte ovdinariamete; cioè la mattina a 
il mezzo giorno, la fera, nel tempo del uerno due uolte; & dopoil pafto fiù a 
IV uedere Jollazzare buffoni per poco [patio, & ualfene a dormire. 


Del modo del dormire del gran Turco, 


O va nÐ og lhora del dormire del gran Turco si fuoi Camerieri (che fono 
quindici )uanno in una camera done il Signor dorme, nella quale di gioyno non 
fia letto alcuno parato’, ma in uncantone d'effa fono tre materazzi di ueliuto 
chermftav;de quali due fon pien di bambagio et uno di piuma,con due coperte 
di taffertachermefino,et tre capezzali fimili, a quali pende uu poro diferà uer- 
decon un botione d’oro attaccato tl quale diflendono interra fopra i tapeti , es 
prima it materazzodi babagio, pui quelio di pirmaset poi l'altro di babagiopiu 
Jettile chetuità tre fono alti fino all'eginocchia d’un'huomo, et mettonui lenno 
hetcoperte & caperzali fopra; et fannolodifcoflo dal muro 3 tauto che per ‘ogni 

= intorso 
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intorno fipoßa andare;et daognicanto del letto mettono un candeliero d'argen 
to con una torcia bianca. per ciaftuno , et fopra tirano con cordoni di feta fatti a. 
pola un baldacchino doro ; ilguale cuopre il letto, et come hanno tuttoordinato 
accendono le torcie, et uarmo per il Signore,ilquate poi che è uenuto (pogliano in 
camicia,et fopra a queta gli mettono un giacchetto di tela con la maniche firet 
te infino al göbitø,et lafcianlo dormire con uno di quelli capezzali fotto le fpalle, 
& gli altri fotto latefta,et da quella banda che fi uolta per dormire, [pengono le 
due torcie et quelto fanno per tutta la notte i quindici Camerieri iquali acinque 
a cinque fanno la guardia, quando il Signore dorme alle lorobore ordinate. 


Del ferraglio delle donne chiamato fchizaraf, 


11 fecondo Serraglio del gran Turco è nel mezzo di Coltantinopoli, chiama 
toIfchizarai, che uuol dire Palazzo uecchio , percioche prima il Ke era folito 
teneruì la fua corte. Quefto è un Serraglio grande et quadro, quale nolta due 
miglia intorno, con muraalte cinque canne , & groffe una set non ui fonotorri; 
ma folamente due porti , delle quali una flà fempre chiuja et Paltra aperta; alla 
cui guardia fono trenta bhomini prouifionati come gli altri -entrò nì fono ned» 
ticinque cafe feparatel’una dall'altra con loro Sale et: Camere et.cucine forni- 
te, et due Loggie bellifime, nelle quali (peffo niene il Turco et quini mangia es 
dormeui di giorno neltempo della tate. Inquatrro di quefte. cafe ftanno le fi = 
gliuole del Signore „et leloro madri in compagnia non gia moglie del gran Tur 
co,percioche efto ne i fuoi antecefforî non hanno mai prefa donna. Queflo fanno 
perche bifognerebbe che fua conforte foffe cofi Regina,com'egli R esper laqualc@ 
Safi tiene quelle donne del Serraglio, ufandoconeffe fenz altra moglie a fuo pia 
cere. Q nefte donne fono fempre fue [thiane et figliuole di Chriftiani, lequali gli 
Sono preientateda loro Capitani, ch’ognigiorno per la Grecia fanno le vorreriez 
‘et parte ue ne fono che egli ba comperate, et fogliono effere ordinariamente du~ 
gento,et hanno per loro fuperiore uno Eunuco chiamato Chapigiafi ; il quale ha 
fotto di lui circa quaranta altri Eunuchi al feruitio di quefte donne,et prouifione 
per effi di cento afpri et ueftimentidi broceato , et gli altra dieci afpri il giorno, et 
meftiti di feta due uolte l’anno. Delle donne,quelle hanno banuti figliuoli del 
Ke hannodi prouifione trenta afpri et ueftimenti ditela d'oro tre uoltel'anno; 
er ogn alira cofache loro foffe mefiero. cefigliuole del Signore hanno cento 
afpri di prouifione yet neflimenti fimili alle madri , con leguali fanno infine 
ch'ai Re piaccia di marita»le.L'altre gionani banno quindici afpri etle fanciut 
le dieci, et fono ueftite di feta , editela d’oro dueotre noltel’anno. Similmen- 
tein quelto Serraglio uengonoogni mattina dieci donne Turche chiamate Tera. 
dizler cioè ricamatrici,et infegnano ricamare a quefte gionani et fonofalaria= 
te , ct quando axrinano alla porta gli Eunuchi fenoprono loro zi, uolto per 
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paura che nonfoffero buomini, percioche (com ho detto )le donne della Turchia 
concerti ueli nanno tutte coperte, €r quando il gran Turco nuol uenire a que- 
fio Serraglio, che dal fuo è lotano un miglio traneftito,o come meglio li pare mon 
taacauallo, & quiut fubito che arrina , ’Eunuco fa mettere tutte le:donne alla 
filabene ornate in ordinanza nel cortile er entrato il Signore; echiufa la porta; 
Ercongli Eunuchi fe ne ua per mezzo d’effefeftenolmente faluitandole, er ne- 
dendone alcuna che gli piaccia,le pofa un fazzoletto che tiene fopralapallain 
prefentia di tutte l'altre, & pala uia, & con'gli Eunuchi fi uà a follazzo per li 
giardini a uedere Struzzi & Pauoni , & molte altre forti uccelli che n: fono, 
& tornafi a cenare in quelle loggie dette, & dopo fi na a dormire, & ftando in 
letto domanda chi ha bauuto il fuo fazzoletto glielo debba incontantte portare, 
& li Eunuchî preftamente chiamano quella gionane che lo hebbe ér ella allegra 
mente glielo porta; & poi eglinoeftono della Camera del Signore, &rin quia 
guifa il Re ogni uolta che uuole,fi giace hor con quefta, bor con quella,et'uennta 
la mattina il R egli fa ordinare una uefte d’oro, crefcergli la prouifione dino 
ue afpri, & due damigelle a fuo feruitio, & molte uolte flà quiuitre o quattro 
giorni, & dorme con quellao con chi gli piace,et pofcia torna al fuo palazzo. 


Delterzo Serraglio del gran Turco» 


NELLA LT RO cantone di Cofantinopoli,cheguarda uerfo Galipoli,nel- 
lariua del mare è un palazzo fortiffimo chiamato Ladiculascioè caftello delle fet 
te torri che quiui fono : ciafcuna di maravigliofa gro(fezza & altitudine . Que 
flo ferraglio è tutto cinto di mura altifi me : & fornito molto bene per ogni par- 
te d'artiglieria, & alla guardia ui fanno di continouo cinquecento buomini 
chiamati Affareli tutti (chiaui del gran Turco; & fiati fuoi Giannizzeri,che 
ciafcuno ha di prouifione cinquemila afpii l’anno; che gli uengono delle deci- 
me del R eame del Signore,ctinciafcunadi quefte torri fono bott: pieni di apri 
& di ducati , & altri Thefori, iquali fono fiati lafciati dalli anteceffori ; percio 
che ogni R e uenelafcia una parte pe bifogni che poffono accadere.Et quandoit 
Tutcointende che è Chriftiani gli muonono guerra ; facomadamento a ciafcuno 
perla Turchia che debba pagare un ducato et piu et meno fecõdo le lorofacultà: 
«dicendo uolergli (pendere per andare contra Chriftiani ; iquali uanno a vifcote- 
rei Cortigiani che ne portano'alle uolte grani theforoilguale cuftodifcono in que 
fieTorii. In quelto Serraglio il Signore uiene rade nolte, & non wentrano 
altre genti che gli buomini della guerra ,iquali banno un Superiore chiama- 
to Difdarga „il quale è molto apprezzato; & ha grande entrata di Cofianti- 
nopoli. 3 
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ara : Del Chaanare» 


DENTRO `aqueflo Serraglio è un luogo nella marinachiamato Chaanase; 
‘cioè beccaria,douò ftanno dugento macellari chiamati Cefapler con un fopraftan 
te chiamato Capabafcia; che na cura di prouedere di buona carne tutto Cofian> 
tinopoli ,& quefto è uno ufficio che fi compra dal Signore d'anno in anno dugen 
itomila afpri , & ai niunò è concelfo ammazzare beftie enza fua licentia,fe non 
«quelle che ammazzano per fare Sacrificio » Egli è obligato ammazzare ogni 
giorno mille Caftrati » fenza altre beftie waccine che fono poco manco ; «& ledi- 
firibnifcea macellari della Città : co quali è d'accordo; & quiui fi fa il fapo,- 
ne pet tuttala Turchia, é fonui anchora quindici macellari Giudei che gli 
danno tributo siqualifornifconotutti gli Hebrei della terra , percioche ue né fò 
moaffai, er fe il Capabafcia faceffe al popolo careftiadi carne „il gran Turco 
do farebbe (quartare, e porre i quarti fopra i macelli della C ina, quelo ac- 
cioche babbiano paura quelli che comperane tale ufficio, & tengono la Città di 
sarne abondantiffima.. 

Deilo effercito della Grecia,che fta al 
feruitio deligran Turco, ’ 


NELL a Grecia è un capitano di grandifimapotenza , chiamato Vrome- 

li pelgerbi; che uuol dire Re dei Re yilquale è fchiauo del gran Turco, & 
ba grandiffima entrata, & fotto dì fe ha quarantamila buomini a conallo 
Fromeli Lefcheri „iquali banno d'entrata chi ueuti & chi trenta mila afpri 
della entrata delle decime del gran Turco. „perche fiano a fuor bifogni para» 
ti., Quefto Capitano è Imperadoredi tutta la Grecia, & batutti gli altri Si 
gnori fotto di lui, & quando il Turco uuol far guerra ; gli fa intendere che con 
tutta la [na gente in termine d'un mefe fi truoui in Andrinopoli, & fattoilco- 
mandamento da parte del Gosernatore , fotto la pena a chi non ueniffe di perde 
ve tutte le fue entrate & della difgratia (ua. poi raccolta la gentein una bella 
pianura ch'è quiui in Andrinopoli , fa fare la moftra . Et fe faceffe per auentura 
al Turco bifogno; per far qualche sforzo, che quefto efercito fofte doppio;l'Impe 
radore comanda che quelli che baune dugentoducati d'entrata menino feco due 
buomini di piu bene a canallo,, & cofi digrado în grado chi haueffe piu entrata 
& fa comandamento pertuttele uille della Grecia, che nengano genti con uet- 
touaglie afjai ; per fornire lo effercito, & uendere a foldati ; €r “dogni cinque 
artigiani della terra , ne debba andare uno ,fi artigiani di cofè da mangiare,co 
me anchora d'ogni altro mefliero. ea 
del Signore:di Modone, 


DI A Madone città nondi poco prezzo è Signore uno fchiauo del eran 
Turco,chiamato Morabegi,ilquale parimente fignoreggia tutta la Morea”, & 
sci E CATENA 


ti ER è 


cauane d'entrata.circa fettecento mila afprî , & come prima è anifato che deb- 
ba andare în campo,mette in ordine mille buomini a cauallo ; iquali tiene fala- 
riati a fue (pefe,&y s'inuiala doue dal granTurco gli è comandato. 


Del Signore di Bofna, 


ANORA nonè piccola la Signoria di Bofna, laquale fempre uno delli 
fcbiaui degran Turco fuole fignoveggiare ; dalqualetrabe d'entrata taffatagli 
dal Repiudi diecimila ducati , Quefti giamai non s'allontanano dalle frontie- 
red'V/ngheriaacerti paffi : acciochegli Vngheri non uerganoa fare fcorrerie 
fopra i fuoi paefi ; & per la Turchia, & ha fotto di lui ottocento huominî bene 
a cauallo; iquali non efcono di quello R eame; anchor chel gran Turco nada in 
campo » & con quefta fua gente ua feorrendo & facendo mali in quei confini 3 
benche molte fiate non fenza fuo gran danno,ct gran perdita di robe fe ne torni. 


Del Signore di Salonicchi, 


SALONI.CCHI À nna citta che ha i fuoi paefi abbondanti[fimi,& mol- 
te caftella& uillaggi fotto di fe s della quale fimilmente è Signore uno fchiauo 
del Turco čr ne cana d’entratataffata dal R e ottomila ducati ; €> pereffere 
il paefe grandiffimo alle uolte fuole raddoppiare. Q uefti mantiene fotto di fe fa- 
lariati a fue fpefe cinquecento buominia cauallo ; & quandoil Signore uain 
campo,con quattrocento gli fa compagnia, & gli altri refiano a rifcuotere le fue 
entrate, & a buona guardia del fuo ftato. 


Di due altriSignorotti della Grecia, 


| Daso1 nella grecia fono due Signori,o uogliamo dire rubatori & afaffi= 
niziquali bannotrecentomila afpri d'entratase chiamanfi Sangiarbegler & cia 
Scuno defi mantiene dugento buomini a cauallo; & con quefte genti fe ne uan- 
no per la Bofna,& per la Valacchia fcorrendo ogni paefe , rubando i villaggi; 
«> pigliano fþeffo buomini & donne ; iquali uendono & fanciulli & fanciulle; 
iquali prefentano al gran Turco, Et quando il R e uain campo , gli fanno com- 
pagnia con quefta gente.Et quefto è lo efercito della Grecia,della-quale,come di 
Sopra diffi, generale Capitano è Beglierbei , ilquale ha poteftà di dare & torre 
quefte Signorie,cy prinare & cambiare i falariati,comeè di fuo piacere; & pu 
nire i Signori quando falliffero. 


Del- 
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Dellefercito della Natolia , che fta al feruigio 
del gran Turco, 


La Natolia è unaprouincia affai grande, & non di minor bellezza: del- 
laquale uno fchiauo delgran Turco ( come l'altro della Grecia ) fuole fempre 
mai effere Signore ; & (imilmente comanda a tutti i figliuoli, & parenti del 
gran Turco che hanno Signorie nel fuo R eame,come a fuoi propri febiaui. Q ue 
fiiha fempre inuna città chiamata Cuftages<&y del fuo ftato trahe d'entrata per 
la perfona fua [enza li eftraordinari trentamila ducati l’anno - Et guandoil:R e 
lo richiede per andar Jeco în campo,fa intendere per tutta la Natolia a ciafcuts 
Signore il fuo comandamento, în pochi giorni rauna il fuo efercito , che faran 
no trentamila hbuomini a cauallo ; & fa uenire grannumero di uaffalli con net- 
tonaglie,& con tutto bene in punto fi rapprefenta al gran Turco. 


Delli Azappi. 


BisocnanDO algranTurcofanteriaîn difer fione de canali, fa bandi 
re per la Natolia , che qualunque perfona vuole foldo , uada in Coftantinopoli 
che haurà la fua paga , Gil Cadelefoher, che di qalla è Patriarca & giudice 
principale, mette una bandiera fopra la fua porta del palazzo, & uenendo qui 
ui quefti gionanifaloro grata accoglienza , & gli foriuetuttis & pagagli per 
îre mefi , a ragione di quattro afpri il giorno; pagandogli anchora le fpefe , che 
hanno fatte per quel uiaggio,&& fimile fa il Cadelefcher della Grecia;ricenendo 
& pagando fimilmente tutti quelli che uengono del Juo paefè ; & i cento hanno 
un Capitano che fa ficurtà per loro al gran Turco , € di quefti ne faranno tal 
uolta quarantamila , iquali fono gionani fenza moglie, & uolentieri il gran 


Turcogli mena fecoin campo; percioche fono la maggior parte di loro hbuomini 


ifuiati : & non reftandoi Signori di quei paefi,non cefferebbon mai di far'male, 
enon portano altre armi che archi faette & fcimitarre.Et queRto è l’efercito del 
la Natolia.Hora parlerò de figliuoli di Sulthan Paiaxit, che quini nella Nato 
lia ftanano con le loro entratesper la cagione de quali fi fono fatte, & non è mol 
to te mpotutte le guerre della Turchia. 


La 


E 2 «Profetia 


Èg & 13 RÈ 
PROFETILA DEW AO 
METTANI INLINGVA TVRCHESCA: 

TT Ro O o 
TO) ATI ss A comoz ghelur, Ciaferun memlecchetialurcheu zul almat a- 
E lutscapzeiler, iediYladegh Giaur cheleci ofichamaRe, onichi yladegh on- 


larum begligheder,cufi iapar,baghi dicher,bahefai baghlar, ogli chezi ol ur. on 
ichi yIdenifiora Chriftianon cheleci efichar, ol Turchigherefine tufchure. 


L’interpretatione del Telo, 


VERRA l'Imperatore nofiro, piglierà il regno d'un Principe infedele: pi- 


glierà anchora un pomorofto,cr lo ridarià in fua poffanza, che fe infino al fettà: 
mo anno non fi leuerà la pada de Chriftiani, farà loro fignore fino al duodecimo: 


sanno, edificherd cafespianterd uigne fornirà gli orti di fiepi,ingencrera figliuo 
Li, dopoil duolecimo annoche egli haurà ridotto il pomo roffo in fua poffanza,ap 
parità la [bada de Chriftiani,laquale metterà infuga il Turco. 

fe auenire, mi èparuto fecondo la debilità delle forze-mie efaminare in modo di 
“commentario a una per unatuttele parole del parlar Furchefco. 


f Commento. 


i D'aTISSAOMOZ, è nomedi degnità; compoflo:col pronome del numero’ 
del piu; & fignifica Re noftrosonero Imperador noftro, percioche effî fogliono cd: 
queftomedefimo nome di degnità domandare l'Imperatore Romano; & gli al- 

‘tri R e Chriftiani cioè Frum Pariffah;cioè l imperador: R omano, Yngryz Pa. 
tißah „Cioè l Enghero Re er FrenehPatiffah, Cioè il Francefe R e,gr ciò.non 

S'attribuifce a fignorèdi piu baffa conditione dopo l’Imperatdore el R.e.Oltrea 

ciò fogliono effi col medefimo nome chiamare il. Redi Perfia ; ma pin fpefo: lo 

domandano Sultan, ilquale nome fignifica Prencipe, come Sahi Sultan Zmail. 

Perche quefto moderno Re di Perfia Soffi ha per proprio nome Zmail,che figni: 
Fca 1fmael . Hanno anchoraun'altronome di degnitàde Re Huncher , maio: 
nonkomdkintefo abiazpar per quefto nome alcun R e Chriftiano 0 infedele eccet: 

to che Solimano R e lorosilquale è bora Signore: queftonome non sò fe figni: 
fichi fignore de gli Hunni ; perche la parola Tedefca parquafi che uogliadire: 
il medefimo Hunch: Heer, Cioè de gli Hunni Signore: Ghelur, è uerbo, & nuoli 
dire.uerrà:. 3 : 


Cfiagerun,, 


Ma percheleprofecie in ciafeuna parola chiuggono miftieri grandi delle co: 
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Cfiagernm,e nome che fignifica paganosouer infidele . Percioche effi fogliono 
ton quefto nome chiamare tutti è Chriftiani,benche habbiano anchora de glral- 
tri uocaboli a domandare i Chriftiani ; fi come (ono Giaur ;& Kaur ,ma Gia- 
ur, fignifica uno huomo folo,fe non ni fi aggiugne in fine Lar, laquale parola ag 
giunta fail numero del piu,come Giaur,ouero Kaur „cioè Chriftiano; Gianlar, 
ouero Kanlar, cioè Chriftiani. Ma C fiafeo , anchora fenza quella fine ,laquale 
fi dàal numero del piu;(ignifica moltitudine di nationi . Ma perche il teftodice 
Cfiaferun,<&y è cafo genitiuo per lagiunta di un come C fiafer,cioè pagano inno 
minatino Cfiaferun cioè pagano in genitino,quafi diceffero del Re pagano. 

memlichet, fignifica regno; benche effi babbiano anchora de gli altri diuer- 

Si uocaboli a fignificare il regno, come Ifan, perche quando fanno mentione de 
regni di Francia o di Spagna; allbora dicono Franchiftan,laqual cofa fignificat 
regnicoli degli Italiani,come de F rancefi, & de gli Spagnuoli. Franch , figni- 
fica uno buomo diquefti pacfi,come Franch, Giant, cioè Italiano Francefe,one 
-vo Spagnuolo Chriftiano. 
Maquando uogliono nominare la Grecia mutano uocabolo e dicono V = 
yun, Elli; cioè Grecia, €r non Frun iftanz cioè Greco regno.» Sogliono an- 
cho tal'hora dire, V run Memlechet , &allbora intendono tutto l'Imperio de 
Greci. In fomma quefto uocabolo, M emlechet, appreßo quelle nationi [uote 
piu tofto fignificare Imperio che regno. Alur ;è verbo; & uuol dire prenderà 
ouerotortà. 
Kuzulalmai yè nomeche fignifica roffo pomo ; perche Kuzul.; fignifica co- 
lor roffo, čr Almai , Pomo, & dicono che cioè una qualche grandisfima y & 
fortisfima città Imperiale ,"&talboranafce quiftione trai piu dotti per quefta 
cagione; perche alcuni uogliono interpretare quel uocabolo la città-di Coftanti- 
nopoli,percioche in alcuni uolumi Loro în d ue modi fi lege, cioè Kagulalmai,<&* 
Vrun Papai cioè rofto pomo, ouero Greco Jacerdote o Patriarca. Perche co 
mehabbiamo già detto Vrun ,fignifica Greco, percioche tutta la. Grecia an- 
ticamente cra fotto lo Imperio R omano, & è corrotto per la giunta della lette- 
rauinprincipio , & mutandooinu sperche fetu lenia quelta parola Vram, 
Ilprimou, & quel di mezzofimuttino, dirà R om: Molti fono dunque di 
quefla openione che fignifichi l'Imperio Caftantinopolitano, ma noi piu diffufa- 
mente dichiareremo la differenza al fao luogo. Kapzeiler sé uerbo ser uoldire 
opprimerecon giogodi feruitu, <& niun dubita che la tivannica afflittione loro 
non fia uma crudel oppreffione laqual cofa agenolmente confelferanno coloro, 
iquali hanno prowato la lor cattiuità, & efattione di tributi; fi come fonodGre 
ci,gli Atmeni,&y i Traci, nella maniera chefacilmente banno potuto intende 
re quegli che hanno letto il noftro librerto delle afflittioni.,, dinolgato in lingua 
Latina, Francefe,Tedefta,<&y Bonema. ; : e i 
Tedi, Yladegn , îl fettimo anno dopo la prefa di que! fopradetto luogo, Giaur, 
stò E3 Keleci 


È PER 


Keleci,, C/icmaffe, cioè pagana,oneroinfedele fpada fe non apparirà, e contia 
quellonon fileuerd;, & credono che que fte. predeftinationi del. fertimo anno fia- 
no in poRanza de Chriftàani;iquali fe di comune aiuto uoleffero:contraloro firin 
gerela [pada, fenza dubbio piena uittoriane riporterchbono.Ma:che quefto non. 
babbia effetto colpa n'è le, dapocaggine noftra,mentre che tra noi facciamo guer 
re ciuili oinuecchiamo. în ocio nergognofo. 

On Ichi Yledech ; cioè fino all'anno duodecimo ; Onlarum, Beghli Glieder; 
ioè di quegli ( dico de pagani )fignoreggierà . Ma perché ne dopo it fettimo, 
ne dopo il duodecimo anno ( ch'è fiato prefo P Imperiodi € oftantinipoli ) la fpe: 
«da de Chriftiani contra di loro non ha preualuto 5 perche fono già quafi cento an: 
-ni che tutta la Thracia; er PI mperio Orientale è fotto la Signoria loro; dicono: 
«she fotto îlnome del pomo'roffo s'intende un’altra fede d'1 mperio. Nondime= 
‘no gran dubbioftà fotto la coperta de gli anni ; percioche fe nelle facre lettere la 
Settimana di fette giorni fignifica anni, qual numero & grandezza di tempo 
porremo noi nell’anno è La onde fonotraloro alcuni ; ignali: contano uno anno 
per uno anno del Giubileo, itquale già fi folena fare di go annisalcuni altri cre 
dono che uno anno fignifichi un centinaio d'anni. Vi fono anchora di quegli 

quali penfano che uno anno contenga:3 66 anni,appunte quanti giorni ba l'anno: 
del Sole. Macomegli oracolî divittamente nonfono intefi, fe non dopo ib fuc- 
-celo , cofis'intenderà il certo. diffinito (patiodi tempo; quando la cofa batirà: 
effetto. 
ra Taparsciot edificherà la cafa: Per ledificatione della cafa credono che 
Sintendachegli fia per dedicare î noftri tempi al fuo Macometto;ficomehan» 
nogia lordato le chiefe di tutta L'A fia, doue erano giai Chriftiani fino a Gietm 
falem,e di piu il tempio tefo di nofiro Signore, ilquale è in Gierufalem. Ii me» 
defimobannofatto anchora della maggior parte d'Europa » cioè della. Greciaz: 
della1 hracia, fino all’ Auftria s di tutta quafi l Fngheria; della Schianonia et: 
Dalmatia „Tonon fo fe noicon quefla indegnità pronochiamo lira di Dio,men= 
tre che alcuno co canta guifa di cacciatov paffeggranella chiefa : altri ni ragio-. 
nad'ufura , altvidi meretrici : altri ui (bande ovina: 5 ui fa cofe tanto nitupe> 
rofechenonfi potrebbono pur uedere tra gl’infedeli.zt però s'ha dacrederesche: 
per quefta poca vinerenza Iddio uoglia piu tofto che le noftre chiefe fiano fotto: 
Macometto:, chefotto noi. 

Baghi, Dicher, cioè piantera la uigna . Per lopiantar della uigna intendono: 

nuone colonies & paffaggi di popoli delle habitationiloro:, & ampliamento de 
- Imperio .. 

Bahcfat,ciot horti; ouero quel'piantar di nigne, Baclar, cioè fortificherà, uo: 
gliono infevire ch'egli da ogni parte fortificherà la nuone prouincie; accioche: 
malageuoli[fimamente fi poffano racquiftare: Et queftaè cofa marauigliofa.che. 
doporantianni cb'egli baincominciatoaincrudelire, talmente babbia fortifi= 

vico È cato. 


r 
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cato che dalui non babbiamo potuto ricuperare pure unuillaggio. ‘ 
` Oglu, Kezi olur cioè hauerà figliuolo & figliuola. Qui per la procveatione 
de figliuoli intendoro’accrefcimento dellagentè Macomettana:fi comeè mani 
felto ad ogniuno ch'ella è di modo accrefciuta & moltiplicata, che nulla pit. 
Giànon ci relta pindunque altro fe non la rosina,& diftrutttion loro. 

Onichi Ylden[fora, cioè dopo il duodecimo anno. Chriftianon, cioè Chriftia- 
ma. Keleci, cioè (pada. Cfichar, cioè apparirà ouero fi leuerà . Et di quefto an- 
chora è dubbioappreffo di loro, fe quellafpada con laquale la nation Chriftiana 
ritornerà.in libertà 4 renderà il cambio a Macomettani, habhia adeffere qual 
«che gran.R.e Chriftiano,che con infinito efercito fia per pigliare tuttol'Imperio 
de Turchi, e pure qualche propheta Chriftiano con la dottrina fua fia per con- 
smertirei Macomettani allanoftra fede. Per laqual cofacome ho detto, l’ultime 
parole di.quefto oracolo fono lette dagli huomini con fofpiri, da fanciulli con 
pianto, dalle donne con lagrime & finghiozzi. ; 

T VRK 1, 00 ilcurco fleffo,che tuttauiaregna.Ghere[fine,cioè adietro,dox . 
de egli è ufcito, di maniera,che fia cacciato,o fino a vipoftigli della Bithinia,don. 
ide egli ufcì la prima uolta,o în Scithia, d'onde bahz4uto origine. 

Tufchures cioè caccierà o metterà în rotta. Ma perche o nonfi fappia, donde, 
fia per nafcere quefta fpada Chriftiana,cheba a fare la vendetta,de Turchi o ve 
mamente per paura concetta altronde ,-nonlafcianoche Chriftiani adoperino în 
alcun modo fpade,ne altre armi. Et benche effi gia di gran lunga babbiano tra 
lignato dalla fede Chriftiana , nondimeno molti di loro nelle battaglie portano 
per certiffima difefa fotto l’aftelle L Enangelio di Gionanni, cioè en archi ino 
dogos. In principio erat verbum, finoalla fine feritto in Greco, & fi vepistano cò. 
quefta cofa talmente effer fecuri s come fecircondati foffero da qualche fortez- 
za,laqual forte diftritto in lor lingua fogliono dimandare Hamaili. La ondeef 
fendowi tante reliquie della noftra fede, fi puo (perarech'elfî quando che fia ér 
non con molta fatica fi poffan chiamare alla religion Chriftiana: 

Etèdafapere che quefta prophetia non fi legge nell’ Alcorano; ma in altri 
libri a quali portano grande anttorità & riuerenza, Percioche effi hanno eri 
nofiri profetie altri afai della loro natione, 


E 4 Cof 


2 E E Rð 
COSE DIC HRASTHA NE 
EA «Tilt Si HT. adoeikast . 


Come i Chriftiani prefi in battaglia da Turchi 
fono venduti, + 


V anDO lImperadore deTurchi muove guerra a Chriftiani,fragli 

altri mercanti fempre l’accompagna una gran turba di cozzoni , che 
Stanno Sopra Camelli. Cofioro portano feco lunghilfime caténe per ifperanza di 
comperar ferui, nelle quali ageuolmente fi legano cinquanta,<& felfanta alla fi 
la. Quefti comperano tutti quegli , che non fono morti da' ladroni,laqual cofa è 
loro concelfa con patto che paghino la decima de ferui al prencipe» gli altri pof= 
Sono effi ritenerfi per loro ufoso per contrattargli in altro modo €r non banno al 
tro piu ricco , ne piu fpeffotraffico di quefto Come anche anticamente era cofin 
me oppreffo de Romani, iquali chiamanano cofe di mancipio lemercantie com 
perate fenza alcun difetto,& nelle quali non era pericolo che alcuno fi doman 
dalle baner ragione. 


—- Inchecofa l’Imperadorde Turchiintrattiene 
i fuoi prigioni, 


2 uecchi, & la gionentò dell'uno, & l'altro felfo che gli tocca per decima, dî 
Seerne in quefto modo. Q negli che fono di piu tempo,uende per lauorarlaterra: 
iquali nondimeno di rado fon prefè: perciache rade uolte perdonano a quegli che 
per l'età di molti anni fono poco nendibili. Lefanciulle,& i gionani confinano. 
a un certo luoco che fi chiamail Serraglio yer quiui gli fanno imparar certe ar 
ti,per feruirfi poè meglio di loro nell’auenire.Et prima fanno ogni opera » ch'esfi 
rinegata la fede Chriftiana,fi circoncidino. Poi che fono entrati nelle loro ceri- 
monie,confiderati diligentemente ù lineamenti del corpo per Phifionomia; fecon 
do l’inclinatione di ciafcuno , fono pofti imparare le leggi di quella natione „o 
alla militia ; fe maggior forza di corpo che de ingegno , appare inloro, & ogni 
giorno danno loro pronifione dî due, otre afpri , €r ciò fi credono che gli debba 
baftare per mangiare, & per veftire , fin che sha ad andare a qualche imprefa. 
1 principi della militias'infegnanoloro în quefto modo prima fecondo la tene- 
rezza delle forze fi gli da unoarco piu leggiera , poi crefcendolaforza , & la 
maeftria» un piu grane, & piugrande, finche è (officiente alla guerra. 
Hanno un maeftro feueriffimo che uole intendere lo efercito d'ogni giorno , €r 
quante uolte fallanoil fegno , tante uolte fono battuti conisferze , & quefti 


tali fono poi fcritti nell'ordine de Solachi, cioè arcieri. Alcuni fi ammae= 
firano 
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firano per diuentar poi Giamnizzerì , & quefti anch'eglino bannoimaeftri loro, 
iquali gli sforzano ogni giorno a giocare înfieme di baftone . Gli altri ( ogranriu 
balderia ) che fono un poco piu belli,fono talmente tagliati che fegno,alcuno d’buo 
mo non vimane loro intutto il corpo con grandiffimo pericolo della uita che fe fc 
pano yin altro non gli adoperano chein dishonefto feruigio di fcelaratiffima luf- 
furia. Poi quando la bellezza inuecchia , fono pofti a gli uffici de gli Eunuchi, 
alla guardia delle donne , ofono confinati a guardar caualli & muli,o a (ernigi 


della cucina. 
Quel che fi fa delle fanciule , & altre donne, 


O. veL LE che bellifime fono, s'eleggono incoucubine ,le mezane fono date 
alle donne per fantefebe;fra lequali ui fono alcuni tanto fporchi feruigi che hone- 
fiamente non fi poffon dire, percioche elle fono sforzate andar lov dietrocon un 
nafelleto d’acqua,quando elle nanno a fraricare il corpo , & purgar quelle parti. 
L'altre fono poftea opere feruili, come atelferes & fare il pane. Maa neffuna 
di loro è lecito, mentre niue sviferuarelafede Chrifliana ,o baner mai (peranza 


di ritornare in libertà, 


Quel che fanno gli altri Turchi de feruî, 


Finquibabbiamodetto quelche nefa ilgran Signore , hora diremo ciò che 
ne fanno i priuati . Subito che hanno acquiftato inuoni ferui, ufano tutte lemi= 
nacie, promeRe, & lufingheafare , chil nuouo feruno frlafci circoncidere , 6 
poi che ciò ha fatto , è trattato un poco piu piacenolmente,ma la peranza dî ri - 
tornare alla patriagliè lenaca in tutto > € chi fi metteRein proua di tornar ui, 
è fatto abbruciare: Coftoro,perche fono riputati piu fermi, & manco fuggiti ni, 
fonpofti da padroni a fernigi della guerra, © allhora fonmeffi în libertà, quan= 
do e/fo è difutile per gli anni,è piu tofto abbandonato che licentiato dal padrone, 
ouero quando il padrone in guerra fra ipericoli lohautàlafciato libero « Egliè 
concefîo a maritarfi,mai figliuoli loro fecondo che piace al padrone fono uenduti, 
laqual cofa è cagione» che i piu fauinon cercano di maritarfi. Gli altri,che non fè 
uoglino circoncidere,fon crudelmente trattati, laqual miferia ho prouata iotredì 
ci anni che con parole pofo eprimere, quanta calamità Cin quefta forte di uita» 


Cio che fi fa de Chriftiani,che non hanno. 
arti mechaniche. 


DvrizssmAÒ la condition di coloro iquali non banno imparatole aritme 
chaniche,percioche queftefole quiui fonoin bonore, & pregio. La ondei littera= 
tii facerdoti, è getili huomini che banno menata la niza loro in ocio, tofte che fon 

menuti 


EFE RD 
euti nelle mantdi. coßoro , fono piuche tutti gli altri, miferamente trattati 
Perciocheil cozzone. non ficuradi fpendere in loro cofa alcuna scome in quegli 
chr afatica fi poffon uendere;uanno queftimefchini col capo ftoperto , & co pie- 
ai fcalzi,&Y le piu uolte ignudi la maggior parte del corpo . Perche poi ché haima 
logoroî ueftimenti ecchi, non glie ne fanno piu de nuoni s & cofi fono firacciati 
la flate e'luerno perle neui, gr per li fafi ,& nonfitrona fine alle miferie lon 
ro fin che elfi nò rauoiono,0 non ritruouano qualche pazzo; padrone che comperi 
lamala mercantia spercioche di loro fi fa quefto giudicio: Madi tutti loro non wè 
alcuno tanto auenturato , fia di che ft uoglia conditione , vetà,o arte, o bellezza 
che amalando per uiaggio fia lafciato appreffo l’hofte . Primaè sforzato andare 
xo le battiture,fe nd puo. è melfo fopra una beflia;e Guini fe nō puo federe; e lèga- 
to col corpo all’ingiu,nò altramēte che Sefolfe qualche foma,o facco,quando muo= 
re trattegli le nefti lo gettano nella prima fofa, o ualle a cani, et a gli auoltori. 


Come fi trattano in uiaggio quegliche nuoua 
mente fon prefi, 


N on folamentel 


egano înfieme i prigioni in una perpetua catena , ma gli 
mettono anchorain uiaggio le manette alle mani, &tral'uno & l’altro laftiano 
lo fpacio dun palfo , perche mon fi calpeftino fra loro, & ciò fanno per non effer 
lapidati da gli (chiaui . Percioche menandone ogni cozzone un gran numero, di 
maniera che [peffe uolte dieci buomini ne banno cinquecentoincateua,banno pan 
radellaforza di tanta moltitudine , ogni uolta che baueffero le mani in libertà 
di poter traere. Ma quando fopragiunge la notte, gli mettono anchei ferri a pié- 
di, & melfigli col corpoinfa, gli lafciano a ogni ingiuria dell’atia. Male donne 
fono un poco piu humanamente trattatesquelle che fongagliardescaminano a pie 
di,le piu delicate fon portate fulle beftie squelle che fon tanto inferme che non pof= 
fonoregerfi fulla beftia, fono portate nelle cefte a guifa d’ocche:. La notte banno 
peggior conditione 5 percioche o fono ferrate in luoghi forti , o fono sforzate apa- 
tire la dishonefta luffuria de cozzoni:onde fi fente un gran pianto al buiodi gio- 
sani dell'uno, & l'altro feffo, iquali fono sforzati: nel’età difeiz o fette anni di- 
fendei miferi da fimil uituperio;tanto quella (celerata gente & contra natura &° 
innanzi naturaluffuriofamente incrudelifce. 


In mado fono trattati quegli che s'hano 

noa uendere, 
Tostoches'apreil giorno, quegliche hanno a nen 
Zacome gregge di pecore €r di capre.Là donei me 
mercato. Sel feruo piace tratfeglile nefti, 


dere,fon menati în piaz. 
vcanti fi ragunano et fi ferra il 
colui che uno! comperare minutamen= 
te 
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telo quarda:guardanfi tuttelemembra 3 toccanfi confideranfi fe forfe ui folle 
ualche difetto nelle giunture & ne nodi.Se difpiace , è ritornato al cozzonese® 
rare nolre è pereffere fpogliato,quate uolte uiene alcuno che to moglia comperare, 
See piaceè pofo a una grane feruità, oad elTere aratore o paftore,per nö ragiona 
re di cofe piu molefte.Q nini fon molti e non piu uditi efempi di miferia.Ma 10 nõ 
bo mai ueduto glihuomini giunti al giogo tirar l’aratro.Le fanti fono tenute firer 
tifimein perpetue fatiche, e fuor della uifta de gli buomini; & nö è pur lor cöcef 
fo ragionare con gli altri fthiaui, Se alcuno uien prefo con la moglie & figliuoli, 
magnati molto nolentievi lo comperano,&r è melfo foprale uille,ad banere cura 
delle campagne;delle uigne , Z7 de pafcolis quegli che naftone di loro rimangono 
fobiaui.se perfenerano nella fede Chriftiana, gli è ordinato un certo tëpo di fernt 
ve,dopo ilquale fono fatti liberi:nodimenoi figlioli loro fe nō fono rifcoffi rimago 
no in feruità,fecddo la uolontà del padrone; o a donere retare nelle medefime fia 
ze,o ad effer menasi altvouespercioche quini no è alcuno tato. obligato al terreno 
che babbia certa fianza di feruità. Et fe haunta che hano la libertà, e difiderano 
ritornare alla patria, fi gli fan loro lettere dî fede della licenza. Ma quelliche 
hanno rinegatò la noftra fede,non hanno tempo alcuno diterminato a feruire , ne 
ragione alcuna diritornare alla patria , falamente la fperanza della libertà loro 
pende dalla uolontà del padrone. Nondimeno poiche fon pofti in libertà paganole 
decime, come gli altri T urchi; effendo però liberi dall altre grauezze che fi por 
gono a Chriftiani « 


Di que prigioni che fanno paftori, SG 


D v ra uitaèdi quegli che lauorano laterra, mamolto peggio lafannocolo- 
ra che fono comperati aeffere paftori . Percioche primieramente hanno a uiuere 
infolitudines & in perpetuo a ftar dì & notte all'aria » folo il padrone con lamo 
glie (tà fotto il padiglione ; €r oltre agli uffici di guardar le greggi, fonosfor= 
qati a certe hore del giorno fare quando tapeti , & quando.altre cofe: Mutano 
i pafcoli ogni mefe s pafando di monti in monti . Ipadroni che un puoco pis 
piacenole fono danno. nn poco di falarietto a gli fchiaut,come fr legge che foleua 
nofare i Romani, & ciò fr chiama illoro peculio , ilquale fi faluano o per po- 
‘ter caminare,fe poi che hanno baunto ba libertà uoglion tornare alla patria;o per 
altri bifogni della uita. Ma quefto non fi fain ogni luogo s e7 eciò un mifero al 
lettamento di fevnità , col quale s'ingegnano. di lenargh il penfiero difuggirfi» 
Maaquegli che hanno. rinegato Chrifto., & già fono circoncifi , perche fonficw 
xi che non fi fuggiranno „non s nfa cortefia alcuna» 


ET B Rð 
Della fuga de prigioni dell’ Europa, 


P 1 vagenoimete fi poffonfuggire quegli che fono in Europa che quegli, iqua 
li fono uenduti ne paefi d'oltra mare, percioche quefti altro non banno a paffare 
chei fiumi iquali facilmente finnotano, maggior dificultà è paffare lo ftretto di 
—. Gallipoli. Coloro che difegnano di fuggirfi, fono ufati di farlo al tempo che lebia 
de fono mature per poter piu facilmente naftonderfi, & per hanere anchora: da 
uiuere nelle biade .Caminano la notte, e'Lgiorno s'afcondono ne bofchimelle pa~ 
ludi, nelle biade, cy piutofto uogliono e(fer mangiati da lupi,& dal altre be» 
Rie,cheeffere Rirafciati da loro antichi padroni. 


della fuga della Natolia, 


© O vtGLI che voglion fuggirfi di Natolia, uanno allo ftretto fra Gallipoli, 
& quelle rocche chiamate gia Sefto & Abido, & hora Bogazaffer. Quefto f 
puointerpretare , caftella delle foci del mare: percioché quini il mare è firetiffi- 
mo: Coloro portano feco unafcure cr le funi, per tagliar legna er legarle infie,- 
me dafarne una barchetta per palfareil mare, & non portando contoro altro 
hefale,la notte montano fu la barchetta. Seîuenti, & la fortuna del mare gli 
canorifcono paffano in tre,o quattro hore, quando che no,o affogano,ofono ribut - 
fati alle riuiere d’ A fia. Palfato che bannoîl mare, fe ne uanno a monti , e tenen- 
dogli occhi a Tramontana, caminano a Settentrione . Q nando hanno fame, fi fo 
iftentano d'herbe condite col fale.Se fono molti chefuggano in compagnia, la not- 
te affalzono ì guardiani delle pecore, & amazzatigli s portan feco ciò che quini 
_ tromanoda potere magiare.Nodimeno anch'effi [pelle uolte muoiono uccifidapa 
Pori,o uero preji da loro, e cofegnati al primiero padrone, ritornano alla feruità 
antica. Mamolti piu ne confumano i pericoli, che quegli non fono, iquali uan= 
noa faluamiento,percioche 0 muoiono per naufragio, omanigiati dalle beftie,o per 
ferrod'inimici,o finalmente dì fame quando gli actadefuggendo caminar lune 
gotempo. i 
Della pena di quegli che fuggonò» 


A queglichefuetono, fono ordinate diuerfe pene, percioche alcuni attaccati 
per gli predi fono crudelifimamente batutti , perche a quegli chë commettono: ho 
micidio,tagliano còn un coltello le piante de piedi in molte righes <> poi ni met- 
ton feprafale, ad alcuni altri pongno un collare al collo con una gran forca difer 
roslaquale per lungo tempo portano dito notte: 


Della pietà de Greči, & Armeni uerîo 
i prigioni. 
La 


4 
+ 
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| Dello ftato de facerdoti & monachi, iquali uiuono fotto i 
i ‘tributo delturco» o $ 


IL Sacerdote e monaco quiui fono în peffima conditione, quivi fono ftimatè 


t come façrilegi & fcandali di Dio, deglibuomini, et nulla vicenono dallathie 


fa.1 giorni feriati gli è dato un poco di pane da alcune donniciuole , gli altri dë 
non fi da lor niente.V iuono di tagliar legna , percioche loro ufanzaè di tagliar 
legna ne bofchi;&' di quelle caricare unoafinello, & coniquellamercantia uan 
no per tuite le piazze, gridando legna da uendere . Se quelle genti $haueffero 
preueduta queftamiferia, mille uolte piu toftoshauerebbonodefiderata lamor 


{se che patir fimi feiagure. Se inalcun luogo la nita emefcolataconla motte s 
- anzi fe in qualche luogo la nita lungo tempoti refta, accioche lungamente:tu. 


muoia quefto è inT'urchia.Non ha punta che fare con quefte miferiela fernita 


. Č Egitto, 'effilio di Babilonia,la cattiu ità d Affivia., nela diftruttione de Rio- 


+ mani Q uini ogni dì fi fentono lamenti di Gieremia , iquali fì pruonanonon in: 


parole, ma infatti 


De monaci lord» 


Non mancano loromonaci chiamati Derniflar , uati cioè , &y prima dè 
tre ordinationi. IL primo ordine è tale che non hauendo cofa alcuna di proprio, 


ganno quafiignudi , eccetto che fi cuoprono le uergogne loro con pelle di pecore,. 
_« © fimilmente al tempo del freddo fi cuoprono le (palle d'una pelle ; maifian- 


„chi , le mani, i piedi, e’ capo non cuoprono di ueftimento alcuno Bomandano: 
‘elemofina cofi a Chriftiani, come a Turchi» domandandota ( AUabitfi ) ciòè,. 
per Dio. Coftoro poi che banno mangiato una herba, chiamata Matflach , uañ- 
noinfurore ; di maniera che atrauerfodi tutto il petto fi danno delle ferite, & 
cofi per le braccia fenza:moftrare alcuna paffione , & fanno un profumo alca- 


po, al petto,alla mano,d un fungo, fin'ehe fi vifolueincenere.Ion'ho.ueduta una: 


«altra forte, iquali uanno con la cima del membro uirile forata., œr wanno ap- 
piccato uno anello dî rame di pefo di tre libbre, fepavati.dal coito per feruarica- 
ftità . La terza forte rade uolte efce fuora , ma giorno & notte fanno netem 
å , & hanno ne canti de tempi alcune lor capannuccie,fenza fcarpes veftimen= 
to, € col capo. Scoperto zne altro portano eccettoche unacamicia : digiunano» 
molti giorni; pregando Iddio che manifefti lorole cofe anenire. A coftoroil grato 

‘Túrco [uol domandar configlio quando è per muouere guerra. 
Della piera de Greci.& Armeni uerfoi prigioni; 


SO 0 Le 


X 


s S ES TE N 


L a pena dì coloro che fanno fuggire i prigioni,è la morte, e la confifcatione 
dituttii beni. Non ceffano però gli Armeni,€r i Greci d’afcondere apprelfo dî 
Sei prigioni Chriftiani, €r traueftitigli nell’ habito loro,menargli alle nani Vini 
tiane,o d'altri Chriftiani,& danno loro danari per il miaggio,& tutte le cofe ne 
«eeffarie; (enza lafciare adietro alcuno ufficio di pietà, & d'amorenolezza, per 
ciocheeffi dicono che quella medefima pietaè loro ufata da noftri,quando effi 
wen gono a R_omazo Compoftella. 


De gliincanti de Turchi contra quegli 
che fuggono.» 


'H ANN o una certa forte d'incanto,conlagual gli ritengono per forza.Scri 
shono il nome dellofchiano in una poliza,ér l’appiccano nel padiglione, o ftanza 
dello fchiano, poi concerte parole crudeli, <&r Scongiuri, gli minacciano fopra la 
suita fua.Onde uien poi che per poffamza del diauolo a colui che fugge, pare di do 
uere incontrare nel uiaggio o leoni, 0 draghi o chel mareg i fiumi lo inghiotti 
feano,o che ogni cofa fi gli facciabuio, e cofi da quefti fpauenti impaurito,ritor 
naal fuo padrone. 


La memoria di Chrifto nelle prouincie che gia furon 
Chriftiane, fiwa perdendo a poco a poco, 


Vivono anchora alcuni, iquali ricordano la prefa di Coftantinopoli,&r i 
regni della Grecia,d'Albania,di V alacchia,et di seruia,chei Turchi bora chia 
mano Bofna,eRerfi ridotti în prouincia.Q nefti tali faldamite ritégono Chrifto, 


, malagionentà fe lo ftorda,et non andrà molto,che ui fifconderanno a iffatto del 


nome Chriftiano.IL medefimo interuerrànella Croatia, nella Vngheriaset nella 


_ Schiauonia; lequali fono frefche uittoriese ampliatori dell’imperatore Turche- 


fio. R == 
: Dello ftato de uinti. 


. Q vanpoegliha prefa una prouincia tutti i beni depaefani cofi mobili,’ 
me immobili uanno a facco.La nobiltà fterpa egli infin fu le radici, et fpecialme 
te il fangue reale.Et beche efi boraritegano appreRo di loro il figliuolo del Vai 
uoda,no lo fanno con altro penfiero, Je non che uenendo, chefofte lor tolta 'Yn 
gheria, lo manderebbono a tètar cofenuoue, ma fe rimane loro ficuro il polfelfo 
d'V ngheria,fenza dubbio alcuno lo farinomorire,percioche è Turchi in quefta 
cofa no perdonano nea generi,ne a fuoceri,ne anche a fratelli. Se non ammazza 
no i preti, priuandogli d'ogni facultà, & riputatione,gli laftiano ultuperofi, &° 
mendichi.Leuano delle chiefetutte le campane , gli organi &» gli altri iftormen 


ti di mufica;et lechiefe ifteffe lordate confacrano al fuo Macometto.Lafciano a 
Chriftiani 


vi Sa 
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Chriftianialcune mifere, ex bafifime chiefette,doue celebrino gli ufici loro né 
publicamente,ma piano et forto uoce . Le q nali chiefe, fe auniene che rouinina 
per tremoto,0 che abbi ucino,o inuecchino,non fi poftono piu vinonare,fe non fi 
paga loro di molti danari. La predica,& l'ufficio di publicare l’Emangelio è lor 
uietato in tutto et non è lecito a Chriftiano alcuno maneggiar la R_6p.o portare 
armi,o ueftire lhabito Turchefco,ofare fpettacoli di pinallegra úita ,o menat 
danze.Se con purole uituperofiffime è fatta ingiuria a teso a C brifo „ti bifogna 
tacere čr portarlain pace.Et fe tu diceffi alcuna parola dishonefta contralare 
ligion loro, farai contra tua noglia circoncifose poî,put che tu apra la boccacon 
tra Macometto,fubito farai abbruciato. | 


Della riverenza che i Chriftiani fono tenuti 
farea Turchi, 


Se unChrifiano acauallo pafferà inanzi a un Mufulmano , cioè auno, che 
fra éntrato nella religione de Turchi, bifogna che fmonti da canallo, & chinato 
il capo l'adori, &" fe nol fa,con baftoni è gettato da cauallo. Oltre a ciò poffonot 
corrieri, le ftaffette de Turchi pigliare il canallo del Chriftiano , et feruirfene 
fin che egli è ftanco,in quel mezo il Chriftiano gli ua dietro a piedi. 


Detributi de Chri ftiani, 


I Chriftiani pagano la quarta parte di tutti i frutti, & quefta parte non fola 
fivaccoglie de frutti de capi,e& del beftiame,mai mechanici anchora pagano il 
quarto del guadagno loro. Euui un altra grauezza altrefi della tefla, per laqua 
le quanti ne fonoin una famiglia, pagano un ducato per ciafcuno , Et fe i padri 
non poffon pagare, fono sforzati uendere î loro figliuoli per ifchiani. Alcuni al 
tri legati in catene uanno d’ufcio in ufcio mendicandoi danari,& fe anche a que 
fto modo non poffon pagare»fon confinati a perpetue prigioni . Et poi che effi ban 
no fatto tutti gli uffici loro, fempre anchora è lecito al Turco eleggerfi il miglio 
re de fuoi figliuoli, ilquale circoncifo,& lepato da gli occhi de parenti s'allena 
per foldato,ne mai piu torna a viuedere î fuoi . & prima perche il fanciullo age 
uolmente fi fcorda Chrifto, fi dimentica anchora poii parenti, talmente che an= 
chora che foRte alla prefenza loro, non riconofte alcuno de fuoi . Ninno potrebbe 
e[primere con parole, con quai lagrime; pianti,& fofpiri fi faccia tal feparatio - 
ne-Partefi il figliuolo bauendo perpetuamente a wiuere fra gli ftrani, & lafcia 
ciò che gliè caro per fangue,grato per compagnia, & amico per dimeftichezza; 
iqualii Greci chiama apiteras čr amifteras . IL padre nede il figlinolo che egli 
baueua allenato al feruigio di chrifto,effere firafcinato alla militia del Diano!0» 
& combattere contra Chrifi, 
Del 


EJ B R @ 
De facerdoti loro; $ 


I Sacerdoti chiamati in lingua loro Talifmanlar, fono pocoo niente differen 
tida fecolari, ne anchor da Prelatidelle cerimonie , come fono apprefo di noit 
Fefconi, ne in loro fi ricerca gran dottrina che affai è loro che fappiano leggere 
lAlcorano, el Mufapho. Ma quegli anchora che gli fanno interpretare fecon 
do il cefto,Jontenuti dottiffimi : percioche Mahometto nongli feriffe in lingna 
uolgare Turchefca,ma in Arabicasperche riputerebbono cofa mal fatta che fof 
{ero tradotti in lingua uolgare. Quefti Pontefici fono eletti dal popolo, & ban 
no falario dal Ke per la fatica loro. Hanno mogli er vefono come fecolari. Se 
laprouifionenon bafta loro perla moltitudine de figliuoli , fanno qualche arte 
mecanica,& fanno ancho cfercity degni d'huomo libero; aprono fcuola, o ftri- 
uonlibri.Io non ho ueduto în que paefi Stampatore alcunosma ben fanno boniffè 
ma carta da firinere. Alcuni fanno altri efercitij,come calzolaio farto e fimili 


Delle {chuole loro, 


., HANNO anchor luoghida infegnare, chiamati in lingua loro Ochuma 
chgirlieri er fuoi maeftri, iquali domandano Hogfialar,cofi mafchi come femi 
ne ; Et infegnan lor però (eparatamente : i mafchi a mafchi,le femine alle femi- 
ne, Aftronomia, Filofofia & arte poetica. Quando effi imparano gridando in 
chiara noce muononoîl corpo da una parte. Non fanno Mufica artificiale; ma 
fanno uerfi a certe regole ordinate,lequali fanno in queto modo.Ogni uerfo dee 
hauere undici fillabe . Però m'è paruro mestere qui fotto quefti pochi nerfi pèr 
cagion di efempio. 
Verfida loro chiamati Betbler. 


Birichen bes on eiledum derdumi 
«daradandan ifftemifcem îardumi 
Terch ciledum Zabmanumigurdumi 
Ne'ileim ieniemzum glungumi. 
Quefti fono uerfi d'amore , della Dea chiamata inlingua loro Affich , cioé 
Dead Amore : l'interpretatione de qualit quefta di parola in parola. 
‘ Birichen, cioè d'una «bes , cioè cinque . on, cioè dieci . eilednm ciot iofea 
ci. derdumi, cioè tribulatione mia. y 
1ardandan cioè dalcreatore,iftemifcem,cioè domandai,iardumi, cioè aiuto, 
Tercheiledum,cioè difprezzai zabmanumi , cioè della pairiamia, gurdu= 
sai, cio la wifitatione. : i 
Ne,cioc che cofa.ilem, cioè farò. ienimezum, cioè non poffo uincere. gun- 
glumi,cioè lamente mia, 


De monaci 


gr 
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Demonaciloro. 


Non mancano loro monacischiamati Deruifarsuari cioè et prima di tre or- 
dinationi. 1lprimoordine è tale che non hauendocofa alcuna di proprio, uanno 
quafi ignudi, eccetto che fi cuoprono le uergogne loro con pelle di pecore, &rfi- 
milmente al tempo del freddo ficuoprono le (palle d'una pelle; mai fianchi; le 
mani,i piedi;e’Lcapo non cuoprono di ueftimento alcuno, Domandano.elemofina 
cofi a Chriftiani,come a Turchisdomandandola( Allabitfi)cioè,per Dio. Cofto 
vo pai che banno mangiato una'herba, chiamata matftach „uanno in furore „di 
maniera che atrauerfo di tutto il petto fi dano delle ferite,et cofi per le braccia 
fenzamofirare alcuna paffione,etfanno un profumo al capo,al petto,alla mano, 
dun fungo, fin chefi vifolue in cenere. Io n'ho ueduta un'altra forte, i quali uan 
nocõ la cimadelmebrouirileforata yet u hano appiccato'uno anello dirame di 
pefoditre libbre,feparati dal coito, per feruar caftità.La terza forte rade uolse 
efcefuora,ma dì et notte ftannone tepi et:häno ne canti.de tepi alcune lor capan 
nuccie;(enzafcarpe,neflimeto,et col capo fcoperto,ne altro portano eccetto che 
una camiciasdigiunano molti di;pregado 1ddio chermanifefti loro le cofe aueni - 

meA coftore il grà Turco fuol domandar configlio quadaè per muouere guerra. 


Del modo del matrimonio. 


Il matrimonio in lor lingua chiamato Eulemmech} fi fain queo modo. si 
fanno le nozze fenza giuramento, & le pigliano quafi fenza dote; et fox: poco me 
no che sforzati a coperarle»al contrario di quel che gia foleano farei R omani, 
doue il genero foleua effer comperato, non la nuora. Non ha la fpofa ful corpo 
ornameto ne pompa alcuna, ch'ella non fia sforzata rifeuoterla da fuoceri.Sifa 
feparatione del matrimonio appreffo di loro,a per cattivi cotumi,o per nā far fi- 


glinoli, é fopra queftecoferende ragione un giudice loro.Lafcianofare il matri 


monio anchora fra gli fchiaui coperati,ma îfiglinoli loro nafcono ferui anch'effi. 
De}pellesrinagsioloro. 


1 Pellegrini chiamati indingua loro Hagfilar , uifitano i luoghi tenuti fanti 
da lovo,cioè Mecha, come inoftri Gierufalemz quivi dicono;che morì mahomit 
tosma ciofanno nontanto per religione, €r dimotione quanto: per conto dî gua- 
dagno, Q uiui ueduto che hanno la [carpa chiamata 1faroh, laguale inidorata fo 
lamente è appiccata allacupola del tempio, & comperate alcune fortilifime te- 
le,dette Chumas,ritornano alla patria con guadagno grande.Et poi che fon tor- 
nati alcuni per diuotione porsano l'acquane gliotri per le piazze, gr fenza pa- 


gamento danno bere a chiba fete altri fannoi fatti loro 


F Del- 


D LLIB JR TO 


Dell'demofina loro, 


Hanno gli (pedalichiamati Imavetbredificati perteflamento di Reone fi 
i damangiavea poueri & a pellegrini, ma diuerfamente fecondo i luoghi,fono di 

quegli che danno rifo detto Pirin Ets 1 ferba; co cavne, in altroluogo Bogldatas 
“che fifadi frumento,aggiungenifi per companatico ur pane afai grade „il bere 
‘che dano è acqua:Ma quivi non fi dà luogo per dormire ad alcuno ma hanno 
“un altro luogo publico da dormire Charuat fandrie, doue fono alloggiati fenza 
*pagameto;no bano però letti,ma dormono nel fieno onellofiramejotto il tetto» 


Delle uittime loro. 


sacrificano anchora le nittime,ma per lo piu per noto cofi in lingua Tur- 
shefca come ih Arabica cniamate chorbon  percioche quando fonoamalati: o 
pofti in qualche pericolo,fecondo la conditione loro promettono difacrificarein 
certi luoghi una pecora 0 un buela uittima del uoto non s'abbruesta potin faeri 
ficio fi come ufano farei Giudei,ma morto l'animale fi dà al facerdetela pelle, 
il capo i piedi,& la quarta parte della carne,’ altra parte fi dà a poneri ;.latsr 
zaa uicini.L’altre reliquie quegli che fanno il facrificio fe le mangiano infieme 
co copagni, & nö fono obligati afodisfave il uoto, fe non fono liberati dal male 
0 dal pericolo. Percioche tutte le cofe loro fono cöditionali,io ti darò, fe tu mida 
rai.Il' fimil modo anchora sofferna apprelfo i Grecisgli Armeni 34 l'altre 
nationi Afiatiche della Chviftianareligione. A 


Dellelafcite;& teftamenti. 


Se qualche Mufulmano uenendo a morte uorrà far teftamento, le lafcite loe 

ro fi fanno quafi in quefto ‘modo,chiamati gli amici & i uicini, come farebbe 0 
menar vini di parti lontane dinanzi ‘a qualche Spedale o tempio, ouero in luogo 
fecco,ch'è frequentato da gli buomini bairitfiscioè per cagion di pietà,& Clia- 
nitfi cioè per l’amma.alcani altri lafciano che prigioni et fchiaui comperati fia 
no fatti liberi. Alcune donnicciuole(percioche quefta generatione è piu faper- 
' flitiofa ditutte l'altre )lafciano danari a (oldati , perche anmazzinocerto nw 
siero di Chriftiani, o ciò credono che molto giouî a la falute delle anime loro» 
Maike& Salcunialivi uene fonode grandi,che S'edifichino Tépi et pedali, 


Delli cerimoni: dementi, 


Quando utene amorte qualche Mufulmano mafchio;alibora glibuomini ha 


mo cara delmortorio, sè femana,lefemine:Lauano il corpo morto & lo neho, 
; i 3 ; : na 
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wo di bianchi Rimi pannidi lino;poi lo portano a fepelire fuor della città 
che luogo,percioche non è loro lecito fepelire ne Tempi. Vanno inanzii 
löro con le candele in mano poi (eguono i Sacerdoti che iñ quelmezzo carni 
finch'arrinino al luogo della fepoleura.Etfeil morto farà ponero fi uanno ces 
‘cando perle piazze danari per le fatiche de religiofi» 


we 


Dell'édificio def fepolchro chiamat valba, 


Alla fepoltuva, come farebbe a dive d'un Res'edifica un tempio percioche 
ÈR € fi fepelifcono dentro delle città, et aricchi,<& a poueri (i fa a quifa d'un al- 
tare in quella altezza 5 accioche la beftie non poffino andar fopra, ne imbrat= 
tare il luogo.Speffe uolte ni ritornano con pianto, fanno fopra il monumente 
l'efequiedi cibi pane carne formaggio uoua, latte, & guefta cena a ufanza di 
Kiili per l'anima del mortoè magiata da poxerioda gli uccelli del cielo et dal 
le formiche: Perciochedicono che egualmenteè a grado a Dio che fi faccia ele~, 
mofina,cofi a gli animali che hanno bifogno, come a gli buomini , quando fi dà 
per lamor di Dio, 10 n°ho ueduti molti che pagato l'uccello ch'era in gabbia, 
l’hannofatto ualor uia gr de gli altri che per l'amor di Dió banno gettato del 
fine ne l'acqua apefci,dicendo che per tal pietà nerfo'i bifognofi grandisfima 


- wercò confeguiranno da Dios 


Dellamilitia. 


cgranno tutti un R e,che în lingua loro Huncher otbmanlardan fabitfultan 
tfuleima,quel d’hoggi cofi fi chiama da loro, cioè l’Imperadore de gli Othman 
Sahbi Principe Salomone, ilquale ha hora il fuofigliuolo primogenito di 23.anni 
o'circa,chiamato Mufafa;che auanza gli anteceffori fuoi ditivannia et di cru 
deltà, ér [peffotendeinfidie al padre,fein qualche modo lo potelfe ammazzare, 
per lo difiderio ch'egli ha di vegnare.Il Re ha fotto di fe due Capitani o Satra 
pi chiamati Tfahgiach beglersquel d'Europa &d'A fiasiquali hanno fotto dila 
voufficiali minori detti Timargilar,a quali ubbidifcono î foldati ordinati,iqua 
di fe ceffano quado fono chiamati alla guerra,fono impiccati per la gola. Bajja 
lar iquali uogliono dire capi , fon molti s quefti per lo conliglia fempre accom- 
pagnano il Signor,Sulibtarlar anchora iquali fonola guardia della fna perfe 
nasferpre fogliono vandargli dietro le fpalle , infieme con Capugtfibegler s 
cioè co camerieri co Tazigtfibegler , cioè co cacellieri , Eminler, cioè cò quegli 
che rifenotono il tributo de- fanciulli &* de danari,co T{phalar , cioè co canalli 
leggicri con molti Klachlari , cioè mefsi & altri cofi fatti , iquali di contincuo 
feguono la corteo — — SS SSR ROA 
e E 2 Della 


BST BR O 
Pella conditione de Baroni. 


Ninn Satrapa poffiede provincia o città alcuna per fucceffione hereditaria 
lnquale (enza confentimento del fuo Re dopò la morte pofa lafciare a figliua> 
li, 0 fucceffori fuoi. Ma fe qualche capitano; o Principe difidera haner certe pof 
feffoni,quefto fi gli concedecontalconditione. Vienfi alla ragione del prezzo, 
&r all'entrata di quelle poffeffioni; Appre/fo unole intendere il Turco,quati fol 
dati fi poffino mantenere di quella redira ogni anno s'allliora quel Satrapa è sfor 
zato bauer [empre tanto numero di foldati;preftia ogui comandamento, altra» 
mente è punito nella tefta; Et none cofa alcuna,che lo pofa(cufare dallo andare 
alla guerra; (enon la infermità del corpo. Et fe talhoraal Turco parrà di uoler 
loprinaredì quel beneficio; è in liberta fua; cofenonè depofto; rimane fuo fino 
alla morte. Et fë dopò la morte ifucceffori del morto mogliono offeruare il patto, 
fono admeffi, quanto che non,(i dà ad altri. Erfetalhora:alcundi quefti baroni 
aienea parlarecol R e,tien gli occhi chini interra etno ofa guardarlo in nolro.. 


Dellaconilizionede €hazilari.. 


X Soldati, chiamati Chazilar; ualorofi,& nelle cofe della guerra mirabilme: 
te efevcitati,: quali nel primo fcontro rompono le lanciecon gli anerfari loro, fer: 
za alcuna armadura,ufando folamente la targa.lalancia, & la frimitarra,fe- 
condo ilcoftume de noftricome farebbe adire corazza, cr elmosma rotte le lan: 
cie& trattalafcimitarra,difendendoficon la targa, uirilmente cobattono,inft 
diando fempre alta tefta,& alla manade gli aueifari, & con tuttele forze loro 
cercando fempre d'atterrar l inimico. Sarebbe loro uergogna; «& non lode,il fe= 
riredi Roccata l inimico o'ltauallò. Hanno coftoratuttala nita; n lalute loro» 
in prorettione dela Dea Fortuna ,chiamatainlingualoro naffuponero crufa- 
ras efendoappreffo tutti celebvatiffimo queto prouerbio(itazilan gelur baffi- 
na) che cofi fi puo interpretarein lingua noftra(Itezilan)viod;fcrittura; (Ge- 
lar,)cioè,uerrà; (Baffina,)cioèallateRazquafi che uoleffèro dire; tutto quello 
che nel giorno della najcita di ciafcuno la Dea Fortuna gli ha firittofoprailca 
po, impoffibile che fi faggaspofo che tufoffi'afcofo in una e[pugnabile rocca. I 
fatti di coftoro feritti in uerfonelle biftorie, fono recitati datuttrscaccioche gli 
altri col medefimo ardire(fuegliati dal defiderio del’ honore erdella lode )ualo 
rofamente; ér con molto animo alfaltino lo inimico, Ora per: ciaftuna:wittoria 
di queftitali, fi glida doppia paga, di manieracheruttii detti huomini a canal 
lo fono obligatia feguire il Signore forniti di quefte armi,cioè, lancia fcimitar- 
ra,freccie,& mazza diferrosalcuni bannotarghe,alcuninò;& fempre fono pa 

gati cofiintempo di pase,come di guerra». 


Del+ 
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pell’ordine de pedoni. ` E Í 


N primo ordine de pedoni è de Solachdariscioè arcieri squefti taliadepera» 
no arco,freccie,dr (cimitarre,<& fono differenti di berrette da Tanizzeri.IL fe- 
condo ordineè de Tanizzeri,coftoro hanno anch'efsi larme fimili a Solachiariz 
main cambio dell'arco es delle freccie portano Parcobufo & una fcure. Tutti 
coftoro raccoltida:Chrifliani che quiuininono fottotribato, prefi perforza & 

seirconcifi allenati in un luogo chiamato il Serraglio, ualorofifimamere combat 
tono-contra Chriftiani,<&r bino affai debil paga per uinere cioè chi quattro, chi 
inque o fei danari chiamati afpri,fe[fanta de quali fanno un feudo,et.coftero fot 
to penadella uita non poffono caualcare fenon fono ammalati, Truonanfi an- 
chora affaiffimi de figliuoli de Turchi fatti Lanizzeri.ILterzo ordine de pedo- 
sni è d'azapli,iquali finita la guerranoh tirano piu paga, & tutti fono. figliuoli 
di Turchi Portano coftoro una haha lunga & [cirmitarra ; banno berrette rof- 
feo d'altro colore di panno;con quattro canti aguzzi,detti Tachia,& fono dif 
feretì da Giannizzeri & Solachinel ueftire &r.nell'armadura;cofforo ammaz, 
Zaoinbattaglia i:canallide gli inimici.k uni un'altraforte di pedoni di V walac 
chia,della fetta de Greci chiamati Voinichlar, efsinò héno altra paga dal Tur 
.cofe nonche nonpagano ne tributo, ne decime. Quefti tali fono obligati a pe 
fcere a proprie fpefe i caualti ociofi del gra. Signore, e banerne cara, poi me 
margliintempo.di guerta. 
3 : De padiglioni del SigaorTuro. 


O yano il gran Signo re partendo di coftantinopoli . fe ne ua alla guerra 
ufa due padiglioni chiamati fatorlar,l'uno de quali fi piata boggi per lui l'altro 
alla proffinia magione,doue ba'd'alloggiare il giorno feguente . La grandezza 
di quefto padiglione è rantasche a chilo mede da lungi pare proprio una città ap 
prelo fono alloggiatit Principi & circondano il:padiglione del\Signor, dapoi 
caualieri; iqualto ciafcumper uno o.tre'infieme:banno un padiglione. pedoni 
anchefsibannoi loro padiglioni , &banno:per ammaeftramento di non allog» 
igiare all'avia:1 guaftatori fanno la firada all'efercito quando camina , facendo 
di quà & di là imonti delle pietre;c&" le catafte di legna; per fegno della uias fè 
che neancho al buio fi:puo [marrir la firada. Muononfi a mezza notte, & fino 
ulmezzo dì del giorno feguente fiannoinordinanza » Il gran Signore quando 
enualca,fidinimezzo di due Bafcià cheragionanocon ini; innanzi a coftora 
uanno alcuni Giannizzeri a cauallo,i quali portano candele accefe: & ciò fi fa 
lanotte quande è buio . Sono poi Tfauslar,, cioè Capitani-che hanno în mano 
mazze di ferro con due punte , è quali fanno flar gli buomini lontani dalla pre 
Senza del Signore , quanto:puo trarre una-freccia : quiui fon poi Sulibtarlari, 
sioè la guardiasfra quali fono carreste piene di gionanetti per ufo del Turcoser 

: "E 3 de 


44 LIBERG 


de Baroni.Sono dinanzi &r dietro i detti capitani;con infinito numero di folda= 
via cauallo,et a piedi,et huomini di diuerfe conditioni ; alcuni de quali hanno 
paga, altri ui uanno per guadagnare, & fon tutti buonaini, fenza tenan feco 
donna alcuna: 


pel uiuere degli animali. 


SEGVIT.A poiunamoltitudine di camelli pdi muli, & di canalli foe 
glionò ancho talboramenare de gli Elefanti chiamati in lingua loto Phili qua 
di portano le ucttowaglie,i padiglioni, ey l'altre cofeneceffarie afoldati s Erdo- 
ue fi pianta il padiglione del Turto guini debbono pronedere turte le cofeall'or 
dine fno ciafcunascomein'una città: O uinte il logo de farri;fornari erma- 
cellai alcuni altri proueggono uinande di carne ditutte le forti = & fe non pof- 
‘fono haner carni frefche , allbora mettonofuori quelle cofe che fonoportate da 
gli'animiali;cioè bifcorto,carne [ecca chiamata Paftarma , cacio gr latte tape 
prefo:Sono patientisfimi della fame delta eve, del freddo. Riade nolre allog- 
“giano nelle citràsmarall'a campagna fotto i padiglioni circa îfenili, & iviui, ba 
uendo maggior cura da gli animali che:di lor medefimi,contenti di pocaser af- 
(aigroffocibo;cioè del desto latte rapprefotemperato con l'aequa; <& meffoni 
dentro pane o frefco,o bifcottosdel'qualecofimangiano i ferui , come i padroni» 
“Quini la-notte fi làin uno filentio grande» tanto che non tengon cava de prigio 
ni che fuggono,per non lenar romore,per la pena che wè pofta; ma quando uane 
no a dormire,quando fi mettöno in camma, tutti ad alta uoce gridano que= 
Re parole,tre uolte dicendo(Aliab,allab,allabu)cicè ó Dio, 


bella giuftitia che fanno alla gue tra í 


TANTA. feueritàdi difciplinas'ufaalla guerra;che niun foldatoardi= 
vebhe ingiuftamente torre alcuna cofa alsramente farebbe (enza mifericordia 
punito percioche tra loro fono guardiani ordinari, ouero difenfori di quelle cofe 
che i foldati truowano fra nia sdimanierachei fanciulli di otto o didieci anni 
portanoa uendere pane,uona;fruttisuena; €r cofe fimili.Sonoobligati anchora 
è detti guardiani difendere gli borti de frutti, i quali fono pofti lungo lafirada, 
di modo che ne ancho esft ardirebbano fenza licenzadel padroneleuarne un po 
ano o altra cofa tale,altramente anch'esfi incorrerebbono.ta pena delia tefta. ES 
fendo io nell'efercito del Turco nell'imprefa contra Verfianiuidi tagliarla tem 


fia a unoTfpapia infieme col caualio & feruidore s percheil cauallo fciolto era 
«nitrato in certecampagnes- 


pell'a fefta che fi fa perla nittoria del gran Turco» 


QVANDO: uien la nuoua diqualche nittovia;te città fano ogni forte dì; 
degrezza. La notte tofto che fi fa buio s'imaminiia quefta fefta con Dis focn 
TER pA 
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de;é altre cofesci tutte le cafe fi paranodi tapeti;arazzi; cr uefti di feta, etta 


firala anchora,doue ha d'entrare il gran Signore. Mail uerotriofo porta egli in 
coftantinopoli, doue fa di continouo refidenza,fe nonmuoue guerra a qualche 
paefe.Ma perle leggi loro eglè obligato pafati tre anni, muoner guerra în pae 
fe de Chriftiani, per accreftimento & difefa del Regno. 


Della caccia loro; 


ON è natione alcuna fotto l Sole,che tanto S'allegri della caccia, quan 
tola T'urche(cha.Percioche esfi uAno correndo a cauallo per luoghi afpri et mō 
ruofi,perfeguendo le fiere, pigliando diuerfi animali : & fe lo animal morto farà 
foffocato da cani,non lo mangiano effi,ne anche i Chriftiani » i quali babitano în 
quel paefe Et fe ammazzano un porcofaluatico: to dannoa Chriftiani di quel 
paefe: perche i Mufulmani non poffono mangiar carne di porco è 


Degliloperari, & lauoratòri di terra”. 


F Terrazzani fanno lanovare campi da gli fehiani loro; &r ne pagano la de 
cima al Signore. Magli artigiani fi foftengono con le arti mecaniche > Quegli 
che Ranno in otia fi muoiono di fame.Efercitano anchora nalorofamente La mer 
cantia.Vanno attorno per l’Afia minore, laquale chiamano hora la Natotia 3 
l'Avabia,l Egitto; uannoa V'inegia. Hannole fiufeintutte le città,done fo~ 


— dennemente fi lauano due,otre nolte.Se [pandono orina, fi lanano il membro; Se 


Jcaricano il corpo.fi lanano il culosil'medef3mo fanno le donne,con lequali uan 
no gli (chiaui:raafchi con mafchi,ér donne con donne. Et quandole femine uan 
no a lauarfi s ungono d'una certa forté d'unguento, il quale nello [patio di meza 
bora fa cadere i pelizgli huomini daloroftesfi fi radono il membro uirile, & per 
alcun modovion fi lafcsano'crefcerei peli,ma ogni mefe fanno coftdue otre wol- 
sescofi imafchr;eome le femine: masfimamente quando frequentano le chie: 
{esaltramente (come uiolatori del luogo facro)farebbono abbruciati. Hanno an 
chora diuetfi artifici,comecalZolai;fardi,fabri d'oro. d’argento, ó d'ogni for. 
te na feultorisma nondi cofi fattile €r eccellente ingegno;co- 
mein queftenoflre partè. ; < 


pella giuftitia fra Cittadini. 


Hanno tutti un medefimo Giudice,cofs Chriftiani,come Turchi snondime= 
no de m ulfumanî,ilquale è tenmorender ragione egualmente a ciaftuno.Se al= 
auno ammazza,anoh'egli debbe effere ammazzato.Se aleuno'inuola,o per for- 
Raruba,ò appiccato per la golajcome interuenne auncerto Gianizzero,ilquale: 

: banena: 
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‘baueuabeuntoillatte a unacerta donniciuola, che lo haueua portato d uendere 

in piazza (enza pagarlo;percheeffendo accufatoinanzi al Giudice, c&yrnegando 
d'hanerlofattosappisotao per lè piedi,c& legato:con unafune a trauerfo, fubito 
‘gettò fuori il latte; ér incontanente fu condannato a effer firangolato . ‘ Quefto 
auenne in Damafco,e[fendo io prefente, uenendod’ Armeniaa Gierufalem. Se 
alcunocommette adulterio si mafchio meffoin pringione, dopo alcuni mefi fi ri- 
fratta con danari ér la donna;cioè, l'adultera è menata fopra d'afina per le fiva 
de,& perle piazze;poi [pogliata ignuda,<y battuta con fcopesè lapidata,por- 
sando al:collo:le budella d'un bues ; 


pell'Agricoltura! 


Cofi ichriftiani,come i Muslumani laworano icampi leuigne,e ipefcoli ,& 
banno molto frumento fimile aquel denoftri paefi,di grano,miglio; orzo, nena» 
faggina,fane,cr ogni forte Iegumizoltra a ciò rifo in abondanza,lino, mele coto- 
gne»piu che quefti paefiset anchor tuna &r l'altra natione ha delle uigne,& ua 
riamente fi feruono de frutti di quelle. I Chriftiani nefanno uino, &é Turchi 
mele chiamato in lingua loro Pechmez:  condijcono pui certe une pafe in modo 
ch'auederle,&y guftarle paiono femprefrefche , & le chiamano V zamturfi + 
Hanno copia grade di frutti. Q uini fon pieni gli borti.allaftagionfuadipoponi, 
melloni & cetriuoli.. Q uini fono noci,mele_pere,melagrane,caflagne,fichi,ci- 
riegieymele aransie to altricofifattifrutti a uil prezzo, ma nonin ogni regno, 
Sono ancholuoghi,come è pertuttala Capadocia;& l Armenia done per il gra 
Freddo,non poffono hanere alcunadi quefie cofe ì 


Della diuerfica de gli animali 


Hanno è pecorai chiamati Tfobanlars coftoro nimonof'empre în luoghi foli- 
tarisdr auaft ogni mefe mutano ftanze per lipafcoli z non bannocafe alcune ne 
poffefsioni eccettoi padiglioni ér le mandrede gli armentis ma pafcono cameli, 
muli,caualli,buoi;pecore,<&y caprettisfanno cacio,butiro,tofano tatana, & ne= 
fannotappeti, chiamatiin lingua loro Chepenechsgli uendono poi, & ne compe 
vanofrumento peril uiuere della fua famiglia. Tutti quefti pagano decime al 
gran Signore di tutti glianimaliche nafcono ogni anno. i Chriftiani anch'esfi, 
squali uinono fotto tributo, fonosforzati pagar tributo cioè d'un majobio uno 
feudo; & quello ch'è cofacrudelifsima , ne menano i figlinoli di tutti quegli che 
non hanno moglie;ceroandone ogni anno perle cafe loro. ì È 

i pe gliedifici delie cafe]. TRN 

Non: ufano molta magnificenza nelle cafe yet lamaggior parte fon fatte di 
mattoni , dî due forti , percioche mi fono de mattoni, alcuni corti a fornacé 

alcuni 
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alcuni al Sole.Cuopronoi tetti a modo di cuneo,come s'ufa qui, queftoin tut 
to Europa , ma nella Natolia i tetti fono piani a guifa di rauolato,fenza colmo 
alcuno, canali mandan giù , l’acqua che pioue. 


pe uefimenti foro. 


Ii veflire loro è di maniera di lana,di lino,& di fetasa[fai magnifico, ufano 
ona uefte chiamata Chattan,ftretta,con falde,» lunga fino a talloni, biafima- 
no le noftre calze,come quelle che moftranotroppo le membra uergognofe.Chia 
manole camifcie Fhumlech,<& i moccichini lorotingonoin color paonazzo;il 
capoloros'edificarilenato a modo di torre, ud fu afoggia di piramide, & 
quefto tal capello fi chiama în lingua loro Turbant, onero Tfalma . Le donne 
dericchi vanno con la faccia coperta, ne mai fi lafcian nedere în uolto da gli 
buomini firani,ne mai uanno în piazza.Le calze cofi de gli buomini , come del 
le donne, chiamate inlingua loro saduessonero efifme, banno una fuola fotto, 
acciòche durino pin lungotempo.. 


Def mangiar loro. 


Fanno anch'eglino un pane che nò È cattiwo,detto Echmech nero, er bian 
co, cõe fanno altrefi i noftri,ma e ui fpargon foprauna certa forte di femenza » 
chiamata Suffam,poi lo cuocono,laquale dà una gra foauità a chi ne magia. 
queftono è ufato in luogo alcuno denoftri buomiui,eccettoin Hifpagna,incer 
ti luoghiscioe nel regno di Granatase întorno Siuiglia.Y fano grande arteficio; 
co nario condimeto nelle uiuade loro;e'1 piu folenne cibosepolte di rifo,talme- 
te fpelTa,che fe ne leuano è pezzi con le mani; s'aftegono mirabilmete da pefti. 
Magiano carne d'ogni forte s eccetto di porco. Q ninina fonotanerne difegnate 
per alberghi,o publiche hofterie,come S'ufanotra noi ; nondimeno fi uendono: 
nelle piazze dinerfë cofe da mangiare,cr altre cofè tali necelfarie al uiuere,- 


pela-beuandàloro,. 


Hanno benanda di tre forti;ta prima di zucchero chiamata daloro Se= 
cher,o con meleftemperato conacqua , &queftata! benanda fr chiama xfer- 
beh. La feconda fifa d'une paffe, tratti fuorii granò,&y cotte nell'acqua; ag- 
giugneuifi poiacquarofa, cr un poco di nero mele; <a quefta fi domanda Hof 
fapbi&r uendefi per tutta la Turchia:è dolce ; & fa gonfiare il'corpo. Later 
za fi fa di quella fapa chiamata Pechmez,laquale fatta di mofto,fomiglia al: 
nedere » o al gufto come mele, quefta fi fempera con Pacqua, & fi da be~ 
rea gli fehiani. 

“Del: 


pelmodo di federe, '& di mangiare, 


‘O uando voglion mangiare diftendono ftuoie , chiamate Hatifer, po ui met 
tono fopra tapeti, o cufrini. Alcuni saffettano fopra la terra nudo ; la tanola 
loro detta Tfophra, fi fa dì cuoio c fi diftende , & Sincrefpacome una borfa, 
Nan fi pongono a federe feconda la nofira vfanza,ne fi proftendono come fole= 
uano gli antichi, appoggiandofi ful gomito; ma come è cofpume de farti, fe ti- 

“rano fotto le gambes&' prima che comincino a mangiare,fanno oratione. Man- 
gianoin fretta,<& con filentio grande,in quel mezo tutte le mogli ffannoin luò' 
goapparato,ma gli fchiauicome hanno paffato i dodici anni ; non filafciano en` 
trare in cafa,doue fon le donne ; mai fanciulli da dodici annî in giù entrano, &G 
efcono, & portano a maggiori le cofe neceffarie , iquali habitano lontano fepa' 
ratiinun altracafa, Le fchiaue non hanno licenza d'ufcir fuòri , fe non con le 
donne de Turchi quando elle uanno alla fiafa a lanarfisonero in alcunluogo 
faor della città per diporto a gli horti, alle uigne (& ciò fogliono fare [pelfo) ` 
ma fempre rinchiufe nelle cafe fi fanno a lauorare,& non fonolafciate pratica 
vecon gli [chiani,o Dio,chi potrebbe giamai e[primere,o diferiuere le afflittio= 
ni č miferie de prigioni, & de Chriftiani , iquali babitanofetto il tributo del 
Turco? & chi bafterrebbe mai a raccontare la crudeltà > & i dishonefti abufi, 

_còfi nelle cofe fecolari,come nelle cerimonie della ferta sabomettana, come ‘leg 
gendo hauete potuto intendere del lanare  & nettezza loro ; nella quale fola 
fperando fi credono di doner guadagnare la falute dell'anime lorozin tanto ri» 
piéni d'ogni porchezza di ribalderie,con la fcorta del cieco Mahometto,prouo 
cano l'immortale Iddio. Molte altre cofe fono tenuti ftrettifimamente offerua 
re fecondo i precetti di Mabometto,lequali a bello ftudio ho nolute lafciare, per” 
meninfaftidire commolte ciancieil letcore, <— = RE 
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LOLITA A, SCRITTO AL 
CARDINAL RIDOILIFI. 


si WAN 
‘ © FAFFARCA fATET 


=" A VENDO moi ragionato di fopra affai pienamente inge- 
> n nerale , qual foffe la grandezza de Saracini, & come fien 
d} dopo loro venuti i Turchi, con un brene diftorfo delle cofe 
de gli Arabi, neè paruto che fia ben fatto difcendere a par 
| ticolaridi quefta natione , iquali auegna che noi gli habbia- 
mo toccati altre volte nella prima parte di quefta hifloria 
vninerfale mettendo infieme gli auttori che ne firiffero copiofamente s pure io 
giudico che nelle cofe prefenti, lequali, furono trattate da M. Luigi Baffano 
daZara, fitroweranno molti particolari che fono vtili., & diletieuoli infie= 
me, conciofiacofa che quefto buomo diligente & accurato molto; mon lafciò 
«cofa a dietro ; per laquale egli raccontando la poteffe penfaredì far prò a co~ 
loro che la leggeffero, & piacer anco al Cardinal Ridolfi fuo Signere,alqua= 
Me egli lamandò + 


ci 


A che hara fiano foliti lt Turchi lenarfi dal let- 
to in ogni tempo., 


1 Turchifi lewano la mattina in ogni ftagion: dell’anno, cofi glibuomini co 
me le donne, nel fpuntare dell'aurora ,nelquattempoil Prete ( che efi chia- 
mano: Talifmano ) gridando fopra una Torre con grida altiffime gl'inuitaa 
‘deftarfiper andar al Tempio a render gratie a Dio, een l Aurora e co'l-bian- 
ro Sole. Del che al fuo luogo piu a pieno fi dirà. Sentita la uoce del Prete,cia= 
feuno fi nehe sé uftito di cafa Jua fe ne va al bagno je quefto fanno per cov 
mandamento della legge ( come fi dirà ) per andarnetti <> lanati al Tempio, 
nel cofpetto di Dio. Sono alcuni che prima che vadino al bagno „vanno adaprir 
le loro botteghe , doue lafciatoni qualche fanciullo a guardia ; poffano poi piw: 


comodamente lanarfi s 


De bagni: 


ZIRO ; 


De bagni detii danoi tufe,dove vanno gl'huomivi,dell'ot- 
mamento di eisibagni, « del mod >) 
dilauarfi. 


Infinito numero de bagni è in Confiantinopoli tanto publici come priuati 


5 ogni giornofe ne fanno de nuouî ènon pure nellecittà grandi ue n'è ab- 


«bondanza s main ogni luogo per piccolo che fia, gr io n'ho uedutoin uiaggio 


infiniti , quando m'è accaduto d'andarin qualche luogo de Turchi, ma la- 
fciandoi piccoli e quelli di mezana fpefa ; dirò de maggiori quanto fieno ben, 
© riccamente fatti. I bagni adunque di prezzo fono di fuoriè dentro 
tutti di marmi finifimi di ualuta ineftimabile, con fontane condotte, & 
alcune riue d'acquafrefca sdananti albagno je molte di effe fono calde, în- 
tanto :che noniui fi poffono patir le mani , come è quella di Sofia di Ma- 


‘cedonia, laquale tin mezo della città , & nel mezo del bagno caldifima ér 


quafi bollente, & ba un gran puzzore di zolfo & è di infinita uirtù. So- 
migliantemente quella di Niffa ch'è fuori della città, non è men bella che 
laprima. Et uen'è una preffo a Nouopafar fuor della terra , € in altri luo- 
ghi,iquali per boratrapaffò , pernon ufciv fuori del mio propofito seper ue- 
nire alla deferittione d’uno,acciò in parte fi pofa fapere quali fieno i bagni 
priuati , iquali è publici. Dicochefono molti bagni a guadagno publico, 
«doueentra chi uuole, fia Chrifliano; Turco, Moro, 0 Giadeoyeccetto don- 
ne( come fi dirà al fuo luogo. ) IL modello di cofi fatti bagni a me 
pare ( inalcune cube maffimamente ).che fia al modo delle Terme di Dio- 
cletiano in R omasbenche piu piccoli fenga comparatione . Nell’entrar d’esfè 


fitronauneftanza fatta come una chiefa , ma vitonda coperta difoprain cu- 


ba con piombo » alfai larga.e capace,come fe (i noleffe dir la R itonda di R 6 
ma,o de Terme dette difopra ,mapicciolo però , nel cui mezo ut fuole ef- 
Sere una bellisfima coppa di marmo fino , con ànfonte che getta per quattro 
bande;intorno al quale ni fono fedie da federe , di mattoni larghe fin'atre 
braccia „€r alte da terra tanto che fedendoui fopra ,l'huomonon poffatoc= 
‘carterra co piedi „il folaro tutto di quefta primaftanza e di laftre di marmi. 
Lefedie fopradette fono tutte tramezzate conun poco di muricciuolo al 
to un braccio souercongelofie diligname , groffette, di modo che dinida le 
fedie,;e dia comodità altrui di poteruifi vipofare:col gomito , ciafcuna di 
quefte (edie è largaintorno a quattro braccia doue Ji (pogliano quelle perfo= 
ne che fi uoglianobagnare,e fono coperte primacon una fl uoia poi we difopra 
sintappetoso bancale o razgetto. Neluolereentrar perlanarfi  bifogna pris 
mieramente falutere iminiftri del bagno quali fono pofti alle facende di 


quella fianza; pot il caffiere che fiede pro tribunali , inun cantone, fopra uno 


fcabello, 
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feabello, come fogliono tranoî è Notai.Fattò queftosui potete fopra nna di quel 
le fedie (pogliare(s’alcunane ne farà. uacante) perche done fonoi panni d'un'al 
tro non ui fi lafcia appreffare altrui,però obifogna afpettare, 0 andarfene ad 
altrobagno . Trowando luogonacno , bifogna nel fpogliarfi auertire di nen mo 

firar parte neffana disbonefta , perche a quei che fonofenza rifpetto , gli danno 
del baftone , eglicacciano dal bagno. De uoftri panni, poichefete fpogliato, 
ne fateunfaftello je s'accomodano fopra la fedia col uoftro cappello berret- 
ta, otullipante che portiate,fopra effi. 1 panni faranno poco Sicuri, fe non ui ha 
ucte feruitore che ue gli guardi , perche miniftri ifte(fi del bagno vubano le bor 
fee dell’altre cofe. Auantiche ui caniate lacamifcia, no bantdolo uoi ueldano 
lovo;uno (ciugatoio lungo & largo da coprirfi fotto, & anco de gl'altri per afciu 
garni ui preftanoe[fi (perche ue ne hannoin quantità ordinati in quefta , prima 
fidza)come foglionotencre i Fratii paramiti intorno alle loro Sacreflie.Coper= 
te ditquele parti dishonefte col (tiugatoio detto,dituttoil refto ue n'andate igna 
do nella prima tanza del bagno doue fono fempre 15.0 piu feruenti, fecondo la 
gradezza del bagno,de quali,alcuno radesalcuni ripone l'offa,alcuno laua,et în 
fommatutti fono occupati nel fuoeffercitio dato loro dal padrone di quefta, paf 
fate alquante [tanze,fatte tutte in diuerfi modi,calde,una piu de l’altrasct lauo 
rate di marmi e porfidi finiffimi,cofrd’intorno,come il folaio,effedoiîn ciafcuna 
due cõdotti d’acqua,l'uno di calda „l altro di fredda,i quali buttano in caffe di 
marmose l'acqua che difopra a quelle efce fi radunain terra nel panimeto,e per 
certe buche efce fuori. Di qui ue ne entrate nel corpo del bagno, ilquala fuole ef- 
fer largosintorno & fotto di marmi di modo lifti che non ui fi puo altrui regge- 
rein piedi. Queftoluogo con tutte l'altre ftanze (com'è detto )è fatto in cuba 
con alcune lumiere di uetro ben ferrate s27 tutte fono coperte dî piombo di fo- 
pra, la cuba di mezo è altiffima  Scaldanfi i bagni d’inuerno( però che la eftate 
quafi tutti fi lanano con acquafredda)nellamezanotte,doue fi cofuma gradi(fî 
ma quatita di legna. Adoperano alberi d'abeti lunghi quattro e cinque braccia» 
piugroffiiche la cofcia d'uwhuomo , &valtrelegna di quercie minute infini- 
te. Nel mezo di quella ranza chenoî babbiamo chiamato corpo del bagno, u'è 
una pictra quadra e groffad'% palmo,di Marmo, Porfido,o Serpetino finifimo, 
& lunga piu Cuna fiatuva di un'buomo , alta daterra. due palmi , pofta fopra 
quattro palle di marmo belliimesfoprala quale fubitoch altri arrina,w'innita 
no aftendere,doue uoltato col corpo al'ingiù, unodi. quei feruenti ui monta co È 
piedi fopra'alla fehiena,gr ui tiva le braccia incerto lor modo che a menan pise 
que egli maine mi uolfi mai diftedere , anchor che molto meneinnitallero Poi 
che quanto par loro wharanno beneftropicciato & acconcio da vn lato, ui fanno > 
uoltare dall'altro con ilcorpo all’infu, & qui fa nuowi tiramenti di braccia , pa 
redoni di neder fare le forze di Herco!e .Leuato di queftapieria fi ua nell'altra 
> pt SR 
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fanza qual ui pare(fe no ed altri occupata) vien caldo fredda atuopiatere, 


perche no fonò tutte d'eghaletolore (com'è ftato detto eui fono diquelbe fe cal 
de che uifinmofudare altre temperate fecondo altri mole, perchenel cospo me 
defimo del bagno ui fono attorno attorno affaî fiangueore come celle maputtie or 
nate e ba farte e ciafcunaba una caffa di Marmo,doue gittano due canaletti che 


«eftono del muro, l uao con'acqua calda,l'aliro difredda y €r cofi lafciare ufcite 


nella caffa quella ‘acqua che uè pare, & temperataa noftro modo, turate-i cde 
nialetti,e quefto ordine è per tutto il bagno.Fatto quelto ui gittate interia prelo 
‘alla caffascon uno di quei fevuenti che ut gitta dell'acqua addoffo,con unotazzo 


‘neche fta fempre legato alla cafa e un'altro feruno che wi lana, atturando ba por 


ta del camerino cd uno fciugatoio fè i fernitori fono ocenpati , uno fupplifce. nel 
gittare l’acqua e nel lanare, Sè quatche poner’huomo dafefteffofa l'uno et Pat 
tro perchei fernenti corrono a feruiveiriechi per uoler il beneraggio: Adope- 
rano a ftrappicetare certe borfe di burarto groffo ,fapone noniuidanno, salivi 
non fel porta.Se ui uolete radere il capo,o la barba;o aliri peli,uiene uno di quel 
liche wha cura e úi ferne,fimilmente fe nolete fenga radere farui cafcarei pelė 


da qualche parte,ni danno una pafta,in una fianza appartata da laltre.Quefla 


‘pafta i Turchi l'ufano molto ; perche tengon per peccato porta? peli nelle parte 
nafcofte,ne fi troua tra loro chi gli porti,ne buomo,ne donna, & in cio ledonne 


+ fonopiu fuperftitiofe che gl huominî , © fubito che fe gli fentono fpuntare, ricor 


ronoalbagno.Finito che fete di lauare,ni mutate dentro nel bagno? [eingatoio 
chebaucuate attorno, detto da loro Fntà, & ufcendofuori ni nien dietro uno di 
‘quei feruenti del bagno,con un tazzone d'acqua per rilanarsii piedi, & ritorna 
te alla prima fianza, done lafiiafli i panni, la quale è aflai fengofca per l'acqua 
che ui carre fempre.Q uini fempreè buo fuoco di carbone il uerno masfimamen= 
te per afciugave piu camiciedd un tratto , e feiugatori per quelli lavano » Poflo 
adunque afedere ilferuente ui lava i piedi,& noi per cerimonia feie tenuto in 
fegno di ringratiamento,porgli lauofira man dritta fopra la tefla, dipoimette 
dani alla bocca come $ ufa tra noinel prefentare delle lettere. Veltitoche fe- 


— Bezauoifta fe nolete riconofcere il feruzte.Nellufcire wat coftate al canalio dove 


fiail caffiere del bagno, & gli donate quello che ni pare , non ue prezzo certo, 
chi gli da uno A fþro.chi dua,e chitre,ma per il piw quattro. 

Ogn'afpro nalealla moneta nofira fense quattrini e mezo, & è moneta co- 
“me il baioccoin R oma, ò nogliamo dire il marchetto antico di Venetia ,ma è 
piugroRo: & bacerte lettere Turchefche fopra > fonoui infiniti de falfi, & 
ogni poco che fia tofo, otagliato , nol uoglicne ~ Dì quefti afprì per uno duca- 


è 


to T.urcho; o P enetianone danno (effanta + V i direiche è Tarchi non uogliono 


Sendi,ne dobli, eccetto chei Giuderban:bieri( chiamati da loro Saraffi)o Chri 
friani, cdr ‘ui danno cinquanta afpri per uno [tudo doro seche non hanno mone- 


ta mindre, eccetto una che fe ne batte in, Coftantinopoli ch'elfi chiamano Man- 
È Zira 
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puar della grandezza de gli afpri, e fono di rame, & che folamente fr battòno 
in Coftantinopoli per il tragetto che fi palfa di CoRantinopoli in Pera, prr il 
qual paffo fi paga un Mangur- Diroui anchorache nel paffar quef acqua bi 
fogna afpettare che fieno quindici perfone , & chi pex fretta non uuole afpettar 
queftonumero , paga egli per tutti, € cofi lo pafa il Barcharuolo altrimente 
nò. E chechî uuol paffare a canallo paga un'afpro „e chiil tragetto'che fi paf 
fa di Coftantinopoliin Pera diuntiro darcho, com'è in Venetia quello della 
‘Giudecha,&r chi uoleffe andare per terra fenzatragettare ui fono dodici mi- 
glia eche le barche che fanno quefto eRercitio fono come Jcbiffi, o iero coppant 
dettitralor Perme,conlaprorae poppa appontita, € foglionoeffer dua & tre 
buomini per Perma , eche uogano a federe, dua vemi uno per mano tirando 
nerfofe,comes'ufanelli Coppani delle Marciliane tra noî . E che pochi Tur- 


. chi uogano,ma quafi fon tutti Chriftiani sforzati , (chiaui , iquali oltre il lov 


nitto , quello cheguadangno il danno al padrone, & fe nulla guadagnaffero il 
padrone non da loro da mangiare per quellogiorno ma nonè mai che non gua- 
dagnino almeno il'uitto; perche ognuno ua piuprefio da eRi,che da liberi dico 
cof i Turchi com'i Chriftiani. Diroui anchora:qualche particolarità della Cit 
tà di Perä pma non uogliofar fi gra digreffione sb: Raràdi parlare di quea 
quando parleremo di Coftantinopolie dell’altre città; per boratorneremo a dire 
del modo che tengono le donne: ne l'andare al bagno s poi che a baftanza hab= 
biamo detto de gli buomini. 


» Dè bagnidelle donne appartati, & il modo che elle tengono 
«conelfarfilauares0 cs . Cape HI 


T pacan delledonne fono fatti a fomiglianga-diquelli de gl’huomini, 
pia fi fa per fama publica quai fieno quelli , doue non anno fe non:le donne; 
tanto Chriffiane , come Giudec;e Turche ne ui fi lafcia-maî entrar huo- 


«mo eccetto chequalche.uo!ta cofi il giorno fultardi , quando le donne non ui 


uengono,, ma ne l’hore debite non wi entra it modo alcuno buome Etan- 
chora chegli hunmini fieno padronisdel bagno non però lanano loro , anzi han 
mo in quefto grandiftimo riffetto ma uistengona donne , le quali lanino quelle 
che ui uanno fenza:ferua, o fchiawa, benche per îlopiumanno accompagnate a 
menti per uolra efi lauano domefticamente l'una l'altra, & una uicina con l'al 
gra 0 una forellacon l'altra. Ondefi fa che tra donne è amore grandiffimo» 
perla familiarità del amare ye Siroppicciar@it. Vedefi per queto anchora 
fpelfo donniinnamoratifima dell'altra, non altrimente ch'uno buomò della 
donna , dr iobogiacanofciate Greche, gaT urche ( nedendo ua cir mane bel 
la) cercare occafione dì lasarfi leco, per uederlaignuda je marergiarla;3 & 
ne manno molte a bagni fuara del uicinato , per far guefto Fatto) co” ruttoche 
eee Aya 


LTSR IREO” 
Pufanza fia di andaro al bagno del fuonicinato, U uèfta e molte alive disho 
neftànafcono dal lauarfi delledonne. SpeRfo čin comune nel bagno ni fiano 
(je ui nannola mattina:di baon'hora)fin'allbora del definare, fe ui uano dopo 
ui flino quafi fir alla fera Non lafcierò di diré che le donne nobili non nanno a 
bagni publici,ma l'hanno in cafa bellifimine loro ferragli,de quali tratteremo. 
sel capitolo del ferraglio» Haratorno a diruzil modo col quale le donne meza 
ne wanrio a bagni publici ,e quante uolte la fettimana ~ Dico adunque che'cofi 
Ffattamente frequentano i bagni quelle donne che molte quattro uolte*; molte 
tre ;maneBuna nen'è che ‘almeno unauolta la fettimananonui uadi altri- . 
mente farebbe notata per donna fenza delicatura & lorda »per dir.cofr, bena 
che effe per due'cagioni non mancherebbono-d’andaruis Prima perche nonef 
fendolanate nòn poffono farorationein Chiefa, altra per hanere feufa dana 
dar fuora di cafa perche (come fidirà ) gli huomini-non lelafeiano. partir 
di cafa; Elle dunquecon queftafcufa yuanno fuori e molte nolte dicono d'an 
daral'bagno; e nanno altrone . 1l modo chetengono nell’andare, e quefto par 
Lando però delle donne nonponeriffime ; ma:mezanamente ricche. E.d’ufan 
Za trade Turche tener (Empresdue &-trefohiane Ghrifliane, o che fieno flate, 
già; Cr babbinorinegato s pongono intefia a ima di quefte febiaue un uafo di 
rame non molto groffo; ma'alto & latgò,come Pitali,dentso al quale mettono 
uhacamicia fatta ad ago dibambace Lunga finquafia terra;le quali fono di va 
luta di quattro e fei feudi l'una, fecondo la finezza, &r quefte le fogliono anchor 
ufare gl'huomini per metterlafi fubito lanato incambiodì camicia , perche ti~ 
va ogni bumiditàdellecami,c&r laftizil corpo afciutto di forte che altre fubito 
fi puo mettere la camifcia e ueftirfi . Portano oltrediguehonna camifcia bian 
ca,brache nette,e fciugatori quanti ne bifogna. dipoi il nafo lo coprono com 
sino panno di linotuttolanoraro di feta & d'oro afogliami; portano unibet 
tappeto fino scon unibel guanciale. Arrinata nel bagno primamente diftenda. 
noil tappeto fopra quello ch'è nel'bagno sdoue fè fpogliano le loro cafacche di. 
fetta: Il uafofimette in terra col fondoin fangt camerino sperche la padron 
nani pofi Rare a federe , ér cofi fedendo lei zle fchîane unaper banda laco 
mintiano a lanare , & poi che a bafanzale pare effere lanata , fi ua a ripon 
fare inunadi quelle fianzine moderatamente calde... Intanto lefchiauefi.la= 
mano Puna laltra. State cofi quantoloro piace rimettono le camifcie & altri. 
panni nel safo, & fe neritornano a cafa  & pagario quel med efîmo che gl huo. 
mini. Fi fono anchova delle donne che portano: colationi bellifime a bagni,& 
quini mangiano per l’appetitochedi fua natura porge itbagno. I che fanno. 
anchoragl'huomini ; & to ancho mi fontrouato con efi a farlo :«& ho neduto 
de Turchi imbriacarfi nel bagno, & andare poi per le (trade gridando „€r fa 
ve molte dishoneftà» LETI 
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Comeueftonoledonne;& comefieno belle & conuerfevioli. 
Cap. III 


NELLA Turchia, le donne, tanto le chviftiane come leturche, & le 
Qiudee ueftono di fera molto riccamente; portano le cafacche lunghe fina ter- 
yaimbottite non altrimente chegli buomini. Portanogli ftiuali ferrati, ma 
piu torti alle calcagna., & inarchati che glibuomini tutte portano le brache, 
le camicie fonodi lenzo fottilifime , alcune l’ufano di uelo,3 altre bianche,altre 
tinteincolorroffo, giallo jo turchino . 1 capelli gliamano negri, & quella 
che di natura non uel ha, w'adopera l’arte je quando fono biondi ; 0 per uec- 
— vhiezzabianchi, glitingono di coloro roffo cont Archenda,con che fi tingono le 

codeacaualli , laquale effi chiamano Chnà, con lamedefima fi tingono l'un- 
ghie; moltetuttala mano , alcuna il piede per quanto èla forma della fcarpa, 
di quelle ui fono alcune che fi tingono anchorail pettenecchio , & quattro dita 
piu fa,onde fanno cadere sbeli , perche hanno per peccato portar peli nelle parti 
fecrete. si fanno le treccie concerte fettuccie, er laftianle diflefe. alle palle , fo- 
pralamnefte, ufanno fopra le treccie una lifta di colore larga come una Suola da 
prete,d’ormifino con unafrancietta nel fine. Portano ancora in tefta un berret 
tino tondo; affettato & firetto,imbottito di rafo, damafi0,0 ormifino, & è dico 
lore fimilmente. Molte l’ufano di uelluto , odi broccato; alquale è attaccata la 
fiuolafopraderta , alcune neho uedute attacar la fiuola a uno berretiuo bian- 
co,e fopra poi metterui l altrodi feta il berrettino non è alto piu di mezo palmo, 
pongonfi del belletto piu che donne di altra natione che io babbia neduto. Sidi 
pingonole ciglia con colore negro, e groffo, e diquelle bo uedute di due ciglia far 
nesno dipingendo anchora lo patio tra un ciglio & d'altro, cofa (al parer mio) 
che difdice grandemente, fi dipingono anchora i labrivoffi , ilche credo babbino 
< &mparato dalle Greche s0.dalle donne di Pera. legualiin quefto pongono gran 
i Cura. Hannole poppe grofe s i piedi forti , €r quefto è peril federe che fanno 
interrarco piedi in croce: Sonola maggior parte graffe perche mangiano del 
rifoaRai,concarne di caftrato, €r del buro, molto piu che gli buomini,non be= 
uono nino , ma acqua con Zucchero,o ceruofa fatta incerto lor modo . Le donne 
chriftiane che per qual fi noglia modoftanno in cafe deturchi,bifogna fi diuez- 
gino dal uino. Nell’andar fuora di cafafopra la cafaccha , ouero Dullimano, 
che ordinariamente portano , uimettonounacamiftia di Lenzo bianchiffima . 
Cofi a punto come fogliono portare è Canonici regolari tra noi , di modo che del 
la cafacca fi nede mezo braccio, quefto è come un rocchetto con le maniche fivet 
tesma lunghetantoche:copronotutta la mano;ne fi uedono par lunghie, > que- 
fto. lofanno perche non ufanoguanti per niuno tempo, ne donnenehuomini, in 
Turchia. Auolgonfi uno fcingatoio al collo, intorno al capo, di manierache 
uan fi gli nede fe non gli occhi ,& la bocca ye quelli anchor portano coperti con 
; G-=3 una 
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una benda d'Ovmifino,larga per ogni banda un palmo;per la quale effe poffono 
uedere altri, e non poffono effer uedute dagl'altri.La bendaè attaccata contre 
acucchicall’acconcio del capo sfopra la fronte , e cofi nell'andare per le ftrade, 
incontrandofi donne con donne, alzano la benda cheloro pende al nifo, € fi 
baciano . Le lor cintole fono di feta , larghe a guifa di fcîugatoi , cofi come an 
chora ufanoi lor buomini chiamati da loro Chufech. Queft'è lhabito loro, 
c'bauete udito; nel quale fon fi coperte sche non fe lepuouedere pure un'un= 
gia, & ciò amuiene, perche i Turchi fopra tutte le altre nationi fono gelofi(ft 
mi. Le donne pouere yo (chiaue , non portano la benda ; di modo che fe pof= 
fono uedere gl’occhi ; e non altro, fono uniuerfalmente auare , &y molto fr cona 
piaccino gr dilettano d'hanere Anella , Maniglie , Cathene d'oro, cofi fat 
ti ornamenti da donna a Porrecchie pochi[fime portano pendenti . ‘Nel ca- 
minare per le ftrade portano Lemani diftefe , fcotendole erimenandole con ma 
liffimo garbo.Sono per il piurozge e fenza alcuna creanza.Odianoi Chriftiani 
naturalmente, & Je pur fanno alcuna cofa, è per uera auaritia non peramores 
perciò che fanno troppo bene che i mercanti Chriftiani, che fonoin quelle ban- 
de,banno di gran maneggi sè fonricchi. V fano fature, incanti, malte «Çene 
fono molse belle,é delicate, per il continuo ufo de bagni, fannotutte ben lauora 

red'aco,imbottire, raccamare,teffere,fono di natura luffuriofe,fi come fuole ef 
fere tuttala natione Leuantina , fono faluatiche non folamente con forefticri, 
ma condi parenti proprij in cafa, cioè con foceri,cognati.Canalcano quando ac 
cadeloro con un piede per ftaffa, come gli buomini. Cucinanotutte benele co 
fe loro,non fanno fare bugata»<& i loro panni l lauano col fapone,in acqua cal- 
da;e poi con la fredda e cofi glimettono a (ciugare.V fano fapone Vinitiano,per 
cioche il loronon è buonoper effer fatto col fego; onde Jubito crea pidocchi nel 
le camifcie prima ch'altri fe le mettono.Le donne gradi è nobili come la moglie 
delgran Turcho che Sultanna fi chiama,e le mogli dei Baffa,Cadile feher,e al 
tri grandi di Yurchianon fi meggono mai, perche non efcono mai dicafa, o de lo 
yo ferragli,e quando tra effe fi anno a uifitare,manno dinotte in Caretta,0o Coe 
chi ferrati , & ilmedelimo nell’andar a marito non vanno fe non: di notte, e 
burare, x 


Pefiriccione dalene Chiele, o Templi , derti da loro Mecith da noi Mo: 


fchee „ein particolare del Tempio di Santa Sofia» 
Cap. We 


G La Tempij ;Chiefe „o Mofehee de Turchi , fono bellifime , ger digram 
deornamento e conbelliffima cura:coftoditee tenute , peroche in quefto fi dilet: 
tanopuraffai: , tra gli altri infinità Tempij che moderatamente fono edificati, è 
egli quel d Andronopoli belliffimo „quet di Sultan Mebemetb , quel di Sul= 

tan: 


SKRIM S 


van Muftafaîn Coftantinopoli, fatti con arte e fpefa maranigliofa ad imitatie 
‘ne di qnel di Santa Sofia ilquale fu edificato da Coftantino Imperadore ( co - 
me molti uogliono ) a quali il Valla contradice : ma fia egli fiato fatto dacht 
fi uoglia che è il piu bello Tempio , non folamente di Turchia , ma deChviftia ~ 
ni e di tuttoil mondo,per antico, & perche è edificato da Chriftiani sein bo 
more dì Säta Sofia eio? della fanta fapienza di Iddio noftro Redentore, it quale 
è l'iftelfaifapieza,sò ancho pereffer il primo tratutti gli altri(come s'e detto)ho 
giudicato di queto (come pin marauigliofo) douerfene dirc qualche particolari 
tà. E adunque il Tempio di Santa Sofia în Coftantinopoli uicino alle porte del 
Serraglio del gran Furco, d'unaMachinae grandezza conuenenole; maggiore 
fenzacompraratione piu di neffun altroîh'io habbi ueduto in Leuante. Tuttii 
muri per ogni banda fono foderati di marmi finiffimi, porfidi, e ferpentini,cofi 
dentro come fuori il folaro è di mufaichi fuperbiffimi; fimilmente la cuba,et le 
parete im molti luoghi. Sonnoui colonne mirabili[fime,sì per la qualità della pie 
tra,sì anchora perlagroffezza €r altezzase fon d'un pezzo. Intorno alla Chie 
fa ui fono (caie în piu luoghi, donde fi faglie in uncorritoio largopiu di fedict 
braccia quindi s'entra in certe tanze di fopra, per le quali è facil cofafmartirfi 
chinonu'è piu ftato', onon wè pratico. Il corpo d'effaCinunacampagna , dove 
andanano folamete gli buomini, perche le donne nel tempio dell’oratione feglia 
mano nel corritoio, talmente che ne gli huomini nedenano le donne, nele donne 
gli buomini; il ches'hoggi qui tra noi vofferuaffe, con molta piu dinotioue fi fia 
rebbe in chiefa,nel tempo de dinini officiima noi laftiano quefta cura a chi toc 
casertorniamo alla chiefa di fanta Sofia-Haella da capo alenni gradi,peri qua 
li Safcondena gida l'altar maggiore, con due pergami, uno da man deftra,doue 
gli antichi ui cantuano l’Epiftola l’altro da man finiftra done catauano il Van- 
gelo.La cappella dell’altar maggiore, bora è tutta nacna- <r grandiffima,nel cui 
mezo wè un'altra alla turchefca mon molto alto daterra, con un panno di Vel 
Into uerde , il cheè Parme cr imprefa di Macomettocò due candelieri d'arge 
to indorati;concadene di cera gialla groffe; manon s accendono per neffun tem 
po.Fuova della chiefa per ogni parte ui fon portichi con colonne fuperbiffime di 
ferpentino,e di bronzo con mufaichi belli/fimi,cofi come fi uede nel Tempio di 
Jan marco di Venetiazal qual par chevaBimigli alquanti, di fuori maffimami 
te.Haintornomolte porte,e tutte di bròzo altifime a guifa di quelle di fan Pie 
tro di R oma,o uogliamo dire della R itonda. Legano in piu lati del corpo della 
chiefa corde alte; dimaniera che neftunohuomo ni tocca col capo, per grande 
chei fia àlle quali wWappendono infinitelampade, le quali accendono tutte nel 
tempo dell orationi che fanno di notte,il che vende dinotione graudi[fima. C era 
non bruciano; faluo nelle fefte folenne. Cofi fatto il tempio fopradetto, et ancho 
di maggior bellezza gridezza di quella ch'io ui poffodire.in Andrinopoli ne 
neunofatto daloro moderatamente, bellisimo, cr in Coftantinopoli due altre fè 
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milmente belli copeiti tutti di piombo, de quali di fopratoccaî, & hanno molte 
ftanze nelle quali i loro Preti tengono feuola di putti e ui fanno molte dishone 
ftè anshora. Avanteallaperta principale del Tempio wi fogliono efjer fontane di 
acqua,condottecon grandiffima (pefa, e ciò è per commodità di lanarfi, come fè 
dirà. Hannovi cortili grandi con palme,allori,cipreffi saranci,cedri,e di cofi fat 
ti arbori infiniti.Lo [patio dall’ entrare dela chiefa per tutto è coperto di fuoie, 
& quefto lofanno, perche neffuno wentrarebbe fe non difealzo ; di che piu lun- 
gamente parlaremo nel Capitolo che fegue. 


Comei Preti gridando chiamano il popolo all’oratione, e con che modo 
ui uanno,& a che hora, Cap. VI 


Now hanendoi Turchi campane, come è notiffimo a ciaftuno s ufano in 
luogo indi quelle, lenoci, conqueflo modo. Hanno ordinariamente tutte le 
chiefeunatorre congiunta’, la quale , fi come î noftricampanili, ananga gal- 
tezza ungran fatto la chiefa, & tutti reflo delle cafe delle città, è fortile,& ha 
la fommità acuta „doue in luogo di Palla „w hanno la Luna s fotto alla cima è 
uncorritoio attarno fcoperto, done pur la torre ch'è fatta a Lumaca pei una pot 
ticella sentra. Quini faglie altempo del gridare il Prete e turatef cole mant 
ambe duel'orecchie,uolto col uifo prima nerfa l’Oritte,poî all’accidete, Mezo 
giorno, et Aquilone,cò altiffimenoci gridädo per ogni banda,inlor lingua chia 
mail popolo che nadi al Tempio atender gratie a Dio,c® pregare per la falute 
del loro Signore,& per la profperita del popolo Bufurmano, cioè popolo Turche 
fcho,e che accrefia la loro fede, ifminuifca quella de Chriftiani, & altri loro 
nemici ó che Iddio gli tenga incontinoua difcordia,et doni a Turchi pace, unio 
ne carità e cõcordia cofi abondanza di uiuere,et poi uitaeternacoil gran Pro 
feta Machometto . Et perche anchova tra effi le città fono diuife in ‘Parocchiez 
e hanno la chiefa maggiore,e ufanza cheil primo grido uenga da gnefta,done 
fempre hanno altum Prete A flrologo,ilquale fappia la mutatione dell’hore del 
le nottise degiorni,eil creftimétoe dicrefcimento deffi per poter atepogridare 
al mezo giorno. Dalla chiefa maggiore,la quale loro chiamano Buinch Mecith, 
come è detto fi comincia agridar,e gli altri vifpodendo e feguono urladotuiti in 
untempocome Lapidi forte che molte uolte prouocano i Canta imitarli con 
urli, non fenza gran rifa de Chriftiani,li quali fi contegono però per l'infidie de 
Preti Turchi. Q neftolor gridare lo fanno ovdinariamere cinque uolte il giorno, 
& il Venerdì fei la prima gridaòè nel [puntar del gzorno,e chiamanlaTamziths. 
la feconda al suezo giorno, detta Huilinzlaterza ne l'hora di Fefpro,e fi doman 
da Hichindi;la quarta nel tramontav del Sole,e fi chiama Axaminsla quinta a 
due bore di notte, detta Sathicimslafeftail Venerdì fu Phora di feftaze la doma. 
dano Pfaitir, perche tal giornoleggonoil falterio di Duid in lingua LA 
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anchor che non l’interdano (pivitualmetercome noi l'iniendiamo. Sentitala grë 
da del Prete nel modo fopradettostutti corrono a lauarfi; ilche fanno per anda 
venetti e puliti dinanzi al cofpetto di Dio, e fi cominciano dalle mani, dicendo 
inlor linguacò uoce baffa,aleune parole.lequali nella noflra fignificano quefto. 
Perdonami Signore Iddio mio, in quantot’ho offefo con quelle mie mani lorde 
e peccatricize quanto con quelle ho peccato cotra la Macftàtua;il proffimo mio, 
e l’anima mia eper ogni membro fono per legge obligati adire quefte parole, 
cofi comei noftri Sacerdoti fono obligati nel ueftirfi , per dire la Meffain ogni 
uno dé ueftimenti dire le parole ordinate, anchor che pochi l’ufino, lauate col 
modo detto le mani filananole parti occolte, poi il uifo,gli occhi, l orecchie „ik 
nafo,la boccasei piedi, <&y nell entrar nel Tempio,uanno tutti difcalzi,& que- 
fio 'offerna fermiffimamente, ne farebbe neffuno tanto ardito che wentrafje al 
trimemezil che penfo che Phabbino tolto da quel che diffe Dio parlando cò Moi 
fesfcalzati perche il luogo douetu [tai è fanto.Fatto quefto fe ne uanno in chiefa 
afar oratione nel modo che quì fotto diremo, 5 


Modo che ufano i Turchiinfaroratione» 
Cap, VIL 


Avanti ch'a dit'altroci diftendiamo,non farà fuor dî propofito dirmi 
ch'i Turchi non adorano Machometto (come molti fi credono ) mafoloId- 
dio padres4 machometto hanno per un Profeta che fia loro fiato mandato da 
Dioa riformare il mondo,e che fia ftato pieno di Spirito fanto, anzi l'ifte[fo spè 
rito (anto, 0 nero la plenitudine di quelloch'egli fia ftato Apoftolo d'Iddio; 
per il che bora lo chiamano R_uchbulla, cioè fiato, ouero fpivito di Dio. alcune 
uolte Rus bullà, cioè Apoftolo di Dio, Dicono ch Iddio prima ha data la leg 
ge per le mani di Moife,poi l’ha riformata per Hifapechamber,cioè Lefu Chrè 
fio inultimo peril gran Profetta Mebemeth; cioè Machommetto, l'hafat 
taintuttoperfetta , come piu a pieno nel difcorfo chefaremo dellalor fede fi dî 
rà.Layati, come è già detto,e difcalzi entrano in Chiela, done per ordine fino & 
uenti piu <> meno, fecondo la grandezza de Tempij per uclta,nanno dietro al 
Sacerdote accordandofi di fare tutti în un medefimotempo quel ch'egli fa. Si fer 
ma dunque il Sacerdote, e allarga le braccia în croce,loroinpiedì dritti fanno 
il fimile , poi le riftringe, e cò le mani giuntes'inginocchia con ambedue ì piedi, 
ebaciata la terra fo rizzacondatefta,efitura l’orecchie cò ambeduele manize 
cofi fiato buon pezzo, fluratefi Porecchie dinuono bacialateita,e cofi fa fino a 
cinque;o [ei nolte.Poi leuatofi în piedi di nuceno difende le bracciaincrose,per 
un quarto d’hcra,poî vinginocchiatofi bacia un’altranoltalaterra,e perun MÈ 
fevere ui tiene fempre la bocca,che par che parli co la terra, dipoi alzalatefta y 
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He tornadaturarfil orecchie e perunquarto d'hora fimettono'in aftratto,&r in 
oratione mentale. Ilturarfi lorecchie dicono difarlo,perche la mente fia pin 
raccolta, e lamemoria nonna nagando,fe orecchie non odono , fattequefte lora 
non sò che sijnocirimenie,o bagatelle fe ne ritornano alle loto cafe fonnoui alcus 
ni che per bumiltà fi fermano fuori della chiefa a far i medefimi gefti che fanno 
quei dentro,altrinelle loro botteghe, alcuni nel mezo delle piazze, n ho neduti io 
far quefte medefime cofe per efer tenuti buoni tanto regna fra di loro il uitio dt 
Hipocrifia,alcuni di miglior animo , uanno fuora della città in luoghi folitarifs 
nicino a qualche fume,doue diftefa la ueftermterrasfanno oratione all'aria Noy 
queftoè, perche loro non banno ne Idoli, ne imagini,ne Figure di niffuna forte, 
come diremo poi,uanno ancho alla campagna , o alle cafe a far oratione , quelli 
che per qualche occupatione non fono uenuti altempio a hora debita. 


Qual fia la religione de turchi,& chi adorano» 
Cap. VIII 


È Turchieredonoscome babbiamo detto, in Dio, confelfano Tefu Chrifto ef= 
fer Rato Profeta, nonfigliuolo di Dio ; ma nato per nolontà fuadi Maria Fer- 
gine , di qui uiene che tra loto non fi befemmia ne Iddio, ne Iefu,ne Moife , ne 
Dauid,ne fan Giouan Battifta,ne fan Giorgio, ne fan Nicola „ne Machometto. 
Honorano & hanno per giorno difeftail Venerdì come i Giudei il Sabato, & 
noi la Domenica,nel qual giorno leggono i Salmi di Dauidi, Hanno illoro Alco 
rano, doue è ferittatuttalaloro legge, con parte del Teftamentonuouo; e delle 
Epiftole di fan Paolo, folamente quello che fa al bifogno della lor fede, come fan 
no gli Aunabatifti.Hanno gran parte del Tefamento necchio , &y offeruano al- 
cune cofe de Giudeiscomedilcivconciderfis manon lottano giorno,come fi dirà 
polil non mangiar carne di porco,feannare i polli (il che anchora tutta la chiefa 
Orientale Chriftianao[ferua)vepudiare le mogli,il purificarfi. Offeruano fimil 
mente alcune de chriftiani come mangiar carne di lepre,non guardar il Sabato, 
bauer per giorno fanto il Venerdì. Per le chiefenel hora di far orationi sne in 
aicun altro temponon fi paffeggia,non fi parla, nonne entrano maidonne,ne ca 
nine putti,ne alcune forti dipoueri mendicanti, eui fvofferua un filentio fi fat: 
to,che par che non ui fiaperfona,non vi fepellifcono morti, ne fan depofiti ,o fè- 

polchrî,ne ni fi appendono armadure,bandiere,o fRendardi, tamburi : non ufano 
chori, cappelle, altari, cioè Fconie , ne dipintura di forte alcuna » eccetto alcuni 
breui foprale porte, di parole del Salterio în lettere maiufcule sincampo AZ 
yo con Oroin lingua loro o Arabica, & il nove di chi ha fatto , o dotato quel 
tempio; non ufano organi,non hanno monafterì di Frati . ne di Monacheeccetto 
alcuni 
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alcuni Eremiti,non bafmocampane,ne campanelle, non ufano acqua fanta , ne 
afperges,uò fanno mai proceffioni,ne mai fi confelfano. A Chriftiani non permet 
tono entrare nelle loro chiefe,ma poffono bene flare appreffo alla porta a uedere» 
et udire le lor cerimonie e predichesma auertifca il cheiftiano che fta a uedere,di 
non ridere,che farebbe fubito prefo, e perforza fatto Turco. Vngiorno?o udè 
una predica, doue un loro ualente Predicatore diffe che lor non debono effer chia 
mati turchi ; ma Suffurmanizilche fuona. Amici di Dio,onero buomini in gra- 
tia di Dio.Chiamano noi altri non chrifliani: ma Gianrlar , cioè maladetti; & 
inimici di Dio,chiamanci fimilmente Mordar,che uuol dire fporchi , & Chiu- 
pech, cioè cagnacci uillani,perche il cane gentile chiamano Hith , &il leprero 
T'asì.Ci chiamano anchora elì,cioè pazzi. Dife anque quefto ualent'huo- 
mo che i trifti Buffurmani erano leuati la notte de fepolchti, €r pertatitratri- 
fli Giaurlar,cioè Chriftiani et è buoni Chriftiani erano portati ne loro fepoli hris 
con gli altri buoni Buffurmani,e prouò per legge e dottori che queRto officio fifa 
ceua di notte da fei mila fei cento & feffantafei camelli, iquali pex uolontà dint 
na nanno la notte inuifibilmente per l'aria,& con quefte diffe anchora dell'altre 
infinite pazzie; le quali con piu filentio erano udite che non fono danoi le pare 
le del Santo Euangelo , &y° con piu boneftà. 


Clh’ilgranTurto ua ogni uenerdì publicemente al Tempioa far 
oratione il modo che ci tiene, &la gente che mena» 
Cap. IX, 


HAVENDO. affairagionato intorno al modo dell’andare del popolo alla: 
oratione , non farà fuor di propofito di dirui con che cirimonia ui uadi il gran 
Turco. Hauete dunque da fapere che fe egli čin Prufia ,oin Andrinopoli zi 
uno de quali quafi ordinariamente , per la commodità delle caccie fuerna ua 
alla chiefa maggiore , detta da c[fi , come già diffi , Buiuckmecithscome è dir a 
noi la Chiefa Cathedrale sogni Venerdì S'è in Coftantinopoli ;o egl na a San 
ta Sofia,doue mal fi puo vedere per effer quafi giunta col Serraglio,o al Mecith 
Suliban Mehemeth(, cioè tempio,o chiefa di Sulthan Machometto, detto cofi» 
perch’egli edificò, €r oltra l'altre molte entrateche da altrili fono ftate lafcia 
tela dotò d'afpri mille il giorno , che fono uenti feudi d’oro, ilgual cenfo efte 
dal Serraglio hefo del granturco, dietro a quefta chiefa è una picciola cappet= 
letta doue è il corpo del detto Sultaninunfeplero coperto di uelluto ueode,con 
unatorciaîn un candeliere alia tefla, laquale mai fi accende + L'altrotempia 
doue il gran turcoua sè detto Mecith Sultan Multafa » cioè tempio di Sultan, 
cioè Signore Mufiafa.Egli,com'è detto, ogni 7 cnerdì na auna di quefte chiefe: 

noe: 


T FBRO 


elod il primo a una il fecondo all'altra, & il terzo all'altra, e con quefto ordine 
uafimpreonde fi fa faciliffimoil uederlo, e il parlargli , a chi wha ifpeditio= 
ne. L'ordine del fuo canalcare è quefto. Prima amanti atutti gli altri anno fi 
no a trenta oner cinquanta Ciaulfi,cioè Mazzieri a canallo, gridando otteazot= 
tea fiè Chunchiera Gellurscioè fatevi a dietro;ecco il Signor che uiene,e talhora 
danno di matte baftonate. Paffati quefti,il' gran Turco niene accompagnato da 
forfedue milla pedoni Gnieniceri , & altri tanti Spacchî a cauallo, €> Solachi 
tniticon(pada,una ficure alla cintola,con uno fcoppieto in fpalla di cana lungo 
forfe cinque palmi s dicoi Gieniceri portano quell'arme ,& Solachi , i Spachi 
fonofoldati,e gentil'huomini del gran Turco,iquali uanno, com'è detto,a canal 
lo,con fpada „arco, freccie,& portano la mazza all’arcione della fela. Tutta 
quefta gete na con un filentio grandiffimo , ne fi fente altro che il fuono delle fear 
pe ferrate, il flrepito decanalli . PreRo al gran Turconon canalca neffuno, 
fenon quattro flaffieri per [patio di due picche da neffuna banda gli s'accofta per 
Sonaseccettoch'egli non chiami qualch'unode BaRtà, 0 Belghlerbeî , 0 Cadilef- 
cher,o altri per baucre cofi canalando con chi ragionare, non facendofi coto ne di 
mano deflra,ne di mano finiftra. Menanfegli auanti fempre quindici & venti ca 
ualli amano finititutti conteftiere ricamate concarbochi, diamanti, gaffiri,tur 
chefe,e perle groffifîme,le fellenò' fi nedono perche elle fono coperte dipano fchar 
lato,di uelluto, inuoltocome fe diceffi un cefto,canalcangli auati fempre tre pag 
gi luno porta l arco elefreccie l'altro la ualiggial'altro un frafeod’oro,pieno di 
acqua odorifera da lanarfi nell'entrare nel tempio , anchorche molti dicono per 
beresma fi ingannano. Con quefta grandezza na al tempio,doue entrato,falein 
untuogo altofin’a cinque braccia con gelofie attorno fattoper la fua perfona:co 
me dicemmo di quello pergamo di fanta Sofia.Sale egli qui folo,quando non ha 
feco alcuno de fuoi figlioli.e qui fa le fue orationi, il popolo s'accomoda pel corpo 
della chiefa,o peri corridori, però che mai egli ua nel tempio fenza quattro mita 
perfone almeno, & netrona;<&r entrapoi altretanti , & landar fuo ordina- 
rio a queflo fatto yè nel mezo giorno » l'altre horedel’ orationi sle pende nel fer 
vaglio, doue ha tuoghibelli(fîmi . Per quefto il venerdì ud egli per fadisfat= 
tione del popolo , alcuni dicono per obligo , come credo ; ma Ra egli nel Tempio 
per due bore. poi ritorna fempve per la flrada medefima onde è uenuto., moftran 
do fempre nel niaggio buoniffima ciera a tutto il popolo , & a chiunque lo guar 
da,tifaluta allegrifimamente, fia Chriftiano, Turco,o Gindeo, buomo, o dinna 
monendofempre un poco il capo, hor da una,bor dall'altra banda in fegno divi 
falutare fe ut è gente. Quei che lo guardano,no fi lenano la berretta, anzi Phan 
no per vergogna; ma inchinano folamente il capo . Cofi adunque ogni Venerdì 
fi nede il gran Turco contrai bugiardi che dicono che mai fi lafcia nederes 


Quel 
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Quelthe tra Turchi fi concedea Chriftiani intorno allé'cofe, 


delle Religione, & quel che fi concedea: 
Giudei. Cap . Xe. 


EssENDO sì) piena di confufe civimonie queftamaladetta fetta ( come’ 
è già detto ).credendo per certo efer loro quelli, de quali ilnofiro Signore Te- 
fu Chrifto , parlando con la Sammaritana diffe: VerrAuna gente che adoverà 
Dio Padge nelfpirito ( effendo contrafio tra Giudei & i Sammaritani, done 
fi doneff@adorare Iddio ) e chei Giudei diceuano in Gierufalem , nel Tempio 
edificato da Salamone; e7 all’incontroi Sammaritani dicenano , nel monte 
Sinai „done Iddio banena datala legge , done hauena parlato a Moife edo 
ue era apparfala gloria [na contantiterrori, tonitrui ; fuochi, & lampi , di 
co che efendo quefta lor fede confufa , non ho uolutotacere quelche particolar 
mente concedonotraloro a Chriftiani <> a Giudei. Primieramente permetto» 
no a Maroniti,lacobiti, Armeni, Greci,R omani, é~ in fomma ad ogni natione’ 
Chriftiana che babbino le loro chiefe ma fenga campane , & in particolare a: 
Greciconcedono il Patriarca in Coftantinopoli , il quale però paga tributo ali 
gran Turco(come io ho udito dire) di mille feudi l’anno e nole l’auttorità di co: 
ferirlo , anchorcheordinariamentefaficccdere il piu fauorito Calloiero + In 
Pera ni fono Frati della fede Romana; et di fan Francefco , edi fan Domenico, 
Monaci neri di fan Benedetto,tutti però conuentuali. Sonowi Preti; ma pochi, 
& celebrano ogni giorno con la chiefa aperta publicamentele Mefe; cantano 
tuttii diuini officij.La quarefima fi predica, fanno atempi le proceffioni perta:. 
città, fepcllifconoi morti in chiefa,con la pompa funerale;portanni la croce;ma: 
fenza l'hafta.Già weran de gli organizma boggi l'hano tralafciati, per rimuone» 
ve la frequentia de Turchi chandauano( come dicenanctoro)a udire lepine de: 
Chriftiani; con tutto quefloce ne nanno molti per riderfene anchorche non ardè 
rebbonofare altra disboneftà che farebbono gaftigati.t s'altri gli dice perche uo», 
gliono ch'a effi fia lecito entrar nelle noftre chiefese nā a noi nelle loro svi[pondo» 
no cheloto mondi e7 lanati poRonotroppo beneentrare ne nofiri Tempi im- 
mondi,ma noi immondi,non gia ne loro Tempij mondi . 1l gran Turco infan 
Francefco în Pera entrò et ni fece dir una Mefa alla fua prefenza,et fe ne rifes 
Ai Giudei permettono, & in Prufia & in Coftantinopoli tenere fcuole, érin: 
Salonicchio( cheera già Theffalonica)doue faranno fpeffè nolte poco meno di: 
mille fanciulli nella fcuola e cantano ad alta uoce , & fanno rumore grandiffî. 
mo;di che fi ridonoi Furchi. Gli concedonofar i lora macelli, comprare fiabili,: 
edificare.cafe & palazzi,tener la Sinagoga publica,&r portar il giorno afepel. 
dire publicamente i morti accopagnati da Giudei, e tutte l'altre loro cerimoniee. 


$ 


Che: 
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Che uita tengono i Preti di turchia e di che'uiuono e 
3 3 Cape XL 


u a ciafcuna chiefain Turchiamolti Preti, € uiuono di quello della chie 
fa.Hannotatti moglie e figliuoli, e fono di pefima uita,cofi loro come i lor fi 
gli.Hanno tampi,cafe botteghe, a dre entrate della chiefa,bannoi Caruoffa 
rà,ciot gli Hofpitali , done capitano îforaftieri, iquali pagano er flanze, & 
hallaa tanto il giorno, er queft è l'entrata della chiefa, percioche perguefto fon 
noedificati detti Hofpitali anchor che ue ne fieno di quelli che per aMor di Dio 
danno pane, ceruofa, & un poco dicarne. Ci fono di quelli ch’anno ftanze bel= 
lifime per gli infermi congentechewbacura. I Preti fonoquelliche tengo- 
nole fcuolede putti, done fanno infinite fceleratezze. Etin fomma fonotuttà 
di maliffimo effempio, <& di peffima uita , auari pieni d'hipocrifia, & ditu- 
mor Farifaico . 


Delle guardie che i turchi fanno la notte per cagione del fuoco, & degli 
altri inconuenienti che poffono accadere, della pena che hanno 
quelli che fuor di hora fono trouati per la 
citta fenza lume. Cap, XII, 


«Lu Città di Turchia(comeè già detto ) fono partitetutte în parocchie gli 
buomini delle quai fono tutti foritti dal Parrochiano.La nette un per cafa di quel 
la Parrochia è obligato fare la guardias&chi non nuole queldifagiopaga quat 
trofcudi l'anno a uno che lafacci per lui tutto l'anno. S'abbatterranno ; perche 
fono pin tal uoltain una medefima fera un Chriftiano pun Turco er un Giadeo, 
ficamina tutta lanotte per laParrocchia cò un ferale,ouerolanterna,in una ma 
no, nell'altra portano'un baftone, & trouando alcuno che fia a far qualche ma 
le; oche non loiconofcano,lo menano fubito legato in prigione. Setruowano ufcio 
aperto fauno condennare il padrone;perche paffato un'hora di notte , ciafcunoè 
obligato ferrare lA [ua porta Allegano che per colpa di chi non ferra l’ufcioil la 
dropotrebbe entrare in cafa, di che poi patirebbe la guardia ; e[fendod'ufanza 
chefacendofi farto , cincendio di pigliare laprima cofa la guardia di quellanot 
1e. Vedendo fuoco in qualche caminola guardia ua alla cafa del padrone della 
calascrglielo dice, & quefto è peril pericalo della moltitudine delle cafe , le= 
quali fono tutte di legno € di paglia. Tomiricordo chein Coftantinopoli in 
untratto fi abbvucioronotre mila cafe,&r nell’annodel 40 il ferraglio delle don 
ne del gran Turco, & lavittà di Filopopoli tutta, neni veftorno dieci cafe. S'il 
fuoco S'accendein unocamino d'unmercatante Chrifliano, fubito chela guar=. 
dia il uede;perpoco chegli-duri,paga cento fendi, fe il fuocoè pericolofo, perde 
tuitala fua roba , & la uita «Iishe è cagione che i Chriftiani faccino poco fuo- 
Co 
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go, måfimımë: t>i Mercanti, ér fa che tengono i camini ogni giormo Pazzati, 
conquella diligenza maggiore che poffono , & cofi fattadil fufpettoché quefia 
natione ba del fuoco,che tutti gli artigiani che adoperano fuoca;come fono Ore- 
fici Ferrari, Marefcalchi , & fimili, fepaffatal'hora del Vefprotengono fuo 
co in bottega fono puniti  & pagano la condennagionezl'altre botteghe fi comin 
ciano a (errare alle 2 z hore, cr alle 23. fono tutte ferrate. & neffuna fe ne fer- 
raconchiauematutte con lucchetti ;iguali loro chiamano Catthanaz.. moltè 
mercanti lafciano loro facchi di robe fuori della botregascon dui faffî fopra,& 
ui fono le guardie „ne fitocca nulla , né aneffunoèlecito d'andar dinoite perla 
città fe non è conofciuto per buomo da bene. 


Del Serraglio del gran turco,& della Sultana fua moglie. 
Cap. XII, 


Pot chedaaltri lungamente è fato detto del Serraglio, & de falari ch'ia 
quello fi danno,a me refta folamente defcrinere il fito del ferraglios maffimamè 
te di Coftantinopoli ilquale come piu bello meritapiu parole, & ancho andare 
mio toccando qualche altra parte non detta fin'hora da gli altri . Hferraglio di 
Cofantinopoli è pofto a Leuante in un lato della città, laquale bauete da fapere 
che ella è edificata foprauna punta fabricata quafiin ifola, alta a guifa d'un 
collerdi modo che da neffuna banda fi puo nedere tutta: Q neho ferraglia(come 
gia diffi) L'edificò Sultan Mebemeth,& è tutto terreno; & fenza [cale , da uno 
lato delquale, uż fono le porte d’andare alla città,l’altre efcono almare, l'entra 
ta della prima porta è quafi fimile a quella dun caflello, non ba ponte, ma ellaè 
grande , & ha un portico coperto per un poco fopra effa porta da ogni banda pie 
na di arme di Gienicerì , cioefpade, febioppetti, feure,archi,e freccie.Trouafè do 
po la porta, unagranpiazza però guafta, done è la feconda porta -Q nini fmm 
tano tutti quelli che accompagnano il gran Tutcomealtri entrainquefta porta 
feconda a canallo fe non la perfona del gran Turco , & itre'Paggi  iquali hal 
biamo detto che gli uanno innanzi quando ua al tempiory icino a quelta fecon- 
da porta,nell’entrata wè una fanza detta da loro ìl Chafna , cioe monitione di 
arme del gran T urco, doue fono lance targhe, f.hioppertti, čr (pade ftorte tutte 
all'ufanzaloro,dette da noi Scimitarre,da effi Chgliz,da Cornatti Sabglie. AL 
la guardia della fopradetta porta, ni fonoda cinquanta Gieniceri, paffata que 
Jia guardia di nuouo fi truoua un'altra piazza con cipreffi , con un colennato a 
mano dritta coperto intornoa guifa diporiico „de chiofiri de frati. Sonoui al 
cune ftanze per portinai,tagliator di legna, cuochi, & euni la cucina tefa del 
granturco. Allafiniftra di queta piazzazui fono loggeslequali fernono(come 
fi dirà)all’udienza publica. Ne la terza porta fi comincia ad entrave relle fias 
‘Ze fecrete del gran intco tlla guardia delle quali ui fono gli Eunuchi, detti 

= Soda 
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aloro Caduni conil Capp Aga, cioè, il maggior domo, & faranno fino 36 
»Eunuchi a quefta porta con il Capp'Aga.piu oltra ui fono fontane, € giardi- 
nibellifimi é di grandi[fima.fpefa,con palme, cipreffi,& allori, & frutte affa 
ifime  Sonoui loggie,chioftri,ma tutti terreni,come s'è detto difopra . un alira 
fanzaè fopraterra cheuna loggia coperta di piombo con una palla indorata, et 
una Luna,laqualelorochiamano Ciardach , doue il gran Turco ua a mangiare 
al frefcolaftatesér a pigliare qualche poco d’aria. Ci fono anchora infinit'altre 
Stanze per gli Eunuchi, cy altri giouani, poi ui fono pia fale gr tra le altre una 
solto- bella, con laundri d’oro, mufaichi ricchiffimizcon una fëdia regale, doue 
il gra Turco fiede nel dare udiēza a gli Oratori delle città,o Prouincie.Le came » 
re delgranturcofonotutte fatte a uoltaconcolori,et con oro lauorato,cò colone 
di grandiffimo prezzo, & quante neranointutto'il Juo fato di prezzò,e belle,e 
tutte quelle di Coftantinopoli fimilmente lha fatte condurre quiui.Le mura den 
trodella camera fegreta ni fono ricchiffime gioie [parfe per alcuni fogliami d'o- 
ro.Nel mezo(il che ufano tuttii gran maefiri Jwè una gran palla di netro;dal 
laqual pende un fiocco d’oro com gioie perterra tapeti d'oro & d’argento , & di 
feta. Quefto ornamento è dellacamera propria , conl'anticamere fegrete , però 
Paltre ftanze fono un poco meno, eccetto quelle della Sultana appartate. Non 
fano lettiere ne fedie come fi dirà. Quefl'è quanto abbiamo da dire intorno 
alla defcrittione del ferraglio del granTurcoin Coftantinopoli. R efta che fi di- 
cwnalcumaparticolarità di quello della Sultana. 11 Serraglio della Sultana è in 
quelmedefimo modo del granturco;e pofi andare per fanzefecrete l'uno dall'al 
tro. Inquel della Sultana, non ni na fenon il gran Turco, gli Eunuchi, & un 
Fdatiffimo del gran Turco, chiamato il procuratore della Su'tand.Coftui ua, 
uiene fempre che gli piace,veftito ricchiffimamente, & accompagnato con tren 
ta fchiaui ~ Le flange della Sultana fono fimilmente ricchiffime con chiefe , ba 
@ni,giardini;& altre comodità,tanto per fe,come per le fue damigelle,delle quai 
tiene fina cento, & le marita poi a Paggi del ferraglio;tra quali fpeffo riefconò 
gran perfonaggi. La Sultana mai non fi lafcia uedere (com'è detto ) & fena ` 
fuori, ua di notte in Cocchio ferrata , cofi come fogliono tutte l'altre mogli de 
grandiin Turchia. 


f DeSerragli ingencrale,& del modo che tiene il gran Turco in godere 
quello doueftanno le fanciulle vergini, Caps XII 


DETT O particolarmente del ferraglio delgranTurco , uerremoa dire de 
gl'altri. Ordinariamente iferragli fono come î noftri monafteri dì Monache,cin 
tidi mura altiffime fenga finefire di fuora , & proferifcono il Serraglio in loro 
lingua Sarvaî,corrotto nocabolo della lingua Italiana, però che bamno.cofi fatte 
altre paroled turehi,& greche & fehiauone, & hebree; perche'ordinariamen 
tea 
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te auolet dire inlor lingua Serraglio, fi direbbe Cappan ; però che Cappì fi do> 
manda la porta,Capizi il portinaio ; € Cappa unol dir ferra, & Cappicappà,: 
ferra la porta. Turchitutti fubito che vengono in qualche grandezza fanno» 
della loro cafa unpalazzo,c un Serraglio, doue come î frati hanno tutte leco” 
modità. Nelferraglio hanno giardini,cifterne,fonti, bagni, forni,chiefe,fialle,et 
sogn'altra comodità di flange . Hannoui uno che gouerna tutta la cafa ;ilquale 
chiamano Chechaia, & dopo il padrone egli è il primo; &tutti obedifcono a 
quanto egli ordina . Hannowi tutti il portinaio che continuamente fia e'notte e 
giorno nicin alla porta in una fanza.il granturco ha il Serraglio delle donne: 
per buon pezzo lontano dal fuo. Q uiui tiene gran numero di fanciulle gionani, 
fchiaue,d& chriftianesrinegate'<& nonrinegate,& continuamente.riferrate, & 
ogni diece fanciulle , ‘hanno una donna attempata a loro gouerno : Di quefto il 
gran turco piglia quella che piu gli piace,& la tiene feparata per due mefi s er 
coneffa a uoglia fua fi traftulla . Ingrauidandofi la piglia per moglie, fenon la 
marita a qualch'uno de fuoicon buona conditione, & lanefteviccamente, €r 
ġuelle che'non gli piaccionolemarita cofi giouinette,fenza diboneftarle . queftoi 
modo hanno ofteruato tutti gl’altri Signori , ma quefto d'hoggile marita quafi 
tutte uergine per offernare fede alla Sultana fia moglie , quelchemai ha fatto: 
moffun de gli altri . Di coftei ha tre figlinoli (come fi dirà )mafchi, & doue che 
gli altri Signori foleano cambiare piu mogli ; & di tutte baucr figliuoli , quefto 
nonhacambiata fe non una, della quale ba uno figliuolo primogenito , d’annè 
trentatre detto Sultan Muftafa,<& balla ripudiata, & queftache ba bora salla 
quale unole grandi(fimo bene,come intendevete,&y quella repudiata , conil fuo 
figliuolo primogenito Sultan Muftafafta in Afra,inunacitta detta Charahec= 
mith 30 giornate da Coftantinopoli. 

De l’amore:cheil granturco porta alla Sultana fua moglie, &a figliuoli 
cha di lei,&doue gli tiene, Cap. XV. 


Ta Ssvirana èdinationeroffa, laquale gia cffendo fihiaua fa do= 
mata da Ebraim bafa al gran Turco, ilquale l'hapigliata per fua moglie, gg 
leportatal’amore che fa marauigliare tuttii fuoi fudditi intanto ‘chie dicono 
cheella l’ha ammaliatos perche la chiamano Ziadi , che unol dir strega , & per 
queftoi Genizeri, &tuttalacorte le porta odio, & afuoi figlinolifemilmen- 
te, ma perche il granturco le unolbene , neRuno ardifee di parlare, rio fem: 
prene-bofentito atutti dirmale di lei & de figliuoli s gr benedel primogeni- 

to, & della fua madre repudiata, &queftoprimogenito ha fecv'una:corie bel 

lifima; &fuperbiffima:non menoche quella del padre: Etfla, come diffi; 

;n Charatrechmith,a confini quafi de Soffiani.Gionami di farè qui un poco di di 

p'eRione, <y dirnichei Soffiani fono detti da turchi Cheful Bas, che unol dire 3 

cAporolfo,e quefto è perchetuttii Soffiani &Perfiani portano una berettadi 
se H panno 
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panno roffointefta,azuzza com'un cartoccio C per riuerenza , & amore che 
porianio.alicolor rofto snom permettono a neffuno portare calzevoffe , ne ueftire 
ditale colore neffuno membro disbonefto, cofi come i turchi non ufano colore uet 
de,dicendo che Macometto ueftiua di uerde,emaffimamente il portanaintefta, 
& che quefta erala: fuaimprefa.. Hor torniamo a quel che dobbiamo. Dice 
adunque che il primogenito Sultammultafà e con la Sultana,& banome di grà 
liberale, d'huomo giuftifimo,cr la madre che gli è preffo lo ammacftra afar. 
fr amare da popoli. Il primo genito della feconda Sultana è morto chera San- 
giacco, cioè Prefide di Caramania;laquale gia era detta Cilicia, del cheil gran 
turco ba moftrato gran dolore, & è comparfo in publicoueftito dinerosper fe- 
guo di doglianza» L'altroè Sangiacco în Menghefia; che fia difcofto piu fu da 
Troia antica otto giornate. IL terzo è gobbo,e lo tiene ferrato nel Serraglio, 
non unole fia ueduto, Ha anco una figliuola bellifima, laqual ho udito cha no- 
meCamena,laquale ba maritata aR uhan fuo fchiano , di natione 1 lirico , ik 
quale ba fattoancho baffa.Et quefto è quanta per hotapolfiamo dire de figlinolë 
del gran turco Hora uerremo a dire di qualche (uocoftumein particolare. 


In che tempoelecito adogn’uno entrare nel ferraglio del gran turco fino 
certicermini,& inche modo il gran Turco mangia,ficde,e 


dorme;& uefte, Cap. XV 


Gia babbiamodettoch'intutte le ffanze, & camere del gran turco ni fo~ 
no le guardie,ne ui fi puo per l’ordinario entrare fenza grande amicitia di qual 
ch eunuc, o.altrofanovito del gran turco, & mafi mamente fifa refifienzaa 
chi'non è turco + Manella udienza publica, La quale è detta da effi Dinàn,è le- 
cito ad'ognuno entrarnella feconda corte allaloggia de baffa pinoltranò, & a 

buomini cr- adonne,tanto giudei come chriftiani,cofi a poueri,come a ricchi, 
in fomma.adogni qualità di perfona,altrimente dicono che non farebbe udienza 
publica.Ma quanto alle tanze ingenerale (com'è detto difop ra)fono belliffime, 
manon hanno ne fedie ne defchi, ne caffe, ne tanole, eccetto certi fcanni piccoli 
per comodità di coloro che il uanno a uifitare. equejti coral fcanni non lufa fe 
non il granturco jo qualche baffa,e quefta:,cam'ho detto, per comodità d'altri, 
perche tutti iturchi fiedono interna. cotpiedì incroceseccetto il gran turco 
cheit giorno fiede fopra due materazzi in una parte della camera appreffo il 
muro, l’unode qualit di tela di Oro, l'altroditela d Argento con finimenti da 
capo di gioie,con quattro guanciali grandi per appoggiarut la fchiena,di tela d'a 
vodne, < l'altri di tela d’argento finiti fimilmente agioîe per appoggiar lebrac 
cia.Dorme il granturco fotto lenzuola di lenzo finiffimi,&r molte uolte dî ormè 
finoleftate,&" în quelle che dorme. una notte,non ni dorme l'altra, fono quefie 


vegalie de camerieti.Vfa fefe uolte il uerno înluogo di lenzuola , Gibellini, 0 
nero 


P R T Mio 58 
wero pelle di volpe nere, lequali fono comerellutoe morbidiffime , & perche di 
cofi fatte Volpi fenetrouapoche, c'è unalegge firettiffima, chetuiti quelli che. 
ne pigliano le portino al granturco . Hanno quefte pelle qualche peluzi bianchi 
piulunghi che inegri & di queltiin tutta la pelle non vi fene tronanotrenta,ua 
gliono cinquanta feudi l'una, fecondola loro grandezza e bellezza . Dormendo 
il granturcola notte ha continuamente due Paggi con due torcie accefe ,iquati 
fi [cambiano per ogni tre hore . Il fuo mangiare è fopra untauolino alto dal luo 
go doue fiede unpalmo,talmente che fenza molto chinarfi puo pigliare le nivi 
de mangia fempre folo eccetto ch'alcuna uolta e di rado, ut tiene alcuno de fuot 
figliuoli,perche non ftanno feco,ma nelli loro Serragli difcofto affai în Coftanti- 
nopoliperò nel portare delle ninande ls feudieri fi chinano primamente fina ter 
ra,poi fi pongono giu a giacere fopra le calcagna, come fe uoleffero farv’altro, & 
gle pongono la ninandainnanti,fe gli portano innanti molte cofe, mafatto cenno 
aquella che nuole fi portano uia tuttel altre. Iltrinciante glitrinciaa giacere 
Soprale calcagna,ilche a loroè peculiare per effer ufati. Non fe glifa credenza 
ne faggiodineffuna cofa non beue uinosma ordinariamente ha fette forti di be 
uande,tva di ceruofafatte a modo loro, & di Zuccaro con acqua. Mentre che- 
- gli mangia ui hafempre il Medico maggiore, ilquale è hebreo, & anchor che ne 
babbia de gli altri Perfianie Mori mondimeno coftui èil primo. Mangia con fom 
mo filentio.dopo magiare fi fa fempre leggere le cofe de fuoi Auoli predeceffori, 
oueiol’Hiftorie d Aleandro Magno,delle quali egli ne parta affai bene.egli fi 
milmente ha buona cognitione delle cofe di Filofofia , & poffiede bene la fcien- 
za d'Avîcenna,laquale leggono intingua Araba + D'inuerno ufafuocoin'ca= 
mera done egli mangiasma perche non hanno comodità di capifuochi , mettono 
le legna per il lungo con la punta fu per il camino, &i loro camini fono basfi fi 
perche non faccino fumo,fi anchor pertor meglivil caldo, fedendo interra. Ve- 
fie il granturcoricchiffimamente, cr tiene continuamente nel Serraglio un far 
to congoe lauorantis& ha fempre da fare fenga che la Sultana ui ba ancho il 
Suofarto- La uefteche ha portata nna nolta,non (e lamette piussè di poco prez, 
Zo,la done fubito fe è di ualutata erba il guardarobba ; detto da loro Chafna- 
“darbaffi,lequali poi le dona il gran Turco'a baffa,Beblerbegh, Cadilefi her, o ne 
ro a qualche grande ambafciadore, che gli fiamandato. Non lafcierò di dire 
poi che nebabbiamofatta mentione,che è farti e lauovanti tutti fono pronifiona 
ti nel Serraglio chidi tre,chi di quattrofin’a dieci afpri il giorno, fecondo che me 
glio fanno lanorare,&> nanno ancho alla guerra con la perfona del granturco. 


\ 


\ 
H 2 Modo 


Modoche offefua il granturco in pigliar moglie,& tutti gli altri turchi 
& le felte che ui fi fanno, Cap XVI i 


maine piglia per moglie neda fue figlinole à R eoad altri gran Prencipi ma 


u 
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mo chiifttano pigli una Turca; ma Sumehriftiano novrà pigliare al modo , co° 
mè ilcoftume loro, una chriftiana,gliel concedonosIlche molti Mercanti chit 
frianifanno, perche non fi permette tra Turchi che chriftiani tengano concubi” 
pane Turca, nechriftiana,< peripoterla tenere lafannoferiner al giudice pet 
loro moglie, pigliano, o chviftiana,o libera,o fchi aua,con quella dote che frið 
uengonotra di e[fi.1Lche facendo fi credono che quello non fia matrimonio fan= 
to.c buono,per effere fra pagani, č bauerla pigliata al modo de pagani , diche 
s'ingannano,perche le parole ui intrauengono di foftanza del matrimonio , cioè 
che il pofo dice di pigliarla come Tddio comanda in la fna fanza legge, non quel 
la de Turchi, come dice fan Girolamo nell Epiftolaa Oceana nel fecondo T ho~ 
mo;Suftinuì R ome abeloquentiffimo niro cornutum Problema. E perche nel ri 
futar le mogli fogliono accadere firani cafi, me parfo proporne uno, ilquale è 
quefto,chefe un marito ba mandato niala moglie,<y datalela dote la puo ripë 
gliare al fecondo matrimonio, i loro Dottori rifpondono dî nò, eccetto in quefto 
modo, cioè,che bifogna ch'un' altro pigli quella iftefa per moglie e le promette 
la dote, la meni feco a cafa er confumi il matrimonio, poi la vinuntij,& gin 
vino l'uno & l'altro d’hanere confumato il matrimonio , allbora il primo mari 
tola pno ripigliare, cò prometterle nuouà dote. Nel pigliar moglie traloro nò fi 
faalirafefia nelle nozze, fenon chein cafa ballano ,& cantano gli buominida 
una banda,e le donne dall'altra, & mangiano apartate' ancho le donne. da gli 
buomini alle nozze. IL nouîzo,0 nero fpofo,dona alcuni prefentucci alla (pofa,& 
la fpofa alfpofo; fuonano certe piffare di legno ,.una per uolta con.un tamburò 
piccolo:Tutti Turchi generalmente tengono concubine publicamente in cafa 
in compagnia della moglie,e fimilmente ragazzi in un medefimo letto,nel qual 
uitio fonotutti macchiati come BaRà:Beghlerbeg,Barbaroffa,Frati e Preti, & 
ogn'altro.Il gran Turco d'hoggi congrandi[fima lode e fiupore di tutt'il mondo» 
e nemiciffimo di quefta bruttezza ,comei fuoi paffati ne fono fiati amiciffimi. 
Tuttii Leuantini maritimi e. Greci maffimamentefono tutti dati a cofi fatto ui 
tio.I Greci che babitano quini maritano piuuolentieri una lorofiglinola ams 
Turco,ch'è un chriftianodellafede Romanas’ hanno per nimiciffimi, & li chia 
mano Schillo franco,cioè Cane franco,chiamanofranchi quelli della fede R oma 
na. ma poiche fiamo entrati în Grecia mi piace dir qualch uno de loro co - 
fiumi. 1 Greci odiano (ommamente i chriftiani della fede R omana.Sono luf- 
- Suriofiftmi beftemiatori di Iddio.Hanno li Greci per peculiar beftemia il dir, 
gamotto.Theofi, cioè io ho fotto it Diotuo,<&r gamotto pifti fu,io bo fotto la fede 
tua & simbriacandogni dì Non mangiano carne fe ‘non fcannata, e cid offer 
niro conpincura, chemeTurchi ne Giudei: Nömangiano Tarteruche, 0 nero 
Teftuginisnon Lumache,o'utrò Cioccidle mne R ane. La Quarefima i marità 
moi dormono:con le mogli; il mercordi èil Venerdi non danno latte abambint, 
fe non una uolta, non migiano peftec habbi fangne; ne olio, quelto per tutta 
H 3 la 
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la Q yarefimas di quelli Greci dico, e bulgari di Leuante attorno a Coftantino- 
poli. Alcuni-Calloieri ; e Preti Grecie Cordi,Bulgari,c& Seruiani(ilchenö 
par uerifimile)il Lunedì, et il Mercordì nel tempio della Q uarefima ftanno fen 
zamangiare. Ll Venerdì, & il Sabato, ne beuono, ne mangiano per quaranta 
otto horesma beuono uino,tanto che non fi puo credere, ne fi lenano molti di lo= 
vodatauola,fe non ebriachi.Onde ben gli deferiffe fan Paolo accenando de Can 
diotti,& tirando la uitaloro da Epaminonda lor Poeta,e quali chiama corpi pè 
gri,bugiardi,e male beftiesche in uero dal battefimo în fuori, fona poco meno,mol 
tidi loro, delli buoni non dico, perche'ue n'e anchor de buomini da bene yy d'o 
gui forte, com ancho tra noti: 


Allegrezza e pompa Che fi fa tornando il gran Turco dalla 
guerra, Cap, XVIII, 


Essen DO not yftito già del ferraglio „e de gli auoluppamenti delle mo 
gli, cipar tempo di ritornare a qualch'altraparticolarità di queftogran Tur- 
co; le cui maniere certo quanto piu fi confiderano tanto piu meritano di efter lo: 
date. Egli adunque tornando dalla guerra per tre giorni continui fi mangia 
& beue facendo ftraniza, g tutta la notte anchora ; per che fanno aperte le 
botteghe che uendono le cofe del mägiar per quelli tre giorni,cofi tutte letre not 

sti. Quandofal’entratain Prufia , oin Andrinopolii Giudei con noci adula 

storie l'accompagnano cantando, o Sanna benedetto fia il Signore nofira Sultan 
Suleiman Sach sdiftendendoli panni nuoui di pezza fotto i piedi del cauallo 
per le firade , i quali fono di ualutadi dugento feudi ser li raccolgono poi è Ge. 
miceti, & è loro regalia. Alcuni ui diftendono È propri uchtimenti, della cu 
Semplicità piglia gran piacere il gran Turco , cy fe ne [uol ridere.gli fuol ancho. 
nenir contra tutto l popolo dellacittà. 


Modo che tiene il gran Turco nel paffar nelle ripe d’Afia a caccia, del pia 
` ‘cerch’egli piglia di certi fuoi lottatori, & i denari ch’ogni gior 
no fi mettono inborfa a quelto gran Turco per 
donare, Cape XIX. 


In Parfenale che quefto gran Turco ha nel fuo Serraglio,ci tene ordinaria 
‘mente quattro fregate lauorate ad ‘oro belli(fime ouero brighentinà Sopra una 
delle qualifi fa paffarin Afiada certi A Zomolgani ( detti cofi da effi) î qua 
di fono Genizerotti giouani sche non hanno anchor peio în uifo, effercitati in 
Zappare orti. Quefti hanno un Capitano che lo.domandano Boftacî Bafi, cioè 
capo di giadinieri , il quale gonerna il timone della fregata, done paffa il gran 
Turcoin Afia, doue w harazze di canalli belliffime comin molti altri luoghi e 
caccie,delle quali egli fi diletta sömamente tien cani afai,e falconi e ogni firoz. 

è Ziere 
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Ziere ne porta due per pugno.Ha aftori infiniti, ne ud mai a caccia fenza'trece 
tocacciatori fuoi propri, fenza altri Spachi,et Ciaufi che uanno a trowarlo in cã 
pagna.Vnacacciafece egli nonè molto tempo paffato in A ndrinopoli;alla qua 
te interuennero chriftiani e Giudei affai, intantoche\tra- tuttii cacciatori fuit 
numero dı piu di cinquata mila perfone, doue furon ammazzate infinite falua 
ticine.Vfa la cacciatanto d'inuerno come di Nate fenza curarenefreddo;ne cel 
do. Suole circodar bofchi,et montagne; ftringendofi in ordinanza uerfo la cima 
del monte,doue riferra poi tutte le faluaticine. Piglia piacere ancho grandiffi - 
mo di certi fuoi lottatori, dequali tiene affai buon numero,tutti pagati,e accio 
che fieno conoftiuti da gli altri, portano la berretta negradi pelle d Agnello col 
‘pelo di fuora,acuta come un cartocciosa quelloche di quefti lottatori fa miglior 
pruouail gran Turcofempre dona qualche ducato di fua man propria,&r a que 
Sto effetto (<r anche per poter fare dell’altre cortefie )fi fa mettere nella ftarfel 
la del Duliman(che cofi è detto l’habito ch'egli porta ) dimolti ducati , efèit 
giorno nö gli hard difpenfati, la fera tutti quelli che fi glitrouano fono regalia 
de Paggi , e cofi femprela mattina feguentegli fi danno altri danari © altre 
ucltimenta» 


Refidenza dei quattro Baffa ,e fecretarii, Cadilefcher, & altri del gran 
Turco nel dare udienza publica tre uolte la fettimana; i 


Cap. Xx 


NELLA fecondapiazza del Serraglio, come babbiamo detto di Sopra, 
W'è una belliffîmaloggia,conun portico dauanti , ne piu,me meno come un gran 
Capitolo di Frati , dauanti al quale ni è poî il fuo chioftro.Q nè fedono i quattro 
Bafsa; e Secretari del gran Turco,li tre Cadilefcher „il Begblerbegh della Gre 
cia che unoldire il Signore delli Signori della Grecia al quale fta il mozzare 
e finire le cofe dellaguerra egli dài carichi a foldati » Graccrefce , e fmi- 
nuifceil foldo s il gran Turco poi coni Bafsà conferma . Interuienyi fimiimen 
te Barbaro[Ja come Beghlerbegh del mare „cioè Capitano generale del Mare. 
E uui anchorail Giunus Begh primo Dragomanno »cioè Interprete del signo- 
re;il quale è Greco da Modonext> ha lalingua Turcha,la Greca, l’Italianabe 
nifimo. Giunus Beghuuoldire Signor Giunys » oueromeffer Giunus, Gin- 
nusenome proprio, Begh fignifica Signor, ouer meffere.. Il granturco mai 
non interniene a quefta publica udienza ; ma egli ha una fineRira quadra co 
perta d'ormifino nero ; laquale rifponde fopra il luogo done fiedonoi baffa,doue 
puo (enza effer daperfona ueduto andare perun certo corridoio copertomei Si 
gnori medefimi dell’udienzanon fanno quando il Signore ui fiajonò,tal che que 
Sto (opetto gli tiene tanto piu intenti alle cofe della giuftitia. Interuengonci an= 
chorai Cancillieri , & altri nobili Turchia detta udienza. done al dî ordinato 
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puoentrare ogn'unotanto buomini come donne,d’ogni nationes Quelli che uan 
no acanallo fimontane. alla feconda porta del ferraglio; perciochescome già. bah- 
biamoidetto, della perfona del gran turco în poi, e quegli fuoi tre paggi ne Baf- 
sà,nesaltri puoentrarenella terza a cauallo . Quelli chemanno a piedientrano 
tutti fit alla loggia-dell’udienza,e fei. Geniceri cheftanno alla guardia nolefter 
fare qualche refiflenza,dicendo loro,maslabadumar, cioè ho facenda da faresfa 
bito fonolaftiatientrare.Paffato ch'altri dinquella piazza dowèla loggia del 
l'udienza fi ferma,e qui S'afpetta finche Bafa ban:dato udienza gli ambafcia 
dori,iquali non uanno all udienza fenon bannofacenda , 0.fe non fono chiama 
ti,mandani però i loro Secretari col Dragomano,ilquale fempre o è chriftiano e 
di natione Perioto,o Greco,&-came hanno fpediti i negotij di maggiore: impor 
tanza fi partano. Q uini fi fta con grandiffimo filentio, ne neffuno ardifce fare 
ramore,o firepito di neffuna forte perche fubito farebbe baftonato , & inogni 
udienzafe ne baflona qualche unocol più firano modo che fi poff fentive , come 
poi (i dirà. I baffa,come è detto,odono primamente le caufe di piu importanza; 
dipoi tuttel'altre tanto de ponericame. de vicchè, ne fi parte neffuno che non fia 
udito e [pedito. Quininonufano ne Procuratore,ne Aduocato, ciafeuno dice le 
‘cose fue per fe fieRo,come meglio fa,e chi non hala lingua,adoperano il Drago- 
mano;che unol dir interprete ; Di quefti ue n'è alfai falaviati dal gran Turco. E 
fe alcuno nel propor le fue cofe non parla modeftamente , 0 dicequalche (cioc- 
chezza fubito è mandato nia,o è baftonato . I Cadilefcher fono capi di Dottori 
‘di legge,coftoro dicidono le cawfelegali, & i cafi dî confeienza, € l’appellationi 


+ gutte che uengono dalle città di fuori; perdche in ogni città o taftellos & nelle 


nille groffe ancho uè un Cadi dalla cuefentenza molti s'appellano alla corte dé 
Coftantinopoli;fono rinedute e terminate da éfi,come pina pieno fi dirà . Barbe 
roffa, detto daturchè Aradin BaRa s percbein lov lingua chi unol dire Barba 
roffadivebbe Chefu!facchal, anch'egli quando ui fitroua ode le cofe del mare» 
Mentre che l'udienza dura,ui banno fempre un gran fuocone accefo di carboni, 
con una padella diferro groffa, & infuocata,con la quale pronano al fuoco tut- 
ti i ducati che fi pigliano,e tutti gli afpiî d’argento, de quali in ogni udienzane 
fono portati affaî da molti luoghi ye prouincie tributarie. quefti danari poi fono! 
confegnati a camerlenghi,per pagare Pullafaralli Sachi, e Genizert. Si leuano È 
bafa da queta udienza,o(come loro la chiamano) Dinan, la flate dopo meza 
piorno, Pinnerno dopo il Chendì,cioè V efpro. Et inanzi che fi partino mangiano 
in quellaloggia,tre nolte, >ynala mattina all'alba fubito che avrimano , l'altra 
ful boradi Jefta , laterza poi quando hanno finito didar udienza a ciafcuna a 
Mangiano ninande femplici, gallineleffe , © arvoftite, capponi , € faluaticine; 
solatili,conditi con aglipefti, e7 frefchi tutte le niuande,ctiandio di fiate,come 
fanno gli Vngheri delle [pétrie e zafferano. P fanóin ogni ninanda fuco di limo 
ne ;nelquale n ho nedutoio talbora fcarcarfene în Coftantinopoli , che uiene dè 
iS A SE : Soria 
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Soria cinquanta botti per wolta,whanno:anchora dR odi edi: Candiase d'altri 
luoghi,e ne confumano affai,non ufano molte fpetie.Finito di mangiare e d'udire 
come è detto, ogn nno Jene nanno dal gran Turco, Tutti i Balla egli altri Signo 
ri de l'adienzaze gli riferiftono tutto quelche s'è fatto,e prima: riferifconoi Dot 


‘tori di legge, cioe Cadilefcher, Puno de quali il piu honorato parla, <& glialttè 


tacciono. Il Secretario maggiore ba una lifta doue fono è memoriali di tutte quet 
le cofeche fi Jonotrattate nell'udienza , lequali bifogna rifcrirle al gramiurco» 
© quella nota:che fanno per memoriale domandano Ars «R îferifce poi unoge 
quastro balla,cioè quelle che tiene il figillo del granturcosilquale (come hal- 
biamo detto di fopra)è ik piu riputato;e fi domanda Vefir . Le tifolutioni, e le 
gratie le fa tutteil gran turco.loroviferiftono folamente,come foglion far in R.o 
maiveferendarij in fignatura,e narrano la (uftanza . E il granturco fa la figna 
tura cofi ciuile come criminale. R.iferifce fimilmente il Beglerbegh della Gre- 
cia,però che quel della Anatolia il piu del tempo fta al Rato; ma trouandofi în 
Coftantinopoli anchov'egli ui interuzene,e dice il parer fuo intorno alle cofe della 
guerra,conlo Agadi Genizeri.R iferifce ultimamente quando u'è Barbaro[fa, 
e‘dice il parer fuo foprale fpeditioni del mave,delquale generalmente în Coltanti 
nopoli non fi fa moltaftima;contutto ch’ilgraturto per il bifognoche ba dilui 
gli moftra gran fauore non però fe nefida molto , e quefto fi fa chiaro , perche il 
granturco vuol fempre appre/fe di feil primogenito di Barbaroffa,&r fula guer 
vae pertutto,etiento quafi per offaggio. 1 fimile fa d'un figlinolo del Re della 
Tarterta minoreset altri fuoi fudditi. N°ha domandato ultimamente uno al R e 
di Francia come fi dicesper fua ficurezza, € è per offeruare il coftume loro» 
ma il Re non glielo uolendo dare,s'ifeusò bellamente. TRE 


Che quattro Bafsa, & i Cadilefcher gli altri giorni danno udienza ~; 
È priuata alle lor cafe, Cap. XXI, ; 


OLTRE agiorni dell'udienza publica i quattro baffa ciafcuno per fe glial 
tri dì dà udienza priuata in cafa fua ‚doue hanno una loggiafatta a poha per 
‘per quefto,donde mai non fi partono fino a tanto che non hanno udito ognuno > € 
Se farà cofa chela polfi [pedire uno fenza gli altri (pedifce, fenon la rimette alla 
prima udienza publica.It medefimo ordine tenzonoî Cadilefiher, cioè i Dotta 
vi fopra i Dottori di leggesouero capi di Dottori.I baRascom'è detto»sò quattro» 

e il piubonorato è quel che tiene il figillo, che è Ubaffa K efir o comei corti- 
giani piu terfi ;loroilproferifiono Paa Vefir.. Coftui adunque per queta pri- 
‘minenza è corteggiato piuche neffunodegli altri.a lui prima uannotuiti i Spa 
‘Chi,Ciau[ft, e mutafaragha s & altri nobili » perche è ufanza che alla udienza 
priuata ui uannotuttiè cortigiani per honovareittribunale. E prima nanno dal 


primo, e {montati congrandiffime cerimonie de quali dal canarfi la berretta 
în 


w poi mwhanno piu chet noftri,loro fi inchinano Lun l'altro fempre con latefaf 
noîaterra quafi . Aggiungono ancora al nome proprio l’adulatorio , come di- 
ve Mehemet balfa, Mehemet Aghà , Mebemet Begh,perche baffa uuoldir ca- 
po, Agba meffer principale , Begh Signore: Sogliono anchor dire Beghuri, 
cioè fignor mio,diranno anchora Sultanum , ch'e il nome del fignor principale, 
alquale danno poi un'altro nome che mai lo danno ad altri,cioè Chumchierà,che 
fignifica Imperador Cefare . Incontrandofi anchora lun l’altro per le firade fi 
fanno largo con mille cortefie. Smontati dico quefti cortigiani dal primo baffas 
uanno nella loggia dell'udienza, dove fono per tutto banche da federe come ban= 
n0 fra norli capitoli de frati nelli monafteri . Sononi anchora da unabanda al- 
cunetende da calare, per tenere il uento,o il fole di fate, nel mezo ui è un tape- 
to fopra una banca , & un'altro interra fotto a piedi per il luogo done fiede it 
bafa. R adunati quefti corteggiatori, e pofi a federe per ordine fecondo la loro 
nobiltà, 0 uffici fanno tutti con filentio grandiffimo con gli occhi baffi,conle ma 
‘ni giunte incrocese co piedi pari . Il baffa poi niene dalle fue camere nellalog- 
gia, allbora tutti fi licuano in piedi finche il baffa fi pone a federe, poi fi raffet- 
tano anchor efi, ecofi fenza fentirfi non pur parlare ; ma un minimo vumore,9 
firepito difputare. IL balla guardando prima dalla banda deftra , poi dalla fini- 
(tra;s'alcun uede a chi noglia parlare, gli fa cenno » e quello fubito Papprefenta 
con uno inchino fiwin terrasa cui il balla con noce fummelfa dice quel che uno- 
le e cofi fattofî nenire tutti quelli,co quali ha da ragionare alcuna cofa , fpedità, 
popono tutti lenarfi da federe, čr un per uolta andare dal baffa per lor partico 
Lar negocio fe ue l'hanno,& i piu honorati fecondo che fanno a federe fono ipri- 
mi ne piune meno come uanno gli Cardinali in R oma a negociar col Papa. E 
finito che ciafeunoba di dive,il baja fa loro cenno, iquali ad uno ad uno fi liena 
no,e li uanno auanti,e fattogli rinerenza , efcono dell'udienza del primo bafa 
per ordine, & nanno a gli aliritre,&y accioche quefti cortigiani fieno a tempo 
` per corteggiar gli altri banno partite l'hore. Et il primo balfa di fate entra in 
-udienza alle ninti botesd'imuerno alle dicianonie,e ftanno con ciaftheduno baffe 
-cofi unamezabovastal che fempre è quafi notte quando hanno finito di corteg- 
giailivutti quattio. Nell'andare Similmente all'udienza publica,ciafeuno baf 
| Ja ba di quefti cortigiatori in compagnia piu e meno, fecondo che il baffaè piu,o 
menofauorito. Quandogli A mbafciadori uogliono udienza privata lofanno 
Sapere prima al baffa la mattina,esegli ci contenta ci uanno , & nel uenive i 
baffa di raro gli ud iricontrosma nellaloggiagli fa dave un fcannocon un tape 
toper federe, cr fonoî primi (pediti.Partitti cortigiani ; refta la perfona del baj 
fa condue o treinterpreti per quelli che non hanno il linguaggio,e con cinque, è 
fei Ciauffi,iquali fono come foi nuntij.Efcono poi due,o tre portinari conla can 
na în mano,iquali fone piu delle uolie Genizerise gridano în lor lingua . Ecci fa 


cekde?alla qual noce chi unole udienza,s auicinanet ad uno ad uno, fono dal por 
tinaro 
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Wnaromenati alla prefenza del balla, ilquale gli odetutti cortefifimamente é 
Spedifce fe per lui folo puo > fe non lo rimette alla prima udienza publica, come 
fu detto difopra.Il baffa Vefir fuolfempre bauer piu udienza che gli altri, per 
l'auttorità ch egli ha di poter [pedire per lui folo molte piu cofe che gli altriben 
che în quefto tempo R uftan balfa,per eRere genero del gran turco fpedifce come 
Jefuffe Vefir,e fa molte gratie per hauer pin concorfo. Ilche malageuolmente 
Sopportano gli altri,ma non fe ne poRono aiutare,per effer l altro nel parentado, 
«be babbiamo detto col grar turco,il che non comportarebbe a neffun degli al- 
tri. V ditoc ha tutti per ordine, il baRta fi ritiva.I Cadilefcheranchor effi danno 
udienzaper le cofe di leggesma non bannotanta gente quanta m'hanno è balla, e 
queftobafti quanto all udienze. 


H modo che fi tiene nelcaltigare,e baftonare chifa tumore, o parla * 
fenza rifpetto nella udienza publica,o priuata, 
Cap, XXI I 


HAVENDO noi di fopra accennato , che chifa rumore nella udienza pu- 
blica, è baftonato acerbifimamente , non farà fuor di propofito di dirne parti 
tolarmente il modo nel qualefacilmente fi potrà conofcere l'inciuilità s erigo 
vofitàche quefla gente ufa ne noflri, quandoneloro ftefi per picciola cagione fo 
no cofi impij e crudeli. Baftonanfi nell'udienza chi merita,publicamente in que 
Fomodo. Si diftende prima in terra col nifo allo ingiù, poi uno gli tienelatefta, 
e lemanì, & maltro gli tiene i piedi giunti, e cofi un per banda gli battono le 
natiche (enza mandargli giu le calze ‚e gli danno cento , & dugento battiture 
Bal uolta » concerte canne che portano în mano quei portinaî , detti da loro ca 
pizzi, le canne fono Tudiane,con fpelfi nodi,e duriffme; di maniera che fanno 
che il battuto no fi pofi rizzare fenza aiuto di qualch'uno, e bifogna che fi met 
ta inletto , e ni fla [peffe notte i mefi, cofi acerbiffimamente gli batteno. 10 bo 
meduto quafi tuttii miniftri de tribunali di Lenante,cioè de Morie de Turchi, 
portar cofi fatte canne în mano,di modo che mi nò tal'uolta credendosche fimilè 
a queftefu[fero fate quelle , co quali fa battutoîl Signornoftro Feju Chrifto da 
Giudei per dargli piu dolore , enon pertrattarlo da pazzo , come molti dicono 
efponendo quel paffodell'enangelio. i 


Dello officio de Cadilefcher, & Paltri Religiofi ,e come uiuono , e core 
ueftono;e ditutta la uisa che menano, ‘| Cap, XXIIL 


© SONo in Coftantinopoli alla porta del granturcotre\Cadilefcher , come 
di fopra babbiamodetto, quefti fono i piu dotti nella leggeloro, eccetto uno, il- 
quale lorochiamano Mufthi, & è come di diretra noi il fommo Pontifice . Co 
Jini bale chiani della legge salle fentenze , e dichiarationi fse nonni è appet= 
ABI B S SO OE 
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Vaffone, a quell’uno tutti fanno bonore grandiffimo , & il gran Taco ifefflofe 
Benz dd federe'nel'uedere WMufehi, per bonoratlo ; il che ad altra per fona 
del mondonön fuolfare se. quefto è perche dicono ch'egli vapprefenta il Profeta 
Mmenemeri Cohui e fimitmente gli altri Cadilefiber, € molb'altri Cadi, qua 
linon fono lefchét ; fono dottiffimi nella legge dell'Alcorano» che fignifica.librò 
deftinto inecapitoli & precetti, & perla lingua Araba banno qualche còs 
gnitione del? Aftrologia,di F ilofofianon hanno tanta foienza,quanta banno,i nò 
firi. di Mëdicina ne hanno poca’, anzi pochiffima , & del’altre Scienze non fè 
diletrano . Il popolo minuto non adoperano M edici, ne medicine, ammialandofî, 
afperranoch il male per fe Reffo(com'e nenuto)fene uàdi tenendo per certo que 
fto antico detto, farà di me quel che Dio mi feviffe nella frote nel dì ch'io nacqui» 
Hor mortoch'egli dit mufibi , fi crea mwaltro,di tre Candilefcher,o d'altri Cad È 
fecondo che pare al gran T'urco,conciofia che per ogni città grande fono due Ca- 
dì, uno grande, altro piccolo, iquali giudicano le caufe cinili. Nelle piccole ha 
ancho il criminale il Cadì, ma nelle città grandi giudica il criminale il Subbafî, 
ilqual non [uol effer Dottore; ma foldato,& eftequifce con ilconfiglio del Cadì, 
nelle picciole fuolancho un Y niuoda , ch'è noce Schiauona,e fignifica C apitano 
5 alcuni altri luoghi, come nella Bofnalo chiamano Dafdar..1 Subbafi crimina 
Tifono adunque fol dati,gli altri fono Preti eRevcìtati negli Studi, e quanto fono 
piu dotti,o piu faneriti, hanno piu bonovate città. Quefti rubano alla Scoperta, 
fanno le liti tuttefommarie,però che tra loro non s'adoperano notai, ne procura 
tori Dice ciafcauo le [ue cofe dafe,e chi non ba il linguaggio adopera. interpre 
te,ilquale'veferifce tutto quel ch'egli dice appunto. Tronanfitraloro moltite- 
fiimoni falfi per pochi denari, Ammettono l’oppofitione ateftimoni,e doue hard 
ell imoniato un Prete che fi proui che in dodici anni babbi- beuuto pur una uol 
ta del uino,non ammettonola fua teftimonianza. Contra un Turco, nos accetta 
«dateltimonianza d'in chriftiano,o d'un Giudeozlaloro contra quefti fi» Ilchri= 
Jfliano corra il Giudeo;& il Giudeo cotta il chriftianò puo teflimoniare. Loro 


‘contratti nelle compre e vendite che fanno,e unanota nel libro del giudicesil che 
chiamano Siggileth e quini ftrinono il copratore, € il uenditore,il prezzo della 
cofa nendata,et i teftimoni,e di quefta nota danno la copia al compratore,et uja 
mo le ficurtà de enittione. Quefti giudici cofi fatti e Preti non benono mai sino, 
er anchor chequefta fia legge generale tra Turchi, nondimenonegli altri non 
finotatanto quanto în effi.I Preti che non fon. Dottori domandanfi € hozd,che 
nuol dir necchio, come tra Greci Presbiteros, quei che noi chiamiamo Diacont, 
loro li domandano Thallifman,®&" per piu chiarezza diquefti nomi, daremo ta: 
fomiglianza del noftro Clero, Quello che noi chiamiamo Papa» A Ycinefcono» 
V'elcono, Prete, Diacono;e M onacho, Eremitazloro chiamano M ufthi, Cadile= 
fober,Cadì,Chozà,Thallifman, Dernis: E tuttiquefti poffono pigliar moglie, ec 


etto che il Detuis.Monaco Eremita: F éfiono tuttii Preti di Ciambellotto,e-di 
Chutbuî, — 
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-Cbuthni, ch'è come R afo, o Samito; i piu poueri ueflono di Mochaiaro,e tela d 
Bambacie. Li Cadì Dottori portano anchora nefti di panno panonazzo fino di 
inuerno. I Cadilefther ufano tal nolta Damafchosma di colore honefto, come bi 
gios o tane.V fano le maniche ftrette, e lunghe due dita fotto alla nefte. Portano 
il T ulipante in tefta grandiffimo, ch'è cofa merenigliofas comelo poffino foppor 

‘tare e nel mezo portano quello acuto di color bigio,o pauonazzo,piu baffo,e piu 
grofochegli altri,e co canaletti piu fpeffi.Portano tutti la barba,e chi l'ha mag 
‘giore, bamaggior credito. Coprono, quando caualcano ; la groppa al cauallo con 
panno panonazzo, confrangiette intorno; doue tuttigli altri turchi ordinaria 
mente la coprono con feta, 0 orosriccamente,fecondo il poter loro, quefto lor pan 
no chiamano habbar. A quefto ueftir adunque fono conofciuti i Preti da gli al- 
tri,anchorche agenolmente fenza quefto fi conoftono alla granita che loro ufa- 
no nell’andare; però che fempre portano gli occhi baffi. Caminano a paffo tardo 
e lentoa guifa di pofesma în viftretto fono uitiofifimise molto piuchei fecola- 
ri;come fempre è ftato nel mondotra Pagani, etra Giudei. De noftri nonne par 
lo,però che quali loro fieno non tocca a meil giudicio, - 


Della uita,cotumi,& habito d’alcuni Eremiti,& Pellegrini,o Monaci 
de Turchi, Cap. XXIII 


Resto fpeffe uoltemaranigliato penfando al modo del uiuere che ufano 
gli Eremiti,o Monaci Turchi ye dubitotal uoltachenarrandolo amolti paia: 
bugia, come parena a me (quando primach'io feRol'haueffe ueduto)m'era 
narrato da gli altri.Hova gindichinfene e penfinfene ciò che fi uogliono,a me ba 
fia di direil uero, come di tutte l'altre cofe ho fempremai fatto . E per uenire’ 
alorodico chin Turchia wè una forte dì Monaci, i quali chiamano: Dernis » 
iquali banno botteghe nelle città, e'quelle coprono tutte per terra di- pellidi 

«Bue, Montone, Ceruio, Caprio, Lupo Orfo so fimili „cotpelo di fuora,. per le 
mura, poi w'appendano molte corna di Cerno. emazzi di candele di Scuo, ten 
gonci unpannouerde, efopra uncandeliere d’ottone > fenza candele. Il panno: 
«merde; dicono che fignifica Larme, e memoria dì webemethsmolti di loro tengo- 
nodipinta una feimitarra roîta per mezo ; cioè feffa per il lungo, ciò fanno per 
memoria d'un fanto detto da loro Allè, parente di Mehemeth;et Allèuuol dire’ 
Marco.Fauoleggiano loro di quefto loro. Allè come noî del:noftro.Orlade, edico' 
no ch'egli con quella [pada tagliana le montagne per mezo.V fano anchora dite 
nere Lupi domeftichi,o qualch’ Orfo;aquile, Corbi,e fimili animalacci;a fignifi 
care,che loro banno abbandonato il mondosetralefiere fanno uttafolitariasmol 
ti dilovo uzno per la città chiedédo l’elemofina,cd il fuo Lupo;0-Orfo:Alcunino 
efcono mai di bott ega,e-uimono di quel ch'è lorolafciato per amor:di- Iddio dalle 
Brigate che p alfano. Molti fi fogliono addurre a quefta nita per pazzia, la quale: 
trai 
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gra Turchi è riputata fantità,et fanno fubito canonizare uno che dîuentî pazzo 
(put che nā facci difpiacere alle genti) perche dicono che i pazzi hanno baputo 
qualche uifione. E per quefto non contenti de lor pazzi, raccogliono anchor de 
noftris fubito chun Chriftiano impazza, lo fanno Turco,e Phonorano quafi per 
fanto;dicendo ch’Iddio per miracolo l'hafatto impazzire ,acciò che fi falut, il 
che ftandofano nell oftinatione chriftiana non bauerebbe potuto fare. Alcuni ha 
bitanofuoradella cittàin certe cafette uicine a fepolcri (perche come fi dirà è 
Turchituttifi fepellifcono faora della città)e quini flanno fempre il giorno et la 
notte,aguardia per noti Altri ue ne fono che rapprefentano gl’antichi Nazza 
rei,che non fi tagliano mai ne capelli ne barba,e uanno con latefta feoperta.mol 
ri(e quefti fono î ueri Dernis )fi radono [pefo il capo,la barba, le ciglia,e în fom 
ma tuttii peli, e ciò fanno per uoto. Quefti corafoi crudelmente fi danno tagli 
Iunghifimi per le cofce,per le natichespel petto, per le braccia, & bannota per- 
fona piena d'horrende cicatrici,brufcianfi con ferri fuocati letempies& ta fron 
te. Quefti nanno fempre difcalzi,in doffo portano folamente due pelli,0 di Mon 
tone, 0 di capriosuna dietro & l’altra dinanzi,e di tutto il refo îgnudi (enza ca 
mifcia con la tefta vafa, e fenza bervetta. Alcuni cò un panno nafcondono le par 
ti dishonefte;e portano fempreuna pelle di lupoin palla, et inquefto babito uan 
no tanto d'inuerno come di fate. Sono infiniti quefti Eremiti di quefta forte, & 
fotto colore di fantità fano ogni fceleratezza,e fono tutti ladri ognuno di quefti 
in uiaggio porta una fecure a lato,e fes abbattono în qualche viadateforefiero 
Solo; l'aRaffinanoe ammazzano,fia egli di qual fi uoglia natione, chè quado pof 
fono a neffuno perdonano. Hanno i loro conuenti,e fono in grandiffimo numero» 
i lor capi come dire Abati, o Generali fono dotti inlingua A raba, & intendo 
no affai bene l’Alcorano. Etio who conofciuto uno il quale indufte nell’anno 
a537- in circa una fantiffima herefia nella città di Coftantinopoli.egli foftene 
quefta conclufione, che Iffapehamber, cioè Giefu C brifto è degno di più nenera 
tioneche Mehemeth. Dicendo. cheil noftro S$ ignor Giefu , era nato di Maria 
Pergine, cheper tofa certa erain ‘Paradifo con Iddio, done era falito ninos 
gr che quel che noi crediamo effere fiato crocifi[fo da Giudei,non era Giefu,ma 
un Giudeo che lo fomigliaua,facendo per diuinità parere a Giudei d'effer lui, 
chiamadonoî altri chriftiani pazzi,che crediamo,cheGiefu fi fufte lafciato ftra 
tiare,et occidere da cofi fatta gete. Affermana oltre di quefto che mai fi trouò 
Chriftoin carne humana facefte mai peccato. All'incotro diceua che mebemeth 
era nato di copola carnale,et in peccato,e ch'eglinon era nino , com'è Chiiftoin 
Cielo,ma ch'egli è morto, che il fuo corpo cia in Lamech ;e che dell'anima nõ 
Cera certezzas(i che per quelte,& altre ragioni conchiufe, che piu rinerenzafe 
deue fat al noftro Signore Giefu,ch'à lor mebemieth.Quefta fia buona opinio» 
ne come ch'è molti piaceffe, në però ci mancò di quelli che difdegnofamente la 
metteffero al'orecchie de bafsà;e del gra turco,ilquale fubito che l'intefe,sforzò 
- 3 i 
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il buon®huomo a vidirfi,eteglimon uolendo il fece bruciare e con lui piu di qua» 
rant'altri [fna feguaci, & ne farebbonimorti piu di 200 fe non ch'il gran Tur- 
co uedendogli oftinati ; comanddche non fulfe chi parlaffe mai piu di quefta co- 
fasfotto pena deffer battutto,come lor foglion fare, ne uolfe che ne fuffero brucia 
ti piu, fin’ boggi ue ne fono di quefta opinione. Quefto fine bebbe la dottrina 
che con buone ragioni moftrò l'huomo. Hor per finire di dirui di Deruis, quefti 
dequalibabbiamo pailato,fono(come di dirtra noi)i Frati offeruanti. De gl ak 
tri ue n'è,che ueftono di biancose portano la bertetta medefimamente bianca»fi 
. vadono come gl'altri,&" quefti fono conuentuali.Hanno anchor de gl’alivi,i qua 
liloro domandano Chazè, cioè Peregrini che fono fiati a uifitare il fepolero di 
Meheîmeth,quefti gia fi foleuano cauar gliocchî,come i Mori pazzi,ma hora hä 
nodimeffa queft'ufanza, & folamente per vinerenza d'efferui fiati, ueftono dè 
bigio,e di bianco come i Prete. Alcuni non mutano neftire,ma portano un fegno 
nel Tulipantes cioè con la ponta piu curta, e groffo come ufanoi Pretise fono bi 
giso bianchi. Queftitali shannoîngranmeneratione,<& Shonorano come veli 
giofrda ciafcuno + 


L’habito & il mododiuiuere dicoloro che tra Turchi fono tenuti pareti 
ti di Mehemech, Cap. XX Vi 


Tr'ovansImoltiper laT'urchia,iqualifono tenuti parenti di Mehemeth. 
Di.coftor alcuno porta il Tulipantetutto dicolor uerde, alcuno la punta defo 
fotamente,&r il refto bianco.J fano quefto colore, perche dicono che Mehemeth 
portaua în teftail color uerde,comei Sofiani dicono cheegli portaua il roffo. 
E per quefto, quelli „eccetto che in tefla non ufano portare ne calze waltro 
ueftiruerde. Quefti non ufano ilcolor roffo, come segia detto, dicendo 
quelli del uerde, quefti del roffo, che non ifta bene coprirele parti del cor- 
po dishoncfte delcolore ,che ufawa il loro Profeta , ne permeteono che neffuno 
ufi calze dî color uerdetraTurchi , cometrai Sofiani di color roffo. E chè 
leportaè tenuto eretico, però li Turchi chiamano li heretici Soffani Cheful 
Baffin;cheuoldire tefta roffa. Hor aneffuno è lecito portare il Tulipante 
uerde,fe non, come s'è detto , a quelli che fono per linea mafthile parenti dè 
Mchemeth,e quefti lì domandano Herir, cioè parenti del Profeta, e fono molto 
fiimati intanto ch'ingiudicio la teftimonianza d'uno dì loro,è ammeffa per due 
de gl’aliri.Quefti fono fceleratiffimì in ogni partesalcuni fon ricchi et ueftonoho 
«noratamete,alcuni fono poueriffimi;et uiliffimamente neftiti.& io who ueduti 
di quelliin Andrinopoli,che uendono le frittelle,con bonore e gradezze del loro 
parente Mehemeth. Di queftine uiuono infiniti coi Chazì peregrini,e pelle not 
te fe ne ueggouo dieci è dodici far coneffi oratione a Dio in mezo della piazza 

con hipacrifia grandi fima. Ke wè un'altra forte di quefti Religiofi,iquali fona 
Mori, 
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Mori,efono fempre diecie dodiciin compagnia;et hanno una bandiera în unha 
ftacon la Lunain cima,e uanno cantando per la terra, e portano certe lorotaz 
ze di legno,e quel cheè loro dato per Dio,in mezo della firada fi mettono a fede 
re efel mangiano.Li birri;de Turchi quado menano l'impregionati per qualche 
delitto,o per debito,0 fianchriftiani,o Giudei,oturchi,che fiano codennati a pre 
gioni d'un'anno.0 pin,& che non banno da uiuere, actiòno fi muoiano di fame, 
l; menano,dico legati co}catene al collo,per la città chiedédola limofiua, catan» 
doad alta uoce;il primo comincia a cantare, e glialtvi tutti infieme gli vifpondo 
no,cõ una uoce lunga et altiffima di modo che piu tofto impaurifce altrui che dî 
letti.Molti poueri medici fonoin Turchia s ma non quanti in chviftianità ne ut 
fi ueggono tante gambe guafte ermarce stanti!fuochi di fanto A ntonioset di fan 
Lazaro,pochiffimi piagati,e quefto auiene per icontinoni bagni che ufano;ne ut 
fi conofceinquelle bande pelarella,ne mal Francefe; ne pannocchie, ne tenconi, 
ne fimil maliyeccetto in Pera, per lacontinuapraticache ui fanno F enetiani, 


Genouefis Greciet altri,ma le città che non bannofcala,fono tutte libere da cofi 
fatti mali, ; 


Modo di fare tetamento tra Turchi, e morendo doue fi fepellifcono , & 
con quaipompe». |. Cape KXVIL: 


TiNcONO persofacertai Turchi ch'i debiti che non hanno pagato tii- 
nì, douerfi domandare loro morti da creditori amanti al tribunale di Iddio, & 
per quefto fubito che fi conofce ammalatoin pericolo di morte fi fa uenire quel 
ticonchi hafatte fue mercantie fe fono prefentî, & fi fa fare il faldo,&y la quie 
tanza, &tal'hora che confeffano alchriftiano ; 0 al Giudeo d’hauerloingan- 
nato; egli dicein che ; pregandolo fia contento perdonargli ma non però no- 
glionoviftituire. Vn chriftiano trouandofi ingannato una uolta da un Turco, 
pregatogli doueffe pordonare sgliperdonò , & contutto quefto non uolfe con- 
tentaîfi il'Turcofinche il chriftiano non gli fece una feritta di fua mano , con 
due teftimonij Turchi,la quale bauuta fe la pofe fott'alcapose conquefte Gal 
tre vicenute , fenzapagar però , fene morì tutto contento, & nel fepolero fi fe- 
ce metter medefimamente levicenute , & quietationi fortil capo, cofi fanno 
quafi tutti che nogliono che con loro fieffi fi muoiano e fepelliftano tutte le loro 
polize del ricenuto di fraude commeffe , Fatta quefta diligentia- delle fritte in 
prefenza del Plebanodella Sua contrada molti di loro donano la liberta atutti 
fchiani,chriftiani,o turchi rinegati che egli babbino,et cio bano per una elemofi 
na grandiffima.Et (pefo ho ueduto io de Turchi comprare chriftiani fchiaui,poi 
Subito andare dal Chad, efarloro farelacarta di libertà, & darglielaze riman 
darli ficuramente di quà, perche s'il chriftiano febiauo ba la carta del viftatto, 
puo molto ben paffare in chriftianità,ma aquellì che per teftamento fono libera 
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ti,fogliono lenar uania dicendo stu fei ben fiato liberato, manon nogliamo che 
tu uadi in Chriftianità,ftatti qui , nellatua fede chviftiana,e libero 11 Plebano 
Serine il teftamento la maggior parte laftiano ciò c'hanno per l'amor di Dio non 
hanendo figliuolî mettono termine quel che uogliono che (i [penda nella jcpoltu 
raet doue uoglionoèfer fepelliti.Heredi ordinariamente fono i figliuoli, ma del 
l'heredità,la prima cofa fi caua la dotte promeffa alla moglie, la mercede de fer 
vidovi le pigioni delle cafe, debiti  & altre cofe. A morti accendono due ca 
dele di feuo , unaa piedi l’altra al capo,\nonufano ceraamorti ,accompagnana 
il morto tutti quelli della contrada, & tutti gli amici , & infinite altre perfone 
per officio Loportanonel cataletto,o feretro coperto, fenza pianti, fenga prece, 
Senzalumi,fenza Sacerdoti fepellifconfituttifuora delie porte della città , alla 
campagna , alcuno fene fepellifte nella città , è poftoîn qualche cantonata di 
Rirada, čr doue è fepolto' uno; non fepellifcono l'altro. Voltano itmorto nel fe 
pellirlo col capo uerfo Oriente, gr co piediuerfo Occidente, alcuni fi fanno fepel 
lire alla fimplice , facendo untumulo fopra il corpo,con una pietra da capolar= 
gatre palmi, groffa quattrodita, lunga due braccia , run altra da piedi pin 
Stretta, € piu baa: Alcuni per povertà ni mettono dui pezzi di legno, mol 
ti ricchi fanno feriuere fopra quelle pietre in lingua Araba a lettere d’oro il lor 
nome, & il giorno che morirono. «Alcuni conpiu pompa fi fanno uinendo por 
ve quattro pietre alte due braccia , in forma di caffa, & quivi morti uogliono 
eRerfepolti,ma il'corpofi fannocoprire di terra, doue wi feminano por li heredi 
rofe,e niole. Altripiu ricchi fanno piantare due alberi odi mele fimplici, o di 
meli granati, cerafe sonero uifciole, o altre frutte, unda capo l’altro da piedi, 
ne farebbe neftunoche toccaffe mai di quei frutti, per'vinerenza che ha al mor 
to. :Sonomolti che attorno alfepolcro ui fanno un fieccato , chi di legno , chidi 
pietra, echidi ferro. Done fotterrano, fono pianure di quattro er fei miglia , e 
Scelgonoti piu,beè luoghi che fieno intorno allacittà; é done noi faremo giardi 
nieuigne;lor fanno fepoleri, erin ciò confumano molto paefe i 1 lcuno fifa 
[epellire fopraqualche collina lontano due etre miglia della città , doune i pafsag 
gieri fi fermano.a far oratione come fogliamo farnoiall imagini che troniamo 
peruiaggio. Aîchriftianie giudei alfegnano un luogo doue fi poffino fepelli- 
re ; anchor che in Pera permettono che fieno fepolti nelle chiefe con fepolcri, e 
con tutte quelle folennità che fi fogliono di qua. Dopo che altri è fepolto per pa- 
vecchi giorni uanno î fuoi al fepolcro a far prece per l’anima del morto, & fan- 
noni molte cerimonie . Equejto è quanto nov habbiamo'poffuto vascorre; in- 
torno allecofe propofte. i 
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Chei turchi fcorticano le beftie fuor della citta per non generare 
puzzore.. © Cap. XXVII 


Non fi debbane[funo marawigliare che traturchi non fieno tante infet= 

tioni,tante infermità, tanti malori,quanti fono tra noi , però che eglino oltre alla 
moderanza che ufano nel uinere,pronedono anchora. all’infet tioni che potrebbo 
nonafcere per altre cagioni . Et di qui è, ch'e nonifcorticano n'occidono mai he- 
fia dentro alle città,ne ui conciano pelli,ne ui fanno altri cotali effercitj che por 
tino puzzore. Portanfi le carne tutte foovticate,& nette a macelli, de quali ne 
le città ue m'hanno gran numero.Pigliano le beftie dalle uille,perche tutte Je uil 
le fono obligate dar amacellai, quale tanti boi, qual tanti agnelli, tanti capret- 
ti,tanti becchi caftrati,tantî montoni, fecondo fono deferitte, perchenelle nille fi 
defcriuonotutte le beftiese per la quantità che hanno , fono obligate darne piu 
e meno a macellai. O uef ordine è in Coftantinopoli,doue (perche w'é lacorte) 
fi confuma di molta robba , nell’alfre città whanno grandi(fima abbondanza di 
carne, & un quarto di caftrato non uale piu di uncarlino, & (peffe uolte meno. 
Sono sforzatital hora i ricchi per comandamento del granturco condurre lemi 
gliaia delle beftie per far abondanzatn Coftantinopoli , e non bauendole bifogna 
che letrouino da lontani paefi, e le comprino cariffeme , €r condottele poi non le 
polfono uendere piu del folito, fopra che fanno groffifime perdite . E queft'è una 
tralegrauezzechemalagenolmente fi fopporta, com ancho quella di far tròna 
rele minere . Dico che comanda tal'horail granturco a quei che fon ricchiche 
cerchino, & cauino tanto fin che trouano alcuna minera;<& trovatalauuole la 
metà del guadagno, fenza ftare alla perdita, perche fpelfo fi pende affai in taua 
rese non fitrona poi nulla. Et un'huomo ricchiffimo conofcoia che habita in 
Gegnipazar che faceua di (pefa piu di ducento feudi ilgiorno per deuiare una 
uena di acqua ch'impediua le miniere.Hov dico per tornare che le cofe che poffo 
no cagionare infestione d’aere iturchi le fannofuova della città, & in que luo= 
ghi doue fi fcortica, o fi fanno fimil altre faccende ni fono fempre molte Aqui- 
le, Corbi , Nibi, & fi laftiano ftare fenza moleftargli ‚perche mangianotutte 
quelle ribalderie,& tengono quei luoghi netti, & la città fana,non fanno man- 
codifpiacere alle Cicogne,delle quali n'banno grandi[fima quantità, €r quef è 
perche mangiano le Jerpi,&y irofpi,& altri animali cofi fatti. Non occidono uc 
celli piccoli , & s alcuno fe ne piglia , uî fono alcuni che fi tengono fanti , che gli 
comprano tutti čr poi gli danno il'uolo, & gli lafciano andare, & cid credono 
effer grato a Iddio. Fanno fimilmente è Cordouani,eioè il pelare, l’incalcinare, 
© lanare fuora delle città, doue hanno buona comodità , & gli fanno di quella 
perfettione che poi gli uediamo in quefte bande, 
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Delle carni che fimangianouolentieri tra rurchi,& Palereuiuande,& del 
pane e beuande ckordinariamente ufano» 


Cap. XXVIII 


Sssenpo detto di fopra(anchor che con qualche digreffioncella) delle be 
Rie ch’ammazzanoi turchi per mangiare e doue,non farà fuor di propofito di di 
re,quali di quelle mangino piu uolentieri,e come lecondifcano . La carne del bec 
coe caftrato, mangiano uolentieri i turchisonde fi fa l'abondanza de cordouani, 
mangiano fimilmente del montone affai ,della pecora;del bue non molta, de gli 
agnelli aRaize capretti, & tutte piwwolentieri le mangiano arroftite che lefte. 
Carne di porco non mangiano,come nietata dalla loro legge , onde per non haue- 
redeftrutti,e lardi, mancano d’infiniti buon condimenti se non banno le delica- 
tezze nelcucinare,che babbiamo noi,e Francefi. V fano uinande fimplici, & il 
maggior condimento che lorfaccino,è dagli pefti,cof di ftate , come d'inuerno. 
Q nefti infilzano ne (aluagiumi,in luogo di lardelli.Fanno certi guazzettisigua 
li loro tengano eccellentiffimi, ch'a noi farebbono fenza fapore, & in fomma ilo 
ro mangiari bannopiu dell'utile,che del delicato, abondante.Fanno gran con 
to delle tefte. er de piedi di caftrato , & fe ne troua de cotti per molte botteghe 
dacomprare,uendanfi anchora di certi lor pafticci di carnepefta,e mineftra di ri 
Jo,con mandole e buro fciagurati[fimo . Hanno anchor loro le Taptà Callà,cioè 
Vhofterie di uinande,quiui cuocano dell'ona fritte,a due per due,& carne accon 
cia ala Perfiana. V fano per arroftire la carne una pignatta di ferro grande, co 
me uno bigoncio, nel cui fondo fono carboni accefi , & fopra una grate di ferio 
[pea è di queta fi feruono,come ho detto,per arroftire a guifa d’una graticola» 
ma per concluderla,non bannoche fare co le noftre cucine. Carne di uîtello , non 
ufano,perche diconosche leuando î sitelli a le uacche perdono il latte,et cofi man 
cherebbe loro il buro,e'Lcafcio,& altre forte di latticini. Non banno tanti uari 
mangiari,quanti babbiam noi,non bianchi mangiari, non torte, non rauioli bo- 
ni,netante forte di guazzetti , netante delicatezze. Trouanfi luoghi fpei per 
le città;done fi nende benanda,e ceruofa di piu forte,alcune fatte con orzosaltre 
con miglio,molteconmele,pera è prunesaltre con zucchero e mele, & altre con 
Zucchero čr acqua pura. Hanno dell’acquauita, la quallorochiamano Ar- 
chenth,ne beuono gran quantità,dopo pafto maffimamente, & nel paho. Ken- 
defi del uino in molte tauerne,da Chriftiani, Bulgheri, Greci, e Giudei anchora 
publicamentesdone uannoè turchia bere tutto il dì,eui entrano la mattina , & 
efcono ta:fera altardi ne fanno mai tuto.il giorno , altro che mangiare, bere, er 
dormire,ne emai dì „che per Coftantinopoli non fi ueggano per le ftrade detur- 

— chiimbriachi,il fimilefi uede in Pera, in Andrinopoli, e nel refo della turchia, 
_& non pure loro fi lafciano nincere a quefto nitio del bere, ma anchoraî chri- 
“ftiani;G reci,e Bulgheri che fanno în quelle bande, parlo de plebei,ch'î Mercan- 
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ti e gl'altri buomini da bene,uiuono ciuilmente, come Genduefi,&r de gl'altri 
che ui fono . IL pane che ordinariamente mangiano i turchi etriftifimoe negro» 
mal cotto, quef è perchetal hora fanno i panigroffifimi, & ui mettono den 
tro feme di cimino, oppio, e mille altre cofe, tal che cofi di fuori fi cuoce, & den 
troecrudo , ne fenetronaa comprare d'altra forte. Fanno un'altita forte di 
pane fottilifimo , & largo , ilquale anchor che fi cuochi un po meglio; è nondi- 
meno triftifimo čr brufciato. Tuttouiene per le farine che uengono brutte 
dalle macine trifte: y fano ancho del pane, come le noftre fchiacciate; piene di fe 
me come l’altro ma il fanno di farina alquanto piu bianca, et ci mettono del bu 
tiro,e ’ungono di fopra con ona battutesui concludo che non mangia buon pane, 
chi non fel fa fare incafa fua . il grantarcormangia pane bianchiffimo quanto 
fia poffibileatronare „ma è infipidiffimo; €r ion bo mangiato, & miparewa 
d’hauer calcina tra denti. Siche- per tornare., intuttele cofe hanno manco de 
licatura che noi. 


Con che ordine iturchi tengono lecitta nette; per non fentire 
mal’odore, Cap. XXIX, 


IL fepellireimortifuova delle città, & ilfare fcorticare le beflie mon ba- 
ficrebbe a tenere le città nette, fe non ui fi ufaffe la terza diligentia, che è di te- 
nere le trade pulite , & ha quefto effetto » ciafeuna città ha uno Capitano con 
alquanti Birri ilguale lov chiamano Bocli Baffi,cioè il Capitano delfterco . Egli 
ha cura di far portare fuora della cità caualli , fomari , camelli, o altr'animali 
che muotano , che per le città non nifi faccino monti di Rabbio , chenon fi gitti 
per le firade ceneri di bugato , ne gran quantità d'acqua. Comandano che ogni 
uno pazzi inanzi a la fua cafa , & l'inuerno quando fonoî fanghi gli fanno le- 
uare. E qualunque perfona non obedifte fi mette in prigione , & fe gli fa pa- 
gare la pena. 


Finache tempo uannofturchi alla fchuola, el’allegrezza che 
fanno quando i fanciulli hanno finito ilftudio, 
Capi > XXX 


G LT Turchinonhannotanti intricamenti di Grammatiche, e Bartoli et 
con Baldi simparatochei lorofigliuolibanno dileggere , & difcriuere gli le= 
nano dalla (cuola, & quelfanciullo che fa fare quefto bene,è accompagnato per 
la città , datuttigli altri fanciulli della fua ftuola siquali cantanole fue lodi, 
& egligloriandofene nananti a tutti , & con quefto fi inuogliano gl'altri fan- 
siulli © fanno a gara dè imparare quanto piuprefto, per effer accompagnati & 
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honorati co medefimicanti = Siedono i fanciulli nelle fenole tutti în terrayleg- 
gendo [peffe uoite fcuotono ilcapo .. Dicheiomarawigliato doinandandone, mi 
fu rifpofto da unmaéftro,che nelleggere? lor libri fitrouafpeffo il nome- di Id 
dio; che ilfanciullo fempre che'ltrona.zin fegno diviuerenza feucte late- 
fiainchinandola.' Dal rifpetto fimilmente c'hanno a quefto nome ,è fatto che è 
Turchinon fi poffono forbire con carta perche. diconoche ui fiforiueil nome 
di Iddio, etřónando il Cadì ch'un chrifliano ; 0:Gindeo adopri carta y0 bian- 
cayofcrittaa quel fatto ,ilfa fubito mertere in pregione , &lo condanna in 
molti feudi, peròguando:uanno a'qnefto fatto efi Turchi portano dell'acqua, 
&coneffafilanano enon banendola alla prima'ch e trouanofi lauano . IL 
inedefimo modo defanciulli oRieruano,le fanciulle guado hanno imparato bena 
lanorare ;fono cantando rimenate a cafa:dallalire -con honore della fanciulla 
rimenata,& invidia di quelle che la rimenano,doue fi mangia & fi fafefta(co 
me fi dirà) dalli parenti dela fanciulla. 


In quale eta fi circoncidono i fanciulli, incheimodo,e con qual cerimonia 
cfeltas : ‘Cap. XXXI 

D'o cwr fettatanto Giudaica come Chriftiana, hanno prefoi Turchi quel 

‘che è uenuto in acconcio, e comodità dellaloro , čr lafciando infinit altre,il cir 

concidere l'hanno tolto da Giudei , ma doue quefti circoncidono i loro fanciulli 

l’ottauogionno yii Furchifanno gnelto medefimo nel 112.015 Anno, € hanno 

per folenne il giorno cheficitconcide „e do:chiamano nozze del circoncidere 


del figliuolo. Fanno allegrezze grandi[fime , cy wifannole inuite con queto. 


ordine. Vanmole dorine sparenti , o amiche delfanciullo perlaterra inuitan 
‘doogn'unoalenozze se queltofinno, perche ognuno ch'è inuitato ful dare 
qualche danaioa le donneche l'inuitano ;il-qual danaio confegnano poi al pa- 
dre del fanciullo ches'baidà circoncidere, cr fa la prouifione per lenozze» 
fodonadifferentementefecondol’haner,chi dà mezo,chi uno,chi dua chi tre car 
lini allatorombneta di afprizalcani mmducato,ci inuitano anchora de chriftiant, 
«rr uenuto il giorno pofto allativconcifionetutti gliinnitati montano a caucllo, 
G accompagnano il fanciullo Allachiefa,; il quatecanalca un bel canallo,c0 un 
grantulipantein tefa;danantral quale ta una gräde bafta dipinta portano una 
torcia diualuta di mezo fina unofeudo et talbora di cinque čr fei, fecondo che 
foh facottofi: Lanorano dettatorcia con fiori efoglie. uarie con un cerchio di ce 
va fimilmente;e queRtocont'hafiafi lafiiaalta chiefa + Vanno anchora nanti al 
falìciullo acanalio molii; fonandotamburri,macchere,trombe,&r altri firometie 
Egli altri tutti nano dietrose fi nedratal hora canalcata di ceio canalli.artima 
tsallachiefa;ciafeuno fcende dacavallo &entranoinchiefa done è il Sacerdo 
te, Q nini uno col fanciullo trate ginocchia fi pone a federez l'altro gli diflega 
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le talg Alcunigli tengono lemani alcnnèi piedi,molti gli fano carezze elo 
tengono a parlare,e quefti fono poi tutti compari.Il Sacerdote poiche louede ac 
concio gli piglia l'eftremità della pellicina del preputio,e& la congiunge bene in, 
ficime; poi con unatanaglina d’argento,che vadesdà aquella pellicina una flvet 
ta;alibora il fanciullo fi vifeuote e grida. mortificata poi quella pelle, lataglià 
con uti rafoio; il che fa poco faftidio, fopra ib taglio poi mertond:certa polnerez: 
chefapartire intutto il dolore;di modo che leuatofi il fanciullo ridendo con gli» 
altri udavimontare a cauallo,&r tutta la compagnia fatta un poco diofferta ah 
Fempio,<& un poco d'oratione;ricamalca medefimamente;e ravcosipagnano cos 
quelli ifef faoi il fanciullo fino a cafa, poi per allegrezza. ogn'uno dauna car 
riera al fno canalto;e fmontati uanno a cafa del fancitillo amangiare.1l pafto fi 
fa pin čr meno abondante,fecondola nobiltà del pafteggiante; ma-per l’ordina» 
rio:f1 fuol dare a-ciafiuno il fuo pezzodi Caftrato, una mineftra di rifo,pane; 
caruofa,non danno vino. E le donne mangiano e fefteggiano apparte da: una: 
banda, gli buomini dall'altra, & non ufano il modo del ballare , & far fefta 
ch'iifisinò noò. Qefto modefimo fanno nel maribare,& pigliar moglie, molti a 
canallo nanno'a pigliar lafpofa, &l'accompagnano con grande allegrezza a 
cafa del fofo. Fanne anchor quefto quando le putte hanno imparato bene a 
laliorave , èche i fanciulli (cone gia detto) banno bene imparato dideggett,o: 
di ferigere: Sì 
Comecirconddonotoloro' the rineganola fede ttolonitariamente) 0 
sforzati, Cap, XXKXIR 


Hyn ‘Giudeo uuol paffare alla fedeturca (effendogià circoncifo:) non gl 
fanno altro; fe non che alziil fecondo ditode laman dritta; dicono quefieparo» 
lele jia, 1Nata, Mehemeth R_uch ullà,ouero M chemeth-ReusW Uasilche. unol 
dite: nonè Iddio fe non uno Iddio, er mehemeth fiato , ouero pitito diDiop 
otiero R ns VIlèchewnolidire Apoftolo, omelfaggiero d Iddio ; €r tutti itur 
chi fanno limofina ab giudeo che fi fa turco; cy fanno loro grandiffime accoglie» 
ze. Volendofi il Chriftiano far turco; locirconcidonoconquel.medefimomo» 
do che babbiamo dettodi fopra poi glifanno alzare ildito<&7 dir lemedefis 
me parole chal Giudeo, & intermine di vinticinque diguarifconodel prepuey 
tio , & poffonofartutto quel che nogliono ér ilmedefimo fanno al Chriftiano» 
che rinega uolontario , come aquello:cherinega per forza,e quanto:piu-preflo. 
all'uno e all'altro danno moglie; perche dicono), che fatti figlinoli mon fi pof- 
fonopiu partire, & Sile briftiano quando rinega e libero, rimane. turco li 
Bero , Se fchiano , refta febiano finche uineilfuo padrone. Sforzano altrui: 
arinegare per piu cofe , prima Salcuno dirà che neffun'altra fede fia meglio, 
ne pin uérathe laloro sodiceffech'i Turchi non uanno al Paradifo, chele: 

i. - cerimonie 


? 
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Cerimonie loro nonfaffer buone o bemfatte; fe nedendole ue ne videfte, berche. 
non diceftenulla:S'alcuna diceffe che Machometto no fuuero Profeta d'Iddio. 
Similmente anthora fe diceffe'a un turco cane. sfe glifputaffe addoffo.. Sedi. 
sefe male della loro R eligione;o del gran turco;(e farà trouato conuna donna, 
tifica;o loisforzanioa rinegare la fede ; olo fanno Eunucoi, & pur chea ques 
fe accufe ustronino due teftimoni; non bifogna altro,olo bruciano olo sforza- 
no aefferturco, o almeno lo fanno Eunuco, econtra quel che conofcono.che 
non dfpetterebbe d'eRerebruciato;facilmente fetrouerebbeturchi che giureran 
nofalfamente d'hauer fentito dire a un Chriftiano cofa pet laquat meriti effer. 
fattoturco.Di'quiien' che tutte le nationi Chriftiane: che praticano laturchia 
fi fanno far who Chuechiùm cioè faluocondotto\dalgran turco che neffun giu- 


diceglipolfi vondennite nellecofe della fede fendoneraccufuri sfe ñon la-porca, 


ciot t quattro Baftà ; & intorno alle cofe della fede neffunturco fia ammeffo 
altelimonio ;fe già non fuffe Prete che per dodici anni prima noti pabbi benu 
to;uino; Q uefa patente bano? Venetiani.; i Fiorentini zi Genouefizi l agufei 
è Perotti gli Sciotti ,&hora l'hanno iFrancefi y-dipoi che fi fono. infieme com 
federati. ; : 


Modo clie ufano”d'impalare e d’alere forti dimorti, e torture che dana 
no, Cap» XXIII 


I Turchifono crudelifimi cr feneretifimi in giufitiares e tormentar chi er: - 


ra; tanto Chriftiani cometurchi, & oltre atuttel’alive:- ufano l'impalare; 
cofache non è tra neffun'altra natione y & fannolo in quefto modo. 1lreo con 
dannato al palo , bifogna ch'in [palafi porti quel palo hefo scol quale ha da 
é[fer morto , ilquale è unto di feno & fauone se lungo fino a cinque , 0 feibrac 
cia groffo comun braccio d'huomo , acuto inpunta, Arrinati al luogo 


done fi debbe impalare , il Boia lo diftendein terra col-uifo.in giù , & guardan 2 


do d'intorno fa pigliare fe uede alcuno Chriftiano:x0 Giudeo , perche tenghina 
il condennato ; ma perche fi sà, pochi uanno a uedere cofi fatte, cole rangi fiia 
(condono. Fror non trouando ne Giudei,ne Chriftiani,piglia i Turchi Caffaffi, 
cio? Birri, quefti gli tengono piedi fermi,e l’accoppiano co calcagni , altri gli 
tengono il capo, &7 le mani. Il Boia poi fa mettere la punta del palo. mel: culo al 
reo come fe gli uoleffe far uncre/tiere. Fatto quefto piglia una mazza e batte il 
piede del palo,tanto che con grandiffimeftrida del patiente,il palo tal uolta rie 
fee per la collottola,tal uolra per una (palla, fpeffo tii mezo della<fchiena:, 6 pel 
pettosa molti gli riefce nella cima delta tefta.Cofi‘ daro l’efito al palo lorizzano; 
& lo conftecano in'terra,ne farebbebuomotantorardito be: SappreRaffe al pa 
lo per darlî aiuto,e cofi fi lafcia far molti dè: Quelli, a chi il palo efce perlaci= 
sia della tefta;moiono fubito,gl’alivi ninoyo due etre giorni,co ftenti eco grida 
= FEA alii fime, 
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alti(fme,domandandofempre da bere; ma incuano;però checome ddostogieffu 
noni Sappreftàrebbe. Fu impalato, &-tormentato in prefènzadi molti chyiflia 
ni; il'povero Capitan Lagero albanefe, feruitore della S'. Macefla:Cefarea.conta 
ta coftanza quanta credo fuffe ne Santi martiri,ne batei creduto che nn huamo 
foldatofi faldo foke faro nella fede di chrifto) &&r-baueffe maitanto porutopa- 
tire fe è uero quello di Lucano: Nullafidespietasq: uiris qui caftra fequuntur; 
egli a tormenti d'ogni fortejealle continuenillanie & ingiurie fempre:ftette fal 
do ne mai lo poteronolenare da C brifto.Emprefo:guefio mefchino nel-caftel No: 
Ho in Dalmatta,done hauendofatte proueda gran capitano; all’uliimo:fece.atto 
degnoveramente d'ogni Senatore et Attico Romano, feannandoicon le [ne ma 
nilamoglie cr due figliuole citelle, prima ch'in mano de turchile nedefte,confi= 
derando-il feffofeminile mompoter fopportardi tormentizche egli opportò pet no 
rinegare, ey certo in lui falli tal desto che non fi troni fede ; ne pietà in hnomo, 
percheegli fu neriffimo effempiodi fede, di pietà sc di coflangaa giorni noftri. 
V fanooltra.l'impalare ancoral'inganciare fopra leforche s oue: fonotre ganci 
fortiamododunafaicerta da mietereik grano, ma groffe tanto.che pofi foftene 
re un'huomo,e qui fi appicca chi wè condennato se ui pende per molti giorni mi 
ferabilmente. Appiccano anchoracon una fune fottilee lungastalche l’appicca 
totocca quafi terrarco piedi, contutto chela forcafia. alta: Sogliono anchora le 
gare l’huomo tra due rauole,e con quelle dal capo: diuiderloper il mezo conuna: 
fiega W fano-tormentare lardando bor con pece,hor con lardo,metter celateroni 
de intefta,metteritemperatori fotto l’ugna,cacciare an'aftiugatoto;di queiche 
loro ufano da cingerfi,bagnatodi aceto giwper la gola, ritirarlo poi fu a poco 
apaco;e queltoè un tormento crudeliffamo. Soglionotal’horalegare l’huomo per 
in piede nudoa una coloana;attorno la quale fanno alfai buon fuoco, L ultimo rë 
medio poi cheil legato è caldo,è dimuonerfi hor dila,bor di quasma poi che non 
_ puopiu , flanco è sforzatomancare e morire arroftito eroffocomeungambare. 
O nefti ey infiniti martiri,tormenti; & morti feueri(fimamente ufanoi Turchi 
contra gli fcelevati,iquali per non efer troppo lungo tralaftio,e per uenir tanto» 


pin prefto.a quel che fegue » 


Come i turchiuendeno # Chriftianiall’incanto:, & in cbe modo firifcatas 
no & ufano i Schiauis Cap. XXIII, 


Er A lemiferiedemortali ne[funa ( ch'iocreda) è maggiore che quella dë 
coloro, iquali pei loro trifa fortuna capitano sforzatamente in man de turchi. 
Done per minor prezzofi haun cbriflianocheun cauallo , un afino „o un bue, 
«rin piw.luoghi fe ne uendeall'incanto , inqueftomodo. Sonouzi Tellani, 0 “o= 

igliam direi Senfali, i quali pigliano per mano quello chriftiano che s'ha si uen=. 
ere 
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deits ecofi lo menan pel-mercato gridando a quanto prezzo fanno , gra chi 
pin offerifoc.lo danno è Vendonfi i fanciulli a gran prezzo, come le fanciulle 
auile; cofi-quella natione è macchiata del uitio della fodomia, è gran compaffio 
nea uederuendereundfamiliaintera, &nil pianto chefail padre uedendofi a 
quefto uendereafiglio,a quello un’altro..Et [peffocon fperanza di non bauerlo 
mai pina rinedere. Quelli ch'unauoltabanno rinegato; non poffonone da giw 
deo,neda chriftiano efter comperati ,madaturchisì, dicendo che nonfla bene 
chechi nonèturco babbî fehiano che fia:fattoturco,E fi concedetra lorotenere 
unodella lon fede per fehiano.1 gindei che hora babitanoîn Leuante, tutti quaft 
bauno fehiaue chriftiane,c ne fanno fiatij crudeli +11fchiauo fi puo far nende 
refinatre uolte,quandosl padionegli fa maliportamenti, ma poco fiufa; per 
che fi facomprare aun’amico, er è trattato ferpre peggioche prima . Q nelli 
che prefi fono donati a balTa;fpefte uolte perdenari fi vifcattano „in quefto cotó è 
maliffrmomnegociare con Barbaro a;peròche mai nö fi contenta,e quanto piu al 
tiiofferifie, egli piu chiede; dimodoche maifi ha finc „€r è peggio ftar in man 
fue che,morire.t febianicheuicn donati al granturco fe uuol rinegare, gli ordî 
na fubito la fua prouifione [e non lofa mettere in.unatorre,detta del mar mag 
giore,che è in Pera, e quini fi fta con uno afpro il giorno, che fonofette quattrini 
&mezoz edi quello ha dagouernare , perchenongli dà altro. E fe mai le fè 
parla di rifcatto yegli rifponde che non babifogno didanari : Però fe non fi unol 
farturco; fiafiinquellatorre. Et armando gliconfegna tutti a Barbaro[fi, 
il quale gli mette tutti alle galere; benchemolti che gli paiano di qualche conto 
nonifa uogare: Poi quando Barbaros tornaa.difarmare, gli riconfegna tutti 
a guardiani della torre di mat Maggiore. Va modo hannodi rifcatto quelli 
che fono donati al'&rantarco je quefto è oche Barbarofta gli compri fotto nome 
chesegli n'habbi dibifogno per qualcheeffercitio per le galere , oche alcuno al- 
tro gli domandi in dono ‘al granturco, €r poirifcattarfi dacolni a chi il gran 
-turco l’harà donato; sonowitra'turchi mercanti che non. fanno altro che uen 
dere e comperare fehiauò. Et fono tanto. aftuti che fubito che bannonifto il uifò 
annos olamaro s comprendono la fuacontitione, & fe fano , € fe è nobile, 
equefti tali feguonoloeffercitoco caualli, è qualipermutano infihiau:, & gii 
conducono in Coftantinopoli ; doue dî nuono danno gli fchiaui, & vipigliano al 
tri canali, non potendoli uendere:a denari contanti , e cofi que mercati che fac 
ciamo noi delle beftie fanno lorodi noù . Epiuchein condurrei fchiani ne le-. 
gano dieci infteme comuna catena alcollo „econ guardie boniffime .. Donne, er 
putti gli mettono a cauallo, foprale fome soin cefte IL mercato de (chiauifi fa 
inunluogo nel mezodella città, detta Befeftàn,it quale è aome un.tempio riton 
do con quattro porte croce, intorno intorno , ba botteghe di broccati, velluti & 
altri drappi e le cofe di pregio tuttefi tengono quiutin certi lor armarij per ordî 
ne. Gui di notte fi fanno fempre buone guardie ,e fono pagati per rata damer= 
cantia 


= e etnie RT 


: PA pi RI OT 
< anti,quelli che fanno le fattionitanorte.Granpiacere è tantoqui come altro» 
ne d'hanere a comprare da tuvchisperche domandandogli quanto ualela talco 
fati rifpondono,ella mi cofta tanto, č” fifa il'conto de gabelle,e di netturese cofi 
di modo ch'ogn'una delle partini pofiftare fiuendes Quefto lo fanno però:che 
la legge dell’Alcorano uuole, che il uenditore dicalauerità al compratore,ben 
che non fi può aliru fidare, che non dicono matil.uero.I fiquefto medefimo Bee 
feftàn fi uendono i canali di nalita di quei ture bi che moionoticchi, percheè 
ufanza che fubito che aliri muore datre dì in fu fi dendono tutte le fue fpoglie 
all’incanto . I panni fi uendono in un'altro Iuogo,ilquale domandano Biitpha= 
zar cioe mierdato de pidocchi, da roi fi potrebbe dire Aracciaria,oraghetteria, 
di qui nafce che ogni anno fene muoiono di pefte infiniti;perche tanto iueftiti.de 
gli amorbati,come degli alti ui fi uendono publicamente all'incanto. Et tengo 
no per certo che chi muore, odi péfte, 0 in battaglia contra:Chriftiani, che wadi 
di uolo al paradifo,e dicono che la pefte è fpada d Iddio, & la chiamano Chgli- 
- Zula. x : stabi 
Ir che modo fivendano i cavalli all’incanto;& inche hora» 
Cap KX XV. 


Ix ognicittà di rinichiani è unapiazzala quale loro domaridano Athpa= 
gàr cioè mercato de caualli, done la mattina all'alba fi menano icaualli che fi 
vogliono nendere. Qui (tanno di continono Tellani,cioè Cogzoni, oner Senfali, 

-Iquali montano a canallo et di buon paffo fempre nanno attorno alla piazza gri 
dando l'uno dietro all'altro;acheprezzo frà il cauallo;ea chi piu offerifce fi da; 
feil prezzo Jotisfa al padrone del'cauallo,fenon fe lo vimena. etesuò fempre il 
gabellierisilquale feviuezit diil prezzo; il mantello del. cauallò, &ilnome del 
pcditore,& compratore. E que o fi fa perche. fe ilcanallo fuffe tubato, fi trovi 
il furto-pagafi al detto gabelliere quattro afpri; ch'è un carlino alla noftra mo- 
heta. Sonoicanalli uilifimi a comparatione di quelche fi uendono di qua, ma 
non fi pofono cauare fenza licenza o delgean turco, o del baffa + Non teftano'i 
uenditori a difetti del caniallo,però bifogna ch'il compratore flia in cêruelloyne 
pendono mai col cavallo ne fellene briglia E queflo.è perch'ogn'uno fifa la fua 
fella,e quella bè buona a uno canallo,è buonaa tutti,e fimilmente il morfo,an 
«Li conle medefime felle caualcano le mule alle qualinon tagliano mai'la coda, 
ne crinisma l'intrecciano , econ una fetucciagliela legano a uma banda della 
cigna. Caftrano tanto imulijegliafini;comei caualli. Nella medefima piazza 
fanno il mercato anchor d'ogn'altra fortedì beftiemaappartati da cauallî,e co 
dincia come hodetto , ogni mattina il mercato all'alba, efinifce a due bore di 


giorno ouevo a una € Mexa: 


Delle 
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“Delle citta luoghi che tiene fortificatiil'oranturco e dell’ordine della: 
Ai guerra = Capi XXXVI 
i t ì 
‘pe Città chel'igranturco piglia nel confine a nemici, le tiene affai bene for 
‘tificate; & fimilmente quelle che fono uicine al mare sper fisfpetto delle galere 
del Signor Principe d'Otia e de Signori Venetiani male città che fono den» 
tro dellaturchianonfono punto forti, ne la:cittàflefadi Coftantinopoli , ne fo~ 
fiani, Andrinopoli; ne Filipopoli,ne alcun'alta città grande è in fortezza, ne 
bamurajeccetto Coftantinopoli,& quefioè, perche egli non confidanellemura; 
‘ma ne gli buomini,e fempre che bifognaffesegtilafarebbe in campagna & an= 
chóra che molto pin babitata fia ogni parte di chriftianità che la Turchia , nóg 
però ba tanti foldatiyne tanta gente da guerra: cofieffercitata,et quefto auiene 
perche quando il granturco fa guerra, laftia quafi le città tuttesfornite d huo 
mini ha molti ordini di foldati cofi a.canallocome a piedi, fopra di cheio nọ 
mi edo per effere fato lungamente fevitto da altri, folo anderò dicendone qual 
che particella lafciata per cofa minima da loro.E quefto è che i genicevi, i quali 
"bannofatto qualche fegnatata prona nella guerra, portano nellazarcola., cioè 
nel capello,una penna ch'era con penne lunghe duebraccia,groffaun gran fat- 
to, cy penfo che tra il capello,e le penne pasfi uenti libbre , la zarcola è di feltro 
shiant imbottito, con Fa schiera alta una [panna emeza. Dalla cuicimafitinol 
«taperle pallerunavinerfcia lunga tre fpannest larga almeno un palmo e.mezg». 
‘fimile a quella becca che ufanotra noi ifrati Gefuatisonero quella delle dane de 
francia, la penma:sh'era attaccata al capello è di.legno, & è larga quattro dita, 
ser altannd panna, copertacon ramé indoratozoinangentato,pongioie falfe; er 
vio famo tutti anchorehe non ci baveffer penne squafi perfegno di uolercinelle' 
«fattioni acquiftarele-penne: 1 capitani de Genîcerize quelli che fon ricchi; for- 
“nifcono tutta la toftiera d'oro battutose quella chiamano poifcuffia e ui fono.dè 
quelli checibaranmo fettanta & ottanta foudi d’oro. Li Solacchi portano fimil 
«mente una zarcola come Geniceri ji«&fanno. PeRercitio.della guerra anchoraia: 
“piedi; differifcono folamente nella zarcola;chia quellila vinerfcia toccale [pal- 
“lea quefti no tocca niente; €r è come un cartoccio > in cima ui portano tutti: 
la pena;conquelte [cuffie d'oro fono alcuni fenffignazzi detti a cauallo fignala- 
‘ti,quefti fanoin sofna,done fono buomini ualedtiffimi,e robuftiffimi; iquali fan: 
no ninere trionfalmente il turco,fono da una bandane confini della Grecia, dal 
D'altra di Pugheria.Q nefti fono hoggi chiamati Seruiani „e Cheruat & IMyiYj' 
da H ‘erodiano nelle hiftorie;la nel fogno di Seucro done quelli defrriue efer buo: 
mini di ftatura grandi & ualovofi;ma d'ingegno grofi, i facili ad effereinga: 
‘nati, gente della quale gia facena gran conto Alefandro Magnoscroccupanano’ 
‘macedonia. Q uefli feuffianaccì fi domandano Zataznici inquella lingua che: 
nnol dire sfidatori, & quef? é, perche sfidano: fempre a corpo a corpo,aramper: 
lancia» 
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lancia in che fanno proue mirabili[fime;banno forza grandifima nelle mani & 
intutto il corpo.Sono dî fatura affaigrandie ben fattii, di coftumi Barbari fen 
za ingegno, hanno folamente alcune aftutiette nel combattere laftiate loro da 
fuoi antichi,e cofi di mano in mano fi conferuano; nel tempo'che fono alla guer- 
ra. Veftonodi pelle d'fo,e di lupo perfpanentar le genti. Intefa portano una 
celatadi pelle di capretto con due‘ale d' Aquila morta, vicino alferrodella lan 
Zani portano ligata una penna d Aquila, Similmente ufano come tutti gli altri 
turchi,la lancia piu lunga della noftra una meza nuolta, wotadentro,perche fa- 
cendola,la partano pel'mezo,er la incananocome unariarabottana; poi lagiun 
gono infieme coperta di nerui; collazil ferro è lungo più d'una [panna et è fot 
tilee finifimo-Portanolatarga all'ufanza di Bona, indaffonon portano armi, 
eccettoche la fpada, &r la mazza, chiamano anchoraquefti sfidatori, Delè,che 
unol dirpaZzi: 7 d'oblizato uno diquefti folo, d’andareincontro a dieci huomi 
ni a canallò,&-non andandoni,perde čr il nome & l'infegne, & il titolo di De 
li & di Sataznich. i i 


‘Delle habirationi de Turchi, edel modo che S'alloggiano,mafsimamena 


te perglihofpedali, Cip. XXXVIL 


Dai Serraglio del Signorede Balfa, <& altri nobili inpoi, tutte laltre 
fianze fono Bruttiffime inTuichia,e mal fatte , fono di legname, di gioni, 
er pietre come mattoni di creta cotte al Sole, il luogo dicalce s adoperano ilin 
to,mon'ufano finefire, bannomanti alla porta un poco di porticalealmodo devil 
lani di Lombardia: Alcunobauendo ibmuronellafiradasuifalefineftre; ma 


Salte di modo chechi è dentro non wiarrinay «le ferrano con netri: che non fi 


poffonoaprire, & fe pur qualche nobile bafineftre, uitiene una gelofia fretta, 
etfpeRaîntanto che non fi uedenulla jnc fi puovaprireset tutto queftofanno per 
gelojia e hanno delle loro moglijedorme.Maliffimo aordineftanno di finimen- 


“tinon ufan pache mon fediemonlertiere;non tappezzerie,a muri,nella camera, 


pet terra baranno un tapeto, con materazzi,e qui dormono fenza lenzuoli, g 
‘vare nolte fi Pogliano, mangiano interra con una touaglia di.coio,la quale laya 
noconlafpugna, & la domandano Sofia. tendono una cordalpermerzo:della ca 
fu done diflendono tutti iloroftracci .onero le mettono dentro unabotte.Confic 
caño legni (pelfî per le muras pet appenderci lelor cofe. Iloro caminifanno tan 
to fumo che molto meglio è flare alla campagna chal fuccose chi fi unol:fcaldare 
fiedeinterrafralacenerè.Le fanze fono tutte terrene, nonfanno. mar bucata, 
levano con acqua calda folamente.e con fapone,il quale è fatto con feno per.care 


© ftia d’olio( però che loromonbannoolini.) Ondei panni fon fempre pieni di pi- 


docchi.I pia nobili adoperano il fapone di venetia,e di Sovia,1u fommanon han 
no polivezzaalcana.mangiano tm rame fiagnato fottilmente, tanta ch'apparifca 
quel 
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quelbianto. E contutta guefta fua lordifima nita fi reputanoipiudilicatiet 
politi huomini del mondo, ne gli pare cofa ben fatta fenon ġuellache fi fatra lo 
-` ro. Non fitrona hofleriaimaicuminogo di Leuante.Di flate chi cánalta perque 
O pacfi,bifogna far fottoil padiglione l'inuerno nelle capanne,tanto baffe che per 
iftomodta, è peffenolte molto meglio il fiarealla campagna:Hanno alcuni ho - 
fpitali done bannodelle tanze detece Chaonoferà,c'hanno ceiticamerini daftar 
ui con quattro perfone -7° èil camino ma fenza legna, fenzaletto, fenza fieno, i 
fenza paglia. P čla falla commune; ma da:mangiarescofi per te,come pel ca- i 
«nallo;bifogna andarlo atrouarlo altrone. Tronanfene di quefti luoghi per tutto 
e de belliericcamete fatti: molti de quali alloggiano per amord’ Iddio- Molti il 
uogliono un’afproil giorno.E bifogna ridurwifi la fera innanzi.un’hora di notte, il 
altrimentenon fi treuaaperto: Quì i mercantitengono fecuriffime tutte le loro | 
mercantie g u babitanoloro fteffi./ è un guardianoche.rifcuote,et fecofa fuf | 
Je rubata egli čobligaco,aritronarla:Chiamanolo Charuofarazi.In quefti ogni | 
natione [enza differenzaalloggia;et chi prima arrina;piglia la fianza fia Tur- 
co,Chviftiano, Moroo Giudeo.Senetronafuoradelle città anchora di quefti 
luoghi ma fenza guardianosetfolamente le mura:Trowafi în alcuni luoghi d'al ' 
log tare tra Chriftiani, Grecè;Seruiani,o Bulgheridiqualiogn uno'accetta no - H 
lentieri Chřifliani & danno ricapito:.Ma fono poueri, ne hanno da daruialtro $ 
chil coperto : Trouafene alcuno R-secoche pergliuoftri denari ui darà quelche til 
domanderete, eccetto che letto; perche non? hango: Però i Chriftianinanno piu J 
uolentieri ad alloggiare» con quefti , che alli Caruoferà „fe laneceffità non gli sil 


Siringe. 


Quali'opere pie fogli Sno farei Turchi per falute dell'anime loro,e de lor i 
morti, Cap. SRXAXVILI, i 


SIL credere č lafede deturchi ; foffe fi buona „come fono alcun’operepie x | 
che loro fanno , migliore fperanzapotrebbono hanere della falute dell animalo È 
ro. Peròche a queftofine edificano molti i Chavuofarà. Alcuni altri fanno | 

“ponti fopra fiumi sin'luoghi inbabitati, de peregrini, racconciano le firade. E 


Fanno pozzi nelle felne , done fuffe careflid d'acqua. -Conducono fonti nel- ni 
le. firade maeftre , con grandi(fima (pefa. E quefto fanno perche per uiaggio i 
tuitibeuono dell'acqua , & fenon fe netrouafe, troppo ftarebbono male. i 
Fanno chefee bagni , l'utilità & entrata de quelli donano alle chiefe . Fanno in 
Hofpitali detti Amarath . -I quali danno damangiare a tutti ipoueri che ci i | 


capitano,cioè pane & acqua carne et mineftra,di quefti luoghi ne fono affai per i 
le città > manon per utaggio ; pochi non come dicono moltichefipuo andare di | 
Dalmazia in Coftantinopoli fenz'un quattrino, andando per gli Amarath. An E 
gi fi canalca tal uolta cinque et fei giornate che non fenetronaneffuno,e moltà | ] 

nene 
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arene fono che hora moni.danno nulla, perche fono itiin comenda , comefra noi ` 
QP Abbate: Alcuni fanno delle fonti perle città, & concondotti di buona fpefa» 
atoltinanzi ala/ua cafa fanno una gran cdcadimarmo coperta di laftre di fer 
va;cheterrà dieci fome d'acqua, ® hanno la fúa fpina d'ottone con una tazza at 
taccata conunacategella;acciò chipalfa poffabere» & lauarfi quando fina al 
tempio. di quefte fe ne troua infinite per le città grandi » Sononi de calzolai» 
farti or altri bottegai, che per noto tengono nanzi allalor bottega fempre due 
gramuafi d'acqua. A louni portano un grande otro in fpalla coperto conun pan 
mo quadioscome quei de Trombetti, & unatazza d: Argento inmano, C cofè 
nanno per la città dando da bere achi uuole per Dios: E ciò fanno per uotofi- 
milmente:Ln Coftantinopoli ne fono che fanno quefto officio pagati dal gran tur 
co.Nebaftaloroildar beree magiare a'gl’buomini,ma fin'acani notrifcano per 
amor d'Iddio . Con quefto ordine s molti hanno nanzi alla porta due pignatti 
grandi equadridimarmo,i quali raccogliono per condotto la lanatura ne piatti 
che ogni dì fono lauati.I cani auezgi nell'hora che fi Laua(come.s'eglino il fapef 
fero)Tutti fi ragunano quivi, & talboraue ne faran cento,ch'afpettano,e gittan 
doda mangiare ft (ente una battaglia & un rumore grandiffimo. Danno alcuni 
faRatedal'ghiaccio & della neusa bere per amor d’Iddio.Et per le botteghe fe 
sie uende affai.Il conferuano nella paglia,mettendo una mano di paglia e l'altra 
di neue,odi ghiaccio, cofifanno di mano in mano;poî il coprono bene tutto di 
paglia,perche fi difende dalle pioggie,® con quefto fi conferna beniffimo. Den- 
troin cafa nonufano pozzo doue ui fono fiumi ma uettine gi andiffime,coperte 
finin cimafottoterracon un certo coperchio di paglia . Q uefe in Theffalia 
adoprano ancho per riporre il uino in uecedì botti, il quale infieme con le petti 
ne dura più che la cafa,& conferuano molti anni il uino boniffimo in quelle, ® 


fono di tenuta, come botte grande» 


In che teriporde Panno digiunano i Turchi, e quai giorni celebrano ad 
“honore d’Iddio, | | Cap. XXXIX, 


ganno intuttol’anno i turchiun digiuno di trenta giorni, il quale non 
è digiuno che mangiano meno che gl'altritempi , ma folamente--uiuono duna 
uita piu modefta , & queft'è , non per uigilie di fefte „ne di Pafque ,ne di quat 
tro tempora , come faseiamo noi, gi Giudei. Però che loro non adorano fan 
‘to. Mauariamente intutto l'annoJcegliono trenta giorni di continouo aldigin 
` no ji quali onofpe[fo iatorno al mefe dè Decembre . E dopo il digiuno hanno la 
| feftacheduratre giorni.che fi fogliono feo affrontare nel nofiro Natale.Ham 
noun'altvafelta principale che uaria poco dalla Pafqua di R efurrettione » di . 
tre giorni fimilmente » Domandando;io a che fine s honorino quefti giorni. Al 
cuni nonne fanno affignare ragione neffuna. Maquei che credono di Sapere, 
icono 
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dicono che loro;fanno quefte due folennità, una nel uerno acciò fi ricordinodî le. 
roftefi l aliva di ftate perche fi ricordino di Iddio. Ma un'altro, piu ueramen 
te,mi diffe una uolta, che loro bonorananoi tre giorni d’inuerno,per la natiuità: 
de loro profeta Maccometto „il quale nacque în tal mefe.L'altri giorni d' Apri: 
le; ouero di Marzo, perche în quel tempo morì. Vedete come la uerità gli fa 
confufamente traftorrere în quel che non uorrebbono. „Alla folennità d’ Apri 
lenon fanno digiuno de neRfuna forte. A quelladi Decembre sì. Ft tengano 
quef ordine che dieci giorni prima al dì del digiuno , uanno alcuni officialigri 
dando per la città a canallo , preparateni al digiuno che comincia il tal giorno. 
Et inquefti dieci dì anchora uogliono che fi cominci a ninere modeftamente, & 
Sefitronaffe alcuno ebro,, il finno baftonare nel luogo feto doue fi troua. Et 
fpelfo nanno per la città, il Cadie Subaffi ( come fono dire Gouernatore e Fifca 
le ) nedendo come le genti fi preparano al digiuno. Venuto poi ildè; ciafcuno 
faaftinenza , ne mangiano intutto quefto dì mai fin alla fera che fi cominciano 
a'neder le fiella . Alhora tutti nanno acafaa mangiare . sogliono poi mangia 
re lamattina innanzi dì, & [pefo la notte,ralmente che quefto lov digiuno non 
C'altro,chevinoltare il mangiar del giorno;nella notte. Ne di giorno farebbe nef 
Suno ardito dî bere pur un bicchier d’acqua , ne mangiare una caftagna,per que 
fiso giorni neffuno bene nino. Etio uidiun Giudeo rinegato chiamato F olla 
na, che nebenuè, che la giuftitia ilmife fopraun fomaro a canallo con una trip 
padi bue piena in tefiaycon la codainmano se cofilo menarono per tutta la 
città. Poffono in quefti digiuni mangiare di quel che uogliono . Le botteghe 
che uendono da mangiare fanno aperte fina meza notte » € lecito a ciafcuno 
d’andare di notte per tutta la città intal giorni , quel che non. poffono fare ne 
glialtri (come di fopraè detto.) Tali fonoi lorodigiunt, da quefto in fu non 
hanno ne îndulgentie , ne perdoni, ne una chiefain piu deuotione chun altras 
E con tutto che quefti fieno da loro molto offermati,non però ci mancano de quel 
li che inquefo tempo di digiuni che uadino a dormire conl 
te, a mangiare. E quefti fono Soldati , come Spacchi; 
chi ; i quali bannolibertà dî sforzare le Meretrici a dormire con effoloro. Le 
quali fono ferite per tali, & ftanno atutto buomoeccetto ch'a Chriftiani i- 
quali ne aquefte ne ad altra forte di donne poffono andare palefamente ; che fe 
ui fono tronati , fono in fatto condennati, & incarcerati , & puniti come diff 
di fopra. au l 
Allegrezza che fanno i Turchi nella fefta di Baer 
ram finito il digiuno, Cap- XL, 


Genizeri se Solac 


Finiti i trenta giorni d'Aprile alla Luna nuoua cominciano tutti 


per allegrezza a urlare come foglionoi cani, & fi danno a mangiare & abe- : 


mbria 


te di continono tanto che s embriacano tutti ye chi non puo col uino 5 
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ch'd’acqua uitata femed'opio.Itre dì di fefiain fomma non fifaaltro che man 
giare et bere,e fonare alcune loro nacchereetamburri, e molti fuora dellacittà 
vanno a correre caualli;ima embriachi.V anno a mangiar (opra a fepoleri de lo~. 
romortiinmemoria;et quini poi c'hanno. ben pranfato,fanno oratione per laani 
me de defunti: Si falutanol un laltroper le firade,e fitoccanolamanoyetlaba 
ciano et fe la mettono allafronte,dicédo;Baberam Chuthbonfun,cioe,bë fia ne- 
nutoilBaheràm.Inquefli giorni i Chriftiani nò seftono di;cafa, per no incappa 
vemellafuria del nino: Fanno certi lov giuochi, cë certe fune un per banda, et fi 
fanno con certe fafcefpingere l'uno contral'atro,& sincontrano con lecalca- 
gna, doue'‘tengono certeloro fonagliere. Non fi fente ne uede perla città altro 


che fpetoni con carne arroftita.E quefle fono le loro fefte.il'che chiamano Bahe=.. 


ràm.Etinquello di Decembre piu bonorato ciafcunoturco prefenta una cande- 
ladi ceva gialla al Tempio. poueri ffendono un’afpro almeno. Gľ altri fecondo 
chefonvicchi, chi due,chitre feudi.Comprafi il poter far quefte cadele dal gran 
tarco;eticompratori ui ffampano intutte le loro arme et chila donaal Tempio 


fenza;taccufato.: Vendefi fimilmente il fare candelle di feno . Et inquefte fefe.: 


del'Baberàm con'effe fi fanno ogni fera le luminarie per allegrezza come fi fa 
inRoma,ogn’ anno nella creatione del Pontifice le cafe piu eminenti & fo- 
prale torri, campanili. 


Che forte di giuochtufino i Turchi, Cap. XLI 


Ovantvn'avE-iturchiin moltecofefienouitiofi e maligni s nondime 
no in alcune fono di gran lunga > piumodefliche noi. E primieramente tralo 
rononfi biafema ne Iddio ne altro fanto è Ne permettono ch'i Chriftiani man 
cobiaftemino. Nonbanno il gioco , radice di tutti i uiti . Et fe pure qualche 
iolta pur giocano ; il fanno per trattenimento yne. paffano maila fomma. d'un 
carlino. Equeft'ilgiocano a feacchi , otamoliere . Carte non adoperano ne fan 
nochefiano ne Primiera , ne feconda . Giocano com'ho detto per follazzo, 
feriza grida ;fenzabiafteme sfenza barreria o trafferia alcuna; & fenza uo 
glia divubareî dandri altrui scome tutta uolta fi fa tranoi ; contante bettole, 
truf arie, & barterie; & offeffinamenti di carte falfe , & dadi falfi. 


Dimolvaltri trattenimenti piacevoli ch’ufano i Turchi, 
Capri KLH, asl 
„1 x1 giorno nelbel tempo fogliono quefte genti andar a diporto fuora della 
città alla campagna le donne-cole donne, egl'huomini con gl’altri-buomini. 


Corrono caualli ; Sefercitano alle braccia , nel tirare il palo ; faltare stirar pie»: 


. > r; . . 
svegiocare d'arco igiocar acanallo di zagaglia raccorre.da terra correndo 
il 
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il canallo » con la lancia una barretta , fenzatorcereil ferro; o ficcarlointer:. 
va ftar in piedi tre fopra un cauallo che corre ,& altre prone alla Mamaluc= 
cha. Giocanodifpada alla Morefia piu corte delle nofire con una- palla pie 
na dicimatura dalla man finifira ; ch'è grande come un brocchiere «Sonano 
di liuto diflanti incanto ,ma non come noi ; ufano zampogne di casna è conta 
bocca le tirano fu & gia di quefta forte era quella di Tibullo. 
Fiftula cui femper decreftit arundinis orde. 
“Nam calamus cerasiungitur ufque mino. 
Sonano piue accompagnate con tamburi , non molto: grandi , & quefti (ono in= 
firumenti de Scithi. Sonano anchora il cembalo, a giufa di quelli che ufa no le 
fanciulle in cafa tra noi. Q nefti & altri modi bannodapeffare il tepo lietamé 
te.Vfano anchora d’andare fpeRo a notare. Neltornar por da queltiloro fol- 
lazzi portano de fiori innmano, & nel Tulipante,e fopragl'altri fiori banno ca 
ra la rofa, intanto che chi nesfrondaffe una farebbe lapidato,o gittafje lefoglie 
d’effaperterra la quale s'haueffe a zappare. E queltarinerenza nafte , perche 
dicono, čr il credono certo,chelavofafia nata del fudore di Macometto . Vo- 
gliono che fudando ungiorno Macometto dalle fue gote nafcelfe l’odorifera & 
frefca rofa , che prima non fen'eranmai uedure . Da quefto fi pudfar giudicio 
quato fieno nere l'altre cofe che loro credano di quefto gran Profeta,del qual ar 
thor narrano ch'erabumile gr comandandoeglia una montagna che doueff e 
nir a luis non fi mouendolei, egli fi degnò andar ba ici, 


I Turchinon portano armi, ecomediffinifcono tra loro le querele e con 
tele, — Cape XLIII 


I Turchi perla città, ne a piedi, ne acayallo nonportano mai fpadayanzi 
shaintanto odio, chei Birtivifte[fi nona portano ,maufano certi baftoni. E 
Refti ufano anchora icaffaffi e caftaldi , i quali fi chiamano Muchtùr , ma 
non piu fottili di lora . + Non uengono mai a contefa con arme ; non combat- 
tono afolo‘a foloîm'[teccato ; nons'ammazzano fra loro, & (e alcuno comet 
te bomicidio è prefo ,&" dato nelle mant al piu congiunto che baueffe il mor- 
to; accidegli ne pioli la wenderta che gli pare .. De quali a qualch uno fi per 
. dona. Alcur'altro l’ammaza , molti l’acconciano per denari. Il canare 
Larme contra malto”; è grande errore, &fe loferifce primamente.è ime= 
nato per tutta la città, & gli legano le palme delle mani infieme , porin 
quel medefimo luogo ch'hara ferito il nimico gli conficcano un pugnale, 

SÌ Che ognuno fi guarda di non uenir a convefa » Le loro differenze r 

odij gli finifcono co pugni, & bauendo arme le gittano d'accordo; perchele® 
leggi gli com'andano;chel’armi le debbano riporre per gli inimici della loro fe 
de.Sono facili a perdonare è dimettere l’ingiarie.Non ui fonotra loro ne nimici 

tie 
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sie'antiche,ne fattioni di neRuna forte ine fi fa conto di mentitesne tanti-puntè 
d'honore . Ne i loro efferciti di dutento & trecento mila buomini,matni fr fes., 
te una riffa;ne ferimenti ne immazzamenti.Et alcuno mandaffe cartello, 0-sfi 
dalle altrui, fubito gli farebbe tagliata la teftastl che fe fi faceffe ne è noftri efer 
citi, piu mittariofe forfeandrebbona ‘le cofe: de: Chriftiani alle uolte. che non 
HANNO SHE 


Chi Spacchi caualcano per la citta, e della loro fuperbia, 
Cap. ` in KLIIIL 


ISpaccHIcaualcano per la città come fano i cortigiani per Roma afol 
lazzo . 1l che nonpotrebbefare un Chriftiano , eccetto fe non fuffe Oratore 
diqualche Prencipe. Q nefti dico poftono canalcare caualli.. Ma gl'altri gr 
i Giudei fimilmente non canalcano fenon Mule , & quelli dirado, perchè ac 
corgendoft di loroi fanciulli glia[fa[finano con gride , & fafi. Canalcano i 
gia detti Spacchia diece in compagnia «con canalli bellifimt , e riccamente 
guarniti, congran fufsiego . Non poffono fare l’amore con le donne, che non 
ufano fineftre come gia diffi. Sfoggiano i fornimenti di cauallodorati se d'ar- 
gento;di modo chetal uolta ual pinil fornimento ch'il cauallo:Sono quafi tutti 
Schiauoni, Greci, Albanefi,ue n'è molti Yngheri. Sonoquefte nationi tutte 
per fe ualentiffime,aggiuntowi poi l’elfercitio fe ne puòcredere tanto piu. Ne que 
fli manco portano arme per la città. Sono arroganti Gy profuntuofi,inimici[fism è 
dechriftiani;e fimilmente dì Giudei.Stimano quello folamente effer benfatro et 
detto,che fanno,e credono loro.Sono aunari fopratutte le altre nationi del modo, 
No riconofcana mai feruitioche gli fia fatto. S'un tratto gli meni teco a cafa,nò 
tegli puoi maî piu leuare dalle (palle, cofi fono faftidiofi. Speffo affrontano do- 
nando altrui una rofa;diftendono la mano, < fe non gliridoni qualche quattri 
nò fubito ti dicono nillanie;fi glieledate ui s'aunezzano di forte che fempre che 
ni incontrano fanno i medefimo.E non pure i spacchi,ma tutti iturchi fono di 
quefta condizione, fuperbilfimi,e dicono che loro fonoil popolo fanorito d'Lddio, 
E che fia il uero,iattanofi che tutte l’imprefe che pigliano,gli riefcono nittoriofa 
mente,perla loro nera religione » 


Chetra Turchi non fi fimanone dipinture yne ftatue, ne. medaglie , ne 
le conofcono, Cap. XLV, ; 


Non fitronaintarchiane dipentnra,ne imagine dî neffuno rilieuo.Sone 
in quefto grofi fimi semeglio dipingano tra noii fanciulli „ebi loro maeftri. 
la conofcono. Delle medaglie quante ne trovano stante ne uendono a Ban- 
chieri ,& nafcoftamentes per che fel gran Turco il Japeffe , le nosrebbe 

per 
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perfe, come fa di tutti gP'altri Thefori che fitrouano.» il quale poilefa disfa- 
re. Non apprezzano tappezzarie figurate , non hanno care leuerzure fe ni fuf 
fe dipinto pur. un'uctello . Abborrifconoiritratticome cofa. tronata dal Dia 
solo , ein fommacome în molte altre cofescofi inquefta mofirano la loro in 
cauilità; c feiocchezza. 


Grauezze ch’ordinariamente fi paganoalgranturco» 
Cap. XLVI» 


OyALvVNOVE Chriftiano mafchio ( chele femine fono effenti `) nuole 
habitare in turchia paga un feudol anno cofi grandi come piccoli. E fevitti 
che fono un tratto- non frlafciano poi pavtire.I mpongonfi talbora grauezze per 
armarele galere , benche fono molto minori che quelle che fi fogliono impor- 
ré tra noi: Dellemercantie non fi paga gabella » fe non uendute ch'elle fono. 
Nonfipaga tranfiti. E ben ueroche il gran Turco sha in quefti tempi ac- 
crèfciute le gabelle delle fpecierie chè uengonodi soria. Lafacultà de Chri- 
fiani che muoiono fenzafigliuoli & fenza teftamento , vefta al gran Tur- 
co;tanto diquelliche fono fchiani, come de gľaltri : Benche i mercanti che 
ui praticano, uogliono priuilegio di non ftar fotto queftalegge „e cafo ch'alcuno 
de loro ui muoia di poterfi ualere della fua roba. Quefto contutto che fi pro- 
metta non però niene intutto ofteruato da quelli che banno quelt’officio ( «he 
fi domandano Pettomanzi:) E bifagna pregar I ddio di nonmorire în quelle ban 
de, che fe ne rinede mal conto;faffelo chi ha prouato» 


Di quallinguaggio fi diletti il gran Turco, Cap XLVII, 


E! CONTRARIO quefto atutti gl'altri Prencipi grandi il gran Tur- 

co; cbe done Waltri frimann.meceffario parlare molte forti ‘dî linguaggio , 4 
bui par che bafti faper ta fna»e& la Schiauona,la quale egli lima moltoset inten 
de alquanto e fe ne ferue per efferinbocca dimolte nationi. Però che dique- 
‘fia lingua parlano in Dalmatia , nella Soria , moltinella Bofna , tutti nell’AL 
bania nella Bulgaria minoresnella Thelfaglia nella Tracia,nel Peloponnejjos 


‘mella Vallacchia nelconfin di terra T'odefcha,da certi popoli chiamati Crancò» 


cioè Crannoli-tutta la Polloniasla Boemia , la Rofia, molti Cimbri (imilmere 
hanno quefta lingua. Stimafi ordinariamente inTurchia , perch'è di quefta 
natione il granTuico, ba di BaRà,ewha fempre bauuti,e&r hora n'ba uno che 
è Rouftàn Baf à Genero deffo gran Turco, euuene Sangiacchi, Beghlerbegb, 
Genizeri, Agà, Ciadffi,&r la piu parte de Spacchi. Quefta natione chiama 
ua Marco Tullio & H ero.liano bellicofifima.Et perche fu molco accetto ad 
oAlefandro Magno , il gran Turco Pama grandemente; & fe latrona mol- 
si K 
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tofedele. Legge nolentieriil gran Turco, l'hiftorie d'efoAle(Pindro( feritte 
inlingua Araba e quelle de R omani ,come sè det to ) neradialtre non pre- 
fia fede. Ftebbe ancho quefta lingua in uno tempo ifte/fo, l'Imperator, «n 
Papa tra Chriftiani,nel 278. Il Papa fu Gaio & l'Imperator fo Proao , Dal- 
mati ambe dua qual cofi uiffeno per untempo, come pert'hiflorie fi-uede- Ne 
per me conofto lingua al mondo (tra quelle ch'io fo) che piu pofi feruir all'huo 
moli quelta il quale noglia uedere il mondo,msaffitnamete uerfo l'Oriente , & 
l'aquilone,che molt’altre prouincie ancho fene feruono,oltre le fopra nominate. 


Chei Turchi nonufano imprele, Dinfegne particolati, eccerto il gran 
Turco cha la Luna, & delle bandiere, & altr'armi che porta 
nonella guerra, Gap, XL VIII. j: 
«Certa fede dell'ingnnbilità de turchi, é non baner neimprefe ne altre 
nfegne particulari , eccerto ih signoreloro sche porta la;Luna,, Laqual mol- 
ti dicono ch'egli. l'ha banata da pot chei simpadroni della Bofna, perche la 
Lundconsna ftella ecngia imprefa del Redi Bofha + Quefta è honorata 
da ciafcuno pereffere imprefa del Signore loro, ` Quelta fi uede nella cima del 
letorri , delle loro:chiefe., ed’ogn'altroedificio . Portanla anchora fopra,la pop: 
padelle galere i Capitani.del mare. Siportanella cima. de gli ftendardì di tut 
ti Bata, Begblerbegh Sangiacchi, Agha ,&.infommaditutti è Hainodaa. 
“Lamettono anchora li foldatà , fopra le targhe , onero feudi « Si portano,qua a 
dot èla perfona del gran Turco,nell'effercito (oltre le bandiere particolari dei 
graduati,le quali fono tutte di taffetta roffo co la Luna nella cima dell’afta)fet 
te ftendardisa qualiin luogo di bandiera u'attaccano una cola bianca,come una 
coda di cauallo,pur loro dicono eer d'un pefte le quali fa fogliono: uendere xx- 
& xxx fendi Puna, er ciafcunftendardo,bala Lunanellacima» Portano quefti 
fette ftendardi a fignificarei fette R egnichebanzo acquiftati,&® foggiugatiin 
A fiaonufano Linree,e fempre neftono în unmodo,fenzamai cabiare foggie, 
ma dicolori dinerfi,fenzatagliarli,per l’auaritia loro grade, ne calze,ne di fcar 
pe manco:mai mutano foggie,fi che ne manco fi fanno honore d'un ucftire, lungo 
tempo,alla guerra nannot utti beniffimo ad ordine,<& portano le meglior. nefte: 
che gl’habbino.Tutti portanole cimitarre fornite d’argento,le quali fono di fer 
rofinifîimo,& uendanfi care benche ne freno ancho di ferraccio. Quelli che fan 
noleffercitio acanallo;come dire Spacchi portano st feudo,la lan. ia,la fpada e 
‘lamazza,et l’arcocon le frecce, per elmetto feruano loro è.T'ullipanti,iquali.e- 
impo;]bileatagliarecofi fono duri K fano poche arme da coprirfi il corpo,anzé: 
rari[fimineportanofuori ch il douino,cioè P A flroiogo del gran Turco, quale: 
ua accompagnato con 200 fehiani,la maggior parte neftitiyer loro & i cauallè: 
adarme bianche gt è dinatione Perfiano,I Ienizeri,e Solacchi portano tutti li: 


Sehroppi. 
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ifebioppi con cane lunghi[fme,fpada Gana Ficuva alla cintola, per fare delle Te 
-igna &Jcaffare <s-rompere delle portes Gofa molto neceffaria al foldato cofi 
smpiedi;eomea canallas =" haig À ; 


«Chil gran turco hainiCoftántinopolimolri animali faluatichiinchiufi & 
E rate 
; legati,e del modo che tiene il farlinutrire, - ; 


Cap. XLIX., 


“IN Cofantinopoliè uña piazza , la quale col uocabulo Greco (come fole- 
sano gìà )la chiamano Ippodromo, cioè rada e corritoio di camalli E quefta fià 
Sopra quel luogo; o poco difcolto;che anticamente domandauano Bizantio.V ici 
no queltapiazzau’è una fabrica fottoterra inuolte , e con molte colonne. Ne 
Jarebbe gran fatto che già gli antichi Turchi Greci l’ufaffero per tempio. Hora 
ineffail granturco uitiene gran numero di beftie di piu forte, legate tutte con 
cathene, elontana Cuna dall’altrasdimodo che elle non fi poft ano arriuare,do- 
ue fifentono urli emugiti (pauentofi[fimi, maffimamente quando non hanno 
mangiato di frefco, Al gouerno di quefte beftiefono ordinati certi mori & tur- 
chi;iquali tengono la tanza pulita + Et amolte ficuramente saccoftano,a mol= 
te non, fi ueggono per certe inferiate fenza pericolo, Le pafcono di carne dibue, 
edi tefte di bue , e di caftratoy di caualli morti 0 firoppiati, o uecchi per manco 
focla. Vedendo quelle altre genti oltre a quei chele gouernano, gridano & fan 
no rumore grandiffimo: Sufa cortefia a guardiani quando în prefenzadi chi nè 
uà le dà mangiare . Q uiui fono leoni uecchi, <&y leoneffe, lupi ceruierî, & lupi 
fatuatichismolti e grandiffimi gatti faluatichì, leopardi . Sonowi molti orfi , cin 
giali, taffi sfpinofe . Eraui un'afinofaluatico  & un bue fomigliantein tutto al 
“domeftico 5 ma piu magro , e col collo ardito,e co piedi,& ugne piu lunghe, & 
è molto piu atto cr difpofto a correre .. L’afino ha l’orechie piu lunghe, an= 
choramoftra piu forza chel domeftico; <& piu ardito. Diceuano che ui era uno 
huomo faluatico.; bench'ionon lhabbi ueduto , e per quefto mi nò penfando che 
fia uero... Sonoui anchora due elefanti ; un grande , © l'altro picciolo. Quelti 
fono cofi-obedienti,che'l Mora che gli gouerna, în prefenzanoftra , gli fece porre 
a giacere ; benche con fatica, & fi colghino ; & fi leuino . E col piu giouane il 
Morocominciò.a feberzare efi uedenache quello intendeua tuito quello chel 
moro gle dicena ;.tal'che mi fece chiaramente conofcere effer nero quel che di~ 
ce Plinio, che l'elefante è docile fopra tutti glialte animali. Gittava loro il 
Morocerte palle di nento grofe perburlare; & quelli femprele vibattenano 
con quella lunghezzade! grugno laquale da Latini è detta Propofcides, ‘e loro 
fenefernonoin luogo di mano. Vèfono anchorainfiniti altri animali col collo 
lungo, e col bufto incerti modo malfatto; portati d Egitto; € laltre parti del 
mondo,dequa'inonfe ne sdil'nome,<& altri piccioli è ma lunghi come cani , di 
; colore 
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_colorecome di mele. All elefante traglialtri fanno quefto bonore' sche guañdo 
«Il granturco fa l’entrata publicazuenendo dalla guerre, oper altro in Coftanti- 
nopoli,gli fi menano incontro piu di uenti miglia amendue;<& ui montano fopra 
de gli bnomini,&x fanciulli,e ui fanno mille giuochi perche wè (patio afai largo 
fopra le lovo febiene,ecofi in ordinanzacon gli altri entrano ananti chel Signor 
lora nella citrà.E di queftoegli fipiglia grantraftullo. ; 


Come trattino i Turchi gli Oratori delle citta & di Principiamich 
TEA ì Capi Li. 


A VARISIMA fopraogn'altra natione è queftasE chefiàil uero pèi- 
gliatene daquefto chiara fede ,che:gli Oratori amici fe non portano‘ ricchiffimi 
doni al gran turco, €? a Baftà; non-banerebbono mai udienza , ne bona ce~ 
ra,ne il granturcofi lafciarebbe baciarla mano | Et quefla ufanza didona- 
re Canchoratraef®. Peroche il granturco donafpeffoa fuoi BaRa, & i Baf” 
sà donando a Beghlerbegh. Q uefti‘all’Aghà; gli Aghà a Sangiacohi ;i San- 
«Riacchi a Ciati(fi,i Cavi a Vainode gr i V aiuode a Spacchè, co i Spacchi a'lo 

-Yo inferiori e cofi fe ne uà di mano-in mano.E piu che s'un Turco ui fuffefratel> 
,loso padre, non farebbe un paffo,nedirebbe:una parola per uoi, fenza qualche 
premio. Ma tornando a gli Oratori» dico che effendoamici , il gran Turco nella 
«prima udienza che dà loro, gliviceue in una cameraterrena con piu grata & 
men grata cera, fecondo la qualità de doni chegli fono portati.Et parimete egli 
porge lorolamandritta e gliclabaciano, poi cominciano adefporre quel che uo 
gliono. Eglinon rifolue altro, fe nonche in parole Turchefehe, glidice cofi.mol 
\toci piacciono le nuone che notci portate del ben ftare del noftro padrone, e no= 
firofratello,e amico.tt anchora del buon defiderio, er affettione ch'egli moftra 
uerfolacorona nofira imperiale . Però farete con quefti nofiri Secretari Bafsà 
: (perciochenelricewere gli Oratori fempre ui fono prefentii Bafsà, Beghlerbeghy, 
«Dragomani,<& altri feruitori del Serraglio)che loro ui fodisfaranno, et rifolue 
vanno del tutto. Ne parlano por altrimenti tal Oratori.fe non è granfacenda,al 
granturco,eccetto:quando fi wogliono licentiare . Et allbora fimilmente donano. 
qualche cofa al'granturco. Data loro udienza;felhova il richiede, gli fa dare 
da definare,et ordinafi periblor piatto dicci, quindeci;e talhora uenti ducati d'ò 
10 il giorno fecondo la famiglia che menano quando fi uogliono fermar per qual 
che mefe,egiornoin Coftantinopoli. E quefta pronifione dura fin che uiftanno . 
Il fimile fanno gli altri agl’ Ambafciadori che manda il gran Turco.E anchora: 
fache ifuoi portino de doni, & nerende a gli Oratori che ne portano alnis ma: 
non ditanto nalore.Larefidenza degli Oratori,e piu in Pera: che in Coftantino 
poli,& quef? è, perche quini hanno piu comodità di che , erpin conuerfationi: 
di Chriftiani. Sono loro ordinati quattro Genizeri per guardia del palazzo,do: 
; #e 
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me Ranno giornò e notteiaccioché noh fia loro fatto oltraggio da neffuno.Gli dan 
rivoltre di cid un Ciaùffo ( ch'è bnomo del granturco , con due feruitori , e due 
canalcatüre . “Etè quefto tale di grande auchovità. A tutti quefti l’Oratore fal 
fe e gli nefte due uolte Panno, gr in certe loro folenità gli dà danari. Il Ciaùffo ` 
canalcaperla città fempre con l'Oratore, ilche hanno per gran grandezza tk. 
quelle bande di Genizeri. Vanno fempre alla ftaffa due , gli altri due veftano 
alla guardia del palazzo, ch'altrimentese dagli sbirri, &" da molti turchi ine» 
briatische quafi tutto il giorno n’banno alla porrazfarebb'ono bene fpe[fo robba - 
ti. A quefto ui prouedono i Genizeri che gierabbuffano , et fpelfo gli danno del 
baftone. Accade fpejfe uolte che la famiglia dell’Oratore niene alle mani co puy- 
chie fe ne ferifeono & ammazzano, & pur nel tempo ch'è la buonaricordanza. 
del Signore R incone,era ambafciadore del chriftianiffimo,io nidi le řade sbar 
rate, & andare i bandi che neffuñ Turco pafalfe inanzi al palazo del Signor 

- Rincones e S'alchno ui paffana,lo potenano ammazzare fenz'altrapena. Simil 
mente nel tépò cheni fu il Signor Polinoio ci nidi fare di brane zuffe. Per que 
hlola guardia di Genizeri čneceffária. Ne pofforio nenive a cotal guardia, fenon ; 
quelli che fono ordinati dabafsà, è dall’Aghà de Genizeri . A quali 'Ovatore 
nella fua partita ufa delle cortefie primamente gli nefte tutti di nuouo,poiottie 
ne;o chefia loro accrefciuto il foldo,o che fieno fatti Spacchi,il che è grado affai 
bòiorato.volédo Oratore andare da Pera inCoftantinopoli, o per udienza da 
Bafsd al Diudn,o per altre facendermanda inanzi il C ianffo ilguale piglia quan 
ti cavalli bifognano dalla fralla del granturco gli mèna nella riua delmare,, 
avcioche sbarcato l oratore monti a cauallo infieme con gli altri che ha feco,per. 
cioche î fuoi canalli gli lafcia all altrarina divera.et effo Ciaùffo procede l'Ora. 
tore con la fua corte;finoall'udienza,o altroue done uorra andare. 


- Gomei Turchitrattano gli Ambafciadori,, & Oratori delle citta &de 
Principinemici. Cap. Lt. è 


QOVvaNTO quefta natione fia:fopra tutte l'altre Barbara sä quefto fi puo” 
ageuolmente conofcere chegli vAmbafciadori ; & gli Oratori delle città er al 
tri gran Signori nemici, fonomaliffrmamente trattati daloro.Et primamente > 
non può uenire fenza faluocondotto , é uenuto glitengono mille lacci noli afi . 
ne ch'egli o con parole, o con gefti yo con fatti cafchiim qualche errore, per 
paner occafione di fargli morire, &> quando non poffono per altra ‘nia alcune”. 
uolte alla (coperta con mille faluicondotti, gli pigliano ; & poi chel hanno ben 
tormentati; per far loro dire tutti i fegreti 3 0 con ueleno; ocon altro gli fanno ` 
morire. Non glilafciano andare in publico ; ma gli tengono ferrati in cafa ` 
con buoni[fime guzedie. Non parlano ne neggono mai il granturco. Le lette- 
rechef portano) & che fono lor mandate,capitano in mano de Bafsà, e loro le. 
danno vifpofta: Si fanno le fpefe delloro, & quelli che gh conciano x0 fana 
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no altri feruigi „fi fanno ben pagare.: Nel partire poi chefonofpediti sgli. fan: 
no accompagnare fino alle lor confini ne poffono parlar. mai a neffunoin:viag.: 
gio,per quantodura iLtersitorio del gran Turco fenga la prefenza di quelli che 

l’accompagnano, e cofi fatti Oratori, per tutto.il uiaggiofannalefpefe. a quelli 

che uanno in lor guardia , che fono quattrosofeicon cavalli co fernidori., pin e 

menopo? (econdoil numero della famiglia dell Oratore, 


Modo che riene il gran Turco.infarcorrerele pofte sper lue coleimpog: 
' tantis Cap. LILL 


S1 comeinturchia non ufanohofterie per niandanti (come s'è detto di fa. 
pra) cofi anchora non banno pofle yne cd ualli da uettura „di luogo in luogo per. 
correre come tranot. Mahanno qualche casallaccio da bafto. Hora uolen 
do il gran turco fpedire alcun Corriere (che... Yallacco fichiamatra lora:) 11 
primo cauallo ch'eglitroua piglia > de Corrieri ciafcuno pre fe tiene fella e 
briglia , delle quali fi feruono inogni cauallo:» Et montato dal. primo luogo; 
corre fempré atutta briglia, fintanto che troua qualch’altro che babbi piufre 
foocauallo di lui. Et allbora fa fmontare quel del canallo piu frefio, & gli 
mette la fua fella e briglia, ér lafcial'aliro allacampagna , & il padrone bi 
Sogna gli uadi dietro a ripigliarfè., fe nonlouuol perdere. Etcofi di manoin 
mano fempreche fi [ente fotto il canallo firacco s nepiglia un'altro sdi chi che 
fia, fenza:pagare un quattrino, Zr fefulle alcuno che non uoleffe dare il caz 
uallo che'l corriere domada,o faceffe refifteza, farebbe impalato dalla guiftitia. 
E nolendo il Corrierezlo puo anchorafenzapena ammazzare;e fef corfo dieci,o 
quindici miglia) ilcauallo fi firaccaffe da modo che nò potelfe andare piu oltre . 
fi ferma il Corriere fin che fopragitiga qualch'un'altrocon canal feefco. In que 
Sii niaggii Corrieri fanno mille vuberie, però che incontrano molti che per non 
dargli il cauallo, glidannotre cr quattro fcudi,e perché dictro al primo fi fpe- 
dilcono peffe noltede glialtrizer talborafenefpedifce piu d'uno infieme,ma l w 
no farà dietro un miylioal’alero... Bifognaanchor che fia pagato al primo, pa 
gare anchora alfecondo sofi gli dia il cauallo. Benchein ciò s'ha rifpetto a mok 
ti Cortigiani €r nobili del gran Turco. Et troppogrenfretta-bifognarebbe che 
baueffe il Corriereche pigliaffeloro i canalli-Molti mercanti che hanno quefia 
ufanza fifanno affecurare con una patenta del gran T.urcostal e he fe alľ andare « 
an Coftantinopoli nonèlorotolto il'cauallo „non fon ficuri per il ritorno, fe non 

anno un'altro faluocondotto; o patentese perchetroppo par dura cola dare il 
Si nocanallo ad altri & egli reffarea piedi,fpefte molte s'ammazzanano de Cor 
vierich'andanano foli, però fiprefe partito dì mandarne fempre pin d'uno Et 
cofi boggi fe ne fpediftono cinque efei <7 talhora'dieci alla uolta,ma[fimamen , 
tene uiaggi lunghi; Pariéquefiomodo di: Corrieri troppo iwole baffa». 
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frebraim perche pregdilignanturco che togliefe tia quelta ufanza; € done che 
per ogni facènda' particolare & picciola fi [pedina Corrieri fiñ ch'egli uiffenon 
fene fpediwa fenon per cofeimportantiffime della corte. Hoggi fon tornati al me 
defimo,ecofi è Gorrieri del gran turco,come quelli di Y énetiani,e R,agufei,ba 
nuendo in compagnia un turco della porta del granturco, corrono col fopradettò 
modo portando patente fecosch efi € hiamano chuchium, <& ordinatamente un 
Corrierefa.cento e enti miglia il giorno; & ciù auiene , perche corrono, come 
bodetto; a tutta briglia;<& con buoni canalli,non contenti di galoppare. 


CheiTurchicredonoa gliincanti, Hanno i Salimpancha , e che-fono lo 
perftitiofisfimi, Cap. Leb 


Se. tra noi congrandi(fimo ‘vilipendio della eligione Chriftiana fi-uede la. 
gratiadi San Paolo publicamente nelle piazze da Bari, noñ è maraniglia che 
tra varchi fapraftitiofi soltre a quel'chefi puo credete; fanénda la gratia di , 
Macometto , banno imedelimi ; Bari conle: ferpi al collo, che noi Cre- 
dono molto alla fafcinatione so uogliam' dire imald’occhio . Et. quefio effetto 
fopra i tetti delle cafe, nellafommità de gli alberi per le vigne tengono del 
l'offa di tefted’afini morti se de caualli.-«Vfano di tenere ancoibreui al collo 
defanciulli je de caualli, perdifenderglidal mal d'occhio & quefta contagio 
neò:tenutamera non pure appreRoa turchi; ma'datutti glivaltri popoli Qrien 
tali, finin Dalmatia.<Portano tuttii turchiun libro dell'indoninare-& lo 
chiamano Chamaliè segli credono, grandemente.» DÈ ciòf+ diletta anchora: il 
granturcoi «7 haun Perfiano:(come fu detto di(opra):il quale dicono che ha 
lo fpivito Fitonico dell’indoninarezal quale-preftafede diquanto dice,e di quan 
to ha da fare pigliaconfiglio dall’indouino,e quelle imprefe fache daluigli fono 
perfuafe, cofi diguerra:come d'altro. Sonont anchora fia turchi ginocatoti che. 
ammaeftrano cani, capre fimiesorfi;efannolor fare molti più belligiuochi che 
nonfannoinoftri:Si che pertutto fono perfone,.chetome poffono fis procaccian 
da niuere; coficomedice, il diuolgato prouerbio, per fas dr nefas: aac 


Chetra Turchi non we Rampa; eche hanno perpeccatolo tampare -: 
iis de ilibriche ufano,, e del modo che tengono in $ 
fcriuere s Capo. LIME 
Dicono iDottoriturchi, chelo fiampare è peccato „ne dî ciò fanno al- 
legare altra cagione , fenon che non fi deefare , eche i libri fi debbono ferine- 
reapenna. ILche mi uò penfando che lor dicono per non effer tra loro chi ha= 
uelfe ingegno d’'indrizzare unaftampa . Oltre di ciò „per che hanno pochili- 
bri,e folamente adoperano l’Alcoranozcon pochi altri commentatori . Hanno 
SEZ qualche 
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qualche libro di Filofofa, edi A Rrologia ‘ Hanno anchora un poco di Poe? 
fia, mafenza dolcenza, é grofifima in unofolmodo di uerfi, rubato però an 


choda Perfiani. Non hanno arti liberali , non grammatica; come'banno è La. 


tini ei Greci. Cioè chetraloroaltrofiail parlare letterato yaltroil nolgare; 
mailorlibrifonotattiin lingua Arabala quale il'uolgoparla corrottamente, 
pigliandole parole delle nationi uicine, come per e[fempio diremo , i Greci quel 
che noi diciamomeffere , dicono affendiz iturchimutandola a inte » proferi- 
Sconoeffendi; diconoi Greci del'cocomero carpossi turchicarpis y mutando ta' 
oînu:delle fcarpe papuccia . I turchi fimilmente da Schisuoni pigliano il ne- 
me Vainada, che'nuol'dire Capitano; fi che il'uolzòha la lingna corotta,ma ne? 
libri fi trouaintera ye di quì uiene che la corte del granturco parla meglio , per 
che uJano lalingua Avabapura. Itrafcrittori de libri fono per il piu Preti, È 
quali per non mancare di quel guadagno; hanno indotta religione nel hampa- 
re, e diconochegliò peccato® Q nefli feritiono oltre La lor lettera ta Schiaviona; 
cioè quella ch’ifchiauoni chiamano Buchuiza, & l’altra Chiuviliza compofta, 
come utene detto da San Girolamo ; ma iò credo che Sari ‘Girolamo faceffe la 


Buchuiza,& Chirilo Greco, la Chiuriliza quafi dica'Chiriliza), cioè in quella» 


lingna di Chirilo ch'altro non unol dire, & quella tale è fimile alla G recca,ec- 
cetto indue caratteri,che fi raffimigliano alla:Caldea. La lettera Araba che lo 


ro ferinonoè difficiliffima, e con piu accenti the l'altre, & con punti, efi ferine» 
atonefcio come Hebrea. Nel feriuerfi i turchi un l’altro, non figillano le let“ 


tere male piegano al modo che fogliamo far hoi gliinfirumenti ; è contrattà 
Scritti 'in carta pergamena: E fe ella è d'importanza, laferrano con collavti pe 
fie né fi puoviferrare apertache ellaè, che nonfi conofta. V fano carta bamba 
cina d Italia,chedilanon fifa fare ye prima che ferinano liftiano molto bene la 
carta „e ciò fanno, perche itcalamo corra» V fandoi calami d'india »& nonle 


penne linchioftro loroè in tutto differente dal noftrosch'è piutenace,come quel 


lo-delle fiampe.It gran turcoin luogo di figillo nelle fue Patenti faufaré una zi 

fra,laquale domandano la tefta'del fignorese fono lettere come fono anchor quel 
leche ufano ne loroducati. Non ufano cera; ma figillano le letterò)i piumino= 

ri in queftomodo, cioè bagnano il figillonell’inchioftro, poî imprimono fu la car 
talateftadel granturco, fanno conil'calamoinuncerto modo inuiluppato,con 

Loro lettere, è tondo,poi afperfo comuna poluere comedero, la fanno i can 

cellieri del granturco. ` n prin 


ì 
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Chei Tutchihanno per peccato bagnarfi con la propria orina € conqua 


le diligenza-he difend onoi faneiulli nelle 
` falco Cape LV. 


Repivrano apeccato grandi/fimo ¿turchi il toccate dell'orina', dicen- 
ridoch'aldì delgiudicio brucierà tutto quello che l'orinabanrà tocco. Di què 
- niene la diligenza che ufano quando î fanciulli (ono:nelle fafce , che non fiba- 
‘griino;e prima per difendergli da quefto,mettono ilmembro del fanciulo dentro 
è in'una:canna lunga due palmi sla quale auanza fuora della culla, & per quel 
‘da efce ovina + Alle fanciulle fanno il medefimo; mala canna nella punta.che: 
«s’accoftaalla natura ; ba una cofa larga a quifa d'un encchiaio y acciò pofi rac 
> corre l'orina da ogni banda ,& entri nella cama’. V fano nel fondo: delle culle 
un buco, g nel fafciare i fancislli, lafciano loro ilculo fcoperto, tengono: fot- 
to alla culla un uafo, done fi raccoglie tutto quello che purgait fanciullo; e con 
quello. modo gli mantengono politiffimi .. Gli buominiorinaJedendocome leno 
fire donne , & finito c'hanno d'orinare; fregano molto bene la punta del cotate: 
almuro ; e di quelli ne ho nedutoio che con una pietra per uno buon pezzo non: 
fanno altro che nettare efregate , perche non efchino le goceiole dell’orina.F fe 
uedono turchi alcuno , o Chriftiano;o altri che orinifiandoim piedi | gli dicono, 
‘tal uolta gli fanno grandiffime ingiurie ; dicendo che Porinare în piedi e co. 
fa da beftie . Hanno oltre di ciò imneneratione Lorina per una cofaridicola che 
| lororaccontano . Dicono che una donniccinola uecchia ( e ciò particolarmen. 
te lo diffe a meun spaccho del Terfi Baffi 3 il cui nome è Aids caualcandofeto» 
‘in uiaggio ) diffemi dico che andando quefta buona uecchia in Lamech, di che: 
loro dicono Mecchiè, per nifitare il'Santo Sepolchro, con ìl corpo di Mehemeth,, 
e bauendo in compagnia un cane , arriwati in certi luoghi difertifimi > doue il: 
cane non tronando acqua da bere , crepanadi fete s ella moffa a compaffione (è. 
pofe giù, & orino[fî inmano,, è diede bere al cane. Fuquefto- atto, come lor 
credendo:, tanto grato a Dio, che ella fu degna d’udire noce dal:Cieloche diffe), 
boggi fivaî nel Paradifo je fabitofurapita, & incorpo, & inanimafe nan 
dò al cielo: Hicaneche reftòfolo narrò po con parolè humane miracotofamen: 
tetuttoquefto fatto. Da quel giorno fempre poi è fatola wecchia tenuta. per: 
fanta, & i turchi cominciarono a efer limofinierì ancho a cani, dando loro a: 
mangiare innanzi alle lar cafe col modo che è fiato detto di fopra. à 


Diodi 
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o Modo ché tengono i turchidi, gouernare iloro cauallirieltempo 
della.ftate Cap. LVL 


Lo buon gouerno cheè Turchi fanno a loro caualli è cagione che quelli fono 
-migliori ch'inoftri <> fî mantengono piu lungo tempo y peroche un-caugllo in 


iquelle bande è buono nenti anni da fattione, doue.i nofiri a pena dieci fi- pofon 


adoperare.Lì perdirui donde quelto auenga » Hawete da fapere ch'i Turchi nel 
principio del mefe dì Maggio,cawanoi caualli la notte al fereno, ouero gli met- 
tono fottoa portichi,di modo ch'il cauallofenta il frefehodellanotte , es'auegzi 
al fereno aggiugnendoli unafchiazina fopralacopertina leggiera che tengono 
ordinariamente il giorno. Fannoglilettiera.del lor proprioftabio.în quefto modo. 
«Fanno raccorre il-(tabio purodelcauallo;fenza pelo di paglia;o d'altro Poi qua 
.doò beltempo,lo mettono al Solestanto che frajciughi; poî con le mani lo flitola 
sno 3 lo paffano per criuello „ecofi in poluerene fanno letto al cavallo ; il che 
dicono c[fergli utilifimo,e faniffimo,e tronandofisoin uiaggio;o negli eRercitis 
piu prefto glifanno dormire interra con duefehiauine » che gli faccino lettiera 
d'altra cofa:.Lamattinaglifannoftriggiare beniffimo:Nen ufano altro firame 
che fieno ma poco piutoflo gli danno foglie d'alberi e farmenti , che paglia; 
non danno loro mai fimolasne fpelta,neuena,fenon per gran bifogno, gli notrif- 
cono folamente con fieno, & orzo. Et queftoin quefto modo. Streggiaté che han 
no la mastina i canalli , danno loro del fieno a poco. a poco come fi fuol fare tra 
noi dell’ herba, ne ufano raftelliere. Nelmezo giornogli fi dabere, non la matti 
na mai inalcuntempo,ne gli danno biada, faluo che la fera. Beutoch'egli ba, gli 
lienano la copertina da doffo., sè grancaldo, e fi sborraun poco, Speffe nolite gli 
tengono un’ hora cofi (enza dar lorofieno dopo il bere „accio digerifcano quelche 
hanno mangiato » Lafera poi alle uentidue hore gli ridannobere , con la biada 
fubito „e doue il giorno pelcaldo fono frati nella flalla , gli recauano al frefco» 
La biadagli la danno în facchetta. Prima per anezzaruegli per quando fonoal ` 
lacampagna, poi perche dicono chefa loro piu prò il mangiarla cofi vifcaldata 
gallo ifte[fofiato, ela mangia nettafenza poluere,e fenza pericolo di piume ve > 
d'altro. Q ueflo modo medefimo tengono per uiaggio fe fulfe benlungoditre me 
fi,maî gli danno biada»fe non la feray&® nel uiaggio tengono quefto ordine. Fan 
nolaprima giornata piccola „e danno poca biada la fera folamente , poi nanna 
erefcendole giornate fino a un certo termine honefto , crefcendo fimilmente la 
biada , © poi che da una mifura fono arviuati a dua,in quefta fi fermano,e gliè 
ladannocontinuamente per tutto il uiaggiola fera, e con quefto gouerno man- 
tengono, eveftano cinquanta & fefjanta giornate,<&y ueggiendo che i loro caval 
limangino la biada ingordamente » glie la mefcolano con l'arena grofja acciò 
mangino adagio , fenon la mangiano con uoglia, gli fregano laboccacolfale, o 
uero gli meviono innanzi una gran palla di fale duro come pietra , laquale lec= 
cando 
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gando îl caualloconta linguas vacquifta l'appetito. A molti di lov'canalli non 
© danno berba,ma a quelli che la danno,mangiatala dodici giorni , gli cauano fam 
que,e nel principio:in cambio d'herba foglionoin Coltantinopoli dargli del orzo 
ucrde,quando.ha gia fatta la fpigase quefto ufano per dodici giorni, poi gli dan- 
«no erba comune. molti mandano i loro:cawalli alla campagnae disferrati,per= 
+ che rimettano Lugna buona,molt'altri glie la danno nelle ftalle , al buio per do- 
dicidì negli danno berefe non poco, & una uolta il giorno, ne mai nel tempo 
che mangiano P herbagli friggianos A caualliche mangiano berba nel uiag- 
gio gli dannoogni fera una prouendad’orzo buona, accio nonifueagano & di- 
sentino magri . Con queltogouerno ho condotto imieicaualli da: Coftantinopali: 
in R_agufa, fani e non molto magriintrenta giornate, in tempo d'herba, & cer 
toicaualli turchi non indebolifcono tanto all'herba-quanto fanno ì nofiri: Fer- 
rangli ancho ordinariamente fenza ramponi conferti piani. ILche per non ufa- 
reinItalia è cagione diguaftar molti caualliturchi. In luogo di ramponi, ufa- 
nochiodi aguziziquali fannò prefa «Non lafciano l’ugnatanto piana a mododè 
;imarelcalchi yil che li fa poi fcappucciare. 


zarpzd huomo come fanno tra nor 
anzi il ferro piu ch'i noftri gy ni fanno due hore,per fare: 


| 
| 
| 


Ttarchi OZZANO din 
«la ferratnra polita: 


Come gouernano i caualli neltempo dell'inuermo 
Cap. LVII i 


tincowo Linnernoi canalli nelle fale calde, eben copettati, non gl 
danno bere fe non una doltail giorno, quella nelle uenti hore,o dicianoue,pot' 
gli danno la biadaa um'hora di notte, € gli tengonole facchette al mufo fin a: 
letre hore , poi danno loro del fieno. Per niaggio ufano di dar bere al cauallo a: 
-penti bore del giorimro canaltando ; manon glilafciano beve quanto uogliono , a i 
ganalli magri gliene danno porbi[fimo:3@ graffi pins perche dicono che non nuo 1] 
ce algraffo comal magro, il bere affai. -Poi [montati la feraa uentidue bo i 
re (però cheituschi cofi Hi inverno comede eftate montano a canallo all’al- | 
ba, & a nenti due bore (montano ) primatengonoil camallo per. un’hora con la: 
briglia in hocca ; 0 uerocon ta (ella adoffo ben coperto», lo (palfeggiano poi gli | 


danno del- fieno & come nonne mangia piu gli danno bere 3 er labiada foli- 
ta: Fermato il canallo, oin fealla, 0 fuori, Jubito gli diflegano la coda, perche il 
dicono che legata cagiona dolori,<&” mi marauiglio come icorfieri di quefte bam Si 
desiquali di continuo tengono la coda legata con quelle fettuccie ynon babbino: { | 
g 


Sempre i dolori ,tanto piu che gli ftring noil poftirane. LV ‘fano anchorai turchè: 
bauendo piu canalli in un mede/imo Luogo, dar loro la biada atuttiin ua trat I 
go,perche dicono che neffuna cofa confuma piu î cawalli, che fentire mangiare la: il 


biada a gl’altvi, &" che gli altri nonne mangino. Se li lora canalli fono moleftatii 
3 n dalle 
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sgae monhe canalline,l’ungono col butiro, il quale quant'è piufrefco piu uele= 
“ibfo,e piu prefto amazza cofi fatti animali. Noniftrigghiano maîl'inuerno fuo 
Syed Rallasne in altro tempo che fia freddo,in che serra tra noi grademente,per 
čhee'dimirarzo ; e di Settembre se di Ottobre , menano a firighiare:i cauallî al 
"feoperto . ‘Queftatrafcurraggine, eil dar loro troppo mangiare infieme conin 
“finitealere , fanno che i canali di quelle bande fono piu uiuacichei noftri , & 
banno miglior lena, & che fia il nero , domandinfi quelli che nel quaranta fi tro 
uorno'älla guerra di Zara » done era proueditore del’ Tluftrifima Signoria di 
Pineta il chiavifimo Signore Luigi Badoaro. Quandoi turchi caualcando 
in una notte (ertanta miglia per ingannar le guardie , la mattina s'apprefenta= 
rono fotto Zara afcaramucciare co medefimi caualli , done che uinfero,e&tor- 
naronfene nittoriofi , il che farebbe impoffibile farlo fare a noftri caualli . Dirà 

` forfe alcuno che que è natura di canalis fe gli rifponde, che è turchi nella guer. 
ra pigliano caualli V ngheri, Polachi , Todefthi , & d'altri, econil fapergli 
bengouernare , gli fanno uenire della medefima lena , & bontà ; chei loro pro- 
pri. efi uede all'incontro che i caualliturchi tra noi pel mal gonerno muoiono 
prefto so diuengono bolfi per la poca fatica , & per troppo mangiare di biada, 
Semola, & paglia che li gonfia, & fa graffi, & belli ,ma inutili, come fi nede, 

<& uiuono poco. 


Che quelli che dicono che i Turchi non lafciano cauare da loro 
paefe caualli interi, fi ingannano» 
Capi LVII 


EINGANNANO groffamente coloro che diconoche i turchi non lafcia- 
Wo cauare caualli interi, perche non uadi fuorala razza „anzi ui dico'che piw 
molentieri uendono quefti che i caltrati, ma è ben uero che fe ne troua pochi, per 
che gli fogliono caftrare tutti” e cidfanno per piurifpetti , e prima perche ilca- 
uallo Turco poche uolte fa bella groppa , finon è caftrato, poi perche amano ca 
nali piaceuoli, čr fubito che un cauallo morde „o tirai calci l’amazano , oltre 
di quefto, perche il cauallo intero nelle imboftate , & nel tempo della iftate maf 
fimamente quando loro uanno alla guerra freme, & non puo ftare ferimo,ne fop 
portare quella fatica, che fopporta il caftrazo, perche uain amore, € quefto ba 
fii a far credere che piu uolentieri lafciano cauare i canali interi y & che a mi- 
glior prezzo fi comprono ch'i caftrati» 2 
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Comegouer nano icanileprieris Cap. LIX. 

No n-hannoi Turchi tante forti di cani quante babbiam noi., non ui èd 
canigro(fi da fere , nonbanno Satini, non hanno abondanza di bracchi che fie 
no buoni, nonicanida portare , ne da fermare quaglie ; fe gia non ne fuffe lora 
portati d'Italia, d'altrebande. Hanno Lepreri aftai,e belli, &T n'hanno di gran 
diffimi per Cerni , pur di quella razza de Eepreri yma grandi; & gli gouerna 
noinquefto modo. La mattina a boccone a boccone gli danno un pane, del- 
acqua, laferaun'altro, & glitengono.a nitada:cane, cioè acquae panes 
non gli danno mai ne brodo , ne mineftra sgli guardano da gl'offi, perche Quafta 
noi denti ogni mefe, fra due cani danno una tefta di caftrone bollita con zolfo, 
tengono le cagne piu magre che i canie nonle lafciano figliare piu d'una uolta 
Hanno nel cane per buon fegno feegli è malenconico » fetienelacoda tra le co- 
fcie;fe ba le pedate lunghe , fenon ha bella coda ,mafottile come quella unto 
pos babbiala groppa larga & il petto, ilgrugno aguzo , piccole orecchie,e 
buon'occhio. Li lanano (pelfo con acqua calda & fapone nero, & li forinano 
Spello. non li lafciano dormirfal fieno,perche li fa uenir la rogna, 
uinotti,opaglia,o fopra il ftabio afciuttoscome a canalli. 


mafopra (chia. 
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SPANDYPVGCGINO CANTACUISINO 
3 GENTILH'VOMO COSTANTINOPOLI. 


TANO DE COSTVMI DE TVRCHL 


| Gii mi pare bauer detto a baftanza dell'origine della cafa 
| Ottomana & de fatti loro . Hora io comincierò inun mio trat 
tato à fcriuerè gli uffici della corte, i modi dellamilitia , l'u- 
Janze della lor uita , &r i coftumi de gonerni . Tqua li dame fa ` 
j vanno [eritti con quella accuratezza ch'io potrò; & fi nederà 
ESTRATTI chiaramente per quelli, come fiano differenti i Principi Chri- 
fiiani. Ma a miogiudicio mi par cofa neceffaria ananti ch'io uenga ad alcuna 
delle cofe particolari de Turchi & de loro Timperadori , dî faper la qualità del 
le monete chefi ufano . Dico adunque che effi battono certi ducati d’oro chefi È 
domandano Sultani, iquali & di pefo & di bontà fon pari al ducato V initiano. 
Dopo fogliono ufare certi apri d'argento,de quali quattro ne entrano al Drano, 
ilqualeè uncerto lor pefo. Onde chi ben confidererà il detto pefo ,trouerà che 
cinquanta quattro afpri farano di ugual ualore al ducato Sultano,&F al ducato 
Vinitiano . Perche fendo quefte due forti di ducati ugualmente apprezzate da 
loro, gli altri ducati fono imati di manco prezzo. Alla fine ufano certi Man- 
guri,iquali fono dî rame, otto uagliono uno afpro. Vera cofa è chetalhora fe 
ne fono fpefi 12 s talbora 16 »talhora 24, talhora 32 , & talhora 48. Per- 
cioche quefta forte dì moneta,per effer di rame,non ha fermezza ne ftabilità al- 
cuna. Hanno coftorotale ufanza che ne paefi loro foglion ragionare generalmen 
tea afpri . Ora egli fi conuien fapere,come nella creatione dell 1 mperador de cur 
chi, fubitoche egli ha fatto battere gli afpri fuoi,i ecchi fon banditi er pri con 
fequente non fi poRono piu [pendere . La onde,ciafcuno che fi trona hanere afpri 
uecchi è cenuto portarli alla zecca , anchora che le piu uolte i uecchi fiano mi- 
gliorich'i nuoni, et perciò la zecca è obligata dar dieci afpri nuoni,per ogni doz, 
Zina de uecchi. Et percioche quefto datio fi fuol uendere ottocento mila ducati 
Sultani di qui nacque che Maometto(ilqual gia prefe la città di Coftantinopo- 
liYallettato da quefta utilità , ogni dieci anni era anezzo a far ampare afpri 
nuoni . Onde per tutto l'Imperio fuo faceua andare il bando che qual fi uogtia 
Jorre di perfone c'haueffe afpri uecchi gli doueffe recar alla zecca, & chi aitri- 
menti faceffe, oltre la perdita de gli afpri uecchi,era acerbamente gaftigato. Lt 
perciò folenano gli Imperadori de Turchi tenerein piu luoghi ceri ufficiali da 
Loro domandati Gumeftazi , iquali fenza alcun rifpetto cercana addoffa a qual 
fi uoglia 
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fauoglia perfona cofi paefana,come foreftiera: Onde fe per fciagura € fi gli true 

uanano qualch afpro uecchioo falfo , gli condannauano grauemente » Egliè 
ben nero che tali ufficiali cercando , commettono di grandiffime [celeraggini,& 
ufano di peffime vibalderie. Ora Sultano Baiazete battuti ch'egli bebbe i pri 
mi apri, non ne nolle batter piu ,ne cambiar moneta ; percioche ( fi come dico 
no alcuni ) egli bauea cofî promelfo a rennizzeri ; quando fu creato 1 mpera- 
dore . Altri affermano che per effer huomo per giuftitia & per pieta fin- 
golare , non uolfe ciò fare s affine ch'i fuoi uaffalli non patifferoqueflo, g uan- 
tunque egli non uiueffe tanto che il corfo di dieci annifoffe paRato. vApprif = 
fo „Solimano ilquale è hora 1 mperadore , per non effere anchora fato moito 
tempoin quefla dignità , non bafatto batter gli afpri fe non una uolta» Et per 
chelalegge Maomettana a tuttii modi uieta la pittura , Pimagini , & gl'im- 
pronti, perciò gl’Imperadori deturchi non ufano di far fiampare le loro imagi 
ni nelle monete ja gufa che fanno i Principi Chriftiani; ma in luogo di figure 
pongono certe lettere , lequali Ture befcamente fignificano il nome dell'Impe 
vador loro. Dall'altra parte mettono il nome di qualche lov Janto , aqual- 
che orationea Dio. Malafciando da partelemonete , io me ne pafferò allat 
tre cofe. Dico adunque che quefti Imperadori foleuano tenere nelle lov cafe 
trecento fanciulli ,iquali baueuano ufanza di dormire in diuerfe camere ,le- 
quali da loro [ono chiamate Odde. Onde per ciafcunadi quelle doue flanno è 
derti fanciulli , di continouo dimorano gli Eunuchi , iquali generalmenie fias 
no al gouerno &7 al feruigio loro prouedendotuite quelle cofe che gli fauno dè 
meftiero.. Hanno nondimeno quefti fanciulli? maeftri iquali infegnano loro let 
tere „affine che riefceno perfone dotte &r fagaci. 1 quali non fono di (ibiarta 
diturchi , ma fono figliuoli dì Chriftiani , prefi fi come tutto dì fi nede da tur- 
chi fecondo cheRi nanno fcorrendo per diuerfi paefi de Chriftivui. Alcuni 
di quefti fanciulli fono offerti a guifa di decima all’ imperadore , alcuni gli fon 
donati. Egli ne rien partein cafa , & quefti in lingua Turchefca fono chiama 
ti Sciali angari : ch'in lingua Italiana uuol dir Garzoni famigliari. De quali 
quattro piu cari &r piu grati fon deputati alla perfona dell Lmperadore y & fi 
chiamano . Oddegiangariche fignifica in noftra lingua GarZonì di Camera, 
Due dì coftoro dormono dentroin camera,ct gli altri due fanno La guardia quan 
do l’Imperador dorme Oade foglionotener quattro doppierì actif, iol due da 
caposer due da piè ser perciò conniene che due di que fanciulli flano inginoe= 
chioni,cioe uno da una delle (ponde del letto, & l’altro dall’ altra. Q nefli vengo 
no il pugnale a lato ilgual da turchi fi chiama Cancar > 9 fimilmente le [pades 
lequali fonguernite d'oro. La onde; quandoeffî hanno ueggiatocerta parie del 
lu notte,fi Lienano.et entrano gli altri due, & cofi fi nanno cambiando aduea 
TEINE «0 fi partano mat o della camera,o dell'anticameraso dalla perfona 

del! Imperadore.,Alquale quand'efce fuori di cafa,un di loro porta la ueltime-, 
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ta in mano;e cotal ufficio fi chiama recadarset l'altro che porta un fiafto di cuoto 
im mano fi domada Chipter,& il fiafco che fi chiama a Chipter è pieno Pacqua, 
per lauarglile mani fecondo l'uzanza turchefca.L'uno de gli altri fanculli tien 
cura dellafpada dell Imperadore,et è quegli che gliela porge quando fela uuol 
tingere.L’ultimo,porta l'arco eril turcaffcodell Tmperadore,alquale eftedo fia 
or di cafa,quefti uano appreffo.ma per ritornare a que trecento fanciulli, de qua 
ti dicemo d’auanti, dicoch'eglino nell’anticamere dormono parte armati, et par 
re piu lontani della perfona dell’imperadore in diuerfe camere del palazzo, fens 
pre però conla guardia de gli Eunuchi.Q nando poi P imperadorenede items 
po opportuno,gli lena da queftoferuizio, & di loro diuerfi uffici & degnità.ca 
me gli piace piu.vera cofa è,che que quattro fanciulli;iquali feruono la perfone 
dell’imperadore, prima cominciano(ufiendo fior della cafa di quello )bauere il 
primo ufficio,ilquale fi chiama Musafazaca co prouifione diceto afpri il dì.Da 
pofon fatti Aga,7 cofi afcendono al grado di fangiacco, et di mano în mano fa 
gliono a maggior dignità. Ne tiene etiandiol’Imperadore altrettanttin Pera, 
er in Andrinopoli condi molti macftri €» Eunuchichiufi ne ferragli La done ef 
fi tuttania imparano qualche uirtà per l’anima fuas & come fono peruenuti a 
quella età che a lui pare atta a gli uffici, cofi gli fa vfciv,et dà loro quegli bonort 
fecido ch'egli giudica conueneuole alla lov difpofitione. Gli Eunuchi,iquali dor 
mionu in cafa dell’Imperadore fono ottanta,iquali fono deputati a uari feruigi. fi 
“della perfona,come delle cofe dell’Imperadoreset ancho de fanciulli, et dormono» 
în piu camere. Hanno coftoro tre capi, de quali Puno fi chiama C apigafchi,cioè 
guardiano della porta laquale è l’ultima;cioè piu uicina alla camera del Impe” 
radore. Q neflo ufficio è riputato grandiffimo,percioche è piu vicino all Impera 
doresalquale l agà puo a ogni fua pofta parlare,conciofia coJach'egli è obligato 
er folito a dormire nell’anticamera del Signorecon altri trenta Eunuchî, iqualè 
egli tiene alla guardia della fa propria perfona. L'altro capo de gli Eunuchi fi 
chiama Cafnatarbafci che unol dir capo de T hefori. Quefto èil'gran Theforie: 
re, del qualenoi parleremo afuo luogo». Solamente dirò quefto per hora checo- 
fini difpenfa danari a fanciulli; a mufici, & a Maeftri, iquali infegnano afan- 
còulli del Signore, & alle denne che fanno nell'altro Serraglio. Et quefto uffi = 
cioè di grandiffima riputatione, percioche tutte le cofe fegrete del imperado- 
re paffano per le fue mani. Coftuituttauolta ch'abifogno di danari, manda” 
per lo Ca/natarbafci;ilquale Ècapo & general Theforiere degli Eunuchî . Lul 
timo capo dequali čun, il cui ufficio fi domanda Izagache unol dire in nofira` 
lingua l'ultimo e fuperiore & capo. Coftui hain guardia la camera & la per* 
fona propria dell’imperadore, & ha cura de confetti,degli fciloppi,& di qual’ ` 
fi uogliacofa deputata alla uolontà del Signore. Laonde pereffer confapenole: 
de gli appetiti dell Tmperadore yintefo ch'egli ha la uolontà [ua quando unol: 
darfi piacere conta fna-donna;.la na a-chiamare , & fi Ra nel Jerveglio delle: ` 
GONNE, 
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donne; & le comanda firettamente che fi difponga a piacere del Signore,e cofi 
lafacoricare ful letto dell'Imperadore . Quefti per haner tale ufficio ap- 
prefolT mperadore è riputato alfai, & molto riuerito da tutti di modo ch'i 
Baffatutti fivecano afauore di bauerla beninoleuza di coftui. Gli altri Eu- 
nuchi poi fon diputati,chi a quefto » & chi a quell'altro feruigio nella cafa del 
Signore. Ma auanti ch'ioproceda piu oltre dirò quefto che a tempi palfati 
quando fi caftranano gli Eunuchi ; egli fi uolea folamente canar loro i teftico- 
di. Mapofcia che Sultan Maometto prefe Coltantinopoli , ueggendo come un 
canallo caftrato montana una caualla , tuttoin fe(teforecato penfana al fat- 
to. Onde maranigliandofi forte diffe. S'iotengo gli Eunuchiin guardia delle 
mie donne gr de miei garzoni , come potrò io fidarmi di loro? Perche non poffo 
no ancheglino e guifa di quefto cauallo montar le mie donne? Perche da quel- 
la hora innanzi comandò che fofte loro tagliato nia la coda co tefticoli, iche sof 
feruatuttauia di fare: Onde per effer quelle parti delicate come ncruofe, 
però il taglio caufa tanto dolore che a penade dieci ne campa uno. Quefti 
Eunuchi fono anch’effi figliuoli di Chriftiani ;a guifa dique fanciulli chedi fo- 
pradicemmo. Quando coftoro fon peruenuti a certa grandezza d'anni , ne 
tiene una parte apprefto che fono quegli ottanta che dinanzi dicemmo , alcu - 
ni altri ne ftanno alla guardia & a feruigi delle donne, altri aferuigi de gar- 
zoni che fono nel ferraglio in Pera, & altri alla guardia de fanciulli , iquali 
fianno nel ferraglioin Andrinopoli. Et cofi a tempo opportuno gli lieua fuor 
de Serraglio, <& da loro gli nfficij «€» dignitàdella Corte & magiftrati fuor 
della Corte con grandiffime vendite. Ha poi quefta ufanza l’Imperado- 
e che ogni dì fi fa legger cofedì Theologia, & etiandio a fanciulli. Quefti 
maeftri fono prowifionati bene , infieme co medici deputati alla perfona del 
Signore. 
— Quando al modo del mangiare,fi ba da fapere che egli ha feffanta Cefnairis 
squali fono obligati al fermgio della fua tauola, come f arebbe atrinciare. Collo 
ro banno uncapo che fi chiama Cefnairbaffailqual le piu uolte,anzi per meglio 
dire fempreè tenuto di trouarfi prefente alla tauola. Di quefticapi l Impera 
dore ne faol tenere due,iquali fon pagati dal Theforiere. La onde quando l'Im 
peradore fi sno! mettere atauola per mangiare, i Chifimechiari che feruono al 
lacucina, portanole uimande infino alla prima porta della cafa del Signore , et 
le danno a Capizi che lerecanoinfin al anticamera . «Quindi gli Izogliani le 
pizliano , & per commeffiane del Cefnairbaffa le portano alla rauola det’ impe 
radore, Lacoftui prosifionedottanta afpri il giorno, <& quella de Cefnair tren 
tratre. Quando adunque il Signore è pofo a federe a tauola » € mangiando 
chiede da bere,uno de quattro camerieri,de quali dauanti dicemmo; gliene por 
ge. Ha eriandio! Imperadoretrenta Talafumani, cioè preti,iquali fono mae 
livi di Theologia che oltre la dottrina lagualeinfesn raoa fanciulli, cantano au 
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choral ufficio a certe hore nellä'cafa dell Imperadore, &r egli fià a fentirli.. Et 

për ciò fona prouifionati bene e7 pagati dal Fheforiere: Nel giardino dell'Im- 
peradore tà uno it quale fi chiama Baltanzibaffi che nuol dire capo de giardi- 
vieri. Q nefti ha perfone fotto di fe,& deputate al feruigio del giardino . Q ue- 
Ro ufficia è di grandifima riputatione, fi perche il Baftanzibalfi ha gran cari- 
co,basendo cura del giardinoilquale è grandi (fimo, (1 etiandio perche uede fpef 
fe uolte l'Imperadore,ilqual fe ne uà adiporto nel giardino. Etperciò itur- 
chi Rimano quefto uffici cofa di fingular riputatione ; folamente per hauere il 
giardiniero occafione di ragionar fpeffo con E imperadore,ér di impetrar ancho 
qualche gratia per gli amici fecondo l’occorrenze. 

Sono ancha alcuni altri iquali attendono alla cucina del Signove,de quali îl 
capo fi chiama mu'patenim.Coftui è lo fpenditore delle cofeche s'appartengono 
alla cucina, & ha quefto priuilegio che puo entrar nella camera del Signore 
quandogli par bene + Perche quefto ufficioè ftimato affai ; percioche quando 
l'imperadore ha uoglia di qualche uinanda firaordinaria,& di quante bandi- 
gioni n’auifa proprio coftui , ilquale incontanente le fa ritronare , & le fa dini- 
Jare a cuochi che fono feffanta,iqualî hanno dugento C hifmechiavi che tuttauia 
imparano l'arte della cucina , €r fannocofi fatti fernigi. Cojloro hanno uno 
Scrivano che tiene il conto delle fpefe della cucina, ilquale ufficio fi chiama mut 
pariazizi. Ora trouandofi l'Imperadore nella Città di CoRantinopoli » è ufan 
za d'ammazzarfi ogni dì perla prouigion della corte quarata caftrati,quattio 
buoi fenzai polli et altri feluaggiumi . I turchi hanno, per div pienamente ogni 
cofa,queftaufanza di mangiar tre nolte il dì,cioè fu l’apparir del giorno,a me = 
zodie la fera. Quando adunque fi fa Corte, came éla Domenica, il Lunedì, 
il Martedi ér il Sabaro,oltre le niuande che fi mangiano in cafa dell'Imperado 
re,hbanno quela confuetudine dî mandar feicento piatti grandi da loro chiama 
ti figni  iquali fonote piu uolte pieni di'rifo cotto , mefchiato con la carne trin- 
ciata minutiffimamente . Et contutto quefto ch'effi ni mandino qualch'altro 
pezzo di caxne,è nondimeno poca atunti piatti . Sagliono mangiar certo fro- 
mento, & certe lor ninande cotte con brodo & con farina. mala piu par= 
te delle uinande fon condite col butiro & col mele , oltre.che qualche uolra re- 
canone detti piatti delle galline arroflite in warimodi . Perche meffi che fono 
intauola, qual fi uoglia perfona anchora che fia d’'altraveligione & d'altra 
natione, fi puo mettere a federe a menfa, & mangiare. La onde feicento Ien- 
nizzeri fan quì per tagliare il pane, & recar l’acqua da bere, er fax cofi fat= 
tì fernigiettà .11 Matpaium ba di prouifione ottanta afpri il giorno, oltre quel- 
lo ch'egli guadagna firaordinariamente ch'adirlo farebbe gran cofa.Stmilmen- 
te il Mutparinzizi ba cinquanta afpri il di E ancho nella cafa del Signore uno 
Eunuco Chelezzi , del quale noi n'hanemo parlato, oltre ilgual ui fon trent al~ 
gri difpenfieri chiamati Chelezzi . 1quali ha la cura delle cofe angena al 
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ba dipenfa,come farebbe a dir butiro,cafcio,uliue mele,e fimili altre cofe,le que 
-dief ( fecondo fa di meftiero;) difpenfano. Vi fon poi dieci Caluagi, iquali 
fottopolti al capo lovo,fan certa forte di con fetti molto ufitati da turchi, iquali 
fichiaman calua.Coftoro fomanch'effi pagati dal Thefoviere . Appreffo wi fono 
cinquanta Balthagijsiguali pezzano le legne perl ufo della Corte, & per la ca 
fa dell Signore. Molti fon quei che fpazzanola cafa dell’Imperadore ettengo 
no netta tutta la corte. Dopo quefti ui fono altri nominati Sacha, iquali con cer 
tiotri di cuoio recano l’acqua fu canali per ufo della Corte.V è poi il cafabaffa, 
ilquale è capo de Beccai,& ha nenti buomini fotto di fe iquali ufano quef arte 
con molti garzoni che tutta nia uanno imparando il modo della beccheria.alcw 
vi de qualin'ammazzano,et alcuni altri (corticano nö (olamente le cofe che fan 
no di mefliero all ufo della Corte,ma etiandio ogni altra forte di beftie, lequali il 
Signore fa donare perramor di Dio.Et come che coftoro domano fuor della Cor 
te fono nondimeno pagati dal gran Theforiere. Ora hauendo io ragionato per 
infin quì quafi di tutti gli uifici.et dituttii miniftri della cafa dell’imperadore 
faluo che del Mitachorbaffta,anchora noglio cominciare dir di lui. Q m adun- 
queè il Maefiro di Ralla il quale anchora che ferua alla cafa dell’Imperadore, 
pare fuole habitar fuor di cafa; Ilcoftui ufficio , eccettuando quegii de tre Em 
nuchi èil piu honorato che fia all Corte dello I mperadore.Ma percheio inten- 
dodi parlar di quefto ufficio nelle cofe feguenti, perciò bafierà fapere,come egli è 
prouifionato dall’Imperadore ; laqual promifione gli nien data dal gran Thef0- 
riero.Fuori adungne della Corte et della cafa dell'imperadore è certo luogo con 
le muraglie alte,la done fianno ferrate le donne dell 1 mperadore.quefte fon don 
neslequali fon quini menate da uarì luoghi del fuo Imperio, & fono di vara bel 
lezza.1noltre ui ftanno le fchiaue belle, cheo per terra» o per mare fono flate ra 
piteda turchi,et date feeondo l'ufanza per decima all I mperadore. Delle qua- 
li quelle che piu gli aggradano,fi come quelle che fon di fingolar bellezza fi chiw 
dono nel detto luogo. Lequali fono fecondo che piace all’Imperadore, bora trece 
to,bora piu o meno,alla cui guardia fanno cento Eunuchi.Ciafcuna di loro ha la 
[ua prouifione ferma;et fono pagate in guifa delli Eunuchi dal Thoforiere. Al- 
cuni de quali fanno alla guardia delle donne,alcuni attendono alla cucina,altri 
guardano il giardino loro. Et percioche wandrebbe la uita a qual fi uoglia per 
fona che fauellaffe cò effo loro, perciò elleno fi fanno fempre racchiufe nel Serra 
glio fenga famigliarità di altre perfone. Q viui l’Imperadore fe ne nà a giaccre 
con effo loro,& fe peranentura pigliandofi piacere con quelle Simpregnanosti- 
mangono pur dentro; ma fono quefte tali piuvinerite che laltre, €r confeguen- 
temente piu feruite che quelle, lequalenon ingrauidano . Lequali poiche certo 
tempo fono quiui fiate,l'imperadore le marita, aggiungendone fempre alcune al 
tre in necedi quelle chedalui per conto del maritaggio fono di quivi cauate Il 
Theforiere o l'Izaca fon quelli c hanno de lor ueflir cura , pronedendo ancho 
i r loro 
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Moro dì qual ji uoglia cofa che leface[fe bifogno: Onde partorendo elle figliuoli 
imafchi,effi fono poii focceRori n ilL mperio.' : i 
“Hora per nenire al modo particolare che offeruano quefti Imperadori gouer 
‘nadolo flato loro, dicono chefi fogliono tenere datre o quattro BaRà.Veracofa 
è,ch'io ne bo nifli tenere piu &manco, fecondo che pareua metter: lor bene. £E gli 
no adunquecommettono la cura ditutto lo flato loroa que Bafsà, iquali tëgono 
coto delle pronifioni fi de gli Spacchi et detimariotti, come di tutti gli altri pro 
sifionati:Onde nonè cofa laquale fr:fpedifca fe prima non è (quittinata da lore, 
Perche incontanente che gli ambafciatori hanno prefentate le lov lettere all Ina 
peradore,egli lìmada a BaRà,iguali odono quel che uienlor propofto. Et cofi- in 
tefa la propoftafatta,la cofultanofra lorò fteffi con gran diligenza;et viferitoil 
*édfiglio loro all’imperadore,fanno larifpofta al’ambaftiatore. Cofultano etian 
dio quefti Bafsà ogni occorenza, et ciaftumo affare con l'imperadore , per- modo. 
“thequeflo ufficioè la maggior dignità ér lamaggiore utilità che fi poffabanere 
“appreffo de turchi.La coftoro pronifione è per ciafeuno anno et per ciafeuno di 
loro uenticingue mila ducati iquali uengono a dare la rendita di quarata mila, 
«Percioche eglino per conto dellalor prouifione prendono certe uille che vendono 
‘dl doppio piu di quel che l'Inomerede.In oltre quefti Bafsà béno affai piu di fira 
ordinarioche non èla pronifione determinata. Perchementre chefi anno in 
*quefto magiftrato;raunano grandiffima quantità d’oro,come coloro che maneg 
giano uninerfalmente datatte leparti. Perche egli non è Ambafciatore, ne Si 
vgnoresme prouifionato alcuno,ilquale per faceda ch'egli babbia.da fare » prima 
no nadacolprestic a nedere i BaRa alle cafe loro.Onde mi ricordo che uno alba 
nefe,che per nome fi chiamana Thant,ilquale fette gr tempo nell ufficio fudet 
to.fu priuatodi cotal magiltrato , onde futàto il dolore ch'egli per ciò ne fentò, 
chedifperato affatto fi mori lafciddo un milion d’oro, fenzate poffefioni;le muli 
va,gli fchiquis et gli altri beni mobili ct frabili.Hora per ritornare là doue cad 
deil mioparlare,dicochetutti i danari cofì difiribuiti, come de datij et delle rë 
dite dell Imperadore fono prima presetatia quefti Baflà.. 1quali fubitamete ca 
mettono a certi ufficialia ciò diputati,che gli debbano prendereset percide[fi ri. 
«ceuedogli gli fannola lor quetanza. Et come ch'i Cadilefchieri(de quali noi fa~ 
‘remo mentione nelle cofe feguenti) fiano quegli che diano gr coferifcano certi 
uffici čr podeRarie, che effi chiamano Cadì;mondimeno egli conuiene che que- 
sfti podefta uenghino a baciar la mano all'imperadore . Egli è ancho neceffario 
che tuttii caficllani & tuttii prouifionati fi prefentino a: BaRà, come acoloro 
iquali man eggianoil tutto » Degli altri magiftrati iquali hanno certa prouifio 
nesnoi nepairlaremo al fuo luogo et ilmodo chefi tengono in vricenerli: Horatra 
palfandoin altroragionameto dico,che eraufanza ne tepipaffati infino all’Im= 
perio di Selim Sulthano,chegli Imperadori tenenano due Beglierbei, che inno .. 
{fralingua fignifica Signor de Signori.pe quali l'uno gonerna la Grecia,ciotl Et: .. 
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topa, & l'altro Afia „cioè l Anatolia. Quegli chehailgonerno della;cu= 
vopa,ogni dì che fi tien Corte wi niene,&" fiedeinfieme co Bafsd,iquali dano au + 
dienza. Per locontrario quegli che gouerna g Anatolia non uiene altrimenti: 
alla Corte,ma quafi tuttania fi fianella prouincia.Coftoro per dir chiaramente 
la cofa, fono come farebbe a dir Capitani generali di tutte le geti d'arme, et etia: 
dio foprai Signori.Onde fi come quegli che han cura dell'Europa comandano a 
Sanghiacchi eta Signori che in quella dimorano, cofi quegli che gouernano P'a 
natolia comandano a Sangiacchi & a Signori che fono nell Afia. Mapofcia 
che Selim Sulthano conquiftò le contrade d'azimiain Perfia, & rouinò il SÈ 
gnore Aladolà uolgarmente chiamato aliduli,et fuperò! A mafia,la Soria; lc 
Egitto,et tuttol Imperio del Soldano,mutò il modo et la forma del gouerno,am 
pliando il numerode Beglierbei,de Sangiacchi,de Subaffi et de gli Spachi,affaò 
facendone che fatti non baueuanoi [uoi predeceffori.Coftui diuife adungue i Be 
glierbeiin tal modo,ciot che il Beglierbei della Grecia evditutta l'Europa fi- 
gnoreggiata da Selim ha uenticinque mila ducati diprouifione ogni anno,eta 
lui fono (ottopofti quaranta Sangiacchi,de quali alcuni banno cinque mila alca 
ni [ci,alcuni otto:di modo che alcuni arriwano a (edici mila ducati di prouifione 
ogni anno. Dopo egli ba cento cinquanta Subeffi sliquali fono prouifionati da 
mille iufino a tremila ducati per uno.Coftegli bagran numero di Spacchi;iqua 
li titano di prowifione per ciafcuno da mille & cinquecento afpri & piu, infino 
alnumero di quindici mila. Et di quefto tanto hanendone io detto me ne pjo 
a quello del? anatolia infino a Chiottei; ilquale per fua propria prowifione tira 
nenti mila ducati, ér ha fotto di fe trenta Sangiacchi, iquali per ciafcuno di 
loro tirano di prouifione, chi tre mila, chiquattro,chi fete per infino a dieci mi 
la ducati. 4 ppreffoegli ba cento Subalfi;& otto mila Spacchi.Similmente il se 
glierbeo della Caramania ba di prouifione quindici mila ducati;et ba a luifotto 
pofti dieci Sangiacchizet tra s ubiffi et Spacchi et camalieri quindici mila. Cofî 
il Beglierbeo d’amafia haquindici mila ducati di prouifione,et ha fotto di fe ot 
to Sangiacchi con ferte Subaffiset spacchiset dieci mila canalli. 1n oltre il Be 
glierbeo di Diarbech in Mefopotamiaha maggior prowifione di tutti gli altri fi 
come quello che tuttania ftà alle frontiere col Sophè.re di Perfiani.La fna prouè 
fione adnnque è trenta mila ducati;oltre ch'egli bauenti Sangiacchi fottopofti. 
alni conquindici mila canalli. Tiene poi l’imperador de turchi certo Luogo- 
tenente nel paefe che fu già dell’ Aladuli,le cut rendite et entrate fonocondotte 
a Coftantinopoli,fi come noi dimoftraremo nellecofe feguenti . Parimente egli 
ne tien un'altro nella Soria,ilqualeè generale ditutto quello che fignoreggiana, 
il Soldano. Coftui è obligatoa pagar tutti gli ufficiali che dall 1 mperadore fono 
pofi al gouerno di quel paefe, oltre ch'egli è tenuto a mandare un inilion:d’oror 
ogni annoa Coftantinopolî . Hora tromandofi la perfonadello 1mperadoneeffen 
fe dalcampo, là done fono į Belgerbei, quello della Grecia ha piena auitorità di ` 
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comandare atutti gli altri.Vera cofa è,che i Sangiacchi & gli altri Signori cov 
teggiano ciafcuno il lov Beglierbeo.Onde negli alloggiamenti,chi alberga da un 
cantoschi dall'altro, fecotenendo i loro Signori gri prowifionati della lor prowi 
cia. Anzi io dirò quello, che quando uno de figliuoli del 1 mperadore ua alla 
guerrasconuien ch'egli prefti obedienza a comandamenti del Beglierbeo . Il che 
mi pare ottimamerte fatto»percioche effi nogliono che la guerra proceda fecon- 
do i gradi della difciplina militare: Bene è nero chei Beglierbei gli portano fem 
prerifpetto particolare , ficome a quello che è figliuolo di cofi fatto I mperado- 
ve: Coftoro hanno autoritàdi poter dare infino a fei mila afpri di prouifione a 
chi pare a loro,fenza domandarne altra licenza a Bafsà. Ma come effi hanno 
eletto colui chi eglino dar uogliono la prouifione, lo menanoa baciar la mano a 
Bafsà, er cofi comettono afecretari loro che gli facciano il privilegio, & gli rt= 
tenga nelle cafe lovo & nelle corti,come fanno Bafsà i loro prouifionati. Que 
fii portano i padiglioni & le tëde roffe,che neffun Signorein Turchia le puo por 
tare eccetto l'Imperadore et i fuoì figliuoli et quegli che fono ouero furono Baf 
fa: Similmente neffunode Beglierbei dimora in Coftantinopoli, fuori che que- 
gli delle Grecia,ma tutti fi fanno alle lor prouincie, & danno a chi lor piace in 
fino afei mila afpri di prouifione (enza piu,&y gli fannoi priuilegi,iquali fi fo - 
gliono fareacofi fatti prouifionati. Ma fe perauentura alcuno di quella prouin 
cia nuol maggior prouifione,egli è necelfario chei fe ne nada a Coftantinopoli da 
Bafsd;iquali intefoil defiderio fuo loviferifcono all I mperadore,itqual gli fa dar 
quantogti piace di prouifione . Hora perche ragionando iode Bafs, lafciaî da 
parte it modo del feder lorosdico che colui ilquale hebbe prima quefta dignità, 
precede tutti glialtrı Onde molti uorrebbono l'audienza da lui ,maegli nonla 
prefta fe non a chi piu gli piace. Quando adunquei Bafsa fono entrati allo Im- 
peradore per nolerli proporre cofa alcuna;il primo di loro è quegli che per lui et 
per gli altri glifa le-propofte,lequali nengono confultate dall’Imperadore infie- 
me con gl'altri Bafsd.Cofi quando effi efconofuori,il primo di loro è quel che dà 
leifpofte, e pedifte ciafcuno,& fe per friagurail primo non ni fi troualfe pre 
fente,il fecondo afcolta et propone & rifponde a tutte le cofe,c& cofi di mano in 
mano fi offerua.Finalmete per haner hoggimai parlato a bafiiza di quefti Baf 
fae de Beglierbei,dirò fol quefto,che fe l'imperadore uuoldar maggior dignità 
al Belierbeo non gli dà altro che’ grado del Bafsà.Et uiè ancho un'altro ufficio 
grande ilqual fi chiama Cadelefchieri,& è già ftato che unon'era nell'Europa, 
e l'altro nella nnatolia,ma hora fonotre-Percioche dopo che Selim Sultano cò 
quiftò all Imperio certe cietà nel paefe di Diarbecca ch'eran già del Sophè, oltre 
il paefe che fu dell’ aladola,et it C airo,l’Egitto,la Soria,l'A rmenia,l’avabia,et 
queltuttoche fignoreggiana il gran Soldano,w ha aggiunto ilterzo . Percioche 
l'ufficio di coftui è dì maggiore imporraza che tutti glaltri,tra per la moltitudi 
me de popoli,et la grandezza d'infiniti pacfî che fono fotto al fuo gouerno.Et co 
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mechefi babbianò la cura di quehti paeft,mondimeno la fianzaloroò di contino. 
no in Coftàrinopoli,la douel’Imperador fuolfarerefideza.1l coftoro ufficio è di 
tata gradezza ev dignità tra'loro;come farebbe a divefranoi l'autorità del gr 
Patriarca Chriftiano;percioche bifogna che fiano dottiffimi et maeftri diTheola 
giaet bene ammaeftratinelte lor legge « Queftihano nelle lor prouincie non aw 
torità folamente fopra è podefta da.loro detti Cadì, ma.etiandio fopra è Talufi- 
maniscioè i preti, & comandano loro ogni cola ragionenole. A,quehti è lecito di 
poter(i'appellare d'ogni fentenza,laqual fi dia per qual fi uoglia luogo,ct da qua 
lunque ufficiale nel? imperio delturco. Coftoro fono i difpenfatori de magiftrati, 
er danno i Cadilichi,cioè le podeftarie, & quando effi hanno eletto il Cadì inc 
tanente ne dino ragguaglio all'Imperadoresfacendoli a fapere,come il tale è ha 
to eletto dal loro Cadì della tal città per ipatio.ditre anni che tato dural ufficio 
lovo.at cofi gli dicono. V i piace Signore che quefto Cadì fia confermato per po- 
deltà? segli fi contenta di quefto;e[fi l'altro giorno ne menano ilCadì abaciarla 
mano al Bafà,et poi all’Imperadore.Fatto quefto,eglino dano ordine che gia fia 
ordinata la prouifione conueneuole a beneplacito del Cadilefchieri.Coftoro ogni 
di che fi fa Corte entrano dal Signore anzi che neffiuno ufficiale entri.Perche en 
trati per tempo dicon certe orationi col Signore.Lequali finite che fono, propos 
gono tutte lecofe d'importanza al Signore che oċcorrono'nel territorio et nella 
pronincia laquale effi amminiftrano.Onde fe per auenturai Baftà bano prepofto 
il giorno innazi cofa di misfatto alcuno d'importanza, pet loqual gliene uada la 
uita,l imperador nõ nuole altrimesti determinare di quel reo alcuna cofainfino 
a tanto ch'egli non fi configlia co Cadilefchieri,intendendofi non fare fe non qnel 
tanto che le leggi permettono.Partiti adunque i Cadelefchieri dall 1 mperadore» 
Jubitamete ľ imperador comanda a Balfa,iquali fono entrati dopo che debbano 
far morire lo fcelerato,che cofiè determinato:co C adilefchieri.Iquali partendoft 
dalla fuaprefenzazuanno a federe un pezzo co BaRtà;infino che nien l'horache 
effi BaRà entrano dal Signore.Perche entratiche fonoi Bafà;e[fî filenanoet fe 
ne wanno a federe all’entrate della porta grande della Corte. Cofi quegli cheam 
miniftrano la creciaet l'anatolia feggono da quel lato che è dirimpetto alla ore 
cia,ct l'altro Cadilefchieri ilquale è fatto nuonamente:fiede dall’ altro lato della 
porta. O uini tutti fedendo danno andienza ad ogniuno che la chiede:laqual fi~ 
nita fe ne uanno a cafalorocorteggiati quafi fempre per la moltitudine delle cat 
fe tequali effi hanno, et hanno di falario due mila ducati Panno per unoset l’altro 
dieci mila, oltre che lapompa loro agguaglia quella de Bafa . Sono poi quattro 
Tephterderi,de quali Puno ftà nella Grecia,b'altronella Anatolia, ilterzo nel 
pacfe di viarbecca co luoghi ch'erano di aladolà,etl'ultimonella Soria,et nella 
Caramania.Il coftoro ufficio è come farebbe de cotifti;percioche effi tegono tutti 
icõti de libri dell'Imperadore,oltre che fono fopra tutti è datiari della prouincia 


loro, Onde fe gli accade che la Corichabbia bifogno di drapperie,o.d'oro 30 di. 
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fete,o di qual fi voglia altra cofa;il Tephterderi della grecia è quel che fa il'mer 
catoset per confequente commette al Theforiere che le paghi.Parimente fe qual. 
che datiaro perifciagura maneggia[fe malamente i datij delle gabelle , egli per 
lo coftoro comandamento uiene incarcerato , & lo fanno tormentare s accioche” 
tonfeli s'egliba:roba afcofain luogo alcuno, Perche fanno che le cafe loro & lo 
þanere fiueda,affineche lacamera del Sig.fia pagata.Onde Sultano Mahomet 
banena per coume quando trouauachequefti datiari eran falliti, & non hane 
zano il modo da pagarlo, di farli impiccare.ma Baiazette fuo figliuoto , non gle 
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perciò Sulthan Selim & Sulthan Solimano trouando che nel tempo chefi furo 
nofatti Imperadoris molti diquefta forte d'huomini erano în prigione, gli fece 
liberare: Quefti Tephterdeiri (tano nella camera doue feggono i Balla , & en- 
trano ogni dì che è diuan,cioè d'audienza;ouero giorno di Corte al Signorese per- 
ciò gli fanno intendere tutte l’occorrenze,come farebbe, uenderei datje fimi- 
l alree cofe lequali s appartengono alla lor prouincia , €^ al proprio fuo ufficio. 
Ilquale oltre chegliè di granviputatione,rede loro grade utilità. La onde quan 
do il Signore gli unolfar aftédere a maggior grado,gli fa Cadilefchieri.Ciafcun» 
de quali tiene gran corte ; la pompa loro che fanno nelcanalcase è grande. 
Hanno al feruigio delle facende loro( che fono affai)cento ferinani tra grandi” 
piccoli, & uenticinque fegretari,iquali fono fi ottopofti al fecretario del Baffa,et 
de Tephterdevi. Vi è poi uno,che fi chiama il Nafanzihaffà,il cui ufficioe di 
Juggellar le lettere i comandamenti,i priuilegi dell’Imp.Coftui non entra ali ri- 
menti douc là l Imperadore , ma folamente fene fcendenella camera in compa 
gnia de baffa.Ne quefto ufficio è di poca riputationespercioche egli caualca con 
gran pompa. A ppreffo quefto uè colui:chepefale monete,et fiedemella camera 
de bafa non fenza grantiputatione & maggior utile.I detti ufficiali tutti fi va 
unano nella camera debaffa,et feggono inquefto modo. Dal latodeftro fono pri 
mai Cadilefchieri;i Bafa;to i Beglierbei, il Nimiziba[fi - Dal lato finiftra 
fesgono i Tephterderi, & quegli che pefa le monete fiede in terra, & i Dragu- 
marij,cioò gl’interpreti fanno in pie, gli altri fecvetari con gli feriueni feggo 
hoincertacamera al lato a quella de baia. Hora percioche mi pare d’ hanere a; 
baftanzadettodiquefti ufficiali ne ne pafferò ad'altro ragionamento, dicendo 
the il primo di tutti gli Agà è quel de lenizzeri;ilquale & per riputatione, & 
per bonore,e maggiore di tutti che fiano o nell Imperio delturcoso nella corte. Età, 
quegli chora è in Coftatinopoli,ba dieci mila Tenizzeriziquali tutti fono figlino, 
lì dichriftiani rinegati per forzain quefta guifa.Ogni cinque anni, & tal nolta: 
intofio, Sulthan Selim era auezzo di mandar certi fchiauiin qual prouincia 
ch'alui parcua,faluo chein alcune priuilegiatesonde effi eleggenano,ei hoggidi 
eleggono: d'ogni cinque fanciulli uno . Eleggendo adunque quefti fanciulli , effi 
vommiettono di graui angherie;fi nel cercare,come nel pigliare , & etiandionel, 
lafciave 
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dajtidre i fanciulli, percioche eleggono fempre piu che non èil numero 'ovdina, 
stoinquella prouincia. Onde eletti che bannoi fudetti fanciulli » glimenano allo. 
«Imperadore,<y cofi egli ne piglia quegli ch'a lui piacciono,&* gli fa metter nel: 
Serraglio. Gli altri poi glifa mandare alle uille dell’ anatolia, et gli faimparar. 
afede, la legge, i coftumiturchefehi . Quindi acerto tempo glimettea care 
«neggiar pietre,calcina inuari luoghisla done fi fanno le fabriche perl'Impera=. 
idore, etiandio per altri Signòri. Perche come effi piuftanno in quefte fatichey, 
«gliparecheviefeano migliorisPofoiach'eglino Jon bene anezzi alle fatiche, gli 
Ya leuardaqueftieffercivij vili; && fagli imparar l’artedelfaettare con gli archi 
da maeftti a cofi fatto efercitio diputati» Imparato ch'effi banno ottimamente 
Parte del faeitare,glifaconfegnare a diuerfi capitani,affine che imparino l’arte: 
militare,» alcunine fa mettere in maresaccioche samaeftrino nell'arte del na 
saicare.Et perciòneffusn nauilio delb'Imperadore efceinmare fopra ilquale non 
fian molti Tenizzeriuecchiottimamente ammacftrati nell'arte della militia. 
Et anenga che qualch'unoilquale comincia imparare fotto lobra de secchi gia. 
efereitati ui fi troui,mbdimeno quando effi fono fofficienti , fono ferittà nel nume 
ro de Ienizzeri.I qualiinanzi bauenanocinque afpri il dì fenza piusma Sult ba, 
no Selim gli accrebbe la prouifione, quando fu fatto Imperador deturchi . Onde 
quetenizzeri;iquali bauewano amanti tre afpriil giorno,hoggi ne hanno fei; ér 
quegli chen'banenano cinque,ne hano otto.tonontafcierò di dire,come il detto» 
Imperadore donò mill’afpri per uno de Ienizzeri nella fua.creatione; laqual.co 
Jahafatto Sultban Solimano fuo figlinolosquado fu eletto all Imperio: NeRun 
Jennizzeroadunque può banere ordinariamente piu dotto afpri il giorno , et. 
un'arco,due camicie, tanto panno Bergamafcoche bafti afargli unfarfetto . 1 L 
cofioro Capitano P_Agà grande,delquale noî banemodettodifopra,ilquale ha: 
per prouifione cinquanta afpri il dì. A coftui fono fottopofto il- gran Prothoghie: 
riser il Balubalfi,de quali ciafcuno ha il fuo ferinano con certa prowifione dallo. 
amperadore.Percioche quefti renizzeri.ogni re dì gli dannola paga. d'un gior. 
sio. Ond'io pofodireueramente d’'hauer ueduto- canalcare il fudetto fcrinano: 
con piu diceto cavalli appreffo,<y cö gran papa. Quando quefti feriuani efcono. 
d'ufficio,è ufanza ch'effi.hano fabslich di cero mita afpril'anno. Manera cofa è. 
chegli Laiabaffi hanno da uenticinque infino a trenta afpriil giorno.Per ogni cè 
to tennizzeritrene uanoa canallo il 1 aiabaffi;che uiene a div:capo,etha la fua, 
bandiera, laquale feguonoi fuoi cento'1 ennizzeri , Et fe per ifuentura. nafcelfe: 
‘alcuna differenza, wè il Prothoghiero, a cui appartiene a vappacificarli,et ga. 
fligarli fe fa di mefliero.L’altro è il Balubaffi, che (ignificait Conteftabile. Que. 
fli fono adunque tre che canalcano,& tutti gli altri fe ne uanno a più, & fe per: 
Sciagura unodi coftoro foffe ueduto canalcaresnon éffendo mal fuo grado oferito: 
o coftretto da qualche neceffità, incontanente lo prinanodel falario. Alloggiana» 
poi zennizzeri incerto lnogo di Coftantinopoli a dieci per camera, et chi primo» 
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di loro? entrato,eil principale,& chiama Oddobaffi. A coftui fi appartiene la 
cura del lor niuere;alquale tutti concorrono per lafua parte, & cofi egli è teme 
fo a vitronare un cauallo,che porti gli arnefi loro alcampo.Cofi fenafce qualche 
difparerefra loro gli Taiabaffi lo giudicano;et l'appellatione. fifa al grande Agaa 
Coftoro portano intefa la Zarcula bianca,laquale è fatta a guifa di calza, com 
me è quella che portano i frati Giefuati, faluo ch'ella non è di panno , ma di fele 
tro.Ilqual’è bene incalcinato febietto,di modo ch'egli può ageuolmeteftar diritto 
con un fregio d'oro titatoa quella parte,laquab wiene allatelia. Ne altra perfo- 
na faluno chei Tenizzeri la portas percioche effi non lo coporterebbono.E t Je(ca 
metal uolta aniene)e/fi commettono qualche errore l’ufanza è di caffarlio mă 
darli alla guardia di qualche caftello.percioche radi fon quelli a quali nien tol- 
ta la uita anchora ch'effi babbiano piu uolte commefo cofe troppo grani. I detti 
Ienizzeri adunque non poffono per alcun modo prender moglie.L’arme loro fon 
quefte L’arco,la fpada,la partigiana,la fcure,cy la corazga.V'ero èche dacer- 
to tempo inqua banno apparato a tirare di fehioppetto & beniffimo. Quando 
lImperadoreèin camino,quefti lo fogliono circondar datuttii cati,di maniera 
che caminando il cauallo dell'Imperadore fe gli truouano per modo intorno,che 
paiono un cerchio. In quefti Tenizzeri fiàlaforzadituttol’efercito T urchefco, 
perciochel’Imperadore ha tutta la fua fperanza in quelli, anzi piu chein tutti 
gl'altri. Appreffo fi truonano etiandio da tre mila Azamolani , iquali fono 1e 
nizzerotti, er fianno in Coftantinopoli, & fono fritti nella copagnia di Tenniz 
Zeri & fottopofti al eràde Aga.In oltre ui è uno altro ufficio,ilquale fi chiama 
l'emitalem,& bala cura di ricordar quello che fi dee mutare a baffasiquali ne 
danno ragguaglio allo Imperadore. Cofi egli ne elegge un'altro, ilquale a guifa 
del fuo predeceffore è fopra i Flambari,cioè gli ftendardi . I Iquale eletto ch'egli 
è,cofi da baffa fon mandati tamburini & i pifferi per mezzo dell’Emitalem a 
fare una fonata alle cafe di quello, la ferach'egli nuowamente è eletto - Percio- 
che fonando dicono il nome di colui;che è fato eletto a quello ufficio, aggiungen 
do il nome di quel capitano, & le lodis & le glorie, & le fue uittorie acquifta= 
te ualorofifimamente . La onde fe ne nà la mattina a baciar la mano allo Emi= 
talem,ilquale gli dice la prouincia ,al cui reggimento egliè flato eletto .. Fatto 
quefto ,lo mena a baciar la mano a Bafia > & effi nelmenano abaciar la mano 
all’Imperadove.Et ciò fatto i baffa lo rimandano all'Emitalem, ilquale amore» 
uolmente cr cortefemente ricenendolo gli dà sno fiendardo, ilquale fi fuol dare 
a Sangiacchi. A cui il capitano eletto în mece di mancia gli fuol donare dugento 
ducati, fecondoil Capitano , onero la prouincia che gli wiene a[fegnata . Quefto 
ufficio dell’Emitalem è ditanta grandezza & dignità che amanza qual altro 
ufficio & dignità diail Turco,eccetto quello del baffa,de Beglierbei, de Cadile 
fchieri,& de Gianizanga.Evauenga the i Cadilefchieri, fi come quegli che fono 
religiofi[fi mi,procedano nel federe a Balfasmondimeno mi dàil cuor di Ta 
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Puficio dell'emitalem pareggi quelde Cadilefchieri. Percioche quandol Impe 
‘Padore ud alla querrazcoftui na innanzi a tutti gli aliri Signori della Turchia,e 
‘per degnità grande ch'egli ba, fifa portare appreffo una bandiera încapo bian- 
‘cor uerde,laquate nelfuno altro Signor puo portare. Quefta bandiera è la piu 
bonorata et la piu uicina'alla perfona del? ımp. dopo le cui palle feguono fei Ela 
burari,o Sangiacchi come uogliamo dive, iquali hanno per infegnafopra due grë 
tronconi certi fafti o di crini , 0 di code di cauallo con un pomo d’oro fu lacima» 
Cofloro adunque fon fottopofti all'emitalem,<& fano per retroguardia alla per 
Jona dell’ imp. La prouifione poi dell'Emitalem per uenire al fine di quefto uffi 
cio , è cinque ducati il giorno, oltra quel ch'egli firaordinariamente guadagna, 
ch'a dirlo farebbe quafi cofa da non credere. V "è poi un'altro ufficio, ilqual per 
dignità trapaffa tutc gli altri, percioche colui achi uien dato per eRer grandiffi 
mo dottore nella legge loro, bagra prouifione.Et come che colui rade uolteefca 
fuori di cafa;nondimeno quandon'efcesfe ne uaa nifitare l'Imperadore, ilqual 
come uede il muphri che gli ud a far riuerenza,fi lena în piè, & amorenolmen 
te l'accetta, €r taled l’accoglienza che gli ufasche fe lo fa feder di fopra: Que- 
fio ufficio fi dà a uita,cofa che non fi ufa di neffuno altro ufficio della corte. Per 
che il Mupbti ba uno feriuano,il cui ufficio fi chiama Tiphte,ilqual feriue tutte 
le richiefte gr tutte le liti propriamente come elle Jono. Lequali fi came ba (crit 
te cofi le manda dentro al Muphei,che poi da fententia et determina come gli pa 
re il meglio e da capo le manda fuori. Et come che'l'Cadilefchieri fia il fuprema 
ufficio di rutti gli altri Cadì,come dananti dicemmo,nodimeno egli non ardireb 
be giamai d’intrometterfi al decreto del M uphti : Coftuì è folito di madare ogni 
tici anni a beneplacito del fignore,uno ilquale ua per le prouincieintendendo, fè 
qualche Cad} o altro ufficiale baneffe comeffo qualtre fceleratezzamettedo an 
gberie,o facendo ingiuftitia alcuna. Perche vierouando il misfatto, egline piglia 
quel debito partito che fi conuiene a giufto giudîce d'un malfattore. Et perciò 
ĝue ufficio è molto honorato fra quelli che fi danno fuori della corte; conciofia 
cofa che fempre fi da a perfone di grandiffima integrita di uita, & degni di cofi 
fatto honore.Dopoquefto ui fono certi che fi chiamano Mutpharaia che fon natè 
tutti di fignovi & di principi. Hora no paffano cento;percioche Sulthan Solima 
rio tuttania gli fcema,dandogli altri affici,& altre dignità,ft in carte,come fuo 
tı. Hanno coftoro ogni dì di pronifionc alcuni ottanta afprizalcuni cento, altri c& 
to cinquanta fenza obligo alcuno,fenon di andare appreffola perfona dello Im= 
peradore quando egli ua încampo . Gli (taffieri del? Impera: che fi fielgono de 
I ennizeri,fi chiamano Solachi,<& per l’adietro arrinanano al numero dè cento 
cinquanta, ma Selim nolle che vaccrefce[fero al numero di dugento, <7 Sultha 
Solimano, ilquale è boggi npetadore,gliha fatto crefcere per infino a dugen= 
to fedeci. La meta di coltoro adoperano ta man deftra,& perciamanno a lato de 
irog l'alira metà la mancinas & perconfeguente dal lato finiftro nanno.Q ue 
fiè 
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fi bannodue AgÀ,due Chiecaia , & quattro Balubaffi ,iquali infreme con eo 
‘loto portanoil Zarcula bianco & diritto con un fregio d'oro. IL Capizibaffi dè 
fuori ba fottopofti alai trecento Capizi,iquali fi fanno de Iennizzeri.I (qual no 
me uiene a fignificare in noftra lingua capo di portinai, percioche î Capizi fan- 
molaguardia alla portasdiuifi però în piu luoghi , cioè alla prima porta del pa» 
Lazzo,a mezzala corte, ancho la done fi na alla camera de bajja. Ne ftanno 
etiandio alcuni alla porta ouefi ua per entrare nel palagio del fignore fopra la 
cui entrata fiede il Capiziba[fi.I Capizi adunque portano i Zarcula bianco con 
unfregio d’oro,ma egli non è gia diritto come è quel delli ftaffieri er è loro Capi 
Zibaffî portano iturbanti in tefta , come noi n'habbiamo ueduti in Italia di tela 
bianca inuolta attorno alcapo. Quefto ufficio del Capiziba[f: non è di poco ho- 
nore,percioche da quefto fi va alla dignità del Sangiacco . I Capizi tutta uolta 
ch'unouien giudicato degnodi tormenti,o dal Signore,o da fuoi baffa o daTeph 
terdierisfono quelli che gli danno i tormeti, La prowifione loro è da 8 infinoaro 
afpri il dì laquale non effendo prima cotanta fu aumentata loro da Selim Sulta 
nooltrei danari che perlo firaordinario guadagnano . Perche chi uuole entrar 
La done fianno i baffa per banere audienza , fa di meftiero ch'egli babbia qual- 
cuno di coftorochelo introduca,o cheil lafti paffare danando però a colui cheli 
fa queftofauore, qualche cofa per mancia.Et fe per auentura la perfona,laquale 
ha bifognodi queftofanore,è digrandiffimo affare» o fignore , da ilbeneraggio a 
quefti Capizi, é [pecialiffimamente a quegli che în quel dì fono di guardia , la 
qualefimutaditre dì intre dì per forte,cambiandofi in diuerfi luoghi . Coftoro 
ueftono d’oro gr di feta a guifa che ueftir fogliono gli Raffieri dell'Imp. et de Ba 
Aubaffi,&" dexaia. Hanno poi per ogni decina di loroun caporale,ilquale ha 25 
apri il giorno diprouifione«Q yando poi 'Imp.ne na alla guerra , trenta di que 
fii Capizi fono deputati al dì ya portare le lumiere in campo dauanti all'ombrel 
da Imperiale. tt quelli inidioma T-urchefco fono addomandatii MaRaluzzi. 
1) Cafnatarbaffi difuoridiltheforiere generale ilquale haquaranta altri thefo 
rieri fottopofti dlui . Q uefti ragunano tutti i danari, & tengono i conti dell’en- 
trate dell'Imperadore, & a commelfione del grantbeforiere difpenfano non fo- 
lamente agli altri,ma etiandio al gran theforiere Eunuco „ilq uale fta in corte a 
Quefto ufficio era di maggior riputatione è dignità ne tempi de gli altri Impe- 
radori,che egli nom è boggidi, percioche da che Selim Sultbano diede il grado del ` 
theforiere all'Eunucosdel quale bauemo detto dianzi, quello uenne in minor ri 
putatione . S aggiunge poi che coftui da molti anni in qua è obligato a mettere 
ogni dì uentimila afpri nel.Cafanà, ilquale è certo luogo con le torri edificate ia 
Coftantinopoli ,la doue fonowipofti i thefori dell’Imperadore . Onde fe egli per 
friaguramancaffe pure un giorno che egli non.metteffe la fudetta fomma d’afpri 
nel Cafanà,egli uerrebbe condannato nella uita. Et come che tal uolta accade a 


pagar qualche debito nondimeno non fi puopigliar per tal pagamento danaîo al 
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Cuna del Cafunà, conciofia cofache quelli che una fol uoltafiano fiati meffi nel 
fudetto luogo non fi poffano piurimuonere , ma fianno quini peri Iennizeris 
squali fono riconofciuti nell’elettion dell’Imperadore nuono . Oraper ifpedirmè 
di quefto Cafmatarbalfi dico sch'eglitien gran corte con gran pompa neftendo fia 
erbamente gli [chiaui fuoi,oltre i caualli guarniti alla guifa dî fignovi grandi. 
E ui è poi l’Agàde gli Spagolani,iquali fono affai ,monoftante che nel tempo de: 
gli altri Imperadori fofferomanco che fotto Selim Sultanoilquale gli accrebbe 
infino atre mila & cinquecento . Coftui adunque , eccettuani dol’ AgadeTen= 
nizzerì, è il piu degno , e il piu honorato d'ogni altro Agà della corte dell'im 
peradore. Ciaftuno poi di quefti Spagolani è tenuto a menare tre buomini inca 
po appreffo la fua perfona,iquali ftanno alla guardia dell'imperadore, fecondo 
che la opportunità & il'bifogno ricerca. La ondeSegli pioue, o nenica, cinque 
cento di loro fono deputati a dormire ueftiti & armati d'intorno al padiglione: 
dello Imperadore.. Quefto Agaha di prouifione ottanta apri il giorno, oltre 


il guadagno firaotdinario. 1l Checaia ha di prouifione cinquanna infino a fef- 
fanta afpri il giorno, & tiene uno fcriuano chetita di prouiftone da quaranta in 
Fino a cinquanta afpri. To non refterò di dire ancho, come gli Spagolanni þan- 
no da nenti infino a quarantaafpri il giorno, oltre che effi ueftono affai pompo-- 
famente , & caualcano buoni cauallî. Apprefo uifono i Silitari , quali arri» 
nano a due mila & cinquecento, quantunque per l'adietro non foftero tanti s 
percioche Selim sulthano,gli accrebbe a quefto numero. Coftoro hanno di pro- 
nifione ottanta afri il giorno , & banno un Checaia che ne tira cinquanta, 9 
uno ferinano che ne ha quaranta... Cofii Silitari alcuni m'hanno uenti , alcuni: 
trenta, alcuni quaranta il giorno. Il coftoro ufficio èdi menare amano i ca- 
nalli fellati dello Imperadore , onde per ogni cauallone uanno dicci diloro, quan: 
doegli fene ua alla guerra. Quefti di pompa non fono inferiori'a gli Spago=. 
lani , fenza che effe fono obligati a menar con effa loro quando anno incam- 
po, almanco due hbuomini a cauallo piu manco, fi come piace; allo 1mpera: 
dore. Seguono dapoi mille Alophagi; iquali banno.uno Alophagibafcia , € 
uno Checaia,&r uno ferinano, iquali fono provifionati chi piu chi manco a gui- 
fadi Silitari, oltre la pompa che eglino fanno; c7 l'obligo che hanno di'menar: 
appreffo due buomini per ciafeun di loro. Dopo quefti cifono i Caripogliani,, 
«& fono da mille, & banno illoro Agà, &lofcrinano, & ib'Iaiabaffi: & il' 
Balubafft > fi come gli altri Ripendiati. Fanno coftoro di pronifione da quin-- 
dici infino.a nenti afpri il giorno... L’ Agàlorotira feffanta afpri il giorno, fen: 
za che effi fono obligati andare co caualli con effo loroin campo menando qual- 
che fthiano per i feruigi occorrenti. Segue poiil ‘Moracorbaffî , cioè il gran mae’ 
firo di ftalla dello 1mperadore, ilquale ha foggetti'a fe medefimo mille fra 1en: 
nizzeri e fthiaui deputattalla ftalladell'imperadore. Vera cofa è che tre= 
cento diloro. fanno alla. corte dello 1mperadore , & gli aliri. fertecento fono; 
> difrbuità 
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firibuiti parte in Andrinopoli & parte in Serer., & parte in Salonichi, la do- 
ue fono le ftalle dell’imperadore, & per confeguente diuerfi maefiri di quelle, 
fenza ch'iotaceròle falle che fono în diuerfe parti della Grecia, & dell'Anato. 
lia. O uefi ba un Prothoghicro,& due maggiori feriuani, & la prouifione fus 
è pari a quelladell’AgÀ de gli Spagolani , percioche egli non è di minor vipu- 
tatione chel’ Agà [pecialmente per bauere il gouernò della ftalia del Impera- 
dore.Ilquale done egli unol canal care, ìl Moruchorbaffi gli menail cauallo,é* 
degli altri Agà chi è deputato a tenerli la fioffa , chi ad aiutarlo a montar fuk 
cauallo,& chi accomodarli le uellimenta . è ui fano etiamdio du gento Zaufis 
iquali hanno il lor capo che fi chiama zausbaffi» benche non foffero auantè gli 
Imperadori cioè Selim Sultbano,& Solimano. Queftoufficio è di grand:fi- 
- mariputatione,percioche egli è quafi come il gran maeftrodi ftalla. Quando 
adunque gli efferciti uanno alla guerra per combattere,e/fi tengonoin mano cef 
te mazze di ferro,& fe per ifciagura ueruno ufciffe fuovi dell’ordinanza.ofug 
giffe dal luogo fuo, eglino il battono & il fannoritornare al fuo luogo. Pari- 
mente fe qualche fignoreo per uiltà, o per paura ne fuggifte fuori del fatto d'at 
me,a quefti aa rincorarlo,<& farli animo avicominciare la battaglia. Laco 
fiui prouifione è uguale a quella del Silitarbaffi, & quella del Zaufi è pari al- 
la prouifione di Silittarizoltre che effi fanno la popa non inferiore a la loro.popo 
coftoro fono i Topzi che fono i bobardieri, il capo de quali fi chiama il Topzibaf 
fi.Et come che netepidi Sultban Baiazete padre che fu di Selim,e/fi nö pafsafje 
roil numero di trecēto tra chriftianiet Rranieri, iquali födeanoi metalli dell at 
tiglieria nodimeno Selim Sulthano hando propojlo cö effo feco di far cofe mag 
giori che quelle del padre, quado egli uolle prodere l'imprefa di Perfia, et quella 
del Soldano,et molte altre ch'egli fece, amplid tato il numero di coftoro che hog, 
gidi fon mille trai prouifionati e gli fripediati, de quali parte fondono i meralliy 
& partetiranod'artiglieria.appreflo mene il Teberibaffi ilquale ba cura della: 
munition dell’ arme , & tiene 300 fchiaui fottopofti a Lui pér maggior guardia 
dell’arme.Vi fon poflii cacciatori che aggitigono a mille, cvbano il loro A gd il 
cui ufficio fi chiama Scimebuffi,cioè capo de cacciatori de qualipa:te ne nano a` 
pieset parte a canallo. L’ agà adique hadi prouifione jefjanta «jpri il giorno, 
i cacciatori che fono a canallo n'hanno dadieciinfino a 1 5 ci quelli che nanna a 
piesne tirano da cinque infino a fetteil giorno. A quelio vaggiunge che uî fono. 
mille 1&nizzerotti che tēgono per ciafcuno di loro due cani Leurieri, oltre la 


prouifron de danari hanno etiandio le fpele alla Corte rendendo però [empre ubi 


dienza al Seimembafci. Dopouiè i! Dogangibafei > ilquale ha carico degli 
Aftori,quatunque egli fra fuggetto al gran Falconieri. Coltu ha non mance di 
prouifione che il Scimembaji ia olive che i Falconicri,iquali fon cinquec io tira. 
no da dieci infino a quindici afpri ii dì et due canali: per ciafcuno, er ane farjet 


ti l’anno.Io non lafcierò gia di dire,come ui fono da [et ma! cafedi Chufivani. 
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che né pagano cofa alcuna all'1mp fuori che alcuni di loro gli donano chi un fal 
cone chi un'aftore chi uno (paruiere ogni anno Senza piu-Iquali prima fono teca 
ti al Doganzibafti,& egli viceuutì che gli ba,gli apprefenta all’imp.ilquale cò 
mette che fiano difpenfati a gentil'buomini,& afignori a fuo piacere. V ien pot 
l'ufficio del Tagarzibafti,ilquale ba cura de Bracchi , & tien mille Lennizzert 
chegli gouernano.V'era cofa è,ch'egli prefta ubidieza al Seimembajti, ilquale, 
come hogia detto,è il capo de cacciatori.Seguita poi l'ufficio del Sarauanibaffi, 
ilquale ba foggetti grà numero di febiaui,iquali atiédono a Camelli d el? impera 
dore.Et quantunque auanti Selim Sultano effi non pafaffero quattro mila,non 
dimenoegli uolendo paffare il deferto dell’ Arabia per andare all’acquifto del 
Cairo, gli accrebbe,di modo che fra comperati & tolti a nolo erano centotren 
tamila, de quali anchorafenetruonano molti. Percioche io fon accertato che 
quando Sultan Solimano andò all'afedio' di Belgrado, ne fece menaregrandiffi- 
mo numero. IL Sarauanibaffi adunque è fottopofto al Cathirbaffi, ilquale ha cu 
ya di tutti i muli,gr mulattieri dell'1 mperadore. Et perciò uolendo effi la bia- 
da perl'ufo di quefti animali , fe ne manno allo A rpaemin che ha in gouerno tut 
te le biade della corte dell'Imp.Ora che noi banemo detto di quefli uffici,comia- 
ciaremo a ragionar d'altre cofe. Et dico che ui è uno ufficio del Canaribafti che 
þa ii carico di far fare i confetti che fi mangiano non folamente alla tanola del- 
T ımperadore,ma etiandio di tutta la corte. IL Terirbabaffi è capo di tutti i far 
tide gli (chiaui & Iennizzeri,iquali fenza refiftenza alcuna fon prefti ad ubi- 
dirio intendendo fempre di quelli che fono fottomeffi » Percioche effi imparano 
l'arte del farto da lui;ilqual tuttania lauora per li bifogni della corte. A ppref- 
fo ui fono di molti ftipendrati per fare quelle cofe , lequali fi appartengono alla 
corte,come farebbe a dire,tende,lancie,targhe,fpade damafibinesarchi» freccie, 
certi anelli da tirar gli archi, Jelle, bafi, & brenemente tutti cy fimili altri ar- 
nefi per la guerra. Alle dette arti fono i maeftri prouifionati,iquali tuttautala= 
uorano per la corre” hanno di molti Lennizzerotti,&Y ifchiani fortomefi a lo 
ro,ch'imparano le medefimerarti. Inoltre ni fono da ottomila Marzalli , iquali 
in nece di prouifionebanno godate dimolteville per ifpatio dilcerto tempo,delle 
quali efi hanno tratte buone rendite. Pofcia adunque ch’eglino fono cambia- 
tispercioche cofi è l'ufanza fe ne nengono alla corte per chiedere a Baffa, 0a Be 
liarbeiso a Cadilefchieri qualch altra nilla. Percioche egli non manca maî per 
alcun tempo che non ni fia qualche Sangiacco,ilqual fi come colui ch'è caffe do 
manda nuona prosifione,fi come noi haucmo detto.E ui fono dopo i Biechi, cioè 
i corrieri,iquali sanno a pie,doue cofi ricerca il bifogno dell'imp.Coftoro quado 
uanno a pie per tervastrottano,<7 fe per forte fi fermano a ragionar cor qualcia 
no, fempre faltano,ne mai fi rimangono . Et ciò efi fanno per anezzarfi meglio 
all’effer prefti quando egli accade andare per qualche feruigio dell’! mperadore, 
fpocialmente quando è d'importanza. F eroè che egli non adopera coftoro ad 
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andare piu lontano che centotrenta miglia, affine che con piu preflezza nada- 
no che non fanno î y alachi,iquali fono le flaffette a canallo de turchi . La ond'io 
tronandomiin Andrinopoli nel mefe dA Zoho fu uno di quefti Biechi che fece 
Scomelfa di nenire di CoRtantinopoli in Andrinopoli, anzi ch'il Sole tramontaf 
€. Et come egli promife cofi fece,non oftante che dall'una all'altra fiano quattro: 
giornate da caualcar comodamente alla guifa turchefta, & nondimeno: egli ni 
uenne în [patio d’un giorno. Ora percioche noî habbiam fatto mentione de Vala 
chi,dicoch'effi fogliono correre tutto’! dì fenza piu fi come quegli c'hanno efpref 
fo comandamento di nā correrela notte. Perchei baffa quando accade far qual 
che negotio d'importanza all mperadore,comandano a quel che da prima loro: 
nelle mani, ilqual però paia loro effere atto a quel fernigio cne fubitamente na- 
da feng alcnn indugio la doueeglino gli comettono.È ben ueroch efi ufan gran: 
vangherie in quefto loro ufficio percioche pigliano è caualli di villain uilla, e7 
fe per fciagura s'incontranoin qualche mercante, o qual fi uoglia altra perfona 
che fia a canallo, cfi [enza rifpetto alcunolo fanno finontare non anifendo cofa 
fconueneuolea prinar fimili perfone del loro proprio canallo, @7 lafiiarlo apie 
Ju lemontagne afpres er a pericolo de ladroni & di mille ali ri guai. dla quel 
ch'è peggio èche colui alqual da Valachiè fato tolto il fuo canallo no fi puo per 
modo alcuno feruive di quel che la fraffetta ha caualcato,percioche wè pena gra 
diffimaachi l'ufaffe . La onde le più uolte il padrone idì feguente uenendo per. 
vibauere il fio proprio canallo,il truoua o mangiato da lupi, oviprefa per non cf 
fer daneffisno o coperto,o paffeogiato.V fano poi anchora una difcortefia gran- 
difima,laguale eche incontradi fi in qual fi uoglia perfona che fia; fi come hab 
biamo detto dananti,a causllo effi fanno uifla di nolergli pigliare ilcamallo , la 
onde colui per effer gran pena a contrafiare per fimil conto, uago di ufcirli dalle 
mani,e contra fua uoglia sforzato a conciar la cofa con danari.. Q ni dirò come 
le pofte de chriftiani corrono vie piu prefte che quelle de turchi, percioche quefte 
corrono il dî & la notte, non danno molefita alcuna a naffalii de Signori lér 
ritrogano Sempre a tutte Phorele pofle ordinate, A ppreffo nengonoî Becleuani 
iquali fon da ottanta,<& hanno da cinque infino a fette afpriil dì. Cofloro fon 
lottatori grandi[fimi, er perconfeguente uanno fempre ignudi. Vera cofa è,che 
effi uefono certi tabarti, percioche prouocati da qual fi uoglia perfona alotta= 
ve,fubiramente lo mettono gine cofi ignudi animofamente fanno alle braccia. 
Ne mai fi truosano  oftoro infieme che nò fieno o dieci,o quindici. Sonoetiadio 
certi ftipediati della mperadore,iquali fi chiamanoi macheiazzide qualì egli 
fene feruea far pruoueinfolite;et come Sarebbe atrapaffar co le freccie marmi, 
& fevri.Trouanfi anchora certi prowifionati,iquali ftanno allacorte per cauare . 
2denti,& alcuni di loro chenon hino prowifione,come quelli che flano per cofî 
fatti feruigi alla corte,s'ingegnano di procacciarfi il uiuere per altrauia.Et sio 
dicelfi che quefti tali fono cati,ch'appre]To de chriftiani Jarcbbono infiniti;ionon 
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duentirei.Ora io comincietò auenire alla deferittione delle perfone provifionate 
che fono nella corte. Et perciò io dico che nel tempo che Sultan Batazcte figno= 
veggiana,egli hebbe fempre diciottò mila per[one, annouerando però gli (chbicui 
de balfa,de Begliarbei,de Cadilefchieri, de Giamnezzeriaga,del Marucorbalt:, 
er dituttigli ufficiali de quali dauanti dicëmo . Ma poi che Selim Sultano atz 
pliò l'imperio,moltiplicò anche gli uffici,&r per confeguente i prouifionati . I lfi 
‘mile affermoiodel prefente 1 mperadore Solimano , ilquale piu che gli altri ba 


‘crefciute le cofe dell’Imperio.Ond'io quando bo ben fatto il coto, trouoche nella 


corte dell’Imparadore fono da trentacinque mila perfone pronifionatetra a pie 
cr a cauallo.Da quefto fi puo conofcere la gente che fotto lo fiato fuo fi ritruoua, 
e [pecialmente de tributari.Perche eglifufattalavaffegna nel tempo di Sultan 
Baiazette nel principio del fuo Imperio;e erouoffi un milioneet cëto dodici mila 
chriftiani , iquali gli dauano il carazzo,cioè il tributo > fenza quegli che fendo 


fuoi uaffalli fono efenti per gratia (petiale.M aggiore fu quella che fi fece al të- 
po di Sultan Selim, laqual aggiunfe ad un milione & trecento tretatre mila 
chriftiani che li redeuano il tributo, ferzai privilegiati, e fortopofti al Imperio 
del grà Soldano, le terre della Derfia,del paefe di Diarbeccha, del? aladola, 
& gli altri luoghi conquiftati da Selim Sultan oche non fi mefcolano con quegli 
che difopra babbiamo detto. Ma affine chela cofa fia da tutti chiaramente in- 
teft, io mi metterò a ftrinere particolarmente il tutto «manifeftando fempre il 
nero quanto per me fi potrà piu. Dico adunque che quefto Imperadore ogni an- 
notira da Chriftiani un milion d'oro,& cinquecento mila ducati fenza i daty e 
le granezze, lequali rendono un milion doro, ele minere che ordinariamente 
rendono 90 miladucati,e le gabelle che ne danno 700 mila;e le Salate che afce 
dono a cinquecento mila ducati. Io non lafcierò di dive , come egli fi paga cer- 
tataglia per ogni lettera, čr per ogni comadamento della corte,in modo che per 
Putile che ne nafce al (ignore monta a cento miladucati e più + Parimente dirò 
dell'entrare chefeuttano neltempoche gl'uffici uacano che fono tali et tate che 
s'io il diceffi,forfe eglinon mi farebbe creduto. Nondimeno perch'io n0 paia dir 
menzogne affermo ch'elleno afcendono a 500 mila ducatil’anno. Eui fonpoît 
Beltbameri ch'è, done-qual fi noglia perfona,oterrazzana,0 foreftiera , laquale 
flia nell imperio del turco fi muore fenza hevedi,o d'altre robe che non habbia 
no padrone, fe ne traggono 100 mila ducati,et altretiati della zecca. Ne ha pot 
300 mila ducati,iquali gli fon dati da fignoviiquali anchora che fiano proni- 
finari dall 1mperadore,fono nietedimeno (chiaui fuoi.La onde tra i tributi che 
per cagion della morte di coloro che non lafciano beredî,& trajquegli che gli da 
noi fignori,paffanotal uolra Vanno feicento mila ducati & piu. Dell'Ifola di Ci 
vo egl wha ogni anno otto mila ducati fenzai prefenti che gli uengono fatti da 
quegli dell’sfola. Lo Raro che gia fu de Carabogdani paga di tributo cinguecen 


to mila ducati l’anno, Ma nel nero egli è cofa da credere che hauendo egli bog- 
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gimaî occupato tutto lo Rato, & poffedendo quegli ch'era, del Prencipe d'Eula 
chia che gia rendena dodicò mila ducati ogni anno , ne caui maggior tributo che 
dianzi.I R agufei gli pagano dodici mila cinquecento ducati Vanno, Scione 
dadieci milase il Zante cinque mila.Il luogotenente dell'Imperatore ilqualtie 
— neil feggio fuo nel Cairo,fignoreggiandotutto loftatoche gia fu del Soldano pa 
ga un milion d’oro, quindici mila buomini ogn'anno.Finalmente ni fono le de 
cime delle ierre e delle uille tutte del fuo Imperio, la fpanza,laqual da ognan 
no trenta afpri per ciaftun chriftiano,& uenticinque per ciafcun turco , lequalt | 
montano piu d’undici mila ducati l’anno Ora di queflo ne fia dettotanto, et per 
cio io giudico effer bene a dire d'una certa ufanza,laquale offermano gl'Impera | 
dori de turchi per utile de uaffalli loro, laqualeè queftasaffine che la giuftitia 
babbia luogo,come ella dene meritamente hanere. Perche s'alcuno fi tiene effer 
granato di cofa alcuna o che gli fiaftato fatto alci torto da qual fi noglia perfo 
nasegli fi fa formare nò fapedo,0 la forma da fe ftelfo segli fauna fupplica che 
effi chiamano roca, e quella il cattinello che fi lameta mette fula cima d'unaca 
ma. Fatto quefto fè ne ua la done faol paffar l imp.e quini P'afpetta infino ch'egli 
nenenga,llquale nede il mifero che fi giace boccone, tenendoperò la cana dirit 
ta,fopra della quale è pofta la fuplica. € come che fia quefta ufanza che nef uno 
fi poffaaccoftare alla perfona dell 1 mp. altrimenti egli toccherebbe di buone ba 
fionate,nò è tuttaniaper queftoche perfona alcunamolefta[fe quel mifero negge 
dola cina diritta, ne cheil rimoueffe di quiui doue egli attende la uenuta del= 
l'Imp.1lquale paffando oltre,et ueggeudo lo sfortunato, fi glifa appre[fo,& con 
le proprie mani piglia la fuplica,et fe lamette fopra il fuo turbante. Cofi giunta 
al palagiolavipone,et la prima cofa ch'egli fa la mattina comanda che la caufa 
di quello fuenturato fia fpedita.V'eracofa èche Sultan M aumeth folea fermare 
il canallo,& perciò daua audienza a fimili perfone» lequali figli parauanda- — 
wati,et in quello fteffo luogo determinaua quel che la giuftitia ricercana.1! fim 
le offernò gran pezzo di tepo Baiazete» quado egli cominciò a regnare , ma pot 
ch'ei fu aggranato da gl’anni,<& per confegnuente non potendo comportare lafa 
tica,pigliaua lafupplica,et giunto a cafa la leggeua,& cofi intefa la cofa la fa- 
ceua efpedire. Appreffo nëne Selim Sultano, itquale fenza indugio alcuno che 
dina quefte fimili fupliche,et non'uolena per modo alcuno che perfona fu can 
gariata nell Imperio fuo.Solimanosilquale è hora Imp.anchora ch'egli fia agrif 
fimo perfecutore de chriftiani, pure dimoftra di uoler fegnive lo ftile de fuor pre 
deceffovi,iquali hanno ordinato queRo mododi porger le fuplichesaffine che i po 
uerelli fenza intercefforî de gran maeftri fiano afcoltati & uditi di quato unole 
la nera giuftitia fenza indugio.Ma pot ch'io fono dicendo arrinato a quelo im 
peradore , mi par ottimamente fattoa dire il modo ch'egli nfa in dare andieza 
alla (ua corte. Dico adunque che la corte ta în quefto modo a Coftantinopoli che 
sii è una gran porta all'etrata del palagio laguale a maraniglia è fatta di mara 
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milanovati divinamente,et conlettere movefche,per modo che fanno belliffima 
wifla. Et quantunque per l’adietro quefta porta fi folelfe guardare,tuttania a no 
firi tempi ciafcuno ui puo entrare,ancheva ch'egli fia acauallo. Poi ché La perfo 
nad entrata dentro alla detta porta fi gli para dauanti una larga piazza. Dal- 
da finiftra parte di quellacra gia un tempio piccolino di Santa Sophia , del qua 
le, fi come io ho intefo,il Turco n'hafattofare una cucina coperta di piompo , a 
guilach'è coperto tutto il palazzo dell’1mp.Dalla defra parte della medefima 
piazzati giardino dell’Imp.Ora palata che sè la piazza; fi peruiene fimilme 


‘pe all'altra porta fottilmente lauorata;& chi è a canallo è da neceffità coftretto 


a [montar giu del cauallo pezzo lontano da quella. E ben uero,ch'è baffa si Be- 
glierbei, & altri fignori fmontano chi piu wicino , chi manco fecondo ladignità 
doro, & la conditione della perfona.. Nondimeno i Baffa per ufanza fimontano 
‘dacauallo appreffolafoglia di quefta porta ; eccetto che fe qualeundi lor fuffe 
gottofooi nfermo per altro,puo leciramente entrare acanallo dentro quefta por> 
ça. O uini fà la guardia di Capizide quali dauanti dicemmo,iquali tengono în 
miano certi bafloni : La onde fequalcuno uoleffe entrare [pecialmente chriftiano 
effendo,<&r etiandio turco,pure ch'egli fiadi baffa conditione,gli uietano Pentra 
ta, <> perconfeguente penano a potere entrare , c fpetialmente a buona bora. 
PerciocheiCapizi gli falutano co di buone baftonate,fenza haner riguardo piu 
adunoche adun'altro.Pofciachel'huomoe entrato dentro a quefta porta, fit 
truona un'altra piazza,ma non già fi grande quanto la prima ; nella cui deftra 
mano fono le'cucine per lufo della corte,et della famiglia dell imp. Da man fi- 
nifra fono le ftalle,nelle quali fi tegono icaualli determinati a feruigidel Impe 
tutta uolta ch'egli unol caualcare.Ciaftuno adunque che fi parte dalla feconda 
porta per andar la done ftannoi Baffa,conuien che paffi per mezo di quefta piaz, 
za. Q nini fimilmente fonoz Capiziche fianno allaguardia di quella, et fenzadi 
feretione buftano quegli che fenzalicenza ui nogliono paftare.Da banda deftra 
di quefta piazzaa canto lecucine dimorano i Jennizeri, & ftanno infieme con 
gli Avancogliani iquali fono da dieci mila. Coftoro fiannotutti in più fuori che 
lo Agà loro,itquale faol federe tuttauia con certi altri Signori mell’entrar della 
porta:la doueè un certo portico accomodato per cofi fatto feruigio. Dal lato ma 
‘co della piazza uerfole ftalle dell’Imp.tanno in piè tutti gli Spacogliani ;i Sili 
tari,gli Alophari;& ogni altra forte di prouizionati,de quali dauanti dicemo. 
1 Magorli poi tutti quegli di qual fi uoglia manierad'huomini che uengono per 
þanere udienza da baffa, Ranno parimente in più dalla banda finiftra . La onde 
cofa bellaè da uedere tante genti co loro tuvbantiintefta,neftite qual d’oro, & 
val di uelluto,ey qual di feta. In capo di queftaè una camera non molto gran 
de,nella quale feguono i Baffazalla cuignardia fanno medefimamente i Capi= 
gi. Quiui(come dicemmo)feggono i Baffa,i Cadilefcbierizi Tepbterdieri, & £ 
Nizamzibalfî Onde Je Agade Le mmizzeri per cagion di qualche fuo affare 
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uaa fauellareco Baffa,il fanno federe foprauna feggiola pieciola . Quefto bone 
renon fi da ad altri Signori quando effi uanno per bauere udienza da baffa , fuo 
ri che al capitano dell'armata di Gallipoli.Giunti adunque che fon quini per ha 
nere udienza,efpongono il'bifogno loro „€r poi partiti, i bafa confultanocon la 
Tmperadore quel che ciò fi debbafare,c& gli dannorifpofta. S'egli è ambafciada 
ve,connit che uada a baciar la mano all’Imperadore,offerendoli il prefentes& 
feegli balettere di credeza prefentargliele fenza piu. Ma egli prima ragiona 
cobaffa;&= gli efponelacagione della fua uenuta , iquali la viferifcono al? Imps 
ilquale impone a baffa quelche debbano rifpondere all'ambafiiadore.ablatola 
camera de baffa è quella de gli feriuani , appreffodicui è lofcrittoio del cancel 
Licro;ilqual fegna tutte le lettere , &ituttii comandamenti del? imperadore im 
primendo col fuggelto la téfta di lui fopra quelle . Qui mi par didireiome altro 
modo è quel: di fegnar le lettere dell rmp. altro quel del:ba ffa yaltro è quel delle 
perfone primate. Perciochel'imp.è auezzo dimetter o latefla fua jo il nome in 
cima della lerteras<& i balfa con gli altri Signori fono foliti di fegnar le leitere 
al lato di quelle co! nome loro,& i primati nel fondo di quelle. Acantoalla det 
ta camera de baffa è il luogo de Tephierdieri , & dello forinano loro; a capo 
della piazza è pofta una loggia fabricata di fini[imomarmo, la doue ( fi come 
mi ricooda) foleua gia ninendoil fereniffimo Signore il Signore Emannello Pa= 
teologo Defpoto della Grecia federes cofa che a neffan Signore dellaturchia era 
conceRa:Appreffoquelta loggia è certa porta,per laguale s'entra alle cafe, & 
alle fianze dell imperadore. Lequali fono a’alira maniera che quelle de baffa,e 
de gl’altrîufficialispercioche elleno fono aterrenofenza palcoyeccetto.dî dentro 
quafi in capo d'un canto delle cafè, la doue è certo luogo rileuato.col palco;ilqua 
te fu fatto per diporto dell’Imperadore . Dalla loggia adunque ch'è appreffola 
porta dî quefla feconda piazza ftanno i Capizi,come difopra dicemmo- Q yindè 
innanzi ne Capizi,nei lor Capiziba[fî Simpacciano di coja alcuna; ma la guar= 
diaèdata a tutti gli Eunuchiil capo dequali fia nell'aticamera l Imperadores 
sa perchenel:tempo che uinea Zem Sulthano,BaiazetteSuo fratello ilqual era, 
Imperadore neceffariamente:conuenina farfi uedere peffo a Tennizzari, foleua. 
uenir fuori a queftaloggia.La onde i baffauftiti fuori della camerainfiemecon 
gli altri Signorigli facenano riverenza inchinandofi infino.interra. Parimente 
tuttii Iennizzeri & glialtri prouifionati figettano boccone interra , dicendo 
terta oratione,nella quale preganano Dio che il guardaffes, il'mantenefe, & il 
falualfe.Eta pera banenano eglino la oratione finita,che le uinande. per la cor 
teeranorecate:fuori dellecucine . Dellequali parte erano portate prima alla 
tauola dell Imp:& parte a quella de bafa, iquali fianano lontani da quella del 
Pimperadore-otto paffi & piu.Come l'Imperadore hanea mangiato; fi ritirana 
alquanto, & entrando per la detta porta falutana prima col. capo tutti fi. nel’ y 
Scive,come ctiandionell’entrare, Egli fi vecana poi piu di feicento piatti pieni di; 
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tifo (come daivanti dicemo)et di carne con altrelor uiuande , lequali in un mo- 
intro ueninano trangugiate. Quando aduque Baiazette regnana et era gionanes 
fi foleua lenar per tepo,ma Pultima uolta ch'io il uidi fendo egli boramai inuee 
thiato,mettewa dacanto îfaftidi,et fi poco fi curaua di dare audienza;allonta= 
tnandofi piu che non fi couiene,dalla cura all’I mperio. Selim Sulthano Solena fo 
ta una nolta l’anno federe a quefta loggia,la done i fignori del 1 mperio a lui ne 
ueninano,in fegno che livedenano ubidienzasilche offerua etiandio Solimà Juo 
figliuolo.I primi che fecondo l'ufanza entrano alli mp-fonoi Cadilefchieri,do- 
poi Baffa;et i]Beglierbei,iquali tutti infieme fanno il configl o dellefacende,che 
di dì indi occorrono. Finito cheffi banno di configliare, efcono fuori delia ca- 
mera dell Imp. i balfaze riferifcono quel tutto che unole l'Imp. a uno ferinano; 
ilqual fi chiama il Dimaiarizi ,che fi fid in certacamera feparata da quella de 
gl'altri ferinani.Coftui adunque intefa la relatione,la pone al memoriale,e ritor 
nando i bafta gliele ricorda, fe perifciagura effi non fe ne rametaffero,quando fi 
fonmeffi a federe nella camera loro . similmente i Cadilefchieri fi partono dalla 
camera del Tmp. čr uanno a federe alquanto co baffa; dapoi quindi partendoft 
uanno a federe [opra la foglia della feconda porta grande; e data c'hanno audien 
Za;sinuiano alle cafeloro . Et fi come i Beglierbei prima fi partono che balla, 
cofi i Tephierdieri fono gli ultimi dituttii Signori ch'efcone della camera del- 
Pimp. yqualipartiti che fono ogniuno sinuianerfolelor cafe. Vwaltro ordine 
offeruano quefti ımperadori de turchi circa le decimezlequali fi pagano per tut 
to il fuo 1 mperio.Percioche non è perfona uinente chabbia ocaftello;o villa ,-0 
uaffalli,che poffalafciarle per beredità a fuoi fuccefforiye in fegno di ciò egli ne 
paga la decima, fi come di quella cofa che gliè conceffa folamente in uita: Là on 
de quefte caftella,e uille mancando per cagion di morte quegli che le godenano, 
fono diftribuite quale a Baffa,quale a Sangiacchi,G qualeaTimariotti. Ma 
egli fi conuien qui fapere,che tittauolca che uno ba di prouifione pin di quindici 
mila afpri,jmon s'intende piu effere Timariotto,ma fi chiama Subaffi. Hora per 
uenire al particolar pagamento delle perfone priuate , dico chetutti i Chrifliani 
tofto chefono arrinati dall'ettà di anni quatordict, fono feritti nel Catazzo. De 
quali il piu pouero paga ogni anno afpri cinquanta per lo Corazzo, 1 il piu ric 
‘cone paga cento uenti. V cra cofa è,che ui fono di molti prinilegiati,de quali al- 
cuni pagano manco., & alcuni niente. Nondimeno neffuno è che non paghi la 
(panzascioè un prefente di trenta afpri,che per ciafcuno anno pagaogni chrifiia 
nosc? ciafcun Turco ne paga uenticinque. Similmente ogni uno cofi Turco 


come chriftiano paga la decima di tuttoil grano, di qual fi uoglia alero frut=. 


to che effi raccogliono, oltre che per ogni animale ne paganoun certo che fecon- 
do la qualità di quelli Et perciò ogni uilla e deferita non folamente de Chriftia 
ni ,maeriandio de turchi , &» quel che rende il danno dato a nari cortigiani 
iquali rifcuotono da uillani le decime delgrano „del ninos la [barz i 
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dannagioni, nellequaliincorrono. Bene è uero,chei Turchi nonfono obligatia 
pagare i carazzi a guifa de Chriftiani all'Imperadore, ma folamente pagano la 
decima,& la panza;fî come dauanti dicemmo. Quando adunque è il'tempodi 
rifcuotere il carazzosper ordine cofi dato dall’Imperadoremi uanno i carazza 
vi cioè uno per prouincia con lo feriuano » Ma per dirne il uero, cofioro fanna 
le maggiori angherie del mondo , €r ufano la piu gran crudeltà che mai fi pen 
falfe buomini.Sono adunque folitàî Chriftiani che fanno ne paefi del'iurco a ma 
vitare i figlioli loro mentre fono fanciulli. Iche fanno s percioche l'i mperado 
vé ogni ceonque anni fuoleragunarei fanciulli per rennizzeri . Là onde ef 
Sendo efi maritati amanti iltempo fi trouanano hanere dî molti figlinolisiquali 
anchora chenon fiano peruenutiall età diquattordici anni fonoda cofloroco= 
firetti a pagareilcarazzo. Et percioche la legge turchefca non uuoleper mo 
do alcuno che fi faccia il dinovzo,benche Selim Sulthano qualche uolta l’habbia: 
ufuto, di qui nafte è cortigiani fannole pratiche firetrifime per hanere’ gli 
uffici del carazzaro ew dello fcriuano. Similmente eglino alor poter s'ingegna. 
no d’andare altempo debito a raunare ifanciuli quantunque fiano di maggiore 
auttorità che itcarazzaro,et di utilità gridiffima.Percioche tal uolta farà che 
un pouer Chriftiano per noneffere fpogliato:del proprio figlinolo pagherà ogni 
fio hanerech'egli haal mondo. Ne queftodaffai,percioche'oltre' che è willant 
pagano il carazzo;fonotuita uia'angariati fi nei feruigi de provifionati, come 
dell’rmperadore. LA onde tanta è la maraniglia , ch'io mi prendo delle granez, 
za che fono impofte', ch'ionom mi ueggio-baflantea poter penfare, come elfi fia: 
nonini- Vi fono poîcerti altri uffici ,iqualî non hanno altra promifione , fe non: 
quel che lor uit di fuora nia. Di quefti ne sofragli altri quegli del ferinaho de 18 
nizzeri, de carazzari,et di molti altri feriuanoziquali percioche troppo Lungo fæ 
rebbe avaccotarli,iomivimarrò di parlarne piu. E perciò quelli lafciando, dico 
che neltzpo di Solthan mabometto,ciafcuno, ilquale bavena 5 afpri di provegio 
nesogni uolta ch'eglifuffetempodì guerra sera obligato a menare appreffo lui 
un’ huomoa canallo.ma quado l Imp.vîne nelle mani a Solthan saiazette,la co 
fa fi frrinfe uie pin che prima:perciocheciafcuno ilquale hanea ire afprè di provi 
fione,era obligatoa menar co eko lui unobuomo a cauallo. quefta cofuetudine 
fiofferuòperinfinoche Selim Solthano fucceffè nel rmpe-ilquale baudo fecd 
propolto di metterfi a maggiori et piu honorate imprefe chet fuoi predeceffori, 
vitoraò l'ufanza al primo modo,nelqual Mabometto l'hanea faniamete ordina 
ra.Quefloflile adunque fi mantiene anchora hoggidì percioche ciafeuno ò Baf- 
Jaso Beglierbeo:ò Sangiacco,ò Subaffi ð di qual fi uoglia altra forte prouigiona. 
‘ro,(e nongli Ottuzati, iqualilper eRere hoggimai attempati nonefercitano più 
Lufficio del Baffa.fono obligati andare alla guerra ogni uolta che fonorichielti. 
aiw è neceffario d direscomein ogni prouincia è un vlamburaro,ilquale effi 
ebranzino SAZEchei, fini hail maneggio di tuttecofe no pure e, alla 
wao 


flato della prouincia ch'egli gonerna; ma etiamdio delle cofe ciuili & criminali. 
Et auenga che i Cadì fiano i giudici,et riueriti come perfone veligiofe da-queti 


Sanzachei,mondimeno la fuprema autorità di difporre fià nel Fldburaro di queb, 


la prouinciache eglinoreggono. A coftoro fono alfignate le dette mìle ,& godo 
no dell entrate di quelle,lequali m6tano quale acinque,quala dieciqualaquia 
dihi mila ducati Panno fecondo l'importenza de luoghi,et il fauore che hail rjg 
buraroappreffo l Imp. E perche quefto nome fia chiaramente manifefo , dico 
che quefti fonoî Capitani di bandieraspercioche la bandiera in lingua Turche- 
feba fi chiama fanzae » Coftoro adunque quando uanno alla guerra fono obliga 
ti a far portar dò bandiera , òftendardo che noi uoglian dire, ilquale niene accom 
pagnato a fon dì piffari,di tamburi, et di nacchare,<y altri inftramenti ufati dg 
loro Sono etiandio fottopofti a coftoro i Subaffi,i Timatiotti, etutti quelli c'ha - 
no le uille per.loro prosifione a lor conceRe dalla corte nella prouincia doue g0 
uernanoi Sangiacchi.La onde fe per loro [uentura commettono qualche misfae 
tosuengono puniti da quelli,et tal uolta priui della prouigione ; Je glipare AP 
prelo eglino fono tenuti a corteggiare et accompagnare i Sangiacchi, & quado 
uanno alla guerra feguono ba lor bandiera. Il Sangiacco poi rende ubidienza& 
Beglierbei.Ma accioche io non lafet cofa degna dimemoria,raccoterò quelli che 
frai Sangiacchi fonohonorati piu degli altvi.Il primo è quegli di Sentimedica, 
ilqual luogo done fu fondato dal principio Giorno Cantacufinò fi chiamaua flen 
darogo.Et percioche egli è pofto alle fronterie dell V ngeviasegli è ufanza di ma 
darui un Sangiaccopeiò della perfonaset d'animo ualorofo.1!fimigliante offer= 
nafi ancho delle uille,lequali fono al confino dell’vagheria,allequalli fi madano 


| perfone nalenti,et da far refifleza ogni uoltache la ueceffità occorre. Similmen 


teil Sangiacco della morea,et quegli della Boffina fono de piu pregiati Capita 


ni c'habbia il turco.Ciafcuno adunque di loro ha da mille timariotti , cioè pro- 


+ nigionati;iquali fono obligatia feguirli.La prouifione de Sangiacchi arriua a fè 


dici mila ducati,et effi perciò tengono gran numero di Schiauè bene all'ordine. 
Perche tutta uolta ch'egli accade andare alla guerra sfitronano fra uno nella 
bada d'huomini,iquali fono atti a menar lemani Oracome ch'io habbi dettoz 
che la prouifion de F labuvari fia da fedici mila ducati per uno,{nodimeno io nō 
laftierò in filentio angherie et le condannagioni, lequali fogliono rendere tren 


tamila ducati l'annoset piu.ma quel che non è di maggior gradezza apprefo 
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diloro,è, che gli altri Flamburari banno folamente trecento Timariotti,me ma, 


coarrinano afe mila ducati di provifione.Ma accioche noi né lafciamo cofa al 
€ eoe da partesci [pecèalmente gli huomini de quali fi ferue PImperadore,dica 
che ui fonogli Achiuzi,cioî i uillani turchi. Suole adunque lImperadore mar 


dare alla primauera un meffo,ilquale ne riporta da loro un folenne beseraggio, 
per la lieta nouella che gli reca. La onde egli gli fa a fapere innome d impera- 


tore,che atanti dì del mefe fi debbano ritronare nella tal terra yladoue è ital 
e Capitano, 
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«capitano, affine che fi faccia la raffegna » perciochel'Imperadore ha difpofto dè 
‘fcorrerei paefi de Chriftiani. Quini vaunati che fono il capitano commette loro 
che montino tutti a cauallo, percioche quiui ue nha affai; & cofi ne uengono în 
certafpatiofacampagna la doue egli gli uede paffar tutti a uno per uno.Perche 
egline fauna fcielta de piuualenti, et gli fa tirar dauna parte;& di quefti fe 
ne ferne a fcorrere le contrade de Chriftiani. A gli altri poi che fon giudicati ga 
‘zlioffi comandache incontinente fenetitornino alla cafa lore.1 lche fatto piglia 
tuttii Timariotti della fua prouincia, et gli fchiani ér Achinzi quelliiqua- 
li tutti fono anezzi all’armeggiare,et fe ne fcorre per li paefi de Chriftiani. Ne 
quali fi fanno tanti prigioni, ch'i mercanti iquali fanno nelle città dell'impe- 
viodelturco,fono rifucchi di tanti (chiaui, che tutto dì effi comprano. Q ueftè 
Achinzi non fono altrimenti pronigionati, ne tirano paga alcunazanzi effi pa- 
gano la decima non pur delgrano,ma d'ogni cofa loro che fogliono nelle nille rac 
corre. Anziio dirò quefto,che fono obligati a pagar lafpanza a quel Timariot- 
to,al qual per promifione ordinaria è data la nilla,doue effi dimorano. Ne quefto 
è loro a baftaza,ma pagano etizidio all ı mperadore la decima d'ogni cofa ch'effi. 
fi guadagnano alla guerra, fenga quella chefi fono tenuti adare, & danno în 
effetto al loro capitano . Perche tal uoltafra quefti Achinzi fi truonagualche 
valente buomo,ilqual portandofi ualorofamente, come alui fi conuiene,è lodato 
dal capitano appreffo di Beglierbeizin modo chetra perle prodezzefue;tra per 
le lodi del capitanoi Belierzeigli confeguano qualche uilla per loro prouifione 
Ettantoèlacopia di quefti Achinzi, che fè Vi mperadore ne uole[fe ben dugen 
tomilaet piu acanallo, con ageuolezza gli trouerebbe. Coftoro tengono buonè 
cavallier larmi loro generalmente fono la (pada, latarga,la lancia, usbergos 
et la mazzadi ferro fenza piu.Percioche rade uolte effi portanogli archi,et no 
lentieri ne nanno alla guerra etiandio che fiano certi della morte; fi come coloro 
che morendo per la lor fede, fi danno ad intendere di gire in paradifo. Et no que 
fii folamente hanno quefta lor falfa opinione,ma uniuerfalmente tutti ivurchi fè 
credono d’effer fatui fenza la fede di Giefu Chrifto.Gli Azapi poi fono huomini 
apiò,et difchiatta turchefca iquali tutti ufano gli archi, le fpade, ct l'accette,et 
le partigiane. Q nefti fianno alla guardia delle terre , & doue fono î Lennizze- 
vi quelli fanno alla R occas ér gli Azapi nella città; fendo però fempre piu effi 
ch'i Lennizzeri,fi come quelli che fono wie piu valenti che gli Azapi. Percio 
che fe gli Azapt foffero manco ch'i Iennizzeri , fenza dubio effi non patrebbo= 
no uinere pacificamente infieme.La prouifione de gli azapiò da treinfino a cin 
que afpritl dì.Cofloro fono'natiui delle contrade della Anatolia , et uanno cò fa 
Jie et con nauili armati per mare (cori endo, & nelle battaglie marine fono fli- 
mati ualenti. quando la religione de canalieri di Gierufalem era a rhodi,quefti 
Azapi fe ne fauano alquanto quieti,ma poi ch'eglino quindi fi partirono,il dan 
no che gli A Zapi recano a Chreftianicia/cuno fei puo per feftefo penfare. ero 
èche 
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- “g che il turcò neface[fe maggiore Rima dh egli nonne fa , ne porrebbe bawete 
maggior numero. 1 Deli fono certi foldati , che ufano è caualli fenzaportare il 
Turbate in capo,main ifcambio di quello portano certa berretta piccola co far 
Setti indoffo.V fano poi le calze aperte,et le bracheset gli ofatti,ch'a pena arriva: 
no foprail tallone,et banno gli [peroni lunghi. I canalli loro fono buoniffimi, & 
effi foglionotingerli le chiome & la coda. L’arme lequali effi ufano, fono quefte, 
ciol la fpada,la lacia,la targa.Queftifon prodi della perfona,& il nome loro nè 
nnol dire altro,che pazzo-Onde quando fr ua alla guerrasegli non è nefignore, 
ne capitano,che non babbia qualche Delo per pompa nella fua compagnia. E gli 
no muoiono anche effi per la fede loro alla quifaturchefca ‘Orato wi noglio ra- 
gionare dil modo che offeruono gli Imperadori turchefchi quando effi alloggia» 
no alla guerra. Primeramente egli Cartendalatrabacca dell'Imparadore nel 
piu atto,e nel piu ficuro luogo che ui fia , dopo quelle o de Baglierbei o dell’ Emi 
talem ; iquali non fi trovando per forte alla guerra , egli fi da al’alloggiamento 
dell'Imperadore a qualche Baffa. Perche le tende di quelli che babbiamo detto, 
Stanno d'intorno a quella dell'Imperadore,quafî come per guardia della perfona 
di quello. Quando adunque l'Imperadore fi corica per dormire, quivi fi rauna< 
no ben due mila & cinquecento fpagoglian,,de quali cinquecento ne fono obliga 
ti a flare allo [coperto,alla pioggiazalla nene, al uento armati la guardia facen- 
do,cr fi danno di mano in mano fcampando. V ero è, che alcuni,iguali fono difae 
mati anno piu uicini al? Imperadore ; intorno a cui fi trouanoi iennizzerë 
nel medefimo modo che quando ri mperadore caualca.Nelle tende dell Imperg 
dore dormono gli Eunuchi,gli Izogliani,& tutti gli altri che Stanno al feruigio 
della perfona fua quando egli fta a cafa.Grade èil luogo,la doue fono attendatk 
gli alloggiamenti dell’Imperadore, et partite le Raze fi del dormire, come del- 
l babitarenö pure della perfonadell’Imperadore, ma etizdio de [uoi famigliari». 
- Viè poi un'alloggiamento di tendere a guifad una ftradalunga,e firetta,lagua, 
le ba le porte dall nna et dall'altra parte.Q yini lanoi Capizi dell'imperada 
reco laro Capizibaffi, de quali uno da un capo et l'altro dall altro della irada: 
gimora et da un lato fonoi Muphati,cioè le cucine.Dall’altro lato fono attédatt: 
i Moracorbaffi co caualli dell’ 1mperadore,et quelli che fono obligati a menare, 
i Silîtari. Detro letrabacche dell ı mperadore fono tuste le comodità.che l huo. 
mo fi può per Je fteffo penfare appartenenti alla nita corporale, come alla fpi=; 
vitualesragionando però [empre dellaturchefta.. La retroguardia poi sal-a 
loggia nel modo che fi fuole allogiare in battagla,done Ràl'Eumitalem e i FI&: 
burari,e i Sangiacchi,fi come banemo detto dinanzi Neffuno adunque per gran: 
de ch'egli fi fia ardified'alloggiare appreffo alla tenda dell’umperadore, ma ha: 
no alquanto difcofto.Veracofa è, chel piwuicino di tutti nel tempo di Sulthar: 
Ba'azet.fi come to poffo dir hauer ueduto;erail Defpoto Emanuello, ilquale: 
anchora ch'egli fuffe.Chriftiano,et di natio. Chriftiana, nolena nondimeno lim s; 
> ; ~ peřadores 
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dore chvegli da tatti fuffe vinerito,e honorato piu che qual'altro fignore.A phre? 
Sofeguita l'ordine delli alloggrameti de Baffa,de Cadilefthieri,et de Beglierbeis 
11 Beglierbeo adunquedella Grecta folena gia tenere nelle fue tende 38 San- 
giacchi,ma Selim gl’aumentoinfino a 40. Et Solimano, percioche ha nuonamE 
te fatto l’acquifto della Valacchia, ba propofto di uolerne creare molti piu, ique 
li per effere nell Europa daranno ubidienza al Beglierbeo della Grecia.coftui è 
l’ordinatore delle [quadre turchefche, tutta uolta che l’Imp.non fitruona în cd- 
po,perchetanta è l'autorità fua în affentia dell imp.che tutti i Signori, i Princé 
pi. & etiandioi figliuoli dellImp.fono coftretti a combattere, fecondo che piace 
al Beglierbeo.Veroè,cheritronandofi l 1 mp.alla guerra , egliò obligato a confi 
gliarfi con gli altri Beglierbei delle cofe tutte appartenenti all’eRercito,et al mo 
uer dell armi . Dopo coftuì èil Beglierbeo della Natolia , ilquale fta dall'altra 
parte,et baco effo lui 30 Flamburari. Et come ch'altre uolte egli n'haneffe nie 
piu nondimeno Selim glie litolfe, & gli die a gli altri Berglierbei.Il coftui ca- 
vico è di preftare ubidienza al Beglierbeo della Grecia, quando da lui è diuifato 
che debba entrare nel fattod’avme. Ilquale intendendo il proceffo del Beglier- 
beo,egli effendo in punto fenza indugio co fuoi Sägiacchi fa quanto gliè flato cô 
imeffo.Et fe per cafo L imp. è incampo,anch'effo entra in configlio co Bafa , & 
col Beglierbeo della Gretia.In quefto modoraunati infieme & confultàdofi tut 
ci un'altro; prendono quel partitoche fi dene appartenente alla guerra.I! pri 
mo fauadrone adunque che fi metta nel fatto d'arme,è quel del Beglierbeo della 
Natolia  ilquale in affenza del Beglierbeo della Grecia ha l’auttorità di coma 
dareatuttiset segli fi paragonerà la provifion füa con quella del Beglierbeo del 
la Grecia, fi uedrà apertamente , ch'in queltoegli è maggiore. Percioche il 
Beglierbeo della Grecia da a chi pare a lutinfino a fei mila afpri fenza piu, et 
è tenuto a prefentare il prouifionato a Baffa.Ma quel della Natolia pronifiona 
quei ch'a lui pare fenza obligo alcuno di prefentarli a bafa . Le fue tende fono 
di color toffoa fimiglianza de bafa , €r degli altri Beglierbei . Quando coftui 
fa comandamento alcunoin iferitto,0 in qual fi uoglia modo, egli fi fa intitola- 
reil Baffa,e& il Beglierbeo della Natoliasilche etiandio fa quegli della Grecia, 
o del paefe di Diarbecea,&y gli altri nuouamente fatti. Qui non mi flarò altri 
menti a ftendere nel modo dell’andareincampo; perciocheegli non accade mat 
dilenarli dalle frontiere de nemsici,la doue effi ranno. Ne gli aitri luoghi poi di 
moranotutte l'altre forti di foldati,iguali o per obligo,o per uoglia fe ne uanno 
alla guerra.Mapercioche egli farebbe troppo difficil cofa a uoler raccontare tub 
tigli ordini particolari dicoftoro , io quelli lafciando dirò che doue l impera- 
dore naalla guerra, i Cadilefchierifono obligati anche effi andarui , e7 percio 
ininifirar gli atti dellavagione. Se ancho la perfonadello 1mperadore non fi 
srouanelcampo , ne è Cadilefchieri fono tenuti andarui, ma egli ui mandano al 


tri în luogoloro:Quando adunque effi fono per compagnia dell’ ı mperadore al 
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dore alla guerra; & che quiui nafce qualche contrafto, effi di quello ne fon giu= 
dici , Bene è uero,che delle cofe app srtenenti alla diftiplina militare» effi non fë 
n impaciano. Perche salcunofacefje qualche misfatto a Beglierbei fià farlao im 
piccare, o impalarecome gli piace. Cofi Salcuno abbadona fe l’ordine,o ne fug 
Lille, quini [onoi zanfi,che gli danno delle baftonate, & fannogli ritornare in- 
drieto, et ftare ordinatamente al luogo fuo. Vi fono poi nel campo gli ufficiali» 
iquali fanno il prezzo al pane,alla biada,all altre cofe che fi nendono per lo niue 
re. Q nini le guardie folenni fi fanno di dì et di notte nel modo che anchora ban 
noi Chriftiani ufanza di fare.Et come chene tempi palfati efi non baneffero il 
modo delle carrette , con lequali fi menano Partiglicrie alla guerra; et perciò pe 
nauano a poterli condurre» nondimeno pofcia che è Marani banditi & feacciati 
fuiono dalla Spagna effi recarono Parte di farle carvette per licannoni a gui- 
fa chel ReCarlo moftrò in Italia. Ne ui mancano loroi Bombardieri Chri- 
fiiani , conciofia cofa che per la gran prouifione ch'effi ne ricenono non pure al 
tempo di Selino ,ma hora che Solimano vegnasmolti ui concorrono -~ Io nondi- 
vò la copia dell’artiglieria,ne delle cofe appartenenti alla militia s percioche que 
fto Imperadore ha con Iuîbuomini per far mine & fuochi artificiatò i migliori 
che poffa banere principe alcuno. Fra loro è fingolare ubidienzas non pure quan 
dol’Imperadore Cin campo, ma etiandio doue cgliè affente. Q nini fe per cia 
gurail fuoco saccendeffe in qualche tenda egli non fi puo gridare per non met- 
tercinifcompiglio l'effercito.:Parimente fe qualche ladro entraffe ne gli alloggia 
menti,egli fe ne puo give di tenda in tenda da un capo all’altro del capo . Et sin 
quella alcuno foffe af alito per efter ammazzato;S egli fi difende nen bifagna al . 
trimente gridare ; percioche wandrebbe la ita . Cofi S'alcun canallo ne fug- 
pesegli (enza altro farlo cercare fe ne nd colui a chi è fuggito , là doue fi con- 
duconotutti i caualli,<& l'altre cofe perdute . O niui segli dài fegnali di quel- 
lo,o di qual’altra cofa ch'egli babbia perduta , incontanente gli uienfenza iu» 
dugio venduta « Quanto poîi turchi fiano atti afopportare lefatiche , în que- 
Rofi puo chiaramente comprendere, che effi dormono fu laterrafuggendo le dè 
licatezze de cibì, & ogni grauezza foftenendo appartenente alla militia. Gran 
de mi pare la differenza,ch'io ueggotra i principi Chriftiani, é gli Imperadori 
della turchia.-Percioche qual fi uoglia di quelli uolendo appreftare lefercito lor 
fa di meftiero ch'apranole lor proprie borfe.Il che non fi puo div dell I mperado 
vi de turchi,iquali uolendo mettere in punto l’efercito per far guerra a qual fè 
uoglia Signore,non folamëte non ipendono del fno,ma guadagnano grandemen 
te.Et fe la ragione di ciò da curioft di fapere il tuttomi nien ricercata 310 diro 
l ufanza che tien quefto Imperadore.Et perciò io dico ; ch'egli paga ogni mefe 
Iemizzeti ; gli Spagogliani,i Silitari,& tuttii fuoî prouifionati,iquali incam 
po uenendo merano con effi loro quelli buomint, che a menare fono obligati a c& 
uallo et a piè,come fonai guaftatori, ski pdtuvicri.Percioche ng è cafain uilla 
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otn caftello che non fia obligatoa mandare alla guerra 0 perfonadamaneggia ? 
Parme,o guaftatoriso uenturieri.Là onde tate fono l’angherie ufate nell Imperio 
+ delturco , che fimil genti fonocoftrette a uenire , et condurrele uettouaglie dal 
l'ultime parti dell rmperio fno. Perche ciafcuno è tenuto a portare una foma et 
mezza di farina et mezza d'orzo. Et recata ch'egli lha in certo luogo, la ftarè 
ca quiui,e fe ne parte fenza piu.I Sangiacchi etiandio e i Signori tutti per gran 
dezza che eglino babbiano uenédo in capo fono anezzi andare a baciar la mano 
all'Imperadore,et perciò farli il prefente.Perche quato la perfona è di maggior 
‘ wiputatione et coditione tto è maggiorelil dono chella gli prefenta. La onde nel 
Pefercito non fi ragiona mai d’altro,fe non ch'il tal principe ha baciata la mano 
all Imperadore, et gli ba fatto un grandiffimo dono . Et quefta è la cagione;per 
che najve certa concorrenzafraloroin prefentando la perfona dell'I mperadore. 
Apprelfo di tutte le prede che fi fanno, gliè ufanza,, che fe ne dala decima al- 
PImperadore.Et fe fono fchiaui,ocaualli,fempre il piu bello nie prefentato a lui. 
Et di quefo fe ne puo ritrarre quel chenel principio di quefto ragionameto bab 
biam detto, cioè che l’Imperadore de turchi no pure non ifpende del fuo , mouen 
do Parme corro a fuoi nemici,ma ne guadagna moltó bene . Hora iome ne paf- 
ferò alle cafe della marina, &y perciò io dicosche mètre vegnana Sultan Baiazet 
tefra Galipoli et Pera erano da treceto utti galer, lequaltio ho uedutointerra 
allo (coperto;et la maggior parte eraguafte. Lefufte,ei Bergatini,che quini e= 
yano io per me ftnpiftoa confiderare il numero di quelle.» crano poida neri bar 
che, lequalii Canali et altri corfali baneano rapite,et codotte a Coftantinopolie 
Egli è ben nero, che da che Baiazette fece acqua di Modone, non era molto na 
godi barche, matutta uolta che ne ueninano prefe le facena uendere.Ma-poi che 
Selim gli (ncceffe nell imperio fi come egli accrebbe lecofe del artiglierie, G 
per confeguente il numero de Bombardieri, cofi amphificò lecofe della marina, 
“Perche dalla banda di Pera egli fece fabricare un fuperbiffimo arfenale cinto di 
muraco torrioni et coperti da tenerui dentro le galee alla guifa V enetiana . Et 
già egli banca dato principio a rifare l'arfenale de gli Imperadori chriftiani,ma 
fopragiunto dalla morte egli i! laftiò imperfetto. Nieniedimanco egli amplificò 
fi le cofedella marina, ch'il numero de gli fipendiati eraire cotanti de gli Im- 
peradori paftatt.Hora egli fitrouanotiecento Raifi cioè capitani di galea , & 
d'altri nauigli avmati.La coftoro prouifione èst he alcuni hanno quaranta , al= 
cuni cinquanta afpri il giorno,& accioche le galeefoffero cò ogni diligenza mef 
feinordine d'ogni cofa ch'a quelle fi conuiene, le ha foraite ditre mila Azapi 
con pronifione d'atto afpri il giorno , iquali fono beniffimo ammaeftrati nella 
guerra del mate. Haueaetiandio apparecchiato tremila A Zamogliani gian- 
mizerotti per metterli fia l'armata facendo bifogno. Oltre adunquei R aifi 
uè l'armiraglio, ilquale è îl Sangiacco di Gallipoli. La cui auttoritàè tan- 
ta ,cheegli puo comandare per infino fule mura di Coftantinopoli, Ss 
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chepinè d'importanzaè » che neffun Sangiacco puo federe alla prefenza de: 
Balla fe noncofiui . Et percioche quefti Imperadori hanno luoghi, là done fo= 
gliono fabricarle galee , cioè Coftanti nopoli , Gallipoli , & Nicomedia, per 
ciò quando l’imperadove dilibera dimettere in punto l'armata , egli il fa a fa= 
pere al Sangiacco di Gallipoli, iquale intendendo il roler dell’imperadore ap- 
prefta quel numero di galee čr dinaniti, che gli uiencommefJo s pigliandone 
però parte in Coftantinopoli , parte în Nicomedia, & parte in Gallipoli. Le 
quali tutte [palmate , € bene in ordine firagunano nel porto di Còftantinopa 
li. Dopoegli fi mandail bando , chetutti gli angariati, iquali debbono uo 
gare covemi, ne nengano a Coftantinopoli. Quini giunti & imbarcati, &* 
meffi alremoi R_aift fanno montare fulegalee, & fugli nanili gli A%api; 
g i Lenmnizzérinuoni & mecchi . Le gaite fono buoniffime, €r i galeotti fo- 
no pagati con prouifione di cinque afpri il giorno ,& ogni mefe fenza alcun fak 
lotirano la paga loro a guifa deb capitano xe de gli Azapi, & altri auezzi al 
laguerra marinevefca «Vera-cofaè,che quelte paghe fono fatte a dannede mife 
viChrifliani. Percieche eglimon fi mette marinpunto l'armata, che:dî nuo= 
nono fi possa diventa, diquaranta, & anchedi cinquanta afpri. 
percarazzo , di todo che l’imperadore non ifpende la meta de danari , ch'ac- 
cúmula per cofi fatto bifogno.IL pin delte uolte adunque uoledo egli armareile. 
gni fuole aggiugnereal cavitano di Gallopoli un baftaful’armata,et ciò fa egilè 
per'accrefierli viputatione. Perche quefto baffa è Parmiraglio dell'armata tut- 


ta della quale folametele galee buone, et qualche fufte grofte per far trattare č: 


caualli, e qualche nauilio per le uettouaglie, fono pagate dalla corte . 1L perche 
uoldo Solimanofar l’imprefa di R_bodi cotra i chriftiani, egli appreftò ortara- 
cinque galee fottili „et tyētacinque baftarde, et felfantafufte grofje, et cinquata 
nani groffe seza gl altri legni maritimi, et il veflire dell'armata ch'eran de mer 
catanti,iquali l hanenano meffain punto alle loro fpefeseti corfali che la fegni= 
tauano,fi come coloro ch'erano uaghi del guadagno , fotto colore di andar con- 
tro ichriftiani per la faluezza dell'anime loro. Nela grandezza dì quefii Im=- 
peradori de turchi è nata per altra cagione; che per le contefè de principi © bri- 


fliani, ficome pin uolte dauanti dicemmo. Ma percioche ragionando de pro~, 


uifionati eglinonmi nenne’ inanimo di metterutiguelli, ches'appartengono al-: 
le cofe marinarefchesegli mi pare ottimamente fatto a forinerne qui. Et perdo: 
dico;che quefti Imperadoritengono di molti legnaiuoli, & maftri,che fanno le 
galee, per bauerli in queta arte eccellenti; gli pagano molto bene , €r hanno: 
Laprouifion loro a guifa de capitani del gran teferiero Cafnatarbaffi di fuori-Et: 
percioche egli mi pare d'hauere a baftanza ragionato delle cofe appartenenti al: 
la guerra bora mi par tempo di ferinere [orto brenità i coumi, & confuctudi= 
mi de turchi. 
- L'ufanza uninerfale adanquedi tutti iturchi è dì mangiar tre nolteil disfa 
i "coma: 
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comedauanti dicemo.Leninade loro fonocodite con abondiza di burro et man 
giano del vifo affai , et della carnetrinciata . V fano poi di molte altre uinande 
di pafta,et d'altre forte molto differenti da quelle de Chriftiani. La onde efli fè 


recherebbono a peccato masiare cö cucchiari d'argento, anzi l Im eradore pro 
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prio ufa quelli di legno fecondo lalegge loro ; laqual cofi uuole cy comanda. La 
porcellana è molto ufata da loro, il ber loro è l’acqua inzuccherata et mela- 
taset qualche uolta gli fciloppi ; percioche la leggelorogli uieta affatto il uino. 
Veracofaè,che in uarie et molte parti della turchia, o de regni fottopofti al Im 
peradore,quefta ufanza nò fr offeruascociofia cofache la maggior parte de pio 
uifionati,fonofiglinoli de Chriftiani . Ondeanchora:che per fede fiano Turchi, 
pure e[fendo eglino anezzi a benerne, ne beono non altrimente chei chvriftianî, 
c taluolta accade cheeffi ne beono piu che non fi conuiene, et pe reiò abbria- 
cano,di che non fi uergognano. Percioche da mattina et da fera fannotal nolta 
conuiti che durano un giornointero.I uini nafcono ne migliori pacfî, ch'effi bab 
bino,et fono coltiuati da chriftiani.Percioche uetando lalegge de turchi il bere 
dl uino,per confeguente nō fi curano di alleuar le uigne,fe non per mangiar qual 
che ciocchetta d’una,et per farne certe compofte con la fenape.La onde con gran 
de accuratezza coferuano l’uue da uno anno all'altro nelle lor cafesin modo che 
ellapartuttaniafrefca.Non ui mancano etiandioi uini di Candia , et.di molti 
altri luoghi,et ipendono di molti danari le prouifioni di uino facendo . Le lor 
donné affatto saftengono dal bere il uino,et i fanciulli parimente. Le lor menfe 
fono dicuoio , fuleguali mettono i piatti con le winande set il pan tagliatoset È 
touaglinolini da forbire le mani. Perche finito chefi hanno di mangiare,e lena 
tiipiatti,lenano etiandio la menfaslaquale percioche e di cuo io,come habbiam 
detto fi chiude aguifa che chinder fi fuolela borja.Ei cofi le reliquie chanza 
mo allamenfa uengono mangiate da ferui, iquali fono di fchiattaturchefca + I- 
qualivade uolte o non mai beono nino;fi come quelli che guardano la legge lo- 
vo uie piu che non fanno i chriftiani la loro. I turchi adunque feggono in terra 
futapetì conqualche cufcino o di fetacoperto, o di altra maniera,fi come per lo 
ro fi puo il meglio,et fedendo in tralcianoi piedi a guifa de farti. Veroè,che i 
getil'huomini et i fignorì fano certi feggi di legno,et ui pongono fu icufcinteti 
tapeti piu & meno bonorati , fecondole ricchezze loro. Parimente effi Signo- 
viet getilbuomini anchora dormono fu materacci o di lana,o di bambagia, & la 
maggior parte di loro nel uerno fenzalenzuola,ma in ifcambio di quelle ui met 
tono untapeto, & con gli origlieri,et cuopronf?,c0 la coltre.Et come che ne tem 
pi che Sulthan Baiazetto cominciò avegnare,per effere fiati în uari paefi ninef 
fero un poco piu morbidamente, nondimeno foccedendo Selim nell imperiol- 
quale era auftero,per bauerlì efercitatì nelle fatiche della guerra, effi [e ne fono 
ritornati a quell’ufanza,& flretta confuetudine, laquale indufte Sultan Maho 


metto perfona anficriffima» 1 modo del ucftirloro e quefto, chefi neftonole 
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“Wiubbe,cofi di fotto,come di fopra,et quella dî fopra Coplitano fi chiama,ct quel 
la di fotto Dulimano.itcapoportano il mebante,il qual è una berretto lunga in 
torno cui è rinuolte un pannolino fotili(imo et biachiffimo.Et quefto portamen 
to untuerfalmete è ufato da bafa, da Ceglierbei,da Cadilefchieri,da rephrerdie 
ri.dall’emitalem, da tutti gli Agd,er mercatanti et delle perfone pin galanti. 
Vera cofaè,che ui fono certi ufficiali dellacorte dello 1mperadore, liquali por 
tanoil zarcula bianco et diritto col fregio d'oro per corredodi quello, per mo 
do chene fono alcuni che fono di ualore didugeato , & di trecento; tal uol 
ta di quattrocero feudi et piu. Gli altri pronifionati della corte come che porti - 
no il medefimo ornamento in tefta, et del medefimo nalore;modimeno il Zarcula 
è di color roffo. Gli altripoitutti ufanoil turbare di tela,ma i Iennizzeri lufa 
nobiäco, et gli Azapi il portano dicolot roffo : Bene è uero, ch’'alcunni cuochi 
portano il turbare di tela ,ma egliè piccolo. Gli Achinzi ufano il Zarcula æ 
guifa de gli Azapi,tinto di colorroffo.1 famigli,et le perfone pouere portano in 
tefta una berretta lunga a quifa di pinna, madi feltro. T facerdoti,iquali fì tego 
‘no buominigrandi per religione, ufano il turbate,ma in luogo della tela portano 
lavafcia bianca inuiluppata intorno a quello. Apprelfoi Sciti,iquali fi uantano 
d'effer'nati del legnaggio del profeta loro, ufano anche effi il turbante, ma ner- 
de:Et quantunque alcun diloro il portano odi tela o divafcia bianca,pur ui por 
‘tano una ftringa uerde , affine che eglino dagli altri fiano conofciuti. Coftoro fè 
fanno rader la tefta, eccetto che nella cimani lafcino unaciocchetia di capelli, 
ilehe pecialmente fannogli buomini di guerra: Et come dicono alcuni,effi ui la 
fciano quellaciocca de capelliaffine che fi pofa prender la teftasche nons'im- 
! brasti nelifanguè, doneperifcragura foffetagliata dal fuo micidiale. Sì radona 
etiandio la barba tutta, fenoquella,che'è fwle Labbra di fopra,et da foldati , fe 
nö dai Cadilefchieri, i Cadì;i F'alafumani, cioè ipreti loro. Mai Sciti anchora 
che fi radono tutto il capo , portano nondimeno la barba moltolunga . TI fimi- 
gliantefannoi Chare, cioè quegli che (ono ivi alla mecca, per uedere il fepolero 
di Mahometto, i gentilbuomini;&laltreperfone di coro, come cominciano 
‘attemparfi fogliono:portar le barbeE/f ufano gli fimalrser alcuni gli ufarti fer 
` tati di forto,er le ftarpe con le brocche di ferro et perciò nell andare farno (trop 
` piccioPortano poi le bracheingamba eccetto ch'i Talafmani, cioè i pretizigua 
li'le piu uolte nanno fenza calze ser fenza brache , portano folamente in piele 
feurpe.Horache delle ueftimenta de glr buomini babbiamo regionato io comin- | 
cierò dell'abito dornmefio. La onde tv dirò che ledonne u fano anche elleno le ginb 
be s ciodi caphrani ci Dolimani agiifa degli buomini, ma fono piu polites 
č piu naghe. Elleno portano anch'efte le brachecongli ufatti fatticon gran 
leggiadria, o ferrati ; come di fopra dicemmo „dique de glibuomini ragio- 
nando . Laconciatura della tefta; che da loro è chiamata Cembar , è a guifa 
diprima. donde elleno per abbizliamente del uolto lafciano certe ciocchei > 


N te 


rS RO 


e delle lov treccie peder giù fu le tempie,il vefto di quelle fule fpalle cadendo át 


daguifa Spagnuola. In tefta poi portano certi pannilini fortilifimi sé nela- 
milanorati aoro d’intormo aaiviccamente. Le cinture fono lunghe quafi:die 
ci braccia jaguifa di quelle che portano gli huomini loro ; & fono.di: fera: uer 
gata larga tre braccia. Portano poi all’orecchie uarie forti di cerchielli di oro 
con di molte gioie . In fronte portano i nezzi fatti a quifa di ghirlande intrec 
siate dî uari fiorì >< ufanole collane d'oro , lequali effe chiamano Boimach. 
Lapompa di coftoro , per dire ogni cofa , cominciò nel tempo di Baiazette, &" 
crebbe piu fottoil gonerno di Selim; ilquale čr dalla contrada del Cairo. «e 
«della P erfia fece recare gran quantità d'oro €r di gioie... Perche borai 1 urechi 


-fanno la maggior pompa del mondo. Et come che:neltempodì Sultan Maho- 


metro egli nò fi poteffe ritronare pure una fodera di uelluto,et fperialmente ap- 
preo di cortigiani erdi foldari altrimeti egli nauerebbe fatto loro grande (cow 
nosmondimeno hoggi fi nefe drappi d’oro, di uelluro,di cremeti,et fimili drappe 
ric foderate di lupi ceruieri, di zibellini,di martovi,d’arme!lini, et altre pelli di 
«dicate.ma perchel’ufanza antica era di portare lagatcula col fregio di vaineso 
d'argetoindorato, iqualiro coftauano piu di uentiducati. iquali in brene (patio 
-di :ēpo dinentauano neri, di modo che egli era cofia uergagnofa a ucderli, pi notò 


`~ Baiazettefece andare un bando co pena grandiffima a quelli henonfotameme 


vgli lauorasano, ma etiandio a chi gli ufana Onde hoggi non fi poffono ne fure,ne 
„ujare fe ronfatti d’oro puriffimo . Hora per ritornare alle donne, dico cb'elleno 
« Sallacciano dalla cima del petto infino alla cintura.dawanti. La onde io poffo co 
nerità render teflimonianza d'hauer veduto tal moglie di cortigiani, hetra fre 
gi, perle et altre gioie portauail ualore, chi di milie,chi.di due milaschi di tre 
chi di quattro mila ducati.Dicheegli fi può co ageuolezza penfare quel.che fac 
-ciano le mogli de Signori quadole moglidecortigiani fano cofi gran popa. Le 
Scarpe loro fono.leggiadramente fatte, lequali prima erano di cuoio, ma hora fi 
ufano coperte d’oro finiffimozoltreche ui mettono fopra di molte gioie 1. mariti 


+ «comunemente fono gelofi hanno piumoglifecondoche la lov legge gli cone 


cede. Veracofaè cheuna di loro èlaprincipale, & auenga.che ufino cotut 
te, pure il figlinole di colei che prima singrauida , & prima nafcebà quefle 
privilegio ch'egli è lherede della roba del padre . Quanto ellenolafciue fie 
no , & morbide în quefto facilmente fi puo comprendere sche perciò fono tenu- 
te rinchiufe. Et fe peranentara loro accade andar fuori dicafa , i mariti 
dorolefanno celare il nifo con nelo di feta nera „afine ch'ellenonon fiano da per 
Soneneconofciutene nedute. Appreffo effi:non uogliono ch'elleno pratichi= 
zo con neffumo, neetiandio co figliuoli mafchi ; nati però d'una altra moglie» 
I quali come fono uenuti grandicelli gli lenano dalla compagnia delle madiò 
doro, glifanno andare alle fenole a imparar lebuone lettere , & dipoi Fef- 
Fercizio dell'arnii. Laonde egli non è perfena alcuna; 0 fignore,o lImperas 
= 3 a dore 
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Zore Relo chenonfaccia apparare qualche arte a figliuoli lovo , per lochi mezi 
zo accadendo che la fortuna foffeloro contraria fi poRono aiutare . Et percio 
fe per ifciagura la fortuna fi uoltalfe , non è effercitio per uile- ch'egli fi fia,che 
effi nonfacciano. Ma quelch'a mefi come aglialtri par cofa grande è, che 
S'appreRo di loro fivitrowa fehiauo alcun uirtuofo gli danno le lor -figliuole per 
mogli , non banendo rifguardo alcuno ad altro che alla uirta, anchora che 
per nobiltà fuffe grande « Ond'eglimivicorda ;che mentre regnana Baiazet= 
te , certo Balfa, ilquale fi chiamana 1 faac favorito dell I mperadore , ma bog- 
gimaiattempato, bebbe dall’! mpevadare per prowifione Otuzache et Salonichi, 
fenza ch'egli non era obligato andare alla gherra. Maegli fe ne ftawa a cafacor 
seggiato, e bonorato molto da tutti per bauere,come dicemmo,it fauore dell Im 
peradore. Coftui fu quello, che diede il configlio a Suliban Baiazete,ch egli non 
fideneffe perimodo alcuno accordare col fratel fuo ;ilq ual fi chiamana zem + 
La corte fua baueua pin di cinquectto fehiani; de quali dugento almanco ne por 
tauanoil Zarculato fregi d’oro. Et per dimoftrareche egli non fi recaua a ucr 
gogna l'effer nato: di bafa conditione , tenena nel palazzo la doue egli folena 
dare audienza’una frarpafolata di corde fecondoit coftume uillefco.E taccioche 
ella fulfe a tutti che nel palazzo neninano manifefta, latenea appiccata a mero 
Lavia dellacamera. Et percio riputandofi quefto a grandiffimo bonore, (pelle 
uolte fi viuolgewa a gli fchiaui,<&"a gli amici fuoi dicendo loro. Guardate bene, 
figlinoli , come uile il legnaggio di cui iofonnato comeiofono afcefoa tan- 
fa altezza Percio ingegnatenta nofiro porer defer uitiuofi affine che la 
liberalità e la Cleméza del noftro:Tmperadore , laquale è grande;fi conofta ia 
noi . Quanta poi fra l'ubidienza de'urchèin quefto fi puo mamifeftamente cow 
prendere ,ch'io mi fono ritrouato prefente , quando certi rurchichiamati che do 
ueftero apprelentarfi all’imperadore, et fapeuano che fenga dubbio alcuno eglè 
solena che moriffero;nodimeno eglinolieti e uoletieri faceuano quel che ueniua. 
laroimpoho Onde il mimmo fchiauo midato dalui menera prigione il maggior 
fignoreche fia nell'Imperzo della turchia.: Parimente fe alcun Balla uien prive 
dell'ufficio egli fi fortomerte all’ubidienza de Beglierbei , 0 d'altrui ufficiali,che 
prima erario fuoi inferiori contanta bumiltà,comes'egli non baueffe mai bauuto 
bonore alcuno.Et quado uanno.i fignori a baciarla mano all’1 mperadore effi fw 
no foliti di lafciarnì i pafmachi,cioè le ftarpe;le qualisfecodo l'ufanza loro por 
t’ino fopragli ufatti. La onde giùtiche fono.all’anticamera dell'Imperadore,due 
di quelli che fanno alla guardiadi lui gli tengonole mani a dietro e inchinado 
fi baciano bumilmite il tapeto, ilqualeè fula terranAlthora l’Imperadore per 
corteftnigli accenna, che egli mada a baciar lamaano 0 ilpie,o il ginocchiosoil ta 
pero doue egli fiede.Et quelto fa fecodo la coditione della perfona che fi gli appre 
fenta diranzi per farli rinerenza + Fra loro poi non sufa di lenarfi il Turbante 
per far bonore a perfona,fi come appreffo di noi fi Juol faredi Lervetta,ma come 
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pèn uogliono riuerire tino,cofî piu inchinando it capo.Et cofr'andando a Uifitare 
alcunfignore o prencipe,lo riceuono,et fannogli quelle accoglienze pinet maco: 


come nelle noftre contrade fi fuol fare. F era cofa èche quegliche nano a bacia 
lamano all’ Imperadore, facendoli il prefente che dauanti dicemmo;nesiporta- 


no qualche bella giubba.La onde partito ch'egli fi è colui col dono dalla preseza 
del l’Imperadore fubitamèreildatiero il ritroua,percioche egli ne ba raguagiio 


et fi gli dice. Pofcia che tu hai riceuuto queftoprefente dall Imperadóresegli fa: 


bifogno che tume ne dia ildatio . Et cofi fecondo la qualità della cofa'donata fi 
fa pagare un'afpro, di modo ch'eglinononbannori/guardo ne a prinatnneapu 
blici,ne a paefani ne a foreftieri ambaftiadori doneual'intereffe debdanaio;del 


qualne fono nie piu cupidigiofi ched’ogn'altra cofa . ` Onde fealchn fene ua 


dananti 0a Bafja,o a Cadilefchieriso Cadì fenza prefente, non è pofibile dipo- 
tere ottener cofa alcuna per minima ch'ella fi fia. Hanno poi quefta ufanza,che 
uolendo bacîar la man ad alcun principe egli uolendoti fare bonotetà porge la 
mano di fuori ,&y fe maggiore honoranza ti nogliono dimoftrare»;elfi tı porgono 
la palma di quella.Cofi nel modo del federe ufano di renere le gambe mitralciare 
aguifa de farti) feitprincipechetuuaia wificare è uguale ate.sSesanihe egli è 
per nobiltà 0 per maggioranza fuperiore . egli fi coftuma dì federe come foglio- 
no le donneinginocchioni fu le calcagna de piedi . Qui mi conuien parlar della 


dishoneftà loro,dicendo,che effi fi dilettano oltre mifura de garzoni.Et come che. 


il profeta loro vietafft atutti modi landare in zoccoli per l’afcintto,ordinande 
che quefti uitiofi fuffero con una canezza al collo gittati da luogo vilenato trece 
to paffisechecofaffifuffero lapidati; fi come comanda la lor legge ;nondimeno 
egli ha prefo piu quefto erroresche efi poco curano et la uergogna del mondo;et 
l'honor di Dio, publicamente tal dishoneftà operando . Et di queflotanto ne uo= 
glio hauer detto. Egli wè poi una gabella fopra i mariraggi laquale fi chiama, 
Natphei cui dati fi rifeuotono inquefto modo : Quado uno fi maritaso ch'egli 
ne uain perfona;o manda al Cadì,ilquale ferine il nome di colui che prende mo 
glie; crilnome di colui che piglia marito: Onde non fi pofon congiungere 
amendui infieme,anzi che fi fia pagata certa quantità di danari al Naipignde 
perforte contrafacendo egli puo condannare ambidue, fi come colui ilquale ha 


autorita di caftigare ciafcuno,ilqual'uffaffe co donne fenza bauere pagato il da. 


tio. Perche fe egli fi vitronaffe alcun Chriftiano, ilqual fi prendeffe piacere a- 


morof> con alcunaturca,egli corre al pericolo d'effereabbruciato,vdi rinegar: 


la fè Chriftiana Sancho egli fi vitronaffe un tutco,che dilertofamente ufaffe cd 
donne Chviftiane,fubitamente nengono pofi ful’afino con una nentraia m capo 
et con la coda dell’afinoin mano,et fannogli give per la verra. Ma io ho ben ni- 
fio tale) chea pagato î cinquecentoset tale mille, et tal due mila ducati per non 
ferfi turco effendo Chriftiano, o effendo turco pernoneffere di quela maniera 
uergognato. Per lo contrario s'altro foffe perifcraguracolioconm gazone, 
SZ gli 
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egu non puo ejjer conoannati piu che nella pena leggiera, & fenza uergognaè 
tanto appigliato quefto uitio,che la turchia n'è piena. Le donne loro fono molto 


- frequenti a tencrfi nette et pulite le (tufe ufando, lequali fono & con piu dilige 


za, & con piu leggadria fabricate,i he quelle de nofiri paefi. Er pei cios he cfle 

fono oltre modo lalciue,ufano îprofumi et l'acque nanfe,di modo che tra ta con 

ciatura delcapo,&® lalifciatura del nifo e la portatura del nehire allettano a 
maranigliagli huomini a piaceri amorofi.La onde quegli che poRtono nie piude 

gli altri ne fogliono hanere gran compagnia, & percio naghi di poterfi prender 
quello ultimo diletto che fogliono gli buomini con le loro inamorate pigliave,et 
piu fpello che per lor fi puo, mangiano confetti di piu Jorti caldiffimi quali fire- 
cano d'India , et di Soria.Et percio effi ne generano di molti figliuoli ,in mode 
eb’io ho ueduto in certa uicindza un farto,ilquale fra mafthi et femine whaue 
wa quarata figliuoli . Et fe egli no fufte che la pefte regna în que pacfi,egli nò fe 
potrebbe [apere il numero delle perfone, fi gride è la copia di quelle che quini na 
fcono.ne percio turchi fi guardano dal pericolo della peftilenza» percioche efè 
hanno quelta ferma opinione, ch' [ddio babbi predeftinato il bene,et il male,che 
noi debbiamo bauere in queto mondo, et nell'altra uita. Onde ciafcuno di lora 

afferima dicédo,chvegli porta foritta la fina uentura nellafronte di tutto quello 
che gli puo intrawenire , ne per modo alcuno la puo (cipare. Et però effi fi nano 
a uifitare,come fe fuffero ammalati di qualche febre ordinaria. Hano poi i tur 
chi queRa usiza,che per uiuev piu lafcinamizte,la maggior parse di loro abido 
nate le terre loro, fe ne nanno nel principio della ftare acerti motichiamati da 
loro Iulia la done è Paria tuttania teperata,et frefca. Q uini effi fe ne dimorana 
ed la lor brigata dandofene piacere infino all’ottobre „et poi fe ne ritornano alle 
loro folite babitationi. La ftate adunque per poter darfi pracerfi lafciuì , ufano 
certo latte agro da toro chiamato Igurzilquale è molto rinfrefcatiuo set îl capo 
di latte chefi chiama Baimat.Q gelli poi che nō uano altrimete alla uilla,ma re 
Riano nelle lor terre la ftare pongono o del giaccio » 0 dalla neue nel niuo, della 
quale allhora t bazarri ne fono pieni . Perciochei uillani nel uerno ne raguna 
no gran quantità,et la conferuano per uenderla poi la flate, quado egli nefa me 
Riero. Qui feio uoleffi dire testi è coami turchefchi,e farebbe ueramente cofa 

difficile, percio io quegli da parte lafciando,me ne paffo ad alcune cofe appar 

tenenti alla religione .Dico adunque che eglino fono auezzi a fabricare le lor ma 
ftbee in modello quadro, ma però alquante pin lusghe che larghe. V era cofas 
ehin quelli non fono tanti altari,come fono netempy de chriftiani.Et quegli che 
ni fono,fono pofti uerfo il mezo di,& non uerfol'Orientescome quegli de gli He 
brei & de chriftidui.I Talafumani , cioè i preti ben lanati & ifcalzi s'inginoc 
chiano fua un tapeto nel quale fono tef]uti certi caratteri, iquali fignificano che 
quello è il luogo dell adoratione . La onde effi facendo ie loro orationi, fpeffe uol 
te s'inchinano,et baciano la terrao il tapesozanifando che le loro orationi fiang 
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afcoltate da Dio fi come da quello che le debba accettare per èffere lanati, et pët 
cto netti di tutti gl’errovi:che poRonoin quelli cadere . Dico adunque che i preti 
fono inginocchiati di mano in mano s’inginocchiano quegli c'hanno i! luogo loro 
diputatose poî gli altri fecondo che ficonuiene algrado loro Vun dietro all'altro, 
Et fi come il prete dice le parole dell’oratione,cofi effi l’accompagnano.Nelle mo 
Sebee loro non fono imagini ne di fanto,ne del profeta loro percio che elleno pet 
uigore della lov legge affatto Jono uietate.Et percio quelle fono tutte imbiäcate, 
€ ui hanno le lampade accefe.Et quatunque whabbiamo le torri a guifa deno- 
firi capanili tondi,nondimeno non vfano le capane fecondo che comadala legge 
lo vo.Ben è uero che în alcuni tempi) de chriftiani eglino comportano che ni fianò 
lè campane. La înfegnaînifcambio dellacroce, laqual noi ufiamo di mettere 
Su le cime de campanili;e laluna. Perche i preti loro cinque uolte fra il dì & la 
notte montano fu quelle torvi,& gridano a piena noce l’'horadell’oratione, Q uè 
ui fi come nelle Mofchee gridano forte, percio uditi da lontano fogliono prega. 
ve Iddio che metta diftordia fra chriftianislaqual cofa nezgendoio ad effetto re- 
cita,io non mi poffo dare ad intendere che cio proceda piu toflo perli noftri mif 
fatti che per le preghiere loro. Appreffoeffi fono molto accurati nell'offernan- 
Za della lor legge, delle ceremonie di quella Onde effi fonno ogn'anno dueru 
Zi,cioè due quarefime, dellequali ciafcuna dura un mefe fenza pin.tl loro digiv 
wo è dî quehta maniera ch'effi non magiano ne beono dalla mattina infino all’ap 
parir delle flelle,e percio effi patifiono gra fete. Bene è uero che fubitamente che 
gli è uenutala fera, effi enirano atauala,laquale Cimbandita delle medefime nè 
nade chefi fogliono margiare agl'altritempi.Solamente effi S'afterigono dal ui 
no,ne manco fi poffono amicinare al luogo,la doue fi uende il nino Perche fe al- 
cunodiloro fi ebbriacaffi mentreche fi fanno quefte quarefime,egli uien codan 
nato fenza le buffe che gli fanno dare.Celebrano poi la Pafgua loro che da loro fi 
Chiama Barian con grande allegrezza,laquale però è mobile folennità » come è 
quella de chriftiani. L'altra poi non è cofi offeruata darutti,ma piu Sappartiene 
alla deuotione de loro veligrofi che a fecolarì . Et perciò quefta feconda pafqua 
è chiamata Cazilarbariamcioè la pafgua de Cazi; percioche ciafeuno che nole 
banere lavemiffione de fuor peccati , gli è neceffarioche digiuni tutta laquarefi 
anamentre che uiue.Quefti Cazi fono come farebbe a dive i pellegrini Chriftia 
niche nanno in Gierufalemme,gr cofi effi fe ne vanno alla Mecca,per hanere la 
perdonanza de loro peccati , laqual vero farchbe riputata nulla fè prima non 
andaffero a nedere il tempio di Salamone , & Betleeme la done nacque Chrifto 
Giefi noflro fignoresct poi andarne alla fepoltura di Manmetto. Nondimeno cè 
tutto quefto chji uè wanno non folamente per ifcancellarei peccatiloro ,ma etian 
dio per uanagloria»fi come quelli che andandoui precedono poi ne glihonori que 
gli che non ni nanno.Et percio grandi & piccioli fi ingegnano di fare tal pelle- 
grinaggio,anchora che ne fentano grandiffimi difag:, PIET per: 
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luoghi deferti,i quali erano già del Soldano,& fiannotal'uolta tregiornate che 
effi nontrouano acqua dabere. E per confeguente montano fu camelli iquali tal 
siiaggio facendo fopportano ageuolmente la fete . G iunti adunque che quini fano 
attendono l'ultimo dì del Cariano picciolo € cofi fatte le loro orationi, fe ne toy 
nano uerfo le contrade loro.La onde faputa la uenuta loro,queg li che fono vi ma 
fiiacafachiudonotuttele botteghe,et fagli fanno incontro,quegli infieme cò gli 
ufficiali dellaterra con gran pompa & honore riceuendo.Sogliono coftoro porta 
ve al collo certi (ciugatoi bianchi,& inufitati,ilqual habito neuno puo portare 
fenoni Cazi,& alcuno de Sciti,&r altri picchiapetti,dequali fe netrona grar 
moltitudine appreffo de turchi. Lquali ufano (pelloLe chiefe toro piu che non fan 
no i chrifliani"perciochet Turchi natij fono obligati a farel oratione frail dè & 
la notte fette uolte, cinque in chiefa,e due nelle cafe loro, cioè unala fera quado 
effi fi uogliono coricare;<y l’altra leuandofi dal letto.Egliè ben nero che i corti 
giani non fono cofi feruenti all’orationi,fi come quegli che generalmente fono fi 
gliwoli di chriftiani.a quali la legge Maumetana ejpreffamente divieta il ragio 
nare della fede loro . Onde s'alcun chriftiano o hebreo per ifuentura vagionaffe 
della lor legge ofede,immantinente fapura la cofa,egli farebbe codannato nella 
sita, per confeguentefatto morire. Effi fon molto pronti & defti a indurreî 
chviftiani alla fede loro, & a farli turchi,alche fare ufano diuerfe uie. Perche 
efi singegnano di apporre qualche falfa accufatione ad alcunchriftiano;dicédo 
ebegli ba befieraiato la fede maumerana,o alcun de profeti loro,alla cui pruo- 
ua trouano 50 teftimoni falfi .iquali rendendo di cio teftimonianza fi recano 4 
grandi[fîmo bonore a giurare il falfo contra chriftiani „affine ch'egli ba bbia ca- 
gione di ribellare a Chriftoset farfi turco, Conuinto adunque ch'egli è di cotal be 
fiemmia,il Cadì pronuntia diffinitinamente,o che gli fia abbruciato,o che fi con 
‘uerta alla fe turchefta.Et percio egli nò pafa mai anno alcuno che qualche chri 
fiiano nō diuenti martire della fe ai Chrifto.Hdno etiandio quefto nella legge la 
vo che neffuno bebreo fi puo far Turco, fe prima non diuenta chriftiano,& fi gli 
fanno ch'egli è coflretto a mangiare dellacarne di porco, laquale non folamente 
dalla turchefca,ma dallalegge Hebrea anchora è affatto uietata  Percioche ef 
fi affermano che dopola legge Maumettana,laquale eglino & per bontà, et per 
utilita Rimano eccellentiffima; lachriftiana anangi ÈI: ebrea, e7 tutte l’altres 
Jecondo ch'io hò uditoda piu perfone letterate nella religione de Turchi. Iquali 
hanno cento uentiquatiro mila profeti affermando efft che: egli non è- fanta 
alcuno, come Sarebbe: San Pietro & SanPaolo, es tutti gli Apoftoli; che 
effi non l'habbiano per-lor profeta . aggiugnendo chenonè fanto alcuno de chrè 
fiiani che non babbia mangiato con sm aumetto.. Nondimeno con tutto ciò egli 
no per modo alcuno nonuogliono credere che Chrifto Giefu redentor noftro' fia 
fglinol di Dio, ma fiato.di quello, perciocheeffi affermano che Iddio non ba 
figliuoli. Nondimeno confeffano, che Maria fia madredi Chrifto, & fia 
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nerginesin modo che fe alcuno fi tronalfe che quella beftemiaffe, (petialmente he 
breo effi l’abbrucierebbono . In oltre dicon che Chrifto Giefu non fis altrimenti 
confitto fula croce fi come quegliche da loro non potena uenir prelo, perciò 
effi ne crocififfero un'altro inifcambio di lui. V ogliono però, & fermamente dî 
conoch'egli farà ginfto giudice de fatti humani, gr delle cofe tutte di quefto mò 
do nell'ultimo giorno. Parimente effi fono di quefto parere che Maumetto deb- 
ba uenire ‘al giudicio uninerfale infieme con Chrifto alla cui deftra fedendo gli 
dimoftrera i fuoi feguaci,iquali da Chrifto faranno pofti dalla parte de beati.La 
onde tale & tantaè lavinerenza cheff gli portano , che [è uno beftemiaffe 14- 
dio, & l’altro Maumetto effi punirebbonoquefto nella nita facendolo morire, 
@& quell’altrogli farebbono dare cento baftonate. A fermando che Dio per ef= 
fereeglionnipotente puosmolendo gaftigare il beflemiator del nome fuo fantifi 
mo.Ma Maumetto,percioche egli non è Tddio,ma pouero profeta , non fe ne può 
mendicare:<p perciò effi che fono oRteruanti della legge ch'egli diede,il punifca= 
no.Bene è nero che fe uno fi raunedeffe della beftemmia, fe egli è chviftiano , uo- 
lendo fuggireil pericolo della morte,fi conuienfar turcosma fendo turco et be 
flemiando il profeta loro,egli non ha alcunrimedio di feamparelamorte , alla 
quale egliè condannato. Yn'altraloro openione è quefta che neffuna donna fia 
per falire a luoghi di nita eterna,ma dicono che uiuedo fantamente anderinoa 
certo luogo,la doue no fentirano ne bene ne male, per lo contrario quelle che me 
nerano la lor nita triftamëte favino condanatealfuoco penace . Et per dare ad 
intendere la differenza,laquale è tra la beatitudine,et gl’infernali (upplici,effà 
dipingono con parole il paradifo e[fere un luogo pieno de delicatezze, & di dilet 
tione uie piu che l'huomo non fi puo per fe flefoimaginare.Onde quarto piul'hua 
mo farà beatotato piu egli n'haurà merito appreffo Diozin fegno di cui Iddio lè 
dara in quefto mädo maggior numero di pulcelle da fuergognare tutto dì aggità 
Zendo ch'i monaci,e le monache fanno grad’errore anō fermar il precetto di Dio 
ilqual dice.Crefcetee moltiplicate la prole bumana.Et perciorutti fi maritano 4 
e pigliano tate moglie,quanteelfi poffonofpefare. Anzilaleggeloro cõcede che 
fi pofa fui dinorzo co la prima moglie,e quella licetiando prederne un'altra. 
Ma percioche epi quando fi maritano fanno la dotte alla moglie, percio effi fac 
doil diuorzo,come habbiam detto;fono obligati a darle la dorte.Grande è quel 
la fuperftitione che ufano iturchi lamandofi ogni dì tutto il corpa,<ir dicedo cer 
te orationi.ch to hora ricordandomi di quelle diuento roffo nel uifo, fi come uer 
gognofe.et a queto fpetialmente fono tenuti i religiofi loro . Q nando poii tuy- 
chi fi trowano nelle terre de chriftiani,e[fi potendo fono foliti a liberare gli uccel 
li chefi trouanorinchinifi nelle gabbie, ciò fanno per l'anime loro.vannoetià 
dio molte limofine differenti dalle noftre banendo quefta openione che lanando 
fi la perfona tuttii peccati loro, anchora che fiano grandiffimi , fi fcancellino. 
Ruegli adunque che fono naghi di far la limofina fanno fare di molti mM 
quali 
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> qualiti niandati poffano fenza pagare a lov piacere alloggiare:Cofi fanno cciar 
i nied fabricano i ponti fopra i fiuri affine ehe poffano fenzaalcuno difcon- 
cio paffare. Similmente fanno gli (pedali per gliinfermi , & gli fanno medicare 
con diligenza, nequali etiandio chi nuole quantunque fano puo per ipatso di tre 
dì albergare con fuo agio; & haner le fpefe,cioè pane,uinose carne, eo biada per 
li caualli.Percioche queftoè cofacomune atutti;0 fia poneroso ricco, 0 Chbriftia 
no,ohebrteo,oturco. Et di quefti fpedali Jene troua gran copia appreffo de turchi 
fpecialmeute in coltantinopoli , la done n'è uno che fu edificato da Maumetto= 
O nini ftanno gli infermi & con [omma diligenza fono gonernati, wbannole 
| fpevieria doue fi pigliano non folamente le medicine & i rimedi ppe per lè 
ammalati che fone nel fpedale,ma etiandio per qual fi uoglia perfona ogiudeo, 0 
chriftiano.o turco,pur che con laricettafevitta per mano del medico egli doman 
di quella medicina per Dio," per Vanima dell 1mp-Maumettoilquale è quini 
Sepellito. In quefto pedale wè un luogo feparato dagli altri,nel qualtre uolte it 
dì da mangiare a chi ne unole,<& wè un'altro per li mandanti, nelquale effi co 
caualli loro poffono albergare tre dì fenza fare pefe alcuna; & ètanta la gran 
dezza,& la pompa di quefto [pedale che molti gran perfonaggi non firecano a 
uergogna albergarui. Q uiui fono quattordici findi co dottori s îquali leggono of 
dinariamente,cioè, fette da Puna delle parti, &* altre fette dall’altra.Coftoro fo- 
no pronifionati glifcolari hanno le [pefe & ueftimenta dallo fpedalingo , fen 
za la prowifione,laquale ad alcuniè terminata mezo apro, a chi unosa chi due, 
e a chì tre per infino a cinque afpri il dì, fecondo che fono pronti d'ingeguo » € 
facili al'imparave. Il dottore loro fafede di quantogli bifogna per comperarti 
libri,&& laltre cofe neceffarie allo udio loro,& egli gliene fa la prouiftone. Le 
ufficio adunque di quefto (pedalingo del gran M urath , cioè della mofchea , fè 
chiama Mataueli. Q uefii ba lacura di tutte levendite de beni lafciati a gli fpe 
dali,lequali montano,fi come affermano alcuni, alla fomma di cento miladuca 
ti l'anno, piu.Fu etiandio dato principio ad.uno altro Marath grande per co 
miffione di Batazette a concorrenza di quel del padresnel quale egli è fepellito» 
Cofi fuccedendo nel? Imperio Selim egli il fece finite;,& figli fece la dorenie più 
grande che quella che fece maumetto alla fua Mofihea. Hora Solimano ne fa 
- fabricare un'altro in Coftantinopoli, ilquale fenza paragone <& per grandez- 
za, & per bellezza,& per ricchezza trapallera tutti glialtri.La onde tanta è 
la naghezza c'hanno isurchi di far tempie fpedali, & boftelli per li niandanti 
che ì Signori cofi piccioli » come grandi fono 4 marawiglia intenti all’edificiodi 
quelli 3 anifando che nelle cofe pie neffuna natione fia fuperiore allaturchefca è 
Et tanta è la carità che eglino hanno nerfoi poneri che non fi ldegnano di allog 
giarli nelle cafe loro, dandoli per Diodiquelle ninande che effi ufano. Et in que 
ftoeffi non fanno differenza da cbriftiano, <& da giudeo, al turco. Ot de 
tanto gelofi della carità che fi recherebbero a peccaio femangiando non ne fa- 
colfera 
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coffero parte a quegli che quiui fono preseri. Bella cofaè quefta che doue efi ban 
no mangiato con perfona aleunalo tengono per fratello, et il maggior giuramen 
ro cheefi facciano è che giurano per. lo pane;ct per lo fale'che effi bannoinfieme 
mangiato. Grata è la compagnia che effi fanno a glifchiaui loro,percioche Maw 
metogli hafral’altre cofecomandato che egli non fi poffatenere in feruità uno 
fehiauo piu che fette anni, & perciò neffuno o raro è colui che atal comadamen 
to uoglia cötrafare-Onde je uno.di quei Signori ingrauidalTe la fchiana fna d'un 
figlinol mafchio fubitamente ella è fattalibera, er il fi glinolo fuccede nell’here= 
dità, come gli altri che nafcono pernatura legittimi. Et segli diuenta perfona 
nirtuofa,nonvifeuardando ch egli fianato di (chiaua, gli dannola figliuola per 
«moglie.Ora per uenire alla vinerenza ch’effî portano a facerdoti loro, dico che fe 
yn turcoper ifuentura batteffe uno de Seiti incontantse gli farebbe tagliata la 

mano,et fe egli foRe Chriftiano fenza rifpetto alcuno farebbe abbruciato . Seal- 

tuno ad&quede Seiti cometteffeerrorezla pena fua farebbe d effece mandato in 

efilio,o rinchiufo.in prigione perpetua , Je perdilmisfatto fulle comelfoin tur- 

chia; Ettatoè l’honore ch'e/fî portano a quefti Seiti che neffuna dona ne piu fe 
mò le figlinolede Seiti et.ilteftimonio d'una narrebbe tato cotra ichriftiani co = 
me quel d'un'huomo, Q nefti Seiti fono agvi(fimi perfecutori de chriftiani,fi co 
sme coloro chestpre penfano di mettere qualch'uno di quelli inifcopiglio. 1 khe 
fapedo ichviftiani s'ingegnano. nò pure cò le parole, ma co doni ditenerfeli carè 
et'amicisaffine che per la malignità loro no gli intrauega qualche aner fita. Bene 
è uero che Selim nò coportana che quelti Seiti, o. altri rurchiftratialfero di que 
fta maniera i chriftiani fuot uaffalli.Et perciò egli ne gaftigò di molti turchi, &P 
condannò'a perpetuo efilio molti Seiti itche nō ba fernato Solimano , anzi a Jua 
poteregli perfeguita & afflige. Li Talafumani che fonoi pretiloro, effercitano 
de podeftarieset fono chiamati Cadì,<& fono comunemente dottifftmi. La onde 
quando fono fuori in ufficio tegono.con effo loro un'altro dottore chiamato Para 
tadì che uuoldire cadì picciolo.IL coftui ufficio è di udire le differenze, & cö di 
tigentiagiudicarle; et fare gli iftvuimiri d le franchigie ciot le carte della 17- 
bertà delli [chiaui.Onde per effer ufficiale dell 1 mperadore, chi gli faceffe uilla 

nia per qual fi noglia modo egli farebbe punito grauemente. Et perciò gli porta 
norinerenza fi come a coluicherapprefenta la perfona di Maumeto interra,et 
nefliro della neftimentadi Dio tiene la [pada di Dio inmano. Quello adunque 
che determinano i Cadì è giudicato come cofa ben faita; & faria. Bere è ucro 
che a Cubafti tocca l'ufficio di pigliare i malfattori, et datogli i tormenti er for 
matii procelfi condurli dauanti al Cadì della Città , ilquale intefo il peccato de 
malfattori il fententia alla morte, meritando quella, fubito il rende al Suba 

frisilquale il fa morire. Ne Sangiacco alcuno bauerebbe ardimento di condanna 
re perfona alcuna quatunque rea nella uita,fe primanon udiffe il parere del Ca 
dì Ond'egli ba quefta ufanza che Jendo prefo alcuno micidiale, ci «Odanato alla 

morte, 
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Yrortefa fi,cb'il piu parere di colui ch'è fiato ammazzato,ba piena anttorità dé 
“farne quel piu che gli pare.Et perciò io ho cò gli occhi miei neduto attanagliare 
‘uno che bauea'morto il figlinolo d'una dona, laguale andadoper lo piacere chel 
Ja bauea di uedere la nendetta del figlinolo al luogo della giuftitia , & neggedo 
the per l’ecceffiuo martire ilguale na potea fofferive il micidiale che perciò cade 
morto nô fi contentò di quelto,anzi incrudelita fenga modo il fece parate, & 
con le [ue mani gli trage il cuore fuor del petto,et fe lo mangiò publicamente.I 
Cadì nd uietano che l’'huomo n6 porti Carme , ma fe uno metteffeman alla fpa- 
da per ferire un'altro, gli fanno cacciare fracarneet pelleo treo quattro» ofe 
coltelli,et piu et manco fecondo la qualità del misfatto et fi lo fanno menar per 
Ta terra affine che da gl'alivi uzanto efi allegano dafimil errori. Di quì fi puo 
chiaramente coprendere gual fia ilgaftigo chefi danno a coloro che simbratta 
niolemäni nel fangne altrui, intedèndo però fra loro turchi. Et io bo ueduto al- 
cuni di loro darfi tante le pugna,et ammaccatfi il nifo lun P altro, et no dar loro 
il cuore di mettere mano alla [pada, ñoh gia per niltà d’animo;ch'effî fono corag 
giofi,ma per paura dell'Imp . Onde fe per ifuentura alcuno ammazzato fuffe, 
ilche rade udite o non mai accade, faluno fe non fono abbriachi svuicini di quel 
Luogo fono obligati a'predere il micidiale, er darlo prigione în mano della giufti 
tia Onde Je effi nol pigliano;o per loro'dapocag gine, o perche egli fe nefugga» fo 
Wo obligati a pagare al pin propinquo parente del motto uetiquattro mila afpri, 
iquali fono chiamati il prezzo dello pargimero del fangue di colui,ilquale è fia 
to morto: Al Cadi anchora S appartiene condanare quei che uedono le robe pis 
che non unole il donere: Et perciò di continono egli manda attorno l'ufficiale cd 
‘Lo famiglia de gli sbirti;itquale pefa il pane, la carne , et l'altrecofe „alle quali 
mettedo il ginfto prezzo cocede a'ueditoriche le polfano uedere. Et fe uno facef 
fe qualche ingano net nedere egli fil pigliano,et lo mena in prigione,et poi nien 
codamnato nella pena ordinaria, di cni ne da una parte all'ufficiale , & poi il fa 
battere! il fimile dico anchora del Caffaffosilguale è colui che prede coloro che 
di notte uano fenza lumeset ilfamno punire al Cadì. Et per dire fotto breuità il 
tutto i Cadì folenano anco giudicare è Covtigiani nel tcpo di Maumeto; wa per” 
certo accidete che intranene guado Batazete regnaua effi ne furonoprinati. at 
ani conien dive ,come in Cofatinopoli quafi fempre fitroua alcun Sagiacco pri 
sato della willa,et della prouincîa che egli banea in guardia, fi come dauati di~ 
stmo.A quali percioche fono granati et di fchiaui, et di fernitori, l'Imperado- 
ve fuol dare l'ufficio del Murchafup , che rende quattro mila ducati l'anno i 
Coftatinopoli. Ilquale ufficio è dato a Sangiacchi caffi per înfino che egli gli pro 
ucde di qualche altro Capitanato.Ura anuene che un S angiacco chiamato Ac- 
matbei caffo della fua prouincia uenne a Coftantinopoli per domandarne un'ala 
tra, et cofi glifu dato l'ufficio del Murchafup che è quegli,ilquale pone il prezzo 
glie coje appartentii al ninere banano. Perche ucnuto un nanilio di grano,egli 
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did licenza al mercante di uedere quello fuor dell'ordinario , & molto diuerfo 
dalla uoldrà del Cadì Chirenafcoli,percioche cofi fi chiamana per nome.I (qual 
bauendointefo quefto solena condannare il mercante, ma la cofa adiuenne ala 
trimenti di quello che egli auifato s hanea, Percioche il mercante fi difefe safe 
fermandoche egli hasea hauuta la licenza del murthafup. Ilqual chiamato da 
nanti al Cad) da.luifugranemente riprefo, dicendoli che perfuafione è (tata la 
tua dî uolere ‘enzamia faputa, € contra.il mio decreto uendere quefto grano? 
A cuiil Sangiacco, quello ch'io feci, il feci con lautthorità dell I mperadore. Al 
lhorail Cadì neggendo che egli gli rifpondena animofamente le fue ragioni a[fa 
gnando,me potendo frenare l'impero dell’èra,nella quale era trafcorlo, fubitam@ 
te comandò a fuoi miniftri che diftefointerra P.A cmatbei il batteffero seza mo 
do.Iquali hauedo rifguardo alla grandezza dell'buomo, non dana lovo il cuore 
di appre/farfi . Et perciò il € adì neggendoche i fergenti non l’ubidiuano , fde- 
gnatoforte fi traffe la fcarpadi piè,et gliela uolfe tirare nel nifo. Il Sangiacc® 
alihara , percioche egli non era mica paurofo; non uolendo, ne potendo fofferire 
queftaingiuria sgli rifpofe . Cadì poltrone efendo io flato Capitano hororat® 
tuttoiltempodi mia uita , tt mi uuoi in un punto fare perfona uergognata ? 
Etfi come egli bebbe finite le parole, cofi gli mifele maninella barba, & tutta 
gliela fcavmiglid,reAtandoli ‘qualche ciocchetta in mano, & fen’andò niail Ca 
dì che vimafe col peggiore, fubitamente fece la querela inperfona all imperade 
re,la doue fe no fufero ftatialcuni difcreti baffa che quint allhora fe rronana- 
noprefentiet amici del A cmatbei,iqualiil.difefero,egli farebbe fiato sezadu 
bio condannato nella nita. Percioche formandofi il proce/fo;i bafta ufarono me 
do che neffuno di coloro ch erano prefenti quini, quando PAcmathei ftracciò la 
barba al Cad), vefe teftimoniaza di quelto.Llperche intejoche fu dall'Imperado 
re,come la cofa era fucceffa,egli priuò il Cadì dell'ufficio ; et fece il decreto che 
neffun Cadì fi poreffe dall'hora innanzi intromettere nelle perfone della corte 
fua, manco in quelie che fono pronifionate dalui. Etperciò s'alcuno hauef]e 
qualche di ffereza o con Timariotti,0o cd Subaffi seglifadi meftiero a chiamarlo 
dauiti al Sangiacco di Coftatinopoli.Et ne gli altre luoghi a quello della pronin 
cia al cui gouerno egli è madato,et fi fifa ragione intefa la uerita del fatto. Ora 
per uenire alle religioni turchefthesdt che quatiro fono le principali , delle qual 
l'una fi chiama Calēdieri,ľ altra Dinarzi,e l'altra 1 [achia et l'altra Torlachi.3 
Calēdieriadunque ch io dirò prima di loro portano nö pure la barba luga,ma i 
capegli intefa. De quali alcuni uanno ueftiti di facco , alcuni di bigio,et alcune 
di pelle di caftrato con la lanna di fuori. Q uefi fono piu continenti che turtè 
gli altri, e portano all'orecchie certi anelletti di ferro , & alla elle caniglia s 
per non fi congiugereco altro ne piaccri di Venere,et al collo,er alle braccia.Et 
perciò efi per satità fono riputati piu degni gli altria coftoro fono fimili i Dina 
ni, e ufano il medefimo modo di ueftir, e altre cofe, eccetto che al peer) n0 us 
© {ano 
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fano glianelletti n8 quando uanno chiededo limofina per Dio citano certi lora 
Salmi .Gli 1 facchi poi fono religiofi, iquali portano il turbante dì lanainteftas 
laquale effi. radono fpeffoset ufano labarba,et portado certe bandiere,e catando 
i falmi lorò domandano la limofina per Dio.De quali alcuni portano gli anelli 9 
d’argento, di ferro all'orecchie.Et ui fono poii Torlachi , iquali anchora chefi 
þıbbiano bauuto nuono principio alla lov religione nondimeno fono în grandiffè 
mo numero, L'auttore di quefti fu unoche confeffana Giefuthrifto effer Iddio 

per natura;com'egli ueramëte è, et perciò fu fcorticato utuo:et fi morì, 1 Torlac 
chi adunque uanno (calci,<y portano qualche pelle o di caltrato;o di qual fi uo- 
glia altra forte fi le fpallesanzi la maggior parte di loro portan il feltro fenza al 
tro ueftimento, onde per l'eccelfino freddosch'elfi patifcono gli difcede uno horre 
bile catarroset perciò fi fanno il cauterir nelle tempie. Quefti ft radono labarba 
ela tefta,<r fono buomini dî natura (celeratiffimi; iquali anchora che fiano ne 
gonnenti a guifadi monacimondimeno effi fono ladroni,amatori di bagafcie, af- 
falfini che fianno alla lradatuttania.Onde egli ne fugiauno che gli die il cuore 

d'ammazzarel Imperadore,per quanto in lui fu.Percioche egli aftaliò Baiaze' 
te ilquale andana iu certo lmogo facendo nifta di chiederli la limofina per Dios 


-Onde tratta fuori la pada,ch egli bauca fotto il feliro, (pauetò il cauallo ful qua 


le era Baiazete. Perche menado il colpo fu fcarfo,percioche il cauallo fi rinculò, 
et nondimenoegti uenne ferito. Allbora un baffa che ft chiamana lo Schender, 
con la mazza di ferro che fi chiama il Bufdogan, il percoffe fu la telta,egli fece 
ufcire il ceruello,Ib perche Baiazete fidegnato forte fece badire tutti quer torlac 


chi fuor dell ır mperio fno; nondimeno ritornarono pois ma Selim uolena che fof . 


Jero gaftigati fi come allefceleraggint loro fi conuene: Coloro portano in capo 
certe berrete di feltro, lequali hanna laleserfenza rifpetto alcuno chieggono li 
mofina con gran feccaggine,a Chriftiani,a Giudei,et a turchi.La ande alcuni dè 
loro f gliono portare uno fpecchio , ilquale ba il pie lungo , & parati che fi fono 
d'ananti alla perfona fi le dicono.Specchiati qui dentro set confidera come non 
anderà molto «he tu farai molto diuerfo da quel chetu fèi hora. Et perciò diueta 
bumile et pictofosricordati di far bene perl’animatua. Ett ofi dette quefte paro 
le le donanco una mela, o una melaracia , done fono coftretta a darli un'afpro al 
manco.Alcuni di loro montano fu F afina, quando uarno domandando di giorna 
per Dio,etla notre con efo lei fi conzungono non altrimenti che con una femina. 


| "Ne quefto è riputato cofa feduene uote appreffo de turchi, percioche la lor legge 


permette che l’uomo pofa far quel che gli pare delle fue cofe comperateso da 
mari.Ma quel che maggior marauiglia mi reca» èsch i turchi riparano pin fantè 
quefti Torlachi,quanto piu fono ftelerati,et pin beftiali Onde fe qualcuno di lo 
roper lo camino tronafe una afinella, egli ufa con effo lei, & poi le lega due a- 
(pri alla coda,come fe foffe una dana del modo. Et [e peranentura perfona nelrè 
Pigliasfe,egli rifpondedole dice che ciò ha fatto del fuo, cino di quello daltruta 
Ss de El 
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Et tanta è la fimulatione d'alcuni di coftoro che per eRere in opinione di fantità 
mendono la feruita ch anno gia molti anni fono fatta a Dio per certo prezzo. O 
de fi truouano alcuni che con la maggior allegrezza del mondo la coprano sbor 
Jandoloro il danaîo,nel quale effi fi fono conuenuti. Ora uolendo io mettere l'ut 
tima mano a quefte cofe,mipare neceffario di raccontare alcune altre cofe, cioè, 
il modo di celebrare le nozzeset l’efequie,eti tributi. Primieramente adunque 
dico , ch'iturchi uolendo maritarfi tofto ch'i piu firetti parenti dell'huomo, & 
quei della dona fono d'accordo della dote,ch'îl marito promette alla donna » cofè 
gli manda quella quantità di danari promeffa. Et fe fono Signori, chi ne manda 
dueschi tre,chi quattro mila ducati,et piu sfecondo il grado della perfona, laqual 
prende moglie .Se ancho effi fono di bafa conditione,chi le manda cinquanta di 
cati & pin come puo il meglio .Iquali danari tofto che fono pernenuti alle mani 
del padre,o del piu ftretto parente +0 di colui Cha la cura di mavitare la fanciul 
la,cofi fi fa la pronifione di letti dî coltre, di neftimēte per la pofa,e per l’altro 
mobile della cafa. Et fe perauentura egli è fignore,fa fi che comperi alcuna cuf 
fia d'oro e collane & altri abbigliamenti d’oro alla turchefca. Et come che la 
donna laqual fi marita,non fia obligata a dare alcuna dote al marito ,nondime 
no,o per getilezza,o per popa alle uolte concorre alle fpefe dette.Perche la (pole 
vien uie piu lodata,quato ella manda maggioreil corredo a cafa del maritosil dì 
che fi fanno le nozze . Lo [polo adunque wolendo dar l'anello alla (pofa s'elegge 
certo amico fuo , ilquale per l'ufficio ch'egli è per doner fare fi chiama Sagoiz. 
<A coftui s appartiene et e obligato a coperarei doppieri per le nozze, & a paga 
ve quei che fuonano, €r quelle che ballano et breuemitte le cofe ratte lequali fi fò 
glionofare per l’allegrezza delle nozze. Vera cofaè che per nò uolerlo grauare 
cotanto,lo fpofo effendo nobile paga i paltj che fi corrono, ei cavalli che il corro- 
moset la maggior parte delle fpefe.lequali fi fanno. Le [pofe adunque otto dì anan 
ti tengono il uifo coperto con un yelo éy perciò in quei dì non fi lafcianouedere 
da perfona che fia parente dello fþofo , per infino che lo fpofonons'è coricato cog 
effo lei.1nnanzi adunque che fi facciano le nozze quattro dì auanti lo [polo , G 
il Sagoiz fanno conuitare tutti gl’amici lovo che il tal dì fi debbano ritruonare 
alle lor nozze.Iquali fecondo il coftume loro fe fono perfone mezane mandano al 
cuni prefenti,come fono zuccheri,caftrati,torci,cdele et burro:ma fe fono per- 
fore di grande aff.re mandano panni di feta,& altre cofe conuenenoli, & alla 
lov conditione, ey a quella de conuitanti.Perche il dì 1nanti che le nozze fi fac 
ciano le donne parenti che appartengono alla fpofa,menandola alla fufa incerto’ 
luogo feparato la fanno fpogliareignuda, & lafanno lauare molto bene dalle 
fchiaue toro . Dopo ufario certa poluere da far cader i peli er certo lifcio da far 
rofloicapelli,l'unglne,le palme delle mani cy de pied: infino a talloni . Et cofi il 
giorno delle nozze arrinato,č accordato il Naip, & pagato il cenfo mandano 
al Cg due prefenti,eti tefiimoni dello [pofosiquali prowmestono la dote chenuo è 
dare 
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Wari alla pofa: Alhora il Cadì domanda al mandato della donna,fe ella é corte 


-senta -Liqual affermato che fi fa l’inftrumento della dote , 7 il Sagoiz.con gli 


altriconuitati infieme fe ne na alla cafa della fpofa con trobe,et nacchere,et pif- 


, ferisgr giunti nella corte & fonato alquantogli recano certi (ciloppî,& collet- 


N 


“sione fecondola loro ufanza,et fanno colletione leggiermente. Fatto quefto il pa 
“dre della:(pofa cofisoì parenti menano giu a baffo la [pofa , & la confegna alsa 


goiz,et fatrala montare a canallo la fa andare col ui fo coperso fotto Pombrella, 


‘andando però auanti i caualli & le carrette cariche de corredi della fþofa . AP 


prepo laquale ua il piu triflo parente del Sag0%,, & cofi feguonole gentildone, 
‘ei parenti & quelli che fono inuitati alle nozze s & mentre che uano per la nia 
La:fpofa cortefemente è obligata a falutare inchinando il capo tutti quegli che dî 
quaet di là dalla firada fi truouano. Venuta la fpofa a cala del marito ella accò 
pagnata datutte le done fi ritira în certo luogo feparato, di modo che nö poffono 
effere uedute da gli buomini, & cofi ella fedendo fotto Combrelia &mangiado 
fp:Re uolte faluta quelle che fono (laterinuitare alle nozze + Finitoch'egli sèil 
‘mangiare, fi dà principio alle dae, nelleguali fi fuonano d'ogni forte di flromen 
tiser di canti,iquali effi ufano uile lor nozze.Et coji dato il fine a fuoni , & par 
titi tutti eccettoi pin parenti del fþofo,ii sagoiz prefa per mano la fpofa nela tó 
duce'alka camera apparecchiara per dormirui. Quaiui jela [pofa è di gentil fan- 
gue gl Ennu -hila ricemono fe ancho ellae di balla condizione le piu firette parè 


“tila pigliano.Dopoil (pofo uenuto dentro la camera et fatiofi appreffo la (pofale 


nuole leuare il uelo,col quale ella fi tiene copertoil uifo. Laqual S'infinge di far 
lirefienza,et perciò il marito è coftretto a fpogliarla, & a fcalzarla , <&y ciòfa 
‘molto uosentierispercieche fendo gelofo fenza modo non fi fida ch altri Sintro- 
mettain quelto ufficio . Ora giunto ch'egli è alle brache , lequali fono allacciate 
‘con mille nodi, egli è sforzato. farle la contradote.Et cofi dafciolta,et fpogliatas 
e coricata cil fpofo fi giace dandofi buon tempo quella notte.La mattina adna 
que iene il Sagoiz, ilqual apprefenta lafpofafecodo la qualità fua,intedèdo ca 
me lo fpofo lea facta la contradote, er la quantità. 1lquale tofio che le perfone 
‘conuitate fono ragunate alla.cafa dello (polo,il fannoleuare,e montato a caualla 
fe ne nano al Media,cioè al luogo doue efi fono anezzi acoriere. Q yini giuntè 
‘piantana un albero molto alto,fopra cui mettono un boccale d'argeto.Fatto que 
fiolopofo,e il Sagoiz corrono infiemea tutta briglia perinfino al albero. E paf 
fato che L'anno ji uoltano,e fagittano il boccale,e per confeguente il fimile fanna 
tuttii conuitati.Il primo adunque che tocca con la factta il boccale felo guada 
gna perciò èil fuo. Mettonoetianaio gli fchiani er le fchiane alcuni pali dî 
feta;iquali fanno correre a caualli,et alcuni per far correre i buoi,i bufali gli afè 
niset le uacche.Et cofi pigliano per ogni corfo,chi tre,chi quattro,et piu caualli 
«er chi prima ginge al fegno oltre al palio guadagna un fazzoletto . Ondio ho ne 
guto tal camallo hanere intorno al collo ico quattro fazzeiert fcodo ch'egli ai 
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gli banea guadagnato il medefimo di. IL medefimo fogliono offeruare neldì del 
la circoncifione, quando circoncidono alcuno lor figliuolo . Onde Je perauentura 
il figliuolino è di qualche Signote,il padre fuo în nece di palio metterà febidui, 
febiaue,giubbe di feta,giubbe di oro,boccali d'argento, & fciugatoi a guifa che 
fanno nelle nozze. Ne altre felte fefteggiano i turchi , fe non la circoncifione de 
figliuoli,le nozze delle fpofe,& le due pafque delle quali noi dicemmo dauantie . 
Et perciò tutto il wimanente dell’anno s'occupano chi in queto,& chiîn quell’al 
tro eRercitio, fecondo che a ciafcuno torna bene . Quanto poi al diuortio gli è da 
fapere che il marito uolendo puo vifiutarlamoglie, pur ch'egli le dia il Capin, 
cioà la dote,et la contradote. Onde la donna ueggendofi rifiutata , ba potehtà dè 
prendere il corredo ch'ella recò amatito,o di farfi pagare in contanti» Laquale 
andata a cafai parenti fuoî s non puo piu effere ridimandata dal marito , nevi» 
bauerla, fe egli nonle promette un'altra dote , ne manco fipuocon lei congiunge 
re, fè un'altro turco dauanti a lui non ufa coneffo lei , fecondo comandament 
della lor legge. Fatto queftosegli a fuo piacere, piaceuolmente fi puo come mark 
to follazzare con effo lei, altrimenti facendo amenduî farebbono puniti agramt ` 
te.Hanno ancho quefta licenza che omorta la moglie,o rifiutata, poRon pigliar 
per moglie la Jorella di lei che le uiene apprefto.Ma [è per ifiiagura egli hauef= 
fe prefaper moglie la minore,& poi la vifiutaffe;cgli nö potrebbe pigliar la mag 
giore,ne etiandio ef]endo morta.Similmente morendoît ratello ,ilquale habbia 
moglie quegli che gli fegue appreffo piglia la moglie di colui ch'è morto s ilche o, 
feruano ancho i giudei < Qui facendo fine di quefte cofe me ne pafferò oltre alle 
efequie,e perciò dico cheiturchi,fpecialmente quegli che fono potenti, inuita fè 
apparecchianoi lovo fepoleri ; benche la maggior parte fiano fatti da parentilo 
ropoftia che fono morti. I quali hanno ufanza di farfe fepelire ne luoghi folita 
wi, o feparati da gli altri, come Sarebbe in qualche giardino ,0 tomba folitaria. 
Nondimeno con tutto quefto hanno? luoghi come i chriftiani, la done fi ueggo» 
noinfinitefepolture nicine una all'altra» Perche quando fi reca il morto alla 


fepoltara,effi lo fanno accompagnare da molti preti; &rlofanno portare col ca= 


 poinnanzi alla guifa giudatca, & contro all’ufanza chriftiana.Cofloro cantano 


Dio è Dio er uero Dio, Maumetto È mandato da Dîo:Cofi i parenti gli uan 
no appreffa,et in uece di gramiglia;o di capuccio portano iTurbante con un nel 
nero uergato a guifa de gli Armeni. Et alcuni , quantunque vari coltumano dé 
portare il Saifma,cioè la coperta dacauallo , laquale non è però concelfa fenon 
apiuftretti parenti . Quando adunque effi accompagnano il morto alla fepolru 
ra,fe egli è perfona di gentil fangne , fanno menare i coifserì fuoi fe egli è fignore 
o capitano , & figli pongonocerte cofe al nafo che andando gli fa anitrire, & 

erciò moftrano che il facciano pet la morte del padrone loro . Portano eviandio 
itronconi delle lancie ,& ftrafcinano gli Rendardì, & armano icamalli con le 


felle ferrate a rouefcio,& accompagnano il morto ala fepoltura,1 fignori han= 
no 
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no queta ufangadi piantare attorno alle fepolture i piatani, O mole ; & fiori 
odorofi. Mai pouevelli che aciofare non banno il modo,fepolti ne cimiteri fi fan 
no mettere unalaftra di marmo intagliata con lettere turchefche alla fepoltu= 
radiritta. GLI mperadori poî , & i Bafcia  & altri gran maeftri , iqualifa 
bricano le Mofthee , & gli fpedali per, anime loro quelle dotando affine che fa 
poRa dar la limofina per Dio,fi fanno feppelirein qualche tepio picciolo,o capel 
la uicina alla Mofchea.Onde tutto lino fi mutanole ueflimeta, & i Turbanti 
fopra le lor fepolture, non altrimenti che fe esfi fufjero uiui, fpargendoni fopra 

fiagione Vero è, ch'i Turchi nonfogliono ufare lungo 


etiandio î fiori fecondo la 
sempo ipanni bruni , ma dopo otto giorni chei morti loro fono fepeliti ,raunate 
suttii parenti loro, & fatte certe parole confolatoriefra loro fteffi.fi ueftono fe- 


sondol ujanza di prima. ANZI è gran maeftri paffati che fono tre dì,foglionote 
nere il detto ftile. Nientedimeno egli non refta peròche le fepolture non fiano ui 


fitate pelle uolte da parenti loro > ecialmente dalle madri , dalle forelle , & 
dalle mogli del morto , lequali accompagnate da molte loro parenti, &® amiche 
donne, fe ne uanno a piangere foprala fepolturadelmorto,tutta nia vimembra® 


do la loro fuenturata fortes 
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Poca Sofiet l'ordine della militia loro,et i coftumi del paefe. Dico 
FRASI che Mabometto;ilquale daturchi,da gli Sithi,da Mori, et da 

SSA. molte altre natione è riuerito per loro grandiffimo profeta,heb 


per diritta linea difcendono da Mabometto come da Ali i difcédenti di coftoro 
fono da turchi et datartari chiamati Sithi,et da mori Seriffi, et gli banno ambi. 
due ingrandiffima viuerentia.I Perfiani che al prefente fi addomandano Sofie 
ni banno in quella medefima riuerentia Ali,che Mabometto Da quefto ali dè 
Siède per divitta linea Secaider,che fu padre di Sach Ifmael,et era Signor d’un 
picciol luogo di Perfia detto Ardueli, & fu buomoreligiofo,in quel modo che 
farebbe appreffo noi un’ abate,e perche s'inteda amplamente iltutto,Sceie uuol 
dire appreffoiturchi,et î mori di quella fetta,uno c'habbia cura d'anime, come 
fra noi un piouano.Sach è titolo folito darfi a figlinoli dell’Imperadori;det Re 
€ deigran Signori,come fi fuole in Spagna dir Don,e per quefto cofi il Turco 
come il Sofies i Mori,cò Mabomettani nel preambalo de loro priuilegij, pri- 
sia dicono Sach,<y poi mettono il nome loro Beg che unol dire Signore. Scitan 
fignifica diauolo; Cam uwol dir Imperadore appre[fo Tartari, Codichiar appref 
foturchi fignifica il medefimosPadifae unol dive regnante . Ilnome di Sultan 
per il paffato fi attribuiva a quello del Cairo, & nota chedicendo Sultan Sulat 
man fignifica il gran Sulaiman,& dicendo Sulaiman Sultan fignifica Vice Sì 
‘gnore,ouero Luogotenente, quejto bafti quanto ai titoli de Mabomettani. Di 
co adusque che Secaider fu buomo di bonefta x di buona uita,et fu himato da 
mabomettani per la fna grandiffima uirtò gr dottrina (ingolare,et fu riputatg 
ejjew 
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effer buomo per douer riuftir fanto fecondo la loro opinione,dè modo c he V fum 
caffano grandiffimo Re de Perfinonlo fprezzò per efer ponero, ma uedendolo 
ornato di ogni uirti,e difcefo dal loro Profeta Ali,gli diede una [ua figiiuola 
per maglie,laquale V "[fumcaffan hauena bauuta con una figlinola dell + mpera 
dor di Trabisoda,ilqual fi chiamaua Dauid Coniagnino, et ella baucande Cate 
vina,che effi dicono C arum,laquale partorì una figliuola nominata Camit di ca 
mi che fu madre di Sach Ifmael primo Re della fetta Soffiana de Perfi,ilquale 
daparte di madre è di ftirpe nobiliffima. Il padre di quefto Sach Ifmael, Secai 
der per quanto gli fa cocelfo per unital corfo,pofe ogni diligentia et ogni follecitu 
dine di nutrirlo et erudirlo fi in ornati coftumi come în buone lettere, et maffi- 
me della loro religioneset fi dice che egli uide per Aftrologia che il figlinolo doue 
ua efter huomo gradiffimo, et effaltatore della cafa loro, ma nö fu però cocedu- 
toal mifero padre molto tempo per inftruirlospercioche Lacobeg figliuolo di Y f 
fumcaffano,ilqual in brene repo fucc effe al padre nel R egno,bebbe tato in odio 
ál cognato et tanto lo perfeguitò che Luccife,et gli tolfe quel poco paefe che egli 
fignoreggiaua. effendo fuofiglinolo Sach Ifinael di otto anni circa fu coftretta 
per timor della morte fuggir infieme con lamatre în Lezecam città d'una pro 
uincia detta Gelan, propinqua al mar Cafpio onde uengono a noi le fete,lezi,& 
Tracaffi „et ui dimorò per alcuni anni preffo a un Signor detto Percanli, & in 
quefto tempo che fud’otto annio piusnò uolfe mai guftar cibo della cortesper pre 
goo per perfisafion che gli foffe fatta, ma folamente uiuena di quanto gli era da 
to per l'amor di Dio,e quel tatoche gli auazana tutto difpefaua a poueri.Qua 
do uenne in età era di (tatura piccolo,di babitudine grafo, di forma affai bone - 
fla,et quandoegli fu poi Signore in giuftitia fu feueriffimo, intanto che quafi tut 
ti i Capi fuoi conftituiti al gouerno di diuerfe Città et prouincie , iquali egli ha 
ucuatronati haner ufurpato beni di priuate perfone ouero comme altri de 
litti furon da lui fatti movire,et pofe altri inlor luogo.Fu etiandio liberali/ftmo 
quanto dir fe poffa, & non accusmulanatbefori, come quegli che non gli apprez. 
gana, < fpendeua tanto che molti giudicarono ch'egli haucfe tronata thefori 
occulti , er che quanto gli bifognaua nora per hora tanto a fua pofta potelfe ca 
unarne., Hora farà bene intender la differetia della legge ch'è tra Soffiani etitur 
chi eitra altridi Mabomettani,laqual'è quefta.Tutti iturchi dicono che Maha 
metto fu profeta ,e dicono ch'ordinò molte fante ebmone conftitutioni, e prima 
ch'egli uietò la fodomi a con ordine che chi foRetrouato in tal peccato fi gittaffe 
da un dirupo alto di trecento paffa,et no fi tronddo un tal precipitio,fofje legata 
a un palo er lapidato dal popolo fino alla morte.Ordinò parimente» che alli febia 
ui foRte fatto buona compagnia et che non poteffe efer tenuto alcuno per fehiano 
palfucii ferre anni, <& trowandolo fedele et buono? padroni gli deffero le proprie 

figliuole per moglie, fe nell'intciualio dei 7 anni il padrone non gli facefe 
buona compagnia poteffe querelar catra lui et aftringerloa néderlo, comincian 
i — See oO 2 do 
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doà feruîr l'altro padrone iq anni uole etiandio chelo Schiano fia cafigato et 
non morto, feil padrone ammazza lo fchiano,che fia condannato dal giudice 
temporale a morte.Diede per configlio che non fi mangiaffecarne porcina per ef 
ferdi cattino bumore <& pernitiofaalla falute humana. Hauendo colui banuti 
molti difcepoli, quattro foli furono i fauoriti gr è principali,cioè Eubocara, A0 
mar, Odmen ér Ali che fa fuo. parente et fuo genero, & bebbe due figlinole pere 
moglie però mortala prima pigliò la fecoda,come-è folito de Mahowscitani, iqua 
litogliono la prima, gr morta quella prendono la pimpiccola. Effendo M abomet 
toammalato d'una grane malattia, della quale egli fi morii quattro [fuoi fanori 
ti andati al letto per nifitarlo,gli difero. Padre tu fei gravemente ammalato, [e 
Diofaceffe altro dite; chi uuoitu che fiedaintuoluoga è Rifpofe M abometto» 
Io uoglio che mi fucceda Enbocaraet Aomar,etinluogo di Aomar Odmi,et in 
luogo di Odmë Ali,et fiamaladetto da Iddio et da me chi contradirà alli decretò 
etcoftitutioni di uo? quattro miei fauoriti et eletti da Iddio a dilatar et ampliar 
la legge. Morto Mahometto fuccelfe Eubocarain fuo luogo ilqual fece «n decre 
tochetutte quelle cofe che l'huomo acquifta cola (pada ouero compra col fuo da 
naro,le po[fa adoperare come a lui piace fenga portar pena alcuna, di modo che 
per quelto fi fanno lecito di cometter tutte le (celevita che fi polfono imaginare, 
cofi nella luffuria uietata da Mabometto,come inammazzar gli fehiani fenza 
paura della giuftitia.Q_uefto decreto dopo la morte di Eubocara, Aomat et od 
men fucceffori confermarono infieme con quanto hautuafatto Eubocara, effen- 
doin pontificale Odmen, Ali fuo cognato gli mofe guerra & amm azzò undicà 
figliuoliimquelle contrauerfie.Diconoiturchi che Ali è come diremo noi ,, (cor 
municato,perche fuil primo chemoueffe guerra anchor che foffe lecita,ma a me 
pare che Ali fi accofti piu al douerespercioch'egli danna tutti i peccati detti di fo 
pra.Et quanto al mangiar della carne di porcosdicena Ali ch’anchor ch'il profe 
ta ordinaffe che nö fe ne doueffe mangiare come pernitiofa,che peròè lecito man 
giarne a chiella non fa male: Perche le cofe che entrano per la bocca non danna 
nol anima, ma quelle che n'efcono. Per queftot Soffiani mangiano carne di por 
co;ftanno in cotinone wigilie c7 orationi et Jono hþuomini piu caritatiut S ach If 
mael primo re de Perfi per quanto bo potuto intendere mangiò fempre carne di 
porco,& quando uenne în rotta con imperador deturchi,meltempa di Baiafît 
&Condichiar Selim facena allenar qualcheporco graffo , e gli metteua il nome 
dello Imperador turco, gr chiamaualo il Condichiar Baiafit , & il Condichiat 
Selim beewa uino,del quale i R eligiofi de i Turchi non beono. Haneua piacer 
d'ogni opera uirtuofa ft di mano ; come d'ingegno . Q nando gli nenina portata 
qualche cofadegnala pagana il doppio , ne mai alcuno fi partì datni fe non fo~ 
disfatto & contento. Era adorato dalla fua gente per Profeta;di modo che il ta 
peto ful quale egli fringinocchianail dì della Pafana loro per far l’ovationi,era 
tagliato minutamente în pezzi,e lo tencwano come è coftumetranoè di tenet le 
<< e Aa 
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veliquie de Santi, egli per fua viputatione non fi lafciana nedere fe non conla 
faccia coperta. Nella libidine fu affaì bonefto attento î cotumi del pafe-Et è da 
fapere che i turchi chiamauano per quanti i Derfiani nzamini,ma dopo che ha 
cominciato a regnare il Soffi,gli chiamano Chifibas.E per chiarir meglio guefla 
materia anantiche fi proceda a narrare i fuoî fatti, diremo la cagione perche fo 
no addomandati Soff. Si dee adunque fapere che quello nome di Soffi è derina 
to dallaveligione che unole €r comanda efpreffamente che non inuoltino il fro 
ewrbite d'altra tela che di lana , perche in lingua arabica Soffi fignificalana, 
dallagual effi & la loro fetta fono addomandati Soffi.Debbono niner in pouer> 
tà et in aftinentia,del ciboset cotinione uigilie et orationis anchor che tal cofa per 
loro male fi offeru i. alcuni li chiamano ardueli, perche ( comeio diffi difopra) 
dl padre di Sach Ifmael,che fu Secaiden baueua fignoreggiato un luogo chiama 
to Ardueli,dal quale e/fî Soffrani fono "Ardueli chiamati. Sono ancho da altri 
detti Enafferi, percheè di loro ufanza il portar una berretta diuifain dodici fal 
de et Enaffer fignifica dodici,laqual berretta per effer tutti uniuerfalmere Rof 

Ja in lingua turchefea fi addomanda Cheifialbas,che uuol dir capo voffo, di ma 
niera che quefta fetta per diuerfi accidenti ba fortito diuerli nomi, e quefto bafti 
quanto al nome di Soffi.Dico adunque ch'effento dimorato Sach Imael appre]= 
fo Percanli in Lezzean otto anni,senne amorte fno Zio materno & il capital 
Juo nemico Tacobeg , ilqual come Ji diffe bauena morto Secader & ufurpatolo 
fiato, per la cui morte il regno de Perfitutto fuin arme & în tante controuer- 
fie & guerre che inmeno di due anni fi mutò lo fiato cinque uoltéPerche nedë 
do motto il nemico & occupati gl'efferciti nelle gnerre fra lovo,gli fufacile il ri 
torno nella patria, e[fendofommamente amato & vinerito da fuots& hauen 
do ottenuto lo fiato et effendoui alquanto dimorato adunò un’ejercito di 300 
buomini(feeRercitofi puo chiamare)e fen'andò a una città chiamata Simma 
chies,non molto diftante da Suoi confini, dalla quale ne uengono le fete greffeTa 
nari & alcune Mamodee,< la prefe alla fproueduta & faccheggiandola la po 
Je afuoco et famae ciò auenne piu toto miracolofamite che per forza che egli 
fi ritronalfe; percioche laterraet il paefe era fofficiente a vefiftere a un potente 
e[Jercîto affai pin che di 300 caualli.F atto quejto crebbe la fua fama di mattte> 
ra che di molti Imoghi,e paefi,gli còcorrenano buomini affai della fua fetta, g 
ciò auenia perche effi per fuoi libri tronanano che donea uenir un Profeta di fna 
religione che douena accrefcerla,er effaltarla Et è da notar che la fetta Maho- 
mettana è dinifa în 72 fette principali (come attefta l Alcorano)& che delle 
predette una folane uain Paradifo,&r il velante al fuoco Infernale,e fi lafcia 
indeterminata qual fia quella checdduce gl’huomini al paradifo,e da quefto na 
fee che ciafcuno rienche la fua fia la nera,delle quali 72 dicono la Soffiana efè 
ve una,et che quefta fola conduce gli buomini al paradifo,<y dicenano che Sach 
Ifmael era (tato mandato da Dio per norificarla atutti, & ampliarla ertas 
5 0 3 gnificarla, 
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gnif carlaliftruggendo le 71 .veftante. Et di qua nenne che loleffercito di Sash 
Ifimaeleratuttofenza flipendio alcuno come quando fifa tranoi la crociata, eb 
però da diuerfe parti del? afia concorreuano a lui huominiidella Jua propria re- 
bigione con la famiglia rcon le facultà, onde Sach 1fimael uedendo crefcer Vef 
Sercito fua, dopo la nittoria dì Summachies,che fu tra pedoni e cayalli anume- 
ro di mille, bebbe. ardire di uenir in Tauris città nobilijfima & fede de R cali dî 
Perfia,&o d'affaltare animofamente il re aluant,che fi trouana allborain quel 
la città et combattendo con lui c'haneua oltrai pedoni 5000 canalli , lo ruppe 
et ninfe,et ottenne il dominio di Tauris.Mafermatofi in quella usò grandifima 
erudeltàcontraTurcomani et foldati di quelpaefe,& non folamente contra gli 
buomini,ma contra le donne gr i fanciulli iquali fece morire indiverfi modi.E 
perche non potena far alira uendetta di Tacobeg fuo zio materno (e[fendo mor- 
to come già di fopra fi dife )gli uccife il padre, €r glitolfe lo fiato, &Giandatofe 
ne alla fepoltura, laqual era fplendidaet magnifica molto, fi come atanto Re fi 
conueniua,lafece rouinare,di maniera che mon ni rimajfe ueftigio alcuno,et trat 
tone fuori lofa le fece abbruciare & fparger le ceneri al nento , cofa neramete 
barbara čr degna d'ogni riprenfione .. Quefta cofaiueduta dalla madre di Sach 
Ifimael forella di Lacobeg che fi trouaua col figlinolo gT era Rata intutti i peri 
voliin Lezecanzappreffoa Percanli fopra il mar Cafpio,<r che bauea uenduto 
fino alle gioie portate feco. per fouentrlo al bifogno,prefe baldanza per effere ella 
madre et egli dietà gionanile di riprenderlo.di quella fceleratezza, ma ella gli 
fu di tanta moleftia,che fatta prender lamadie la fece uccidere anchor che alcu 
ni dichinoche egli l'ammazzaffe conte Jue proprie mani . Crefceua per le gran 
crudeltà da lui ufate contra iT.urcomani gri foldati di giorno in giorno l'effet- 
cito,&r fifacenamaggiore mumerofo,gr potete: Manon per quefto fi inuilì puu 
col'animod’AluanRefebeneeraflato uinto & cacciato del'regno, anzi com 
molto cuore & con follecitudine apparecchidunnuouo effercito alfa maggior 
del primo, <y effendo fanorito datutti i Signori & foldati del paefe,meffoloin 
puntofe ne nene alla uolta.di Taurissquale effendo uicino madò a sfidare Sach 
4fmael ala campagna; fecondo l'antico coltume de gli eferciti Perfiani ,iquali 
febinano di cobatrer nelle città per nd difcociarle,c&r.chiè di quelle uincitorere 
fia Signor del paefe. Ciointefoil Sofi mife infiemel'eftercito ,ilquale nonerail: 
serzo pernumero di quello del Re Aluant,.<& andò animofamente ad inueftir 
loér lo uinfe er l’uccife conlamaggior parte delloe(fercito , <&y riporto preda 
affai,laqualcofamifegraniterrore ne gli animi de Turcomani iquali fono figno: 
ri di Ville di Caftella, &-paefi,che e[fi:polfeggono € fono obligatia feruire il 
Redi Perfia, & di.condur fi can allicome buomini , con altre forti di obliga- 
tioniinquelmodo.che fono obligati nelle parti de chriftiani,i feudatari.& i fa~ 
dariati fichiaman Corezi; fi comeampiamente dirò nellawita di Sach Tamase 
Q uefi T'urcomaaicome udiuano il nome del. Soffi fuggiuanotremebondi , ne: 
poreuaugr 
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potenano trouar luogo douealoro parefe d'effer fuori - Ritornò Sach Ifmaél 
uittoriofoin Tauris con tanta gloria & con tanta fama; che dopo quefta iitto- 
riaconcorrena molto po gente che prima della fuafetta, di maniera che in po- 
chi giorni gli crebbe lo effercito dì piu di fei mila perfone. Hora auenne che in- 
tendendo A morat Cam effer morto il nipote a luante Re,jalqualecgli baneua 
d'accordorinuntiato lo fiato di Tauris, & tolto all'incontro il dominio di una 
nobilifima città di Perfia chiamata Siras, laquale è abbondante dî fi niffimi ac 
ciai ó lauora beni[fimo di ogni forte di armadure fi d'húomini come di caualli 
imbardati,<&© intefa lafirage fatta per Sach Ifmael de Turcomani, delle lor dò 
ne, co” de figliuoli,et effendo in arme nalorofo, & conofcendo che quanto piu di 
moraua d’opporfi a coltui,tanto piugliera danno,raccolfe tutte Le fue forze, é 
prudenti[fimamente penfando dicena fe unafoluolta io fon uincitore del soffi, 
faro poi Jenga contradittione alcuna Monarca perpetuo di tutta la Perfia, & 
cofi gli auenia (e le cofea modo fuo gli (nccedenano, la onde raccolfe in pochi dè 
un bello , ricco, & potentiffimo effercito di dodici mila canalli coperti di fplen- 
dide & ben lauorate armadure con gran quantità di fanterie efperte nelle bat- 
taglie, Zr autatofi alla nuolta di Tanrismend feco fecondo Pantico ufo di Perfia 
mì tutte le fse donne con l'a famiglia , ma venuta la nuona alle orecchie di Sach 
I fimael, adunò quafi in un punto it fio piccolo effercito,che tra pedoni & caual 
di nonfurono piu di otro mila perfone, molro dinumero Gr di forze difuguale a` 
quel d Amorat Cam. ma vali crdranto amido di nenire alle maniche non pso= 
te ajpeirar che l’inimico grungefte a Tauris ; ma gli andò arditamente incontro 
nerf Siràs ,percioche quefte due città fono diftanti luna da l’altra nenti gior- 
nate; laonde fi incontrarono Lung & l’altro effercito quafi a mezzo il camino. 
Sach Lfatzel nonoftante che fonge di gente difuguale ad Amorat Cam nondime 
no fu il primo adaffaltare, er ferir nel primo conflitto. Egli tenne la peggior 
parte, furono morti affai di fua gente , laquale pere non uolrò maile (palle, 
perche effi combattewano non per oro ne per fiato, ma per la femplice religione, 
non temendo alcuni di loro di fottentrar per quella allamorte, perche efi fingo- 
no checoloro che muoiono per la religione uadino a dirittura in paradifo, la on 
de ualorofamente combattenano , G calpeftando î corpi morti di loro compa- 
gni fenza alcun timore (è mettewano doue era piu folta la battaglia , per laquat 
cofaruppero &F fracaffarono lo effercito di Amorat Cam,cofatt uero piu tofto 
niracolofa ér dininà ché bumand . De prigioni non fa faluo alcuno, eccetto le 
donne , leguali a diuerfi della fua gente furono maritate .' Fecero parimente 
grandifima predadi carriaggi „di nobilii me armi! e di preftantiffrmi canal 
led Amorat Cam sfenefuzsì alla uolta di Bagader . Il soffi feguendo ani= 
mofo la uittoria ditizzò il'naggio a Sirds done în pochi giorni perenne er eni 
trato nella città ottenne il dominio fenza alcuna contradittione;et effendola cit 
f2 abondantifiima di arpe m dimorò mohimefi & l'effercito ciebbe al nume» 
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ro di cinquanta mila perfone;&r-eRendo prima fenz'armi lo mife marauigliofa 
mente inordine ditattele cofe neceffarie:Ora nò reffando al Soffinel Regno di 
Perfia alcun’altroinimico di contoeccetto che un Capitano nominato Bacatima 
li che fignoreggiaua fette Caftella fortiffime di fito con molta gere ualotofainta 
roche nian Re di Perfial'hauea potuto e[pugsare,deliberò metterfi a quefta im 
prefa,ma ella non gli fu facile perche egli flette piu di due añni in cotinoue guer 
res fu anche aiutato da Cufaim Signordi ... «+ nello alfediodi quelli furo 
nomorti affai de fuoi pur finalmente gli efpugnò e tornò nittoriofo con gradi/ft 
ma preda. Prefe poi molte-Citrà nella Media et nella Perfia, vralequali uma fu 
nominata Hera città grandi(fima,dirizzò il camino uerfo Stracarset caminan 
do efþugnò una munitifimarocca di uno capo di Turcomani ilqual rubana qua 
ti mercatati paffanano per uenir in Tauris et ne riportò gran theforo et gran co 
pia di fete,lequali ditto Capo alla giornata hauea tolto a diuer[i mercante.C hia 
viffima cofa è lagrandezza et potenza del grà Can Signor in Tartaria et gli an 
nali fon pieni che feriu onoi geftidel gran Can nominato il'Tamerlan Sacati,il 
qual fi moffe di Scithia con un milione d'huomini armati a canallo & a pie & 
s impadronì di tutta la Perfia,della Media,della Mefopotamia,del mar Cafpio. 
Fu Signor di Coraffan, «r fu eletto gran Can de Tartari ,liquali fono mille & 
Settecento che fi adunano afar l'elettione,et eleffero coftui,ilqualacquiftò la Si 
viala Natolia,< nenne in Burfta,et fegli oppofe Idrin Baîafit Imperador de 
turchi,il cui nome fignifica folgore del Cielo. Pafsò con dugeto mila catalli nel 
la Natolia,che è come a dir unainfalata a ripetto del'effercito del gra Tamer 
lano Sacatai.Fecero piuftaramuccie,alla fineinun fatto d'arme generale farot 
tolo effercito detuichi,e prefo Baiafit I mperadore, et fuincatenato con catene 
d'oro,e legato per il collo,per le mani et per i piedi,et gli motana fu le [palle qua 
douolena montara canallo, o fopra il carro, et gli tolfe lo ftato et ui meffe iLTà 
merlano fuoi Gouernatori, et menò Baiafit prigione in Scithia motì in fomma 
mifcria.Facendo un conuito il Tamerlano a foi Capitani fece condur la gabbia’ 
done eradentro Baiafit, et condotto la moglie di e/fo Baiafit che era Rata prefa 
infteme col marito,fu deputata a portar i piatti alla tauola con gli altri feruito 
ri. edendo Baiafit la moglie intàto obbrobrio,et uolendofi occidere ,e nō hanen 
doefpediente, dette tate uolte della tefla nella gabbia di ferro che fi ammazzò. 
Morì poi il Tamerlano et non gli fuccelfe altri de figlinoli, perche la cofa ua per 
elettione laqual dura fin al prefente giorno. Nello fato del turco entrò Maca- 
mesto figlinolo di Basafitilqual ammazzo il fratello Calapîno che era gouerna 
tore dello ftato de turihiin nome di Tamerlano ch'a Nicopoli combatte cò Gif 
mondo Imperatore, e vibebbe l’imperio de turchi. Morto il Tamerlano î fucce 
fori fuoi ud:moftrarono hauer quella nirtù che hauena il Tamerlano Sacatai,la 
onde fi lenarono,et fi fece mutation di ftatoin piu luoghi della Perla, della Me 
dia della Mefopottamia,dell'Affivia ei in altri pacfi acquiftati dal a 
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Sacatai,et fi come in uita fi acquiftarono prefto cofi dopo le morte. fua preho f 
perderonoset paftati piu anni fucceffe V funcaffan Rede Perfi, del qual difopra 
parlammo che fu padre della madre di Sachifmael detto Sofi: E da fapere che 
mille et fettecento che eleggono il gran Cam difcendono per quato dicono iT a 
tari da Cingis Cam ilqual hebbe quaranta figliuoli,dalli qualli î mille et fettece 
to elettori fon nati,Et è dafapereche Sultan Cafain fignoreggiaua Corafanset 
efò Covaffan per quanto feriuono gli antiqui fu ld fedia di Pirro Rene tepi di 
Aleffandro Magno,dicono che anticamente fi conduceuanò lefpecie lequali ca 
pitano d'India et ueninano al Mar Cafpio & entranano nella fiumara detta 


«anticamente Rafis, gli babitanti moderni al prefente la chiamano Ament & 


è groffeffimo fiume. uefto diuîde il paefe et lagiuri/dition di Corafan del Ter 
ritorio del gran Cam, et palfa per la Tartaria, & capita alla Tana doue erano 
condotte le (pecie,<&r anticamente le Galee de V initiani andaunano'a lenar le fpe 
ciesche conducenano per Venetia, per i magazzini che erano alla Tana fufea 
tòla guerra che fu tra V'initrani,& Genoue i che fu guerra crudeliffima et fan 
guinolenta.Il padre detto grà Camè molto grade & ricco et ba moltiffime cit 
tà fotto di lui,cioè,Semerch, Bucamo,Tafctiame,Serifebei, A ufauà,Termet,St 
nan,Chifar Cuerifta,Iualfinye tutte fono città groffi[fime,e dicono che nò fipuo 
tranerfar ìl paefe del grà ca inmanco di duoi mefi nel piu firetto luogo che fias 
Mette 400 mila buomini a canallo armati alla leggiera;&” è anluogo nomina 
to Amazach maisynel quale fi tronano centotrenta mila buomini uenturieri. 
Sultan Cafain banendo militato lungamente fotto Sachifmael, é effendo fiato 
potifima caufa di molte uittorie ottenute dal Soffi et maffime della uittoria che 
hebbe contrail Signore che hauena fette Caftelli (come difopra è detto)mentdo: 
amorte lafciò tre figliuoli, il primo fi chiamaua Bedifamar, Faltro Fereden; il 
terzo Cader Maumet , et vaccomado i figliuoli et lo fato a Sach Ifmael Soffi » 
Quefta cofa fa molto molefta a Sichech grá Ca Imp.de Tartari,che a quel tem 
po fignoreggiaua, et quefio fu il principio della riffaet difcordia che nacquetra 
ilgra Că fignore di quelli dalla bervetta nerde,laqual dura fin al prefente.E(fen 
do morto Sultan Cafain, Bedifamar et Feredea fuo fratello occuparono la figno 
ria di Coraffan,et dominarono infieme quattro anni , cofa che no fi udi maż che 
due fignorimonarea fignoreggiaffino infieme:Cader Maumet il terzo fratello fè 
ridae inunluogo della giurifdittion di Coraffan nominato Chao done delconti 
nuo ftana.R egnarono i due primigeniti quattro anni infieme-Parne a Sicbech 
Cam Imp.deT'artari di far un groffiftmo capo di trecento mila cauallis et uen 
neper occupar Coraffan il tervitorio.I due fratelli fopra nominati fecero uwef 
fercito di centomila cõbattenti , & uennero infieme a conflitto efurono rotti, 
Fereden reftò morso, Bedifanar fuggi et uenne dal Soffi domandando aiuto. Sic 
bech Imperator de Tartari andò nerfo Chao & prefolo ammazzò Cader Mew 
tactil featello piu piccolo, L Imperator de Tartari mandò uno Ambafciador al 
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Soffî,facendoli intender che fi leuaffe dal pafo perche uolena andar alla Mecha 
& che quei luoghi che gli poRedeua non erano fuoi ne maco furono dell’auo.vdi 
tala propofta il Soffi dife allo Ambaftiadore. Ritorna a tuo padrone , et digli 
che toflo gli prepararò il pa[fo,et partito lo Ambafciadore il Soffi fubito fi partè 

con ottanta mila perfone et menò feco Bedifanar , et andarono nerfo Coraffan. IÈ 
gran Ca Sichech fi trouanain una terra chiamata Chiri laquale è la principal 
fedia di Coraffan,et intentendo che il Soffi fene ucniua nerfo lutfi leuò di Chirè 
perbaner La commodità di adunare effercito et fe n andò a Merù . Lontano da 
Merù una giornata, e una fiumara nominata Sachizan, cr ui è un ponte detto 

Merchiope cheè propinquo al paefe di Coraffan. Q uini uolendo îl gran Ca pal 
farilfume con le fue genti, il Soffi fe gli oppofe occupando il paljo del ponte,et 

durò quefta zufafin quafi a mezo dì, allbora il Soffi fi imaginò di far cõparir 

dafei corrieri un dietro all’altro, ilguali pareua che ueniffero da Tauris annur 

tiandoch'i Giorgiani fi erano accordati infieme, et erano andati allaimprefa di 
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i Tauris,perch'il Soffefi partè , & il grd Ca fi mife a palfaril pote co lo e(fercita 


cheera di 300 mila caualli, e ftette a pafar fin a fera. Parne all’Imp. de Tarta 
“ri paffatoil ponte di alloggiar con tutto l’effercito incampagna.I L Soffi efedofi 
allotanato mezza giornata fece dar la biana a caualli da prima fera, poi fi lenò 
ex une alla uolta de nemici, et trouatili alla [proweduta, diede tra loro er am 
mazzò una moltitudine incredibile.Ma uoledo molti Tartari paffar il fume fi 
annegarono e molti morirono di [Pada,alcunt altri uolfero andar a una hoftiera, 
douceral’Imp.loro, e fu tanta la calca che affogarono Imperador con quan 
ti uierano inquella hofteria.Ma uenuto il giorno , 9 hanendo il Soffi fatto fo- 
ñar letrombettedi uittoria uedendo rotto il campo de T'artari usò diligentia 
di trouar.ilcorpo morto di Sichech,et tronatolo gli fece tagliar la teftaer lama 
deftraslateftafecefcorticare gr empir di paglia € lofo della'teta fece coprir 
Li d'oroetfolenaberecone[fo tutto liepo che uiffe,cil corpo di Sithech fu Jotter- 
f raito efastoli unfepolero di marmo, co lettere arabe che narramano il tutto.IL 
| Soff partitofi mifein poleo rediofaman figliuolo di Cufaimbeg, ilquale pochë 


mèfi dopa fece un certo ca bio col Soffi,et lafsò Corafancol territorio al Soffè 
Gbebbeil corracambio nero il Mar Cafpio,il quali [uoî beredi poffezgono final 
dì prefente.Et mandòla tefa piena di paglia a Sultan Baiafit dicedo ch'era la 
tefta del fiuccelfor di colui che prefe fuo ana prigione, et la mano deftra mando a 
donare al Soldano.cheerain queitepi.Iltwreo comincio a machinare et firapar 
larecotrail Soffi et dopofeguironole guerre che durano fino al prefente. IL Sol 
danoprefela cofatubuonaparte come a fuo luogo dirò. Tornato il Soffi in Per 
fiaricco ditheforietdi riputatione per la ultrotia bannta fe gli dierono tutte le 
terre di Perfia.Era morto Amurat Camin B gadet quando quelli di Bagadet 
sennero uolontatij a darfi al Soffisne ui refo terra alcuna di Media di Petrfia, 
di Mefopotamia,che intefa la nittoria del gra Ca non uenifferoa Li ias, 
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dentia Baiafit Imperator de turchi comincio a pefare alle cofe fue, et eleffe tut 
ti iletterati et dotti del paefe che fi tronauano nella Natolia, fofpetti della Set-. 
‘ta Soffiana;egli cofino nelle eftreme parti della Morea,et dell’ Albania.IL Soffi 
dall altro caro faceng allenar qualche porco grago, gli mettena il nome di Ba 
“afit Imperadore,e cofi la guerra a poco a poco fi incomincio trail Soffi et il tut 
co.Tl:Soffi mido uentimilade [noi cò un Capitano chiamato” Scitanculi che uo 
le dire fchianò del dianolo; cotra Baiaftt,ilqual all’incotro gli mado Hali baffa 
Eynuco cò quaritamila caualli della Natolia et quattromila 1 ennizzeri, &° 
palfato Anguli di piu giornate, peruenne în unacapagna detta Siuas,e quiuì fi 
fermo.Eraper auentura al Cogino(ultima terra del turco)un baffa chiamato 
Caidir;con forfe diecimila turchi, Scintanculi al primo fcontro fi trouò co efo 
allemani-et furno morti tuttii turchi co il baffa et pochi fcaparono. Peruenuto 
poi Scitanculi a Sinas trouòzHali bafa Eunncoin campagnia;i Soffiani furono? 
rimia ferine.et alla prima bebbero la peggiore. Ma cal peftandoi corpi morti fu 
morto il baffae rotto l'effercito , di maniera che di tuttii Iénizzeri a pena ne 
feamparono ottoceto, de icaualli a pena fei mila. I Soffianiricchi di preda é 
uistoriofi fe ne tornarono ond erano ucnuti.Scitanculi ritornò in Perfia etrico 
trando una carauana di Mercatia che neniuano di Perfia per andar inturchia, 
‘glinuppe loro il faluo codottoset tolfeloro lauita.et laroba,ilche peruenuto al' 
Porecchie di Sach:Ifmaelfece preder Scitàculiet lofece arroftiv nino, e mado 
oinn Capitano chiamato Satefbei con effercito di quindici mila perfone alla 
uolta di Trebifondase Guagurabei Re di Giorgiani che era fuocero del fratello 
dell'ana del Soffi Tacobo, gli dette il pafto-EfJo entrato nel Regno di Trabifoda: 
abbruciò,'et faccheggiò molti luoghi,et carichi t fuot di fpoglie tornarono. in die 
tro.Dopola mortedì Ceibeggran Cami Tartari eleffero Cuffubeglo gra Cal 
qual andanatiporeggiando meglioche potena cotta il Soffi;ilqual no cotto dì 
tante uittorie e pacfi coquiftati, gli parena di mandar Hezimbeg Capitano fuo 
fauoriti(fimo co uno effercito di 120 mila perfone cò. gran theforo alla uolta di: 
Tartaria per foggiogar Cuffubeg._Andòin Ezin co tutto’leApoet paftò. una fii 


mara grofifima.Il Ca. Cuffubeg era tato decrepito,che nd fi e[fercitana nell ar 


mi,lma baucuaun:fuo nipote chiamato Cudufgà,ilqual era Capitano della gete 
in Ar hauer 80 mila perfone.1l. Cauecchio eva în Baccetati,. 


entroin Hefiact:pafatol fiume andò a Temit acaposet no fi uoledo arredere 


laprefe per forza madadoa fil dî fpada 4 milaSuili che i movi chiamano ferif 
fi difcefi dalla linca di Macometto lor Profeta.Quefta cofa detteterror gradiffi 
mo a Tartari;et andò Hezimbeg una giornata lora.da Baccavi uittoriof oze qui 
yila fortuna uolfe moftraril (uopotere.Quado il Soffi affrotò co.selbechCamo 
rirono 2oomilaTartari,et quefta rotta fu cingue anni dapoi. Effendo-nenuto: 


Hozimbeg con loeffercito ful: monte;et uedendo gli inimici alloggiati fopra-una: 


pianura,et fopranenendo lamotte fece dar la bianaai caualli,eicaminò la-nottey, 
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x uolendogli pigliar a trappola andò uerfo il campoideT'artari ‘ Era un luogo 
molto fangofo,&y andandoi caualli del Soffi carichi di arme, &y nonfapendo il 
palo Sintrigarono în detto pantano, <& fa morto Hezimbegcontutto lo efferci 
to che non fcamparono dieci mila perone che torna[fino in Perfia.Baiafit Imps 
de turchi era tanto inuilito che non moffemai contra il Soffi infin che nife: Paf 
Jati poi pin anni & morto Baiafit, fucceffe Selim fuo figliuolo,ilqual era d'ani» 
moinquieto , €r la prima imprefache egli fece contutti gli efferciti fa della Gre: 
cia come della Natolia poi che hebbe cacciati & morti i fratelli &r i Rabilitofe 
Signore fu la guerra moffa a Sach Ifinael & lo andò atrouar finoin Perfia..IL 
Soffi effendo con pota gente cx bauendotutta la fuafperanza nell'antiguardia 
«b’erano y 2.mila canalliuenne alle mani con Selim nelle capagne di Calderaîz 
wo fu morta , e diffipatal’antiguardia del Soffi , €F egli effendo la prima nolta 
che mai uoltafte le palle, fi andòritirando,er perdédo del terreno fi faluò în Co 
raffan,et Selim ottenne Tauris oue fiette 14 giorni, & prefe due concubine di 
Sach 1fmael , et le conduRfe feco con 3500 maeftri in diuerfe arti iquali furono 
confinati in Coftantinopoli,gli altri in altri luoghi della turchia,iquali alla mor 
te di Selim Jono ftatì da fuo figliuolo Solimano al prefente Imperator de turchi 
liberati tutti.Il Soffi perdette allbora Caraimit città grofi(fima in meffopota= 
mia.Sereshei fignor dî Bitiles capitano famofi(fimo ueduto rotto il Soffi fr ribel 
Idet accofto(ft al'turcoilqual gli laftiò goder Bitiles fuo patrimonio & alcuni al 
tri luoghi che fino al presete Solimano pofftede . Partito Selim di Tauris;Sach 
Ifmael ritornò, ricuperò Tauris. Et Selim dopo queftauittoria nolle tornar 
di nuouo all’imprefa di Perfia,onde il Soldano del Caironominato Capfonuene 
in Aleppo,et fi conduffe a far giornata col turco, fu rotto & morto čr prefo 
ål fuo ftato.Indi a poco tépo morto Selim, Sach 1 fmael fecetregua cò Solimano, 
wr banendofi fortificato,&y fiabilito nella fignoria della Perfia, er dato princi- 
pio dî uoler condurre fchioppettieri (arme infoliteaPerfi )nel tempo che Soli- 
mano campeggiana R hodi fi ammalò di flu[fo; & peruenuti a una città propin 
qua aTauris chiamata Samagis che fu la prima che conquiftaffe dopo larecu= 
peratione della patria ui ftette per duoi mefi ammalato, & alfine fi morì effen 
do di erà d'anni quarant’uno , peroche di'anni fedeci incomincida guerreggia= 
re e regnò anni 25. Lafciò quattro figliwoli cioè Sach'T'amassche fi ritruona al 
prefente R edi Perfia,che gli nacque d'una figlinola di Mufafer Sultan, & uno 
altro figliuolo nominato Algas nato della medefima donna , due altri fi gliuoli 
laftiò cioè Beleran ér Scan,nati d'una figliuola di CaRan.Sultan Algas ftà ap 
prelo alla perfona di Sach Tamas, gli altri due fratelli ftanno a Coraffan all'in 
contro de Tartari detti uolgarmente quelli dalle berrette uerdî. Lafciò Sach 
1finael tre fignori , di cui fi idana grandemente , a quefti raccomandò lo fta- 
to ri figlioli, l'uno fi chiamana Beu Sultan, l'altro Chieper Sultan, il terzo 
Zocca Sultan, fuil corpo fuo condotto con grandiffima pompai fuoi folda= 
tier 
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tió portano fule (palle de è Capitani et dalli Centurioni,da Sammagie in A? 
dueli fua antita patria, č fepolto appreffo i fuoi progenitori in un fepolero ho 
norati[fîmo come a tanto Re fi conuien. Sach T amas fucceffe adunque al padre 
nel regno, era di età di anni 11 quando gli morì il padre al prefenteè di anni 
27 del Millefimo di Chrifto MDXXXVIII. è di (tatura magro lungo 
di perfona con fomma uenuftà, di modo che fradieci mila anchora che egli foffe 
eraueftito fi conofcerebbe per R e-E fommamente amato et rinerito piu che non 
fu il padre datutti i fuoi, percioche coftuiè buomo giufti(fimoset non è tanto cru 
dele come fuil padre che non perdonò alla propria madre et a tanti altritur- 
comanni. E liberali(imo quanto dir fi pofa, che è la miglior parte che poffa ba 
uer un Principe,et è ridotta la Perfia intempo fuoche non fi fa un'ingiuftitia 
per tutto l'oro del mondo Della religione è offeruanti[fimo,di modo chetra late 
ligione;la liberalità et la giuftitia è da fuoi fommamente amato, bonorato,fi 
che non è buomoin Perfia che nonfpendeffi la roba et la uita et i figlinoli a fer 
piti del R eJ fopranominati Belerang Scan fuoi fratelli nati d'altra madre 
ftanno conicampi a Coraffan, & fanno guerra contra il Gran Can per cpet 
quelli diferepanti di legge et dî coftumi da loro , et per quanto mi differo molte 
perfone,et tra gli altri un Mola ch'io trouai a Venetia, ch'eranato în Ardue 
di patria di quefti Soffi,buomo dottiffimo,et che fi partì di Perfia l’anno M.D: 
XXXIIItronò IbramBaffain A lepposche andana col campo contra Perfe 
onde banendo io contratto amicitia con lui mi ha informato fi del ordinanza; 
come dei coumi et de progrelfi del pacfe,banendone confermatione da diverfè 
altri che fono ftati et banno praticato în quei luoghi. Dicemo adunque che que - 
flo Sach Tamas bauena nella fwa Corte duoi gran Configlieri nominati luna 
Cofcizacan et l’altro Alimeates huomini eccellentiffimi imarme che fono co- 
meadir Baffaappreffo alturca . Quefti fono Capitani Generali del Soffi  &*- 
banno uentidui alzri Capitani <&y Signori fottopofti a loro ~ queftè duoî hanno 
duemila pedoni per uno , fono fchiopettieri » & banno cominetato da poca 
tempoîn quà a ufarli , l'altra metà vfa partigianoni et fcimitarte, & targhe 
tonde » €r quafi tutti portano giacchi di maglia . 1 caualli veramente , fon bar 
dati alla guifa che folenano far gli buomini d’armede chviftiani , et gl’huomi- 
ni d'arme armaticon gli elmetti a cauallo | & tuttoilreftocon arme bianche. 
Quefti Perfiani con î caualli loro,come ho detto , tutti armati fono obligati per 
ogni cauallo d'huomo d'armeibaner duoi caualli leggieri,et un faccomanno å pie 
di che gouernii caualli che portanoi carriaggi.Et è da fapere che efi fonopaga 
ti almodo che pagane i Chriftiani di tre mefi intre mefi.Gli fcoppetrieri banna 
la metà piu di prouifione che glaltri pedont. E dafapere anchora come diffi difa - 
prasche fono nentiduoi Capitani appreffo a quefti duoi Capitani maggiori, i na 
mi de quali fono quefti,il primo fi addomanda. 
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Mufafer Sultan & ha 2000 Caualli — & 2008 pedoni 
Caffan Sultan 200 Caualli dn 200 pedoni 
Sultan Alican 200 Caualli & 200 pedoni 
Merzen Sultan 200 Canalli & 200 pedoni 
Badizebeg 200 Caualli & 200 pedoni 
Nucat Sultan 200 Caualli & 200 pedoni 
Mentes Beg 200 Caualli & 200. pedoni 
Guir Meisbeg 200 Canalli o 200 pedoni 
Pirances Beg 200 Caaalli & 200 pedoni 
Camufa Sultan 200 Caualli e 200 pedoni 
Chilcher Bacatur 200 Caualli & 200 pedoni 


Delli fopranominati undici Capitani,i pedoni fono la metà (chioppettieri,et 
Lalira metà ufano arme d'hafta' & fpade,come difopra diffi.1lnome de Capita 
ni de gli altri pedoni fono queRti,& prima 


Cader Zelibeh ha 2000 Caualli wr 1500 pedoni 
Batatur Sulhtan 2000 Canalli & 1500 pedoni 
Poari Sultan 2000 Canalli e 1500 pedoni 
Nali Sultan 2000 Canalli uo 1500 pedoni 
Borons Sultan 2000 Caualli oy 1500 pedoni 
Hebraim Sultan 2000. Caualli (o t500 pedoni 
Bacatier murza œ~ 2000 Canalli (oy 1500 pedoni 
Ermifur Sultan 2000 Caualli & 1500 pedoni 
Saur Sultan 2000 Canalli & 1500 pedont 
Memnedi Sultan 2000 Caualli & 1500 pedoni 
Scioliculi Chieli sultan 2000 Caualli & 1500 pedoni 


Q uefti altri capitani hanno li lor cavalli bardati,et le perfone loro armate, 
èlor pedoni fono lametà fehioppettieri & l'altra metà fon armati alla foggia 
de gli alti pedoni de Perfiani . E dafapere che tutti i fopranominati capitani 
bannola condutba fi di caualli come di pedoni con i loro luogotenenti etcenturio 
nigral Re Sach Tamas non nuole per modo alcuno donne ne perfone inutili iu 
campo come erano folitii Derfiani,ch'a tepipaffati menanano le mogli et le cò 
cubine armate. Gl'buomini d'arme a cauallo uanno come difopra diffî. La guar 
dia della perfona del Re fono 4090 mila caualli, cioè delli [opranominati capi 
tani,iquali mai nò fi partono dalla perfona del Re loro.Sono etiadio; 000. tut 
comani,cioè fendatarij,iquali fono obligati andar a pie,et haner un feruttor per 
uno, et circodar il cauallo del R e Sultan Beleranci Sultan Sca fratelli del Ré 
Sach Tamas,fiino come ho detto a Coraffan città foitiffima di Perfia,& b an- 
no quattro mila caualli & quattro mila fanti eletti, & ftanno all impeto del 
gran Cam,et nengono mandati de glaltri Capitani fecon dol’occorrentie & bi 
fogniret tanto è la nirtà, & la difciplina militare de Der fiani che Po 
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Furia del gran Cam.Viì fono poi i Tefaurieri ér maeftri di ftallas& alcuni altri 
domeftici del re,che il Re gli fa accopagnare per guardia del theforo alcune nol 
te bor da uno hor da duoi,e qualche uolta da tre delli fopra nominati capitani cë 
le lor compagnie. Hanoetiandio Feudatarij che effi addoraandano Turcomani. 
Gli ftipediati fi addomandano Corizzi.Sono etiadio atcuni altri ofici della Cor 
teche feguitano la perfona regiai campi et le cose del Soffi, et sò la maggior par 
te ftipendiati.I Turcomani fono obligati netia inueftitura loro,di condur chi piw 
chi macocaualli et pedoni în campo zt feruitio del Re, iquali fono al numero dè 
3500o0tracamalli et pedoni, ma no fi ba niho però anchora per bifogno, o uera 
occorritia che tutti i Feudatari babbino canalcato ad un tépo al feruitio del Res 
In Turchia non è alcun che babbia feudo. Acmat Bafa che fu di T'rabifonda, 
bebbe folamerite in feudo Arges da Selim. Dopolaribellion di acmat Sultan Sa 
limano al prefente Imperador deturchi lo donò in fendo a Ibraim baffa,dopo la 
morte dIbrains il turco Cha tornato adarve in Timaro che ognitre anni fcabia 
padrone . In Perfiaui è una infinità di Signori che banno feudi poffefi da fuot 
progenitorida mille e cinquecento anni in qua’, et fuccedono alfeudo il prima 
genito , perche le antiche conftitutioni cofi wogliono. Li nobili Perfiani fono 
molti fedeli é bellicofi, combattono & nanouiono per la lor religione piu uolen 
tieri cheiturchi. Hanno tuttele aftutie della guerre molto piu chei turchi, 
anchor che Imperador deturchi e piu ricco di danari chenon cil Soffi , r 
ha molto maggior paefe & è differente di gonerno & di coftumi.1 Perfiani fo 
no Gentil'huomini ueri & fi allenano piu uirtuofamente ch'i turchi et fon piw 
accoftumati. Quelli che fono dediti allarme fono auftutiffimi er ualorofifimi.. 
Se fitrauafero 5 o000 caualli diturchi et all'oppofito foffero 20000 canalli 
del Soffi fempre i Soffiani uinceranno.I mercanti di Perfia fono buomini d'una: 
fola parola et non rompono lafede per tutto l'oro del mondo. I plebei fono molta 
piu bofpitali de turchi,e fe capitaffe in Perfia un foreftierofanno a gara circa lo. 
alloggiarlo in cafa,e gli farano tutte la carezze,e dimoftrationi che farano pof. 
fibili e dicono che il forefticro è angelo madato da Iddio. Et queftolofano cofi a: 
cbrifliano come a ciafcun'altro d'ogni altra legge fia che fi uoglia.Sono hnomini: 
piu caritatiui de turchi. Dico adunque che Sach Tamas effendoRato alcun tepo 
fottolatutelaagonerno di Zocas Sultan chelo gonernana fece tregua come dif 
fi difopra cò Seuizochear,ilqual morto fuceff? Zibeitcan,ilgnalmofte guerra al 
Soffi et palfol'acqua,et mandò un fuo Capitano detto M eutriechei,ilqual corfe 
Su quel di Coraffanmoneffendo fpiratoil tempo della tregua, fece danno af- 
Jai nel contado, Potena effer con quarantamilacanalli. I Soffiani nö fi moffero: 
delle terre groffe,<r dolendofî che in tempo ditregua era fncceffatal cofa fu vè 
fpofto loro che è ufanza intempo di nuona creatione del Cam nuowo di fav pat- 
tinuoui,perche egli rinouò la tregua per dieci anni . Sitrouano nel genti di CO 
ralan a Tanris uenti gran giornate , €r lontano da Coraffan due giornate fog: 
: - eri 
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terti diferti uno luogo fer giornate l altro fette, et l'altro felne ji fi trona altro 
che arena.Bifogna fe nogliono paffar che faccino codur dell’acqua per loro e per 
le beftie cò i Camelliche tollerano la fete piuche animal éhe fia. In capo del pri- 
modeferto che fi trona per uenir di Coraffan è la terra ferma,che puo effere una 
gra giornata, quefta è babitata e coltinara ottimamere.-Poîfitroual’altro difer 
to di giornate fette, e poi l’altro di giorni fei ch'è uerfo Taris , e poi vitrouano 
terraferma.c0 gradi efferciti è impo/fibile a paffar quefti tre diferti, perche que 
li del Sofi fano fui paffi,egli ammazzano, e per quefto ne il gran Ca, patron dî 
quelli dalle berrette nerdi puo paffar per uenir în Perfia, ne il grà turco puo paf 
far per andar a Coraffanin due mefi. Et quefto bafti quanto a uoler ritrouar la 
differetia che è tra il Gra CA e il Soffise a nolerla adattare nò ni è remedio ne 
‘modo per effer i Tartari dellamedefima legge rito et religione di quello de tur- 
chi.E unol la legge loro che perfeguitino piu prefto il Soffi che ciafcun'altrareli 
gione.Simile oftinatione bano i Soffiani corrai Tartari, ct turchi,et altri Maco 
mettani.Il Gra CA unole hauer piu prefto il Soffi per wicino che ilturco,e fimil 
mente il turco uuol hauer piu prefto il Soffi per uicino che il Grà Can,et cofiil 
Soffi regna dimezzo, e quefto bafti quato alla guerra delgran Ca conil: Soffre 
Poi che morì Selim fucceffe Solimi fuo figliuolo, iljual fi pacificò co Sach If- 
mael Soffi,et vimafe nella capitolatione a Carmemit la giurifdittionedi Bialit, 
et d'alcuni altri luoghi acquiftati da Selim.In Perfia fuccelfe poi a Sach 1fmael 
SachTamasfuofiglinolo sche è'al prefente R edi Peifiasitquale cofermdica= 
pitoli cò Solimano. R eftò a Soliman medefimamete Carmemit cò gli altri lno= 
ghi fopradetti.Serefbei fignoreggiana Bitilis come uaffallo delturcojanene che 
sino chiamato Zilama nato di un luogo turchefco nominato Techiouli , buome 
gradiffimo nelle armi bauèdofattogradiffime cofe per il Soffi gli fu donato in 
feudo un bellifimo luogo nominato Ziam.Coftui fignoveggiado Zian gli parfe dè 
vibellarfi dal Soffi, & d’accoltarfi al turco. Era a queitepi treguatrail turca 
Cr il Soffi.Ilturcoferiffe aSerefbei che faceffe accopagnar Zilama fin alla cor 
te acciò ch'il Soffi nolo impediffe per camino. Zilama fi partì da Ziam,et andò 
a Bitilis che è diftate un luogo dall'altro quattro giornate.Seref bei fece pigliar 
Zilama, e legatolo mandò al turco. Il Soffi intefa la partita di Zilama prefe 
Ziam,c0 la moglie et co i figlinoli di Zilama. Quefto fu il principio della guer- 
rafra Solimanet Sach Tamas.ilturcoliberò Zilama ev li dette centomila dw 
cati di prouifione & lo mandò indietro dichiarando Serefhei per vibello, et gli 
comandò che pigliaffe Bitilis et che fufte per parte del fuo Timaro di pronifio- 
ne.Et cofi fi mifero a guerreggiare infieme,Serefbei feguina le bandiere del Sof 
fisZilama quelle del turco,et dopo molte fcaramuccie Zilama ammazzo Sere- 
fbei et mandò latefta a Soliman ilqual midò un fuoa Sach Tamas dimandan 
do la moglie eti figlinoli di Zilama.11 Soff mandò la‘moglie et nno figlinolo dê 
Zilama ilqual uenne del 1531 e menò (eco la moglic'er il figlinolointurchiae 
tanto 
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#0 fece che Inanimò Soltan che mandò Ibraim Baffa con gli e[ferciti alla wol- 
ta di Aleppo concommejfione che la guerra di Perfia fi geuernaffe per confi- 
gliodi zilama. Venne Ibraim Balfa del mile cinquecento trentatre in A lep- 
po » doue inuernò ,&fabricò il Caftello di Aleppo doue venne la moglie & i fi 
glinolıdi Serefbeicon la correggia al collo domandando perdono a I braim Baf- 
Jailquale gli accolfe nolentieri. Scrifte poi T braim a Soliman che comandaf- 
fe quello che fi baueffe da far diloro , Soliman rifpofe che fi donete dar quat- 
trocento Iennizzerial figlinolo di Sarefbei che lo acompagnafferoinfieme con 
lamadre a Bitilis, per trarre gli lorotheforifuora, & andar doug loro pa- 
rena, mafe uoleusno far con il Turco gli dana per Timaro Aleppo. Vifo 
il figliuolo di Serefbei di non poter baner il fuo patrimonio andò conta madrt 
& trafferoli loro thefori fuori e7 fe ne andarono dal Soffi,& lo ferne final pre 
fente . E(fendo dbraimbaffaîn Curaemit mandò Zilama con , trenta mila tur- 
chi alla solta di Tauris &y ui cra dentro Mufa Soltan cognato del Re sach 
Tamas. , ilqual fuggito & abbandonata laterra frarrefe aturchi . Zilama 
fiviffe a Ibraim che acceleralfe il pafo . Ibra m fi partè di Curacmit , €r an- 
dò uerfo Tauris et feriffe a Soliman che fi aniaffe nerfo Perfia y & gimto che 
fuaTauris, ni trouò certo edificioantiquo & lo nolfe fortificare, €r uìi trond 
a cafo certi maeftri Giorgiani chefabricarono una bella fortegza nelle qual mè 
fe dentro 3500 pezzi di artigliaria , €r fignoveggiorono i turchi Tauris que- 
fiauolta fei mefi , & tutte le terre uicine fi arrefero aloro, dr il turco giunto 
a Curacmit fi partì & menne alla uolta diTauris done dimorò uenti giorni, 
poi fi partì da Tauris ér andò cercando per tronar il Soffi ilqual andò fempre 
fchifando di far giornata contui,ct tantolo mendintungo che foprautne il uer 
no, onde il turco fu sforzato ritornarin Bagdet altre uolte nominata Babilonia 
città famofifima one pafz il fiume Tigris & Eufrates s iquali fi congiungono 
ini uicino & palfzno per la gran Città chei turchi addomandano Satfuoi cioè 
città abondante . Era tanto lo eftremiffimo freddo che non era poffibile andar 
neinnanzi ne indietro, il Soffi baueua vietato tutte le uettonaglie per tuttok 
contorno di modo che di fame «5 di freddo mancò piu di mezzo l'eRercito de 
turchi , & fu conftretto il turco di abbraciar due terre propinque a- Bagdet 
per poter inuernare e7 fe non foRero frati certi armeni pratichi del paefe „che 
gli fac cuano ftrapagar le nitrouaglie baueriano anchor fatto peggio. Vedendo 
Sach Tamas il granturco in tante anguftie fi partè di Coraffan. con maneo di 
10 mitaperfone & uenne alla uolta di Taurisoue fi tronanano 30 mila tur- 
chi che bauenano tre Capitani . L'uno era Vlama , l’altro Sivuanoglise l'altro 
4 adigiarebeg ciafcun dè loro hauena dieci mila buomini a cauallo per uno, i= 
quali intefo che il Soffi era entrato nel territorio di Tauris ufcirono di Tauris 
dicendo uoler combatteree fuggirono gr abbandonarona Tauris , IL Soffi entrò 
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du Tauris & fpianò il caftello che bauenano fabricato iturchi & le artiglierie 
fece tutte rompere & fiamparne monete . Efendo flato il turco in Bagdet tut- 
tol uerno © patito grandemente di uettouaglie che furo tal uolta pagato quat 
tro prouende di biaua uenti ducati d’oro, & e[fendo mal uifto da Turcomani 
€r odiato fu un Turcomano nominato Malaferfoit con due figliuoli Signori di 
caftella che fi erano arrefi al turco , coftoro machinarono contra la fua perfo= 
na, & inuitandolo alla caccia baueuano quattromila huomini afcofi nel luo- 
go oue bauenanoa cacciare chiamato Ottepe, & è un monte doue noleuano 
ammazzarlo , mauno diloro fi partè & manifeftò al turcola cofa. Ve- 
nendo la mattina coloro per lenarlo & andar alla caccia, il Turco haucua 
mandato feimila lennizzeri , & dieci mila canalli alluogopreditto, & cir- 
condarono'quei poueri quattro mila che tutti andarono a fil di (pada, & ildet 
ti Turcomani capi della cofa furono fcorticati niuès & gl altri loro compagni 
tutci morti. Effendo partito il Soffi da Tauris, & hauendo rifatto lo effer- 
cito ditrenta mila perfone fra pedoni <> caualli, andò a capo a Ziam città di 
Zilama, oucegliera con la fua compagnia che era di dieci mila perfone, & 
premendo Ziam crudelmente , il Turco uedendo paffato il uerno fi partì da 


Bagdet, co andò alla uolta di Tauris & ui entrò , čr ui flette quindici gior- 


ni, & fece appiccar Tadigriaberg Emin che era flato caufache non basenano 
combattuto è Turchi del che fu accufato da Zilama con Siruanogli. Il Sofi 
intendendo che il Turco era moffo da Bagdet , & che andana a Tauris , file- 
nò dacampo di Ziam & andò alla uolta di Coraffan, e fi faluò . IL Turco 
deliberò di partirfi da Tauris , & lo abbandonò , er uolfe menar feco fei mila 
famiglie di Tauvismaeftri in diuerfe arti, & fece loro comandamento che do- 
uelfero andar alla nolta di Coftantinopdli . Partite dette famiglie di Tauris 
lontano due giornate afpettarono la uenuta del Turco, & fe gli apprefentaro- 
nole donne, i putti&r alcuni poneri buomini & efpofero le loro miferie , di- 
cendo che non hanenano la comodità di condurfi cofi lontano, bebbe compaf= 
fione gr fene uenne a Coftantinopoli laffundo pronifto Bagdet all oppofito del 
Sofi fotto Soliman Balfa Beglierbei Albanefe contrenta due mila Turchi è 
et hauendo lafato Tauris fenza guardia, il Soffi tornò & ricuperòla cit- 
tà. Et hanendo lafjato Tauris fenzaguardia, il Soffi tornò & ricuperòla 
città. Dirò una cofa notabile che ho intefa da un mercatante di Tauris huo- 
mo di gran fede chein quattro mutationi che furono di Tauris, quella città 
non fu faccheggiata pur una uolta fola , cofache io non fofe tra noftri chriftia 
ni fi baueffe poruto fare . Lafo a chi uerrà dietro a me feriuer le cofe che fe- 


guiranno per lo auenire . perciocheanchora che îo non babbia în defcriuere que: 


Jia materia ufato quello ftile che fi vichiedena , nondimeno io mi ho curato di 


feriuer piu tofto lanerità che altrimeme » Et fappia ciafcuno che tutte lecole 
S per me. 
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per ine di fopra raccontate fono da fedeliffima perfona ftate auertite & che ha 
hauuto praticaiîn quei paefi Lungotempo , & parimente ha negotiato molte co 
fe di quella generatione. E anchora che io bauelfî penfato di aggiungere a gli 
altri due mici trattati precedenti queftomioch'io fcriffî ad inftantia del R eue- 
vendi mo Cardinal Farnefe, pure impedito da altri negotij non ho potuto far 

nel che mi era nell'animo quando a Dio piaccia di darmi quell’otio ch'io defi= 
dero;uedrà il Mondo una compiuta Hiftoria delle cofe de Perfiani & del Sol= 


dano che farà non meno utile che cara» 
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SCRITTA A MAHOMET SECONDO 
PRINCIPE DE CVRCHI, 


NELLA QVALELE ESORTA 
A FARSI CHRISTIANO, 


SOA 
GER 
E) OVEN DO ftrinetti alcune cofe per tua falute & gloria, & per 
i (SÈ È comune confolatione & pace di molte genti sti efortiamo lapri 
LV dI macofachetuuoglia udirbenignamente le noftre parole 3 & 
4 SN] tipreghiamo che tu non le biafimi, prima che tu ne faccia giudè 
cio, & non ne farai giudicio, innanzi che tu le habbia intefe di 
ligentemente. Accetta quello che noù firiniamo in buona parte; & afcolta 
conpatientia, infinoialla fine . Se le cofe a che noi ti confortiamo fon buone, ab 
braciale , fe ueramente trifle , difcacciale & getta quefte lettere nel fuoco. 
Ma non noler però rifiutare gli ftritti noftri , perche fieno di uno buomo chri- 
Siano & maffimamente di colutol'è propofto atutti gli altri s percioche noè 
ti portiamo odio s netendiamoinfidie alla tua, nita ; auenga chetu fia inimico 
delle noftta religione = <& che letuearmi, moleftino in molte maniere il popo 
lo di Chrifto . Nonta ma letue opere ci difpiaccino : perche noi( comandando 
cicoftil noftro Signore) amiamo noftri inimici;& preghiamo per coloro che ci 
perfeguitano’. Siamo parimente debitoria i fani c a gli tolti; tr defideriamo 
che tutti fiano falui; A Grecia Latini,a Giudei) a Saraciai,a tutti defideria- 
mobenesra fiamo ben certi che niuno puo confeguire il sero bene che nina fèn 
Za il lumedell'Emangelio; & che fia alieno da Chrifto noftro Signore. No uole 
readunque chiudergli orecchi, rinolgere alerone gli occhi,quando tu odi na 
minar Chrifto; perche tu fai che lalegge iniqua di Mabometto, confelfa che egli 
nacque č fu faniohuomo > & profeta grande er figliuolo di Vergine; & cele 
bre per molti miracoli; Anzi tieni per certo che fe ta crederai in lui, & uorraî: 
accettare i fuoi facramenti che per lui confegnivai grandiffime felicità. Mi pen 
fobene che come prima intenderai quefte cofe,tinerrà faftidio + Nondimeno ft 
unol primaudittattala legge, poi farne giudicio. Afcolsa adunque done të 
dono le noftre parole, I tuoi maggiori & tu medefimo ancora,bauete fatto a chrè 
ftiani di molte guerrese fifparfo molto fangues affai città fi fono ftate arfe infinè 
te chiefe,rapitomolte nergine miolate le donne guaftati i capi, et brenemete le 
mel 
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meffetutte le (celerità che poffano cader in mete di altrui.e queftonon per altra 
cagioneinuero,fenon perchei chriftiani & sturchi hanno contefo infieme co le 
armi,qual dî quelle due nationi dene regnare.La fama ci apporta, le tueope 
ve medefimece lo moftrano che tu bai defiderio grandiffimo di foggiogare i chrè 
flianisco di ottener l Imperio fopra tutto il nome Latino; Ne ti debbono māca 
coloro che ti confortino a queftoset che ti dicano che la fpadatua f fara firada 
per ogni luogo;& che ampliandole tue forze; ruoftrino quelle de chriftiani efter 
deholi gr pocheset ferminola fperanza lorosnelle diuifioni & ne gli odi che co 
fumano di continouo la gente noftra . Nonin uano pefandofi che coloro polano 
ageuolmente effer ninti da altrui che fonoin cafa loro difcordi. Ma noi però no 
ti crediamo cofi ignorante delle cofe noftreche tunon fappia molto bene:quanto 
fia il potere della chriftianità;quanio gagliarda la Spagna come audace la Fra 
cia:quato popolofa la alamagna:come forte la Inghiltertaz -ome animofa la Pò 
lonia ; quanto ardita l’Vngheria , & come ricca et bellicofa &> dotta delle cofe 
della guerra l’Italia. L’Yngheria fola per fe ftefta, ba potuto lungo tepo & te, 
€r ituoi maggiori affaticarespercioche fono bora 80 anni chele infegne de tar 
chi furono primieramente portate incontra de gli Yngheri ; & nondimeno una 

Sola natione,ba pur potuto crollar le forze de turchi:et fe ne fd anchova intorno 
alla Saua et al Danubio.Che farefti tu adunque, fe tu baneffi bauuto a far con 
Italiani,cò spagnuoli,o con Tedefchitche fono popoli fortiffimi «& abondatiffi 
mi di gercì mati debbe però effer detto.chele tue forze non fono punto minori 

di quelle di Giuftiniano Imp.Ilquale (edendoft în Coftantinopoli,mandò Belli- 
fario con poche genti în Italia; & pote racquifiar R oma, & tutta l Italia infi 
noal’alpi.Guardati che gl'adulatori,continoua & familiar pefzlentia dei Re 
mon t'ingannino. Soglionoi Principi facilmente preftare a coloro gl’orecchi che 
parlano di fe cofegrandi,et magnifiche,et perciò autene anco facilmente che fpef 
fefiate fono ingannati. Etè raro colui che'non fi limi maggiore di quello ch'egli 
è. Giuftintano era allbora Signore di tuttala Grecia della Dalmatia „dell A- 


' fiajet della Barberias<& oltre a ciò nonacquiftò l’Italia,ma di poco tempo per 


dutala la ricuperò,cr latolfe nona gli Italiani,maai Gothi Barbari chela af 
figgeuanoeo intépo che nons'era anchora ne gl’animi Italiani raffreddato lo 
amore dell Imperio Romano; Ne ci eraalcuno in quefta provincia che foffe- 
ri/Je uolentieri di nînere in fcruità de Barbari,anzitutti prefero con animo gra 
de » le arme per lo Imperio & perla patria. Dimodo che non tanto Bellifario 
vende a gli Italiani la libertà loro,quantoche gli italiani medefimi, fi riaffun- 
ferola loropriftina dignità.i tuoi maggiori, mon pur poffederono mana uidero 

pur mai la Ltaliazne puoî bauer in quefta prouincia alcuna vagionesper lagual 
cofa fe tu perfeuererai inuoler moleftarla, tt accorgerai di baner a far guerra 


—oconbuomini forvi.Confelfiamo bene che i tuoi maggiori bano fatto imprefe grà 


di; © fappiamo che le sue proprie, non fono minori delle loro; hanendo maffi ma 
RF mente 
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szamente efpugnato Coftantinopoli,&x Pera Colonia de Genouefi, e fottopofio 
all Imperio tuo la maggior parte della Movrea,et nella Valacchia ,bauendo ac 
quiftato molto paefe,et hauedo (peffefiate rotti e diffipati i tuoi nimici, et in que 
fio anno effendoti fuccelfo di prendere îl tirannodi Sinope infieme con'lacittà 
medefima,che fa già antica patria di Meto Eupatoresetoltre a cio hanendofae 
cheggiata Trabifonda,haî fatto tuoi prigioni l'imp.& tutti gli babitatori ; & 
bai ancho fuperato Gionanni Caffano R e di Perfia:ilquale ha bauuto ardire dî 
combatter teco. Q nefte cofe tì paiono grandi ueramentes ne noi picciole le gindi 
chiamo ; ma nondimeno Giulio Cefare celebrando il trionfo per la uittoria che 
egli hebbe ne la Natolia , comandò che nella fronte del carro nelquale egli era 
tirato foffero feritte quefte parole. Venni,uidi,uinfi , deboli in queflomodo, edi 
oco malore flimando quelle genti che Pompeo poco innanzi hauena domato;ere 
cne tu hai fuperate quefta proffma eftate. Altra natura è quella de gli Italia- 
ni,altveforze altri ingegni altri animi . Ne fanno ¿Rere ad altri [oggetti colo 
roche fono ufi dicomandare. Horatuttala Italiaè armata, piena di buomini, 
er di canalli , er abonda etiandio di danari ; che fi dicono'effere il neruo delli 
guerra. Lo tifo a fapere che rw non combatterai con femine,erntrando'in Lialia o 


in Y ngheria o finin qualunqueraltra fi uoglia pronincia del ponente tm quefti: 


paefi fi trattano le battaglie col feiro, er non con le acute pertube comenell’ Æ 
Paseo un corfaletto di ferro cuopre il petto a quelti buomini, & i cavalli, non 
meno armati che gli buomini cobatiendo , feruano gli ordini della guerra , ne fè 
muouono per uana paura.Bifogna ti fo dive che fia piu forte; piu pronto di ma~ 
ni er d'animo piu ardito,colui che tenta di mettergli in fuga Ne ti pefar che le 
difcordie de chriftiani,gioninoin alcuna maniera al defiderio tuosne ti confidar 


fopra di loro;percioche nö primafiintenderà che tu facci qualche progreffo (bè 


che picciolo )nelleterre de chriftiani che tutti fi univano alla tua ronina;ne puoi 
effere inaltra quifa miglior cagione della pace etiunion loroche affaltarne alcu 


ni,con pin forti &r piu potenti efferciti che tu poffa mettere infieme.Celferanno 


‘di fubito gli odij primati, quando i publici fi conofcanos&y congiunteinfiemetut. 
seleforze.fi piglierannole armi contrate lor comuneset uniuerfale inimico. Ma 
fopratuttonoti penfare cha ribnttar le tue correrie,avitardarl’empitotuo,et 


acofumar le tue forze fia di meftiero d'unir tutta la chriftianità, ilche noi uera: 


mente effer dificile confefiamo.Ma una fola dî quattronationi , farà affai , & 
purtroppo per poter roper i tuorefferciti. Et accioche io n parli delle altre, giu 
dicochenella tua corte fian molti c'habbiano diligetemente uedutola Italia, et: 
che conoftano gl'humori et le forze di quefta prouincia. Domandane loro,fe ella 
fi puo agguagliare al tuo poreresfe ella pno effer ninta dalle tue armeset fe è pof. 
fibilecheittuo impeto la corra.I Romani bebbero piu che fare nell’acquiftar la 
Italiachenel porreil freno a tuttoil rimanente del mondo. Mami potrebbe per: 
ancaturadirealeuno(come anco di fopra habbiamo toccato )chegli i oia 
cordie 
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Fcordîe domeftiche onde è lacerata quefta natione;ti potrebbe aprir la firada ad 
‘entrarui,<& che fe uno dePrincipiti difcaccierà, l’altro uit? accetterà nolentie 
ris daratti la nia.Sono ueramente tra gli 1taliani molte grani «& pericolofe 
Wiuifioniinimicitie e gare (e uoleffe Dio che elle non ci foffero) nondimeno no ci 
è alcuno che noleffe patire un Signore che nonfoffe chriftianosanzi tutti fon de- 
liberataffimi di morir nella fe fanta di Chrifto. Nonci è alcuno c'habbia animo 
d'abbandonar quefta religione;ne trouerai franoi,quellocheituoi maggiori tro 
warono nella Grecia quando combattendo quei fignori l’uncon L'altro, efi bora 
quefto , bora quell'altro, Principe aîutando,&in quefto modo le loro difcor- 
die accrefcendo,glividufferoinfomma pouertà čr debolezza; & al fine gli cac 
ciaronode gli (tati,et per loro fi ufurparonotutti quei regni: O quatofono diner 
fr i potentati 1taliani.com’è piu acutala niftadi quefti principi,<& quanto fono 
piu prudenti configli di quefte città.La republica de Venitiani ricca d’oro <&° 
di fapere,et denota ferua di Chrifto, uorrà prima effer disfatta del tutto.che fof 
ferire(come io fimo)chealcuno inimico della: religion chriftiana, metta piè in 
ttalia set eBa fola per fefteffa,quando ella ci uoleffe mettere del buono (cotato 
fitronaella forte permarezet per terra)potrebbe (enza aiuto d’altrui,vopere et 
fracaffar letue forze. No credopoî che ti fia nafcofto îl ualore ; lericchezze,et 
la magnificentia della città di Firenzeset come ella fia piena di religione, & co 
me abondi di amore čr di reuerentia nerfodi Giefiu Chriflo.Non ti perfuadere 


“che queta Città confenta giamaichela italiafia aperta abuomini di religione 


& di coftumi dinerfi.ma ci fono anchora molte altre nobili città é affai degni 
gradi; n honorati Principi che bannotutti il medefimo affetto, Non parlo bora 
no della Siciltazilquale èal prefente tranagliato dalle guerresne ci poffia 
ro molte cofe di quel Regno promettere. Nondimeno ci è pur lecito dir 
con uerità che anenga che due Ke combattino per la polfefione di quel Regno, 
tuttania ciafcuno di loro eleggeràpiutoftodi effer prinato del Regno chedi cd 
feguinlauittoria congliainti tuoi. Et ciafcuno di loro conofce perfettamente che 
qualunque di effi prima ate fi vifuggilfe, fi concitarebbe contra gli ardentiffimi 
ody di tatta la rtalia, Manella Lombardia poi che anchoeffaè parte di 1talia, 
ui è il Duca dl Milano veccellentiffimo per honore & per potentias & uguale a 
qual fi noglia k e.Vièil Duca di-Modona, dotato «di molte forze; et quello di 
Genona anthora;cheè patrone di tutta qnella riniera.Et oltrea quefto non eda 
tener poco contodel ricco r gagliardo 1 saperioche’% Duca di: Sauoiaticne.in 
Italia; č dello (tato del Marchefe di Maåntouasg di molti altri Siggoriche ci 
fono;a quali non potrebbe effet cofaalcuna piu molefta che uedere imbrattar la 
I talia col difordine di alcuna nuonaet uana fuperftitione. Di moi ueramente et 
delle città et delle prouincie fottopofte alla Chiefa R omana, non uogliamo: hora 
parlare; percioche babbiamo ferimafperanza chela noftra profeffione ti fia mol 
to ben palef*sconciofia cofa che ciafcuno conofeg che noi no habbiamo altro pen 
‘ = PER fiere 
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fiero che di confernarie&sd'ampliar la fede di Gìefu: Chrionofirofigriore. Ora 
fe tu bai intefo tutte quefte cofe da altruisne babbiamo fommo piacerez perche 
tu hai intefala uerità.Ma fe ueramente primache bora ; ellenon ti fonuenute 
anotitia,ti efortiamo.che tu ui penfi fopra et chetunada con diligentia ricerca 
do lauerita:ettrouerai che noi non ti bauremo detto búgia;ne ti hauremo: (co- 
me diffe colui )citato il foglio della Sibilla; ma manifefiata la uera luce del? E= 
uangelio.Eglièadungue difficile et di maniera difficile che fi puodire impoffi 
bile che perfeuerandonellatualegge;tu poffaadempireiliuo defiderio. Et fetu 
di,come'intedo che perciò tu defideri l’Imperio de chriftiani, perche effendo gia 
fignor di molti popoli chriftiani, penfi di poterparimente farti padrone di tutti 
glialtristuti inganni grandemente. Percioche pochiffîmi inuera fono que chri= 
fliani iquali al tuo tmperio foggettiscamininonella uerità dell Euangelio: Ann 
Zi quantunque adorino Chrifto,fono tutti macchiati di qualche graviffimo erro 
re,come fono gli Armeni:i Giacobitiji Maronei;ct certi altrifiraniffisi nomi, 
et i Greci medefimi fe ne vanno errando lotani dalla verità della Chiefa R oma 
nasperche quando tu affalifti Coftantinopoli, non haneuano per anchora riceua 
toil decreto del concilio di Firenzeset fene rimaferoin errore; non credendo ne 
dello Spirito fanto,ne del Purgatorio cofa alcuna conueniente alla uera et per- 
fetta fede.Ben potrebbe eRere che alcuni pochi et poueri chriftiani, piu per necef 
fità che per uoglia,fe ne uineffero fotto l’obedientiatua. Manon è però intuo pa 
tere di sforzar le città potentiffime dell'Italia ; lequali fono digranlunga pim 
forti di quello che elle poffono dai tuoi efferciti effer fuperate. Tu dei pur bane= 
reamemaria,ciò che ti anenne quando affalifli Belgrado ; cioè che pochi chri- 
Riiani fugarono la copia innumerabile delle tue genti. Tupenfituadunquyg che 
coloroche fono tati ninte da gl’Yngheri poRfano uincere gl’ Italiani? ‘Nonlo 
credere.Ma accioche io giunga una uolta done ft affretta Panimo noftro, & per 
dirticiò chemi moffe prima a forinertiset accioche ti moftriamo al fine quel che 
fia latnagloria,elatua falute;afcolta attentamente quefte poche parole. Setu 
nuoi aggrandiriltuo Imperiotra'chriftiani, & feti piace di render il tuo nome 
gloriofifimotratutte le genti, fappîa che,ne di armate,ne d'efjerciti,ne di genti 
ned'orotifiameftiero.V na picciolacofati puo rendere il piu chiaro, il piu potè 
te,et il maggior Prencipe che hoggidè nina. Et fetu mi domadiche cofaella fia, 
ti ripondo che ella nonè difficile da elfer vitronatasne bifogna andarla ricercan 
domolto lontano;anzi fe netruonainogniluogo . Et quefto è ún poco d'acqua y 
conlaquale tutibattezzi.tt oltre a ciochetuacceîtài facramenti de chriftia- 
niet che tu creda nell’Euangelio. Se tu farai quelte cofe,non farà Prencipe nel 
mondo che ti uada innanzidi gloria s o che per potentia ti fi pofa agguagliare. 
Noiti appellaremo Imperador de Greci,&o dell'Oriente ,& quei titoli che tê : 
bai ufurpato per forza » cheti tieni ingivftamente ti confernerai con buona 
ragione + T mii tOr ianei gpaccrano p GR Ciad 
la 
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die.Cli oppreffi ricorrerannoate : come a padron comune ditutti, & quafi da 
datutte legenti delimondo fi appellarà davanti al tuo Tribunale, €r. molti di 

lor bella uolontà; fi fottometteranno allo ftato tuo, & feguiteranno letue infe- 
gne, ér pagaranno tributo. Allhora potrai eftinguer le tirannidi che forgeranno 
tra popolisallbora ti fia lecito aintarei buoni gr caftigare i maligni; & la Chie- 
fak omaha non ti potrà riprëdere;fe caminerai nella dritta uia.La Carità della 
principal fede npoftolica,farà quellamedefima nerfo teche ella è nerfo gli altri 
Principi, et tato anchora maggiore, quanto tu piu chegli altri farai gloriofo & 
eccellente. ktin quefta maniera potrai agemolmente (enza [pada & fenza fan= 
gue,acquiftar grandiffimi Imperi, come gia fece Vladislao Principe di Litua- 
nia fratello di Viroldosilquale afpirando al Regno di Polonta;e[fendo infedele, 
per confeguir lo intento fuofi fece Chriftiano, et in quella guifa ottenne quel Re 
gno.1lcuifiglinolo Cafimiro,e quello che bora regna in Polonia,& l'altro Juofi 
glinolo,fu Redi Vngheriascr fi morì in una giornata done egli da tuopadre fu 
sinto: Che tì penfi che anerrebbe ditesfetu dinentaffi. Chrifliano © Certo che da 
tutte lo partisatefiricorrerebbe;<& quei chriftiani che poteffino effere tuoi naf 
fallizfi flimerebbono fommamite felici-Et mi penfofermamete che fetu fof Ra 
to chriftiano,dopo la morte di Ladislao R e di Vngheria et di Bohemia, neffuno 
prima di te farebbe ftato chiamato in quei negni,perciochegli Yngheri barebbo 
no (perato dopo la afflittione delle lunghe guerre;di tronar la pace fotto alla tua ` 
Signoria; dopo i Bohemis harebbono feguitato gli Yngheri.Ma effendotuini 
mico della noftrafede , gli Yngheri forti & denoti buomini,eleffero piu tofto di 
ritener infieme con la guerra la loro religione, che con perdita della fede loro ac 
quiftare la pace. Quanti ci fono hoggidì nella Albania nella Morea,nella Ser- 
uiamelrimanete della Grecia,mella Dalmatia,nelle Ifole dell’ Arcipelago, e de 
glialtri mari uicini che non per altra cagione bano a fchifo il tuo Imperio, fend 
perchesu fei alieno da è coftumi Chriftiani? Et queRti tali nd ceffano mai di ricor 
rerehora a noi, bora a gli altri Principi ferui di Chriflo, domadandoci aiuto & 
Soccarfocontra di teser facendoci certi,come fano prontiffimi per patire ogni e- 
firemo malespiutofto che fofferire chetu che fei ciorconcifo et di un’altra gente, 
fignoreggi loro. Et noia coftoro habbiamo fpeRte fate fonenuto,quando con dana 
vi,quando con uettouaglie, čr quando con altre cofe delle quali erano bifognofi. 
Laonde fe tu fofi battezzato,et caminaffi cò effo noi nella uia del Signore,ne ef 
| fi cotato fivecherebbono a male latua Signoria,ne noi contra dite,porgere(fima 
loro aîuto,ma ci waleremmo pi utofto deUa tua forza,es della tua autorità cora 
loro,iquali [peRe fiato fi ufurpano le ragioni della Sede R omana,et bano ardire 
dialzar le corna,contrala madre loro.Et fi come i preceffori noftri Stephanos 
sdrianoset Leone,chiamarono in loro aiuto ctra Agilulfo et Defiderione de 
Longobardi, Pipino,et Carlo Magno et poi liberati dalle mani de tivani,vraduf 
Sero in loro lo smperio che prima era nei Greciscofi noi nelle neceljitàdella Chie 
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faci naleremmo del fauor tuoset parimente ti rendereffimo il premio del benef 
cioricenuto.O quanta abondantia farebbe di pace , quanta allegrezza nel popo 
lo chviftiano,et quanta giubilatione per tutta la terra. R itornarebbono itepi dè 
Agufto;et la età dell’oro,come dicono i Poet i fi rinonellerebbe,et habbiterebbe 
il Pardo con lo Aguelto, e’ Vitello.col Leone.delle (pade fi farebbono falci » & 
in uomeri & Zappe, tutto il ferro fi confumerebbe.I capi fi coltiuarebbono , & 
fi fueglierebbonoi pungenti fpini.Laterraritornerebbe bella ,i borghi firibabi 
tarebbono,crefcerebbonolecittà, et i facritepi di Dio che gia fono caduti, fi ri- 
farebbono,et trinowati monafteri pieni d'huomini religiofi,ribomberebbonotut 
ti delle dinine lodi.0 quanta farebbe la gloria tua, bauendoin queftomodoredu 
to al mondo la pace.o quanta felicità te ne uerrebbe; bauendo nella madra dello 
eterno Paftore , ridotte tutte le pecore.O quantoti amarebbono, riuerirebbono, 
er celebrerebbono gli buominitutti,e[fenao tu parimente fiato cagione et autto 
re della pace, della falute di tutti. Ma dira forfe alcunoche queftapace;que 
fia unione,et quefta commune allegrezza;fi potrebbe ancho banere nella tua leg 
ge. Ma chi fi penfa quefto fi troua molto lontano dal uero, percioche bifogna che 
fieno ninti molti R e & molti popoli, prima che ti uenga fatto di fparger latua 
legge per tuttele parti.Et anchoracheti foccedeffe di poter uincere i corpi,non 
però potrefli mai unir gli animi . Però che i chriftiani fanno molto bene che la 


` leggelovo è fanta & nera & piena di falute auenga che alcuni jo menati dallo 


appetito ,o tirati dalla auaritia , 0 allettati dal piacere, o battuti dalla paura 
della morte, oucrosforzati dai tormenti, fi circoncidino tallbora,et fi facciano 
turchi.Mafetu poteffirimirare dentro de i cuori di coftoro, tu uederfti chiara 
mente non effere alcunoche uolentieri cr con deliberato et fermo giudicio»fi fia 
partito dallo Euangelo.Ora hauendoti dimoftrato di fopra quanto fieno grandi 
leforze de chriftiani,et quanto difficile fiail wincer tase nationi che adorano 
Chrifto,ti dico bora che tunò dei fperare di neder pace giamai mentre che nine 
rai nella legge di mabomerto nellaquale nonè beneme faiute alcuna, Et fe ti 
unoî haner dî ciò uno efempio & una e[perietia chiariffima, cofidera che effen 
dotu Signore di alcuni chriftiani,n6 però neri et perfetti, n0 puoi perfuader loro 
laleggetuasquato molto meno ai neri &" perfetti la potrefti perjuadere, quado 
ti aueniffe de diuenire loro Sig: Latualegge,come qnella chen hu fperaza di 
uincer difputando,ma che teme grandemente di effer uinta, non è fondata fopra 
levagioni de gli argomenti, ma fopra il ferro, done noichiijttani, non temiamo 
di effere fuperati nelle battaglie, ne di effere ne le difpatationi ingannati, e[fendo 
non meno forti et gagliardi con le armi, di ciò che fi fiamo beni[frmo proueduti 
di molte ragioni non folo della frittura diuina, ma ctitadio di Philofophi.Egli 
è adunque impolfibile che fotto la legge di Mahometto fi faccia mai unione unt 
uerfale, mafo:. Chriftianasegli non è folamente poffibile, ma facile ancho- 
ra. 1lchefeneftagranparte nella tua fola <r femplice uolonià.Fachetu fola 
S confenta, 
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‘fonfenta, i turchi tutti confentiranno:ne faranno poi molto a feguitar le tue pe' 
date,i Soriani,gli Egittij,&t gli Arabi, gli Africani Coneffoteco fi conuer 
tirà tutto ciò che poffiedi tra lo flretto di Galipoli, «i lo Eufrate,c&y tutto quel 
lo ancora di che fti in Europa Signore. Che potrà far la bacchetta di canna del 
morbido Egittio,meggendo che tu fia fatto chriftiano? che il debile Arabo? che 
l Africano (calzo et ignuado? A tutti coftoro fouraffanno gli Ethiopi, fudditi al 
Preteianni;ilquale è chriftianoNon potranno adunque coftoro, ér aloro &r'a 
noi altri chriftiani far refiflentia. Non volere tì prego ritardare il corfo di que- 
fta uittoria „quando maffimamente poffono quei medefimi Ethiopi mandar giu 


tutta univa l’acqua del Nilo,}ag uale rompagliargini,&y inondi tutto l'Egitto: 


e affoghi tutto quel paefe; q ido primieramite fi comincia a uederela ftella 
di Arturo.Gli Spagnuoli d'altra parte et Siciliani poffono facilmete faltar nel 
PIS p P 


la Barberia, et con loroi Cathalani r Genonefi.Tu dei pur fapere quanto fia 


no gagliarde le armate di ponente, et guato terrorehabbiano i Soriani,e gl alef 
fandrini, et gli altri popoli orientali, quando nanigano in quelle parti le galee 
de chriftiani. La tua auttovità et la gradezza del tuo animo, er la tna felicità 
nelle guerre, è giudicatacofa mivacolofa datutti coloro chefeguitanola legge 
di Mahometto; per laqual cofa fe tu ti uniffi con noi,in brene tepo ritornerebbe' 
a Chriftotutto il lenāte; v na fola uolonta che è latua, fe tè conertirai;alla gra- 
tia del Battefimo,puo pacificar tutto ilmodo,ate failmetter fine atàte crude 


liffîme guerre et donare a gli buomini tato bene chenon è poffibile che noi lo pof ` 


fiamo efplicare.Ma mi potrebbe domadar alcuno,in che modo foffe po[fibile che 
il mondo fi quietaffe, effendoi turchi conuertiti a Chriflosnon eRendo i chriftra- 
ni medefimi tra laro concordi? Et c[fendo nella Italia,jnella Alamagna,et nella 
Fräcia molte grani et importanti guerre? a quefto ripoderemo,come ancho hab: 
biamo detto di foprache egli è nero che trat noftri chriflianiin molti luoghi fr: 
cobatte et che tra loro ci fono adij et diffenfioni, percio che per diuino nolere, fola 
mete forto Ottavio Imp.per vineretia del faluator noftro Chrifloche allbora nae 
que fecõdo la carne,fu pace uniuerfaleintuttolo Imperio R omano, fimile alla: 
quale,neinnazi ce ne eraftata,ne fe ne è ueduta dipoi. Perche egli è difficile, et 
quafi impoffibile che ciafcuno uina in quefto modo quietamere , doue habitano' 
gli buomini Rirafcinati tuttauia dai loro prani et difordinati apetiti . Quefio è 
gonfiato dall’ abitione, quell’alro è tenuto dalla auaritia yet altri è menato da 
qualche altro affetto,dimodoche no macanomai, materie di guerre e di difcor 
die tra mortali. Maco tutto ciò nò è però che lè guerre chetraChriftianifi fan 
no,non fiano meno crudeli et meno atvoti affaî,d&quelle che fi fanno tra chriftiar 
ni, Turchi. il Chriftiano combatte con l’altro Chriftiano , per confini,per re= 
gui,per imperi, e& per gloriasmacon Turchi fi combatte per la religone; per 
balibertà, & perlauita. ‘Tra Chrifiani, coloro che fono: uinti; depofte le: 
@rmisnon perdono ne la uitazne lalibertà ; & moltianchora fi lafciano poftede: 
te 
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ye ibeni lovosi Principi folamente,fono dello Imperio primatisma i fudditi nepa 
tifcono altro che mutar Signore;le altre lor cofe tutte, fono fue come erano an- 
choprima:Ma nelle guerre che fi fanno coturchi, o con altri infedeli, feai uin- 
tinomè tolta la uita fono almeno fatti fchiauiset molti fono etiandio sferzati di 
rinegare la lov religione» Quefte fono acerbiffime cr impij[fime guerre, lequa- 
li tolteuia (ilche come babbiamo moftrato tu folo puoifare)forgerà fubito gran 
diffima pace: quiete uninerfale tratutti; percioche tutte le alive guerre cone 
parate a quefte, banno un certo uifo d’ocio,<& di pacesfenza che netra chriflia 
ni anthora ci faranno tante difcordie,come hòra ci fono, perchetu ferai come 
arbitro fratutti: & potrai folo col cenno, racchetar gli odij, & eflinguer lein- 
giurie. Ne dubitamo gia chetw non babbia ad efer tale, fe contante pottie co 
me hai, ti contentaraî di diuenir Chriftiano. Tu uedi,adiique quarta laude ti fia 
perapportar Pacqua del fanto Batefimoset quato che ti babbia C hrifio ad accre 
feere di dignità et d'honore: chi adiique puo uietarti qu efta acqua? o perche te- 
mitu? Hai tu forferifpetto delle parole che direbbonoi cortigiani tuoi îtraiqua 
li fappiamo bene che ferà alcuno che ti d irà,chefai?che pefi Done ti tira il uano 
appetito? Vuoi tu adiique efer battezzato? V uoi farti chriftiano? ob-n faiin 
quato grane pericoloche tu entriîI.turchi tutti ti abbadonerano, et doue ti pen 
Sani di farti grande et potente,dinentarai debolifimo er quafi niente. Adique 
tuche fei nato de turchi, abbandonerai i turchi? Non fai che fei crefciato tra 
turchi;c& allenato traturchi,&y che iturchi gonernano PAfia» & la Grecia, 
& i turchi comandano gli efferciti tuoi? 1 quali come prima intendino una mini 
maparola della tua mutatione, di fubito prefe le arme,cacciarati di ftato,et crea 
rino un'altro fignore? La onde,tuponcro,nudo, & odiato da tutti, alla finetra 
chviftiani medicarai il pane? Et chi è di noi Turchi che nö fi fodisfaccia della no 
firareligione?Sappi che noi tutti prima morremo che fofferir che ci fia tolto la 
legge del noftro Propheta: Nos fono piciole ueramente Le oppofitioni che in que 
fiomodoti fi farebbono; nodimeno ad ogni cofa fi puote ritrouar rimedio; ne ti 
perfuadere che alcunomeglio di te medefimo poffa a ciò riparare -Tu conofci. 
tuoi naffalli,et coloro che tu hat propofto al gouerno delle provincie; et dei faper 
molto bene che fede et the amore habbia ciafcun di loro uerfo dite. Bè fai che le 
cofegradiet notabili fi fano co qualche pericolo,et che quelloche coftapoco, e da 
ciafcuno riputato nile. Q yi bifogna che fi adoperi iltuo ingegno . Percheti bifo 
gna primieramete ricercar il parere de gliamici., conofcer gli appetiti de fuddi 
ti,e dell’opere di coloro ualerti che giudichi elfere piu prudeti et piu ai tuo fta- 
tofedeli.Io foche molti ti feruono in maneggi gradi che fono figliuoli de chriftia 
ni, iquali anenga che fieno circoncifi, në però banno in odio il nome chriftiano. 
A coloro tra queftipuoicomettere i tuoi elferciti,<&y concedere il reggimeto del 
le tue prouincie che conofci, che ti amino co! maggiore affettoset ordinare in que 
fia quifailtno regno di modo che quantunque tu uoglia,ciafeuna cofati f pre 
do 
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fta. tuoi fudditi fono la maggior parte Greci et Armeni,et come babbiano det 
todifopra,Lacobitisiquali quantunque feguano in qualche parte qualche here- 
fiasnondimeno fono pur tutti Chriftiani ne altra cofa defideranoegualmete, qua 
to chetu fiain tutto fimile a loro, et che quel Dio che effi adorano, fia da tepa- 
rimente adorato,Q quanto pererebbono di haner miglior grado appreffo dite,et 
di nö effere piu came fono hora, tenuti come niliffimi fi chiani.Pagano grauezze 
infupportabili, et fono ogni giorno fatte loro acerbi(fîme ingiurie, fono menati a 
la guerraper forza,et fenza alcun rifpetto,fono efpofti alla morte certiffima.Et 
oltre a ciò ono priuati di figli et di moglie, et quello che è piu miferabile che cia 
[cuna altra cofa, come hanno allenati i figlinoli, fono lor tolti, ne ituoî ferra 
gli fono condotti lov fanciulli, doue fono circoncifi,et ammacftrati nelle leggi di 
Mahometto . La onde neggono i poucri,padri non folo di perderei corpi ,ma le 
anime anchora de i loro figliuoli, perche afflitti per tante calamità,nò hanno pu 
ve ardimento di piangere per tema di peggio:R enditi certo che non è alcun di co 
foro che ti uoglia bene.percioche non confente lanaturache no amiamo coloro 


‘che ci fanno male.Ma fe d'altra parte ti uedefino chriftiano, ti amarebbono te= 


nerifimamente,la tura felicità defiderarebbono,et per ogni uia cercarebbono la 
tua gloria čr di lor bella uolontà ti offerirebbono ilorofiglinoli ,& fe medefi- 
mianchora.Di coftoro,nel tuo dominio,è guandiffima quantità iquali fonotutti 
coftastifimi nella lor religione. Setu adunquetrattaffi coftoro amorenolnen - 
te,ti fo dire che non baurefti da temer la rebellione de turchi, perche ueggendofa 
da tutte le parti rinchiufi tra chviftiani uovrebbono piutofto confentire alla uo 
gliatua,confevuandofi le lor dignità et le loro ricchezze che perdere etiadio in 
fieme cò effa la nita.Noî nonti confortiamo a far cofe nane et infolite » anzi la 


firada che ti moftriamo è fecuriffima,et per lei hanno gia caminato molti gran- 


diffimi R_e.R iguarda nella Fracia,et uedraini Colodoneo di pagano et idolatra 
che egli era , accettarla legge di Chrifto ; per laqual cofa tutti i naroni del fuo 
regnosinfieme cò lui fi battezzarono,tra gli Yngheripoi, eccoti Subito che Ste 
phano riceuè il facro battefimo chetuttale fua gere fu per lui riacquiflala in 
Chrifto Giefu.D'altra parte tra Vifigoti che lunga tépo binotenuto it regno nel 
la Spagna,doue înfinoa quefto giorno regnano anchora alcunò di quel sague,nic 
cardo figliuolo di Lemugildo,a perfuafione di Leandro Vefcono di Siniglia al 
bandonò la Herefia degli Arriani, et con tutto il fuo popolo, abbracciò la fede 
catholica.Che ti dirò di A gilulpho R e de Lögobardi? I lquale perfuafo da? hea 
delinda fua moglie, gettati per terra gli Idoli, confeftò con tuttoil [no regno 
la Chriftiana religione © Mentre poi Coftantıno maggior reggena lo Imperia 
Romano, il Re dî quegli Hebreiche fononel Afia, infieme con fua mogliera 
C con tutti grandi ci" piccoli del fno paefe,per la predica di una pouera femi- 
netta che tencuano per fchiaua „lafciata la pazzia de gli Id olifi fece Chriflia 
to, Mache tardo io? Er perche non ti reco quello effempio dauanti che è mag= 
; . giore 
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gior di tutti gli altri? Effo Coftatino Imperadore er Monarca del ‘mondosaper 
fe la Arada nō folo atema atutti gli altri Principi anchora; accioche non haue 
fte poi cazione di dubitar d’entrarui, dr ametternici animofamente. Coftui anè 
chor che gli altri Imperadori ch'erano ftati innanzi a lui fuor folamete Philip 
po, foffero Rati gentili, & haueffero adorato per Dio Gione Mercurio, Apolli 


no,cr Hercoleset mille altri nomi moftruofi, et anchor che tutto il Senato, et il 


popolo R_omanogiudicaffe la legge Chriftiana usa mera pazzia, et che tuttoî L 
giorno fi proponeffero editti per iquali fi comadaua chei chriftiani foffero prefè 
& sforzatia (acrificare a gli Idoli er che fe vicufaffero di fare folfero cò mille 
tormenti fatti morireset oltre a ciò quantunque non ci foffe cofa piu obbrobriofa 
del nome Chriftiano;&r che fofferoi fedeli di Chrifto giudicati buomini malfat- 
tori & infami čr che fotto Nerone, fotto Domitiano,& fotto Diocletiano Prin 
cipi foffero 1 poucri chriftiani crudelmente perfeguitati er afflitti, Nondimeno 
guefto buon Coftantinopoli,no cftante tutte quefte cofe,dapoi che egli hebbe inte 
foda Silueftro noftro preceffore che ne gli Idoli fi adorauano i Demoni ,& che 


Chrifto Giefuinfieme col padre & con lo Spirito fanto era un folo et uero Dio,' 


et che falue delle anime non fi poteuaritornare altroue che nella legge fanta 
de llo Enangelio non tardò punto ad abbracciare non grandi[fimo feruore la fede 


di Chrifto; ne ftette aubbiofo dicendo. Il Senato mi farà contrario; vuero il po- 


polo mi farà refiftetia, oì miei Capitani mi fi ammottinaranno , o mi farà qual 
che modo tolto lo Imperio , anzi con antimo grande mettendo in Dio folamente 
la fua [peranza,creò una legge; per laqual comandò che per ciafcuno publica- 
mente ft adoraffe Chrifto; & che tuttii popoli foggetti allo Imperio R omano, 
accettaffero quella legge che Pietro & Paolo Apoftoli,hauenano gia predicato 
a Romani.Lequal cofa poi che egli hebbe fatto,no folo nö hebbe cofa alcuna con 
viaria,ma diuenne in molte maniere piu eccellente & piu groriofo che prima, et 
allhoracominciò a riportar delle battaglie grandi €r degne uittovie cheegli or 
nò le fue infegne col fegno fantiffimo della Croce.Percioche io uoglio che tu fap 


pia che egli dormedo nidde inuifione una Croce nell’aere,et udì una uoce che gli‘ 


di(fe,Coftantino,con quefta înfegna farai uincitore;la onde fattala dipingere nel 
le fue bandiere, mefte fine alle guerre ciujili;fuperò i fuoi nimicisaffliffe i Barba 
visampliò lo Imperio ; diede pace a fudd ti , aprì lechiefe,celebrdi concilij det 
Sacerdotisefinfe le berefie ; & la luce che egli hauea ricenuto dallo Euangelio, 
mifein comune con tutte le genti.Ora quefto Magnifico ueramente et eccelfo fo 
pratutti gli altrî Imperadori,& celebrato egualmente da Latini & da Greci, 
uiffe nello Imperio trenta anni,viedificò la città di Bizantinoset ampliate le mu 
ra della città et fatti molti & publici et priuati edificij,la appellò dal fuo nome 
Coftantinopoli, et pieno d'anni alla fine, fatto il fuo teftamento , per loquale egli 
/nfiiaua fuoi figlinoli fucceffori dello Imperio,et prefî come fi conuiene a un chrè 
fiianoi facramenti della Chiefa gloriofo fi morì in Nicomedia. Che ci era di più 
i in 
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ta queftomondo che egli fi potefte defiderare? Fgli acquiftò uno grandi(fîmo Im 
perioui(felungamente;fu moleftato da poche infermità: nideft i fuoi inimici ab 
battuti dinanzi, et (ilche fuole effere a gli buomini gradiffimo,)lafciò fuo figlino 
li beredi di uno ampliffimo Imperio. Et nö fenza ragione fi potrebbe credere che 
egliche ninendo qua giu accrebbe cotàro lafede di Chrifto, regni bora con Chri 
fio nel Cielo; per ricompenfa di quanto egli în quefto mondo lo hauea feruito, 
Et ueramente fe tutti coloro che hanno accreftiuta,aiutata,& difefa la patria, 
banno nel Cielo un luogo certo. cy determinato, doue fè ne ftanno fempitername 
te godendo della prefentia di Dio, fi come gia hanno detto alcuni degni Philofè 
phisquanto maggiormente fi deue fperare che ciò auenga a coloro che hanno po 
fto ogni lor curain accrefcere &y conferuar la legge del Signor fi come babbia- 
mo moftrato che fece gia Coftantino. Per laqual cofa, fi come fappiamo che 
egli nel mondo nifte felice,cofi dobbiamo credere che egli nina in Cielo beato cõ 
Chrifto . Tutte quefte cole a punto,ci confidiamo certiffimo che ti auerranno, fe 
diuenuto fauio una uolta,inficme con noi adorerai Chrifto & imitaraî il magno 
Conftantino . Et fi come allbora col loro Imperadore, i R omani dinennero tutti 
Chriftianiscofi bora tecoi turchi tuttì fi battezaranrio.. Perche iltuo Regno 
Souraftara atutti gli altri che fieno nel mondo ; & il tuonome, non fara. in al- 
cuna etàtacciuto giamai. Tu farai nelle biftorie Latine,nelle Greche, & nelle 
Barbare celebrato; ne ci farà buomo alcuno che ti nada innanzi di gloria & di 
potentia.Gran cofe fono certamente quefte chetipromettiamo; ma maggior an 
chora fono alcune altre a dirti ci vefta. Fin horadel R egno gr della potentia: 
di quefto mondo,& della gloria de gli buomini babbiamo parlato ; lequali fo» 
noperòtutte cofè caduche et încerte,et che paffano in breuiffimotempo Ciafcw 
no fi muore,et dee morire crafcuno che nacque s ettuttele cofe che bano haunto 
principio,inugcshiano qualche uoltaset è breni[fimo il corfo della bumanafelici 
tà. Foftomacanoi genis ne ci è dominio alcuno che në babbia fine în pochifimo 
tepo.Lagloria medefima,et la chiarezza del nome,anchora che dopo le facende 
gradi fi coferui qualche anno,finifce nodimuno un giorno,et maco nel lugo raggi 
varfî del Cielo.Niuna cofa è tra mortali che nō fia mortale, et il tepo al fine cò 
Juma ogni cofa. ‘Orfu,cocedafi che la fama duri per infinise cersanaia dani che 
dolcezza fi sete dopo la morte di quefta lode modanaî oltre a ciò, 0 l’'huomo nel 
l’altra nita è danato nella eterna pena,e allhora nō gli giona Ya fama che di lui 
ne rimafe nel modoyouero egli è beato nel ciel,er quinieglinò ne puo hauere al - 
cunobifogno godedofi della eterna beatitudine; laguale è perfettifima in ciaftw 
na fua parte.Egli è be uero chei figlinoli et difcederi, godono della nuona fama: 
de i loro maggiori et che noi medefimi ancbora,metre uigiamo,gufliamo incre- 
dibil piacere di potere laftiare a? pofteri noftri tal fanga di noi che habbia poi ad! 
effer loro di confolatione et di gionamento. Q uefta cola come dico è bë buona in 
gncerto modo,nondimeno fi debbono cercare, migliori € piu ftabili beni, qualè. 
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fiano uer amente noftri, & che mai intempo neruno non ci abbanidonino. Ques 


Philofophi che anticamëte fi appellarono zeripathesici differo,che ci erano bent 
di tre qualità,altri dell’animosaltri del corpo,& alcuni che ne all'uno ne alab 
tro fi appartenenano,ma ueninano efieriormente,et per ciò gli appellarono beni 
di portuna: ma gli ftoici d'altra parte, folamere quelle cofe giudicarono effer buo 
ne che poteffero adornare et render migliore Panimo nofiro,laqual cofa lagiufti 
tia,la prudetia,lafortezza,la mode/tia,et le alive uirtà che fono nell’animo,fan 
no abbondantemente, La bellezza delcorpo,la fortezza,la nobiltà,la moltitudi 
ne de creati,etle ricchezze medefime non giudicaronogia che fi doueffi no beni 
appellare, prima perche non fono in nofro potere, poi perche non poffono ren= 
der felici coloro chele poffeggono.Ma ne ancho quelle quatro uirtù principali 
ch'io diffi,poffono fermare <& donar la beatitudine agl'animi noftri fe no fi uni 
fono infieme con loro quelle altre che fono Theologiche addomandate; cioè Fe 
de,Seranza,et Carità. Conciofiacofache fiafempre melo & pieno d'affanni et 
d'anfieta,ne poffa mai operar cofa alcuna bona,colui che nò (peri certiffimo che 
dopola morte di queftocorpo, uiuino anchora le anime.Stza fede,egli è impof= 
fibile(come diffe Paolo ) di piacere a Dio,ilquale è l’ultimo et fommo bene de 
gli uomini, et è quel fine, douetutri ci sforciamo di preuenire. La Carità uera 
mente ci infiamma ne lo amor di Dio,cifa felfere fiudiofi et folleciti delia falute 
dell'anima noftraset facci prouedere a bifogni del proffimo; ilquale la legge no 
firasnuol che noi amiamo come noi medefimi Se adunque nolgiamo confeguire 
i beni dell’animo,nò folamente babbiamobifogno delle sivtò marali ma eriadio 
delle tbeololgiche , come babbiamo moftrato, ne di ciò habbiamo noi altri chri 
fiiani,con la tua legge alcuna cotefa , ma bt altrecofe ci fononelle quali framo 
diner[i-Nonniegalatua leggeche non ci fia nel fecolo che ha auenire la eterna 
uita ne difcorda parimete che non ui fi nada per quegli fteffi Sentieri che da me 
fono fiati di fopravacconti,anzi dice che la fede è neceffaria,mano però quella 
medefimafede che noi predichiamo.Lauda oltre a quefto la carità,et con tutto 
ciò le attribui fee diferenti operationi di ciò che fi faccia il Chriftiano. Confefa 
che non poffa kuomo alcuno basser bene fenza [peranza, nondimeno il fine della, 
fperanza fua,e naolto contrario dal noftro.Di maniera che cocordandoci ne ino 
mi,uegniamo poi wd effer nelle cofe no poco difcordi.Ma fiano per bora lontane 
dia noi quefte liti,et dimoftriamoti in che modo tu poffa per la fede di C brifto cò 
feguirevueri & eterni beni, & infieme pronedere & gionare all'anima tua,la 
quale il Signore bacreatimmortaleverehe anenga che noi crediamo chetu dift 
deri ibeni di quefto mondo,al che tìi paia buono Peffer grande et gloriofotra gli 
buomini,non però ci pejfamo,che tuti fia feordato dellanimatua:sNe giudichia 
mo che tu uoglia effer tra voloro annouerato,che infieme con Epicuro et co alcw 
ni altri pazzi philofophi, credettero che l'anima fs c/tingelfè e baueffe fine infie 
mecolcorpo ; Ne d'altra parte babbiamo opinione cheta fia cofi empio,che tw 
cre- 
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dachenon ci fia Dioscome fr dice ch'erano gia anticamente în Spagna „i popoli 
‘di Galicia;o come foleua dir anaffagora; affermando di noneffer vifoluo, feci 
fuf: Dio alcuno. Laquale opinione parue cofi empia a gl’ Atbeniefi, che per ciò 
“nel bandirono della loro città,& i libri doue egli fcrittol’'hauena , comadarono 
che foffero abbruciati publicamente. Diremo che di quefta medefima opinione 
fia Rato ancho Epicuro;(e crederemo a ciò che ne ferifte Poffidonio di luisilgual 
ci moftrò chiaramete Epicuro hauer detto quel chei diffe di Dio,piu tofto per fo 
disfare al uolgo & per fuggirne lodio del popolo; che, percheegli cofi inuero sè 
tife. Ma quefto è (tato fempre comune e uninerfal parere di tutti gli folti;fecon 
doche c'infegna il Propheta,dicendo.Difte il pazzo tra fe non ci è Dio.Ma not 
(come dic©mo di fopra) non ti crediamo però cofirozzo,che tu flimi che il'Cielo 
mon babbia chi lo gouerni, é” che quefto cofi bel mondo fia nenuto a cafo; & che 
tutte le cofe che fi fanno,fi facciano per nentura,mategniamo per certo, che tø 
confe/fi et che tucredache ci fia uno Dio, ilquale babbia creatoil Cielo ela ter 
‘ra,et tutte l'altre cofe che fono nel mondo. Et cì penfiamo oltre a ciò che tu no të 
debba perfuadere ch Iddio [prezzi o non habbis cura di quelle cofe che egli ba 
‘ereatosctinfieme chetu fia ficuro,che l'anime noftre fiano Tmortalis & che par 
titefi da quefti corpi,elle fe ne nadano in altre vezioni, et che le buone aftentano 
“n luoghi felici,doue è fomma beatitudine, letrifte per contrario,rouisino do 
‘ue fono pene et martiri perpetui. Il che non folamete è ftritto nel noftro Euange 
lio etnei propheti che prediffero la noftra religionesma la tua legge anchora me 
defima ce linfegna. Ne purelatua legge fola, ma tuttii pe chiari Philofophis 
quantunque priui in tatto del lame diuino.Percioche fe bë Socrate, Platone et 
ariftotele,che furono principi de gl’altri Philofophi s inganarono dicëdo ch'i bè 
ni temporali ci erano dati a cafo dalla forte; non però del reggimento del mon= 
do dell immortalità dell’anime,et di Dio credettero cofa alcuna danoi Chriftia 
ni dinerfasauenga però che alcuni fecreti della nuowalegge,che per anchora non 
erano publicati foffero loro naftofti. Anzi ci ammonifte Platone nelle fue epifto 
le che dobbiamo preftar piena fede agl’avichi e facri ragionameti,dimofiridoci 
l’anima eRerimmortale,er haner dapoichella fi fia partita dal corpo,i fuoi gia 
dici che fecondo i meriti, la premino,o lapuniftano. Noè adunquebifogno che 
co maggior deligeriati dichiari quefto luogo; eRendotuammaeltrato nella tua 
legge,checî fia uno Dio, ilquale ueggaet giudichitutte le cofè , čr che l'anime 
fcarche dal pefo del corpo, debbiano rel fecolo c'ha anenire riceuerfecodol'o- 
pere loro,o premia,o caftigo.Ilche efsedo, tu conofti molto bene nō cieffere ali 
coft'pazzo,che per molto innamorato ch'egli fia delle cofe terrene, trafenti lece 
deftisonero che cercadocon ogni ftudio di copiavere a quefto fracido corpo, bab- 
bia\peròin odio et uoglia perderla incorruttibil anima fua. Oime che ella è par 
, troppo brenela nita che niniamo,autga che gl’animi nofiri, a quei di Mathufi 
leo dimeftore agguagliar fi poteffero. st tudeifoper oltre a ciò; cheguaringue 
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fi uoglia grandiffimo fpatio di tëpo,è proprio nulla,comparato allafmi(mataet 
infinita eternità. Riguarda quanto pochi fiano coloro che giungano agli 80:,0 
ai ceto anni. Di maniera che fi puo dire infieme col prophera » che la noftranita 

babbiane i fettanta anni i termini fuoi ;.er fe bentathora ella fi prolunga infino 
a gl'ottantasmondimeno tutto. quello di piusnò è altro ueramere che fatica ci do 
lore.Pochifono anchoratra tutti coloro che nafcono, che giungano alla perfetta 

età.Infinitàfi moiono infafcesmolti ne uccidono le infermità nella faciullezza» 
Et non pochi dentro de è termini della grouinezga mancano.Breuifs.certamente 
@la:uîta de l'huomo,fotopofta atuttel'hore a mille pericoli.Et tn molte maniere 

efpofta [empre alle nafcofte infidie dellamorteslaquale non ba però gran pena ad 
ucciderci; nzi ogni picciola cofa puo.impedire,& roper del tutto, il'corfoe’lfi- 
lo di queta uita. Noi non fiamoin quefto mondo perarbitrio noflro : ma iddio: 
fu quelio che prima ci fece uenire.Et hora ui ci fa effere.Ilquale quatunque egli 
uuole ein qualmodo gli piace,ce ne richiama.Et allhora che menoce lo pefia- 
mo,fiamo citati dauanti di lui.Ne ci uale appellareso far refiftëtiasper cioche la 

citatione è perttoriaseb ne bifogna per ogni mado ubidire all'alti[fimo Diosei ne 
degli corodellanoftra peregrinatione.O quatofon fani coloro he uivonoin cofi 
fatta maniera, che quando fentichiamati da Dio fi partono allegramere da que 
fia uitaret in: quello borribile er paurofo dì , fe ne flano ficuri nella pre fintiadi 
Dio;acui.nd puo effer cofa alcunanafcofta,in quel giorno dico,nel qual nocifia 
piulecito dì fave ovatione alcuna:meritoria. Et che tutta la noftra fperanza & 
timore, pederà folamente,dalla nita che in quefto mondo hauremo tenuto; ló 

non potedonegar gli errorinofiri,uon potremaianchora di lora domandar merce 


de.Egli fi dene adunque primieramete haner cura:dell'anima;laguale dopo Eef. 


ferfi partita dalcorpo uiue. unanonamitasetineffa fecondo i fuoi meriti o gioi- 
fce,o fi duole.Che giouarebbe all’huomo,dice Chrifto nell’enangelio Je egli acqui: 
fiaffè tutto’è mondo,et:nodimeno perdelfe l'anima fuazouero che cabio potrebbe: 
egli dare per la (ua anima,Viuiamo c6 l'anima:intediamo,e fiamo fimili a Dio.. 
Et ella è certamote lamiglior parte di noi:et è piu pretiofa e pin ricca d'ogni the 
foro:Laquale abbandonatoii corpo;fene na inaliri paefi. 1l corpo neramente fe 
ne giace in terrazet fi ritorna in poluere,et per infino all'ultimo giudicio: fe ne fia 
rà tuttania priuo di fenfo.alibora poi fecondo imeriti che l’anima þaurà comu- 
ni cò effo luisefforefufciterà per andaralla gloria onero:alla pena: Quale utilia 
tà bahora Ninodibauere ottenuto l Imperio dela fia? Quale ne basemtra= 
mide fua moglie ? che giona a. Dionigi ,&7 ad Hercole l’effere penetrati fino ne' 
l'India,che ad Idavtirfo,lo bauer pofto il giogo alla Scithia & allAftaz4n che: 
è horautile a Nabuccodonofor l effere andato fin fuori del finetto di, Zibeltario,, 
1n chead Ofiride lo banere abbandonando l’egitto,cadottigl'effenciti per lafis: 
er per la Soria? Q nal giouamentotraggeal'prefente Agamenones di hanere aw 
La Troia? quale Ciro,d'hancr dato principio allo Imperio de Perfi t Et quale il 
i grande 
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grande Alellandro,bauendolo al fine disfatto? Et habendo portate le fue arme 
uerfo leuante,infino ad Hida[pe;et ucrfo Sertentiione,infimo al fiume Laffarte® 
Se Hanibale affliffeVttalia;feli Scipioni Cartagine rouinarono, fe ninfe Popes 
i Re Orientalisfe Giulio Cefare foggiogata la Francia fi ufurpò alla fine P Impe 
vio Rom.Se Attila Re de gli V nni. battuta l Alamagna,et ’/ngheria, qui in 
Italia Aquilegia disfece:(eil Tamberlano arfè tante città del’ afia;et dela So 
riasetinfieme uinfe în battaglia Baiazeto tuo auolo, fe Amurarhetuo padre rè 
portò felfe fiare nittoria de Greci et deli V ngheri: fe tanti altri R cet Impera 
dori fecero operationi magnifiche et gloriofesche gioia nhanno adefto l'anime la 
vo?effendo motti (enza conoftenza di Dio et effendo bora Panime loro rormeta 
te all'inferno nellaeterna pena? Di manierarbe la lande c'hanno în quefto mon- 
do,ricopenfano molto bene nell’ altro con Pardore delle nine fiame; che li confe 
mano fempiternamente.La onde fi puo tener per certo , che de la fama loro, non 
guftinoin quei martiri alcuna dolcezza; ne poffanoin quei dolori rallegrarfi in 
niun modo,per gloria C'habbiano confeguita qua fu. Cociofiacofa che coloro che 
dicehano che ancho nel toro di Phalaride fi pore[feeffer beato, parlaffero troppa 
piu afpramente,di cio che patifra la bumana naturaspercioche il dolore & il pia 
cere,son pofjono in ninnaguifaeffer uniti; ne done è felicità puo în alcun modo 
eftere afflittione.In cielo è piena & compita felicità, & altra parte nello in= 
fetno,è fomma miferia Q nando qualcuno ni è una uolta caduto , non glépuo,ne 
glovia,ne fama di quefto mondo,recare alcuna gioia o foanità . Per laqual cofa 
fi dee la prima cofa hauer carasche dopo la mortestagualcifta pur troppo fopra 
da tutte le bove,prowediamo alla falute delle anime nofire. Ilche faremo, fe non 
afpettaremo a fav bene infino all'ultimo dè della morte , et fe drizzaremo tutte 
de noftre attioni,di maniera che elle piaccino a Dio. 'Percioche effo è il fine di tut 
ti,et è quella fommabontà,allaguale ci sforciamotutti di giugnere.Et è la bea 
titudine ifteffa:ilcuì defiderio, è fermo nel petto di tutti i mortali. R_icerchia- 
mo adunque la flradacertiffima che ci mena a lui:laquale dalla uerafede, &r 
dall operare giuftamente,ci è fenza niuno impaccio moftrata: perche tu bai a fa 
peresche non bafta a faluarcil’effer giufto fenzafede:ne fede (enza giuftitia. 18 
giulto(come è-feritto uine per la fede: fenza fede, ninuno a Dio puoeffere ac 
cetto.Si dice che nella tua legge è feritto,che crafcunoin qualunque religione fè 
fia,viuendo giuftamente & fenza bruttarfi nelle porcitie del mondo , puo confe 
quir la falute dell’animozfe non colui,che abbandonata la legge dî Mabometto 
fi accofta ad alcuna altra religione. Si dice anchora,che pur nella tua legge me 
defima È fcritto (guarda come ella è grandemente contraria a fe ftefa ) che nia 
mo non puoeer faluo,che non uina fecondo le inftitutioni di Mahometo. Ma 
noi d'altra parte fimo fempre coftanti in una openioneset famo certiffimi che- 
niano altro che ebriftiano,che però faccia buone & fante operationi , non pofa 
goder nell'altra uita della prefentia dello altifimo Dio.Perche nel'noftro eua- 
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geliodice Chrifto forma uerità - Chiunque crederà & farà battezzato haurà . 
Za falutezma chiunque non crederà,farà condennato.se tu adunque credi al feco 
lo che bada uenir,fe unt efer faluo,fe defideri la falute dell'anima tuati bifo= 
gna accettar la fede della ciefa chviftiana;oltre a laqual nonfitreua falute;® 
infieme il battefimo, Perche cò quefte due chiaui della fede, & del battefimo fe. 
„aprono le porte del Paradifo.Ma nondimeno coloro che fenza alcuna buona ope 
ratione fedelmente nonfanno per quefta lor fede,aleuno gionamento dell anima. 
doro, cõciofia cofa che la fede fenzal opere è morta. Bifogna adunque preltar gli 
orecthi al Enāgelio et feguitare in tuttola dottrina di Chriftoslaquele nõ inga: 
naalcuno.Ora fe tumi diceffi di non uoler preporre la noftra legge a latua, oue, 
ro abbadonare.il tuo grā Propheta Mabometto,ti rifponderei, come gia da prin 
cipioti diffispregandoti che tu fuffi contento di udirmi benignamete.1!che bora 
di nvouoti dico éti prego che m'afcolti con fomma attetione,cò diuota metres 
con dritto giuditio;quandomaffimamite già cominciano ad accoftarlafcure,al 
t1òco di gueflo albero non producete frutti.Odi ordine delle cofe,intendi l’hifto; 
ria della fede:prefla gl orecchi alla uerità;laqual però rare nolre fuule haner luo 
go.nelle cafe de Principiet de glbuomini grandi.1lche fe unoi uedeie che fia ne 
to;riguarda Calliflene Filofofo,erudelmente. tormentato, e tenuto in prigione da 
aleffandrosperche egli pariadoil ueio,diffe non conuenirfi ad un huom r-0rta- 
le,gli bonori diuini.Et uedi parimēte Clito trapaffato d'una lacia per haner ce- 
lebrate le lodi di Plalippo.Temono gli buomini quefirefempi er neggendo che 
gli adulatori bano meglio che coloro che ricordanoil nero fi rivolgono anchor ef” 


fi alle ciancie & allemenzogne.Et non dicono fena quelle cofe che neggono che 
fono afcoltate conpiacere.Si diceche Antigonoche fu uno de i fucce(fori d alef 


Jandro ilgual regnò nell'afia,ritronandofi untratto a caccia mefa giu la nefla: 
reale č abbadonati a bello udio tutti i copagni fi mife ad andar uagabodo in 
fieme cò alcuni buomini di illa, Et cofi nonefjendo daalcuno conoftiuto,allog- 
giò lamnotte in una poueracafa; Done domefticamete mangiando c.beutdosandò 


Sagacemere inucfigado cio che coloro fentiffero di lui fleffo. Nelqual modo egli: 


uenetofioin cognitione dì tutti gli errorich egli baue[fe comeffi giamai V ennta: 
poilamattina,& tronato da fuoi familiari che lo sercanano,ueggëdo la fua ne: 
fie et gřaltriornamentireali. Togliete, togliere uia (diffe )queflaporpora,laqua 

de pertutto iltepo che l'ho hauut'indoffo, non m'ha lajciato giamai inteder il ue: 
ro,et quefta notte fono che fiato (enza, ho intefoiltuito chiaramete, Aug.talira: 
parte dopò lamorte di Yaro,n0 per altro fi.dolena,fe non perche,nongli era ri= 

mafio più alcuno;che gli parlafje la ueritàliberamere.1 poneri Filofofi folamen: 
se fon coloro che con ogm fiudio varo cercandoliberameme. 1 poneri Filofofi ap: 
pellati amatori della fapientra;perche hanno cura folamente del uero: é non pa: 
sifcono di cffereingannati. E neramente brutta-cofane gli-buomini lo errares: 
manci Re enei Principi ella è per certo bruttilima.Conciofiacofa È pollone: 
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bauerageuolmerite molti inae(tri:che infegriino loro lelcofecheefi nón finno Et 
baftaloro di effer folocontentiididomandare;ne fi uergogninodi impreder leco 
Sechelorfono occulte:Perciochecome dicena Hefiodo,ci fonotre generationidi 
hbuomini; Nella primaet migliore,fono coloro: cheper fermedefimi conoftono it 
tutto: Nella feconda;coloro che aftoltario nolentiertle ammonitioni de piu fui: 
Nellaterza & peggiore di tutte, quei trifti che non ueggono il bene per fe Reffis 
ne acolorache lo neggonosuoglion dar fede:Ora come cheîn tutele cofe fia pe 
rigliofoloerrare;nandimeno molto peggio dinignelle che S'afpettano alta fede:an 
zi il conofcere il ueroin queftaèdi gran lunga piu che altroue uiliffimo t Sania 
menteadunque ad Antipatro ferite Arift: dicendo. Non douerfi A leffandro 
gloriare, per tanti efferciti nintisnon per molte nittorie acquiftatesnel al fine per 
haner [oggiogato gran parte del mondo;ma effergli conueniente di penfar piu to 


fio di conoftere alcuna cofa dirittamente dell'alta et infinita effentia di Dios il 


che lofarebhe degno di maggior glovia,;chetutte l'altre operationi fatte per lui 
co l'humana potetia. Ete i fuoimoralidice um altta fiatu quefto Filofofo l bno 
mo fauivelfere amitifimo a Dio:mand'ticredere che alch pofa efer cò ragio 
ne giudicato fanio,effendo lõtano dalla nera fede E fappia che nelle cofe appar- 
tinenti allaveligione,ne il tuo legislatore l’intefesnetu fia quefto dì hai imprefo 
alcuna cofa di buono. Se ueramente uorraî dabora innanzi udire & feguitare 
i buoni ricordi che ti fondati,iltempoche ba anenire tel moftrerà.Sappiamo be 
nesche fe udirai molentieri le:cofe:cheti fcviniamo,farafegno che farai pronto al 


intendere il nero.E fè poi metterai ad'effetto queftocheti diciamo, gia banerat 


fenza fallo confeguito la fotmma fapientia: Niuno fi truona che difprezzi il fa- 
peresnimnol’hainodio;nigno è che nol'brami con gran defiderio. Mail primie- 
ro grado che bifogna falire per perucnire a lui, ft è,nomnolere ftarfi'nello errore 
piu lungamente;&r infitme dit uolentieri la uerità\c&r maffimamete în quelle 
cofe,ondedipede lanoltia (aiutesficomeètavelizione che fi d:fpore gr che infe 
gualz eterna uîvaA[coltaci adunque; che ti mogliamo farconofeere la merità 
dellavelizione etfeti pareffe che uornò.ti ferineftmviluero,ripredici et difcac 
ciacidaltercome ftolri.Manon'uolete percio giudicare che ti diciamo il falfo; fe 
pam non conofei chiaramente che fianofalje lenoflre varote. Noftra opinione 

dinarrarti brenemente dal principio del mondo infino alla morte del noflro fat 
uator Chrifto, tuttii fecreti della legge noftrazé poi tagionare alcune cofè del 
la ‘tua ér compararla infieme combachriftiana; g cisforzaremo(cocedentoce 
lo il figuore)difartimedere quantadifferentia fiatraloro; 27 di moftrarti lulu 
cedalcielo;co lo(pledore dellagnale tu pojfi poruenire a quel nino lumezche illa 
mina ciafcuno buomo nègnente nel mondo «Hunendo primeramente creato Dia 
il:Cielo la terva,il mare,taluce;il fole,la lana le altre ftelle le piante, le berbe, 
gli uccelli,i pefci,gli animali diquartro piedizi ferpenti &tuttigli aliri anima 
lial fine creò Adamo, & gli infufe lo [pirito tellaruita, & pofelo nel Parati 
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fodelle delicie,è canatà Eua daúna delle cofte di Ini glie le diede pet compagna! 
della fua uita.Dipoi conceduta loro licentiache mangiaffero de i frutti di tuite 
le piante del Paradifosdiuietò folamete lora il toccar quei dell'albero della ftië 
tiasnellaqual cofa hanendolo ambidue di fubito gli difcacciò del Paradifo:et or. | 
dinò che per quel loro peccato 3 tutta la humana generarione foffe foggetta alla 
| morte,et che tutta la uita che gl'huomini uiueffero,foffe piena fempred affanni 
il) cy di fatiche. Da coftoro crebbonoiîngrandiffima quarità gl'buominiziquati pie: 
ni dimalignità,cominciarono a difprezzar Iddio, et a ricader di nuovo nella ab» 
bominatione de è uitijsla onde nel diluuio uninerfale delle acque,tutti poi furo= 
noeftinti;fuor che Noes& ba moglie,& fei altre animez che per comadamento 
di Dio nell’arca fi conferuarono'. Da quefti otto, tutti gl'huomini che fono hoggë 
nel modoset che fono ftati dopoil diluuio.bano l'origine loro;perchei tre figlioli ' 
di Noe,che furono Së, Ca,&r Taphet,dopol'effer ritornate l’acque ne î luoghi lo: 
vo,tipararonol’humana gente.Dîmaniera:che fi dice ch'innanzi che Noe fi mo 
rife egli mdeufcititda fe ér dafuoi figliuoli,quattro mila buomini . Tra quali 
fe cò furono eriandio, Nembrot figlinolodi Ca, cm tutti gl’altri maluagi che con ef 
Soluiimnituperio di Dió edificarono latorre di Babelzdouefu fentita primiera 
mete ladiuerfità delle fauelle;per laqual confufione fu impedita queli opera:Se 
guì dopo quefto per lo abbominabil peccato di quelle genti la horribile fommer 
fione di 5 città,etfuronotratutti coloro, Abraam er Loth ,folè ritronati giufli 
&ramatoridi Dio;<r nel feme di Abraa furono benedette tutte le genti 3 erin 
fegnodi ciò: gli diede Diola circoncifione.percioche egli fu giufto & le fue ope- 
rationi piacquero a Dio;non hawendo rifiutato per ubidire a comandamenti del: 
fignore,dî uccidergli in facrificio . Ifaac fuo proprio figliuolo, ilquale fatto pot: 
grande niffe fempre giuftamente;fegnitando le ueftigie del padre , & hebbe tra 
! gli altri [noi figlinoli;Lacob appellato per altro nome, Ifrael; dicui nenacquero: 
Di 12figlinolisondele dodicitribusbebbero primieramente principio. Ora bando 
ni | pure prefentito coftui che tofeph fuo figliolo;ilquale egli gia gran tempo fi crede: 
| 
| 
t 


| 
| 
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ua che foffe morto erain grande‘anttorità et potentia appreffoi Re dell'Egitto, 
abbadonata la fua patria, fe ne andò con tutti glialtri figliuoli et con tutta la fa 
miglia a tronarlo.Fermatifi inquefamaniera.in Egitto i Giudei, in breuetem 
pocrebbero in grandisfima moltitudine, €r auenne che effendo poi fignore di 
quella prouincia alcuno che nonbauewa conoftiuto Tofeph,ne bauuto notitia del. 
le grandi čr lodeuoli operationi;che egli hanenagia fatte,cominciarono i Giu= 
I dei avicener dagli Egittionte e® difpregi , eradeffereintutte le guife trattati 
pelfimamente. in modo:che per mifericordia di Dio, furono da Mofeelda Aard: 

canati di quella fernitù et paftato ilmartoffo che Iddio-bauena quella parte dò» 
| de paffarono fèccate'lacque,nijfero nel diferto 40 anni cotinonisdi niuna altra 

cofa.cibandofi,che dî manna celeftescadente maranigliofamente dal cielo. In 

| | quefto luogo;ritronandofi Mofe ful mante Sinai,bebbe la legge da Diosdiferitra. 
ULI 
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En tauole di pietra.Dopo quefo,fatto piu guerre con quelle genti , acquiflarore 
al finei giudei la terra di promiffione;«uenga però che nö tutte quelle niutiorie, 
orteneRe Mofe di fua mano;anzi dopo la morte di lui fecero Tofue, & gli giudt 
ci del populo hebreo ,maranigliofe facende;tra iquali fiorirono etiandio i prophe 
ti;buominipieni dello [pirito et della fapientia di Dio: Muto[fî dipoi il gonerno, 
€ in luogo de igiudici,bebberoi Giudei un Reper loro fignore,& nondimeno 
fempre i Propheticontinonaronotra de popolo ; e[ponendo la legge del figno- 
vesinfegnando falutiferi precetti;celebrando la uirtu,<& per coutrario biafima 
doi uitij.In quefto modo fi mantennero fempve gli bebrei liberi fenza feruire ad 
alcuna nationesma come poi cominciarono a difprezzarlalegge di Dio, & ab 
bandonarle ueftigie de iloromaggiori,furono da Caldei fatti fchiami,& fenti- 
ronote moleftie dell’armi de i loro nicinî. Molte ueramente farono le loro tribe 
Pationi,molte le calamità & le miferie. Ma di tutte gli traffe Iddio onnipotete; 
tome prima riuoltarono la mente a lui; & gridarono ad alta noce mifericordia. 
‘Percioche egli è feritto;che il fignore nö difprezzarà il cuore catrittochumilia 
to.Ora fe bene intedo,tutte quefte cofe ci fono comuni cò elfo teco,e grà parte di 
loro fi leggono nello alcorano di Maometto;per laqual cofa ne bifogna ad ambi 
due noi confeffare,che uerace fiala fedè de Giudei 3 et che ueraci infieme fiano 
Mole, Danid,Salomone,Efaia,Ezechiele,et tutti gl'aleri Propheti,& che tutti 
quelli bebrei che innanzi il nafcimento di Chrifto niffero fedelmente nella loro 
legge fieno ftati molto accetti a Dioset coceder d'altra parte che buggiarde & a 
Dio inimichefoffero tutte laltre genti che adorarono gli Idoli,&y che innanzi a 
Chrifto,niuno fia fiato adorato nella Giudea,fe nonil grande 1 ddio creatore del 
Puniuerfo.Fin qua(come ho detto )non ci è alcunadifcordia tra noi chriftiani,e 
uoi feguaci di Mabometto;perche fe nö cè inganniamo,ni confeffate tuttele cofe 
predettesma da bora innanzi non fiamo gia d'uno ifteffo parere. E ben ueroche 
noi caminiamo nella lucc;uoî,nelle tenebresnoi per ficurì piani: noi per precipi- 
tofi diruppi.Ma accioche per lo auenire tu noncafchi piu,ti uogliamo auiare nel 
nofiro fentiero;et moftrartieriandio la lucesacciochetu non nada piulungamen 
te errando.Perciochetu fei pur creatura di Dio,et una delle fue pecorelle;anca 
ga che bora tu fia nagabonda č fmarritafuora del grege, © pafcatituttauia 
d'herbe noceuoli er uenenofe.Ma noi nondimeno come fi consiene alguon pafto 
re,che abbandonate nomantanone pecore ua drieto ad una fòla Smarrita, ti cer- 
chiamo,ti feguimo,& defideriamo di tornarti nel camino della falute. Et hab- 
biamo per certo grandiffîmo dolore , che un principe chiaro & eccellente come 
tu Feî,con tanto (plendore & con tanta gloria delle cofe fattedate , & dai tuoi 
maggiori, oltre acio Signore di cofi grande Imperio, & dotato dalla natura 
di rar iffi me doti camini fuori della rada del fignoresnon conofcendoi fanti pre 
cettizod intédendone la giuftiffima legge. Habbiamo neramète copaffiene dite. 
enevinciefce della mi Jeria de tooìfudditi.Iquali pouerelli, fr perdo 10€ perifco 


QUA no 


ETTR €B 20 


no cosselfateco». Mo non ti dar però ad intenderechenotpenfiano chetu fiadè 
tia propria uolontà pertinace nel tuo'errore; anzi [iamo certi conofcendo latua 
buona natura,theil nonconofeere,& ilnonintendere certamenteiLucro uitiri 
tenga.Perciochetu uiui nello errore de ituoi maggiori siguali femedefimi et te 
inficme banno con la loro ignorantia ingannato;manondimenofi unole (caccia 
vequeltaignorantia : perche donerebbono quelle parole della fcrittura., che di- 
cono chedi colui non fi terrà conto nell’altre uita, che dirà non vauer faputo la 
legge dì Dio,metterè timore în ciafcuno.Et ueramente (t'iniuttel'altrecofe,co 
tanta diligentia g7 cotantacura auertimo che alcuno rio.ci polfainganare,qua 
to piu folleciti [fer doureimmo:, di conoftere intorno lareligionez il-uero perfet 
tamente anzi tanto piu in queftacofa dobbiamo eRercauti quanto nifi pecca 
con margiorpericolo.Conciofiacofa che la ignorantiadelle altre cofesci pofafar 
perderei benitemporali di queftomondo;mala ignorantia della veligione,cipri 
ua de i beni dell'altra uita;cio è della felicità del’ anima. Notimeno fetu m udt 
vai attentamente, & preftarmi fede,mipenfo di poterfare ageuolmente, che cio 
nor.ti ancaga;Finhora bai potuto intendere,ciocheti habbiamordecontatodel 
tefiamoto ucachiasbora uorametemi piace di ragionarii delnuono;nelquale fiaz 
mo no poco difcordi;ma però afcoltamicon diligentiasetizuerranoimodiole:tene 
bre dilla. tua leggeset.comefpero,defiderarrai diuedertaluce della nofira.Sitro 
uano nel teftamento necchio due prophetie; una delleguali è, che non fia tolto la 
fiettrodella cafa dì Giuda,ne mancara: Principein quella fincceffione, fin che ue 
gacolniche dee effer mandatocioè il Meffia, come èt Caldei dicono. L'altra che 
ueruto che fiailfanto de fanti haranno fubito fine i facerdoti Hebrei.Predicena 
no adique quefte due prophetie,che per lo nenire di Chrifto, perderebbonoi Giu 
deiil Regno infieme,evil Sacerdotiozilche( come fi è potuto uedere,)è amenuto 
compitamente.Percio che quel R egnoche primaî Giudei poffedewano, occupa 
rono dipoi gli 1dumenise cofi vegnando Herodeprimiero,figlinolo di antipatro, 
pür di narione Idumeo, Chrifto figlinolo et Dio,uero Dio,et uero buomo,nacque, 
«di Maria nergine s ilqual lafciato Pietrofuo fucceffore,e& conceduto autorità 
di Potefice Maflimo,ucne in queffamanieraatrafportare ne a chriftiani il Sa- 
cerdotio de Hebreisla onde dictdo il fignorea Pietro pafcile pecorelle mie;fi ue 
decke nonvimafe piuoliré nei Giudei, lacuradelle pecorelle di Dio; anzi epo 
Chriflo udiro buon paftore et Pontefice, ordinò che nel tempo auenire ,tuiti glè 
altri paftori et Pontefici del popolo fuo fuffero non Giudci,ma Chrifiiani no ofa 
te però che Pietro, et alcuni altri che prima erano ftati,ma che non erano percio 
piu Giudei, bauc{fero tra chriftiani il fommo Pontificato. Eanenuto adungue in 
quela maniera, che il Regno degli Hebrei fi deftintozetcheilloro Pontificato 
s'éridotroin noi chriftiani;dopo laqual cofasetadio la legges è trasferita, percio 
che dice lo a poftolo,che trafmutatofi.una uolta il’ Sacerdotio, neceffario che pa 
vimente la legge fi muti.Dio adunque ilquale molte fiate et in molte gril per 
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laboccàdëi Propheti banewa gia gran tépo parlato a inoftri maggiori, ultima 
mente per.lo mezzo del fuo figlinolosordimato da fe berede di tutte le cofese per 
cuigli bautua ancho il mondo creato di nuono riparlò a gli buomini, et diede lo 
romuona legge, et nuoui presetti.iquali fe e[f'offeruaffino interamete, potelle- 
vo confeguir la gloria della eterna nita Nel tepo adunque che fu primieramete 
determinato dal fapièciffimo giudizio della indiuifibile Trinità,effendo Herode 
Re degli Hebrei,et Augufto Imperador de Romani,allbhora che tuttoil möda 
era pieno di quiete; et'ohetutte le genti uiuemano in una pace maranigliofa; et 

no folitadi nederfi néi fecolipaffati,perchein queftagnifa uolfe il pacifico Ide 
 diohonorareiluafcimèto»fuo;in quel Tepo dico,fumadato dal. Cielo l angelo Ga 

‘brielle ;ilquale annuntidla felice cõcettione et il facriffimo parto della uergine 
madte di Dio, ma innazi atutte quefte cofe gia dette, nacque Gionani Battifta, 
ilqual predicando;cofortana gh buomini a peniteria;et gli ammonina chefi ap- 
parecchiaffero di ricemere il figrore.Cocetto adiigue che bebbe la Vergine Iddio 
dello fþirito s&tosfecodo che l'Angelo lehanena prodetto,conferuato în lei per- 
dono'di Dio faluno ev interoilfiore della fua verginità, partorì in un medefimote 
po il'fnofiglinoloet fignore: In quefto modo aninticingue di Dicembre, uenuto 
Chrifto falnatore nel modo,et dopoil primo giorno del proffîmo Gennaio circon 
ciJo;fu fecondo laannuntiatione dell’ Angelo;perche egli apportanala falute al 
la bumana generatione;appellato Giesù, la cui fanciullezza,et infreme lapri- 
micrateneraetà è flata celebrata da molti ferittorisne ueramete è fuori di va- 
gione, che egli inciafennafua età,babbia molti fegni et miracoli, nodimeno la 
granità, et il famio giuditio della noftra Chiefasaccetta folo quelle cofe che ftate 
appromate per certe,et le altre tutte piu dubbiofe; abbadona.Eiluero che dèl- 
lino duodecimo del fignore c5 soma riuerentia,fi fa nelle noftre fcritture metio 
ne percio che entrato egli allbora nel tēpio,fi mife a difputare cð i dottori della 

deggeset cominciò a dimoftr are al modo,qualche parte dello fplendore della fua 
diuina natura. Ma ne i trent'anni poi , laluce chiariffima onde egli [plendena, 

‘piu apertamete fi fcoperfe ai mertaliz perche egli battezò G iouani,et fo pari- 
mire da Giovanni battez ato:€t metre: che quefto Jacto mifterio fi celebrana, 

fu udita dal Celo la noce del padre celefte che diceua,cofini è il miofiglinolo di 
letto,di cui molto bene mi appago. Dapoi ritrouatofi a un cOuito,trafmutò in ut 
no maranigliofamzte, la pura fuftantia dell'acqua, et oltre aqueflo fece infiniti 
altri miracoli . Scelfefi anchora alcuni difcepolizliguali appellò apofioli,et co lo 
ro andando in uolta per quelle regioni, fandi corpi etle anime de gli buomini in 

fermi.Et facèdoeffoprimieramire le cole cheegli infegnana ad altrui et per tre 
anni cotinuoni predicando lo Enangetio per la. Giudeasetipe: ie altre regioni pro 
pinque,moftiò eccellentemete cò la noce beatiffimadelle fubparole, quale dosef 

Se effet la nita de gli buomini.In quefto'modo rinouò alcuni antichi comandame 

ci,ev molti altri ne ordinò de nuoni, di gran lunga piu uitili che gli antichi non 

eyano, 
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te dalui. Inquefto mezzo egli manda qua giù lo Spirito fanto. îlquale inani- 
ma la noftra Chiefa, afare tutte le cofe che fono neeeffarie alla falute eterna. 
Quefta è la fomma della nofira fede 3 & quefto è ciò che noi Chrifliani ferma- 
mente crediamo;che predichiamo a tutte le gentiset di che, defideriamo che tut 
ti ne fiano partecipi. Et quefte cofe tutte,da gli Apoftoli che prima le uidero 
Senza alcuna macchia o corruttione,fucceffiuamente per le mani de fedeli, fono 
infino a noù peruenuteza gran parte delle quali,uoi altriturchi,nò preftate pun- 
to difedesanenga però che cofe[fiate,Chriftoe/fer nato di uerginese/fere flato fan 
to buomoset come uoi dite fiato di Dio;et profettagrades& hauere fatto opere 
marauigliofeset uiuere anchora. Nondimeno non uolete concedere che egli fia 
figliuolo di Diosettogliedo et alui g allo fanto Spirito la diuinitàrimouete da 
Dio la Trinita delle perfone.Et oltre a ciò,ut ridete della morse di C hriftosanzi 
giudicateche egli fattofi inuifibile babbiafatto uccidere un'altro în luogo di fe; 
ne finalmente ni date ad'intendere,che egli debba uenivea giudicarci nell'ultimo 
giorno. Quefte cofe adunque, et alcuni altre fimili,non accettate noi della no- 
fira leggesmainfeambio loro, ne credete bene alcune altre,che appre[fo di noi fo 
no giudicate uaniffitme; delle quali, quandoche fia ne ragionaremo . Neticre- 
dere che l'argomento ti debba ualere, dicendo che fe noi delletue ci facciamo bef 


feschecu parimente le noftre ifchernifci percioche noi nonfolo abbracciamo le 
cole 
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cofe della legge niona, ma etiandio quelle della necchia;&® doueno preftate fo” 


lamire fede a Mabometto et atl A lcorano che contiene i fuoi fatti et Jeguitar® 


sino biomo;che confelfate morto &" fenza ne teftimoni ne ragioni ne miracoli » 
nol d'altra parte crediamo în uno,che ancho noialtri cofelfate effer nino;credia' 
moin Dioset fiamo'a quefta fede tirati da molte ragionizda molti fegnize da mol' 
ti fedeli et degni teftimoni.La onde fe ti afcoltarai le parole mie,ti moftrerò bre' 
uifîimamete batuce chiari ima della legge noftraset farotti uedere la ofcurifff 


ma nebbia dellatud. Ma in quefto;dove fi trattarà dell'altezza dellafede,et do = 


sie fi fcopriranno dal grandiffimo 1 ddio ti bifogna Rare dinotamente, & con 
vuolta attentione ad udirmî. Et veramente fe molte nolre fei fato ad udir con: 
diligentia gräde,delle piacenolezze,et delle fanole uane,confidera che no.cì puo 
effere alcune ragioni che ti induca a fprezzare di intendere la granità et laim 
portantia di quefta materia diche ti parliamo; Ne puoi vagionenolmente ricufa 
re di conofcer quelle cofe,dalle quali dipede la tua falute ; et renditi certochen® 
ci poffa effere animo alcuño che habbia in fe nobiltà, che maffimamente nô fia de 
fiderofo di intendere'il neroset che non fi troni buomoniuno,che di effere faluo, 
fommamente non brami. Afeolta adunque tu che fei pieno di nobiltà et di [pler 
dore, quelle cofe che falmare ti poffono,intendi che differenza fia tra chriftiani, 
€ traturchì , er fa chetu fappia perfettamente, che cofa fia la cagione della: 
noftra diftordia,<& in che ella con fifta.Certamente la nofira diffenfione non hæ 
origine d'altra pere fe non dalla diuerfità de i noftri pareri, intorno allefuftan: 
tie diuine;pere 
del Padre, del figlinolo,et dello Spirito fantozlaquale fe fi poteffetor uia, age— 
siolentetutte l'altre difcordie fi comporrebbono.Ora io mi fono difpofto dira~ 
Zionare di quefta cofa,&r di dichiarare amplamente,in che modo nelle perfone: 
diuine fiano. è chriftiani differenti dai turchi . Primieramente noi diciamo in° 
DioefJere letre perfone antedette:cio®il padre, il figliuolo, & il Spirito fantos: 
& noi d'altra parte,a Dio una fola perfona attribuite, laquale ne appeltate pa 
drene figliuolo,ne fpivito;ma Dio folameteset quefto credete effer iL Jolo creato: 
re del Cielo et della terra et ditutte le cofe che fono nel mõdo. y eramete in que: 
fio che Dio fia uno,no babbiamo alcuna differeza cö effotecosperche ci fono mol 
so bene nella memoria,le parole di Mofesche diffe nel principio della legge, Odi: 
Ifrael il Signore Iddio tuoè uno.Et pot nella legge,1To feno loIddiotuo Signore». 
che ti caudidello Egitto;fa che olive a me tu nò babbia Dio alcuno.Et alivone,Io: 
Sono colui chefonoset fe ti vicercaranno nel nome mio, wa,et dì loro,colui cheè;. 
ini manda a uoi.Et di nouo;net Catico.dell'E[fodofi legge. Onnipotete è il Signo» 
reset ilnome dilui è mavrauigliofo.Futte quefte foritiuve adunque, fono ceri ffi: 
mmi teflimoni dichiarati efferciun fol Diojun fuol Signore, una: fol poteria,e una: 
fola natura. i Lehe noi confeffiamo medefimamente,et'in ciò, ci puo effer amici 
zia e concordia tra nai. Perche fe unoi confeftare uno Dio noi parimente unone 
adori 


e come tu fai la noftra contefa'et gara maggiore è nelle perfone» 
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adorianno,fe-uoi dite che Diofiafiato il principio di tuttelecofe, g noguefta, 
fieffocrediamo.Ilche fiamo adunque difcordi?Immolte cofe per certo,perche le 
opinioni de chriftianiintorno alla natura dî Dio, fono grandemente contrarie a, 
quelle detarchi.W oi. uolete che. Dio habbia corpo, noi fenga lo confelfîamo sinok 
giudicate chele cofe fi fanno qua giu uengano acafo,noiche Dio ne habbiacu= 
ra;<r fiamacerti che eglic'hacreata il. mondo lo gouerni etiandio. Voi nella de 
sinita negate ilnomedel padre, noi il padre, il figliuolo ui cono/ciamo, uoiri 
monete dalla dinina Maeftà lo pirito (anto,not ue lo poniamo „r adorianuelo è. 
Qralafciamaunpocoda parte ilragionare dell altre cofè; <&.di quefte tiatia 
mo che fono dimaggirreimportantia:La prima cofa noi diciamu che Chrifto è fi. 
gliuol di Dio,et uoi lo negate.Et perche? Ccrto-nö peraltro, fe nò.perche Dio no.: 
bamoglie, donde egli poffa generare figliuoliconcioftacofa che fe egli baue[fe 
moglie e generaffe figliuoli modo ch'è gouernato dallo I mperio d'un folo,diut 
dendofi tofto in piu. Signori,non potrebbe lungo tempo durare. Se adunque nel, 
la'unitàè concordia, laquale conferna gli Imperi, & nella moltitudine difcor=. 
dia,onde molti potenti[fimi regni eftinti fi fono, feguita che Dio debbaeffere un 
folosaccioche cgli quietamente grin pace,pofa reggere il mondo. Machi penft 
tudigratia che fia cofirozzo,cofi femplice,<r.coft metecato chriftiano,che gii 
dichi che Dio generi per matrimoni,e per congiugnerfi carnalmente con fe minc? 
Non habbiamoinuerità cofi pococeruello che. ci nenga nella fantafia una cofî. 
empia et (celerata opinione. A uoi altriforfe ciò fi potrebbe perfuaderes che nd 
lete che Diohabbiacorpo,et caposet mani, et tutti gl’altrimembri,, ma noi che, 
diciamo Diacelfere (piritualeincorporeo,immortale,eterno,e incomprenfibile, 
non ce lo potremmo ineterno dare ad'intendere, Ilquale Iddio mentre che eglé 


intende fe medefimo,concepe nella mente fuala parola, laquale noi diciamo efje.. 


reilfiglinoldi Dio.Etfappi che in Dio il conofiere er l intendere fe fteffo,nonè 
altro che effere Iddio,perciochein Diomonci puaeffere cofa alcuna che Dioper 
festamente nonfia.mentre adunque concepe Iddioin fe medefimo la parola,lo 
appelliamo padre, er il procedere poi dî effa parola, diciamo egere la generatio 
ne del figliuolo:Ne folamente appreffo di noi chriftiani t èintefo la uerità della 
paroladi Dio,ma anchora molti Filofofi innazi.a[fai che Chrifto nafceffe, dotta 
mente ne difpaturono fi come furono i Platonici vutti,iquali nelli feritti loro dif 
fero apertamere,che nel principioera la parola, & la parola era appre/fo Dio, 
«Iddio eracffa parola, che quefto era nel principio appreffo di Dio, che 
tutte le cofe fono fatte da lui,et fenziefo no è poffibile che alcuna cofafifaccia» 
Et confermarono quei fani Filofofi quafi tutti i fecreti della parola Divina, che 
ciba poi Gionanimanifeftati nello Euangelio fao ; infino però ala incarnatio - 
ne dellaparola,laquale effî non fepperosfi perche Chrifto non eva anchora uent 
ro nel mondo; fi perche egli banea a i Saui di quefto. mondo,nafcofto i mifterif 
della fua leggesiquali nodimeno,e[fo hauena riuclato ai fanciulli. Quello adun 
que 
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que chè i Platonici appellarono parola.et differo effer'Tddio,noînominiamò fi + 
gliuolo generato da Dio; 27 Dio ueramete effere:lo confefframo:Ne i dubitama 
the per la generatione di un tal figliuolo,il modo debba andare in vonina feper, 
che ci è unfoloifigliuolo,fi perche il Padre ev il Figliuolo,fono una fola [mf atia; 
una fola wototazuna fola porttia er una fola et seplice maeftà, Ne è poffibileche 
la parola cocetta; fiainalouna maniera,difcorde dall’intelletto che primala:cò 
cepette.Oraio fo bene che quefte cofeti parràno ofcure et difia ile modimeno pur, 
chetwuoglia,tofio.t: fiadato il lume onde cò molta agenolezzia. le porrat tutte 
ehiaramere-difcernere. Eeco;nd uedi vu quefto Sole corporale? ilquale partedofe. 
danoi; è tagione dellanotseset tornadoytel giorno? Q utfto Sole manda fuori di 
femedefimo i raggi della fua lucezlaquate emiffionede raggi; è come una certa 
generatione del Sole,et effi raggio molto fconueneuolemere,figlinoli del Sole, 
appellare fi poffono.K edi adunque che quefta fimilitudine „anchora che metta 
per molte cagioni,percioche dal Sole ueggiamo ufcire molti raggi,&y Dio però 
ha unofigliuolo,uedi dico che nodimeno ella ba pur queftaconuenttia,che fico 
meibSoleetà raggi fono di una fiuftatia medefimacofi Iddio eri figliuoli,bane 
una medefima diwinità;et unamedefima effentia.Ma-10dimeno(come ho detto 
difopra)niuna coparatione tolta da cofe terrene et corporeg , puo in tutto salle 
incorporee et dinine cofavfi. Hora dapoi chetu nö puoi capire le ragioni noftre, 
ti uogliamo mettere innazide i reftimoni, alla cui autorita ti fiaforza di cede= 
resEtprimieramite daremo di mano nel teftamento uecchio,ilqua!e a Giudei;a 
chriftiani,et a Saracini, comune. Afcolta Danid chedicein perfona di Dio,il 
mio cuore ba madato fuori la buona parola;ilche è(come noi diciamo )il figliuo 
lo falonato dello eterno Padre, et ereatono di carnale cogiugnimeto set fecondo 
la mefcolaza bumana,ma del cuore cioè del puriffemo intelletto di Dio. Et in ak 
tro luogo dice pure,tu fet il mio figliuolo,io hoggiti ho generato:. Et dicehoggi, - 
perchesa Dio ne hieri paRò,ne domane è a uenire anzi un fempiterno hoggi,che 
glierainnanzi tutte le cofe gli là tutania alla preje uza. Altrone poi innanzé 
a Luciferoti bo generato,accioche fi fapelle,che no Dauid parla di Salamone, 
ma Dio padre del figliuolo 1ddi0s cociofia cofache imnazi a Lucifevo,niunof_f 
fe creato. Leggiamo oltre a quefto nel libro de Proucibij,che la Sapitriasche è 
itfigliuolo di Dio dice. Nā erano ancora gli abiffi , et to gia era cocetta,et inn 4 
zi che fuffino le moragne et i colli,iv eva di gia partorita.Credimi che nō fu mak 
il Padre sëzail figlino'o,ne il figliolo fenza sl padres ilche dimoftra Giouanë 
nello Euangelio dicendo,nel principiocra la parola, et la parola era appreffoa 
Dio & Div erala parola . Iquali alti & profondi miftery non intendendo At 
rio me miahometto,nollono piu trofio negar la uerirà di Dio,chc confeffar la igne 
rantialoro ,& le loro fauole (cioccamente infegnare ad arruti, piu tofo che 
imprendere l'altrui fapientia con bumiltà . O quantoè ueramente queftata= 
leoftinatione pazza g dannofaspercioche è di meftiero che noè preftiamo fee 
à p z de 
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dealleparole che ci ha uoluto manifeRtare TAdio per la bocca de Profeti; &fe 
alvunacofaineffertrouiamo slacuiragione non cicapifce nello intelletto, dob= 
biamo dire infieme con Paolo o altezza delle douîtie della fomma Sapientiadè 
pio; lebmideliberationi comprendere non fi poffono,-ne fi puoetiandio inuehti= 
gareilfentiero; doue egli caminas Diconoi fauidelleleggi, non efer poffibia 
lerender la ragione di tuttele cofe che binno ordinato gli antichi , ma che non 
dimeno fi dewe però ubidire alle leggi loro,prreroche anchora che elle occulte cè 
fianoznon dobbiamo ftimare che fi moueffino ad infticuirle fenza cagione. Q uan 
fo maggiormente adungue dobbiamo accertare & rinerire i fecreti di Dio,avch 
gadico, chenon gli polfaconofcere la debolezza del noftrointelletto ? Infinite 
fonoueramente le cofe vscultiffime, delle quali non ne ha potuto labumana cH- 
ribfità baner però anchoraterta notitia . Perche fi come gli occhi dellanotto= 
La perdono nel Sole la loro uirtà cofi lo intelletto noftro, fi confonde nelle co+ 
fe dinine.cà onde non fi dee hanere merauiglia alcuna, che Arrio o Mabomet= 
to,non'intenaefferola generatione del figliuolo ,neil procedere dello fpiriro fan 
topne la Trinità delle perfone in una Jola dininità , ma fi dee bene gindi.arli fee 
levati & pieni di maledittione , nonPanendo voluto dar fede alle dinine tefiè 
monianzëdella facra ferittura . Perche qual bifogno pofiamo noi di grata ha: 
vere di'altvi argomenti,quando Dio medefimo ci parla? Er fe iPiragovici come 
fiferiue folenano dire nelle loro difpute , effo to difte 3 ilquale effo era Pitaha- 
gorazuolendo moftrare non effere lecito di contraporfi alla auttorità di colui: 
quanto maggiormente’ debbiamo noi credere alle parole di Dio? 1lquale è folo 
uerace,&r tutti gli buomini fono bugiardi? Ma perche mi porreftì dire quelti te 
fiîmoni ch'io rho addotti non effere da Dio, ti soglio di quella coja parlare pia 
di fotto}, <& bora mi piace di ragionarti un poco dello fpirito fanto, acui fono: 
tolti dalla rualeggegli bonovi diuini. Ne ti perfuadere che Mabomerio fia 
fiato il ‘primieroinuentore di uefta bugia sche anzi molto innanzi a lat, AY 
rio, Neftorio,'& Macedonio , furono per quefto medefimo errore» cond anna 
tinei facri concilij de i noftri maggiori. Nondimeno quefto loro ueneno ap- 
prelo degli Egirty,ér de gli Arabi, fette per alquanto tempo nafcofto s don= 
dealfinenelo cano Mabometto s & immanzi a lui, Sergio äi Mabometto mae 
firo; iquali dopo in molte provincie lo fparfero. Now ti turbare di gratia,quan. 
doti diciamo la uerità, & guardati di non feguitare le ueftigie dei ciechi, per~ 
chetu caderefti infieme con eRo loro nella folla, <> auezzati a credere > che 19 
fpirito fanto fia Dio, & chè egli fia la terza pei fona della diuina Trinità; Or- 

us pocoimnanziti diffi che mentre Iddio padre conofeena Se fleffo, concepena 
laparola:& in quella guifa generaua il figlinolo, hora ucramente afi oltaquel' 
loche féguita + - Et dicoti la prima cofa che appreffo alla conofeenza ; ti ècon= 
giunta'una certa nirt defideratina il principio della quate è nolontà. Ma nelle 


operation poi che fono da quefta nolontà prodotte non è dubis chelo se nō 
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fiadi tutte l'altrela migliore &r piu perfetta, Afcoltati prego con diligentie: 
ciò che io dico auertifcimolto bene alle parole mie. Egliè di meftiero che cre 
diamo, che in Dio la cognitione fia perfettifima, & che lo amore patimente, la. 
medefima perfettione confeguifta,, il procedere del quale amore, nafcecome ho» 
detto., dalla uirtà appetitina , fi come la generatione della parola, dalla intel- 
lettiua, procede, percioche altra è la nirtù che intende, & altra poi è quella che: 
defia. Pafcefi la intellettinar<7 adempiefi di-quelle cofe che fonoin un certo mo» 
doin colui che intende, perche fecondo che diciamo che le cofe Jenfibili fiano nel: 
fenfo cofi fi puo dive chele intellettibili fieno nello intelletto, ma d'altre partis, 
la appetitiuaricene il fuo compimento, fecondo l'ordine, <& il mouerfi di quelle: 
cofe, lequali fi apprefentano allo: appetito ;& ba un.certo: occolto principio’, al 
primiero mouimento fuo. Qra tutte quelle cofe che banno:in quefto modo illoro 
principio naftofto, fono:comunemente [pirito addomandate,la onde ancho iluen: 
to è appellato (pirito;<y nelle firitture fi fa mentione dello fpirito delle procelle,, 
per cagione;che non.ci appare la primiera origine dî quelfiato „Diciamo etian= 
diofpirito a queftarefpivatione de i noftri corpi, & al monimento delle arterie, 
percioche il principio di lei è medefimamente intrinfeco et occolio.In queftama 
niera per una certa conuencuole fimiglianza; quanto però poffono le cofe dini- 
ne effere con humane parole mofirate,il dintno amore procedente dal padre," 
dal figlinolo;(piritoè (tato detto. Et auenga cheinnoibuomininafraquefio amo 
veda due cagioni;cioè talbora da.cofa materiale et corporale, (ili he fa che albo: 
ra lo amore fia giudicato noceuole er trifto,) alcunamolta anchora;dalla ifef 
fanatura et proprietà fpirituale,come quando amiamoiluero bene,et le altre co- 
fe conformi, čr accettate dalla ragione, € allbera auiene che lo amore fi come: 
buono;gioueuole,et puro fia grandemente lodato,mondimeno in Dio,non puo ha: 
uer luogo alcuno loiamore materiale & corporale,anzi quel folo cì fi trona,net 
to fempliceet puro,che noi appelliamo (pirito fanto: Ne not parimente poffiamo’ 
amar cofa alcuna di fanto e fpirituale amore, fe non quelle che concepiamo nello» 
intelletto: Quefla:e oncettioneadungue checome babbiamo detto,nello intelleti-- 
to fi crea,è la parola, inquefta guifa fi nede effer necefario, che dallaparo-— 
lanafcalo amore: Conciofia:cofa:che Dio ami perfettamente, ciò. che egliinten=- 
de di fe medifimo;cio è la parola fua ,da fe intendendo concetta. Ora quefta pa- 
rola di Dig,noi il figliuolo di pio.effere dis iamo il quale conofte ct: amail padres, 
fi comeegli è dal padre çonofriuto & amat osdonde fi conclude neceffariamen— 
te,che lo. amore diuino-apellato fpirito fanto, proceda dal Padre & dal figlino~ 
losco fia infieme con loro parimente Dio .. Percioche fecondo che lo intendere: 


+ di Dioè cofadiuina;cafi è anchio.lo amare 5&7 fi come) duio intende empre fe: 
Relo cofi egli fù ama:fempirernamentes o: auiene che amando effo la fna. bon= 


tà,egli ama in quello ificffotemoo titie alirecofe.. Medefimamente feconda 
cheil figlinoladi Dio, ciogailt: nerw Dios che ènellainarura dinina, è perfeit03, 
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rerno,& nno Dio infieme col padrescofi lo fpirito fanto, è Diosuno,perfetto,& 
eterno, infieme conil padre čr il figlinolo - Et perche noi fogliamo, quello che è 
nella natura inteligibile appellare per quefta noce di perfona , è anenuto che 
noi tre perfone nella diuînità babbiam pofto ; e[fendon?, come hbabbiamo moftra 
so tre fuftantie. cioè il padre la parola, & lo fpirito.. Manon diciamo però 
che queftetre perfone fiano divife l'una dall'altra per la effentia loro; ma folo le 
‘sntendiamodiftinte ; per le femplici loro relationi ; lequali come per noi di fos 
pra fiè dichiarato , nafcono dal procedere della parola & dello amore diui= 
no. Inquefta maniera adunque la Chriftiana religione illuftrata da Dio, con 
felfa nella diuinità tre perfone ; ma non però tre diuerfi Iddy» fecondo che Ma 
bomettofalfamente fi diede ad intendere. Anzi crediamo per fermo cheil pa 
dreil figliuolo,&r lo fpirito fanto, fiano eternamente un fol Dio.Il che credendo, 
non abbiamo però opinione, cheil padre fia quello fteffo che è il figlinolo ; ne il 
figliuolo,che il padre,ne lo fpirito fanto,ciò che il padre, o il figliuolo fi fia. Et 
anenga che il padre , il figliuolo , & lo (pirito,babbiano una folae[fentia ; nel» 
daquale non èil padre, diuerfo dal figlio;ne il figlio dal padres ne lo fpivito fan= 
to,daentrambi; nondimeno dalla diuina auttorità ammoniti, altro effere il pa- 


dre aliro il figliuolo,& altrolopivito conofciamo. Se neramente , tu defide= 


raffi di uedere in quefte cofe create, qualche fimiglianza della Trinità quando 


come diffe lo Apoftole, nelle cofe materiali fi comprendono le intellettibili rif 


guarda primieramente nell'anima noftra; nella quale tu uedraî la uerth, & lo 
Splendore della celefte luce; Zr troueraini certa imagine delle tre dinine perfo= 
nei. Conciofia cofa che effendo la noftra anima per fe unaverta fultantia priua 
di corpo;ma tuttauia di ragione dotata; & oltre a ciò una certa attione che pua 
operare (enza alcunaforma di quefto corposaniene che mentre ella quefto co7= 
po muoue & gouerna ella di fe medefima (i ricorda; & in quefto hefo tem- 
po fi conofce ; & fiama . Nelle quali operationi , fì wede una certa trinità, di 
memoria , di intelligentia , & d'amore ; le quali tre cofe diuife ; fi veferiftono 
però l'una all'altra .. Percroche non ci puo effere amore, fenza memoriazne me 
moria,fenza notitia. Et chi è colui che pofa o ricordarfi, o amare cofa'alcu> 
wasfe egli primieramente di lei in qualche modonon'haconofeenza® Non fi 
polfono ueramente diuidere quefte cofe Puna dall'altra, & nondimeno ciaftuna 
diloro hailfuoeffere per fe; & tutte infieme pot, non fongaliro pi che una 
cofa fola , intunafolauita; & in una [ola anima ; Ma con tutto ciò, fono nondë 
meno differenti, percioche la memoria, nonè netntellizentia, ne uolontà , nella 
intelligentia ye parimente o uolontà,od amore. Setuadunque novrai con dilige 
tia quefte cofe confiderare , wederai apertamente in lora le ueftigie, e una certa 
imagine , auenga che difuguale et [proport onata , della fomma & diuina Tri= 
nità,unita in un folo, et coprederai chiarantte che chiunque fi ricorda co la mè 
moria della dinina fempiterna et immutab. le ratura,uede nello ifte[fo mometo 
quella 
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“guella medefima conlointelletto,et abbraciala con Pamore,dî modo che ciafcu 
- ndpuotrouavein feltefosla imagine della Trinità,non però intuttofimile; ma 


tale che bauendone pur qualche sebianza ne fia per la parte maggiore diffomi= 
Gliùnte. Et amenga che l'huomo fi ricordi & ami, & inteda,nonfipuo dire per= 
che egli jiao memoria,o amore,o intelligazazanzi fono in lui quelte cofe unitee 
congiunte nella propria fuRantia di fe Reffo.Nonperò , come fono gli accidenti 
nei loro fubbietti:iquali po[fono quando che fi fia efferne lontani, mafono fuā 
tialmente nell'anima fiva,onde fi dicesuno folo buomo hanere queftetre cofe, & 
mon per contrario che quefte tre cofe fiano l'huomo.Ora adunque feciò fi nede ne 
l'buomo, quasto dobbiamo maggiormente credere chein Dio che è Naturafem 
plicifima, quantunque peròegli fia un [olo Dio fiano(come fi è detto) tre perfo 
nediftinte; eo che effo 1 ddio,rutre tre quelle perfone fi fia. Ma al cafo noftro, ér 
alloe[fempio che come diffi chiedere mi potrefti,baftaci af ai di uedere che treco 


fefiano in un certo modo una fola.Ilche trouafi anchora per altre nie, & fotto 


nomi diuerfi,pure nella noRra natura medefimazet ui fi nedela certiffimaima- 
gine della predetta [omma čr indicibiletrinità.Percioche la mente noftra, et la 
notitia di lei, er infieme l’amore, fono tre cofe diuife, perche quando la mente fi 
conofce ella fi amasne potrebbe per certo amarfi giamai, fe prima ella no hauef- 
Jedi fe conofcèza.La mere adunque gril conof imeto ch'ella ha di fe effa fono 
due cofè,cv due altre poi, fono lamente;et l’amore che ella fi porta auiene adi 
que mëtre che fi conofce et samala mente noftra chein leifi ftorga chiaramen 
te la Trinitàzcioè lamente, l amore, r la conofeenza.Lequali tre cofe,quantun 
que effe fiano feparate Puna dall'altra ,nödimenoeffendo fuftantialmente nell a 
nima, fi dicono effere una fola, et uiene in quefto la mente ad effere come padres 
& la notitia di lei fi come figlinolo;perche conofcedofi la mere ella uiene a gene 
vare lanotitia di fe,et effa fenza fallo alcunoe il folaggadre della fua conofteza» 
Il terzo poi,e lo amore.ilquale e da effa mente, et dalla notitia procedespercio- 
che conofcèdofi (come ho detto)la mente,ella allbora incomincia adamarfi,ne 
potrebbe portarfi amore per niuna guifa, fe prima ella non fi conofceffe perfetta 
mente.nma adunque la mente,il fao diletto figliuolo,cioè laconoftenzafua yet 
in quelto modoè lamore una certa cofa che abbraccia etveftringe infieme il pa 
‘dre & il figliuolo ne perciò è punto il figliuolo minore del padrescono[cedo maf 
fimamenteseReretanta et tale la mentezne anchopuoeffere minore o del padre, 
o del figliuolo,l’amorescioè 0 della merte,o della notitia.Confidera adungque tut 
to quefto;ilragionenole huomo, et ueggendo concorreretret ofe in una fola effen 
tiafi lenaper efe nella contemplatione dei Creatore, & intende nella unita, tre 
perfone,& in effa Trinità, una fola indiuifibile fuftantia ;& adora înfieme un 
Joio Dio,unafola effentiay > un folo principio, fecondo chei Patriarchi,i Pro 


- fi evi, gli A poftoli ci hanno infeznato. Ma afcoltiamo bora un poco, ciò cheef 
j fi dicono, & facciamo uenir fuori i teftimoni della dinina legges fenza iquali, 
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farebbe certamente uano ogni argomentare che fi facelfe-Tutte le facre lettere 
confelfano Iddio padre,<& quefto nome di Dio firiferifce al padre uniuerfale 
ditutte le cofe.La onde effendo quefta opinione accettata da tutti mivimaridal 
prefente di prowattela con ragioni ;ma dirò bene che fe concediamo checi fiail 
fizlinolo,non pofiamo poi negare it padre.Ma cheil figlinoloci fia,babbiamo i 
teftimoni della legge > adunque checi fia ancho it padre fi mofira per quella fef 
Jarelationé;ilche ci infegna il faluator noftro,dicendo Philippo ,'colurche uede 
memede anchomiopadre . Ma oltre a quefo checi fiainfiememente loSpirito 
fanto,habbiarno lateftimonianza di Mofe nel principio del Genefi,dicèdo,lo fpi 
rito del Signore fe ne gina fopra l'acque:Chi era alhora fignore fenon Dio? Et 
di cui potena effere quellofpirito,fe non di Dio è Et inche modo potenalofpirita 
e[Jere di Dio fè effo Dio parimente ftato non foffe? Ogni cofa che è di Dio, e Dio, 
ne a lui cofa alcuna puomefeolarfise[fendofi come egli è.(enza'alcuna tompofe 
tione purifimo, < femplici[fimo.Leggefi medefimamentein Iob lofpiritodel 
Signore mi ha fatto €r lo fpiracolo di Dio onnipotete mi ha venduto nino. Q ue 
fte Jono operationi di Dio,& non d'huomo;perche!niuno puo fare P huamosong= 
yo dargli la'nita fenon eRoDio.V ediadungueche ci èlo Spirito fanto, per la~ 
qual cofa fi leggene i falmi,lo fpirito del Sig.hatutto l mondoripieno,e quefto 
“Cielo chein fe contiene ognicofascinarraquafi conuoceuiuatafcientia di Dios, 
Q yale è adunque quefto [pirito fe non Dio? Erchipuoempire ibmondo; fe nos 
Djo? Ilquale fiede nel Cieloyet ferma i fuoi piedi nella terra. Ma non folo appref” 
fo di noima dei Poeti anchora Getili fi coprende queftaimmenfa gradezza di 
Diodicedoe/fi che Diona per tutte le ampiezze dellaterras per tutti gli [patij 
«del mare, per lo altifimo cielo,et altrone,la fedia di Dio;e baterrà, il mare, 
Lacrese bcieloser La nirtà.Conofcendo adunque quefto Dauid;diffe.Doue andrò 
-Signoreche mi poffa allampanare dallo fpirito tuo? Y'olendodire che non ciè luo: 
go alcuno done da odel Signoreilquale è inogni luogo, fi pofafuggire.. 
Ma quefto e[Jere pertutto,<& infienie lo empire et contenere il mondo,e operar 
tione folamente a Dio attribuita , fi conchinde adunque che lo Spirito fanto fia 
Dio,facedo,ficomecifal'operationi predette,et dipiu conoftendo innanzi e pre 
dicendole cofe future fi come fi ferinechefu:certificato Simeone dal Spiritosa 
tocheeglino.morrebb?,fe egli non uedeffe prima il. Chriftodel Signore. Come 
poffiamo adunque segare che colui fia Diosilquale fa operationi diuine? a dun 
quendè foto il padre Dione folo il figliuolo,mainfieme cò amedue loro;e lo Spi 
vito fanto parimente Dio,non c[Tendo(come lungamere fi è dimoftrato difopra) 
in ninna cofacontraria alPunicaet fola Dininita;la Trinità delle perfone.. Ma 
ogliè tempo beggimai che dimoftriamo come ancho di quefta Trinità facciano: 
mentionele facre fevitture, ct innanzi a tuttigl’altrisueggiamo ciò.che ne dice 
Mofe nel bel principio di quel libro che noi Genefi addimadiamo, le cui parole 
fonocotali.Nel principio creò Dio il cicloelaterralaterraneramentecra flem 
; 3 : Sa rile 
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vile co note et lofpivito'del Signore fen'andaniafopradell'acque.. Vedi che in 
puche parole,fono da Mofe nominate tre < ofe cioè Iddio,il principio,elo fiuto 
per Iddio noi intediamo il padre,per loprintipio il figliuolo,e per lo fpivito, del 
Sig.lo:Spivitofanto.Et accettaremoin quefto luogo per lo figliuolo il principio e: 
Si come ancho parlando del figlio,diffe Danid ne i [almi in perfona dì Dio. Con 
effo teco è il principio,nel dì dellatua uirtù;etnegli (plendovi de i fanti,ti ho ge 
neratoneluentreinnazi alucifero.Eccoti chenel primiero nafcimeto del modo 
fi auertifcela Trinità nelle perfone diuine.Et potrebbefi ancho fetifoffe grato 
xidurre aqueflo propofito,fi come fa Hieron.fcriuendo a Marcello che tentado 
&l'itiauolo per lo mezo del ferpe;i noftri primi parenti, perfiadendoliche magiaf 
fino deifrutti dell'albero chaueuatoro vietatoil Signore, dife loro farete fi co 
menij,e conofcerete il bene etilmale.Ilche uuol dire, farete come le perfone di 
mine,allequali niuna cofaè celata.Et quado il Signore difcacciana adamo del 
Paradifo,diffe. Ecco che Adamoè fatto fi come uno di not, Di quai noi? Certo 
-nö d'altri che del padre,delfigliuolo;e dello Spirito fanto, Ma fi conofce ancho 
piuchiaramentela Trinità,quado Dio dice. Facciamo l'huomo afimigliaza,et 
a imagine noftra,percioche quadoegli dice noftra,et facciamo,egli ci manifefta 
che no una,ma piu perfone ci fiano,quado ueramete egli dice imagine allbora 
egli moftra l'unità dell’effentia diuina.Non fi puo certamete credere che fia fo 
lo colui chedice facciamo,ne parla di cofa aliena di fe anega però che cò altrui 
comune,chi noftra,efprime nelle fue parole. Quelte due parole adunque cheim 
portano piu perfone,cioè facciamo(came diff.) & noftra,fanno-che chiaramete 
fi uegga,come Dioinfieme colfigliuolo et lo Spirito fanto sil fuo ragionamento 
unifie e congiunge.1lche non per lo fuono delle parole,ma per l'inteadimero lo- 
ro,molto bene efpre(fo fi vede.Percioche quadofi legge, creò Iddio il cielo et la 
terra fi uede che per quelle due parole Dio et ereò,ch'importana un folo fifa fe 
dechec'è unfolo Dioet una folaeffentia dell’immefa Diuinità, ma quādo fi fog 
giŭgepoinoftracet facciamo , ci fa uedere chin quella medefima fola Diuinità; 
più perfonevifono.auefto medefimo cimofirailreale falmifia,dicedo, dalla pa 
vola del Sig.furonoi Cieli fermati;etrdallo fpivito della bocca di lui, nafte lator 
merti. Che fi potrebbe in quefta creatione. de cieli dive peu chiaramere? Du uedi 
pure che ci concorrono tre perfone,cioè il Signore;la parolaselo fpirito,il Signo 
re fignifica il padre,per la parola intèdiamo il figliuolos&5 lo fpirito; poi è quel 
do che noi fanto chiamiamo.Et'in altro luogo anchoraquefto ifteffoPropheta,uo 
lenda far conofcere nella piuinitàla Trinità delle perfone ,fupplica trefiate a 
Dio che ci noglia benedire, et dice,Benedicaci.1ddio,1ddionoftvo,benedicaci Id 
dio,et temalo tutti i termini dellaterra. Queflo tre uoltenominare Iddio, efpri 
mela Trinità delle perfone,mafeguitado poi , temanloi termini dellaterra sci 
manifeftachiaro, comeciè una Jola Diuinita. Purimente nel falmo 44 molto 
efpicRamentecrè la Trinità dimoftrata,leggendouifi.La fedia tua Dio nella in 
R a finita 
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fenitaeternità è pofta,et poco di fotto.Perciò ti unfe 1ddio, Iddio tuo, ciodil pa 
dre elo [pirito fanto,& perche feguita poi.Per cagione di colorocl'anno parte 
con efo teo, fr imède del mifterio dell’incarnatione,della quale guado fiatepa 
vagionaremo Efaiamedefimamete nella fua nifionesintroduce 1 Seraphini gri- 
dati, s&to,fanto fantofignore Dio degl’efferciti.Ecco che egli per tre frate fanto 
le tre perfone ci mamifefta,ma dicëdouna fola uolta fignoreset un fol tratto Dio, 
ci faconofeere,vdeffere alivo che unofolo Dioer un folo Signore,et altrone poè 
parlandoin perfona diChriltodiceil mio Signore miha mandato, & lo (pirito 
di lni) mio Signovescioé ilmio padre ba mandato mescioè il figlinolo,&r lo [pi 
ritodi tuèche è lò fpirito fanto. Chi è colui adunque che non (copra în quefte pa: 
role lavvinità?il mifterio della quale:, fumolto bene palefe atutti i Prophetis 
Tipotrebetiandio addurremolt'altri luoghi del teftamero uecchio,iqualiaper 
tamte manifeftano la Trinità nödimenocõuia maggiore certezza,ne ha par= 
latoil fignore nell'euangelio.i lquale mandando è dijcrpuli fuoi per la mbdo, dif 
feloro,infegnateatutte le gentà se battezzatecolorache crederanno alle uofire 
parole,mel nome del padre del figliuolo, č del Spirito fanto Fedi bechriftone 
minò tre per fone et però nel nome [olamëre diffe ernonneî nomi. cheeifece 
per dimofirar la Trinità delleperfone,nella unità dell'effentia Diuina.Giouani 
poi vagelifta che nel pettodel Signor attinfe la uerità, dice nella epiftola fha è 
Trefonocoloro che rendonotefimonianza nelcielo il padre,la parola, & lofpî: 
vito & queflitre,fono nondimeno n folo.Simigliantemente dice Paolo A pojio 
lo.1ddio ha mandato lo fpirito del fuofigliuolo neicuori nofiri y &r altrone. La 
fpivito dicolui eha refuftitato Giefu, habita innoiser un'altra fiata,dalui,per 
lni dr in lui fono tutte le cofe benedetto fia egli.Da lui dice,per rifpetto del pa» 
dre; per lui, intendendoil figlinolo, in lui poi, per cagione dello Spirito Janto» 
Vedi che egli non dice da loro,o per loro, ne eglino, ma egli folamenie fia lauda- 
to,accioche l’unità, nella Trinità conofceffimo.Vedi per vanto per quefli teflimo 
ni co auttorità che lachriflianareligione è fata illuminata dal Cielo , la onde 
noi crediamo,<r confe[fiamo:conftantemente,e[fercè uno folo Dio, ilquale è pri 
miera cagione, & principio, & fine di tutte le cofè, attore cr origine di tutte 
lecreature,cy Jommo et perfettiffimo bene. Nondimeno crediamo anchora con 
tuttociò che in un folo Dioyci fiano tre diflinte perfone,cy in quefto modo nella 
unità,la Trinità e nella Trinita la unitàrineramo:Et fiamo oltre a quefto cer- 
tifi che chiunque a quefta nofiracredenza ft opponga, fiain eterno priuo dë 
falute,& camini nellevenebre, o uada dalla uerità:grandemente lontano. T 
adunque fe uuovueramente efer fanio;efci fuori dell'ofcuriffime renebre; per le 
qualibora moniituoi paffi,er ingobratodichiarifimaluce,conofcendo adora, 
& adorando conofcì lafacratifrmaTrinità,ne uolereffere contrario;al facro e 
fanto Euangelio,nelqual fi legge,la parola di Dio,bumana carne fi prefe.Lo fo 
‘bene che colui che ti diede le leggi negala incarnatione del nerbo © aa 
ACNE 


D RIM 139 
TA ch'e bifognatoche Diofi faccia buomo,& nel legno della Croce muoia et pa 
*tifca;potendo egli nodimeno faluare l’humana generatione per altramanieraè 
“Nega parimentela tualegge,lamorte di Chrifto et Rima ch'egliinluogodi fe, 
sm'altrobuomodi'nafcofto allamorte efponeffi: Quefte due cofe adunque nere 
principalmentelalegge di Mabometto; incarnatione di Dio s che.eglif 
poi o curcifi(fo;o morto. Ma noi daltraparte Pundet l'altra crediamo', percio- 
“che fiamo certi che per falute di noi altri imomini, Iddio parimente huomo fi fe 
ce, pot alla fine morte fofferfe.In reftimonio diche,;diffe il Signore di fe flef- 
-fo,egliè uenutoilfigliaolo dell'huomo, a ricuperare quella cofa che era perda- 
ta.Conciofiacofa che per lo pectato del noftro primiero parente; tuttinoi altri 
-buomini eranamo fottopofti allamedefima colpa stetci era ferrata la porta del 
Patadifo,ne potenamo noi altrivitronar fentiero cheal cielo ciconducefe Per 
laġnal cofa era molto bene connenieteche la soma bontà di Dio,rilenaffe l htio 
mo ilquale giaeracaduto;nelafciaffe colui effere miferoeternamete che perco 
feguire la beatitudine era fiato creato. Nadimeno a ciò fi opponenala giuftiria 
di Dio,vichiedèdo chel'hnomo al peccato da fe comeffo fatisface/fe. Et'oertame 
techel'huomo eradegno di infinita pena , banendoegli offefo la divina: Maefta 
chepon batermine 0 mifara alcuna. Ma quatungue egli ciò meritaffe nomera 
percio tito humano ualore che batale avicopefare tina infinita colpa: Dima 
niera che contendedo dall’un lato la giuftitia dî Dio chevicercana nenderta,& 
dall'altro la bontà che uolena cheshaneffe mifericordia,deliberòd 1ddio di fodif 
Fare a l'una ci all'altrasilchè perfettamente fi vichiedette a lui, effendoegli in 
fallibile uerità,e omma mifericordia Per qaefto adunque,autga però cheefte 
do onviporète egli banelfè potuto, pèr molt'altre nie alla debolezza bumata foc 
correre, piacque a Dio di pigliare'in fe hefo b'umana naruravetin queftomodo, 
aluimolto conueniente;pagare egli debito de gl’errori noftri.tddio adwiques'è 
futto buomo, accioche Phuomo,diueniffe Tddio,<&y la uerità è natanella terrae 
la giuftitia ba rifenardato dal Cielo:L'humanità, alla Diuinità fi è congiunta, 
per poter ricenere dalla ampiezza di quella bonta,ciò cheal difetto della fua de 
bolezza macana. E flato per certo quefto modo di faluarel'humana generatio- 
ne alladinindbontà gridemente dicendole perche fi èin un medefimotepo fodif 
Fatto alla mifericordia;er alla giu/titia,erinfieme all'amore,et all'odio.Etcoftè 
piacciutoalla porévia diuina,laguale perla uirtù fuasananza di gra lunga tut 
ti i noftri difetti,coltè fata grato alla fapittia che non fain nano;ofenzaragio 
ne,o fuor di tepo,alcunacofa giamai.E benche la incarnatione del uerbodiuino 
“non fia fara neceffarea pet quella neceffità afoluta;per laquale diciamo alcu- 
na cofa efferotalmenteneceffaria che'ella altrimenti effere non polfa snondime 
no ella è flata neceffària in quel modo che piu conueneuole et pin atto puo con- 
durre al fine le cofe : Nel nergognache fr dica che per laviparatione dell’huo- 
mo fia ftata neceffaria'l'incarnatione del figlinolo di Dió anzi diffe Efaia par- 
R=3 lando 


tI BR 


Lando iñ perfona di Chrifto,io fono Iddio,io fono fignore,& no fe puo d'altronde 
{perarefalute,fenò da me,ilche diffe per dimoftrar che nd era poffibile che l'huo 
mo per femedefimo faluar fi poteffe.Per laqual cofa egli è pure fiato-neceffarto 
ch’Iddio:diveniffe buomo,er che Dio poi gia huomo,tutta l'humana generatione 
falnaffe-Laonde leggiadramente,et molto al propofito, parlando del mifterio de 
Incarnatione diuina,ba detto in'quefta maniera uno de noftri dottori chriftia= 
ni,lasoma Macftà di bumiltà;la onnipotentia di debolezgaset l'eternità di mor 
talità fi è ueftita,et per fodisfare al debiro dell'humana conditione, l'inuiolabile 
natura di Dio,ft è congiunta alla natura dell’uomo, fottopofta a tute le paffio» 
ni;dimodo che il uero Dio,et il uero buomo,in una fola perfona fi ritrouò ; accio 
che comebene per riparare a i noflri malifi conueniuasci foffe uno fteffo meza- 
notra glibuomini,et Dio,ilgquale poteffe morire nel uno etnell altro rifjuftita- 
“reet come uero Dio,apportarci rimedio,et come nerobuomo,dimofirarei lefsie 
piocome noi operare doveffimo.Tn intendi adunque quato conuencuolmetesil.fi 
glinolo dî Dio.ft babbia come Dio prefo humana carne, per poter poi come buo= 
momorire.Ma feoltre alle ragioni,tu defideraffi di neder di ciò qualche teftimo 
nianzasnell’antica legge, fiamo molto bene contenti di compiacerti, perche ce ne 
fonovin uevo infinite.Lt primieramente,odi E faia che dices la Vergine concepe- 
vdet partorirà unfigliuolo,ilquale farà chiamato Emanuele, che fi interpreta 
Iddio con noi.in che modo è fiato con noi Iddio, fenon che la parola dinina , ft 
ba prefo bumana carne,et hba habitato fra noi<In un'altro Luogo anchora dice il 
-medefimo Propheta,un fanciullo è nato fra noi,et unfiglinolo ci è fato dato,il- 
«qual tiene il fuo Imperio fopra le fpallese farà per nome marauigliofo , confeglie 
«tesDioforte, padre del Jecolo c'ha a uenire,et principe di pace . Non tipar forfe 
cheinquefte parole fi dimofiri chiaramente il mifterio della dinina incarnatio» 
net teche quelle cofe ch'allhora baueuano ad effere fiano fi come già paffate, fat 
te palefi è Kn fanciullo dice è natofra noi , perche nacque Chriflo nella bumana 
balfezza.et unofigliuoloci èftato dato,come ancho Giouanni diffe dipoi;.Iddio 
baintal guifaaquefto mondo portato amore che per faluarlo , egli gli ba dato îl 
fuo figlinolo unigenito.V eramente Chrifto'ci fu dato dalla diuinità., ilquale poi 
nell'humanità,e d'una Vergine nacque,& porta,fegue poi,il fuo Imperio fopra 
«Le fpalie,qualeè l'Imperio di Chriftosaltroche il legno della croce? Nel quale 
„ogli prendendo,minfe il mondo,sforzò la porentia de i demoni aerei, et al fine fog. 
giogato & fatto prigione il diauolo entrò per forza,et'pogliò il regno di quello», 
perche fu di mefliero che Chrifto patiffe , <& eniraffediporinquefio modonella 
fuagloria,fecondo che.efo medefimo naneuanello Euangelio di Luca predetto» 
Vedefi adunquech'egli fu colui che tenne iliJuo 1mperio fopra le (palle, banendo: 
egli fopra gli bomeri propri, la fua croce portato , auenga però che effendo egli 
alla fint flanco per gliaffanni & i tormenti foffertà:,. folje poi un:certo Simone: 
Girenco,sforzato a portargli dietro la Groce.Conuiene oltre a queto molto bene: 
Se =: | a.Chrifio 
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a Chrifto il nome di merauigliofo,per i molti fegni,& miracoli che egli fece, ha= 
nendo egli venduto ai ciechi il lume,ai fordi l'udito, aîzoppi il caminare dirit* 
to,a i deboli,la fortezza, ai morti,alla fine,la uita:Chi poi più dilut puo effe 
re ragionenolmente appellato configliere,e/fendoftati da lui ag giuntialla anti- 
valeggezi Santiffimi configli dello Euangelio è Chiamaloinfieme;1ddio,& for- 
te,perche Iddio fi congiunfe certamente con la bumana natura,accioche non po 
vele uenir giamai penfiero in alcuno che egli puro buomo ci foffe. forte poi;per> 
che egli difpogliò lo inferno,&& [pezzonne le porte di acciaio, wi duri chiant- 
fielli de ferro.Nominalo parimere padre del fecolo che dè uenire;percioche egli 
aperfe il Cielo a gli eletti, apparecchiò a glibuomini dopo quefta nità, uno e- 


terno regnomella celefte Gerufalem.Et principe al fine pacifico, percioche nato 


Chrifto,chiufero i R omani il tempio di Giano, fuuninerfale pace tratutte le 
genti,et oltre a ciò canitaronogli angeli.Glovia fia a Dio nel Cielo gr pace in ter> 
ya,a gli buomini di buona uolontà. Moftra anchora in uno altro Inogo, pure que 
fto medefimo Efaia,laincarnatione della parola diuina;dicendo,il Signore gin- 
dice noftro;il Signore che ci ha dato le leggi,il Signore il Re noftro, c/o nét 
rà cr faluaracci.1lche non uuole dire altro per rerto,(e nonche Tddio fi prende 
ra humana carne,<&* poi ancho per no? huomini (ofterrà di morire.Et altrone an 
chora,ueramente tu fei Dio nalcofto;Saluatore dì I fraele.:Nafcofto diffe , per 
cheeglificelò nella bumananatura, & Saluatore di 1 ‘frraele,perche egli mores 
do dalla morte eterna noi altri buomini liberò Et accioche nonfi poteffe dubita 
ve alcuno che lafalure di Chrifto fole in alcuno tempo finita egli foggianfè an- 
cho il modo della faluatione,e diffe,!fraele fi è faluato nel Signore,cioè nella uit 
tà del Signore, cy wuggiunfe poi di falute eterna, laquale tutti coloro del popo- 
lodi Ifrele fi hanno confegiito che hanno perfettamente in Chrifto creduto. Ec 
coti quanto la teftimonianza di Efata fia chiara čr aperta, nondimeno udiamo 
ancho ün poco Geremia ilquale dice in quefta maniera. Ecco cha uerranno tpè 
diffeil'Signore,me iquali io fard nafcere un buomo giufto del feme di Danid che 
farà Reet fanioe giudicarà il mondo con soma giuftitîa,ne i tempi del quale fa 
rà fatta falua tutta la cafa di Giuda et allbora il popolo di Ifraele babitara cd 
fidentemere nei paei (uoî.Il nome ueramete, per loquale egli farà nominato, et 
Iddio giufto.Confiderati prego quefte parole,e pon mete a i facri mifteri che dë 
tro ui fono. Farò naftere dice un bhuomo giufto,cioè Chriftoche è fonte. dî fantità 
<& di giuftitia.Del feme foggiunfe di Danid,bauendoifperto alla carnale fuccef 
fione,percioche del parentadoveale,et del fangue di Danid,nacque M atia ma= 
dre di noftro Signore.Et'oltre a ciò farà R e-Ohin che modo farà egli Re ?*Cer 
to'non altrimeti,fe non che nella guifa ch'egli medefimo dichiarò nello Euange= 
lio di muttheo,dicendo:io ho potere nel Cielo,& nella terra, ilche nucl dire, effe 
re Re,farà fauio,cioè dotato della fapientia creata che è propria dell'huomo,<& 
infieme della noncreata che è propriadi Dio, & che fu sancho innanzi che il 


R 4° * tempo 


rar a O 

empo lrane[fe principio. Giudicarà il mondo, ilchein duemaniere fi intende; 
cioè come hora,per nia dielettione, mentre che egli di noi mortali,aliri feclegge 
per fe cr altri lafcia muere fecondola propria libertade dello arbitrio loro, e to 
me poi nella fine del mödo,nel giudicio generale, quido egli renderà a ciafchedu 
no,[ecodoilmerito delle opere fue. Tn quei giorni farà falua la cafadi cindascivè 
tutti coloro.che crederannoin Chrifto., er faranno battezzati ;laeterna Jalute 
ne feguiranno. Habitardil popolo di'i fraele confidentemete,il che fi intende nel 
lo ftato-della noftratriompbante Chiefa. Etal fine, il nome per loquale egli fia 
chiamatose Iddio giuftoaccioche fi fappiache Chrifta non è nato del feme diDa 
nid,femplicemente buomo,maIddio,infieme,et che inniuno altro che in Chrifto 
non polfano quadrare quefte parole.Ma uenga innanzi ancho uno altro Prophe 
ta appellato Baruchset neggiamo che opinione che egli ba, della incarnatione di 
Dio. Q uefto,diceegli,è ilnoftso Dio,nefi puo credere che altroce ne fra alennos 
contradilui.Ilguale ha ritrouato il fentiero della ueradottrima; et hallo moftta 
toal fuo fanciullo Iacob;et al fuo diletto Ifraele. Dopo.quefto eglifuneduto nel 
mondo, ct ha praticato infieme con gli buomiui:. Infegnano adunque tutte que 
Siecofe l’incarnatione del nerbo diuino eche il figliuolo di pto; fia dinenuto:-buo 
mosdimoftrano.Horaueramente,afcolta coloro chene banosarcho la morte pre 
detto, ct auezzati a difprezzare,chiunguedica ch'egli: pur anchora morto non 
fiaocheegliinuece di fe,un'altro huomo faceffe morire e comincia und uolta.a 
conofcere chefia incredibile pazzia; ildireche l’ultimo giorno del'giudicio,egli 
debbacotuttigli angeli eRere uccifo.Ilche ueramente è fcelerati/fima audacia 
Gimentecaggine,piu nd udita giamai, perche laftiamo ftare gli nugeli che ef= 
Sendo fuftantie prine di corpi, non fono etiandio Sottopofti al morire,con qualra 
gione negano coftoro che Chriftonò babbia fin bora morte fofferto; fe nondimeno 
€ uogliono pure che egli a la fine debba patire? Main cotrariozodio ciò.che dice 
Dauidin perfona di Chrifto.To ho pagatolecofe chè nö innolai,che unol dire,io 
che non ho peccatosho fopportato itormenti,eperegli errori di altrui bo-uoluto 
morire» Quefto.medefimo,ma piu chiaramente, moftra Efaia, dicendo. Per cer 
toegliba fofferitoî martiri che noi meritauano „et batolto i dolori Sopra dife, 
di che noi degni erauamo. Egli è fiato battuto per i noftri peccati, er è fato flag 
gellato per le noftre fceleratezze.woi per i fuoitranagli,babbiamo bauuto quie 
te, perle fue infermità , fiamo frati Sanati,percioche tutti noî, fi come pecore 
Smarrite ftamo andati errando,& ciafcuno di noi. fi è allontanato dal diritto sè 


tiero, Iddioha pofo fopra di lui la noftra maluagità,etha uoluto purgare in luis. + 


tutte le colpe che ci potenano condannare. Soggiunge dopo,egli è lato uccifosper: 
che gli è piacintocofi, ne ha woluto in contrario pur aprire labocca, Et altrone 
anchora,egli alla morte concedette l'anima fua er è fiato ragguagliato a gli fce 
derati , & bauendó tolti- infefteRogli errori dimolti ; ba pregatoalla fine per 
tutti i peccatori. Come pin chiaramente haucrebbe della paffigne di Chrifto pa 

. i ; tno, 


ŘS 


PR I MO r4t 
tuto parlare quelto Propheta,fe egli bene la baueffe coni proprij occhi. ueduta?. 


` pe Geremia anchotace è tormenti del Signoresanzi fopra itlegnodella Croceslo 
` induce a parlare inquejta maniera.0 tutti woiche paffate:per la firadaz guars 


date <r cofiderate,feci è dolore alcuno che al mio dolore fi polfaraffomigliare.. 
Oltra quefto e[fomedefimomnofiro Saluatore; parlandodi fe fte[fo;diceyecco che 
noi andiamo a Gerofolima,doueil figliuoto dell'huomo fia tradito,et dato in pre 
daai'principi de facerdoti, a gli foribi,&p-quiui lo condannaranno alla mor 
tes et darannolosalle genti che.fofehernifcano\che lo flaggellino,et al-finechelo 


` conficchinoincroceyma:egli nondimeno;rifafcitaràil terzo giorno.Et inuno al 


tro luogo anchorasfecodo che Moife alzò. il.(erpente deferto,cofi bifognache fia 
inalzatoil figliuolo dell'inomosacciache ciafcuna che crederà în Luiy1on muoia 
anzi gli fia donato La uita et la falute eterna. Ora accioche na tivefti dubbio che 
Chrifto nö fia ancho morto per certosodi ciùche ne feriuono gli Euangelifti. Ha 
ueduto dicono, Giefuguftato lo aceto,diffe hora fono finitetutte le cofe, et potin: 
chinata latefta, mandò fuori lo pirito » Se adunquesi-Propbetì prediffero che 
Chriftodouel]e morire,et poi dai marti vifufcitareser fe gli Scrittori dello Eua= 
gelio , ci affermano. percofa certa che eglì mori infu la croce efufepellito ,e 
poi al fineilterzo giornori[ufcità, quefta cola è:cofi chiara în tuttoet aperta 
che ella non puo ritenere infe niente di chiufo et di ofeurosanzi tutte le-ferittn 
refiaccordano meranigliofamente a dimofiraçequeftacertezza. Erifufcitato 
adunqueil Signoreset afceje nel Ciel, donde egli dee uenire un'altra fiataz agita 
dicareglibuomini nella fine del mondo... Alle quat cofe felatualegge na cofen, 
te,lo fa percioche ella non intende dichrifto;ciò.che di intenderfà fa di meftiero»- 
Et certamente che non fol dallo Euangelio fiamo venduti certi che egli debba dè 
nuouo uenire, maeti4dio da molti antichi propheti,ficome poco quati ti diffi dè 
Geremia.Q uefto medefimo fi uede che ha fignificato Danielesdicenda,ecco che 
nei nugoli del.Cielo,quafi il figlinolodei huamo uenina., et peruenne infieme 
all'eftremode i giorni.Et feguita poi,et diedegli auttorità, honore,et imperio, et: 
tutti i.popolistustele Tribù cttuttele lingue feruiranno a Lui.Delle quai paro- 
le glibuomini faui;cawano ageuolmentenellafine del mondosel giudicio dî Chri 
Slo.Ma oltre a cideRto tefo Chrifttano, parlando di fe medefimo;, dice,uî fo fape 
veche uoi altriche mi bauete (eguito,federetenel tepodella nuona generationez 
quado il figliuol dell'buomo farà nella fedia della fua Maeftàsgiudicido le-dodè 
ci Tribù.di lfracle. Leggefi medefimamete nei fatti degli capoftotiche Chrifla 
eraftato ordinato da Dio padre,a giudicare i miniet èimorti.Eecoti aduquesaper 
tatuttala opinione che noi babbiama di Diosetciò:che ne-crediamo fermiffiaa= 
menteserappre[fo,cio che cò falute di molti buomini predichiamo al mido,pro- 
mettendo a tutti colorola eterna.nita che credono in Chrifto, er che battezzati 
nelnome della Trinità,fanno operationi degne dello Euangelio. Et fe peranen= 
taratu mi dimandaffi, quale fia quefta nita cterna,cià che l'buomo ni fascias 
' che 
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che piaceri lo allegrino,et quale beatitudine che egli ut côfeguiftasti rifponderei 
co lo Euangelio di Giouini, dicedo,la uita eterna è il conofcerete nero Dio et in 
fieme,Giefu Chrifto,madato date.Sarà adunque la noftra fomma felicità, il ue 
dere Iddio nella fud propria natura & il godere della fua infinita bontà. Donde 
anerràche dalla gioia della noftra mente faranno fatiati gli animi noftri,e le no 
fire noglie faranno adempite di quella letitia, & farà certamete la noftra fom 
ma contentezza,lo effere nicini a Dioset îlconofcerlo perfettamente. Percioche 
(come dice lo Apoftolo)fe al prefente ueggiamo Dio quafi per entro ad uno fpee 
chio,o ad'una luce foftaslo contemplaremo allbora da uifosa nifo, et nella facci 
del Signore,come ancho Tobbe ci afferma,fcorgeremo uno nino lume, et la gloria 
di Dio,comtique ellaci'appaia, renderà fatolli tuttii noftri defy s et di piu,fare> 
mo fecondo che ci promette Giunani,fimigliantia Dio.Ne è po[fibile dice Efaia: 
che occhio ueggache orecchie intendaso checafchi in cor d'huomozla gradezza 
delle cofe che ha promefto Dio,a colato che lo'amano.Iafegnaci parimete lo apo 
ftolo che tuttele dolcegze infieme di quefto mondo non poffono ragguagliare a 
grangiunta,una minima particella, della beatitudine dell’etevna unita: Et [ela 
tualegge promette nell'altro fecolo fiumi correnti di latte di mele et di nino, & 
delicatiffime niuäde er molte‘ mogli, & concubine, & congiungimenti carnali 
co uergini,&w lo hanere con gli angeli.fozze &r dishonefte dimeftichezze , e bre 
semente tutto cià che cò domanda quefta carnaccia; non ti penfar gia che quefto 
medefimofaccialanoftrasanzi fe uè confiderarai diligentemente nedrai per cer 
toiltuoparadifoeffere all'alino,&r al bue contieniente piu tofto che all’linomo. 
Percioche quale è colui che babbia faccia d'huomoche ferua per tutta la) fua ut 
ta,al corpo continowamente?che no fi ritiri alcune fiate con la mente nel fecreto 
della contemplatione? Che non pafca talboralo intelietto fuo®< che molte uolte 
contemplando, non fi allontani dai fenfi è ob dimmi, il piacere dello bonote & 
della gloria,non è egli molto pin [oane c giocondo, co non dura egli più lungo 
tempoche non failmangiare oil bere? Certo fifa. Sappi adunque che gli huo- 
minifani;beono,<&o mangiano, per uineresdoue per contrario la tua legge, unolè 
che per mangiare, & per bere fi debba folamente la uita defiderare.Di maniera 
che fi nede effereftatoiltuolegiflatorecome carnale in quefto fecolo,cofi Rudio 
Jonell altro di fodisfare,c& di compiacere alla carne, né ba egli potuto hauer cu 
radi fatiare la mente; effendo Rato,tuttavizintefo,néllo empire ibuentre, et ef 
fendofiperfuppofto che folo in quefta cofa ilsomo bene corfifia.1iche nòbanereb 
bono certamente, ne ancho i Filofofi delle genti, fe non fiano pochifimi, conce- 
duto; Tra iquali fu in uerità,nella materia del fommo bene , grandiffimacon- 
tefa.Percioche altri, de iquali Didonio fu uno, pofero la felicità nello effere pri 
ui di dolore;altri,come Calipho ér Synomach,nella honela congiunta al pia- 
cere, alcuni, nel fapere;come Herilosalcuni, nella fola uir tù , & nel'honeftà, 
«come Zenone, tatti gli Stoici Hanno alcuni altri che fi eoa” Peripa 
thetici, 
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‘thetici, de ìquali Aviftotele fu capo er maefiro , mefcolato înfieme ibeni déb- 


l'anima, del corpo,& della fortuna, & in effi poi; conftituirono quefta felicità. 


„Soli fi trouarono Ariflippo,et Epicuro,et le fehuole loro che il jomme bene,nel 
+ piacere poneffino,et a coftoro,bauoluto latualeggeeffere conforme che: fono së 


a fallo la feccia;e la fetente fchiuma di tutti Philofophi:Nédimeno nd furono 
elli perciò nello ervore che fete uoi,afpettàdo di cofegnire nel altra nita , queta 
felicità,anzi come coloro che giudicanano l’anima mortale, erano priuî intutto 
di fperaza che fi uiuelfe altroue.I noftri Pilofophi ueramere,nò giudicano giaef 
fi che nellaterra,o nei sefijonelC ielosfi debba queftosomo bene cercare, main 
Dio folamete,femplice et puro,et di lui, frimano che fi debba fatiare ta mete hu 
mana: Et per. certo che la natura ci ha in quefto modo fatto diritti et rifguard& 
tiil Cielo,accioche ui tedeffinotutti noftri defii,comeancho leggiadramete ciin 
fegna quel Poeta,dicèdosall’huomo è ftato dato la faccia alta,accioche egli al cò 
tinouoil cielo vimiri,et nelle fiele tëga sepre gliocchi elenati.Chi è colui che nõ 
fappia che il fine è sepre piweccellete delle cofeche al fine coducono è Tutte que 
fie adiique corporali delicatezze, fono ftate trowate,per coferuarela fperaza nel 
l'huomo,et percheegli col mezo loro;fi pofonoîn pio cioè nel fao fine ridure.me 
fopreiio inuerità ritrouare alcuna perfona che magia[fe,o beeffeso attedeffe a ge 
nerare figliuoli , quado quelle operationi seza alcuno piacere fi face[fimo, nodi 
meno n0 fi dee dire, però.che quello piacere che uè fial'ultimofine dell'hnomo, 
che anzi è creato l'huomofolo perch’egli babbia fermati sepre in pio tutti îfuoè 
defideri.Dode auiene che fe egli no fi unifce et no fi edgiunge cò Diosegli nō puo 
banere o felicitàso quiete giamai.Ma per lomezo dei piaceri corporali , fappî 
certo che nò fi puo l’huomo unire cò Dio, anziquato puo egliim quefte cofe inui 
luppati fi trona,tàto è egli sëpre piu lontano,e piw feparato da Dio, er per cGtra 
rio tanto degli piu felice er beato, quato piu egli fi accofta alla angelica et dinë 
na natura,ne è polfibile che colui tenga coto de gli appetiti cavnalische lieto fi go 
de de i beni (piritiwali. Come non puoil fuoco;ftare infieme cont acquascofi non: 
polfono le delitie et i piaceri dello fpivito,effere in niunamanierauniti con quelli: 
del corpo,anzi comique e fiano una fola uolta guaftati,tivano et rapifconoin fe 


Refi tutta la bumana natura,ne la lafciano pur fentive,le cofe che appetifce la: 


carne. Di qua nenne che diffe uno de noftri, affaggiato che habbiamo una fiat æ 
lo fpirito;ei pare infipida tutta la carne. Confidera adunque quale debba effe re 
latualegge,nolendo ella che quei piacere frano nel paradifo che nellecittà, & 
nelle cafe degli buomini,ne Licurgo,ne Solone;n0 concedettero. Quanti fono gli 
frandali,et quantelebrutezzeche naftonotuttol giorno dal fonerchio mangia: 
reco dal bere,et da gli altri piaceri dal corpo? lequali (non che altro.)il nomi= 
marlefolonel paradifo,efomma fcelerità.Et primsieramente,o per quei congiure 
gimenti carnali,nafcerebbono nel paradifoinfinititmomini;iquali non morendo 
Giamai,empirebbono ogni luogo; quantunque ampiffîmo g capaciffimo; ouer 

che 

= 
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dhe in'uano,nortrabendofene frutto alcuno farebbe il mefcolarfi delmafchioe8 
dafemini ilebe(come.cofatrifta)anchoinquejto mondoè biafimato. Ma dirai 
forfesa:cheadunqueè bifogno che ni fiano femine non uì hanèdo luogo îfemini 
SMiabbracciamiti è A cheti rifponderds domandandoti io d'altra parteche ui fi 
uol fareidi carnali congiungimeti,mon ui fi potendo per ogni modo generarezet 
Je mi dicelfi che è ui frufaffino, per lo femplice piacere che fe ne trabe , replica= 
reisquelto effere fozzo ‘et disbonefto piacere er indegno d’entrare nel paradifo. 
Conciofiacofa che nonmi pofa perfuadere che fiaini:permeffa quella bruttez- 
Zache qui,fi come uergognofa è nietata,& foloèconceduta perta generatione 
de figliuoli ; oueraperifchifare alcuno altro male piwabbominenole &trifto. 
Ne però quefto afo di Venerescofi è buona cofa come fi ffima,anzi Hippocrate 
buomo dotato difcientia diuina lo (timò effere parteyer banere uno certo confa 
` cimento con quella inuerotriftifimainfermità che noi appelliamo male cadu- 
co.Chi adunque è colui c'habbia in fe pure un poco di uergogna(che mi piace ho 
radinfarele parole di uncerto gentile )ilqualedi quefti dui piaceri» cioè del 
mangiare, et dei mefcolamenti Venerei che fono all'huomorcomunicon l'afino 
et col porco;grademente fi allegri? Credimi che nonè quefto, ciò che vicerchino 
nel:Ciclo;le menti de dewoticbriftiani. Ma diraiforfe di nuonosatunquenon è 
nel paradifo la fommafelicità, dopo che tu cofeffi che alcuna generatione di pia 
cerenonuifitrona.Veramete ciò farebbe uero fe tu crede/fi che dilettidoci noi 
buomini qua giu diuerfe cofe come farebbe di carolare,di cacciare,idi pefcarezo 
altrimenti di giuoco, di guadagno di canti,di cibi di uini,di congiungimenti a- 
morofi cy mille altre cofeche ci fonosfe tu credeffi dico che'quefte cofe medefi- 


me fo[fino parimentenel cielodefiderate, & fetu uoleffi sinfieme con Vv ingilio — 


che quello amore di armi; <& di carrette chefuinnoî ninendozet infieme quel 
piacere checi pigliammo di nutrire leggiadri canali, ciaccompagnaffe ancho 
«vadopo la morte,ma quefta inuerita;è molto uana philofophia,n'è fata giamai 
accettata da alcuna bene ordinata città.Ora,come diffi, noi quefle cofe novicer 
chiamo nel cieloyma folote delivie dello [pirito ela tranquilla letitia della meñ- 
te,e:fappiamo.chela beatitudine noftra,da noi afpettata nell'altra uitazaltrono 
farà certamete che il nedere,et il conteplare di continuo Iddiv,di che; no fi puo 
inuerocofa alcuna migliore, o pin defiderabile ritrouare:Perciochenedvaaltho 
ral’animodebeati,tutto ciò ch'è nel Cielo et quello etiidio che fotto il Cielofi 
fcorge.E per certois che modoè poffibile checofa alcuna poffa celarfi dinanzi 
al(guardodi coluitheftarà tuttania fpecchiandofi in Dio,ilgual uede,in unme 
defimomometotutte le cofe.Donde:auerrachetatto cidichedi Dio,della Trini- 
tà, dell’incarnatione del uerbo,del-protedere dello pirito; de i Sacramenti della 
Chiefa,evde gl'altròfanti fecreti;ci pareral profente ofturo edifficilesci fi fcopri 
.rd'allbovafommamentefacile et chiaro. Ne ci macardin queltepo,altuna ma 
nieva di dilettatione,ne potrà piu oltre defiderar cofa ninna,l'animo noftro con 
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tento <& fatollò s percioche colui che è [atollo , mon ha di alcuna cofa bifogno , se 
chiè contento;non puo altamente defidevare. Effo perfettiffimo & maffimo LE 
dio;in cui fonotuttt i beni ripofti; fara quello che adempirà i noftri defii, & che 
non laftiarà piu luogo alcuno ai noftri apperitt.. Egli fara in tutti tutte le cofes 
e fia fenza fine uednto, & amato ér (empiternamente, & [enzaniuna flan- 
chezza da ciafeunolodato. Qual lingua potrebbe dire,ouero quale intellettocõ -> 

rendere, quanta faràla giota di coloro chefi tranaranno. la fu,infieme cd i chovi 
de gli angeli? che faranno.co gli piritieletti,prefenti alla eterna gloria del Crea 
tore? Che uedranno da uifo a uifo la faccia di Dio?che fcorgeranno quel chiarifft 
me lume,piu ampio di tuttii cerminites piu eccellente che lo polfano e(primere 
bumane parole? Che non faranno afflitti giamai da alcuna paura di morire? &* 
che fempre anzi lieti ft allegraranno , per lo dono della incorruttione perpetua? 
Ne quini farà,cometu forfe fiimi,ripofta la beatitudine dello humano corpo,in 
nini,inuimande,0o în € ogiungimenti carnali,ma anzi dalla fouerchia felicità g 
gloria del anima, farà il corpo renduto parimente gloriofo & felice. Per laqual 
cofa ueftitofi la fembianza di lei,vifplenderà nel cofpetto di Dio, fi come un nuo 
uo fole,ne fi potrà tronare alcuna materia chefacciarefifentia alla tenerezza 
es Jottilità che fia in lui, & effendo leggeri[fimo čr uelociffimo, andrà în un fò 
lo girar d’occhi infiniti (patij di paefe,ne porrà da alcuna cofaefJere offefo, anze 
alla fimiglianza dell’anima,fia (empre ficuro dino douer patire nocumeto alcu 
no, di non potere effere niolato in alcuna maniera.Di modo che allhoratutto 
Lbuomo intero giubilarà , & dirà infieme col Propheta, il miocuoreset la mie 
carne, hāno fatto alleggrezza nel Signore Dio uiuo.Ne in uano ci fia alhora la 
differēria de i (effi vouero alcune altre membra ci faràno fouerchie, et quarque 
debbano certiffimo gli buomini et le femine, rifufcitare con tutte le parti intere 
del corpo loro,<7* quantunque fi debba rinoyare la perfettione della humana na 
tarasnon folo nella pecie,ma anchora ne gli Reffi indiuidui, no fiaperò chefi i 
quel modo vinowati, facciano le operationi nel Cielo che qua giu uinendo faceua 
none ui fi mefcolar anno infieme il mafchio cr la femina, perche non ci farà piw. 
la cagione, pet laquale quella mefcolanzafuda principio ordinata,ma quivi fa 
vd di cOtinouo quella perfetta moltitudine d'huomini che a Dio farà eternamen 
te piaciuto cheni fiano. Ng ui potrà eRere alcuno carnale appetito meper alcun 
modo potremo dalle tentationi dello inimicoeffere molefiatine alihora che fare 
mo peruenuti al triompho delle noftre battaglie, ci potranno e[fere pofte infidie 
da parte neruna Ma ui farà in eterno,pace non atta ad effere turbata giamaî s 
«5 înfieme fomma concordia & quiete. Eccotî adunque quanta differentia 
fiatralatua & la nofiva beatitudine „la nofira felicità ,rifponde alla piu nobè 
leparte dell'iuomo , cioè all'anima,latuazalla pin vile che è il corpo.La noftraz 
con lo intelletto fi confidera,latua con la carne fi gufia,la noftraze chiara et foa 
uc,la tua puzzolente, & ofiura,la noftra, congli Angeli gr con effo Dio È (0 - 

: mune, 
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mune, latua coni porche con gli altri animali partecipa,la noftra, lodano tut 
ti li pin favi Filofofi,latua,da quegli Reffi è fommamente uituperatastanofira, 
dueramente degna del Cielo, la tua è ancho in queto mondo viprefa. Mami 
dirai parimente che uuol dire ss'egli è nero che nel Paradifo di noi altri Chri= 
Riani non fi mangi ne fi bea che nelle noftre lettere facre,fi faccia cofi fpeffe fia- 


“te mentione,di conuîti pieni di bo & diuino che hanno a fare nella fanta et 


celefte Gerufalem? Come fi vede in Efaiache dicezil Signore degli efferciti,farà 

atutie le genti, fopra quefto monte un graffo convito, &ancho nella'Sapientia 

filegge,1ddio ba apparecchiato il uino, & ha gia fatto porre le taniole;e& altro 
ue uenite et mangiate il mio pane, et beete il sino, ch'io who apparecchiato , & 

nello ucellefiaftico anchorazIddio gli die magiare del'pane della uita,et dello în 

telletto,et diegli bere de l’acqua della fapientia, & il medefimo noftro Signore, 
dice appre/fo di Luca,i0 apparecchio a uoi, fecondo the il mio padre baapparec 

chiato a me,accioche nel mio tegho, uoi mangiate,et benete'alla tauola mia.Se 

mi dicelfi dico quefte parole,ti vifponderei che tutti quelti , & molti altri luoghi 
fimili,bauno la intelligentia loro [pirituale, perciothemon è ragionenole che fo- 
prala menfa della fapientia,[î mangi,o fi bea uino,o cibo corporale, ma fpiritua 
de fi bene ; ilqualeè di gran lunga piu del primo netto & foaue, & è quello che 
noi con tanto defiderio,ne l'altra uita afpettiamo. Tanto è adunque la noftra fe 

licità migliore & piu degna che la tua, quanto ella infieme è piu nobile , €x pin 
propinqua anthora alla dinina beatitudine. Ma confideriamo hora un poco alcu 

ae /ciocchezze della tua legge,lequali non folo, fono contrarie a le lettere facve, 
manon fonoetiandio concedute dalle naturali ragioni de Philofophi. Dice adun 
que primieramente iltuo legiftatore che Iddio con le fue mani lo toccò tra gli ho: 
meri,et cheil freddo loro gli penetrò infino nelle modolle delle fchiene . Ne le- 
quai parole,egli cifa chiaramente uedere ché Iddio fia corporeo, percioche toc 
care,fenza corpo non fi puote. Ma noi d'altra parte diciamo che Dio non bacor 
poet crediamo a Geremia che parlando per bocta di Dio,diceio empierò scie 
lo č la terra,laqual cofa egli certamente fare non potrebbe;fe eglifofte corpo= 
reo. E perciò dice Danid nei falmi,lo fpirito del Signore, ha turto il mondo vipe 
no. Vedi che gli dice,lo fpirito, & nonil corpo del Signore, Gionanni ancho 
ranello Euangelio,dice,lo [pirito è Dio. A queta noftra opinione,acconfentona 
meranigliofamentetutti i Philofophi, dicendo Iddio effere puro atto, & princi 
pio di iutte le cole,» di ererna & femplicif[ima natura, Ma feeglifofte corpo 
vco,auerrebbe che ei foffe compofto de gli Elemetizonero di qualunque altrama 
teria, chele fue parti,foffino ftate innanzi dilui &-checeli non foffe ne fem 
plice,ne puro, ne primiera origine di tutte le coje, & che alcune creature yete 
gli Angelifoffino piunobili,et piu eccellenti di colui,ciciofia cofa che le cofe fpi 
rituali fiano di lunge piu eccellenti che le corporali non fono, laquat cofa 10m} 


penfo che non che il'dirta,ma il pefarla parefia forma foelerità +Ne è pafite 
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s the poffa Rare infieme che Dio fia primiera cagione ditutte l'alire:cazioni, fecom: 


do cheiFilofofi nogliono & dirittamete,& cheinfieme.egli compofto fr fia, per 
cioche egli farebbe ftato da un'altro compolto,di modo che colui che compofto.lo 
baueffe,piu tofto che colui,credereffimo Dio. Non effendoradunque poffbile.che 
Dio fia di piu partì compolto,feguita anchorache egli per ninna maniera,corpo 
hanere nö poffa.Ne cimone punto dalla noftraopinione , perche nelle Sacre let 
tere fi attribuifta a Dio,capo, mani,piedi;occhi,dita,cuore,uentre, & altri fi- 
miglianti membri, percioche lo Spirito Santo che parla nelle fevitture. „ufa per 
una certa fimilitudine,i uocaboli de l'afo comune, fecòdo che ciinfegna EZechie 
le;dicedoin perfona di Dio,io ho multiplicato itueder loro,et nelle mani.de Pro 


‘pheti,mi fono fatto fimigliante a loro.Etueramente cheegli è molto naturale a 


gli buomini,il peruenire alle cofe intelligibili,per lo mezo delle fenfibili, et è ue 
to anchora che tuttoîl noftro:conofcere; prende ‘primieramente principio dal- së 
fo.Et perciò è auenuto che fotto;il uelame delle cofe corporali,ci fonone i facri lä 
bri diřnofirate le fpirituali, iche è cagione che coloro che fono pin rozi,et perciò 
meno atti ad intendere la fapientia diuina „per quefta fimiglianza pure alcun 


© poconeguftino: Ma olire aqueftodice anchora iltuo Maometto cheilddioè ca 


gione di tuttii peccati,et gridando,manda uerfo il Cielo*quefle parole.O Dio ca: 


meradrizzi tu coloro che tu uuo?, nella buona firada,et come ancho fecodo che 


tipiace,alcuni altri per larea ne difperdi.Ma noi da l’altro no ifttmiamo che. it 


| peccato mortale fia altro che uno certo partix(i da l’ultimo fine,ne ci penfiamo 


che pofa auenire che colui che è ultimo finepoffada fe la uolontà di alcuno ri- 
muonere,percioche egli ciò.facedo, avrebbe a fefte[fo contrario. Oltre a quefto fe 
Iddio amatutte le cofe che egli ha fattoscome fi legge nella fapientia,tu amitut 
te le cofechelfonò;ne porti odio. ad alcuna cofa chetu babbia creato, come è pof” 
fibileche Iddio fia de è peccati cagione Maffimamente dicendo Danid ne i fal 
mi, tu haiinocdiotutti coloro che fanno operationi cattiue, nello Ecclefiftico: 
anchora leggendofi, Iddio ba a fchifo,\& a noia ogni errore. Non nedi tu adun 
que che lo amore , l'odio fono contrari ne polJono in un.luogo medefimo, ri: 
trouarfiin unoiftefo tempo. Ma odi piu oltre un'altro infupportabile errore 
dallaleggetua,fe ciauiene (dice Mebometto) alcunacofa contraria ,.ce ne fo 
no auenute anchoad'altrni,, ne fe ne dobbiamo merauigliare ‚perche elle fono: 
cofeche il cafo &w.laforteciarreca. Ne lequat pavolesegli niega manifeftame 
te che la pronidentia diuina habbia cura delle café mottalî.Ma noi per contra- 
rio diciamo che la Sapientia diuina,peruiene con fomma virtu,da l’uno,infino a: 
Laltro fine et gouerna;regolatiffimamente tutte le cofe, ne giudichiamo che fë 
cõuengaala bontà di Dio,diprezzare quelle cofe che egli ba cotato amore crea: 
to;La onde dice il:Signore nello Enagelio di mattheo;tutti è capelli del nofiro ca 
po,fono ftati anonerati nel Cielo. Aggiugne anchora aglialirierrori il tuo ma: 
ometto che gli angeli fiano creati di fiamma difuoco,et oltre a ciò che pecchine: 
‘infieme 


ETRO 


© inficme; ét che muoiono Noi ueramete,diciamo infieme col Propheta che Iddio 
“fece gli angeli fuoi piritali, ercreogli di nîente,et habbiamoi Filofofi che fento 
no con efo noi set diconochegli Angeli;iguali effi appellano intelligentie, fo 
no del tutto priui di corpo-Neci penfiamo che ne gli angeli che fpecchiano con 
` sinduamente in Dioyuesgente nella fempiterna e[fentia tutte le cofes etcheinté 
> donotutto ciò chefa loro bifogno per la toro perfettione,fi polla in modo alcuno 
* ritromare peccato, nd potendo maffimamente in loro cadere ignovantia che è la 
madre er l'origine di tutti i peccati Ni giudichiamo parimete che la natura an 
gelita pofa effer fottopofta alla corrutrione,no efsëdo inter alcunamaniera che 
<fipoffafeparare dallaformasma la propriaforma,e/stdoni fola per Je Refa, in 
corruttibile et immortale. Ma oltre atuttociò bafeguitato anchora Mahomet 
“to,unnofiroanticochrifiano appellato Origine, buomo neramere dotato di chia 
ro,e di eccellere ingegno,ilquale trai molti digniffimi feritii che eici ha lafcia 
to,cihamoftrato anchora alcuni graniffimi errori , de iquali,quefto n'è une che 
egli fi perfuafe certi[fimo che per la grade mifericordia di Dio douelfino ancho} 
+ demomi,effere una qualche nolta dalle pene deliberati -ora coftui dico ha fegui 
` tato Mahometto, banedoci affermato nello alcorano chei cattiuè angeli, fi do 
` weffino una fiata falnare. manoi piu fauiamete habbiamo infiemecò Efaia opi 
nione certiffima che il uerme di tutti i danatisobuomini,o angeli che fi fiano në 
debba morire în eternoset cheil fuoco loro, giamaî eftinguere nō fi pofa. Q. pefto 
medefimo ci infegna il Saluatore nello Euagelio  minacciado i danati nel ultè 
mo giudicio , a donere effere tormëtatinel sēpiterno fuoco, preparato di giaal 
«dianolo,et a quegli angeli che fono cò lui. Ma che piu? No dice egli il tuo legif 
latore che l’anima bumana,è una parte dell'anima di pio? Certo fi dicesnodime 
no quefto iftePo infegnaronogia palefemete aleuni antichi Filojofi,iquali furon 
‘dopo feguitati dagli heretici Manichei.Manoicrediamoche l'anima bumana, 
` fia fiata fatta ad imagine e fimigliaza di Dio,fecodo nel Genefi fritto fi tronas 
“Facciamo l’ hnomo,ad imagine et fimilitudine noftra, e per 'huomo, nō ilcorpo 
“mortale e terteno,ma l'anima celefte er immortale intedere è ragioneuole,e cer 
tamete fe Vanima dell'huomo,foffe parte dell'anima di Dio,auerrebbeche cia- 
‘feno buomo,tddio fi farebbe ne fi potrebbe troware huomo alcuno cheno fope 
‘pärimëte Dio,laquale opinione quato fia fciocca,ciafeuno feluede. Persoche 
egli fi coprendetutto il dì manifeftamete che l’anima dell'huomo, cade dalla bő 
Sà nella malitia dalla verità, ne gli errori, dalla gioia,ne gli affanni, e nella de- 
`fperatione alfine,dalla [þeraza il che è dalla fultatia di Dio somamete alieno, 
E ancho grade fciocchezza della noftra legge, il dire che le anime bumanè;fia 
‘no tutte di materia prodotte. percioche i Filojofi primieramete ui fono cotrarti 
‘dicendo che lo intellettohumano, è tutto feparato dalla materia e chelo fpirito 
della uita entra per nolere di Dio, nei corpi creati. Mai Theologi poi aferma- 
‘ho ancor effi che tutte le anime di ragione capaci; fono create da Diodi mereset 
"> Adan, 
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dere la nouella femina diffe, quefto è oRto,dell'offa mie,& quefta è carne della nia 
carne,ma non diffe gia,quefta è anima della mia anima . Similmente il Propherg 
nei falmi,dice,egli ba creato i cuori di ciafcheduno. Ft peri cuori, fi iatendon te“ 
anime,banendo eRe,il proprio albergo loro ne i cuori. eggiamo oltre a quefto che 
Iddio per laloro dignità, riferua folo a fe fteffo la creatione delle anime , dicendu 
egli per boccadi Efaia , ogni fiato procede dame, © intendefi di fiato fpiritua- 
le, cheè l’anima diragione dotata. Ma laftiamo hora da parte,che uoi diciate 
chèil Cielo fia fatto di fumo,ilche ft foffe uero,bifognarebbe conchiudere che ei fel” 
fe alla corruttione foggetto, & lafciamo anchora'che il tuo Propheta ui affermi, 
che il Sole & la Luna fiano da principio eguali di uirtù & di lume,doue noi cos- 
felfiamo,che dapoi che Iddio hebbe di niente il Cielo creato , egli primieramente fe 
ce dui gran luminari, cioè l’unomaggiore,che haueffe dominio net giorno, & lal- 
tro minore cheregge/fe lanotte,malafciamo dico quefte cofe,& di quello ragionix 
mo,che noi giudicate che fia il migliore,< il piu foaue precetto della uofira legge, 
cioè il prendere molte moglicre,laqual cofa fe a Dio fi come buona, foffe piacciu- 
ta, egli nel principio del mondo , non una fola ,ma molte compagne harebbe dato 
ad Adamo, z7 barebbe detto;abbandonara l'huomo il padre , & la madre, & ac 

coftaraffî alle moglie fue,<& non alla moglie , fi come egli diffe. Ma puo inuerità ef 
fere nera amicitia tra l'huomo , et la donna, non ui effendo tra loro aguaglian- 
za, laquale per certo effere non ui puote,mefcolandofi l'huomo con molte, & la fe 
mina,ad un folo eRendo obligata,lo amore, la beneuolentia del quale, fia in mot 
te parti diuifo Ne aniene percioche il numero di uinenti fi accrefci, perche molte 
femine prendano uno folo marito, percioche altrettanti huomini, priui d'altra par 
tedi matrimonio,fi mouono fenza figlinoli , & maffimamente , effendo il numero 
delle femine molto minore. Oltre a queftoegli è pure cofa ingiufta, & contraria 
intutto alla libertà naturale, che de cittadini di una medefima città,altri babbia 
nio infinite mogliere, &y altri foli,& fenza alcuna fi uinano. Ne fi dene etiandio 
landare quefto coftume , perche nella legge uecchia alcuni fanti huomini babbia- 
nomolte donne menato , conciofiacofa che effi ciò non feciono per darne e{fempio 
ad altrui,mé per piacere che di ciò ne cauaffero , ma folo per una certa difpenfatio 
ne diuina, & per generarne figliuoli ,iqualicrefce[fero poi în riuerentia di Dio. 
Tacerò parimente della feparatione del marito & della moglie , che contra la in- 
Siitutione del noftro Ewangelio „è conceduta dalla legge uoftra, tacerò infteme de 
gli adulteri delle fornicationi , <& di molte altre foelerità, lequali quantunque el 
le fianouituperate nella legge uecchia čr nella nofira nuona hauute infomma aba 
sminatione, paiono nondimeno permelfe appreffo di uoi, tacerò dicotucte quefte & 
molte altre uanità , ne mi piace di raccontare al prefente, tuttigli errori del- 
tatualegge; fi perche ne io mi trouootio di poter fcriuertene lungamente, neta 
da leggere le molte cofe che dire tene potrei, fenzache mi confido troppo bene, 
che loingegnotuoper fe medefimo , ui comprende dentro alcune cofi folenni paz- 
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xie che non farebbe poffibile,che elle foffero da alcuna humana ragione difefe:T ut 
ta adunque la noftra contefa è circa la perfona di Dio;qui fi viferifcono turte leno 
Rre dipure:<& la fomma di ogni cofa în quefto confifie , che noi crediamo fermame 
te che Giefu Chrifto fia Dio silche concedutounanolta., ci è dibifogno poî,di ubidi 
re alla legge che egli ci ha dato;<& di credere alle parole di lui,che è uevaci[fimoet 
che non puote per alcuno modo mentire. Nella legge del quale; ritroviamo epref=' 
famente fecondo che difopra fi è detto,la trinità , ne la unità delle perfone dinine, 
C appre[fo lainearnatione del nerbo; gr il procedere dello fpirito fanto; ér tutti 
gli altri miflerzj,che difopra raccontato babbiamo,infino a lo.efiremo giudicio.Ora 
ueramente che effo Chrifto fia Dio, mi penfobauerti per la legge necchia ,&nperi 
fanti Profeti chiaramente manifeftato ; ma mi piace hora quefio medefimo per 
latualegge prouarti ; laquale ci afferma Chrifto effere fiato Jantobuomo, & gran 
de Profeta. Seadunquefu Chrifio Profeta e fanto, eglifuancouerace , ey fe 
egli è flato uevace egli fu anco certamente Dio ; percioche egli ci affermò dieffere 
Iddio , dicendo zio, il padre fiamo una cofa medefima,& coluiche vede me, ue 
deanchoilpadre mio, & fe credette in Dio,in me parimente credette , & molte 
altre cofi fatte parole;dalie qualiladininitàdi Chr:fto fi comprende;e& infieme la 
eguale potentia €r maeflà di lui, con il padre, & con lofpirito fanto. Buona cofa 
fra adunque, che tu abbracci lanoftra legge slaquale è piena di uerità , & dî falu 
tese ciè (tata data da Dio ser chetuabbandonilatua: ne laquale non wè altro» 
‘che perditione, er menzogne, & che ui è ftata data da un’ huomo , macchiato de 
ignorantia, Cr di molti peccati. Tu hai pureintefo, quante teftimonianzetihbabbia. 
mo recatodella legge uecchia; per lequali apertamente fi è dimofirato „che Giefu 
Chrifto fu nero Dio et uero buomo; er fu per lancfira falute conficato nella Croce» 
Hai udito ancora le confirmationi del fanto E nangelio;et apprefso la uoce medefi= 
madi Chrifto:ilguale dalla tua legge ifeffa,è giudicato fanto . Che adunque ti puo 
oftare ike non ti battezzi? Chi ti puo diuietare queft acqua, e perche indugi tu ad 
intrave inficme con noi per quefto (ecuro fentiero? Entraui entrant ti dico,che tofto 
infieme conmolti chiari gx gloriofi buomini et con molti grandi et eccellenti lmpg 
radori,ritroueraì fottola guida di Chriflo,la firada del peruenire all'eternafalute. 
Gia ti babbiamo detto di Coftantino maggiore er di Filipposiquali reggendo l'Im- 
perio,accettarone la fede di Chrifto. Dopo Coftantino por, tutti gli Imperadori che: 
furono creati, tennerola medefima uiaz & nella nofira fede morivno; eccetto però 
Giuliano Apofata, ilquale di Chrifliano che egli era, di nuouo fi diede allo adora 
ve gli 1doli; percioche effi piu larga, & piu lajeina nita gli permerteuano.Ma egli 
dopo, nella battaglia che egli fece contra di ‘Parthi , portòle pene di peccati fuoi; 
percioche egli fu da una lancetta che quei popoli ufano in luogo di dardo,fenza pe 
ro fapere dondeslla ueniffe,trapaffato il peitosdonde egli cadendo fu sforzato di dè 
restwbai pur ninto alla finezconciofiacofa ch'egli per disbonove , Chrifto appellafte 
pernome di Galileo.Ci fono fiati etiadio alcuni altri lmperadovi heretici et difcor 
di dalla fede R omanaziquali quantunque confeffaffino Chrifto,non perciò camina 
nano 
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wano per la dritta uîa,ma d'altra parte fono fiati neri chrifliani, & non macchiati 
Intutto da alcunoerrore, Giouiniano, Gratiano,Givftiniano, Valenttano, Gi ufti- 
mo» dui Theodofii, Arcadio, Honorio, Carlo Magno, Lodewico, alcuni Franciofi, 
molti Tedefchi,tre Otthoni, Arrighi, & non pochi che altrimente furono nemina= 
ti.Lafcioda parte molti altri digniffimi R eiquali in Hi[pagna,in Francia, in j n= 
ghilrerra,&y in altre prouincie ch: fliane, abbracciarono i Sacramenti di Chrifios 
& morti dopo nel (ignore, fono afcefi nel cielo;a godere con le anime beate dell’eter 
na uita. Già non ti dei uergognare di fottrentare infieme con coftorosal fosme gioga 
di Chrifto,<r di regnare fotto dilui,percui,tengonoi Principi li Imperi loro, e 
per cui gli inftitutori delle leggi, ne le loro deliberationi, ne da la giuftitia,ne dalla 
boneftà non fi partono -Molti ueramente faranno quei R e , checome prima fi fap 
pia che tu adori Chrifto ,ti bonoreranno , & baurannoticaro, percioche auenga 
che anticamente i Re baueffinoin horrore il nome di Chrifto , <& per cagione de 
gli idoli perfeguitaffero i Chriftiani , nondimeno poco dipoi,quei medefimi K_e,per 
amor di Chrifto , disfecerotuttigli idoli loro. O quantobonefta compagnia è que- 
fta, conlaguale ti chiamiamo ne la la uia de lafalute,della uerità , & della pace, 
done da l'altrolato,quella per laquale hora camini,è piena ditrauagli,e di errori, 
€ alla perditione al dvittotiguida . Et per certo chi ci è tra tuttii Saracini che fe 
poffagran fattolodare ; oltre alla famiglia tua de gli Othomani, della quale fei na 
to? Et oltre a gli Illuftri maggiori, &r auolituei? IL Saladino fu già alquantoin 
bonore, e in prezzo, & fu infieme celebrato il nome d'alcuni altri pochi , per nd 
So che operationi che ei fecero dimemoria degne , mail nalore eccellentiffimo de è 
noftri chriftiani, bavipienotytte le biftorie, ér fiagloriofointutte leetadi, E 
tidene pur effere nenuto a notitia , come fiachiaro ,& in quanta rinerenza fia 
hauuto per l’ Afia,perlo Egitto,& perla Soria,il nome di Federico , di Corrado; 
di Gottifredi,di Baldenino, di Tancredi, di Bobamondo,di Philippo, & d'altri în 
finiti iquali partivifi da gli ultimi termini della Alemagna, & della Francia,uen 
nero con grandiffimiefferciti ad acquifare la fanta Gerufalem,<&y col ferroin ma 
nofi fecero firada per mezzogli inimici loro. Coftoro ti uogliamo noi dave per co- 

pagnie conquefli defederiamo‘di congiungerti a Chrifto siquali ti fi conueranno 
meglio che gli Egityj effeminati onero che gli Avabinonattialie guerre, & tanto 
piu anchora,trabendo noi turchi fecondo che'noi babbiamo întefo,la origine nofira 
da Tartari. Traiquali fappiamo effere fiati molti degni & famofi capitani , che 
hanno per lungo tempo tenutotributarial’Afia,fotto dello imperio loro; & han 
no cacciato gli Egitty,o gli Arabi effere comparati alla nationede Tartari, ne pof 
Sono per mado alcuno,i forti, con i ili buomini accompagnarfi.Solo è da marani- 
gliarfi,come habbiamo potuto gli Arabi folamente a far correrie, tirare nella ami 
citia lovoîtartari animofi €r ualenti . Madiciamo noi in amicitia? Y uefta per 
certo non fi puo dir amsicitia,ma fi bene feruità , ninendo uoî alsri;fi come fate, al 
la legge loro foggetti,laquale uoleffe Dio chefi potc[fe addomandare legge, non 
piu tofto fraudulenti inganni. Molto certamente piu corforme fia alla crigiretua, 
SELES lo 
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Vo biuese amicitia con noi altri chriftiani,accioche gli arditizai magnanimi fi cos 
giungano, & che è uirtuofi ,ad altri parimente uirtuofi piacciano. Netipotrefti 
inuero penfare,quanto fiano abili & buone , le compagite che cò gli eguali fi fan 
no,quando maffimamente fono d'una religione medefima,<&y che adorano Dio.con 
un ifte[fo culto. Orfu adunque , accetta i Chriftiani per compagni, accettala fede 
lovo;<& il battefimo,che folo ti puo fare qui nel mondo, mentre uinerat» felice e po 
tete e nel Cielo poi dopo la morte: gloriofo e beato.Hai udito le promelfe del nofiro- 
Euîg. er come tutte le cofe che detto ti babbiamo, fiano c6 la autorità della legge 
pecchidpromate, ma co tatio ciò,tutemi per auetuta che noi no ti inganniamo, 9” 
i ricordi del tuolegislatore,che afferma, che lalegge antica, & i prophett,da Gin 
dei prima, lo + uangelio poi,da noi altri Chriftiani è fato corrotto, & che tanto 
di nerità ciè vimafto,o del uecchio.o del nuouo teftameto , quanto nello Alcorane 
fuo fi contiene. Laqual vofa tuforfe giudichi nera, € perciò non dai fede alle noftre 
parolesne bai ardimento di battezarti,onero di credere in Chrifto.Voleffe Dio che 
queliuo legislatore foffe fiato cofi buono, come egli fuaccorto, cofi verace , come 
aftuto, cofi giufto, come maluagio, ma e fi nede pure chiaramente „che la legge di 
lui è tutta pienadi artifisij = di fraudi.Percioche conofcendo egli molto bene,che 
lo aiutò diuino era molto lontano da fe glifa forza rifuggive alle aftutie de gli buo 
mini.Et ueramente fi uede che egli no defiderana altro,fe non cominciare una leg- 
gesche gli deffe nome e- riputatione ,& tato fu egli grāde amatore dî quefta fama 
mondana,che egli la cercò anchora, per lo mezzo delle fcellerità, & delle triflez, 
ze,come fi ferine che fece gia coluische arfe iltempo di Diana Ephefia.Ora banen 
doegli adunque quefto tale appetito nell'animo, & cofiderando che la uecchia & 
la nuoua legge, auenga che bonefte foffino, pare uano nondimeno al uolgo dure, I” 
difficili ad elJere offeruate, ne volfe inftituire un'altra da Sestaquale cocedelfe i pia 

ceri amiciffimi alla generatiene de gli buomini.Nel qual modo egli fi pesò ageuol 
mente poter anenire, che molti popoli feguitaffero gli inftituti fuoi. Percioc he qua: 
tunquei Gētili bawefferola legge loro piu larga affai,che i Chriftiani nō bano nodi 
meno lodansmo pure fommamente la modeftia,& la boneftà,et baucuano in grade 
riucrentia i Filofofi amatori della uirthne lafciawano che 1 loro citadini fi corrpo 
efferone i uitij,ouero fi marciffero ne i piaceri.Crebbe adunque la fetta de Saraci: 
ni,nò peraltro che per la grade licentia del pe ccare,percioche piacque a gli huomi 
ni, il poteremenare quante mogli uole[fero, <r quelle medefime lafciare anchora 
quanto loro baueffero cominciato ad effere a noîa,e di poter tenere, quante merctri 
ci lor foffero a grado,& in qualunque maniera di libidine inuilupparfi,e coceder 
aluentre et alla bocca eccetto che il nino, tutte laltre cofese brenemete immerger 
friniutrài piaceri Perche tu dei fapere,che fe pure fono.alcuni digiuni comandati 
nelatualeggesciò fi fia fatto folamete, perche il piacere del magiare che poè fegui 
ta, ne paia Lato migliore e perciò quadotra noi fi digiuna il giorno, fi fuole poi la: 
notte,quaro ella è lunga,non fare aliro che mangiare et bere, Neti perfuadere che: 
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per altra tagione babbia diuietato Mahorsetto lufo del nino , fe non perche note 
rebbe a chi ne beeffe, lain quegli ardenti pacfî , ficome è la Arabia , e maggior 
piacere ni fi cana ueramente ‘dell’ufo delle fredde benande, Solo adungue fi pen= 
sò Mabometto che douelfe baltare,ad ampliare fommamenterla legge fua,lo im- 
porre agli buomini, & maffimamente a uolgari, che fono per lo piu come beftie, 
cofe che lor foffero grate. Ne in quefta parte , fueglipunto ingannato dalla fua 
opinione. Anzi la fua nuomaleggei fondamenti della qualcerano nei piaceri 
fermatisfu grandemente accetta a molte perfone , &r în brene tempo,ella fiag- 
grandi cotanto,che molti popoli & nationi uarie di coumi & di lingue , uolen= 
tieri la viceuettero. Nondimeno egli fi come un buono agricoltore , ilquale poi 
cheegliba piantato la uigna, la chiude intorno con una foffa € una fiepe , accio 
che ella non fia dalle fiere guaftata; uoledo confernare et fortificare la legge fta, 
confiderò il ribaldo che gli inftituti fuoi, potrebbono con la auttorità etere gitta 
ti perterra,ouero con le ragioni difciolti, la ond’egli hebbe cura,di opporre a que 
fie due cofe, quei giouenoli rimedi che ritrowar fi poteffero. Alla autiorità ad 
que egli oppofe,come poco anzi raccontato babbiamo,la uecchia gr la nuoua leg 
ge elfere ftate corrotte, nealtroin effe reftarci di uero, fe non quanto egli ha 
ueffenelfuo Alcorano raccolto, Alle ragioni poi , egli mife incontra le armi, 
comandando che alcuno dellaleggenon diputafte , ne ne ricercaffe ragioni, anzi 
chetutti coloro chele face[erorefiftentia ,folfero conla [pada conuinti. Con que 
fla fortezza adunque sdifefe la legge fua,lo aftuto et malitiofo Mabometto. Ma; 
non è perciò quefto muro dî Diamante 0 diferro ,0 di fafo uino , anzi è di de- 
bolifima materia., come fono le cofefabricate diloto & di creta . Onde efofa= 
cilmente farà efpugnato da noi ne potràfare refiftentia alcuna , alla forza delle 
armi noftre ; & con molta ageuolezza faranno rouinati quegli edifici , che fo 
no nella'‘rena fondati . Orfu adunque affaltiamo con le noftre arme quefte cofe 
defefe dalla tua legge . Voi primieramente ci opponete la corruttione delle facre 
levere ylaqual cofa bifognana pure che Mabometto prouaffî , dopo che egli laft 
pigliaua per argomento. Manon bauendo egli prouato che corruitione ci foffe,a 
noi baftarebbe affaî il negargli femplicemente che.ce ne foffe alcuna. Nondi- 
menoio uoglio teco portarmi piu amichewolmente , €r- uoglioti moftrave mani- 
felta,la calunnia che il tuolegislatore ha dato alla noftra legge. La legge di Giu 
dei laġuale Mofe prima;et pori Prepheti,loro hanenano dato molte erdimnanzi 
chemabometto nafieffe,fu fcritta & parfa per molte prouincie,&y tradotta eta 
dió in alcune lingue, non gia da uno interprete folo , ma da molti; come auenne, 
quado a peritione di Tolomeo Philadelpho, ella fada feitatadue Sacerdotitidot 
tanella:greca fauellasiquali conuennerotutizin uno ifteffo parere . Tradufero 
Cantico viluecchioteftammiro, Aquila, Theodotione,et Simaco, alcuni altri, di 
modo che come bo detto fu fattala antica legge, et Greca, €t Latina, lungo tepo 
innanzi chela tua baueffe principio, & delle inftitutioni di Mofe,y de gli altri 
Prophet? furono ripiene tutte lelibrarie che fi tronarono allbora,in Aleffan- 
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dria, în Roma, in Athene in Carthagine, in Saragozza,in Toledo, & in teoa 
ne; & in tutte le città piu celebri & famofe che apprefjo i Greci o i Latini ji fof 
fero, bauenafi , & leggenafi publicamente il uecchio teftamento tradotto dalla 
ueritàde gli Hebrei. Q nale fu adunque quel fi potente giudeo,che pote corrom- 
pere la legge , che era tra tante natione diffufa? Non era però anchora nato Chri 
fio,quandoi fettantadui interpreti fecero la primiera traduttione ; nelqual tepo 
non baueuano i Giudei cagione alcuna di corrompere la lor'legges percioche non 
banenano anchora con i chriftiani,che anchora nati non érano,circala religione 
alcuna contefa; ne facena bifogno che effi,per altri che non hauefferola lorleg= 
ge accettato, la altera[feroin alcuna manieraznie ancho per fe medefimi;che tale 
daprincipio riceuuta la hauenano,& come tale,lalodauanofommamente. Se 
adunque per cagione de gli Hebrei,ha potuto nella antica legge alcuna corruttio 
ne interuenire ella non altroue ba potuto hauer luogosche in quei foi libri,che ap 
«pre[fo di loro vimafti fe n'eranoz dehe non barebbe gia potuto auenire,in quei che 
erano diuolgatitra Greci & Latini ,& che erano fparfi per infinite prouincie. 
Percioche il uolereftudiofimente corrompere vanti libri, & che erano in tante 
mani diffufi farebbe inuerità ftato grandemente difficile; & quafi del tutto im 
polfibile. Nondimeno nonconfentiamo gia noi, che la legge de Giudei fia corrot 
ta; anzi ucggiamo e[preffamente, che ella fin quefto giorno,cen la Greca, con 
la Latina traduttione,marauigliofamente fi accorda. Ben fu leggier cofaa Ma 
bometto,lo acconciarne a fuo modo uno tefto folo 5 &r quel? uno poi, fi came nero 
er interodarcacoloro che fino daprincipio fi accotarono a luî . Et auenga che 
boggi molti libri fitrowino apprefto di uoi Puno tenore medefimo,, non perciò fi 
dee credere, che in effi alcuna uerità fi titruoni percioche procedendo tutti da 
quell uno che fu primeramente falfificato,tutti parimentein fe falfità contengo 
no ;effendo cofa manife flifima , che da fonte amaro , non pofa fcaturive alcuno 
rampollo di dolce liquore. Ora noi ricerchiamo da te altiffimo Principe , fe ef- 
fendotu giudice,ti foffero recati dauanti due libri deconti , di iquali Pune folle 
traferitto da'l aliro cr in quel primo, dal quale fu tolto primieramente la copias. 
apparifte Giouani debitore feicento mila ducati; & in quell altroche fu traferit 
žo,il medefimo debitore del doppio fi ritrouaffe:a quale di loro preftarefti tu: fede 
piu toftosallo originale,o a quello che futrafiritto dopo?Certo all'originale. Que 
flo medefimo fi puo dire de i libri dell'antica leg ‘gespercioche banendo gli Hebrei 
che fono come padri di quella legge; i libri loro appre[fodi fe , donde ne fono fiati: 
tolti tuttigli altri cfempi , piu ragionenole è preftare fede aloro libri, che a tu 
si li altri, che d'inditrafcrittifi frano: Dinuonoti domando fe vitrouandofi quat 
tro libri diconti appreffo quattro mercatanti, cioè Paolo, Mattheo, Giacopo, 
Giouanni , & producendo Giouanni il fuolibro; fi uedeffethe egli per quello fof 
fecreditore fettantamila ducati? & nei libripoi de gli altri tre,appareffe ilme: 
defimo:debitore della predetta fommasdoue piu tofto fi inchinarebbe la fede tuag: 
Li che cofarifponderefti tu Xoh no anteporreftituitre libri adun folo è Sì T 
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fti certamente zne punto di anteporli dubitarefti - Se adunque cotale è il gindi- 
cio tuo la queftione nofira è finita. Conciofiacofa che quattro fianoi libri che 
tengono il uecchio teftamenta ; uno de gli Hebrei sil fecondo de Gentili ; de Chri 
friani il terzo ; & l'ultimo diuoi Saracini : ilquale è grandemente da gli altri 
dinerfo.. Ma quefta dinerfità aduiene perche effo è pieno di bugie ; doue tutte 
gli altri, fi ueggono effere molto conformi. Perciocheegli è cofa chiara » chei 
Greci cheerano Gentili innanziche confeffaRero C briflo, «i Latini anchora 
lungo tempo innanzi di Mabometto, nonbanno appreffo di fe banuto il uecchio 
teftamento in altra maniera che în quella medefima che noi habbiamo al prefen- 
te, & feper auentura tu negaffi quefto dicendo:che boggi non fi trouino Genti- 
li, che habbino antiche librarie, ti rifpondo „chetu ne debba di ciò domandare i 
giudei; & uedrai allbora, che noi il nero dettoti bauremo . Olire a quefto ui 
nono anchora li feritti di Giofepho H ebreo 3 ilquale ci afferma che a richiefta di 
Tolom.di cui di foprababbiamo fatto metione,fu l'Atica legge,dall'hebrea, nella 
greca lingua tradottosonde ufcirono tuttii libri greci,che poi fi fono coferuati in 
fino al dì d'hoggi,et che fi raffrontanotutti con la séplice evita de gl'hebrei.Stol 
tafu adunquela fittione di Mahometto,e uergognofa et fozza l’inuentione : la~ 
quale nö ha in fe cofa alcuna fimigliäte al ueros ne tanto è degna d'effere cõjulta 
ta quanto d’effere (chernita da ciafcuno . Ora quefto che noi babbiamo detto.del 
uecchio teftameto , fi puo dire parimente del nuouo , perche ne effo è fato [critto 
da uno folo ne in una fola lingua,ne in un Luogo medefimo ne in uno ifteffo tepo; . 
© nondimeno tutti gli ferittori, fono mirabilmente concordiset þäno tutti una me 
defima opinione d'ogni parte fimile.Di maniera che l Euangelio de Greci conuie 
ne in tutto cõ quello de Latini,de Giudei, de Soriani,de gl armeni,e di tutti gl’al 
tri barbari che adorano Chriftosauenga però che alcuni Heretici, per difendere 
glierrori loro,babbiano lauto ardimento di corromperne alcuni tefti. Che fa, di 
ta adunque,che dirai? A cui preftarai fede? Alla fola (crittura de faracini? opu 
rea quella de latini,de greci,et de giudei? Ma appre[fo a tutto ciò,egli non è dub 
bio alcuno,che molto piu antica no fiala legge de chriftiani, che quella di Maho 
metto nd cset che Chrifto,effendo anchora nel modo, no habbia impofto a difcepo 
lich'andaffero per tutto il mondo predicado lEnangelioatutte le genti. Di mo- 
dö che per rutto lo patio della terra è tato udito la troba dell Euangelio fecondo 
chefcrittofi troua. Per Ľaniuerfo penetrarà il fuono della uoceloro et fina ne gli, 
ultimitermini della terra, faranno udite le loro parole. Fu accettata dunque per 
tutto lo Imperio r omano,la di gia dinulgatalegge di Chriflo, molto innazi che 
il tno legislatore ueniffe nel mondo. quello medefimo Euangelio che predichia 
mb al prestre accettarono gia anticamete tutte le geti.Ilche efjendo ftatosche fu 
certamzre uedefi non hauer hauutot noftri maggiori o cafione di corropere una 
cofa corsto unlgata;ne cagione anchora di doner cio fare: noneffendo peròancho. 
renato Mabometto;cò cui haneffera circa la fede corefa.mafa bene a colui ne cf, 
Criada corrottione.degl'irichi foritti,ohe fi posò di inftituàr da ferme MNIE lego 
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ge, che foffe ad ambe dne lepiu uecchiecontrariazne è poffibile che fitroui giu- 
fio giudice alcuno , che non prefti, nelle cofe appartenenti alla fede di Chrifto, 
molto maggiore fede a chriftiani,che a Saracini 5 percioche ichriftiani fono con- 
feruatori della legge loro,et fe ne fanno nelle inftitutioni dei loro maggiorisdoue 
d'altra parte coloro che feguitano Mabometto,da quella legge del tutto fi parto- 
no, uarino dietro ad alcune inuentioni,che i loro antenati giamai non conobbe 
ro. Quattro Euangeli fono ftati accettati da noiziquali con fomma diligentia, con 
molta cura,& con grande auertentia;mon prima ne i concili generali abbraccia 
Fono i fanti padri che effi foRero in molte maniere certiffimi,quelli effer intutto, 
ein ciaftuna lor parte pieni di purità. y edi adunquesche non puote il tuo legifla 
tore 'opporci cofa alcuna, circa la corruttion delle facve lettere , anzi fiamo cer- 
ti che elle in ninna guifa corrompere nò fi poffono. Onde parlando Dauid ne i fal 
mi della'Chiefa di Dio appellata la città del fignore. dice; Iddio la fondò, accio- 
che ella duraffein eterno. ne potrebbe in eterno durare , fe il fondamento di leî, 
che è lo Euangelio , corrompere o niolare fi foffe potuto sne farebbe nerociò che 
diffeil Propheta Baruch, parlando della legge di Dio; quefta è la legge che fla 
raineterso. Neparimenteconterrebbe in feiucrità, quell'altro luogo, done 
è fcritto; ineterno rimarrà la parolatua; ér nel fine ditutti i fecoli, la tua ue- 
rità. Nehauerebbe detto cofa certa Efaia, quando parlando di Chrifto „egli 
diResegli federa fopra la fedia di Dauid,et ftara fopra il regno di quellosaccioche 
per lui fta quel regnoin (empiterno,confermato, & fortificato in giuftitia,&r in 
perfetto giudicio.Crediamo oltre a quefto al? Angelo Gabrielesche di Chrifto,dif 
Sea MariaVergine,il fignor gli dara la fedia di Danid fuo padresonde egli regna 
rà incternonella cafa di Tacob.In che modo regnara Chrifto nella cafa di Dauid 
fe non per fede? Et come per fede, fe non per lo mezzo dallo Euangelio che duri 
in eterno; Ma in che guifa puolo Euangelio durare in eterno? fe di gia effo è flato 
Quaftoet corrotto? Ma la bugiarda lingua di Mabometto, ba uoluto dare quefa 
calunnia alla fanta legge di Chrifto , ilqualecipromife nodimeno di fua propria 
bocca,di effere con noi, infino nella fine del mondo. R iferifconfi etiandio alla 
Chiefazle parole di Ofea Propheta, doue egli dicesioti [pofaròper fede în fempi- 
terno.Et il faluatore noftro, dice a Pietro fuo Vicariosta fei Pietroset fopra que 
fiapieira,edificarò la mia Chiefaset le porte dello inferno na hauerano potere in 
contra di lei.Et altrone, il medefimodice s iobopregato perte; acciochela tua 
fede nö manchi.Chi è colui adunque chenò uegga, che le porte dello inferno bane 
rebbono hanuto poterecotra la Chiefa di Chrifto, et che mancata farebbe la fede 
di Pietro, fefalfofoffe Rato lo Euangelio che noi feguitiamo è Ma lafede del fom 
mo paftore della Chiefa R ontana, fe ne fta pur dritta ct unitazlaquale ne fi è tro 
uato hauer fallito giamai,mepuo ancho errare in eterno, percioche ella è macftra 
& madre ditutiti fedeli,e&x è certa dottrina di uerita.Guardati adunque,gua” 


dati Mabometto Principe bonoratiffimo, che peranenturatu nò feguiti lo errore 
Sane do 
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di Porphirio Siciliano, ilguale diffe gia alcune cofe, molto allatua legge confo” 
mi .Egli abbandonata la Chriftianità gr vipaffato di nuouo allo adorare gli ido 
lisdiffe fe hauer domadato a gli oracoli,ciò che di Chrifto fentiffero,e che effi gli 
rifpofero, Chrifto effere ftato certamente uno buomo da bene, ma che è difcepo- 
li che lo bauenano feguitato , errarono grandemente ,bauendogli attribuitola 
Diuinità , laquale egli per fe medefimo , non bebbe mai animo di arrogarfi. Et 
coti adunque che opinione bebbero di Chrifto ,i Dei de Gentili, cioè gli 1doli lo 
ro siquali tu non dei dubitare , che non fiano ftat i maluagi demoni. Ma io fti- 
mo che troppo bene la fraude ti debba effer manifefta, & che tu uegga aper- 
tamente, che il tuo legislatore , & infieme gli [piriti maligni, þabbiano uno i- 
fiefo nolere, &r un fine , & uno errore medefimo,& che il diauolo hbabbia gran 
diffîma inuidia et che egli cerchi con ogni fuo ftudio, difminuire la maefa & 
la gloria di lui , onde ne ènafciuta la tua legge, contrariaalla dottrina delno 
firo Euangelio , & alle inftitutioni dello antico Mofe . Et fe mi diceffî che pari 
mentela Chriftiana repugnaffe in molti luoghi alla legge Mofaica ; diuietanda 
ella molte cofe , che fono concedute appre/fogli H ebrei 3 ér per contrariomolte 
altre permettendone, che fono appreffo a loro ingrande abominatione ; ti rifpon 
derei che tunon fai i fecreti della anticalegge - Dercioche ellache fu grauida 
lungamente, portãdo quefta noftra nuona nel uentre rinchiufa, quado nenne al 
la fine il tempo determinato nella mete diuina,la partorè,& la mandò fuori nel 
la luce del mödo.V ide Geremia,per la uirtù dello ivitofanto, quefta nuoua leg 
gesonde egli diffe: eccoti che uerranno tempi dice il Signore,ne iquali ic farò nuo 
ua legge|cò la cafa di Ifraelset con lacafa di Giudazlaguale non faragia,fecodo 
il patto che io feci anticamete cò è padri loro,ma ella farà vale,chedopoquei gior 
ni dice il fignore, metterò la mia legge nelle uifcere lorose ne ¿cuori loro le feriue 
rò,&r farò il loro Dio. V ediche Geremiadice,nuoua legge, perche alla circocifio 
nesil battefimo è fuccedutoset foggiunge,fcriuetò lamia legge nei cuori loro, per 
cagione,che e(fendo la legge uecchia data da Dio a Mofe feritta in tanole di pie- 
tra,quelta nuouadall’alivo lato manda le fne radici di carità nei cuori de gli huo 
mini. Seguita anchora, farò il loro Dio, per vifpetto che Chrifto uero Dio, et uera 
buomo,fu lo auttove,et il banditore della nuowa legge,doue la antica, per mezzo 
dì Mofe,che fu buomo seplicemete, fi fece palefe di maniera chefopranenedo co 
lui che era perfetto,lo imperfetto di prima, eftinto fene rimafe, ne babita al pre- 
; fente pin Dio con noi, perche ufiamo la vircõcifione, ma angi egli fi pafie fola- 
mite dei cuori noftri.La onde lo Apoftolo,feuoi farete civcocifi,mo ui giona nuk 
lane banno da borainnazi piu luogo aleunole cerimonie della antica legge; per 
cioche egli è nenuto colui, di cui parla Mofe nel Deuteronomio,! ddio innalzata 
uno della gere tuas fachetugliubidifca fi come a me fteffo. Et pocodi fotto, dice, 
io porrò le mie parole nella bocca di lui,etegli parlarda ciafcuno, quelle cofe Jola 
mete che io gli baurò comandato. Ngn è poffibile adunque,che per quefiaprophe 
tiafi pofa intedere altri che Chrifto,ilquale ba parlato per bocca di Dio, ct per 

ciò 
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cid fono ftate le fue parole ueraci,nel cui auenimento , doneuano haner fine tut= 
tii recetti dellalegge , & infieme tutte le antiche cerimonie . Conciofiacofa che 
fecondo che feriue Mattheo , folamente infino a Gioudni yi propheti, & la an- 
tica leggedurarono, perche i Sacramenti che offeruaronoî propheti , & gli an 
tichi Giudei „non erano altro che nuntij di Chrifto che hauena auenire . Ora 
senuto Chrifto ,effendo adempitogia ciò che quei facramenti moftrauano , bifo- 
gnana chehauefJero fine , eche in luogo loro, altri nuoui ne foffero inftituiti 
maggiori sin uirtù , peruerità , migliori , piu facili a farfi , & al fine piu po- 
chi dinumero. Et che fecondoche il grado facerdotale fi era mutato , fotto la 
cui adminiftratione erala legge , cofi anchora fi mutaffe la legge medefima. Ve 
di adunque che allalegge uecchia , non è in niuna maniera contraria la nuona, 
che anzi è fiato Lungo tempo rinchiufa nel uentre di lei , dimoftratofi Chrifto alla 
fine e fècpertafi chiariffimala luce dello Ewagelio, fi come era determinato 
nella mente diuina, pofe fine alla circoncifione , & a tutte le altre cerimonie che 
fiofferuanano anticamete . E adunque tanto piu degna la legge Chriftiana della 
Giudea „quanto è piu nobile lo oraculo di Dio,che quelle de gli buomini. Matu 
dei di auantaggio , fe non mi inganno,conofcere la uerità: & la maeftà della leg 
e noftra "ne tene dee effere infiemeoccultala utilità, e credochetucominci a 
diffidarti dellatua,echetu fia accefo di defiderio di difputare,& di confiderare 
tutte le cofe piu fottilmente,ma che in ciò ti faccia refiftentia il tuo legiflatore il 


qualeti dinieta il ricercare il uero,& ti minaccia,& crida dicedo, no latua leg. 
ge è tale che ella debba alle difputeeffere fottopofta, guardati,monne parlare, per. 


che nelle miemani è il coltello . Et foggiunge poi,mentre tumi hat finceramente 


creduto,bai acquiftato grandiffimo Imperio,ma d'altra parte coloro che non ubi: 


diftono alla mia uoce,uoglio che fiano col ferro puniti, percioche la [pada,difen= 


de la dignità della mia legge.Io primieramente nacqui in Arabia,et puoi,da che: 


picciolo principio, quato fia crefciuto cofiderare : Perciocheio ho aggiunto alla 
mia legge l’Egitto,la Sovia,la Mefopotamia;l Africa,l'India,la Barberia, parte 
della Spagna la Anatolia,la Grecia la Thracia,la A Ibania; gr molte altre pro 
uincie,le quali tutte, nò con le parole,ma con le arme ho fottopofto allo Imperio 
déllalegga mia.Egli certamere è cofa da femine il garrire cò parole, ma gli buo- 


mini,co i taglieti ferri cobattono.Credimi che fe la legge mia nera no fofje fata, » 
non hauerebbe conceduto Iddio , tate proprietà,et tati lieti fucceffi alo Imperio . 
& al dominio noftro.Ma Iddio ci uuol bene, et fentedoinfin la fu lo odore della 
noftralegge, fe ne rallegra, et perciò ageuola la firada , atutte le noftre uittorie, è 


T i fai pure, quante fiate felicifimamente hai combattuto contra gli inimici tuoi 
fi come tiè auenuto hora nella Burfia,et (peffo ne i tempi pafati, nella Grecia ca 
fidera,confidera molto bene figlinolo, ciò che afareti metti, ne nolere,poi cheti 
feruinendo nella mia legge fatto thiaro et gloriofo per tanti triomphi, darti a fè 
guire hora Chriflo,ifedeli delquale,hai tante fiate winti er uccifi. Guardati dico, 


che abbadonando la mia legge,tu non fia infieme abbandonato da Dio.Ora dicen : 


doti 
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doti Mabometto quefte parole,credo che da lorotu fia grandemente commoffo;e 
credo che perciò,fta nel tuo animo non poco timore. Ma odi ti prego , quanto fia 
nanala panra chela menteti preme.Ciafcuno che fa male , dice nello Euangelio 
la puriffima uerità,ba in odio laluce . I ladroni „nelle notte rompono ke cafe, glë 
adulteri ftannonaftofti ne gli ofcuri luoghè , coloro che commettono le fcelerità, 
non uogliono teftimoni,& al fine non bano carodi effere (coperto che dicono le 
bugie. Con quefti tali adunque confente il tuo Mahometto, & dubitandofa che 
difput ando non feconofcano le uanità della legge fua , & chenon fi fcoprano le 
fue molte disboneftà , egli ba per ciò il difputare uietato, & nuole che la fue 
legge con le ame fi debba difendere ,ne domanda altro giudice che la fpadaz 
er gloriafi oltre a ciò grandemente che la fua legge fiain breue tempo cotanto 
crefciuta.Gia ti babbiamo detto , la cagione dî quefti accref; cimenti,eftere fiato è 
piaceri conced uti nella tua legge siquali fi hanno grandemente tirato dietro,tu& 
ti gli buomini uolgari, ne uogliamo oltre acciò che latuagente non habbia ac= 
quiftato molte uittorie, & che tu medefimo inchora , in molte battaglie uin= 
te gloriofamente date „nan fia diuenuto chiaro & illuftre. Orfu,tu hai neraz 
mente Joggiogato molti inimici , & hai (pefte fiate, di loro triomphato; nondi - 
meno tu hai pur ancho qualche uolta perduto, & poche genti Chriftiane , han- 
no talbora rotto de i tuoi groffiffimi efferciti. Cometi auennè ; fecondo:che po- 
cofati dicemmo, tra il Danubio, & la fauna , non molti anni fono. Non folda 
ti ueterani,furono quei che abhora ti, uinfero;non Capitani efperimentatè in mol 
te battaglie mon buomini nobili potenti d'armi & di camalli,ma alcuni pochi con 
tadini nudi & difarmati, che folo per arme loro, hanenanolafede &. la croce» 
Et pur poterono riuolgere in fugagti € erciti tuoi per molto oro, & per lucid® 
ferro (plendenti. Et certamente fe la uittoriaè quella che polfa dimoftrare la ne 
rità delle religioni ti potena pur ammonire quella battaglia nellaquale molti de 
tnoi fuggirono dinàzi a pochi de noftri, che fola laveligionedi Chrifto: folfeuera; 
et chetutte le altre di fole mézogne abondaffero. Percioche le uittorie chetn hai 
tonfeguito, non bano come quefta bebbesnicre'in fe dimeranizliofo, conciofiacofa: 
che noi altri non ui fogliate grà fatto ridurie'a fare:giornata vigliinimici, fenza 
molti anätaggi e fenza gradiffima moltitudine di-gente: Maithe foiotquafi: hes 
fi pofa la certezza della fede coprendere con dire bo uintosho fugato gliinimici,. 
e poffeggio grandiffimo Imperio. Se e ualeffe lo argomentare in quefta manie=, 
va, bifognarebbe dire che la fede di AleRandiomagno:, & dei fucceffori dë 
lni ;foffe (tata piu certa & migliore de turte Paltre) bauendo effi: confegyi = 
totante nittorie go bauendo per forza: d'amore ; acquiftazo lo Imperio della: 
Grecia, della A natolia;della Soria,dello EgittosdelA frica,dellaPerfia, del=: 
Li Tartatià; & di gran parte dell'India. Vera ancho farebbe di meftiero: con 
felfare che folfe ftata la religione de Romani infino' al primiero C onftantinos: 


percio cheeffi conle loro armi domarono il mondo ;, & foggiogarono tutte le: 


genti „contra lequali fecero imprefe » Nondimeno fappiamo pure sche Alef ` 
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andro, &r coloro che gli fuccedetteto*, &,parimente i Romani, & tutti que 
che ubidinano loro eccetto folamente i Giudei y tutti quanti adorarono gli idoli; 
altri Giones aliri Marte; altri Mercurio 3 altri.il Sole; ola Luna;ole Stelle; & 
molti ci erano auchora, fi come gli Egittij , che hanewano in'ueneratione gli ani- 
malibrutti ; onde diffe uno denoftri poeti, chiè colui che non fappia quai moftri 
fiano nello folto Egitto hauuti per Dij 3 conciofia che ini fi ‘adorino i Cocodril- 
li , & quel che è peggio, l'aglio, i porri, &rle cipolle, nel numero de Dei ui fiano 
vipofli . Ma:contuttociò, fono pure celebrate le uittorie de gli Egittij ; fi come ft 
fcriuedi Ofivide ; che uinfe, r corfè grandi[fima parte del mondo. Adunque 
perche cioè, bifognarà anchora che accettiamo i Dei de gli Egittij. Et che con- 
felfiamo perche hanno uintole altre nationi, che la loro religione fia flata mi~ 
gliore. Ma cotal cofanon ci perfuade gia la ragione ; ne cofi fatta opinione hebbe 
vo gli Hebrei . Iquali anzi ninti da gli Affirij sda Antiocho, & dai Romani, 
c& menato ancho inferuità ; non percio nollono accettare altri Dij; ne mutare 
laloroveligione. Ma cofi uinti oltraggiati, & oppreffi inmoltemaniere , fi con 
tentarono divimanerenella legge loro. Similmente noi altri chviftiani quando 
fiamofuperati nelle:battaglie , ouero quando in altra guifa fiamo afflitti da al» 
tre calamità ,nonabbandoniamogiamai la legge noftra ne ancho fi come tria 
Sasofalfa la biafimiamo . Maanzi ci penfiamo certiffimo ; che il pietofo Iddio, 
ci foglia in quel modo battere per i noftri peccati 5 che commettiamo tutto il gror 
nocontra dv lui; non uinendo inubidientia del fanto Euangelio; non offeruando 
lanoftra legge: ne fiando coftanti nelle înftitutioni de i fanti noftri maggiori. Ar 
Zi abbattuti dalla noftra fragilità, errando , & cadendo infinite uolte nella fena 
fudlità dellacarne . Et Iddio poî , è quello che noi in quella guifa caduti , rileua 
con'afpracorrettionese con molte battiture,emenda le noftre maluagità.: Not 
d’altraparte conofcendo gli errori noftri,<&.confiderando le fcelerità che babbia 
mo commeffo, fiamo certi la pena che ce neè dava, effere dilungo minore che i 
noftripeecati. Di qua uiene;che fe noi fiamo rotti nelle battaglie, (è perdiamo gli 
linperij;&y fe fiamiv.al giogo della feruità fortopofti, diciamo Jempre infieme con 
Daniele propheta, Iddio eRere nel Cielo; ilquale riuelai miftery muta îtempiz 
&riregnitraportasacciochetutti quanti conoftano che egli è padrone nel Cielo, 
dei vegnideglibuominiset'che egli quandunque gli piacera,li concederà a chiun 
que piu gli fia grato: Noifappiamo che Iddio puo quandoei uoglia, & che egli 


ha anchotalborauolutofottometterei Giudei o i Chriftianî, ad'buomini di di= ” 


uerfereligionisperte molte offefe chei fuoi tutto’! giorno gli baueuano fatto; & 
banenano în quel modo prouocato l'ira di tni. Ma conuertiti poi chefi fiamo al 
fignore una qualche nolta,mon fiamo priui di fperanza, di douere da lui confegui 
re mifericordia.Percioche anengache Iddio fi adiri con gli buomini, fecondo-che 
diceil Propheta,mon percidegli fi (corda di hanerneinfieme compaffione; anzi 
egliè molto pietofo & benigno : ne abbandona giamai coloro che humilmenteto. 
` chiamano. Sia'adiquerimoffo dalle meri di ciafchednno,che perle mitrorse, fe giu 
dichi 
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dichi fere. migliore la religione de nincitori s perche cio eredendo, ci farebbe for- 
‘ga aconcederessche tutti:coloro che hanno uinto gli H ebrei, babbiano bauuto mi 
gliore opinione di Dios cheeffi nintinonhebbero . Laqual cofa;che io mi credazne 
tu la'divefti: ne il twolegislatore 3 che nelle armi.rifpofe la difefa delle fue inftitu- 
tioni , Gy quelo che ègrandiffimo înditio di maluagità , fchifa, & fuggia piu po 
tere tutte le qualitàdelle difpute. “Nor cofi fece gia il Principe de gli A poftoli 
Pietro: ilquale bauuto în dono da Chriftote chiaui del regno del cielo, & ordinato 
paftor del Gregge ch; iftiano;diffe fe effere apparecchiato,di vendere ragione a cia 
fennosdella fede che egli feguina Et fentendo egli în cofi fatta maniera; la medefs 
ma opinione infegnò a i difcepoli fuoì . Parimente il beato martire Lorenzo, be 
mie parole diffe ,monbanno în fe cofa alcuna di ofcuro; ma tutte come lalucec bia 
re; fipoffono apertamente comprendere. Et il Signore noftro nello Euangelio da 
na colui che accefa la lucerna sta nafconde fottoloflaio ,ma unole che ella fiapo 
fta fopra il candeliere > accioche ella venda lume a tutticoloroche fono nella ca- 
fa. Etoltreacio comanda chele fue parole debbano elfere predicate foprai tét- 
ti, č parlando di fe ftefo; io palefemente ho parlato nel mondo. Certamente 
«gliinganatori s & i falfi Propheti , uanno predicando ne cantoni , & defidera- 
no , ché fiano occolte le falfe predicationi che dicono, & ricercandone dagli buo- 
‘mini facvamenti di filentio , fi afficurano per quella nia, che elleridette non fia- 
ino fecondo che fi feriue che accadettein Roma , a coloro che celebrano i facrificè 
di Baccho.Iquali occultamente akloro Dio facrificando , non lafcianano da par 
ve fceleraggine alcuna , ne alcuna libidinofa dishoneftà , cheeffi non commetteffi= 
no.T'alche fe non ci foffe altra cofa ueruna; che ti faceffe giudicare la tua legge fab 
fafi ti dourebbe baftare quefto folo che colui che la inftituì habbia cofi feueramen 
teil difputare uietato Ma egli ciò fece perche egli conoftena molto bene, chele co 
feche egli ordinana, noneranone giufte ne uere, & uedeua chela uecchia, & la 
nuowa legge, ftauano contra di luiet confideraua,che le acutiffime ragioni de Phé 
lofophi, gli farebbono pavimente contrarie: Di madoche egli non hebbe alcune fpe- 
ranza, che in qual soglia congregatione d'huomini, et molto meno che nelle fcbuo > 
le de gli eccellenti fani poteRerole uani fehiochezze della fua legge,effere con ra- 
gioni defefe . La onde egli che erafagace, & nel male pur troppo ingeniofo, aner- 
tendoi Gentili che adorauano gli 1doli effere dannati, <& gia quafi intuito caduti 
in roninas & appre/fo confiderando i Giudei non banere piu luogo nel mondo, ef- 
fendo la lor legge infieme con il grado Jacerdotale trajportata nei Chrifliani, fpe- 
ro che fe egli facee unanuona legge ; Iche gli darebbe nome & riparatione , fa+ 
cilmente potrebbe anenire „che Iddio adirato con i Chriftiani, perche fprezzana- 
noi i comidamenti della fna legge, darebbe a ciafcuno che ghi affaltaffe la uittoria 
contra di loro ; et percidegli ciò [perando,pofe come fi è detto, nelle arie la difefa 
della fualegge.Laquale eifapena bene che farebbe a molti buomini gratasper ca- 
gione della grande licentia de i piaceri che egli a gli buo mini concedoma. Ma que- 
(ta èftata meramente inuentione del dianolo; © fiè penfato lo antico ferpente, 
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queta nita per dimofirarela fua malitia. Tanto piu cheegli f; vedenadi giornoin 
«giorno maggiormente abbattere ; eicrefcendo la Chriftianareligione gli Idolief= 
fere difprezzati, ne hauere piu luogo nelle menti bumane sla moltitudine de Dei, 
anzi efter adorato non folo Dio Giefu Chrifto,infieme conil padre & conlo fpi=- 
ritofanto «Et perciò egliattpo di Heraclito Imperadoreseccittò lo fpirito di Ma 
hometto, &x tolfe per mifterio delle fue maluagità, & trond a puntobuomo con= 
ueniente'a cofi fatto mifterio, percioche era. Mabometto prima adoratore de gli 
Idoli ; ponero difortuna ,d’animo fuperbo ; čr Atabodinatione:Oraferuitofi co 
fiui dell'operedì alcuni Giudei, & appreffo di alcuni Chriftiani s traigquali ne fn 
unodellafamiglia de Sergij; er gonfiato dallo (pirito della ambitione , inflitui una 
terza legge,della uecchia, & della nuona participante. ma aggiuntoni però da fe 
molte altre (tiocchezze.Et auertifci,ch'io diffi legges perciò che egli,legge la fi ap 
pellò,ma noi piu drittamente manifelta beftemmia la domandiamo . 1o fo bene che 
tubaneraiincrefpato lafronte, viuoltato gli occhi ad altra parte,& bauuto a fth i 
fosa noia,gr oltrea ciò cheti ferai adirato , perche noi babbiamo detto quefte 
parole,mafetu feiamico del uero,egli ti è dibifogno di udire la uerità, ne ancho il 
tuo legiflatore medefimo „fe egli amicotifoffe,t: uietarebbe il conofiere ii. nero, 
. cheètanto maggiormente amico,guato effo è piu gioueuole , € per natura piu con 
nenenole all'huomo.Odi adunquela nerità,et impara,quale debba effeve neramen 
te la legge. Dicono alcuni Filofofi legge effer tutto quello,che con ragione fi coman 
da, & alcuni altri, la legge non altroefferethe drittaragione , guidata dal lume 
diuino .Seguita adunque che tutto quello che alla ragione è contrario snon debba 
per niuno modo hauerenome dilegge. Ma utetando il tuo legislatore il renderela 
ragione della fua legge , e uolendo che folo ella fia dalle armi difefa, uedefi che egli 
non merita che ella fia legge addomandata , fe non però di quelle , gli iftitutori de 
lequali , fono apprelfo di E faid da Dio maladetti.Ma Danid efponendoli quelle co 
Se chele fono proprie, ciinfegna perfettamentea conofcere la legge del fignore. 
Ora attendi tuadunque ;.e fi nederai fe la legge di Mahometto; è data dal Cielo, 
& dalafapientiadiuinazo pure daltronde. Lalegge del Signore , dice il Prophe 
ta,é [enza alcuna macchia, e conuerte le anime;cr è fedele teftimonio di Dio, do- 
nate a fanciulli la fapientia.Certamente è la legge di vio fenga macchia;percioche 
ellavimone tuttele fceleraggini, ne concede alcuna libidine, o alcuna dishoneftà. 
Similmente dice inuno altro luogo il medefimo Probeta.I ragionameri del Signo 
re,fonotutticafti, et in1obfi legge,done ci parta in perfona di Dio, non trouarete. 
nella mia bocca iniquità sne la mia linguaragionarà pazzia.Lo Apofoloancho 
raslatualegge è fanta;dice.Et ilcomandamento,iuo,fanto,giufto,et-buono.Mato 
mepuoefferela legge di Mabomerto fenza macchia, concedendo ellagli fturi,gli 
adulteri;? cy tuttele altre brutture et fpurcitie della libidine? Dirai forfe, perche 
ella impone che fi debba digiunare; orare,¢7 fare eltmofine. Inuero noi no biafi- 
miamo gia quefte cofese lontano fia da noi il gindicarle cattine.ma neghiamo bene, 
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fnamorhe ele. eranoopere buone.Conciofia cofache il digiunare,ci fia tato da He 
lia priva, & poi da Chrifto, moftrato , & che. il fare oratione , & il fodisfare alle 
nece/fità:dicoloro che mbanno bifogno , & apprefso lo alioggiare i poneri peregri 
ni chenon-bannoalbergo, fiano cofe molto piu antiche ; che elle poffano eRer dette 
inuentioni della tua legge.Et molti per certo fono frati coloro,che ci bano nelle loro 
leggi,inuitato alle opere di pietà.maibcommettere adultetij,&y fornicationi, et il 
feruire aluentre ,&-loftare affogato tuttania nelle lordure de i piaceri del corpo, 
folodl inolegislatore ; ba nelnumero dei beni ripofto. Solo adunque Mahometto,, 
e colurcheinfegni le cofe dishonefteset folo che le fceleratezze per comandamento 
aglibuominiimpongar Auenga però che egli.come è coftume di tutti gli heretici, 
perpotereingannare piuagenolmente mefcholiinfieme i beni , & i mali.Ma quel 
lache fi puo ueramente nominare legge del fignore,come dice il profeta,cGuerte le 
anime & achi le conuerteella© A Dio certamete cheé it loro creatore, il fommo,. 
er perfetti[fimobene,etil loroultimo fine.Ma la legge di Mahometto,non:couer 
te giaclfale animea Diosanzi da lui fornmamente le fuîa, Et doue dice il Signore, 
fratesati,percheio parimete fono fanto,vmahometto dice per cotrario,mefcolate uk 
pure:cò quare mogli , et con quante meretrici ui piace, percheio, ho nelle mie veni 
la forza di quaranta buomini, & micongiungo tutt’. giorno, co mogliere & con 
fantefche infinite.Ma che diremo noi di quello che fi dice, la legge effere fedele te= 
ftimonio di Dio? Quando nel mote Sio, fudato da Diola legge a Mofe,apparuero 
moltituoni,molti Balenie molti altri fegni dal Cielo, iquali fecero aperta tellimo 
nianzadellamerità di quella legge. D'altra partela legge di: C hrifto,è hatada grå 
difimumoltitudinedi miracoli confermata, onde Chrifto medefimo diffe-fe io non. 
baueffifatto appreffo loro leoperationi che niuno altro non fece: giamai, non ha- 
uerebbono peccato alcuno fenon mi credeffero. Et perciò, parlando della uecchia 
&idellanuouatesge che conuertono al Creatore et al fommo bene, diffe Dauid, le 
tueteftimonianze Signore,fono pur troppo credibili.Et nello Euangelio di Lucalè 
circa lafine fi legge, ecoloro partitifi,spiedicarono pertuttoset il fignore fempre 
era coneffolorasedeloro parole,cofermana co manifefti miracoli.Ora cofideriamo 
un poco;quai fente,& quai miracoli appronino la fede di Mabometto,<&t udiamo 
primieramente,ciò.che egli [le[fane dice-Non fonomidato,dice Mabometto,fe nò 
nella forza delle armi et'chiunque no accettarà la mia prophetia, fra uccifo oue- 
ro paghi gran fomma di danari, per pena della faa infedeltà. Che uogliono di gra- 
tia dire quefte parole? Certo non altro, fé non moftrare al mondo palefemente, co- 
me egli non bauewa nirtù di poter far miracoli, & che tutti quei fegni , che fono 
dainoftri dottori dellalegge ai popoli predicati,fono falfi « R efta adunqui che la 
tualeggenonbabbia aleunoteftimonio ai uerità eccetto le arme, ma quefto co 
me gia fi è detto, non è fedele ,ne buono . Ma paffi amo; bora all altima parté, di 
ciò che fi debbono banere le leggi ciot il donare fapientia at, anciulli , gr confi- 
deriamo,come ciò fia fatto dallaleggetua . La fapientia „feconda che ci infegna- 
tono gli antichi faui contiene in fe Refa, la fcientia dituttele cofe dinine & bu- 
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se, & grandemente molto dolce & faporita , mentre che ella ci infila nell 
menti , lo amore dellecofe diuine . Per la qual cofa , diffe lo fcrittore dei falmi? 
come mi fono foauiletue parole Signore , & uia piu che il mele dolcifime? Ma 
latualegge, “e crede cofa alcunadi ciò drittamente, ne conofte le cofe celeftà, ne 
ancho intende leterrene abaftanza; le quali malfimamente , fi perfuade non ef- 
fere curate da Dio.Fu anticamente in Aleffandria,una grande € honorata feno 
ba di Filofofi , & furonoper la Soria , e per P Afia dottiffimi buomini celebrati, 
ilnome de iquali è infino a queftanoftra età peruenuto... Ma'dopo chela legge 
di Mabomettò ‘fi è fatta grande, pochiffimi fi fono trouati per le qualle prouin- 
cie , che ricercando i fecreti della natura , ne fiano dinenuti eccellenti. Della 
qualcofa niente altro n'è ftato cagione, fe non che nd hanno infegnato la fapientia 
agli buomini , ne il tuo profeta, ne la tua legge , che ba per fondamento si piace - 
ri, cperdifefa,lafpada. Ma dall'altro cante fiorifcono merauigliofamente tra 
noi gli ftudi delle artiliberali, er wifi legge publicamente filofofia , & odeft 
nelle publiche fcuole Theologia. Ne fi rimane in dietro alcuna generatione di 
dottrina , che nonfi infegni diligentemente , in molti famofî(fimi tudi , che indi 
uer[ecittà d'Italia fi trowano . Nepoche fono etiandio oltre ai minori , come è 
nella Spagna, nella Alamagna ; nella Francia , & nella Inghilterra , le fenole 
de glihuomini eccellenti , cheinfegnano aifanciuli la fapientia. Anzi noi al- 
tri Chriftiani ci togliamo grandiffimacura , che tutti gli buomini fiano eruditi» 
& che tutti intendano la nerità della noftra legge laquale è certamente piena dî 
diuinità ,ne puo mentire giamai . Ma iltuo legislatore ,now' folo è fiato bügiar 
dö, maegli anchoraha detto molte wane , ignoranti , imprudenti ,'e fciocche bu 
gie, & è ftato (pelle fate a fe Reffo contrario, come puo intendere facilmente, 
chiunque ne confideri la'legge che egli bauea ordinato. Sëza numero fono'per cer 
to le fciocchezze, & le fauole, et le ciancie puerili , che egli mefcola ne gli foritti 
fuoi, delle quali ne uoglio al prefente raccontare alcune accioche per efe , polfano 
tutte l'altre effer giudicare.Efponendo Mabometto uno Capitolo dello Alcorano, 
che dintitolato dei figlinoli di 1frael,dice in tofi fatta maniera. Sia laudato colui 
cheinuna fola notte,trasferì il fuo feruo,da lo oratorio di Helcarata,che è la cafa 
della Mefchita, infino allo Oratorio della cafa fanta Gerufale,appreffo all'aquale, 
noi habbiamo benedetto Tddi o. Et poi foggiunge,uditemi buomani ; et intedetemi, 
quando mi partì da uoi uene a me la fera dopo l’ultimo ufficio l Angelo Gabriele, 
et difemi.0 Mahometto, {ddio ti comanda che tu uada a uederlò. A cut ri[pofi,ec 
dowe lotronard? Et Gabriele rifpofe,doue che egli è + Et fubito pot mi fece recare 
innanzi uno animale grade tra l’afino el Mulosappellatdit Barachiele,et capace 
adintodere,et a fermare la bumana fatela; Cofi in fpatio diun bora et non piu; fe 
ci niaggio di cinquatamil’anni, perthe mi diffe Gabriele,mota fopra quefto anima 
leet uattene alla cafafanta. AUbora uoledo to mötare l'animale fi fuggì, e impo 
ftogli che ci fi fermafte, perche mabometto afcendere ne douena, domadò feio era 
flarochiamato acni;Gabriele rifpofechefi.Lo animale allborazno lo lajciaro dè 
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fe,montare,fe primaeglinoipreza perime.Per laqual cofa io porfe preghi al mio 
Dio per lo animale, & ci, poi che fopra gli fui afîefo), fi mife a caminare foane= 
mente.Etmettendoinnanzi,l'ugna dei fuoi piedi dauanti , ui'uedutonell'ori= 
gonte, gr în meno di fpatio che no fi batte unocchio,alla fanta cafa perueni. Era 
meco l Angelo Gabriele, ilquale mi conduffe altababitatione fanta in H ierufa 
de pe giunti che fammo ad uno altifimo monte quini uicino ; mi diffe Angelo, 
fcendi perche da quefto monte,t dei nel ciclo falive.Legato adunque quini la- 
nimale,miportò fopra glibomeri fuoi, Gabriele nelcielo: Peruenuti alfine alla 
porta del cielo celefte, Gabriele picchid, €” effendoli domandatoschi foffe,egli 
diffe,fonoio.Et di nuouo e[fendoli domandato chi è teco?ripofe,Mabometto. A l 
thora foggiunfe il portinaio,dimmi,è egli chiamato,replicò l Angelo, & fubito 
fuapertala porta,perche entrato dentro,uidi g? angeli, et due fiate inchinando 
i ginocchi, feci oratione per loro. Prefemi poi un'altra uolta Gabriele , €r infino 
al fecondo Cielo mi conduffesela diftantia che è tra Cielo;e Cielo;è quantofareb 
` beiluiaggiodi cinquecento anni.Et feguita poi che in quefto fecondo Cielo,il me 
defimoa punto gli era anenuto, di ciò che nel primogli anenne , © che fempre 
ufando le ifteRe cerimonie s egli infino al fettimo Cielo peruenne dicendo però, 
chetratuttii Cieli foffe una pari diftantia.Ora in quefto fettimo Cielo, egli dice 
di bauer neduto grandiffima moltitudine d’angeli,ciafcuno de iquali era lungo 
quanto è dall'uno all’altroeftremo del mondo. Et che egli alcuni altri anchora 
uene vide cheerano mille fiate piu lungi,tra iquali nene era uno c'hanea fette- 
centomila migliaia di capi,& in ciaftuno de capi,altrettante bocche, & in ciaf 
cuna bocca,il medefimo numero di lingue, lequali in fettecentomila migliaia dî 
fauelle,laudauano eternamente 1ddio . Et poco apprelfo che egli ritrouò un al- 
tro Angelo che fempre piangena,a cui domandata la cagione del pianto, & inte 
foluieffereil peccato,dice Mahometto,io pregaiil Signore per lui.Et alîbora mi 
raccomandò Gabriele ad un'altro Angelo, quello poi,ad un'altro, per infi= 
noche fui nella prefenza di Dio, che al tribunale di lui mi accoftaî . Allhora 
mi toccò Tddiocon le fuemanitraglihomeri,& la fredezza delle mani Dinine 
mi penetrò infino nelle midolle della fehiena. vedi adunque di gratia, di che ci 
«ce, & di quali uanità, empia Mahometto gli orecchi del popolo. ma uoglio re 
citare ancho un'altra,delle fauole cheegli dice, in quel libro che è intitolato del 
la dottrina di Mahometto.Dui angeli dice egli appellati Arathe,& Narathe, 
difcefero una fiata nel mondo per comandamento di Dio,acciocheregge[fero,et 
amachraffero l'humana generatione.a iquali, diede Diotre foli precetti. Il prî- 
miero fu che non doueffero uccidere alcuno,il fecondo che non giudicaftero alcu 
na cofa contra giuftitia,ilterzo che non beeffero nino.Ora banendo quefti ange- 
li, per buon fpatio di tempo interamente‘il loro ufficio adempito,di modo che già 
datutte le parti del. mondo uenînano gli buomini ad eRtere giudicati da loro, a- 
« enne che una donna leggiadra, & di belliffimo afpetto che hauena col marito 
non 
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non foche gara , pofe le differentie fue nel lorogindicio , & pêr bauere i gindict 
piufauoreuoli,ella cò molti preghi gl’ inuitò a definarecò eko feco.Non rifiuta 
rono gli angeli lo inuito,per laqual cofa la donna riceuntili fontuofamente, effa 
medefima nel mangiare, nel bere,di fua propria mano liferuina,e mettena lo 
ro dinanzi molte maniere di uiuande,et con effeinfieme,del uino. Ma gli angeli 
sieduto il'uino,differo fubito di non uolerne, onde la donnacon grandiffimainfla 
tia che doueffero beuer gli domandò, et con molte lufinghe, caramente ne gli pre 
gò.Effi uinti da cofi dolci prieghi,ne beuettero al fine,et inebriatifi, arfero della 
move della dna,e richieferonla di giacerfi con lei.La dona allbora,glie ne pro 
mife uolentieri,ma con patto che l'uno di loro , il modo dello afcendere nel cielo 
de dimoftraffe,& l’altro poi del defcendere. Piacque queta conditione a glan 
geli,et fubito ne fodisfecero la lov donna. Ella afcefa nel cielo,quint fenerimafe, 
lafciande in terra i fuoi amanti fcberniti,& beffati,ma Iddio accortofi di lei,et 
intefoin che modoella foffe peruenuta nel cielo, La todd fommamente & confe= 
gnolle un luogo tra l'altre fielle,et è quella che noi appelliamo,apportatrice di lu 
ce.Faîto quefto,1ddiovichiamati afegli angeli, lie onfinò che doueffero (tare in 
fino aldì dei giudicio,legati con cathene di ferro,in uni 
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qual pena,e[fi accettarono di loro uolontà baudo uoluto pintoftoefierewn que 
flanita che nell'altra puniti.Cotale è adunque la {apitria che mabomette agli 
buomini infegnascofi fatta la fna Theologia,e di tal manicra,la dottrinache gli 
fu diuinamente manifeftata.0 meranigliofa audacia di quel Duomo, che non 10 
gliamo però dire pazzi4;0 mentecaggine. Quante [ciocchezze nanıfjimeymeji o 
laegliin quefte fuefanole? Nomwuoglio riprendere le parole ael animale, percio 
che le antichelettere facve,ci fanno fede che una afina et i Gentili dicono che un 
bue parlarononell'humana fauella,ma che diremo noi di quello ehe ei dice d'ha 
uere fatto in un bova,uiaggio di cinquantamila anni è Mifura un poco uefte pa 
vole, confideraui fopraton diligentra, y fe uedrai poi non effere poffbileche 
ad unocorpo non per anchora dinenuto gloriofo e diwino,cio per niuna maniera 
adinenga.Etin qual parte andò egli? Done fu2che pae fe cercò? Gia non era egli 
anchora falito nel cieto,in che luogo pote egli adunque caminax corato di fpatio? 
Neloportò l’animale,chi lo portò adunque? Donde utne egli è & in che modo 
` wine Ninna di quefte cofe nontdice Mabometto,et pure erano degne di efer pa 
lefate.Oltre a quefto che peccato hauena comeffo animale ,la onde fofse meftie 
roche Mahomeito pregaffe per lui? Certo niuno. y inendo maffimamente fecon= 
do le leggi della natura;<5 loro perfettamente ubidendo. Che bifogno poi,ne po~- 
; senapasimente bauere il portinaio del Cielo?Oh non eraegli a baftanza felice? 
o pure bramana egli di afcendere anchora piu ad alto? Q pafi che nel cielo, non 
xifoffela perfesta beatitudine de gli buomini , & che la fu anchora ui regnaffe 
ambitione. Ma oltre a cio,egli dimoftra anchora la diftantia de i cicli, & quan- 
sa fia la groffezza delle [phere celeftà® dice che tra l'uno, & l'alito ciela miè 
tanig 
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tanto di fpatio quanto în cinquecento anni caminare fi potrebbe , & nuole che 
fenza differenza alcunazla groffezzadi tuttii cieli fia eguale. Chili potrebbe 
cio credere? Et quale è colui che non uegga quefto effere come un fogno fimiglié 
tein tutto'alle fauole de Gentili? Percioche fi legge ne i loro libri ch’effendo mor 
to nella fua patvia,uno certo uecchio appellato Dionifiodoro,grande conofcitore 
della fcrentia di Geometria, banendogli i parenti, a iqualî fe ne afpettaua la 
beredità fatto celebrare le e/fequie mentre che efi fe neftamano alcuni giorni 
dopo-fopra l'anello del morto a fargli dire l’ufficio,midero nel fepolero una lette 
va feritta di mano di Dionifiodoro,a gli buomini che ninono în quefto modo. Per 
daquale egli anifana fe effere andato da quel fè polcro,infino nella piu baffa par- 
te dellaterra,<& che wera di patio, cinque mila miglia. Ne mancarono dopo 
deiGeometri, fecondo che recita Plinioche differo quellalettera fignificare, fe 
effere mandata dal mezo della votondità delta terra; donde cioè , da baffo ad al 
to, ui è il piu lungo fpatio che effere ui pelfa,& chein quelluogoa punto ,ui è il 
mezo della palla terreftre, Donde poi fi è cauato la ragione che tutto il circuito 
della terra,cioè quanto che giratutta la palla,fra trentaun mila,ottoceto, ci fet 
tantacinque miglia. Ma nondimeno l'harmonia del mondo che sforza la natura 
delle cofe effere fempre a fe hefja concorde , pure come dice il medefimo Plinio, 
aggiugne alla predetta fommaottocento, & fettautacinque miglia Heratofte= 
ne poi che fu diligentiffimo ricercatore di quefte cofe, difte che l’uniuerfo circuè 
to dellaterrasmonera piu che trentauno mila & cinquecento miglia. Ma Hip- © 
parcho a quelta predetta quantità, accrefce poco meno che tre mila,cento,ct uen 
ticinque miglia.T'ronanfi anchora altre opinioni di molti ferittori, grandemite 
tra loro diuerfe. Ne neramente ha fin quefto giorno cheio fappia,conoftinto al- 
cuno la certifima mifura della terra; percioche gli ultimi termini di let ,o fia 
uerfo oriente, o la tramontara,o uerfo l’occidenie,o il mezo giorno, non fi fono 
per anchora di certotronati . Mail tuo legislatore,come colui che hauena mag 
giori concerti nell'animo, & come fe egli fofje da nero montato nel cielo , difse 
che Pun cielo era lontano dall'altro ganto fiail uiaggio di cinquecento annis 
perche tanta a pusto,erala groffenza delle fphere Celefti. 1l medefimoaffermò 
Rabbi mole, Philofopho di natione hebrea , ilquale fu celebre appreffo gli Egit 
tý. Mai Philofophi che fono approwati da inoftri ,nonbanno già effi cofi faito 
parere.Ne Tolomeo Aleffandrino, fenza dubbio principe di tutti gli Aftroto- 
gi,citca la grolfezza della fphera Lunare,in cofa alcuna con latua legge fiac- 
corda.nugi egli diffe che la groRezza di quel Cielo, fi potrebbe în feffantanone 
anni gy alcunì mefi,& giorni, caminare; attribuendo pero , a ciafcuno giorno, 
uenticingue miglia. Alcuni altri aftrologi poi che hanna quefte cofe inueftizato 
con gran diligentia, hanno detto la fpbera del Soleeffere piu di fcicero nolte mag 
giore che quella della Luna ., Et che il Cielo di Marte , auenga che piu alto che 
quello del Sole ,& piu ampio infieme di circuito , nondimeno ne è digrofferza 
; di molis 
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molte fiateminore.E fato inuero audaci[imo ardimento: della mente bamana®' 
il uolere mifurare il Cielo’, ma peròprouano gli aftrologi quefte cofe con cofi fal 
di argomenti che molti fono coloro che fi uergognarebbono di non preftare fede a 
le loro parole, macontutto cio ci fono anchora non pochi chetutte quefte opinio 

ni fi comeuane,c& incerte,rifintano. Ma quantunque atutti gli altri non fi pre 
fili fede fi deue perauentura credere folamente altuo legislatore, non perch’egli 
fia afcefolafu,portatouì da uno angelo buono;ma perche egli ui è voninato,in= 
fieme conuno detvifti. Inuerità fe egli in queflo modo ci domandaffe lanofira 
fede,noi gli credereffimo ueramente, Nondimeno diciamo però cola facra ferit 
tura,il Cielo effere difoprasla terra di fotto,&r il cuore del Re, nonpotere efe- 
ve conofciuto.Malafciamo quefto,& l'altre cofe chedice Mabometto; confide= 
viamo.Egli dice febauereneduto angeli maggiori cheil mondo, er che però ha 
ueuano corpo.Se angeli ci fono maggioridel mondo,egli è neceffario che alcuna 
lor parte fuora del mondo fi fia,mai Philofophi uogliono che tutte le cofe fiano 
contenute dentro della circonferentia del mondo,e& che altrone a quello nonus 
polfae[fere cola ueruna.Ma fe uuoi che ioti dica il uero,mi penfoche quefto tuo 
legislatore ; come egli banena alquanto piu del conueniente beuuto, <&rche per 
cioegli dopo s'era pofto a dormire, raccontafte tuite le cofe per uere che egli dor 
mendo (ognana,<& facelfifi lecito di direcioche gli piaceffe. Dalquale errore 
guidato egli diffe gli angeli effere corporei, & peccatori, & hanere bifogno di 
s perdono;& fe banere per loro pregato il Signore.Et credo che nel medefimo fo- 
Quo gli parefe di effere toccato fopra gli bomeri;dalla mano di Diosil freddo de 
laquale egli penetraffe infino nelle midolle delle veni . Lequali tutte nani fime 
opinioni, fono fate da noi,nel paffatovagionamento, vibuitate a baftanza. Ma 
chiè colui che potege udire con patienza che gli Angeli di Dio inebriatifi di ui 
no, prefi dalla bellezza d'una nile femineta,defideraffero di congiungerfi cò 
elfo lei ? Etche ella, bauendo imprefo da loro lafirada delfalire nel Cielo,perue 
niffe în quella guifa dauanti alla prefentia di Dio, da cui ella folle accolta hong- 
renolmente,& foffele dato luogo,tra l'altre jtele del Cielo? ws che gli angeli poî 
folleto delloro errore puniti è & chefoffepet cioa gli huominidinietatoil ni= 
noche ditanto male cra fiato cagione? Oratutte queftefciorchezze; racconta 
il tuo Mabomettonellafua legge er quafi che eglile baue[feraccolte nel guar 
darobba dì Dio le cerca di ficcar nelle menti de gli buomini. Guarda adunque 
ti pricgo,conche granita con gualdottrina er conquanta uerità che gli parli, 
mefcolandotrai fecreti mifteri della legge y le diuutgate fittioni delle poefieche 
Si fogliono per traftullo legger a fancinlti Et certamente che è nofiri gionanetti 
non fogliono udite fenza rifo che lefeminerapite fiano portate fufo nel Cielo gs 
che quiui,elle fianotrafmutate in flelle.Come fi dice che anenne a quelle due, le 
Belle delle quali , noi appelliamo Orfe maggiore, & minorelucenti s intorno al 
carro del pigro Boote,Noicrediamo fermamente  & certola fapientia tua ce 
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do promette che tu cominci gia a-difprezzare!: & hauere a uile ¿le uane fitrionë 
della tua legge: Non con tutto ciò ti dei pure-non poco merauigliare che di gior 
moalcuni de noftri., abbandonatala dottrina di Chrifto., paffino in. quella, di 
Mahometto, & che affermando effere cattiualanoftra legge, & per ciò ab- 
bracciata latua, fi lafciano circoncidere , & accettino tutti gli facvangenti u0 
firi,<& che coloro che prima predicanano la Trinità, , l'babbiano poco dopoia 
abbominatione,, & che quegli buomini che adorauano et lodanano Chriftocra 
cififo ,lofchernifcanodopo, et lo prezzino Siamo certi che ci fiano alcuni che 
ciò faccino,mache buomini ti penfi tu di giatta che fiano? Certo fè hauerai alle 
qualità di coftor auertenza, glitromaraî ejfere fehiani,o della ambitione,o della 
dibidine,<& tali oltre a ciò che non potendo banere apprelfo di noi luogo alcuno, 
ei quel che è peggioche effendoficome ferutuilifprezzati e difcacciati da not, 
fi rifuggono per campare la lor uitanelle uoftre braccia.Ma pero lo inoftinguibè 
le uerme della confcientia,nonceffagiamai di rodere le anime loro, & fe ti fof 
fe dato di potere uedere loro dentro ne icuovi;intendereRti fenza debbio alcuno 
‘come.effi;0 non hanno alcuna [peranga della uitafutura,ouero che uinono inco 
itinone tribulationi et anfietay2® ciò non per altro tennero,fè non per hanere ab 
«bandonato Giefu- Chriflo;eterno fonte d’acqua uinente® Ma defiderando effi grá 
«demente di ritornare alui;non fi fanno pero mettere a farlo; giudicando di gran 
LungaeRereilloropeccato maggiore che non è la mifericordia di Dio, Ma per 
cheti deite poi ancogranfatto meranigliare,fe molti de noftrifi fottopongono al æ 
dla tua legge per corfeguire maggiori ricchezze,o fia potere con maggior libertà, 
dilettarfine i piaceri del. corpo? Quefta cofa non. è certamente, ne nuoua,ne de 
igna di meraniglia ; percioche molti de tuoi Mabomettani che uengono tutto'l 
giorno nella fede noflra fanno anchor effî il medefimo. Madal altro canto è 
bene merauigliofa cofa; & fiupenda » & degna diepere fommamente celebra 
tachetante migliaia di buomini Chriftiani, uiwano fotto lo Imperio tuo,paghî 
moinfupportabili granezze ; fiano quando de figlinoli , & quando delle mogli, 
priuuti , fofferifcano duriffima fernità., & fiano in mille maniere moleftatizae 
perd'abbandonino quefti tali la legge Chriftiana. La doue feei confentifféro. dî 
saccettarelafede di Mabometto, non fofferirebbono oltraggi da alcunoz uinereb 
bono fotto piu piacenole fignoria diuentrebbanoliberi,&r potrebbono infieme [pe 
vare de gli honori , €r delle ricchezze, ma uogliono piutofiofopportare il gie- 
gordella feruitò.y &oninere in pouertà, & in miferia che abbandonate il lovo 
sChrifto . Dico adunqueeffere meranigliofo , & operatione propriamente 
dinina,<&.tale che grandemente mouereti douerebbe non che alcuni pochi dalla 
moftradegge fi partano;ma chetanti is efJaperfenerino,& è certo miracolo gra 
«descomeeffi babbiano nelle. molte loro aduerfità; cotanta coftantia.Mma credimi 
«che di.cid non altro n'è cagione chela bontà della noftra legge, & la grandecer 
tezza che noi babbismo,della eterna uita.Laquale nonti penfareche fanio buo 
i r ma 
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‘mo ueruno debba a quefta prefente pofporre . Che dirai tú qui adunque?E come 
‘bancrai tu ardimento di aprire pure la bocca contra quefte cofi falde ragioni? 
Vedi adunque cheueri[fima è la chriftiana legge vicenuta dal uenire della Mo 
Jaica, zr da i Propheti,e& dalle altre teltimonianze diuine:1ddio.è lauttore dè 
leisil figliuolo di Dio celha data;la bocca di Dio che l’ha farro palefe; ella è pu 
va,nettà fenza macchia. fanta, &® da ogni parte perfettaznon ha gringa alcuna, 
non mancada ninna parte:ne sinchina da lato ueruno . In lei,chiunque cerca, 
trona chi domanda riceue,& aprefi,a chiunque picchia.E[}a è fonte di clemen 
tia principio di giuftitia;(pecchio di pieta,<& è viena di manfuetudine <& di mi 
ferivordia.Per lei infiniti martiri uccidere fi bano lafciato;per lei no hiano har 
auto fpauento dei tormeti crudeli[fimi de i carnefici,molti uecchi , molti giona” 
ni,fanciulli,matrone, uergini uedoue,n6 maritate,e fanciulle; percioche fapewa' 
ono moltobene,coloro effere beati che fi muoiono nel Sig. Non uoglioaffaticarmi' 
in raccotar molti fegni e miracoli che manifeftanola certezza della noftra fedes: 
‘ne ancho credo di poter fare a preno metione di tutti gli buominidelta chriftiana 
‘religione che fono ftati eccellentiffimi profeßori delle leggi dinineet humane. Et 
percerto quale religione ba bauuto giamai in tepo, 0inluogo ueruno un'altro» 
“AgoftinoVn fimile a Hieron. no eguale ad Ambrofio? Et'uno pari a Grego: 
riotet acciochei greci non ci (cordiamo, in qual legge fu buomo giamai che po- 
telfe meritamente ad Origene effer aguagliato?Chi fi potrebbe comparare a Gio» 
nanni Chrifoftomo?Chi al. magno Bafilio® A Cirilo? Ad Eufebio?O'a Gregorio» 
Nazanzeno?Ma che diremo noi, de itanti noftri religiofì(fîmimonafteri è Ne 
iquali fi mena veramente beata,<& angelica unita; done fi mandano ogni gior 
no,per i peccatori preghi al Signovesne ui fi fa fine giamai ‘di lodare, et di prega 
‘re Iddio: Benedetto da/Norcia;fuanticamente;quitra noi sinftitutore di molti 
monaci et fece il medefimoc haucua per loinnanzi fattonella Grecia il Magno 
Bafilio: Cofloro feguitarono dopo Bernardo abate di Chiaraualle:, et Bruno.che 
diede alla’ Certofa principio. Non fi puo dive quanto ogni giorne fraccrefcarap 
«preffo di noi il numero de fanti:quantimonafteri fi edifichino , es quante mftitu 
tioni fi rinouellino.Chi è cieco che non uegga la utilità che ba dato al mondo Frà: 
cefto, grande amatore di pouertà;c’ba col naftimento fuo venduto gloriofo il du 
“cato di Spoleri. Quanti diftepoli lobanno feguito. Quanti buomini fonofioriti 
nella regola che egli ordino? Ci fono oltve:a quelti, Antonio che é fepoltoin Pa- 
doua chiaro per molti miracoli,et Bernardino da Sienacheèal'Aquila; ilqua 
le lanoftra età ha udito predicare comeunnuono Paolo. Habbiamo appreffole 
opere di Nicolodi Lira che ci fanno tutti marauigliare. Domenico poi nato nelle” 
regioni della Spagna,rifplendente a punto come le ftelle che nell’occidentead ap 
parire cominciano;er banendodato agli auditori fuoi un fanto ordine:di uiuere, 
© bautdoin quefto modo dato principio alla regola de predicatori, illuftrò con: 
la dotsrinadi Chrifto,tattoit mondo.Molti difceppli di cui,dinennero poi ne ife: 
guenti: 
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guenti tempi chiavi[imi; matratuttigli altri fu A Ibevto Magno fommamen= 
te lodatozilquale fi crede hanere intefo tutte le fcientie. Bene è uero che non fë 
già nelle lettere minore di coftui,Thomafo d Aquinozaučga che nella fe antità,fe 
do lafciaffe Thomafo di gran lunga dietro,e flato etiandio chiaro a mici tempi in 
quella medefima regola , Vicenzo Spagnuolosftato dal noftro preceffore annoue 
yatoneicöfeffori di Chrifto. Ne l'ordine anchora d A goftinofu poco fa Nicola 
da Tolentino . Germogliano ogni giorno dal ceppo della noftra religione , snolti 
rampolli dî modo che fe ci fono de peccatori che per le loro fcelerità coramonana. 
laiva di Dio,ci fono parimente de glibuomini fanti accetti al Signore , © delle. 
werginelle infieme pure & immaculate,che fempre con preghi <5 la pietà, la 
mifericordia ne inuechinestalche non temiamo che ci poffa anenive male,metre 
sche quefti nofiri anocati difendono dauati di Diolanoftraragione.Tuadunque 
confidera diligentementele cofe che dettoti babbiamo: & conferuale nella men 
tetua;& mentre che tu hai agio di farlo,prouedi prima ate medefimo; & poi a: 
î popoli che ti fono foggetti.Non nolere ti prego effere incredulo; ma fedele fi be 
neo oltre a ciò abbandona di gratia la ofcurità delle tue tenebre , & uientene. 
nello plendore dellanofiraluce. Tuintendi pure di qual piedelatualegge fia: 
Zoppa:come ella fialorana dal uero; er in fine come ellafia contraria alla nuo. 
ua, alla uecchialegge.Tu intendi d'altra parte; quanto fia certala dottrina: 
del noftro Euangelio e7 come nera,fanta;monda,& fenza macchia ueruna, g) 
come ella fola dimoftri certamente la firada dello andare al cielo.Tuintendi chex 
la Trinità nella unità, & la unità nella Trinità, fi debba adorare; & che luna 
di loro non fia in niuna maniera all'altra contraria.Tuintedì in che modoil pa 
drefi babbia generato egnaleil figliuolo , come dal padre s ér dal figliuolo, 
proceda lo Spirito Santo che non è altro che carità, amore; é è Dioparimen 
tecome gli altri dui;5 da eßere fi come effi adorato. Tu intendi che il figlinola 
bauendo per la noftra falate prefo carne bumana,al fine fi morì nella Croce , & 
dopo (pogliato lo inferno, n il terzo giorno rifufcitato,et fattofi quaranta gior= 
ni continoui uedere ai diftipoli fuoi, fe ne montò nel cielo: done egli fiede alla de 
firadi Diog che egli di là de uenire a giudicare i uini,& imorti . Ilche fatto, 
i cattiui entreranno fubito nella pena del fuoco perpetuo, & i buoni dall altro 
lato , confeguiranne la (empiterna beatitudine. Non già ne i defiderij carnali, 
ma nella pura dolcezza delia mente s & nella accefa Carità dî Chrifto, che di 

lungo foprauanza ciafcuna fenfualità. Ma innanzi ad ogni altra cofati hab- 
biamo diligentemente fatto uedere ,noneffere poffibile che tu confesnifca tra 
chriftiani quella gloria che tu moftri defiderare , et maffimamente tra? popoli 
della Europa che fono piu uerfo Occidente, perfenerando nella legge tua, ma pe- 
vò le tu nuot accettare ifacramenti chriftiani , tibabbiamo promeffo che fenza 
dubbio farai piu che ogi altro Principe potetiffimo,<r gloriofiffi mo. Ricordati 
adunque delle noftre parole piglia il battefimo di Chrifto, & la purgationedel 
Te Spirito 
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Spirito fantò. Abbraccia il fanvifimo Euangelioser-in'ePo fermati,& ripofae 


titutto.1n quefto modo acquiftarailatua animasa quefta guifa potranno i tuot 


penfieri efere adempiti;cofi fattamente faraiin tutte le età celebratostalche la 
Grecia, l Italia, tutta la Europa,ti bauerà [empre in ueneratione, et inmera 
uiglia.In quefta maniera,favai e[faltato nelle Latine lettere, &y nelle Grece, nel 
le Hebreeg nelle Arabiche.Cofî niuna età tacerà le tue landizin quefto moda 
farai da ciafcuno appellato principio, fondatore della pace, <& della quiete.et 
al fine a quefta guifafacendo,ti chiamaranno i turchi, vicuper atore delle anime 
lorosew i Chriftiani conferuatore della lov uita.La onde poti Sorianiigli E gita 
gli Africani gli Arabiei tutte le altre nationi che fono fuori del gregge di Chri 
fo, udita la nuona dellatua conuerfiones ouero feguiranno fubito i tuoi fanti ue 
fiigi,ouero dalle arme tue;cioè chriftiane, con poca facenda faranno domati & 

fe nos uorranno percompagno hauerti nella noftralegge; ti ubidivanno nella loz 

ro fi come a Signore.Et allboranoi faremo con effo:teco,ér aintarenti,& faren 

ti cofi permettendoci la dinina bontà, legittimo loro Signore. Q uefi fonoadun= 
que i premij che infieme con il battefimoti fono promeffiz: «5 tutte quefte felicie: 
tà,ti donarà fenza dubbio alcuno la pietà diuina:, fe ubidirai al fanto Euange= 

lio.ma ferifiuterai i noftriconfigli, fi dileguaracome ilfumolatua gloria, &* 
tu fecondo il cofiume de gli buomini ritornato.in poluere’, col corpo parimente,, 
& con l’anima morirai; <tr nondimeno Chriftoregnarà in eterno:ilquale fiabo 
norato & effaltatointutti i fecolìi.. AMEN. 


1L FINE DEL PRIMO LIBRO. 


DELLA HISTORIA VNIVERSA LE. 

DELL'ORIGINE DELLE GVERRE 
DE TWRGC H T. 

RACCOLTA DA FRANCESCO SANSOVINO. 


LIBRO SECONDO: 


T1 
BERE 


Dell'origine de Turchi di Andrea Cambini Fiorentino + 


=ANATIONE de Turchi; fono futi alca= 
bauerlì ueduti dominare i paefi doue fula: 
antica T voia, & alludendo etiandio al no- 
me ; banno derto'effere difcefa da Theneris, 
onde cauarono origine è Troiani lche è al 
tutto falfo conciofia che quella gente che al: 
prefentebabita in A fia minore , fignoreg- 
giata da gli ottomani; fendo dinatura bar 
bara, & crudele, cana l'origine dallamatio 
ne Scitica:, & come narra Ethico philofo= 
È E ho, anticamente hebbe la refiftentiadi la 
ia LAI e dell'ifole Taraconite efpofta maffime uerfo P Oreano Set: 
firiaa 2 È si fecondo ne referi ifte Otho fratello del Padre di Federivod A u= 
AN p di see tempi: che în Francia regnana Pipino, quefta' genre uftita' 
rii Luni der e falute Chriftiana fettecento felfanta: delle porte GCafpie>: 
Hot Hg. gle A pui che l’etanoftra chiama V ngheri, uenutacon loro a: 
chile Ar r Hn se una parte er dall’altranumero grandiffimos i Fur- 
TA camino lorofeorfero, & depredarono il Ponto, & la Capado= 

con l'altre prouincie a quella nicine, čr riducendofi al priucipio fu le montati 


gueinluoghi forti & inacceffibili,furtinamente fescudo le occafioni fi foftentas 
uano 


Ma} | ni Scrittori ma[fiîmamente modevni,che per 


—— = 


rtBeRO0 


mano delle prede,utuendo di rapina. anendo poi prefole forze s et ordinatifi dè 
capi & di difciplina militare cominciarono a moleftar,con la guerra i popoli di 
quelle prouincie, & infignorirfi delle terre loro , & non effendo gli buomini di 
quelle prouincie,baRunti contro alla ferocità &y gagliardia loro s occuparono in 
siae tempo , non folo il Ponto, & laCapadociasma affaltata la Afia minore 
(che prejo da loro il nome è detta hoggi la turchia )in brene tepo s'infignoriro- 
no della Galatia della Bithinia,della Pamphilia della Pifidiasdell’una & del 
l'altra Frigia,della Cilicia,et della Caria diftendendoi confini dello imperio lo 
ro dal mare Ionio fino aliti del Pelago Egeo, deputato al gouerno delle pro- 
uincie diuerfi capi fecondole fattioni, da loro erano gouernate,ne fi bauendo co 
frituito ne R e,ne altro titolo di dominattone.Et cofi fendofi retti per lungo tepo 
(fecondo che a Papa Pio Jeriue Nicolao Saguntino buomo molto dotto,cofî nel 
lalingua greca come nella latina,& che delle biftorie antiche et moderne haue 
ua gran notitia per efferfi in quelle lungo tepo effercitato, et per hauere aggiñto 
alla lettione la efperientia del uedere i luoghi prefentialmente hauedo cerco gra 
parte della terra habitata)leuatofi tra loro intorno a gli anni della gratia 13 30 
un certo Ottomano, buomo fra turchi di gran nobiltà , & di mediocre ricchez= 
ga,ma d'ingegno molto fagace & d'animo grande,meffo[fi forto con arte & con 
deftrezza un numero di buomini arditi, & cupidi di mutar condìtione,comin- 
ciò da principio (il che fapena allo uninerfale effer grato) a moftrar con le ftor 
rerie & con le rapine i paefi de Chriftiani a loro ncini, & accrefcendo al con- 
tinouo,ufando liberalità grandi[fima per la dolcezza del guadagno, di feguito, 
&r di riputatione;poi che fi uide (otto uno efercito di buomini : che uolendo ui 
nere in licentia di tutte lo cofe „erano per accompagnarlo în qualunque impre 
fesbanendo deftinato nell'animo di uolerfi fare appreffo de fuoi Signore » comi 
ciò appertamente a per[eguitar con la guerra quelli che alla uoglia fua froppone 
nano. Nellaqual imprefafu aiutato affai dalla difcordia & difumone che cra 
fracapi & rettori di quella natione , perche ualutofi delle difcordie loro , an- 
dandole continauamente accrefcendo,col nutrirle ettenerle uiue , dana hora fg 
uorea uno © bora all’altro, di maniera che hauendoli conjumati & indeboli - 
gi non furono poi baftanti quando fi rinolfero contro di loro con le forze a poter 
li contradire, &y per quefta uia occupato appreffo defuoi la tirannide li ba-' 
fiò l'animo, infignoritofi della maggior parte de paeji loro, di intitolarfi Signo- 
redel? Afia minore Venuto poi Ostomano a morte, la fciò fucceffore del Re- 
gno Orcanne fno figliuolo,ilquale feguitate le ueftigie del padre, non Solo confer ` 
uò l Imperio laftiatoli ma grandemente laccrebbe..A Orcanne fucceffe Amo- 
rath fuo primogenito,ilquale ridotta la Cortein Bithinia , conftituè ta fede del 
Regnoin Barfia,pofta a piè delle radici del monte Olimpo + A tempi di gue- -` 
fio Amorath uenuto a difcordia nello Imperio Coftantinopolitano , due fra=' 
te li figlioli dello Imperador per la heredita paterna, parendo dl minore efer» 
foprafatto 
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rfoprafatro dal Aangiore, er giudicando le fue forze nonelfere atte avefifterli»” 
“er non nolendo cedere mandoa vichieder di fauore Amorath , offerendogl* 
“fomma grande di danari in premio. Acconfentito A morath alla domanda del 
“Greco, mife infieme le genti , & fubitoimbarcatole , palsdin Grecia,& an- 
*dando con granfagacirà menando'la guerra in Lungo, poi che uide i due fratelli 
‘indeboliti hauer confumato i thefori paterni, per bauere diftrutti con la guer 
*na'i paefî:, mon fi poter nalere dell’entrate, riuolte in uno inftante Larmi contra 
amendue nel'promo affatto s'infignorì della città di Galipoli,luogo molto como 
‘do allo fiato (uoper effer pofto nella Propontide Ju la rina delimare nicino alla 
‘bocca dello ftrerto di Ellefponto. Et bauendofi deftinato nell’anîmo limpe- 


“rio°di Grecia,feguîtato di moleftarla no ui fendo forze-da porerfeli opporre, sun 


‘fignorì in breue tempo della maggior parte di R omania, che è la principale par 
tedella prouincia della Thracia; laquale appreffoalii antichi bebbe 1 confinè: 
molto larghi perche dicono che da una parte (i diflendena uerfo Leuante fino al 
Ponto Eufino, & alla Propontide . Da mezzo di arrinana fino al mare Egeo: 
er al fiume Strimone, la Macedonia, Da Settentrione era terminata dal Da 
nubio. Da Occidente confinaua coni monti di Peonia ,c6 La Panonia hoggi VALI 
gheria, & conil fiume Sano, nella qual Tracia uogliono che fieno. comprefe ` 
Luna & l’altra Mifia; che fono al prefentei Sermiani , & i Bulgari, dopo li- 
quali i luoghi pofti uicini alle marine uerfo mezo dì fino allo firetto d Ellefponto» 
‘habitati da Greci, fono boggi denominati la g omania.Venuto poî A morath a 
morte lafciato due figtinoli Solimano, & Baiafith,moyto inbreue tempo Soli- 
‘mano, peruenne la fucce[fione dello Ratopaternoin Baiafith. I lquale prefo il go' 
‘uerno;cr ordinato lo ftato dellaA fia,& fatto palfare in Europa nuone genti rå’ 
prefe la guerra contra alla Grecia > nella quale bebbe la fortuna intanto pro- 
pitia ,cheinfignoritofi in brene di tutta la R omania non lafciò allo T mpera» 
‘dov greco fe non:Coftastinopoli,& Pera,laquale era poffeduta da Genoucfi. Da" 
“po trasferita la guerra nelle intime wifcere della Greciaconuncorfo di uittoria: 
‘ammirando non li facendo alcun luogo vefiftentia,occupò la Teffaglia,la Phoci 
‘de,la Beotia;la:maggior parte della prouincia dell’Atticache folofi difefela cit: 
rà di Athene fendo maffime lafortezzadi fito €r digroffezza di.mura in- 
e[pugnabile, cr finalmente entrato nella «Macedonia(la prouincia della qua-- 
le bauédo per il patato per La potentia de fuoi R e allargato grandemente i cofi 
“ni contenenain fe allbora la Peonia & la Paphlagonia )trouatala fpogliata: 
di difenfori fe ne infignorì , <r fcorrendo le genti fu per-la- Boffina& per la 
"Seruia, menandoneal continono prede di buomini, & di beftiamicon calamità‘ 
miferanda affliggendo tutti iloro paefi,gli andana confumando. Ritornato poi 
in R omania, & condotto lo effercito a Coftantinopoli , lo firingeua in modo: 
‘(bauēdoli lenato tuttoil cotado da tovno)chebaueuaridotto è terrazzani afiar 
vinchiufi dentrodela Città yne porer fenza pericolo ufcir di quella perla uis- 
E dg: 
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‘di terra'et tormentandola al continouo la baueain-maniera fretta sche i citta 
dini difperati di poterla faluare,baucano gia cominciato a tener co lui pratiche 
` di accordo. Et nonè dubbio alcuno,che fe Diononni hanefi per nia ftraordina- 
ria proueduto ; lacittà di Coftantinopoli futaperil palfato capo „non folo del 
` la Grecia,ma della maggior partedelmondo,erain quel tempo per uenirinma 
no della efferata natione deturchi,ma affaltatoil Tammerlane di natione Par 

* tho,con grandiffimofurore la prouincia dell Afiaminove , Baiafith per difefa 
‘ del fao R.egnofu coftretto,abbandonatal’imprefa di Coftantinopoli , lenare il 
‘campo per pafar con tutte le gentim Afia,per opporfi contral nimico.Et effen 
do occotfo al prefente di hauer a far mentione delle cofe del Tammerlano,non ho 

` giudicato inconueniente, fe fatta qualche poco di digreffione,ripeterò onde cauò 
| l’origine,et con che principio quefto Capitano fi conduceffe alla grandezza mella 
* quale altempo'dî Baiafith R e deturchi fitronaua:Quefto Tammerlane nac- 
que in Parthia diofcuri parenti,manudrito nell'avmi finodalla fwa prima pue 
ritia, fe in quello e[fercitio tanto profitto( fendo difficilea conofcere inlui qual 
era maggiore, ola gagliardia del corpo,o la prudentia,et l'altre uirtà delani 
mo)che acquiftatofra la gente dell’arme grandiffima riputatione;e non punto 
“minor gratta,fe le conciliò în maniera;che fendofeguitato da numero grande di 
buomini e datutti quelli maffime che eRercitauano la militia fi fe in breue tene 
“po Capitano d'un effercito d’huomini a caualloseta piè potenti(fimo,che nolon- 
tariamente addotti dalle fue mirabili nirtù , &y dalla deftrezza & liberalità 
fualofeguitanano. Col quale bauendotiberatoil Regno de Parthi fua pa~ 
tria dalla fernità dellanatione Savacenaset ridottoloallaobidientia fua,affalta 
‘to congrandeimpetole prouincie uicine gr in pochi anni domatolo, fottomife al 
l’imperio uo la Scitia afiatica Iberia, gli Albani,i Perfi,gl'A [firij,et la Mer 
-dia et finalmente domata la Mefopotamia & È Armenia maggiore s paffato.il 
“fumedello Eufrate,intorno a gli annidella falute 13 90.00 uno €[fercito molto 
maggiore che non fu quello di pario;ne quello che X erfe conduftein grecia per 
“che dicono'che fi trouaronoin queltempoîn campo quattroceto migliaia d huo 
mini a canallo et feicento migliaia di fanti a piè coqualiaftaltato L Armenia 
minore, feli fe incontro fino a confini di effa, Baiafith dinatione turco Re del» 
E Afia minore con un'eRercito porentiffimo di genti a cauallo & a piè , ilquale 
confidatofi nella uirt et difciplina delle ‘genti Turchefche , l'opera dellequali 
lungotempo con granfelicità haneua ufatosnon yicusòdi uenir con lui alle ma 
ni,non fante che dinumero fapeffî effergli grandemente inferiore. Venuti que 
Jti due potenti principî afronte l'un dell'altro; confiderato ciafcuno gli appata 
‘tiser gl’ordini del nimico , (enza metter tempo alcuno di mezzo dettero den- 
3ra,ct appiccarono la battaglia nella quale per la maggior parte del dì, caden- 
‘done al'continouo dall'uno effercito & dall'altro morti numero grandiffimo ; cd 
Vatterono con tanta ferocità,chenon cedendo in parte alcuna luno allaltro,era 
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difficile giudicare doueinclinaRela nittoria. Alla fine non potendo îturchi per 
laffezza fopportar piu loimpeto de Parthi, iquali abbondando di huomini al.c6 
tinouo,fomminiftrauano nel fatto d'arme a loro nuonegenti frefche et ripofates 
cercarono al principio sezaromper l'ordine,ritirarfi, ma caricatofi loro addoffo 
un numero grade digenti a cauallo, urtarono con tanto impeto ; che diffipati,ce 
dendo a nimici lanittoria,fi miferoin fuga,et B aiafith combattendo finoallo ul 
timo uivilmente,banendo perduto buona parte de (noi, cadutoli fotto il cauallo 
co flato prefo,fu condotto nino al coperto del Tammerlane , ilquale fattolo în- 
catenare menandolo feco a moftra pertuttala Afia, dicono che mentre man- 
giana tentdolo fotto la méfa a ufo d'un cane lofaceua cibare,& montando a ca 
uallo facendofelo inchinar dananti,lo ufanain luogo di feanno ,& in quefto mo 
domentre nife con calamità miferanda lo ritenne prigione. Lodanotutti quelli 
che del Fammerlane hanno fatto mentione,con grandiffime laude l'ordine et di 
fciplina fa nel condurre gli efferciti, perche dicono che ne tempi fuoî non altri- 
menti erano diftinti glieffercitij, che fi fofferonelle città murate, <& hauendoa 
ciafcunmeftiero a[fegnato il luogo proprio, tronandofi tutte le cofe pronte et pre 
parate,ne n'erafempre di tutte copia & abondantia grandifimascanfata dalla 
giuftitia cr feuerità fua, che non permettena che în quelli foffe fatto una mini- 
ma uiolenza ad alcuno, chefoffe lewato contr alla uolontà del padrone un fo 
lo cefo di berba,dalla qual cofa nafcenasche datutti i paefi nicini non altrimen 
ti merano portate,che fe lo conduceffero alle fiereso a mercati.Operò anchorala 
Seuerità del Tammerlanesche contenendo le genti fe dentro a'termini della mo 
deftia, mai nello effercito fuo fi fufcitawa feditione alcunano, & dico (che nera 
mente fu cofa ammiranda)che di tante imprefe,& di tanti fatti d'arme tentatë 
da lui mai fi ftaccò d'alcuno fe no uincitore,d: modo che mai nô bebbe a far pro 
vadella fortuna auer [a,~ bauendo,fcorrendo ninta tutta L Afia fino al fiume 
del Nilo, e prefoni per forza Smirna, Antiochia, Schaftias Tripoli , Dama- 
feo, altre infinite città,mortèin effe gli babitatori, depredatele,& conuerti= 
tele in cenere, le lafciò tutte defotare + Entrato por nello Egitto, & dato molte 
votte alle genti Hel Soldano lo coftrinfe a rifuggir di là dal Pelufio , doue uolen 
dolo feguitare,ne fu ritratto dalla difficultà delle uettouaglie, nö ueggendo nig 
di poter pafcere per le folitudiai, Z7 luoghi arenofi un tanto numerofo effercito. 
Dilettauafi per laferocità fua d'imprefe , nelle quali mafine fi mofiraua ga~ 
gliarda oppofitione , & che da gli boomini crano giudicate infuperabili come 
internenne nella imprefa di Damafco,che fendofi ridotto nel caftello certo nu- 
mero di difenfori,iqualinò oftante che fupefero no ui donere efter sforzati per 
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d'effere parati accordarfi,et darla al Tamerlane, fendonemaff? te con= 
fortato da fuai Capitani. Ma egli no uolfe prefiare o: ecchi adalennragionamen 
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to d'accordo ma fpeculato interamente il fito e la fortezza del luogo , ueggéde 
l'altezza delle mura eßer fi Sublime che da neffuna feala potena efter fuperata» 
bauendo deliberato uolerla a ogni modo sforzare , fi mife a edificare all'incotro 
uicino a quello un'tro caftello molto piu alto che l’antico,d'in ful quale combat 
tendo ì nimici dì č notte fenza intermiffione alcuna, finalmete cò la perdita dî 
gran numero de fuoi fuperatolo per forza, fe neinfignorè. xt banendo notitia 
che ne la città di Capha colonia allbora de Genouefi,era in mano de mercatanti 
che ui frtrouanano una fomma ineftimabile d'oro et d’argentosbauedo delibera 
to uolerfi infignorir cò l’avme di quella citrà,laquale è pofta nel Cheroneffothau 
ricono molto lontano dal Bofphoro o flretto Cimerico,< fapendo che il numero 
de Thefori fi puo faluare facilmente col fotterarlo,pensò per bauere in mano et 
laterraetitheofori, quefta arte,che conucato a fe tutti quelli che da paefi [uot 
fitrouauano pellettieri di ualuta,come fono Zibellini, Martori, Ermellini,Lat- 
titij,et altre pelli fimili,commife loro che le doueRero portare inCapha, et per 
iu facile efito nō curaffero calarle di prezz o,acciò che con la uiltà,dadole per 
manco prezzo che efh non erano ufati,alletiafferoi mercanti piu facilmente a 
comperarle.O yefto ordine ftato con gran callidità mandato ad effecutione & 
dopo denuntiato lorota gueriaset fubito apprefentatofi col campo a Capha ,& 
cintala atorno con lo effevcito,non intermettendo ne dì ne notte di batter le mu 
va conl artiglieria, in brene dì efpugnatala , li nennera in mano, i mercanti, le 
pelli,e i danari et cauonne un theforo grandiffimo.Dicono,che nello affediar del 
le terre ufaua queto modo,che il primo dii padiglioni erano tutti biachi dell al 
loggiamento fuo,nel qual dì feiTerrazzgane fi danano,non riceuenano alcun no 
cumento,ne nelle perfone, ne nelle foftantie. 1 fecondo dè mutari i padiglioni 
bianchi ui coftituina iroffi, et denuniiato dinuono agli aftediati,che fi doucf]è 
ro dare fè obediuano faceua morire tuttii padri delle fomiglie.L'ultimo muta» 
mento che era il terzo giorno nel qualeerano meffi padiglioni neri, combattuta 
la città,etterre.fattoui morir tutti gli babitatori di qualunque cta & felfo,fac 
cheggiate le robeset melfo fuoco se gli edificij,et conuertitele in cenere.le lafia 
sa dishabitate.et è fiato celebrato dalle fama che am bora în quelle parti daras 
ch'effendofi ridotta certa città molto potente i popolata a darfi fino al terzo dì, 
non fi effendo ne il prisco ne il feconda dì uoluto arrendere, uedutafi il terzo gita 
tato grande [patio di muro in terra set pl'inimici preparati a dar la battaglia, 
inuilità iterrazzani fiimAdo mitigar Pira del fuperbo vincitore cò lobumiliat 
fixiiandarono fuora tutte le donne et fanciulli nefiiti dî bianco con rami dolino 
in mano , offerendoli la terra et domandado ad alta noce fupplici mifericordia. 
liT ammerlane uedutofi nenire dalla lunga i omadò alle genti a cauallo che ur 
tato ne fanciulli calpeftandoli li faceffero morire erorefa poi la città,et faccheg 
giatala,la abbruciò, ei e[fendoft intrinficato per mezzo della mercatia col TA= 
suerlane un certo mercanie di nation Genouefe,ironandofa con lurîn q temp; 
7 Ta- 
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sonare di diuerfe cofe,dicono che lo domandò perche ufauatantagran crudeltà 
contra i popoli che effo ninceua,al quale rinoltatofi co afpettomolto turbato, et 
riguardandolo in uifo con glocchi tato accefi che pareuano infocati,gli diffe. Se 
tu ti dai ad intendere che ĉo fia buomo, grandemente c'inganni,perche io fonol å 
radi Dio & la romina et la uanità delmondo, & ti conforto fe non unoî portar 
pena di quefta tua temeraria domanda a leuarmiti dinanzi,et a uenir maco che 
tu puoi nel mio cofpetto,Spauentato il mercante per le parole del Tiranno par~ 
titofi di Corte,non ni fu mai piu riueduto. Hanno detto quelli che uidono inuita 
ilTammerlane,ch'egli banena gran fimilitudine nello afpetto, & ne coftumico 
Annibal Carthaginefe,fevödo che dalli Scrittori antichi è ftato mandato alle let 
tere. Sopratutte le cofe maffime moftrò la rigidità , €F feucrità fua contro a la 
dronezzi punendoli atrocemente fenza alcuna remiffione » credo perche fpauen 
tati fe ne aftene[fero,c> che aini reftando di poter folo publicamente rubare fuf 
fe data facultà feconde la nolontà fua di poter predare il mondo. Vltimamente 
bauendo collocato la (omma della felicità nel dominaresandana di continouo rå 
cercandocome cofa uircuofasdi moleflare gli altri conlaguerra,con la quale fog 
giogati molti R 8,27 debellato gran numero di Tirannì, defolate molte prouin- 
ere un numero grandi(fîmo di città, &y terre  vicondulfe 
nella patria Pejercito arricchito e carico delle fpoglie delle genti frate da lui nin 
te, & offendo nufaro nelle c[peditiòni fine di canar di tutte le terre che fe li daua 
no certo mumerodi babitarori de piu potenti & ricchi che ui fi trouanano , & 
mandarli in Perfiacon tefamiglie &r foftantie loro,poiche fu tornato a cafa edi 
ficata la città grandiffima di Samarcante , ue li collocò dentro ad habitare » dî 
maniera che effendo babitatalanuona terra da ricchi & nobili buomini, di dè 
uorfe nationi,in breve tempo augumentando al continouo le facultà, fi fe la pri- 
macittà d'Oriente , ér il 'ammerlanesilquale per le cofe grandi operate fe glè 
folle accaduto di baner appreffo di fe qualche huomo letterato,d’ingegno eccel= 
lente che baueffe con gli foritti celebrato lecofe fue,non è dubbio che farebbe fia 
tonumerato frai primi capitani che appreffo a gl antichi,o a moderni fitronino. 
Ma non concede Dio tutte le cofe a un folo,ne arncho;pare che meritate la impie 
tàfua ch'egli usò uerfoi uinti,che la fua memoria celebrata dalle lettere, fi pro 
pagalfe molto ne pofieri. Venuto finalmente a morte lafciò fuoi fucceffori nel 
Imperio da lui acquiftato due figliuoli,iquali uenuti a difcordia,effercitado fra 
loro la guerra cinile furono caufa che il nome Parthico prima chtinto,e dal Tm 
merlane (ufcitato non potette vifurgere ne dilatarfi.ma ritornando alla narra 
tione delle cofe turchefche,in quel luogo doue le lafciammo,vifuggitifi i fi ‘gliuoli 
di Baiafith dopola rotta o prefa del padre, per lenarfi dinazi all'ira et furia del 
Tammerlane,lquale baueatolto loro tutto l’imperio dell Afia minore in Gre 
cia,uenuti in mano del imperator Coftarinopolitano,e coferuata lor la città, glè 


vitenne appreffo di fe fotto buona guardia,et licentiati dopo la morte del V'am=, 
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merlane.Calapino maggior figliuolo.paffatoin Afta;et riceuito fubito da popo 
li ricuperò il Regno paterno,ritornato dipoi nelloftatò fuo di Grecia, et andato 
a danni dello Vughero,ilquale corfe per aiuto a Carlo Sefto R e di Fraciaset im 
` petrato da lui gran numero di gente d’armea cauallo , fotto il gonerno dî Gio» 
nani Conte di Niueifa, che poi fucceffe al padre nel Ducato di Borgogna et dè 
molti alivi Capitani,come difufamente da noi nella hiftoria francefe,et nella ng 
ta dieffo Carlo Selto è ftatonarrato fate rotte ottocento lanceFvancefi inVn= 
gheria,a Nicopoli ui refiòprefo il prefato Gionanni cò molti altri Signori Fr4 
cefi liguali pagato dì Taglia ducëro mila ducati d'oro furono da Calapino meffi 
in libertà. Morto poi Calapino laftiato Orca fuo figlinolo,gli futcedetienel Re 
gno Moife fuo fratellosbauedo priuato Orca fuo nipote della uita;et del Regno, 
Manonbauendomoltotempo goduto il R egno occupato contanta fcelerateze 
ga, uenuto a morte lafciò [uo berede , & fucceftere Maumeth fuo fratello, il 
quale affaltatoi V alacchi popoli ferociffimi che babitano nicini alla foce dì là 
dal Danubio, dato loro molte rotte, «r confumato con le prede paefi loro, gli 
coRrinfe, accordati con lui a darli tributo.R inoliò poi larme conti "ad alcuni 
‘Signori di natione turchi, che babitauano nell Afia, et partene accordò, & a 
molti foggiogatili,leuò gli fiati.Trattò quefto Maumethnel tempo che effo. re- 
gnò molto malei popoli chriftiani che a lui erano fudditi,affliggendoli cö uarie 
calamità . Morto Maumeth, Amuratb fuo figliuolo che da lui era tenuto per 
guardia del paefe fu confini nella Natoliain Afiasuditola morte del padre;fu 
bito fe ne uenne a Calcedone per paffar lo firetto,et nenire allo ftato fuo di Gre 
ciama opponendofeli lo Imperadore di Coftantinopoli cò l'Armata gli probibè 
moltotempo il tranfito,& liberato Muftafacheera Pultimodefigliuoli di Ba 
iafith , gli dana fauove perche ortenelfi il Regno ma uenuto finalmente DU 
flafaa combattere con Amorath fuo nipote fiato nel fatto d’arsmerotto et mor 
to, reftato Amovath Signore della campagna > facilmente s'infignorì ditut- 
toil Regno paterno, & ridottofi in Greciainfeftando alcontinonole prouin- 
cie che in mano de chriftianiveftanano,andato a campo alla città di Theffaloni 
ca,laqualein quel tempo ha vendola conceduta loro Theodorofigliuolo di Ema 
nuel’ Imperator di Coltatinopoli poffedenanoi Vinitianizet infegnoritofene per 
forza, faccheggiatala,la lafciò quafi defolata.Et feguitando il corfo della wito 
via entrato poi in Epiro, che boggi da moderni è detto Larthas & nel paefe de 
gli Etoli , prouincie per il palfato molto potenti & nobili, & al prefente con- 
giunte conla Mavedoniasepugnatele le aggiunfe al Regno paterno. Paffato 
non molto tempo dopo nello) lirico ilquale boggi è la Schiauonia,nella quale fi 
contiene la Dalmatia la Croacia, 1lria,& i Liburni,fcorfalacon dannogran 
diffimo de paefi;prefeni alcune caftella;ne cauò unapreda di buomini, & di be 
fiiame ineftimabile.Et etedo appreRoalle natione Turca lecitobaner molte mo 
gli , Amorath oltre amolte altre che ne bauena; fi congiunfe per matrimonio 
i con 
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` eon unafigliuola dì Giorgio Defpoto della Seruia, ma tenuto poco conto del uine 


dolo della affinità,non molto da poi come inimico entrò conle genti armate nella 
Sernia,& non uolendole Giorgio afpettare conofcendo le fue forze non effere ba 
hanti contr'alla potentia , & furor del fvo genero, fortificata di gente , & dé 
monitionila città di Sinderonia, & laftiatouidentro a guardia uno de figlivo - 
lì, fifuggì in ngheria con la moglie e con gli altri figliuoli, & con tuttala 
famiglia di cafa, menandofene feco gran uumero di facerdoti. Infignovitofi 
‘Amorath ditutto îl paefe,andato ultimamente al campo a Sinderonia,& pre- 
fala per forza, trowatouî dentro il figliuolo del Defpoto , € a cauatoli gli occhi 
lo conduffe feco prigione . Giorgio perduto lo (tato fteite molti anni în cfilio fuo 
radella patria in Vngheria.Maentrato nö molti anni dapoi in Seruta, Giovani 
Vainoda che in quei tepo gouernandol’Y ngheria , eva nell’arme riputato de pri 
mi Capitani d'Europa , & dato molte rottea Sangiacchi del Turco, ricuperò 
buona parte dello fiato del Difpoto , ma non glielo veftituì però tutto , per- 
che parte ne donò a fuoicapitani, & parte ne ritenne per fe , parendoli miol- 
to ragionenole bhanendolo per fua uirtù ricuperato di douerne ritener per fe, 
per gli amici parte , & tanto pin che uedeua che della fede del Defpoto fi pote- 
ua poco fidare , fendo huomo che poco piu conto teneua della religion Chriftia= 
na, che della maumettana , & effendo pofto in mezofral’Vnghero, & è Tur- 
chi noltandofi con l’animo,hora a l'uno se hora all’altrobauena molte uolte ingå 


“nato ambedue , di maniera che ne alli V ngheri, ne meno a Turchi hauena fa- 


tisfatto. Ma ritornando ad Amovrath biomo certamenie grande , nel gouer- 


„node popoli €r nello effercìtar delle guerre » ilquale bauendo debellati & eftin 


tituttii Signori, che di natione Turchi poffedenano fiato , & ridotto in fe 
tuttal Afia minore, col Ponto, & la Capadocia , ahe Jolo ni s'era preferna- 
ro il Caramano Signore della Cilicia, & Afmabeco che halo ftato in Arme- 
nia nicino allo kufrate, & il Signore di Scandaloro , ilquale molto lontano dal 
lacittà di Setalia poffiede in Cicilia quella parte che è all'incontro della Ifoladi 
Cipri , banendo in animo uoler farla imprefa contro agli Vngheri, determi- 
nò prima infignorirfi ,0 almeno afficurarfi di tutto il veftante della Grecia, & 
entrato nel Peloponeffo che al prefente è detto la Morea , €r condottofi alla firet 
to,ilquale non fendo di targhezza piu che cinquemila paffi sferra il Peloponef 
fo» dì maniera chelewato uta poco di ftretto diterra , qual Peloponeffo reftain 
Ifola, vircondato attorao dal Mare Egeo , & Ionio, ér rouinato il muro di 
Efmilia, che per fortezza del paefeera fiato da Creti fatto , non baftato.l’ani - 
mo a Coftantino Defpoto che aliboralo poffedeua di difenderlo s accordato di dar 
li certo’tributo , fermò con luila pace . - Compofte Amorath le cofe del Pe- 
loponelfo s& infignovitofi di tutta la provincia Attiva, & accordato eriandio 
‘col Signore della città £ Athene di natione Fiorentino ,compofe per quefto mo- 
dolec oje di Grecia,et meffo infieme uno effercito di cento mila cobartenti entrò 
V nell 
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mella Yngheria, & fcorfala ér depredatala tronato che non wera da uinere,per 
effere fatto l’anno vifpetto alle pione , tanto fcarfo difeumento , che non che foffe 
baftante a foftentar fi nuinerofo effercito , ma gli babitatori di quello erano ftati 
neceffitati cacciati dallafame,in buona parte d’abbandonarlo. Q uefto manca 
mento delle uettowaglie fu allbora la falute di quelregno , perche Amorath non 
trouando dapafcer le genti, fu coftretto dar molta indietro, & ricondure a cafa 
lelfercito carico di preda . Et Papa Eugenio IILI. intefożl pericolo d’ Vngheria 
deftinò nella Magna fuo Legato de Latere Giuliano-Cefarino Cardinal di S. An 
gelo per concitar l’Imperadore,c& altri Signori Alamanni, in fanor dell’Vnghe 
ro,ilqual condotto nella Magnar confortato l'Imperadore a uoler pigliar la di 
fela del regno d’Yngheria,conir'a nimici della fede Chriftiana,trasferitofi di poi 
in Vngheria, comoffe in modo con l'auttorità & parlare fuo i popoli di quel Rze 
gno che prefo popolarmente Larmi fenz'afpettar'i foccorfichè della Magna era 
noloro prome/fi, (egnitato Gionanni V'aiuoda lor capitano , entratrin Grecia:fi 
coduffero con leffercito fix alla città di Sophia,c&r uenuti molte uolte a cobatter 
con le gentòtunchefche.fempre fi (taccarono da lor nincitori -Fu tanta la riputa 
tione che l V ainoda acquiftò,bauendoin quell’imprefa nonmeno:fatisfatto all'of 
ficio d'un gagliardo foldato che dun eccellente capitano,ch'era uenuto in proner 
bio appreftolanation turchefca , quandole madri nolenano metter paura afi- 
gliuoli per leuargli da qualehe lor'imprefa che non dicenano altro fe non ecco l 
Vainoda:Congregatifi dapoi tutti è Sangiacchi col capitanodella Grecia, che in 
dinguaturchefcaè detto il Beglerbei , & meffo infieme un'effercito d'buominia 
canallo & a piè molto potente,andarono a trouar le genti chriftiane, & appicca 
sa fubito la battaglia nella quale prenalendogl’infedeli dinumero., bauendo per 
lungo (patio combattuto molto animofamente alla fine fu perati dalla uirtù er 
dallagagliardiade gli Vngberisuoltate le (palle ui reftaroro rotti, nel qual fatto. 
d'arme accrefcendoi capitani Vugherilauittoria, ferifferoa Federigio Imper. 


basere debellatoî Turchi, morto diloro trentamila buomini, & prefine molti. 


piu.mail Cardinale di S. Angelo , feguitata la uerità,feriffe al Papa & al? im 
peradore it numero de morti effere futo fei milabuomini ; «& ch’erano uenutolo- 
roin mano none bandiere de nimicisgr attribuendo la uittoria prima a Dio pot 
al Vaiuoda con laude grandi[fime celebrò & la prudentia,& la gagliardia fua, 
& i turchi ridottofi dalla fuga acafaricenettero molto maggiore fpanento che 
danno, perche fendofi diuulgato per il. paefe efer commoffocontra di loro nā folo 
li V ngberi mali Alemani. anchorae tutti gli altri Principi Chrifliani,uenne- 
rointantofofpetto,che fþauentati mandarono a rie hieder gli Vugheri dipace,li 
quali ccnofcendomolio bene le forze loro , & imputando non punto meno la uit 
toria alla bnona forte che alla potentia, nolendoleuarfi dal pericolo d’hanere al 
tre uolte a far prona delle forze loro ér metterfi in mano della fortuna, uolentie 
ri accestaronola pace con.leconditioni offerte loro ,& però fermaronofra lore. 
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ønatriegua per dieci anni,con conditione che al Defpoto della Séruia fuftero res 
fituite tutte leterre che da loro gli erano ftate leuate . Ferma la concordia, & 
promelfacon facramento la offeruantia l'una parte & l’altra, pofatel’armi, & 
licentiate le geti,ciafcuno tornò ne fuoi paefi.11 Cardinale ilquale era nell'animo 

voneduto di nuoue genti per feguitar la uittora hebbe gran difpiacere della com 
cordia feguita , <& bauendone dato notitia al Pontefice ripieno di trflitia come 
quello ch’eratutto intento a noler cauar gl'infedeli d’ Europa ,fubito vifcviffe al 
Legato, facendoli intendere,che le triegue ferme co nimici nò wi fendofiato il on 


«fenfo fuonon ualenano, ne manco tenenano di ragione, & però gl’impeneva che: 


doueffe comandare a Ladiflao R e di Poloniache allbora poffedenal'Vngheria, 
che fpiccatofi dalle conuentioni fatte, doueffi fubitoreaffumere la guerra, hauen- 
dolo per l'autorità Apoftolica infieme cò gli altri aftoluto dal uincolo del facra 
mento prefato,<y bauendo mandato il Pontefice fuoi Legati agli aliri Principi 
chriftiania pregarli,& efortarne a porgere aiuto all'Ynghero, nell’imprefa da 

douerfi reaffumere contro turchi, perlaricuperatione della Grecia non tronò 
alcuno che moffo dazelo deliaveligione fi comoneffè , eccetto che Philippo Du 
cato di Borgogna , ilgual meffa infieme una armata di buon numero di ncui,le 
mad uerfo lo flretto di Galipoli a cogiungerfi cò le Galee che da Eugenio Papa, 
fotto il gouerno del Camerlingo fuo nipote gli erano fute mandate, accioche mo- 
leftandoi liti del? Afia,& della Grecia prohibifimo,che di Afia non poteffè paf 
farein Grecianuona gente, Ladislao riceunto il comaudamento del (ommo Pon 
tefice giudicando a fao propofito ( fapendo che i baroni Vugheri non erano ben 
contenti della occupatione fiata daluifatta di quel Regno ) tenere i popoli di 
quellooccuparinella guerra, fenza alcuna difficultà ;:cedendo alla uogiia del 
Pontifice mo/trò effere apparecchiato ad ubidirlo,&w mandato a chiamar le gen 
ti di Polonia, di Boemia, & dell altre prouincie nicine,congregatele con celeri 
tàgrande, moffeilcampo con lì Vngheri, fendo feguitato datutti i Signori, & 
prelati del Regno & del Cardinale di S. Angelo,ilquale con l'autorità Apo- 
ftolicabaneua congregato gran numero di crocifegnati. Ladislao dichiarato Ce 
pitano generale della imprefa. Gionanni V ainoda s'inuiò cò l'effercito(nei qual 
dicono che fitronarone 40 mila huomini a cauallo fenza i fanti a piè )alla nia de 


‘ Valacchi, da qualiricenuro paffo & nettonaglie , attrauerfata la pianura paf- 


faronoil Danubio, fi contuffero nella Mifia inferiore , ch'al prefente è det- 
ta la Bulgariacon animo di uoler per mezzodel piano condurre le genti in Ro- 
mania. Amorath intefa la paffata de Chrifliani , & lo sforzo grande non fi confi 
dando molto,ne de Greci;me de ‘7 urchi alleuatiin Grecia, fi vinolfe con l'animo 
auolerfi prouedere di genti Afiatiche,in che molto anfiato per la dificultà cha 
uea di poterlepaffarein Grecia, bauendol’armate chriftiane occupato tuttii li 
timaritimi,& fando al continuo uigilanti per impedire che € A fia non poneffè 
roin terre gentein Europa Et andandofi riuol<endo per l'animo del modo del 
T 22 poterle 
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poterle pafare fendofene quafi difperato per la difficultà uinedena, dicono che... 


fuliberaro da ogni anfierà, dall'offerta che li fecero certi padroni dì nane Geno 
nefi iquali andatolo a trouare gli offefero quando ne confegnifJero prezzo con- 
ueniente di uolerfi obligare a paffar tutto; il numero delle genti che effo uoleffe. 
Lieto il Signore dell: offerta fatta ; conuenuto che il nolo fope un ducato d'Oro 
per ogni tefta, per ogni búomo a canallo che paRaffero le naui Genouefi, (ubi 
tosandarono a metter fu Li.botca dello ftretto nerfo il mar maggiore ilquale luo 
go fa da gli antichi nominato il Bofphoro rimerico , fra la Propontide;& il-ma, 
re Eufino difopra a Coftantinopoli circa otto miglia e mezo -E diuifal’ Afiada 
un braccio di mare largo cinque ftadi che fono cinque ottani d'un miglio. Amo 
rath condotto l’effercito uicino a Calcedonia , & riceuutolo i Genouefi nelle na- 
ni, bauendo prefo di nolo fecondole conuentioni ducati centomila, paffatolo ftret 
ro, pofè falus in Tracia tutte le genti turchefche čr di gia s'era condotto lo ef- 
fercito Chriftiano a un luogo chiamato Varna uicino quattro giornate ad An- 
drinopoli quando hebbero auifo che Amorath con uno effercito quafi innumera 
bile uenina alla uolta loro, perche confultato fra capitani quello foffe da fares il 
Redi Polonia, čr il Legato apoftolicoerano di parere di non afpertarlo, ma riti 
ratifi di ueder di ridurfi in qualchecolle alto , done ritirati non poteffero effe- 
re forzati da nimici piu che fi uoleffero a far fatto d'arme, > fendoil Vaiuo-. 
da di contrario parer allegana la efperientia delle cofe Turchefche , percioche 
glihauea fempre trouato chei Turchi , dando fama di molto maggier forze 
ch'effî non baueuano; cercanano darfi riputatione , <& metter terrore a ni- 
mici , ma prefupofto che fuffeno al numero de gl’buomini che fe diceua , non era 
però daceder loro con atto alcuno , perilqual potelfero effer notati di uiltà, per 
che henche fuperaffero di numero eratanta la nirtù & peritia militare delli Vn 
gheri,chei turchi nou potenano effer pari a loro, conciofia chei Tuachi mettono 
molto maggior diligentia in ornar loro <&y i loro cavalli di begli abbigliamenti dî 
gioie & d'oro , che nello armarfi dì buone armi , & per il contrario li Vngheri 
non wettendoftudio alcuno nello ornato cercano di comparir bene a oauallo et di 
coprirfi d'arme di modo che difficilmente poffino effer offefi da gli inimici.Olrra 
di quefto effer daconfiderare , che fuggendo il nimicoun'effercito tantonumera 
fo guidato dalla perfona del R e d'Yngheria,&y dal Legato A poftolico feguitari 
datanti Signori prelati,& gentil’buomini che ueramente fi poteva affermare in 
quelcampo efter tutte le forze , & nobiltà del Regno di V ungheria , di Polonia, 
€ di Boemia,era per torre in modo l'animo agli Vngheri, che mai piu per tem 
do alcuno non baftarebbe loro la uifta d'afpettar gliefjerciti Turchefihi,ne uoler 
gli uederein nifo. Con quefte,c& fimili altre ragioni banendo ìl K'ainoda con- 
fortato ad afpettar cò buono animo la venuta de nimici, fu feguitato il parer fuo 
come piuanimofo é honorenole in apparentia da tutti gli altri che nel configlie 
fitronauano, & fermol'effercito , preparato in battaglia ,la mattina feguente 
cominciarono 
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cominciarono aprefentarfi agl'infedeli , iquali,o chein fatto riufciffero anchor. 
piu numero che non Serg diuulgato ,0 che come interuiene achi teme ogni cofa 
gli rapprefentaffero maggioresil V aiuoda confiderato l'ordine de gl’infedeli,et il 
numero grande che riufciuano , inuilito per il pericolo prefente, mutata fenten- 
tia cominciò a uoler perfuadere al R e che foffe bene fuggendo il combattere,viti 
varfi,alqualeripofe Ladiflao cheil (uo configlionon era a tempo» perche fendo 
gl'inimicitanto uicini , wedeua molto pin mànifefto pericolo nel uoltare le (palle, 
che uoltando il uolto combattere , perche nel far fatto d'arme poteuano , & non 
fenza ragione [perar la uittoria,conciofia che fitronauamolti effivciti minori,ba 
uer uintiimaggiori,ne fi debbe nel combattere attender meno la gagliardia , y 
la difciplinache il numero de combattenti. Douer eîtandio credere che fe faran= 
no animoji , combattendo per il zelo della religione,il fommo Monarca,nelle ma 
ni del quale fono gli efferciti ,& regni, babbra a riguardare , © fauorire i fuot 
fedeli, & la caufa giufta, & per il contrario la fuga non operare altro che conce 
der fenza fpargimento di fangue la uittoriaa nimici , € hanendoripronato con 
grande acrimonia le parole gagliarde,& magnifiche ufate il di dauanti dal Vat 
uoda,accefo d'ira, čr comandatoche ogn’uno armato lo doueffe (eguitare , con 
grande animo fi pinfeinnanzi uerfogl'inimici . Eraft Amorath fermo fu cer- 
to colle onde poteua (enza impedimento neder quello che faceuano gl'inimici 
er ifuoi, <7 uedutoi Chriftiani [pinti innanzi preparati a combattere, fatto 
muouere unfquadrone di quindici mila cavalli gli mandò alla uolta de nimici 
ad attaccare il fatto d'arme R iceuuto i Chriftiani Lafjalto de Turchi con gran- 
de animo fubito caricatifiloro addoffo,<&w mefcolati con loro cominciarono ame 
nare le mani, cadendo morti & feriti molti dall'una parte & dall’alira , ma 
molto piu de gli infedeli, iquali non potendo fopportare l’impeto de Chriflia- 
ni,nel primo affalto ritivandofi , fendo perfeguinati da gliyngheri furono ne- 
celfitati effendo difordinati er uolvate le (palle rifuggirfi uerfo icampi loro. A- 
morath ueduta la fuga delle fue genti come quello che punto non l’afpertaua , & 
che al tutto eraconira a quello che fi bauesa prefupofto , (pauentò in modo, 
che uinto dal timore, uoltato il cauallo fi preparana a fuggire , ilche ueduto1 Ba 
feià 3 «o icapitani della guardia de Lennizzeri , gittate le mani alla briglia del 
canallo , lo fermarono per forza & riuoltatolo contr’a nimici minacciando di 
tagliarlo apezzi fe abbandonanalabattaglia, locoftrinfe coart alla uoglia [ua 
(Jendo in quel luogo concorfo per dargli animo tuttei naleti Duomini delt ef- 
fercito ) riftaurare il fatto d'arme ,nel quale combattutofi con grande impeto 
dall una parte čr dall'altra per fpatio di piu hore, banendone bora l'uno, borg 
l’altro il peggio , era difficile giudicare doue baueffi ad inclinar la nitioria. 
‘Movrirono al continouo molti «dell'uno & dell'altro effercito sms molio piu de 
gl'infedeli siquali non hauendoi corpi coperti d'armecrano pin facilmente fe- 
riui dalie factie & dalle lance de chviftiani . Finalinente abbondundo rim hi di 
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Buomini , € fuccedendo al continono ne luoghi de feriti & motti, gente nuona 
€r frefcamne bauendo i Capitani chriftiani da metter piu nuoue genti appetto de 
nimici, fendofi tutte per piu bora maneggiate nella battaglia,ftracchi gli Ynghe 
vinon dalla forza de nimici fuperati,ma dalla laffezza del corpo che gia per lun 
golaffanno cominciana a mancar delle forze , s'andauano ritirando & cedendo è 
poco a poco . Diche accortofi Ladiflao & riftrettofi conunofquadrone di genti 
Polone a canallo „nelle quali per la fede loro confidana , uolendo dare animo 
a fuoi gr difordinar gliinimici nincitori , s'addirizòcon tutti i carri &y con le 
momitioni ucrfo il colle , ful quale come dimoftrammo, fi conteneua a moratb 
con la guardia fua, & con tanto impeto gli affaltò , che non fi potendo conferuar 
nell'ordine , inuilito di nuouo Amorath & entrato in fofpetto della uita, 
pensò di nuono fuggire » & pertuttoil fatto d'arme ficominciauano gli ni~ 
mici a difordinare , di maniera che entratiîn timore , cominciamano a penfare î 
piu del modo del faluarfi. Ne è dubbio , che fedal canto fuo Gionanni V ai- 
uoda,prefo anima čr imitatoil Reconi fuoifi fuffecaricato addoffogli inimici 

feguitando il corfo della uittoria » che in quel dì harebbono i Chriftiani privata 
Amorath della uita, gr ricuperato l’imperio di Grecia. Ma il V aiuoda co- 
me prima s'accorfe della laffazza de fuoi & che nide inclinare l’infegne chriftia 
ne,riftrettofi con ungroppo di diecimila fra V ngheri & Valacchi fuot fidati fè 
ritraffe deftramente dal fatto d'arme ‚ér non fatto intender cofa alcuna al R e 

Ladislao, fendo anchorain piè l'altre genti & la vittoria dubbia, cercò di fal,- 
narfi con la fuga «Sono futi molti che wolendo fcufarlo hanno detto, che conoftin 
toegli per la peritia grande che hanea delle cofe della guerra, non effer piu vrime 
dio che ichriftiani fi poreffero difendere di non effer rotti , uolfe piu tofto falnar 
quelle reliquie delloieffercito che mettendole inpericolo infieme conle altre far 
le perire. 1 Poloni dapoi fempre attribuirono quellarotta alla uiltà del Vai- 
soda, «7 egli ftufana la caufa fua con dire che i fuoi configlii, fendo futi fprez= 
Zati,noneranoftati mandati in efecutione . Ladislao guidato dalla forte fua (pia 
tofi innanzi,mentre che intorno le monitioni de nimici uirilmente combatteuaz 
futoli morto fotto il cauallo & roninato in terra,riceuute molte ferite, fu mor- 
to, fattoli tagliar da Amorath latefta, affifa fopra una lancia, la fe prima 
portare per tuttoil campo, dopoper tutte le prouincie di Grecia , a oftentatione 
in fegno della nittoria.R imafero morti fu la campagna tutti i Poloni che uno né 
ne fcampò,i campi furon faccheggiati , & quelliche conduceuano le monitioni 
decarri, furono tutti tagliati a pezzi . I Signori ,& prelati di Yngheria che ha 
renano feguitato il Re, perironotutti nel fatto d'arme, & Giuliano Cefarino: 
Cardinale, meftofi in fuga,era di gia fcappato da Le mant de nimicî,&F prefo mol 
to campo innanzi, mafermatofi in certo luogo per abbenerare il canallo; fopra- 
giunti certi uenturieri Vngheri € riconofciutolo ,ftimando che hanefi danari 
adduffo fattoiovoninar da canallo ; lo tagliarono a pezzi, © (pogliatolo + [a 
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ta camicia, lalciarono il corpo nudo fu la terra a effer paflo degli uccelli;ér de 
le fiere faluatiche. Queftofine confeguì il Legato Apoftolico, buomo certo graw 
de ér uenerando;ilquale fendo ornato di molte lettere ditutte le qualità, & per 
naturaeloquentiffimo „gli corrifpondenano a fargli gratia , molte altre dotivi- 
ceuute dalla natura, perche, egli era di forma dì corpo fpeciofo, molto grato, & 
nelle parole affabile &r facile, &y la nita fua coftumata & monda s'era pertut- 
ta l'età fua conferuata, € fopratutto era zelante dellaveligione ,in modo che 
fu contento metter la nita per il nome di Chrifto . Scampato della rotta Gionan= 
ni Vaiuoda( come dicemmo difopra )fi ridufTe in Seruia, doue fattofegli incon- 
tra Giorgio Defpoto, riceuutolo molto bonoratamente, il dì dapoi ritenutolo pri 
gione, non fu piu modo che lo uoleffî rilafciare , fè prima non li furon confegna- 
te tutte le terre che eglicon gli altri fuoi poRedena. Di queftarotta , fu ancho 
radatocarico? al Cardinal Vinitiano Legato della Armatadi mare , imputan 
dolo che non haneffe ufato diligentiain probibire che legenti Afiatiche non 
palfaffero lo firetto ,& in oltre che poi che le nide paffatè , non ne delli no- 
titiaall’effercito Chriftiano sa cidche poteffero pronedere alla falute loro. Del 
numero de morti nonibo potutotrouare il uero,ma è manifefto dalla parte de gli 
Infideli efferne morti molti piu ,ma rifpetto al numero delloeffercito, a propor - 
tione il danno de Chriftiani per la qualità de morti fu molto maggiore. Refia 
to Amorathfenza alcuno oftacolo uincitore, & al tutto Signore della capagna, 
noncurò di perfeguitare i nimici chefuggiuano , ne fi come eraufato apprefto de 
fuoî fi glorid con parole ocercò di ampliare la uittoria , ma non che altro, nel 
l’afpetto er ne gefti non moftrò fegno alcuno di letitia , ¢&7 domandato da fuot 
domeftici, qual'era la caufa che dopo una tanta uittoria fi moftraffe fi manin- 
conofo?'vifpofe , io non uorrei molte uolte uincere în quefto modo, & leuato can 
po,licentiate quelle genti che del fatto d'arme erano rimalte;lerrimandò alle fan 
ze & egli fe ne ritornò ad Andrinopoli , doue fatisfecea Dio di molti uoti che 
haucuafatti . Etandandofirinolgendo per lamente i pericoli portati , & le 
moleftie cheoccorrono nel gouerno de gli Imperi , ne quali concludeua non effer 
partealcuna, che hauendo in fe molto piu di amaro che di dolce , fi poffa div fe 
lice,& confiderando per effempi paffati in fe medefimo , la incoftantia della for 
tuna , laqnale vare uolte accompagna uno con lafelicità fino al fine , uolendo 
pronedere alla ficurità,& alla quietefua ,conuocato a fe tuttii Bafcià,& prin 
cipali dello Imperio , diloro confenfocoftituè loro per Signore infuoluogo Mau 
meth fuo primogenito, datoli per gouernadore fino che foffe inetà da reggerfi 
da fë , Calibaffa Bafcia, ilquale per prudentia & ricchezze era il primo huo 
model Regno Turchefto. Etridottofi in uita priuata , fi trasferi in Afta,do 
ue accompagnato alcuni de fuoi amici familiari uiuendo religiofamente fi det 
te alla folitudine* Gli altri fuoi figliuoli , per configlio de Bafcià che reftarono 
apprefo di Maumeth per leuar nia l'alterationi che fi fofero potute a 
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nel regno furono fatti morire fecondo la confuetudine di quella natione nella qua 
le nafcono molto piu felici i figliuoli de priuati che quelli del Signore, & d'altri 
Principi. Et fu tanto il danno cheviceuettero qu elle due nationi nel fatto d’ar 
me Varnenfe, & in modo indebolivono le forze dell'uno & dell'altro R egno,che 
fiando l'una, &r l’altra quieta dentro a confini fuoi fenza altra conuentione opa 
ce per molti anni , non fu ardito ne Puno , ne l'altro moleftare i paefi alieni , ne 
prouocare-il nimico con alcuna qualità d'ingiuria. Era etiandio accrefciuta que 
fia difpofitione della quiete, perche ne ne'lregno Turchefio, ne in quello di Fn- 
gheria non fi tronana alibora Signore che per l'età foffe baftante ageuernarfe 
pei fuo capo. Ma fendo luno, & l’altro inmano di altri fi lafciana gouerya- 
re, appreffo de Turchi gouernana Calibaffa , & in Vngheria Giouanni Vai= 
uoda ambedue buomini appreffo i fuoi popoli di gran riputatione «5 credito. 
De i quali Calibaffa banendo appreRto di Amorath lungo tempo governato fena 
do bnomo graue & moderato per la lunga efperientia,era viputato molto fauio.. 
Et il V ainada fendo d'ingegno moltoacuto & feroce nelle coje della guerra, era 
opinione che fulfe piu perito , & parendciiefjer mancato diriputatione » per la 
rotta di Varna , non felo potena affettar nell'animo , ma giorno e notte andaua 
penfando come poteffe racquiftare il credito , & uendicare l'ingiuvia vicenuta, 
& attribuendo lo ftar quieto de Turchi gente ambitiofa, & cupida di ampliare 
il dominio , amancamento di gouerno & a debolezza s pensò nalerfi col prene= 
nirgli con la celerità , del mancamento che egli conofi cuache erain loro , perche 
benche abbondaffero dhuomini, difcorrena in fe medefimo che effi non bauenan 
capo che baflaRe a comandar ,ne glieraincognito che era da [timar molto meno 
uno effercito fenza capitano ubidito , che un capitano ubidito [enza efjercito . 
Perche deliberato reafJumer la guerraconira ai Turchi conzmirabil prefiezza, 
& folleci:udine raunò le genti Ynghere,eg Boeme; & condotto etiandio al fol- 
do fuo grandifîmonumero d Alamanni , & altri fanti foreflieri moffe l'effer 
cito contra a Turchi, perfuadendofi d'hauer prima occupato ne te xreni loro qual 
che luogo importante , €r condotte le genti ad Andrinopoli che gli inimici ba- 
ueffero mtefo che foke moffo di V ngheria sil che era per riufcirgli fe non foffe fw 
ta la perfidia di Giorgio Defpoto della Seruia. Iiquale fubito che intefe il Vai- 
noda mettere infieme le genti Vnghere,accrefcendo le forze de € briftiani, et mo 
firandoil pericolo molto maggiore ne dette notitia a Calibaffa Bafciaser a tutti 
į Sangiacchi della Grecia; iquali ricenuto tale auifo, non fupendo done fi riuol= 
tare fi riempierono a un tratto di fpauento & di terrore, pere he difcorreuano në 
effer per ualerfi d Amovath , fendo gra uecchio s & leuarofiintutto dalle cure, 
& datcfi alla religione, non effere per uoler ritornare alla cora delle guerre . Et 
Masmzth fendo tanto giouanetto non penfauanoche fofje per fotromererfi a unta 
to pefo di comandare allo effercito contra agliinimuiranto feroci & potenti, et 
‘aCalibaffa dubisanano che foffe per mancar l'obediemia ncl comandare sikhe 
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nelli guerra non puo effere piu pericolofo , & fendo mofi da quelli che erano nel 
configlio molti partiti, nefjuno n'era approuato, di manierache erano in gran 
confufione, čr andandofi aggirando fenza fare alcuna conclufione confumanano 
il tempo vanamente in ragionamenti. Alla fine per unico rimedio, per configlio 
di Calibaffa fi viduffero a chiamar' di Afia Amovath , & non uolendo uenire a 
sf rzarlo apigliar l'imprefa in difenfione dello ftatodel figliuolo , fendo che È 
Ienn zzeri nonerano per ridurfia combatterefotto altro Capitano che Amo- 
raih, & inoltre non giudicauano douerfi commetter la fortuna della guerra, fe 
nonacolui fotto ilquale erano ufati di uincer fempre . Quefto parere di Calibaf 
fa offelemoltol’animo di Maumeth, perche defideraua oltre modofarfi capo del 
Limprefa per acquiftar riputatione, & fatto efperientia di fe , moftrar che era 
baftante a gouernare per femedefimo, &tanto piu che non era ferza fofpetto, 
cheritornato amorathnel gouerno non wi fi uoleffe fermare,fendo le uolontà de 
gli buomini mutabili. Andati gli A mbafciadori atrouare Amorath, & per- 
fuajolo alla imprefa,lo conduffero ad A ndrinopoli;done con celerità grande cor 
uenutetuttele genti,lemife ad ordine . Era digià il V aiuoda palfato con loef- 
fercito Sophia,c&y fermo il campo a certo luogo che era chiamato Bafilia,quando 
gli fu nuntiato A morath non effer molto lontano con le genti Turi befche. Ilche 
intefo sbenche tal uenuta foffe fuor di quello che baueuadifegnato „nondimeno 
fatto buono animo , deliberò di non afpetraredì effereaffalito, ma fartofi innan- 
zi andò atrouare gli inimici, <& affalvatigli Senzametter tempo dimezzo, fi 
combattè dall’una parte , & dall altra con tanta ferocità per lungo fpatio , non 
cedendo l’uno all’altro un palmo di terreno cy labattaglia erain modo dubbia, 
che non fi conofiena uantaggio alcuno , & dicono che dalla parte doue combat- 
tenail V aîuoda non potendo i Turchi reggere l’impeto de gli Vngheri per lungo 
fpatio , cedendo,concedetteroa nimicila uittoria . Dall'altra parte douefitra- 
natala perfona del Signore rotti gli V ngheri fi mifero in fuga, & finalmente 
uenuti Amovath, €r il Vaiuoda afronte l'un del altro , € vidotto'in quel luogo 
tutta la fomma della battaglia , non poterono i Chriftiani vefiftere allo impeto 
grande de Turchi, o ben: he gli yngheri fuperafferonella uirtù, & difciplina 
vuilitaregli infedeli , nondimeno foprafatti dalnumero, alla fine non ninti , ma 


Siracchi furono coftrettà cedere. Ed il V aiuoda non bavendo potuto , ne con pre- 


ghi,necon minavcie riuocare i fuoi dalla fuga,ritiratofi cantamete del fatto d’ar 
mesaccompagnato da pochi fuoifidati,fi faluò.Morironoîn quella barraglia mol 
ti Signovi < nobili di natione maffime Vngheri,&@ alcuni prelati s & le fante- 
rie quafitutte ui rcftarono morte,ne punto minor numero dalia parte de Ture hi 
manco allavaffegna. Amoraib hauendo comperato con molto fangue delie fue" 
genti la uistoria,ricondu[fe Peffercito wncivare a cafa , ne moltotempo dapor re 
fhicuiroil Regnoa Mmaumerh fuo figlinolo , (eguitata la defination fua ,fi Ti= 
duffe inBurfia + done non nifuto molto “tempo y raccommandato alla fe~ 
de dè 
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de di Calibaßa uno picciol figliuolo di età di fei mefi , ilquale hanea generato di 
Sponderbei nobile Satrapa in Penderacia , chiamato Calapino , impofe fine alla 
uita, €r fu fepellito il corpo fuc fecondo lufo de fuoi paffati nella città di Burfia, 
nella prouincia di Bithinta,laquale è capo del Regno de gli Ottomani. Et Balibaf' 
fa Bafcià uolendofi gratificare al nuono R e Maumeth li mife in mano il figliu 
lo di Amovath,infieme conlamadre ;1lquale fattolo firangolare lo veftituò alla 

` madre, bauendo ordinato che fe li celebrafJero Peffequie conpompa regia , confe= 
crando a quefto modo le primitie del Regno fuo con la mortedel fratello innocen 
te. Non oftante che fieno fiati alcuniche habbiano hauuto opinione, Caliba[fa ha 
uer [cambiato il fanciullo, & in luogo di Calapino bauerne prefentato un'altro, 
& lui effere fiato allenato in Coftantinopoli,<y poi condotto a Venetia, finalmè 
te effer ftato quello,che da Califto Pontifice Maffimo,fu tenuto a Roma guarda 
to in palazzo. Noi di quefta uerità ce ne rimettiamo ad altri non uolendo affer= 
mar cofa alcuna,ma ben crediamo potere effere interuenuto qualche uolta che cò 
fimili figmenti i figliuoli d'un barbiere condottiin dignità y0 di qualche altro 
buomo di uil coditione, fiano poi ftati neduti conftituti în dignità regale,o in qual 
che altroeccellente titolo di dominatione, 


MavmETA fubito dopolamorte di Amorathfuo padre, leuatofi da ogni 
fubiettione prefe in feaffolutamente il gouerro del Regno , € uolendolo riforma 
re , promulgate nuove leggi, correffe molte conftitutioni delle antiche , & atte- 
fe adarricchir loerario , ouero Cafna, accrefcendo le entrate con gabelle nuo- 
ue. Accrebbegrandementeil numero dei Iennizzeri delle genti a caualla» 
A Bafcia,&r a gli altri che al tempo del padre bauenano gonernato fattorinede 
reiconti,amolti tolfe la uita,&y ad alcuni la roba. Et andandofi rinolgendo per 
Panimo(non fendo cotento dello ftato ampliffimo che gli hanea laftiatoil padre) 
qualche gloriofa imprefa » per laquale poteffe, dandofiviputatione farfi non folo 
eguale alli faoi paffati,ma fuperargli rutti di gran lunga,fi riuolfe a uolerfiinfi- 
gnorir della città di Coftantinopoli, difcorrendotra fe medefimo non fi poter giu 
vidicamente attribuire il titolo dell Imperio de Greci, non fendo in poter fuo Co 
flantinopolicapo & fediad’eRfo Impcrio. Oltre di quefto giudicaua douer ac = 
quiftar gran gloria ,&7 appreffo atutte le nationi gran credito ,e fama , fedi età 
gionanerto fottometteffe al fuo Imperio una città tanto famofa «& potente , ha~ 
uendola maffime tentata piu uolte i fuoi predeceffori, iquali fempre con lor cari 

ähco,non hauendo potuto ottenerla fè n'erano partiti. Deliberatofi dunque alla im- 
è “prefa, & comunicato il penfier fuo con pochi,diffimulata altra cagione,mifema- 
2 no con grandiffimacelerità a edificare un caftello fu la punta del ftretto del mar 

Maggiore,poche miglia diftofto da Coftantinopoli » & datoli con preflezza per= 
fettione, lo mife in guardia, prouedendolo d’'huomini & d’artiglierie ser fenza 
denuntiareè 
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‘demintiare altrimenti la guerra anzi contro alla fede della confederatione & a 
Sacramento preftato,apprefentatofi con lo eftercito inimicoa Coftantinopoli , & 
‘corfo c7 depredatotuttoil contado d’attorno , fermò ilcampo uîcino alla citta, 
er per terra, & per mare la cinfe con lo affedio. Hanendo lo Imperadore,&y glè 
altri Principi Greci basatoqualche inditio della mente di Maumeth,& (pauen 
tati,non fi ueggendo forze da potergli far refiftentia, eranorifuggiti a domanda 
ve aiuto atutti i Principi Chriftiani, & mandato loro Oratori, al Pontefice R 0 
mano,allo Imperador Latino čr a tutti gli altri Re & potentati dela Europa, 
baneuano appreffo di loro ufatotutte Farti per indurli a dar loro aîuto,dimoftra 
doilpericolo manifefto , & quel ch'era per tirarfi dietro la perdita d'uno Impe- 
vio tanto antico gr nobile čr ultimamente e(pofto la miferiain che erano per in- 
correre uenendo in mano d’una natione tanto efferata €r crudele, inimica & fiti 
bonda piu del fangue Chriftiano che del uino , o d’alcuno altro liquore, fierano 
forzati , uerfando per gli occhi un fonte efuberantiffimo di lacrime muouerli 
per commiferatione a dare loro aiuto. Matuttele fatiche loro viufcivon uane, 
hauendotronato(laqualcofa bo in horrore a riferire )tutti gli orecchi de Prin- 
cipichriftiani fordi,& gli occhi ciechi. Et ueramente non folociechi , ma mente 
capti furono da effere reputati fenon nidero,&5 confiderarono,che cadendo F Im 
perio de Greci,era col tempo per tivarfi dietro la rouina ditutto il refo della Ew 
ropa,con manifcfto eccidio della veligion Chriftiana, ma credo piu tofto che cono 
feendolooccupati da gli odij particolari, & dalle commodità priuate ; (prezzaro 
no il bene uninerfale & comune. Ma tornando alla narration noftra , maumeth 
in quefto mezzo bauendo fatto nenir di tutto il dominio [no una moltitudine in- 
numerabile di buomini in capo co uno apparato ammirando di artiglierie,et dal 
tremonitioni,con impeto grande hanena firetto per mare & per terra Coftanti= 
nopoli,<y piantateui le artiglierie,attendena dì & notte ad baner laterra. Si- 
milmere per ueder di condurfi dentro faceua fare intorno alla città in molte par 
ti caue & uie coperte, et per poter tenere legenti fue nel combattere in luogo al 
to, onde piu facilmente poteffero fuperar l'altezza delle mura con le cale, cana 
to un foo molto profondo , baueua a torno a torno alle mura fufiitato uno argi- 
ne altifimo. Et dalla parte dimare uerfo la terra di Pera, oue il mare batte 
nelle mura dellacittà, baueua con artificio mirando gittato un pote di lun- 
ghezza di circa due mila paffi  onero dua miglia , & fabricatoui fu molte tor- 
ri ,(ulequali fuperando con l'altezza le muradellaterra, ui poteffero ftar gli 
buomini acombattere congli inimici di dentro. Con quefli tanto panentenoli 
Apparati per fpatio di molti dì fenza dar mai reguie alcuna agli alffediati la nog 
te & il giorno bauendo Maumeth combattuto la terra , & quelli di dentro fat- 
ta ferma determinatione di uoler piu tofo morire ,-che uenire alle mani dell’in- 
fideli.con grandanimo & oftinatione gagliardamente fi difendenano . Magin- 
dicando finalmente Maumeth d'haner meftoin terratanto (patio di muro, & 
ridotto 
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ridottolacittàimter mine, che potendo la fua gente facilmente condurfr aleme 
va, poreua fperaredì bauerla per forzafe datrombeti per publici bandi per 
tuttoil campo comandare alle genti fue, che fi douelfero preparar per trouarfe 
all’ordineil dì feguenteschefa adi X X V I. d’Aprile,l'anno. M.C CCCLII. 
della falute,a dar la battaglia alla città dì Coftantinopoli, laquale prefa per tem 
ipo ditre dì futuri,la còcedeua liberamente in preda alle fue genti. Laquale denan 
tia publicata ,hauendoripieno di letitia tutto l efercito , prouedendofi ciafcuno 
delle cofe che hanea dibifogno per il combattere , non fu alcuno che feruato il di- 
giuno,în tutto il dì piglia[fi cibo alcuno. Tramontato poi il fole, fubito che le Rel 
le apparueroin Cielo , viuoltifi a mangiare & al bere, celebrandofra loro uas 
ri conuiti fi riducenano tutti gli amici,& parenti a mangiareinfieme , & cone 
fumato buono fpatio della notte nel mangiares& nel bere l'uno conl’altro, nolen 
do dar ripofo al corpo,mello ftaccarfi fi abbracciauano, & bacianano înfieme pi- 
gliandolicentia l’un dall'altro, come mai piu non fi bauefferoarinedere. Dal- 
\ l'altraparte nellacittà intefti bandi del Signore & ueduti preparamenti de 
nimici,i facerdoti,& altri religiofi,prefe in mano le reliquie de fanti, & laima 
gine del CrocifiRo & della Vergine, feguitati da tutta la moltitudine del popo 
lo,buomini,donne,piccioli,& grandi,conla proceffione implorando con himn: et 
cantici con molte lachrime l’aiutorio divino, andarono circuendo lacittà , ut- 
fitandotutti i luoghi facri di quella, affligendo per tutto quel giorno î corpi 
con digiuni,difcipline,et orationi.Venuta poi la notte cibatifi largamentesciafca 
no fi riduffe al luogo alfegnatoli a difendere.Erano lemuradellacittà d'altezza 
& groffezza molto gagliarde , tanto quanto di altra città che nel mondo fi tro- 
ualfe,ma per l’antichità, & negligentia de Greci fendo fata male attefa, erano 
in gran parte [pogliate di me rli , & d’altre difefe , ma gli antimuri erano forti, 
e bene a ordine di tuttele cofe neceffarie alla difefa, & riponendo în quelli è 
Greci lafperanza della difefa , collocarono le genti deputate al combattere fra 
lemura, & gli antimuri . E la forma del fito di Coftantinopoli quafi triango- 
laresdellaquale due parti dalle onde del mare battute, [ono cinte dì mura baftan 
ti a difenderfi dallo impeto dell’armata di mare. 1lveftante della città, laquale 
è uolta uerfo terra fermaoltr alle mura, & gli antimuri defcritti danot, è cite 
condata da un foffomolto profondo , & largo. Palfatalaterza vigilia della 
notte, Turchi per la fperanza della preda non potendo afpettar l’apparer del- 
la luce,s'apprejentarono alla Città; cominciando a combatterla fino<he'l gior 
no fu chiarito , piouendo i fafi , & il faettume della terra dalle parti fuperiori, 
ne potendo i Tuvehi impediti dalle tenebre prouedere sonde fi haueffero.a guat - 
dare, combattendo con difauantaggio grande , ne furon morti & feriti gran ni- 
mero da quelli di dentro . «Apparita dopo la luce Maumeth apprefentatofi con 
tutto il nevuo dello efferciro,<&o dato il fegno della battaglia,ordinò che a un tem 
po medefimo, accioche è Greci non poreffero dare aiuto. l'uno all’altro; fi def 
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fela battaglia alle muradi Coftantinopoli yer di Pera, & affegnato a ogni coz 
lonello di gente certo [patio delle mura , accioche bauendo ciafcuno a combattere 
feparatamente nel luogo ftatoli affegnato , fi potelfe neder la uivtu de combatte 
ti,.& lapruonafacenano ,& per la'emulatione della glovia fi accendeffero pis 
acombattere. Nel medefimo modo furono diftribuite le fattioni a quelli della 
armata di mare, & bauendo fatto comandamento che ciafcuno alla parte fta- 
tali affegnata fi douelfe in un medefimotempo apprefentare ,, furono condotti al - 
lenaura molti caftelli fubricati di legname „fu quali fenda în luogo eminente & . 
alto collocatià foldati poteffero ftarea fronte aterrezzani, & combattere. 
Hauena fimilmente con la artiglieria cerco di leuar le difefe accioche gli inimi- . 
ci nomfi poteffero affacciare alle mura». & in quefto moda hauendo Maumetta 
ordinato i fuoi rifonando l'aria per lo ftrepito delle trombette de corni delle nac 
chere , & de tamburi fr appicò di nuono la battaglia, eri Turchi fatto di fe 
unateftudine ,meffifi li feudi fopra la tefta & le targhe; appoggiate le feale fi 
sforzauano con grandiffimo ardire montar fu le mura. Dall altra parte gli 
buomini di dentro facendo xouinar loro addoffo pietre grandi[fime ; er ferendo- 
li con baleftre; dardi, € altre armi da lanciare cercauano di rouinargli dalle 
Seale , finalmente con le lancie dalla parte di fopra facendo impeto contra dilo- 
rone riufcendo alcuno loro colpoin uano roninando al continouo a terra motti fe 
riti čr morti, banendo diffipato le loroteftudini , gli menanano per mala uia ca 
dendone al continouo un numero grande „di maniera che inutili gia è Turchi co 
mincianano , rimefo l’ardore del combattere ,aritirarfi.. Ma apprefentoffî 
Maumetto alla battaglia, & chiamando per nome hora queftobora quell'altro, 
maffimei nalenti buomini gli confortana a viaffumer la battaglia 3 finalmente 
sforzati gli buomini „altri con minaccie s altri con promeffe ; operò tanto che ri 
prefo animo aftaltarono di nuonolaterra con maggiore impeto che mat, & cer-. 
candodi afcendere fu le mura faliuano addoffo luno all’altro appicando/i a ufo: 
di gatti fu per le bafte delle lancie » parte fatto diloro un conio , ricoperti dal- 
Li feudi montanano fu perle fecale er pigliandole armi de i nemici conle manè 
agraticciandofi fu per le mura fi ingeguauano d'andare a trouarlì, <a rouinan 
done al continono per lo impeto di quelli di dentroche con faffi ,con fuoco, con: 
pece ardente, & con le hafte gli perturbananoin luogo de i rouinati, fuccedeua.: 
no al continono de gli altri, & rinfrefcando Manmethi fuozconnuone gentinò 
lafciaua per minimo (patio ripofar quelli di dentro : di modo che non abbando- 
nando di buomini erano necefficati al continouo confumarfiin brene tempo. 
Maquello che gli fpauentò , & affliffe piu , fs che un Gionamni Giuftiniano Ge 
nouefe; buomo a cafa fa nobile čr potente ; ilquale trouatofi nel tempo dello 
affedio in C oftantinopoliprefe larme in difefa della città, & fi era portatoin mo: 
do chein granparte la falutedi quella terra fino all’ hora era attribuita alui, ak 


thora per il cattino fatto di quella Città , nel combattere fandocon grande anë= 
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mo afronte con gli inimici fugrauementeferito, & neggendofi uerfare il fapa 
gue da dofto in grandiffima quantità , non uolendo fecondo che diffe col manda= 
ve a chiamare il medico sbigottiv quegli che in quella parte combatteuano fecre 
tamente fi ritraffe dalla battaglia. La partita del quale intefa da Coltantino 
Imperadore , giudicando effer larouina della Città , andato in perfona a tronar 
lo, lo pregò che non noleffe abbandonare la battaglia; mail Giuftiniano cfinato 
di uoler partire non potendo daragione alcuna effere addotto a uoler rimanere, 
comandò she gli foffe aperta la porta , accioche medicato poteffe ritornare alla 
città. Erano allhora ferratetutte le porte per lequali dell antimuro fi potena 
ufcire, accioche lenato ai combattenti la uia del partirfi fuceffero propofito in 
quel luogo banere a uincere, o morire, ¢&7 però baueffero caufa di combatter piu 
animofamente. Aperta la porta , uftitone Gionanni Giuftiniano, mancatolo 
animo a quelli che erano alladifefa , cominciarono intermettere &r ad allenta- 
reil combattere, di che accortofi i capi de gli infedeli , riftrettifi di nuouo infie- 
me con molto maggior impeto affaltarono la terra , & cominciando a montar fia 
per la rouina grandiffima » fatta dalle artiglierie, gran numero de Turchi, & 
parte fu per le (cale , cominciarono ainfignorirfi dell’antimuro, & cacciatine 
i Soldati Greci, meffifi in fauga con gran calcacercauano fuggendo di fuluarfi 
per la porta che al Giuftiniano erafiata aperta. Veggendo lo Imperadore la fis 
gadefuoi, & non hauendo cura alla dignità imperiale, ne cercando ( come a 
antanto Principe era conueniente ) di doner wirilmente combattendo morire 
conl arme in mano , meffofi in fuga dietro a fuoi condottofi fu la porta,conculea 
to dalla preffa, & urtato da quelli che fuggiuano, rouinatoin terra , &calpefia 
to,uenutofi meno e[pirò,&r in tanto numero di combattenti che fi trouauano al- 
Phor nellacittà dî Coftantinopoli, folo due fitronarono che fprezzata la morte 
uolfera uirilmente fino allo eftremo combattendo da ualenti buomini morire, l'a 
no fu Theophilo Paleologo Greco , & l’altro Giouanni Schiano di nate Dal 
matasiquali reputando a niltà,& ignominio[ò il fuggir , bauendo per buon (pa= 


tio loro foli foRenuto l’impeto de nemici & di lor mano morti molti infedeli ; alla. 


fine foprafatti dalla moltitudine, nontanto uinti quanto nincedo , ftracchifra cor 
pide morti nimici efpirati cajcarono, &y il Giuftiniano fendoji rifuggitoin Pe- 
ra, quindi nanigato a Scio,amalato, o della forigata in pochi giorni 
fendofi priuato d'una gran gloriaacquiftata pofe Me alla uita. eramente felice 
Je fule mura di Coftantinopolicombattendo baueffefaputo morire. Nella entra- 
ta de Turchi deatro allaporta,furono tagliati apezgi cireaottocento foldati fra 
Grecie Latinis& già gli infedeli infignoritifi delle mura della città,ftacciaua- 
noi cittadini Cofantinopolitani,che per probibire anemici la entrata della cit- 


tà erano corfi alla porta armati & con faffi & faette mp parti difo=. 


pra,& impediuano alor potere la entrata a Turchi. Ma effi infignovitofi della 
Città, fatto morir tutti quelli che tronarono con le arme in mano, fi rinolfero al 
predare 
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predare , & alle rapine . Era il numero de uincitori quafi infinito; iqualinon ha 
sendo altro intento chevubare , & nellaluffuria fattar lo appetito loro beffiale, 
molto dedito alle uoluttà carnali, fendo di natura crudeli ,non perdonarono ne a 
éta ne a feffo,mefcolandogli ftupri con le uccifioni , & la morte con gliftupri, 
& facendo fchiaui i uecchi, & gli altri di età adulta înfiemne,conle donne di età, 
€r dinatione nile, con ludibrio grandi[fimo incatenatigli a ufo di torme di peco 
re fe gli mettenano innanzi, & fe capitana loro alle mani qualche uergine , o gio 
uanc formofa,con qualche gionanetto di afpetto belliffimo, concorrendomolti a 
solergli, ueniuanofra loro alle mani. Similmente internenina, quando occorre 
ua loro qualche ricca preda cofi facra come profana , percioche erano tanti quel’ 
li che ui uoleuano porre ad un tratto fu le mani , che fpeffo fi tagliauano a pezzi 
l’unconl’altro,<& cofi efendo quello efercito congregato dî uari paefî, & natio 
ni, r di diuerfe lingue, coftumi,per patio di tre giorniin Coftantinopoli non 
fu cofa alcuna quantunque fcelerata che non fofte lecita.Etil tempio di Santa So 
phiz,opera di Giuftiniano Imperadore,fiato fpogliato di tutti gli ornamenti ,& 
vicchezze(che grandiffime in Argento & Oro, €r altri nafi pretiofi ni fi trona 
uano)contaminatolo con tutte le fþorcitie che fi po[fono imaginare , diuentò un 
poftribulo di meretrici, dr ftalla di caualli , fendo interuenuto il medefimo a tut 
tele altre chiefe & luoghi facri della città , dellequali cauateloRa & altrere 
liquie di fanti , trattine gliornamenti erano gittate perle piazze, & per le 
firade ad effer conculcate ,non foto da gli buomini , mada cani ,& da porci s 
Leimagini del Crocififo » gr de Santi, oerano ricoperte di fango o conman- 
naie ,o altri fimili inftrumentidi ferro, rotte & diffipate . & bauendo coftiet- 
ti contormentii ferui de cittadini a infegnare loroî thefori nafcofi; dicono che: 
cauaronodi forto'la terra in nari luoghi fotterrati fomma grandiffimadi Oro , et: 
di Argento , čr di altre Gioie pretiofe , che dagli infelici cittadini al principio. 
della guerratemendo s erano (tate occultate. Lequali ricchezze fe haneffero uo 
lutoe[porre, cr ufareindifenfione della città , barebbono perauentura fa'uato 
a Sela nita „er alla patriala liberta, ma fi uerificòà in loro che gli buomini aua 
vinon banno:poteftà alcuna fopra dell'Oro, anzieffi fonoin poteftà:dieffo Oro. 
Spogliatatuitala città che non ni reftò cofaalcuna:, uftitone il terzo giorno le: 
genti, condulfero in campotnttiè prigioni, & Maumethcelebratoa gli fuoî 
Baftià, & a gli altri Capitani un (plendida conuito fecondo lufa loro, hanen- 
do fatiatoil uentre del cibo , 5 forfe beuuto piwche non baneuabifogno , uol- 
lefatiare etisndio:l’animo con grandiffimo Jpargimentodel fangne Chriftiano s: 
& fattofi prefentare innanzii principali, & piwnobili prigioni che nella Città: 
erano ftati prefi.,fattili con crudeltà grande alla prefentia fna tagliav per meg- 
zo li fe morire . Fraqualinenutoli innanzi R ireluca, che gouernandola città 
era il primo appreRol'Imperadore,mortoneb fno cofpetto il maggior figliuolo;et 
Laleroperche era gionaneiso rifernato a fuoiincliti ufi to fe [enza pietà ftrango= 
latl. 
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lare. Erano uenuti in mano degli infedeli etiandiomolti mercatanti di nation 
Venitiani, Genonefi , & altre città de Latini , iquali tutti furono fatti morire, 
fi rifcattarono con danari , & Ifidoro Cardinal Ruenteno ; il quale di Nicolao 
Papa, ui era (tato mandato di buontempoinnanzi Legato A poftolico , nella 
prefa della città , ueftitofi di babito uile fato prefoda certi foldati, non fendo da 
loroconofciuto, pagate di taglia non molte migliaia dî afpri, ( che è moneta d'ar 
gento che corre appreffo de Turchi ) fumeflo in liberta. Gli huomini di Pera 
che erano il forzo Genouefi , uedutala perdita di Coftantinopoli pofate l'armi , 
non afpettando di effer richie/ti , mandarono a offerirelaterra a Maumeth, il- 
quale riceuutili, poco dapoi ferouinar lemura , cr non offeruando loro la fede, 
canatene molte donne & fanciulli per fuo ufo, fe pagar loro grande fommadi 
danari , & bauendofi riferuatonel petto lo sdegno conceputo contra a Calibaf= 
fa Bafciaper effer Rato autore divichiamare amorath al gouerno dello efferci= 
to,mandatolo finalmente fuora, fattolo pigliare, & per piu giorni con tormen- 
ti crndelieRaminare ,incolpandolo che hauena reuelato allo Imperadore Coftan 
tinopolitanoi fecreti della guerra, leuatolile ricchezze che erano grandiffime, 
lofemiferabilmente morire. Diuolgatafi nella Morea la perdita di Coftantîno 
poli, & lamorte dello Imperadore,fi leuarono contra Tomafo:& Demetriofra 
telli del morto Imperadore gli Aibanefi che babitanano nel Peloponeffo; ch'era 
no numero grande, & uolendo conftituire Signore certo nobile Greco, ilquale 
pretendena che fi apparteneRe a lui, grandemente li moleftanano , ér efjendaec 
citato fra loro la guerra,ricorfe l'una parte & laltra per aiuto a Maumeth, il 
quale udite le vagioni delle parti giudicando li due fratelli bauer ragione , fi ri- 
golfe afanorir la parte loro comepiu nobile & piu giufta , & mandato în lor fa 
‘ sore certo numero di gente , repreffo fubito l'impero de gli Albanefi sli coftiin- 
featornare fotto la obedientia di Tomafe Paleologo loro Defpoto, il quale cone 
‘nenuto con Maumeth. di pagarli l’anno diecifette migliaia di ducati d’oro, gli 
‘raccomandò fe s& lo fiato fuo , &r potendo per effer peruenuto in lui, intitolarfè 
Imperador di Grecia y nellaqualeli fuoî antichi hauenano: per molte età impe= 
rato ;matemendodi non offender Maumeth , fe ne atene , Stando contento al 
titolo del Depofto della Morea . Ma hanendo non molto poi intefo; come fucce= 
duto nel [ommo Pontificatoa Nicola Quinto Califo Terzo di natione Spa- 
gnuolo fubito deftinati molti C ardinali Legati della fedia Apofolica gli baue= 
uamandati a commouere , & vichieder tutti i Principi Chriftiani, che doueffe= 
vo pigliare le arme contra a gli infedeli occupatori della Grecia, & intenden= 
do gli apparati che per mare fi facenanoin Italia, & le genti che fi preparana 
noin Vngheria , ingannato dalla [peranza , perfuadendofi che i Turchi in brene 
tempo haucfero ad effere fcacciari diGrecia , lenatofi leggiermente dalla cone 
federatiore di Maumeth gli denegò apertamente iltriburo. Ma riufcendo poi 
gli apparati del Pontefice nani , con molti doni, <& col pagare il tributo per due 

ua 3 anni 


cap 
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anntinnanzi ritornato fu la conuentione fi riconciliò dinuono con Maumeths 
ilquale diffimulato per allbora l’ingiurie lo riceuè a gratia, ma non molti anni 
dapoi che fi uide afficurato nello fiato di Grecia vicordatofene mandate le gen=> 


tinel Pelopone[fo,prefeper forza il muro di Efmilia, che edificato fu lo ftretto 


detto Iftbmo;ferra quello fpatio di terraferma , quale fendo lungo cinque mi- 
glia fi difende dal mare Ionio al mare Egeo, da quali mari tuttoil refto della 

Moreaanticamente detta il Pelopone[fosè cinta. Efpugnatai Turchi la fortez 
Za del muro entrati nella Morea, & prefa la città di Corintho , fe fe tributari 
i Defpoti,fendomal d'accordo per effer leuato lo ftato a Tomafoe Demetrio Pa 

leologhi,elaprouincia del Pelopone[fola principal parte della Grecia per lano 
biltà & per la'potentia delle nationi gr de popoliche in quella anticamente ba 
bitarono. 1l fito della quale a contemplar folamente dimoftra il principato del- 
lo Imperio,percheineffo fono molti golphi, molti cani ouero promontorij,molte 


«magnifiche & gran città, & dicono che la forma del fito Juo è fimile alla foglia 


del Platano,la lunghezza & latitudine dellaquale è quafi eguale. Dal nafti- 
mento alla fine di effa fono fiadi 1400. che fanno fecondo l’ufo moderno miglia 


‘cento fettantacinques & tutto ilcircuito fecondo Polibio è ftadi quattro mila, 
‘alquale ne aggiugne Artbemidoro; quattro cento » &y come difopra dicemmo è 


circondata da due mari, che folo di continente ui refta quella parte delle cinque 
miglia di terraferma , detta 1fthmo,uicino alquale è pofta la città nobile di Co 
vintho,&® ineffo Peloponeffo modernamente detto la Morea, fi contiene Aca 
iala Melfenia,la Laconia che è Lacedemonia,l’ Avgolica, €} Arcadia, che è 
collocata inmezo a ufo diunPolefine. Matornandoalla narratione della bifto 
rianoftra,doue al principio la lafciammo Maumeth infignoritofi di Coftantino 
polis bauendo deliberato conftituire in quello la fedia dell Imperio, la prima 
cura fua fu veftaurarle mura della città,& i luoghi di dentro > & diribabitar 
fendo molto mancata di popolo ; però procurò dî farui condurre di tutte le parti 
nuou: habitator, allettandoli col permettere, che ciafcuno ni facefje gli efferci 
tij che uoleua,<&y nella religione offersalfe liberamente le cerimonie ,& riti del 
lafedenellaquale erano nati . Vi fi conduffè in brenetempo, fendo maffime ftac 
ciati dî [þagna , unnumero grandiffimo d'Ebrei , & una infinità di babitatori. 
Seguitando oltre a quefto il coftume de Principi dell'Oriente, di tutte le provin 


` cie & terre che dapoi acquiftò con la guerra,cauatone certo numero di buomini 


con le famiglie ,& foftantie , usò di trasferirle ad habitare în Coftantinopoli di 
maniera che altempo della mortefua » la lafcid una città di gran mercato , 


© ‘molto egregiamente popolata. Et banendo fubitoche fifu infignorito di Coftan 


tinopoli deftinato nell'animo limprefacontra a gli Vugheri ; giudicando gran 

ftabilimento dello fiato che egli poffedena , fèin Europa potefJe leuar l’oftaco!o 

dell ngbero ,ilquale oltra mado per ia utcinanza,& efperientia che banea di 

loro ueduta timana ; attendendo a prepararfi di buone genti; o aficurarfi be- 
í x: ne 
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me delle cofedì Grecia, la differìtre anni , nelqualtempo moleftando con le 
guerrala Città di Atene che fola nela promincia dell Attica reftana fuori del 
la obedientia [ua , & benche foffe ridotta în quel tempo un picciolo circuito di 
mura, <i mancata affai di buomini, & di foftantie , nondimeno bauendo una 
fortezza edificata fule reliquie delle mura del tempo antico di Minerua , cra 
viputata inepugnabile , ma non ueggendo il fignor di quella che era di natione 
Fiorentino della famiglia nobilerde gli A cciaiuoli,uia di poterfi faluare, hanen 
do maffime tentato di aiuto a tutti i Principi latini, & non hanendotrouatoal 
cuno che gli bauef]è porto fuffidio, prefo accordo, & fatto patto di hanere in ri~ 
compenfo certi cafali , delle entrate de quali poet foftentar fe , & la famiglia 
fua sconcedette la terras & la fortezza liberamente a Maumeth „ilquale ri- 
compenfatolo delle entrate , ne menò feco due fuoi figlinoli,tenendogli nel ferra 
glio a feruitij fuoi , de quali facendo uno dapoi buona pruouá nelarmi , & nel 
gouerno, uenuti appreffo di lui in grado . L Albania, laquale è quella parte 
della Macedonia che uolta nerfo Occidente; fi difende da Durazzo fino alla cit 
ta antica di Apollonia, La lingua della qual natione fendo propria čr molto di- 
nerfa dell altre da torno,non è intefa, ne da Greci , ne dalli Schiaui , ne noi hab: 
biamo da affermare cofa alcuna di certo del modo come capitaronoin quelle par 
zi,ne della origine loro antica, benche come molt altre quefta natione wfcifte del: 
la Scitica Afiatica da quella antica Albania che è uicina alla Colchide, & an 
«dando uagando per trouar nuove fedie occupafte quefta parte della Macedonia». 
Intorno alla perdita di Coftantinopeli , a cafo morì un certo fignor di quella pro 
wincia chiamato Camufa , ilguale nato di parenti Chrifliani uenne a tanta be- 
flialità cr leggerezza, che [pontaneamente abnegata la fede di:chrifto,fi adhe 
ri alla ferta beftiale & folta di Maumeth, ma credendole poco come leggier= 
mente baucalafciato Chrifto, coftinconfideratamente partitofi da Maumethy. 
«ritornò alla legge paterna , uolendo benche ne una ne l’altra credeffe,piu toflo» 
-morir Chriftiano che Maumethifta. „A coftui uenuto a morte focceffe nellahe- 
redità Giorgio Scanderbegh nato di nobil flirpe fra fuoi, ilquale affunto al prin 
cipato,diventato nello effercitio militare un capitano eccellente, confumò tutta 
Petà fina in difefa del nome Chriftiano, & banendo maumerh intefo la morte di: 
Camufa,manddtun fuo Bafcià con gran numero di gente alla V alona,laqual po» 
fia fula rinadel mare, benche fia picciolaterra, ha un porto ficuro, onde il tran: 
fitoin Italia è brenifimo, é molta commodo , & di buon tempo innanzi flata’ 
occupata da Baiafih, & dapoinella morte fua ribellatafi, di nuono flata prefa: 
da Amorath fino a queltempo dagli infedeli non fenza grandiffima infamia de' 
Principi Chrifliani, ne con minor pericolo de Italia, era ftata, & è di prefente 
polleduta. Condotto il Bafcià con le genti T'urchefche alla Valona , affaltaro 
ño Scanderbegh,ilquale non oftante che gagliardamente fi difende[fet, & già è 
de genti fue fofte nennto piu uolre allemani co i Capitani del turco, © al conti»: 
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nono gli baue[fe ributtati, mandato a richiedere di aiuto il R e Alfonfo dt Are 
gona allbora Re di Napoli s impetrò da lui buon numero di gente d'arme, le- 
quali palate per lauia di Durazzo in Albania, prefa la città di Crota infieme 
con Giorgio Scanderbegh difefero lungotempo quella prouincia dagli infedeli, 
er Califto Pontefice intefo il pericolo di Scanderbegh,non gli uolendo mancare, 
lo fouenne di bona fomma di pecunia , & difendendo conqueftifauori animofa 
mente Scanderbegh l Albania, fi ftoperfe un certotrattato cheteneua contra 
lui un fuo nipote figliuolo del fratello, ilquale intefofi con Maumeth , & conne 
muto con lui delle conditioni,cercaua per tradimento di farlo morire,o potendo» 
lobauer nino, darlo inmano di Maumeth, ma [tata notificata la pratica da uno 
di quelli che la guidana, Scanderbegh poftoli le mani addoffo, & confelfata tut 
ta la cofa,non uolendo [parger il fangue proprio , lo mandò prigione con il pro~ 
cefo del R.e Alfonfo,ilquale melfolo nella foffa del miglio , ue lo dannò a perpe 
tua carcere, & bawendo Scanderbegh mentre uilfe difefo uirilmente contra a 
gli infedeli  Albania,combattendo folamente per il Zelo della religion Chriftia 
na,perfencrò lo fiato fuo nella fede dello Euangelio di Chriflo , noa oftante che 
fendo al continouo ueffato dalle (correrie de gli infedeli , peidutoi popoli, &r de 
folati i contadini, fi riduceffe in buona parse in una debolezza,et calamità inau 
dita,di che interuenne,che intefo poi Maume'hla morte di Scanderbegh manda 
teni le fue genti fi infignorì della città di Croia , & di tutto lo ftato fuo , che folo 
ui reftarono i luoghi che tenenanoî V enitiani. V eßando circa que tempi dopo 
lo acquifto di Coftantinopoli.Maumeth la religione di R hodi, gr per terra, & 
per mare,ilgran Maftro dello Hofpitale Gerofolimitano,alqual la 1fola di Rho 
di era ftata conceduta infieme con li fuoi militi , difendendola al continouo ga- 
gliardamente fino a tempi noftrit anno preferuata. Et hanendo allbora richie 
flo di aiuto Califto Pontefice malfimo, meffe in mar una armata di huon nume- 
rodigalee,e dì naui, la mandò a R hodi fotto il gouerno del Patriarca d’ Aqui 
lea fuo Camarlingo,laquale condottafiin que mari haunto molte nolte a far con 
Parmata del Turco, prefe, & mandate in fondo molte loro galee , €r fuhe, fem 
- pre fi accò daloro uincitore, & bauendo leuatoa Turchi l Ifolidi Salami- 

naftata detta anticamente Lemno infieme con quella di Taffo, & Nembro con 

alcune altre Ifolette uicine , [correndo & înfeftando al continono tarte quelle 

marine dello firetto di Helefponto fino în Egitto, facendoni grandiffimi dan- 

ni steneua gli babitatori di quelle prouincie in tal fo[petto, che era per farui 

frutto grandiffimo. Ma feguita la morte di Califto , il Patriarca partiro , ri 

conduffe la armatain Italia lafciato R hodi , e7 tutti gli altri luogbi che per i 
` Chriftiani ui fiteneuano ingran pericolo. Etin Arcana ; laquale èin mez- 

zo fralo Epiro, & la Batia, & hoggiè detta il Ducato , effendo il. Defpo~= 

fio, che altbora fignoreggiaua | Arcadania & lo Epiro ( da moderni chiamato 

L arta che cominciando da promontorij Acrocerauni fi diftendeda Ponete ver 

: Xo fo 


LT RBO 


Jo Leuante fino al feno Ambracio detto al prefente il Golfo della Arta)uefa= 
to dalle genti di Maumetb,et uolendofi conciliar qualche fauore eflerno per ope 
radel R e Alfonfo stolfe per donna una figliuola del Signor Gionanni V intimi- 
glia,unodecapitani che allo acquifto del Regno Napolitano pafsò in Italia cò 
il Re Alfonfodi Aragona,ilquale nauigatonell’ Arta con certo numero di gë 
ti d'arme Italiane,bauuto a far molte uolte con le genti Turchefthe , &dato.lo 
ro molte rotte, le coRrinfe, liberato il genero a vitornarfene în Romania Ma 
+ partito il Signor Giouanni di Acarnania;il Defpoto, non molto tempo dapoi fia 
to prefo per fraude di alcuni de fuoi , peruenne niuo in poter di maumeth infie= 
me con la prouincia di Acarnania. Et Giorgio Defpoto della Seruia intenden 
do gli apparati grandi che facema il turco , dubitando dello ftato fuo , lafciatele 
terre ben guardate , pafsò di nuouo în perfonain Vngheria per impetrar dalo- 
rogentein fuadifefa, &non ni fendoil ReLadislao andò a trouarefinoîn 
«Auftria a Vienna, doue fi trouana anchora fra Gionanni da Capreftano del- 
L'ordine di fan Francefco,ilquale fendo buomo di fanta nita & molto eccellente 
nelle predicationi,in queltempo confrutto grandiffimo predicaualo enangelio 
di Chrifto a gli Yngheri,&y banendo defiderio di parlar col Defpoto,lo mandò a 
richiedere quando non gli foffe molefto,che uolentieri  abboccherebbe con luis e 
` confentendoil Defpoto di tronarfi un giorno infieme , banendo bauuto per inter 
preti molti lunghi fermoni fopra le cofe della fede , & bauendoli il Capreftano 
con tante efficaci ragioni prouato le opinioni che circa quelle tien la chiefa R0- 
mana,che il Defpoto non hauena ragione da rifponderlì, cominciò con molta ef 
Fcacia aftrignerlo di lafciar lo errore, nel quale egli coni fudditi fitronana;&® 
auolerfi unir con gli altri catholici a offeruar la norma della Chiefa R omana. 
Alqualelafciato Giorgio dacanto le ragioni, rifpofe ,io fono uiffuto nonanta 
anniin queta opinione che da padri mici mi fu da fanciullo impreffa nella men 
te, apprelfo de miei popoli > benche mal fortunato , fono fempre fiatoripu 
tato (auto, al prefentetu uorrefti che nedutomi effi mutato , credeffero che io ag 
grauatoda gli anni baueffi perduto l’intelletto , €r come da uolgari fi dice, fuf 
rimbabito, & io farei prima per abbandonare lauita , che partirmi dalle tra 
dutioni de mici predeceffori. Conlequali parole piccatofi dal Capreftanò , ne 
banendo potuto impetrar cofa alcuna dal R e Ladislao pereffer grandemente 
contra dilui Romacato ,ucduta tanta perfidia, prefa licentia , mal fatisfatto 
tornò in Soria , dando manifefto documento; © uantoè pericolofa cofa affue- 
farfi , col farui dentro babito alle opinioni falfe. Ritornato Giorgioa cafa, 
intendendo che Michele Zilugo, la forella del quale hanea per donna il Vaino- 
da sč che allboraera deputato a guardia della terra di Alba , che per nome 
modernoè detta Belgrado,montato infieme con Ladislao fuo fratello infu le cat 
rette paffato uicino aconfini fuoi , mandò alla nolta loro certo numero di genti 
armate concommiffione di condurgline mortip uini.V'edutofi michele ui 
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da Seruiani, gittatofi (ubito della carretta, hauendoliapparecchiato il canallas 
montatoui fu, & apréndofi la siacon Larme , con lafuga fi faluò gr Ladislao, 
Juofratelotrouatoda Seruiani fulacaretta,viceunre molte ferite ni refiò mor- 
to:Hauendo Michèle determinato di uoler uendicare la ingiuria ricenuta; & la 
morte del fratello,meffo dietro'al Defpoto molti efploratori, andava con diligen- 
tia eltrema neghiando i progreffi [uoî, ér bauendo haunto inditio; come andan- 
do Giorgiorinedendole fortezze doucua paffare in'brene fu per la rina del Da- 
nubio,meffofi [ul camino onde doneua paffare conbuonnumero d'armati,fubito 
chefi fu condotto al luogo ftopertofelè a fronte,€y con grand’impeto affaltatolo , 
hbauendoli nel difenderfi tagliati due dita dela man deflra, alla fine lo fe prizio= 
ne.Dalquale rifcattatofi con groffa:(ommadi danari, € ridottofi a cafa,non ha- 
nuendo mai potuto riftagnar il fangue che dalla mano tagliata al continuo nerfa- 
ua, in breue tempo morì. Et quefto fuil fine di Giorgio Defpoto della Seruia, 
buomo inquieto e perfido nello (tato del quale s'introduffe Lazaro fuo minor f~ 
gliuolo, banendone prinato Giorgio fuo maggior fratello , ilqualeda Amorath 
eraflato(come dicemmo)accecato.Ma non molti mefi dapoi morto Lazaro , fi 
Snfcitò perla fucce[fion fua gran contentione sfendoricorfo Giorgio per fauor a 
Maumeth , & lamoglie di Lazaro uedoua hanendo impetrato di Vagheriacer 
te genti in aiuto flana in fato. Trouauafi in quel tempo nella magna, Carafag= 
gio Cardinal di fant Agnolo ftatoni mandato da Califto Pontefice per fanorir le 
cofe de gli fngherizilquale per i conforti degli Vngheri , entrato con buon nu- 
mero di gentein Sernia,trouato che turchi di già fe ne erano infignoriti; fendofi 
i Sevuiani dati loro uolontariamente, dato uolra adietro , mancò poco che non ui 
reltaf]e prigione, cr havendo hauuto gran difficultà, nondimeno fi conduffe fal- 
uoa Buda. Parendoa Maumeth bauereftabilito lo flato di Grecia s preparatele 
genti, & l'altre cofe neceffarie,nonuolle piu differit l’imprefa dell’Ynghero , fen 
dofeli maffime offerta queta occafione effer ftato chiamato in Seruia, er mefa 
Peffercitoinfeme detgualefono alcuni c’hannoferitto,che furono 1 50 mila com 
battenti & alcuni altri alla opinione de guali noi piu uolentieri adberiamo,ban 
no uolnto che fo/ferocentomila ripieno difperanza di doner effer uincitor, entra 
to perla uia delle montagne dalla Tracia in Ungheria, fi conduffefino al fiume 
Sano. Hauta Gionanni Carafaggio Cardinal di fant Angnolo, promettendo pie 
naria indulgentia a quelli che lo feguitavano,<& morendo uita eterna per l’autto 
rità Apoftolicaa tutti quelli che armati lo feguitaffero, meffo infieme , fendo in 
quefto molto tato aiutato dalle predivationi di fra Giouanni da Capreftano, uno 
effercitofradi Alamanni; Boemi, r Yngheri, di 40 mila tutti fegnati della cro 
cenon d’huomini potenti,o ricchi, ma di plebei,et pouert che per il zelodella fe- 
de armati fi erano noluti e(porre al pericolo della morte, per il nome di Chrifto. 
Gieft., fperando confeguir di qualaremiffione di tuttii peccati, & di là gloria 
fempiterna.Ilche difficilmente da predicatori fi puo perfuadere á Principi oal- 
nes $ P ESSE) trz 
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tvi potenti del fecolo perche Aido contenti allo fiato che di qua poffeggono, non fi 
curanmolto del R egnofuturo di Chrifto promeRo a quelli che feguiteranno le 
ueftigie fue , & non uolendo i grandi effere meffi in qualche tentatione’, o timo- 
re delle cofe dell'altra uita , non che accomodino, l audito dèl nerbodinino ; ma 
quanto poffono , come a gli appetiti loro contrario , comunemente lo fuggono . 
Similmente Giouanni Vaiuodaraunato del Regno di Vngheria 3 & di Boemia 
molte genti, baniena congregato un’eRercito de buomini armati a pie, & a canal 
lo da noneftcr prezzato, & Maumeth infuperbito per i (ucceffori fanorenoli de 
lafortuna, banendofi perfuafo che in Europa non reftaffe piu potentia alcuna ba 
filante afarlivefifientia, pieno di fafo conimpeto grande s'andò a metter a cam 

po alla città non molto grande d.Alba, pofta fu la foce del fiume Sauo , nicing 
al Danubio ; boggi detta Belgrado , & datole in fuloalloggiar del campo una~ 
{pia battaglia ,trouatala ben fornita di defenfori fuda quelli di dentro ricenuto 
Laffalto gagliardamente, & però ueduto chea gli F ngheri,non folo baflaua la 
nimo difender laterra,ma ufcendo al continouo fuora: tenere fempre il campo in 
arme, nolendo afficurarfi dagli infulti di fuora, attefe, piantate le artiglierie al 
lemura, afortificare i campi di fofi, & argini , & gli aftediati attendendo dì 
& notte a difenderfi, eranoinmodocontipari fortificati , chenon oftante:che 
lemura dellacittà in maggior parte battute fufferoin terra, fiando loro fu le for 
tezzederipari molto meglioche d'infu le mura difendeano laterra , & fando 
dì & notte iTurchialle mani con Chriftiani ; nonoftanteche fpianate le mura 
fu[fero penetrati dentro alla terra, &y quafi che dipari luogo combatteftero con 
quelli di dentro era tanta la nirtu de gli affediati sche nonli potenano un paffo 
rimuower del luogo che bancuan prefo a difendere , & banendo per quelta uig 
molti giorni in nano combattuto laterra, efacerbato Maumeth ripieno di furo 
re, determinò con lu firaccarli,non concedendoloro alcuno fpatio di ripofo,domar 
li.Evhauendo meffo in battagliatutte le genti fue, & diuifele in molti colonelli,, 
acciache fuccedendo al continouo nel combattere l’uno-all altro non deffero tem 
po alcuno a quelli di dentro a ripararfi , cominciòconimpeto grandiffimo datut 
sele parti a combattere i Chriftiani, iquali ordinatifi in battaglia, & mefe in 
punto tutte le genti loro , uennero con grande animo controa nimici,<& effendo= 
fi con gran pertinacia dall'una & dall'altra parte combattuto, moftrandofi il: 
fatto d'arme nario: fanguinolento s preualendo qualche uoltai Turchi, fi me: 
firanano.inbrene momentodouerfi infignorir della terna . Dall'altra parte A 
facendofi iChriftiani, & riprefo animo ributtauano in modo gli nimici, cheap: 
parinamanifeftofcacciatili dalle mura , la città doner reftar uincente, & pet 
quefta nia fendo molto uaria la forte della battaglia, fi potena difficilmente coz 
nofter done haueffe ad inclinar la wittoria anzi già fi moftrana perla ferocità,, 
«5 oftinatione de combattenti la battaglia donerfsinferta ridurre nella ofcurt= 
ràdellanotre ser però nolendo Maumeth far pruona fè conta prefentiafua po~ 
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telfemetteretanto animo a'fuoi, che forzaferoi Chriftiani avitirar fi sappre=: 


fentatofi doue fi combattena con la guardia de Iennizzeri s e meffofi izuanzis 
fiato crudeliffimamente ferito da una faetta fotto la mammella deftra , fiarone 
portato allo alloggiamento , meffe tanto grande fpauento nelle genti fue , che fac 


ata fubito la battaglia, laftiate in preda de Chriftiani le artigliarie , & le mo, 


hitioni , concelerita fi riduffero agli alloggiamenti, & leuato la notte feguente 
il campo, non fi fermando in luogo alcuno, fi riconduffero le genti în Seruia 
dipoiin R omania & i Chriftiani liberati dallo affedio ripieni di letitia , ven= 
dendo con gran fegni di fefla ,gratia allo immortale Dio attefero acurarei fe 
riti, & diftribuirelapreda. Queftatanta uittoria fuattribuita atre, cioè 
a Giouanni Carafaggio Legato A poftolico ,in cui nome fu fatta laimprefa, & 
a Giouanni V ainoda , & al Capreftano ;iquali ambo due in perfona fi vitrona- 
rononella battaglia , benche nelle lettere che fcriffe il V aiuoda allo Imperado- 
re, € a molti altri Principi, & amici ,nonface(fe mentione alcuna del Capre 
fiano „neil Capreftano feriuendo al fommo Pontefice , & al generale dell'ordi- 
ne, čr amolti altri prelati non fe memoria alcuna del Vaiuoda , ma ciafcune 
di loro nello (criuere affermò pel minifterio fuo , Dio hauer consedutoa Chriftia 
nitantagloriofa uittoria nella quale cofa fi dimeftrò ; Che fendo La mente þu- 
mana auariffima dello bonore,acconfente piu facilmente di partire, &y conceder 
gli Regni ,le ricchezze & la potentia „che la gloria, Laqual cofaeffer uera fi 
moftrò allbora apertamentenel Capreftano ,ilquale hanendo potuto per il paf- 
fato facilmente fprezzar le ricchezze mondane calcar le uoluttà terrene, foggio 


gar la libidine,& l'ilecebre della carne,non puote allbora uincer la cupidità del 


lagloria,benche potrebbe effere alcuno che direbbe, che il Capreftano non hebbe 
cura allo honor fao,ma a quello di Dio,dimoftrando che hauena uoluto concede 
velauittoria & la falute de Chriftiani per il minifterio di un pouerello difarma- 
to,alla quale obiettione uogliamo cedere. Maumeih riceuuta quefla rotta ritor 
nato acafa,dicono che dipoi nel parlare,& nel prometterfi,moderando alquan= 
to loimmodefto & arrogante fafto,fi moftrò molto diutemperato , ne mai gli az 
uenne hanere a far mentione di Albao di quella imprefa,che accefalifi la colla- 
rasfcottendoilcapo,&*fregandofi con le mani la barba non defi inditio dello fde 
guo,& del difpiacer che ne bauea conceputo. Morto poi Califto „fuin fuo luo= 
gofurrogato Enea Piccol’homini , di patria Sanefe , ilguale nolendo prouedere 
alla falute della Chvi[tianità contraa gli infidel- „trasferitofi in perfona a Man 
tona Città di Lombardia; nella quale hanendo inditto il Concilio general della 
Chiefa Catholica,altempo ftatuito ni comparirono molti Principi, & gli Orato= 
viditutti i potentati dî Chriftianità, e7 effendouifi per fpatio di orto mefi conful 
tato del modo del far l'imprefasma[fime per ricuperar la Grecia, 9 fcacciar gli 
infedeli di kuropa; concarrendoui i Principi Chrifliani moltofreddi con poca fa 
tisfattione del Pontefice, fattoil decreto, che la guerra fi dowefse rompere 
XA licentiato 
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l'icentiatoil Concilio, fe ne tornò il Papa nerfo R oma , bauendo determinato uo 
ler andare all'imprefa inperfona con l'armata di mare. Dall altraiparte im» 
rendendo maumeth gli apparati che fi facenano per il Pontifice R omano, 0 
lendo lesartuttigli oftacoli che foffero atti a perturbare la Grecia, G chiamar, 
ui gli inimici , mandò di nuouo le fue genti nella Morea circa l’anno della falu= 
re CCCCLX.Etinfignoritofrinbrene tempo della maggior parte del. paëa 
fe, o fato prefo Demetrio Defpoto , & mandato prigionea Coftantinopoli;T'hò 
mafo fuo maggior fratello , Signoredella Acaîa inuilito & canato ‘della A 
caia letefta di [anto Andrea Apoftolo , abbandonato lo fiato > nauicò in Italia 
conladetta tefla , & conmolte altre veliquiedi fanti, ér fi apprefentò al cofpit 
to del Papa,ilquale vicenute le fante relinquie con granvineretta le fefolenemen 
te collocare nella Chiefa di San Pietro Principede gli Apoftoli, in certa cappel= 
La flata tia lui con granfontuofità fabricata , & a Tomafo Defporo affegno tal 
pronifione che bonoratamente potena foftentar la ita fua. Et andato l’anno 
medefimo Maumeth contro allo imperadore di T'rebifonda,entratoiîn Ponto con 
una armata molto potente , & afediata la città di T rebifonda per mare,& per 
terra, non fattomolta difefal'Imperadore ‘uenuto viuoin fua mano, lo man- 
dò prigione în Coftuntenopoli, et non folo s'infignorì di Trebifonda, ma di Sinopis 
e di tutte altre città che fi poffedenano peri Chriftiani nella provincia del Pon- 
10,0 ricondottalľ’ armata in Grecia, l anno dapoivimeffola m mare la mardò ad 
afiltare l1 fola di Mitilene detta anticamente Lesbo,laquale in quel tempoera 
poffeduta dal Signor Francefco Gattalufio di nation Genouefe. Condotta larma 
taa Mitilene,& pofte le genti interra occuparono in brenetempo tutte altre 
dell’ I fola , finalmente ridotto il campo alla città di Mitilene , dentro alla quale 
seraridotro il Signore con tutte le forze fue, &r alfediata la città per mare & 
per terra,di maniera che non ui potena entrare ne buomini, ne uettouaglie pian 
tateni l'artiglieria, €r gittato buona parte del muroin terra combattendole ali 
continuo fenza conceder requie a gli aRediati , dopo molte battaglie datole, fen- 
do alla fine mancati i defenfori per i morti č feriti , datole una battaglia ordina 
ta,& penetrati dentro a riparifatti da Terrazzani , s'infignorirono prima del- 
le mura, dipoi della città, čr hauendo con crudeltà grandiffi ma tagliato a pezzi 
tutti gli buomini che ui trovarono , fatto prigione il Signor dell'1fola,fi riuolta- 
rono alla preda , fiuprando le donne & ifanciulli , & faccheggiando le robe che 
nulla facroo profano ui reftò incontaminato » ne canarono una grandiffima 
preda di robe & prigioni di ogni (e[fo € età » liquali condotti con Gattalufia 
Signore a Coftantinopoli a ufo di branchi di porci, erano venduti allo incanto 
per fehiaui,che a vederli era uno fpettacolo meferando ; & gli buomini dell’Ifo- 
la di Scio,a quali per bauerla anticamente co danari prinati ilor pafati acqui- 
fiata, sappartenena la poffeffione ér dominio del? 1fola , mon oftante che ricono- 
Seeljeroin qualche parte per fuperior Genona, della qual cittàeffi citta- 
inis 
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dini,tntefala perdita di Mitilene, temendo che l'armata uincitrice non fi rinol- 
taffeconira di loro, uolendofi afficurare mandarono fubito lor Ambafciadori 4 
Maumeth,iqualiaccordatifi pagarli Panno in nome ditributo, ducatàdiecimi- 


la fi mifero nella protettion Jua+vEtiVinitiani intefala rouina dello fiato de. 


Defpoti della morea; la perdita di Mitilene, & di Trebifonda, entrati ia fofpet 
todelleterre,&y dell’IJoleche poffedewano in Grecia, conoftiuto all hora l'errore 
loro, dinon fi effere oppofti nel principio, ér di hauer. permeffo che è Signori di 
Grecia fuffero auno a uno fpacciati €r che Maumeth fifoffe infignorito de gli 
fiatiloro „non uolendo afpettar di effere affaltati > deliberarono di preuenire il 
nimico;fperando maffime che andato innanzi l'imprefa di Papa Pio, Maumeth 
haneffe ad eker occupatoin prepararla difefa dello fiato fuo ~. - Però mefa in 
mare un'armata molto potente di galee fottili , &-groffe, accompagnatala con 
molte nani , caricatoui buon numero di fanterie ; & gente a cauallo Italiane, 
nauicato alla nolta dell’ Arcipelago e[pofto nella Morea legenti in terra, attefe 
ronella prima giunta atiftaurare il muro di Efmilia , & rimetterlois fortez- 
Za il meglio chefi poterono. Dopoandatono a campo alla citta di Corintho, 
G affediatala per mare €r. per terta „la nenivano firingendo.. Maumeih in- 
tefala nenuta dell’armata Vinitiana nel Peloponeffo, & il pericolo di Corin- 
tho , meffo fubitoinmare l'armata, & caricatoni fugrannumero di gente a ca 
uallo , €y a pie , la fe nauicare alla uolta di Corintho, & condottafi l'armata 
infedele nella morea; & efpofte le genti interra ; affaltarono fubitoil muro di 
Efmi! a, & battendolocon le artiglierie „non potendoi Chriftiani ftar fu le di 
fefe sinurtivi sabbandonato ilnumero fi ridufferoin campo . R ouinato è capita 
ni del tutco il muro, penetrati dentro andarono a trouargl'inimici iquali 
nonricufato il fatto d’armesfattofi loro incontra fenzaalcuna intermiffione dè 
tempo , appiccarono il fatto d'arme yilquale fendo perpiu hore durato terribi 
le <r fanguinolento ynon potendo alla fine i Chriftiani firacchi foftener l'impeto 
delle genti Turchefehe che frefche al continovo fuccedeuano in luogo de morti, 
datauolta uerfo lamarina cercando faluarfi al’armata ; fi mifero fuggendo în 
rotta, & fiati feguitati da caualli Turchi ,veltatine morti & prefi gran nume 
ro, & nenuti i carriaggi & l’artiglierie in mano delle genti Turchefche , reftò 
Corintho libero dell’affedio. R itornata l’armata infedele ad ufodi triomphate 
În Coltantinopoli , er condottonii prigioni Chriftiani incatenati , ne fecero fu la 
prazzaaterrore tagliare in pezzi certonumeros gli altri menatili ad ufo dî tor 
me di pecore per leterre d Afia, uenderono fchiaui. I Vinitiani perla rottari 
ceuuta temendo perlajfalto fatto dî non fibauer tirato addoffo l’impeto della 
guerra, fi riuoltarono a follecitare il Pontefice a romper la guerra, & deftinati 
aR oma Oratori, facenano grande inftantia appreffo al Papa, che doueffe acce 
l elarla pelata in Afia,moftrandoli,che fè col differire defe tēpoa Maumeth, 
che infignoritoji delle terre maffime maritime che reftanano m Grecia in mano 
de 
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de Chriftiani , non ufi potrebbe poi tener l'armate per non hauer doue furge? 
ve, netrowarni , chi deffe lorovicetto. 1L Pontefice, benche conofceRte che quel 
loch'effi diceuano era nero ,trowandofi in grande anfietà; dana loro [peranza 
di adempiretuttele domande loro , & nondimeno non uedena uia di poter fa 
tisfar loro, ueggendofi mancar fotto tuttii fauorioltramontani , & efterni,con 
ciofia cofa che dopo il concilio Mantonanotutta l'Europa fi foffecommofla, & 
inuiluppatain nuoue guerre, lafciato in tuttola cura dell'imprefa uniuerfal con 
tragl'infedeli, perche nella Magna uenuti ad'aperta guerrail Ducadi Bauiera 
con Saffoni prouedendo ciafcuno nuoni faneri „fi tirauano dietro gran parte de 
gli Alamanni, & l’Imperadore pretendendo douer fuccedere per la morte de 
K e Ladislao fuo nipote nel Regno d'Vngheria, non uolendo fopportar che il Re 
Matthia ui fi ftabilife , hauena rinoltetuttele forze fue contr'a gli Vngberi 
Etil Redi Francia fdegnato contral Papa per bauereinueftito et coronato del 
Regno di Puglia il Re Ferdinando figliuolo non legittimo del Re Alfonfo fen 
Za tener conto delle ragioni che hauena ful regno il Re Renato d Angiofuoco 
gnato , non che foffe per concorrere alla imprefa di Grecia col Papa , maal con 
tinono minaccianadi mandar nel Regnolegenti fue: Et gli Inglefi iquali era 
noufati non mancar mai nelle imprefe che fi faceuano contra gl'inimici del ~ 
lafede , oppreffati delle guerre cinili non penfanano ad altroi lor Re, fe non 
acacciar l’un l'altro del Regno; fendo dinifi fra loro per fauorire una parte 
il Re Henrico lors antico Re , ilquale da Adonardo Ducadi Torco n'era fta- 
tocacciatò , g7 gli altri nolendowi conferuareil R e Adouardo ,alguale dana 
fauore il Duca di Borgogna &il Re Luigi di Francia preflaua aiuto alla parte 
di Henrico, il figliuolo del quale infieme col Conte di V ernich ritornato fu lifo 
la fi trouaua fu campi contra al R è Adowardo. Et in Spagna ribellatafi nel 
cötado di Catalogna la città di Barcellona dalla obedienza del R e Gionanni d'a 


vagna Re di Nauarra era fauorita & mantenuta dal R edi Caftella, preftan=. 


do il Redi Francia fanor nel vicuperarla al R e Giouanni ,ilquale di gia we- 
ra itoa campo. Et non permettendo Dio che parte alcuna della Europa fi ti- 
pofalfe  baueua commoffo di Francia il Duca Gionanni figlinolo del Renato 
di Angio a paffar nel Regno di Napoli con una armata molto potente di galee 
Laquale entrata nel Regno , banenacommof]o tutta Italia , & divife le for- 
ze di quella ,parte a fauorire la parte Angioina , & parte a molerui manie- 
nere il Re Ferrandoconla parte Aragonefe di maniera che intal guerra cone 
correuanotuttii Baroni del R egno, diftrattiin diuerfè fattioni. Et in'oltvetutte 
lè genti de’ potentati d’Italia fauorendo il Duca Giouanni, V'inttiani, Genoueft 
-con molti altri Signori, &x afauori del R e Ferrando s'era feopertocol inadarui 
legenti loro in fuo aiuto, il Papa,& il Duca di Milano . Et i Fiorentini nooftar 
teche nell’uniuerfale foffero inclinati alla parte Franzefe ,maffîme , che per la 


confederatione c'haueano,n'erano oblizati al Re Renato, uondimenomenati da: . 


quelli 
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quelli che gli gonernauano , per[uafo loro che non era bene inuiluparfi in quella 
gquerrasne entrare înnuoue fpefe, moftrauano diftarfi di mezzo, ma in fatto ba- 
uendoca[fo buonaparte delle genti loro infieme cò il Signor Simonetto lor. Cap 
tano et premeffo che fi conducelfe a'gli ftipendi del R e Ferrando,dauano fecreta 
‘mente fauore alla parte Aragonefe. Percheil Paparitenuto datutti quefti dî 
» flrubi, bauea deliberato foprafeder l’imprefa de turchi , fino che tali mouimenti 
eccitati, maffimein Italia, fi quietafero, €r però partito da Siena, & ritornato 
a Romafiriuolfeaquietare & riordinare lo fiato temporal della Chiefa > ilqua 
de eratutto conqualfaro dalla diuifione delle parti, & cominciato nel paffare da 
Viterbo,occupato dana delle parti,reftituì con la autorità [fua gli ufciti, pacifi 
catili comgliauerfari li lafciò quieti in pace fotto la obedientia fua , &y manda- 
to Legati nel Ducato, & nella Marca, trouato quelle prouincie infette & fol- 
leuatel’unàterracontr'all'altra; €r in cafa fra loro medefimi diuifi,preualen- 
do in alcuna la parte Colonnefe,cr in alcuna la Orfina, affaticatofi finalmen= 
temoltoi Legati apoftolici , ridotto il gomerno negli officiali del Papa, la 
viduffero in maggior parte in concordia , €r. dolendo al Pontefice chela patria 
Sua lacerata da gli odij ciuili foffe mancata di popoio „ridotta in una ponertà 
& debolezza grande, hancua operato mentre cheuiera fato , che quelli che 
gouernauano ; haueuano confentito per publicidecreti di ammettere al reg- 
gimento(delquale ne erano rimoffi )tutto l'ordine de gentil hnomini, & de Do- 
dici,e rinocati dall’e[filio alcuni Cittadini di buona qualità, di modo ch’allarga 
toil reggimento l’'hauenalafciata quieta, čr in buono ftato. V ltimamēte fendofi 
leuatonella Marcail Sig. Sigifmondo:-Malatefli,érdata certa rotta al Legato 
«Apoftolico,follenatatutta la Marca,mandatoui il Papa per Legato il Cardinal 
‘diTiano dî nation Piftoiefe ;infieme col Duca d'Vrbino, & il Signore Napò 
leone Orfino , dato a Malatehti uicini a Sinigaglia una gran rotta, er (pogliato 
il Signor Sigifmondo della campagna col reprimere il furor fuo, li leuaronoiw 
breuetempo Sinigaglia, Fano; & buona parte del contado dì Arimino. Et nel 
Regno Napolitano dopo uari accidenti reftaro il R e Ferrando fuperiore , € 
partitofi il. Duca Gionanni con la parte Angioina , afficuratofi Ferrando del 
Regno,® uedutofi il Pontifice liberato da due grauiffime guerre, g7 trouarfi 
f otto tutto lo flato della Chiefa pacificato, rinolto a quella tutto l animo, ritornò 
in fula imprefa Afiatica contra Turchi» & confederatofi.di nuouo col Re di 
FK ngheria dr col Ducato di Borgogna,&r con la R epublica Vinitiana,&y fermò 
fraloro leconditioni & modo del procedere nella guerra , il Papa deftinò per 
tutta C: bri itianità Juoi nuntij con lettere apoftolichbe a conuocare , eshortare, & 
ehiamar i Principi, & Popoli all'imprefa contra nemici della fede, bauendo 
prefi[foil tempo, che l’anno feguente. M. CCCCLX 1111.della falute Chriftiana 
amezzo il mefe di Giugno,tutte le geti con le Galee,et Naui,&y altrilegni ma 
quitimi,(i donefferotronar nella Marca nicino alla città d Ancona, doue fi troa 
; i ES nerrebbe 
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verrebbe anchovala fantità del Papa per andare-in perfona atante grande &e 
gloriòfaimprefa. Et fatta quefta deliberatione,il Pontefice uolendo confermar 
Jà nella fahità , fi trasferi a Sienacon animo di andar la primanera Ç come era 
scomfueto)a bagni a Petriuolo, doue trouandofi li fu fignificato che Philippo Du 
“ca di Borgogna ; fendonato in Francia frai Baroni, & il Re grande alteratio- 
inemolendo prowedere alla ficurtà dello fiato fuo, baueualafciata La cura della 
guerra contra gli infedeli ; & rinolte tuttele forze fue fotto il gouerno di Carlo 
Juo figlinolo contral Rie Luigi di Francia © Perchelafciatii bagni fene tornò 
meifo R'omas done flato afaltato dalle podagre,ueffato da graviffimi dolori; & 
‘da unpoco difebre fu coftrettofoprafiaruimolti giorni contra alla noglia fua. 
Dallaqualcofa interuenne che non fi potettetronarein Ancona amerzo ilmefe 
di Giugno, come nello editto della publicatione della guerra haneua promefjo., 
nelqualtempo nennero a Roma feparatamente Ambali iadori del R2 Luigi dî 
Francia; & di Plilippo Duca di Borgogna a efeufarfi , che impediti dalla guer 
‘radomefticanon porenano per allbora interuenire oconcortere all’imprefazA1- 
leggeritodapoi il Pontefice dalle doglie ; &r dalla febre sconuocati è Cardinali a 
Confifteto ; &fiato propofto lacanfa della herefia del Regno di Boemia; comz 
mefjele citatiominfieme coni Cardinali , & gli altri Cortigiani. Et partito di 
Romafaita la uia per la Sabina per il Ducato, & poi per la marca, ftato porta 
to rifpetto alla debolezza in certa lettica nellaquale ftana a giacere , fi conduffe 
in Ancona. Et hauendotiouato peril camino gran numero di buomini, che 
moffi fpontaneamente dalla Magna, di Francia , & di Spagna, uentuano per tro 
nafi alla guerra fiata publicata contra a turchi, de quali la maggior partesma[ 
fime delli Alamani,nonbanendo portato feco pronifione alcuna da poterfi fare 
lefpefe , data loro la benedittione & affolutili da tutti i peccati commelfi, licen 
tiatigli, glirimandò a cafa . Et afpettando in Ancona che l’armate in uarie par 
ti di Italia fabricate fi conduceffero a unirfi infieme , & che il Doge di V enetia 
conlarmata ua ui arriuaffe, accrefciuta grandemente la febre s dellaguale mai 
frerapotutoliberareinteramente,il giorno che il Doge V initiano accompagna” 
to da gran nnmero di gentil'huomi con dodici Galee fottili furfe nelporio dî AN 
cona rendè l’anima al Signore, chefuadi: X 11I. Agoflo l anno della falú- 
te M. C CCC L'XIII1. Laqual morte publicata, ritornati i 
Cardinali a R'oma per eleggere il nuono Pontefice »& il Doge a Venetia, diffi 
patatuttal’alira armata, firenderononani gli apparatiche frerano fatti per 
la guerra Afiatica «& fendotornato.a cafail Doge con l’armata; non uolendo 
perder la fpefa che in armarla baueua fatta, il generale; Nicolò da Canalecon= 
dottofi con l'armatane iliti di Grecia faccheggiò in R'omaniala città di Enia; 
cauatone preda grandi[fima,<&y entrato poi nel gol fo di Patraffo che è nellamo= 
tea, & uenutoabattaglia co Turchi che n'erano a guardia , uccifone circa duo 
mila,deite loro unagrà rotta,e prefo il caftello di Veftice, fortificandolo Lolafciò 
TSE guardato 
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Quardato di due genti;et focceduto a Pio Secondo, Paolo Secondo di nation Vi 
nitiano, fubito non uolendo mofirare di abbandonar l'imprefa contra gli Infede 


li collegò con la R epublica Vinitiana nominatamente contra turchi ,iqua-. 


li feorfi nella Magna,ne canarono preda grandiffima di buomini , & di beftia= 
me, Maumeth fendo alcontinouo intento aefterminarei Chriftiani di tutta 
la Grecia, circa Panno della falute. M. CC CCLX.Xx.. mefain ma 
re una armata di 400 uelesfra lequali dicono cheerano zoofrafuhe er Ga- 
lee, ér caricatoni fu nnmero grandi(fimo di buomini acauallo , & a pie, fotto 
ilgonernodi Maumeth Bafcià ,lemandò alla epugnatione della città di Cal- 
cide pofta fu la Tfola che anticamente detta Euboea , hoggi è denominata Ne 
groponte. Arriuatoil Bafciàcon l’armata all'Ifola,efpolte interra tutte le gen 
tidacombattere,piantate l’artiglierie,a(fediò la terra di Negroponte per ma~ 
več per terra, & hanendola molti giorni combattuta ; difendendefi gli afte= 
diati gagliardamente . Percioche quanto dellemura della città era il giorno 
dalle artiglierie gittato interra tanto all'incontro conuno argine di dentro 
nerafortificato ,inmodo che non era punto men forte il riparo che le mura; 
perche parendo a Manmeth che la cofa procedeffe lentamente, & che la efpu- 
gnatione andaffè troppoiîn lungo ,raunate nuone genti , ui camalcò in perfona, 
& ordinate le genti fue in battaglia , poiche nideroninate tante mura,che giu 
dicòi fuoi poter penetrar dentro , diftribuite lefattioni per li Colonelli del- 
le genti é affegnato a ciafcuno il luogo nelquale kaueffe a combattere,conuo= 
catitutti i capitani dell’effercito , gli confortò con molte parole a uolerfi por- 
tar da ualenti buomini, & apprefentarfi alle mura della città con animo di uo 
lerla e[pagnare , & uincer quel dì,o lafciarui lauita V ltimamente conceduta 
laroba er gli buomini dellaterra in preda, propofe premi grandiffimi a colo- 
roche fofferoî primi a montar fu le mura & difcender nella citta» & con que 
fieefortationi & promeffe,banendo meffo grande ardire nelle genti fue,con im 
peto grandiffimorifonando l’aria perlo firepito delletrombette , naccare, & 
tamburi, & tremando la terra & il mare per la commotione et uiolentia delle 
artiglierie, fa cominciò a combatterla città, o bauendo Maumeth dinife in 
modo le genti che ftambiando al continouo ditante hore in tante hore i Colo- 
nelli l'un l’altro, foccedendo di mano in mano icombattitori frefchi,per due 
giorni & due'notti non conceduto a quelli di dentro (patio alcuno di vipofar- 
fi soripararfi, contintarono la battaglia, & benthe è Chriftiani. che erano a 
guardia della terra la difendeffero con uirta; econ anime grandiffimo , & 
confuochi latorati ,& con faettume , fa[fi,&x dardi ,«banefferomorto nume- 
vo grande de nimici , €r effendo due uolte entrati gli Infedeli dentro aripa- 
ti, & palfati nella città , viftrettifii Chriftiani ne gli baueffero con granper- 
dita de nimici ributtati fuora,finalmente effendo frati di quelli di dentro mor- 

ti, feriti la maggior parte e quelli che werano veftati per lo effere pochi er 

\ per 


ICB RO 


per lo affanno del combattere indeboliti s €r fivacchi , non fendo piu baftanti a 
difendere il circuito della terra , parte fi mifero in fu la piazza con animo di 
uolere in quella difendendola movir con l'armi inmano,& quelli di minore ani 
mo abbandonato la città » fra i quali fu il Pretore con molti altri officiali; &° 
gentil’huomini Vinitiani erano vifuggitì nella fortezza. 1 turchi penetra= 
ti nellaterra infignoritifi della piazza ,&y ditutti gli altri luoghi della città, 
con crudeltà inaudita fecero morir tutti gli Italiani , che ini peruennero in 
poteftàloro facendoli impalare , fcorticare, & tagliar pel mezzo , di maniera 
chetatte le (trade di Negroponte fi riempierono di corpi morti , & di fangue 
bumano, & ridotto' poi en feruità tutti gli babitatori che ui trouarono uiui , ft 
viuolfero a predar le chiefe, & le cafe,che cofa'alcuna non ui lafciarono. Quel 
li che erano ridotti nella fortezza , fatto patto di poterne ufcire falua la uite 
&r lerobe  fenza afpettar d'effere combattuti dentro il caftello ,ma non fen- 
doftatoferuato loro lafede , furono tutti fatti morire » & per quello moda 
circa mezzo il mefe di Giugno nenne fotto la poteftà di Maumeth l'Ifola no- 

biliffima di Negropote,et ritornato a Venetia Nicolò da Canale con l’armata, 
imputandogli il Senato che non gli era baftato l'animo potendolo fare, di foccor 
rer Negroponte incatenatolo , lo dannarono a perpetuo efilio, creando Capita- 
noin luogo fuo Pietro Mozanigo; ilquale partito del golfo con una armata dî 
Go Galre fottili,& 20 Nani groffe , nanigò alla uolta dell Ifola infeftando, 
er depredandotutti i liti di Grecia, & € Afia. In quefti tempitemendoi Ge 
noucfi che il turco non fi vinoltaffe contialla città di Caphà , laquale è poftadi 
ladallo fireto del Boftphoro nel Ponto Eufino ,hoggi dettoil Mare maggiore, 
nie ueggendo uia per mare (guardando maumeth le caftella che banena edifi- 
cato fu la bocca dell uno & dell'altro firetto)poterui mandar genti in foccorfo 
& per terra giudicando impoffibile wi fi potelfero condurre hauendo a far tanto 
lungo camino,& atrauerfare i paefi di tante nationi barbare,trouandofi în que 
fia difficultà offerfe loro cerio Conteflabile , che fe lifoffe dato danari , ui con- 
durebbe la compagnia fua che erano circa 150 þuomini nutriti nell arme , a 
quali dati i Genouefi danari, fatta la nia per il Friuli,poi per V ngheria, Polo- 
nia, Sithia,ch'oggi fono i Tartari, falui fi conduffero in Caphà, & Maumeth 
bauendo meffo in mare l’armata per andare in Candia,dowe fi dicena ch'hanea 

coni Cadiotti certo trattato di douer efierni ricenutointendendo ch'arrinataut 
Parmata Vinitiana,et pofto le mani addoffo gli autori del trattato;fattoli morè 
ves erano afficurati dell 1 folazriuoltò ad untratto l’armata uerfoilmar Mag 
giore,& fattoui caualcar buon numero di genti ch'erano ite a foccorrere in Va 

lacchia ad un tempo medefimo ordinò che fi doueffero apprefentare alla città di 

Capha, done condottiet affediatala per mare, et per terra,piàtateni fubito l'at 

tiglierie la comincida tormitare.1 Genouefi che ni fs trouauano in gra numero, 

ci molti vichi di mercatie,e danari fpanentati per l’improuifo affalto, atti alc 

ni 
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‘ni di utilmente vefiftentia, ueggendofi altutto priuatî di foxcorfo, non uolendo: 
perderla uita cr la roba , appicato pratiche d'accordo , dentro laterra fal- 
ue le perfone & laroba x lequali conditioni furono male offeruate, per che 
cauatone moltefamiglie le conduffero ad habitare în Coftantinopoli, & Geno 
nefi fatti tributari del Signore, probibì che non fe ne poteffero partire, ne 
manco canar le robe. Et queftomodola città di Caphà che nel Ponto Eufi- 
no, lungo tempo da Genonefi era ftata poffeduta ; uenne fotto la giurifdittione 
deturchi, ér Maumetb andando dietro al propofito fatto di feacciare in tutto 
i Chriftiani di Grecia, meffoinfieme uno effercito di cento mila buomini , gli” 
mandò in Albania ad'effediar laterra di Scutari , Laquale pofta vicina al fin 
me che da moderni è detto la Buiana:; non molto lontano dalla antica città di 
«Appollonia, erain queltempo poffeduta da V initiani , &guardatada mol- 
ticonteftabili, & fanterie Italiane. Condottifi gl’infedeli a Scutari „€r civ 
condatala conto aftedio ,piantateni le artiglierie fenga intermi(fione alcuna 
firignendola,lacombattenano ; ne conminore animo fendo- dalle genti dî den= 
trodifefa rendendo per la gagliardia., & peritia è conteftabili Chriftiani na: 
ni tuttigli apparati s & sforzi denimici , ui fecero confumar loro indarno 
tutta la flate , & uenuto dipoi l autumo , ammalati i Turchi per la grauez- 
gadell’aria, & peri uenti peftilenti, che per la foce della fiumara alconti- 
nono ufciuano , furono.coftretti , leuatoilcampo:, ridurfine i proffimi montà 
della Macedonia; con animo diritornarui s come la infettione dell’aria foffe 
celfata , €r mentre che eranonelle ftanze , condotto il Bafcià parte dall'effer 
cito a danni di Giouanni Cernouich che ne monti d’ Albania poffedewa alcune 
terre, fi leuò dallaterra dì Sabiaco, dapoi prefo perforgala città di Dinaftro: 
| © di Liffo, ni fece con uarifupplici morire tuttii Cittadini che nê trouò 
. dentro, facendo (chiani le donne & è figliuollî. R itornati dapoi al principio- 
della primauera allo affalto di Scutari , benche non fi confidaffero poterlo gua: 
dagnare fe nonin untempo lungo per fame , fermatoui il campo lo cinfero a 
torno , di maniera che non ui pote entrar buominî ne uettowaglie , ne manco» 
nftirne . Dall'altra parte è Vinitiani non bauendo mai potuto indur Papa Sifto* 
“a uoler defiftere dalla guerra moffa in Toftana contr'a Fiorentini, & unite con 
toro le forze uoltar larme contr a nimici della fede,bauendo per loro medefimi: 
vesto il pododella guerraîn Grecia per (patio di uinticinque anni,affuticati dal: 
le immoderate (pefe fopportate , effendo neceffitati tenere continonamente: 
per difefa de i luoghi loro groffa armata ne è liti del mare, & în oltre ha= 
nuendo con molto maggiore (pefa a concorrere alla guerra di Fofcana y giw- 
dicando Saniamente , che Se Fiorentini fuffero debellatiriuolte Varme contra: 
di loro li nimici facilmente banerebbono leuato loro tutto quello che poffede- 
uanoîn Italiainterraferma;<y però uolendofi alleggerire sappicato pratiche: 
Ber mezo di certi: Greci con. Manmeth: , f-conuennero con lui difermar pace: 
per 
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per molti anni, conconditione che per lobonore fuo baneffero'acercare che fs 
infignoriffe di Scutari, g pagarli in oltre în Satisfatione del debito che haug- 
niancontratto cò luiscerti loto gentil huomini per lo appalto fatto della alumie 
va delle foglie, cento mila ducati d'oro intempo di due anni, & che poteffero te 
nerein Coltantinopoli Bailo chefoffe giudice tra V initiani delladifferentia che 
tra loro accadefero.Ferma Maumeth la pace con 7 initiani fe fcorrer parte del 
le genti diterrainYngheria,&y pofta l'armata di marein Puglia» ne cauò pre 
da grandi[fima di buomini,<rdi beftiame. R inolto dapoila guerra contr'all'I- 
fola di R bodi;mandatouiunfuo Bafcia con un armata molto potente di huomi 

niterreftri, éx marittimi arrinati al cofpetto dell’Ifola ya dì 21 di Maggio. 
M.CCCCLXXVIII,et poftelegentiinterrafoorfero , € depredaro 
nio tutto il circuito dell'Ifolache è circamiglia 120 dapoi ridottifi col capo al 
lacittà di R bodiet affaltatala per mar et per tevra , piantate l’artiglierie alle 
mura non ceffauano:traendodì,<&r notte di tormentarla, & il gran Maftroin- 
fieme con i fuoi militi del tempio Gierofolumitano fotto la iurifdittione delqua 
lacral'1fola,prefaanimofamente la difefainfieme contutti gli altri C brijtia- 
ni,che dî narie nationi ui fi trouanano, fendofi dentro molto ben riparati, & 
ufcendo fuoraal continono serano alle mani con gl'infedeli, iquali ufando cone 
tra alla terra tutti gli infirumenti , & artiglierie atte a batterla, & tormen- 
‘tarla,nonlafciando'dì & notte a gli affediati alcun ripofo,combattenano al cò 
tinouo conquelli di dentrononoftante che foffero da loro gagliardamente ribut 
tati, mortine gran numero, non potendo però fare che ogni giorno non reftaf- 
femortooferito qualch'uno diloro pin che non hauendo da prouederfi di nuo- 
ue genti ueninano a viceueremolto maggior detrimento gli affediati de pochi 
che perdenano,che non faceuano quelli di fuora del numero grande ch'era mor 
todiloro. Mancando al continouo‘gli aftediati di numero, & indebolendo di 
difenfori,&x bauendo per circa duemefi i Maumetbifti conquefti modi conti 
nowato nello affedio della città;patendo ai Capitani & al Bafcia di hauer bat 
tuto tanto patio di mura,che fi confidauano combattendo la terra, poterla pu 
gnare, preparate le cofe neceRtarie, fi ordinarono a uolerla combattere, & di- 
uifefra loro lefattioni ,& ordinati i colonnelli delle genti che dî mano inma- 
no baueffero a foccedere,s’apprefentarono ordinati in battaglia a 10 di Lu- 
gliofulo apparire dell'aurora con gran firepito di noci ,& di fuoni alle mura 
dellacittà, riducendo maffimel’impetoet la fomma dellaguerra alla parte del 
la GiudeccaJJaquale roninata a baffo, hauena ripieno tutto il follo con la mate 
via, di modo che ueniua a far fcala a quelli ch'erano di fuora a poter penetrar 
dentro alla terra Et conquefto ordine bauendo qualli di fuora appicata la bat 
tagli, gittandofi come gatti alle mura, faceuano ogni sforzodi leuare è Chri- 
| ftiani dalle difefe,i qual ovdinatifi alla difefa, & comparendo in tutti i luoghi 
done uedenano pericolo,roninando dalla parte fuperiore addoffoa miami (Al 

dardi 
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dardi fuoco e faettume,ributtandeli aterra dellamura ne tadenano alconti=: 
nouo morti é feriti numero grandi[fimo,ma abbondando iTurchi di buominî 
fabito in luogo demorti ne fuccedenano degli altri , dì modo che per fpatio alcu 
nomai fi ceffana dal combattere, & bauendo per grande fpatio del giorno contì 
mouato con grande ardire gli oppugnatori , & de defenfori la battaglia , final- 
mente i Turchi peril numero, & pertronarftfrefehi preualendo affar maffifî 
smgruppo di parecchie migliaia > riftretti infieme,<& cavicatifi addoffo a Chri 
Piani, iquali non potendo foftener l’impeto de nemici., furon coftretti, abbando 
mato il luogo , di vitrarfi a poco a poco uerfola piazza , & gli infedeli feguitato. 
lor dietro,& palfato ivipari s'erano di già condotti uicini alla Giudecca, per 
buono (patio dentro della città , ma inuntratto non fendo impediti allandare 
ananti;fi fermarono, €r moftrando fegni di grande timore,parena tremaffero dì 
paura, Lacagione non fi feppe , benche fi trouaffero alcuni ,maffime certi fi- 
gliuoli di un Gentil de Bardi Fiorentino, che affermaffero baner veduto met = 
terfi lor dananti un buomo acanallo armato con Sopraucfie bianche , contra del 
quale frupidi non baftana loro l animo di combattere. I Chrifliani, ueduta 
la niltà de neimiti , viprefo animo &rifattifi , ritornarono a combattere. Ma 
gli infedeli lafciata la battaglia fi ritornarono a loro alloggiamenti, & cofi in 
quel giorno fendo quelli di dentro quafi difperati della [alute , fuora de ogni lo 

| refperanza ;fi faluarono.. Etriprefo animo; affaticandofi è Cittadini foldati, et 
le donne, attefero per alcuni giorni a vipararfi, & gli inimici attendenano a ri 
ordinarfi per uenire di nuono acombatter la terra . In quefto mezzo hauendo 
il R e Ferdinando fpacciato da Napoli due nasi groffe armate, & fattele navi 
care alla nuolta di Grecia perfoccorrer Rhodi, nanicando a 30 di Luglio fi ap 
prefentarono alla nifta di R hodis & nennti conde uelepicnealla uolta del Por 
to,la minore paffando per mezzo della armata inimica , che per prohibir l’entra 
fv fi erafatta loro incontra, fiati gli morti dagli infedeli motti buomini, falua 
entrò dentro , doue con incredibil letitia ditutta la Grecia fu ricenuta - Franzi 
no Paftore che padroneggiana l'altra naue sueduto.il pericolo che hauena por 
tato la conferua sinuilito , non gli baftando l'animo a pa (fare riuoltala proua în 
dietro , fi allargò data armata de Turchi molte miglia forgendo a mezzo il cay 
nale. Dopoqueftola martina feguente , ftato forzato da fuoi marinari, di nuo; 
uo fatto nela ; bauendo nenti in poppa; fi era auicinatoal porto ,mamancatoli 
în un tratto il uento ; non potendo far camino sfuforzato fermarfi con gran ti- 
More de nemici siqualiuednta la naueincalma , lenatifi contutta l'armata ft 
adrizzarono alla uolta fua, & bauendo deliberato di abbruciarla, bavuenan 
carico una palandieadi ftipa &=di pece ; accioche andatala a inueflive , úis ap 
piccaffe il fuoco. Et mentre che anicinatifi la rimurchianano dictro i catela 


hi , vimeffofi il uento molto piufrefco che prima non fenza efprel o fegno della- 


into dinino , il Capitano fatto di nuouo.uela sera drizzatola prona uerlo Lar, 


X mata 


DE PERO 


prata infedele con gran impeto l'andana a inueftire , ma allargatifi i legni ini» 
mici ó datale la uia , (enza impedimento alcuno con:grande efultationloro & 
dituttala città andò a forger nel porto , & facendo per due giorni continoui 
quelli di dentro gran fegni di letitia , con fuochi, fuoni di campane , & di arti - 
glierie gli infedeli defperati di poter piu guadagnar lacittà , fiimando maffime 
che le due naui bauelféro condotto in R hodi molto maggior numero di nettona 
glie & dihuomini che non hauewano > cominciarono intermettendo in gran pat 
te il combattere , a penfar di diffoluer l'affedio , finalmente ridotta la artiglie= 
viainnaue € tutte laltre cofe loro , lenatocampoa diciefette d Agofto fatto 
uela,nanigarono alla uolta dello firetto di Galipoli, & R bodi refo liberato dal 
laffedio. Hauenain quefto medefimotempo Maumeth inuiato Acomath Ba= 
feià conuna armata di 100ueleet 1 5000.huomini alla uolta del golfo, laqua 
le affaltata Ifolar ucadia per altronome chiamata fanta Maura fe ne infigne 
rà, & paffaropoî alla Cephalonia , & al Zante; & prefoin brene tempo l'una, 
& l'altra, uolendofene ritornare, attrauerfato il golfo „naunicò alla nolta della 
Puglia „con animo, fecondo che fu opinione di molti, di feorrerla, & depre- 
darla , allettato dalla grandezza della preda che pensò di cauarne di huomini,, 
cr d'altre cofe , banendo maffime notitia che fenza guardia alcuna ui fi flana 
giudicando i Re efferneficuro. Arrinata l armata infedele alla nifta del cano 
d'Otranto, €r meffafi alla uia diterra, andò a forgere nel porto di Otranto, & 
weduto che quelli della terra non faceuan loro prohibitione alcuna, ma che fp a- 
uentati moftrando grandiffima uiltà ferrate le porte delacitta fi ftauan dentro: 
alle mura, pofto in terra i canalli gr glibuomini che erano quindici mila, fcorfa 
, primatuttalaterra d'Otranto, é condotto alle nani grandiffima preda non ha 
uendo trouato aleunochefaceffe lor vefifientia,prefo animo ér deliberato ( com 
fidatonella uiltà di quelli di dentro ) di uoler far pruona di guadagnare quella 
città , fortificato grandemente il campo per renderlo ficuro da ogni infulto efter 
no ,€7 cintalaterra attorno di modo che non uî fi poteua mettere cofa alcuna, 
& piantate l’artiglierie,cominciò a combatterla,<y procedere in modo coltar- 
ynentarla giorno & notte „che fendo arriuatoa Otrandocirca a uentiottodi Lw 
glio, anno. M. CCCC. LXXVI1II. della falute , datoli agli un~ 
dici di Agofto una battaglia ordinata , il giorno medefimo , sforzati quegli di 
dentro, fcacciati dalla difefa, prefa laterra per forza, fe ne infignorì . Eveffen — 
dorifuggito. M:Francefio Zurlo sche dal Re wi era fiato mandato infieme con. 
fo Arciuefcono della città nella chiefa cathedrale , doue eraconcorfotntta la 
Cittadinanza , furono tutti tagliati a pezzi s & il vefto del popolo con le donne, 
& fanciulli furono mandati in grecia a uendere per fehiani .Intefo il R e Fer- 
yandola nenuta de Turchia Otranto, preparato con celerità inaudita d’armar: 
tutte le nani, & galee che nel Regno fi tronamano, mandò a riuocar di Thofca: 
ail | puca di Calabria fuo figlinoto , ilquale in:quel tempo ferma con i Fioren= 
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vinz la pace» fitronana con le genti in quello di Siena , €” attendeua a metter 
aordine gioftre & torniamenti per celebrar congran fontuofità tl giorno della 
feftiuità della Madbnna,fefta in Siena , non fenza grandiffimo (ofpetto , che cow 
fortato da molti (celerati Cittadini fuoi partigiani , che occupato quel giorno la 
città, a torfela per fua , non fe ne uoleffe infignorire . R.iceuuto îl Duca il 
comandamento del padre , leuatofi contutte le genti di Toftana ,& caualcato 
a gran giornate le conduffe in Puglia s & foldato quanti fanti a piètronò , mcf 
fo infiemetutre le genti d'arme , & fanterie che fi tronana nel Regno, andò ad 
‘alloggiar col campo nicino ad Otranto. Et giàl'armata di mare fiata efpedita 
per opera del Conte di Sarni con una ammiranda preftezzo partita da Napoli, 
era nanigata alla uelta di Puglia. Fermòil campoil Duca di Calabria, & 
fortificandolo di argini , & foffi , temendo della fierezza de nimici , non gli ba 
fiò l'animo auicinarfi in modo alla terra , che piantate l’artiglierie lapotiffe di 
luogo uicino bombardare , ma alloggiato alquanto largo apprefentando ogni 
giorno alle mura , uftendo al continouo gli infedeli dellaterra, erano alle ma- 
ni con quelli di fuora, ributtandoli con lor grane danno , & effendofi un giorno 
appiccata fra loro la fcaramuccia,concorrendoui a poco a poco tutte le genti del 
campo Italiano , ui fi fe per fpatio di molse bore un fatto d'arme fanguinolento, 
& brauo , nelqual tato morto il Conte Giulio d’ Acqua ulua uno de primi con 
dottieri di gente d'arme del Re, inuilite le fanterie fi mifero infuga, & Luigi 
da Capua Capitanodi effe, uolendofi faluar con buona parte della fua com- 
pagnia, fi riduRiein certa torre che in fortezza era non molto lontana da Otran 
to. I caualli Turchi feguitatolo , & condottifi alla torre prepar&do di epugnar 
la, & hauendo proweduto di già la Ripa per abbruciarla, uolendo Luigi predet 
tofuggir lamorie, fi dette, & con tutta la compagnia fu menato prigione tis 
Otranto , & uenute dapoi molte uolte le genti del R e alle mani congli infedeli, 
bauendone al continouo il peggio i noftri, ni reftarono morti il fignor Matthee 
da Capua „il Conte Giulio da Pifa, & molti altri condottieri <& capi di (qua 
dra delle genti 1taliane.Et il Re Ferrando per dar viputatione alla imprefa fi 
trasferì con la corte in Puglia , prima a Foggia dapoi a Barletta, & hanendo vé 
chiefto dì aîutotuttii potentati Chrifliani,ui menne in foccorfo mandato dal Re 
Matthia di Yngheria un Capitano con ottocento camalti Vngheri, & di Por- 
togallo molte carauelle armate. Similmente ui comparirono di Spagna d A=- 
ragona,& di Catalogna molti gentil huomini moli fpontaneamente per dar ais 
to al Re.Etnonoftantetutti quefti aiuti fendofi fortificati i T uyib, g prena 
lendo nell animo , non folo difendenano la terra, ma affaltando ogni giorno il 

campo de Chriftiaui ne amazzauano , & menauano prigioni nella città, & ha 
nendo fatto loro confumare in uano la frate l'autunno, venuta la uernata,gli 
conftrinfero a metterfi alle Ranze per le terre uicine. Nelqual tempo ftorfe t at 
mata de gl'infedeli per la cofa di Puglia finoal monte di fjant Agnolo, <> par 
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endo Acomàth Bafrià abboccarfi con Maumeth fuo Signore prima che neniffe 
la primauera , lafciato allaguardia di Otranto ottomilahuomini eletti, & for 
vata la terta di monitione cr uettowaglie per diciotto mefi,paffato con l'armata 
alla V alona, andò per terra a trouare il Signore a Coftantinopoli , & fiato con 
lni , [endo Mavmeth, deliberato di uoler casalcar nella Natalia in foccorfo di 
Buiafitbfuofislimoloilguale bauuto a far col Caromano ; fiato da lui rotto us 
hauena lafciate morte & prefe molte migliaia di huomini , uolle che andafjein 
fuacompgnia con animo di fpedirein brene tempo quellaimprefa, & cfere a 
tempovitornatoin Grecia per pafare initaliacontra al Re Ferdinando, Paffa 
to mabumeth le genti im Afia, & condottofi uicino allo Scutari ammalato de 
una vebementiffima febre , intanto breue [pacio ditempomorì : che non mancò 
di fo(petto diefJere ftaro auelenato. 


Mori Maumeth bauendocorfo laetà dianni LY I. & l'anno XXVII: 
dello imperio fuo , laftiato dopo fe Baiafith, & Gemma fuoi figliuoli; effen 
do diuifa la nation Turca dopola morte di Maumeth, fauorendo una parte maf 
fimer piu nobili a Sultan Gemma, & îemizzeria Baiafib,trasferitifi dopo la 
morte del fignorei Tennizzeri a Coftantinopoli , non ni fendo Baîafith che fi tro 
uaua nella Natalia meffo in fedia un fuo figliuolo picciolo fanciullo che hane- 
uanome Corcutlì , falutatolo Imperador lo portarono a moftrapertuitalacit= 
ta „facendo gridar dal popolo il nome di Batafith, ilquale ritornato in Coftane 
tinopolì a mezzo il mefe di maggio, fi fe di nuouo falntare & confermare Impe 
radore doue confermatifi i fanori de lennizzeri , & de Bafcià con bawerli lar 
gamente donati, temendo di Gemma Sultan fuo fratello , attefe a mettere a or 
dinele genti, & prepararfi alla difefa. Et Gemma partito de confini di Soria,do 
ue per ordine del padre querveggiana contro al Soldano, condotto loeffercitonet 
P_Aframinore , poiche intefe quello che era feguito a Coftantinopoli,piiuato per 
alibora difperanza di poterftinfignorir della grecia , viuolfe l'animo a occupat 
lo Imperio di Afia &trasferitofi in Bitbinia „fi riduffe nella città di Burfia, 
doue fortificato fi viuolfe a connocare, & mettere infieme le genti Afiatiche, 
& Baiafith meffo infieme di tuitala grecia uno cffercito neterano , & molto po 
sente, andò paffatoin Afia , atronare Gemma fuo fratello, & uenuti acon 
battere nel piano di Burfia , dopo unagrandiffima occifione fatta dall'uno ef- 
fercito gr dall'altro, reftato Baiafith fuperiore , Gemma abbandonato dalle 
Jue genti rotto con pochi fuoi piu fidati faluo fi conduffe a Rhodi , & di lìte 
mendo il gran Mafiro di non fi prouocare la guerra addoffo , lo mandò benif 
fimo guardato concerte nani in Francia , donde por fu condotto a R oma per co 
mandamento di Irmocentio Ottauo Pontefice Romano. 1lqualericenusoloset 
affesnatoli certe fianze in palazzo dalla parte fuperiore con grande die niay 
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lungotempo ue lo feceguardare 5 & conuenuto.con Baiafithfuo fratello di no» 
lo lafciare,viceueua ciafcuno anno daluitrentamila ducati doro. Fn quefto 
mezzoin Italiail Re Ferrando banuto auifo della morte dî Sultan Macometi 
lofefubitointendere a quegli di Otranto , offerendo loro che fe gli uolenano te- 
fiitnir la città, gli porrebbe falui con tutte le tobein Grecia. Non uolferoglë 
infedeli confentive alla domanda del Re, 0 che non credeffero talmorte 0 che 
noleffero pin tofto ftare a uederechi reftana Signore , & fe fi moueua a Joccor- 
vergli,bauendo ferma peranza » che fendo uino Acomath Bafcià , mon gli ha- 
uefe ad abbandonare ne mancar loro della fede, Veduto il Duca di Calabria 
la oftinationloro:; il che mai uiuente Maumeth gli era baflato Panimo di fare, 
anicinatofi colcampo alla terra , con CAHE, & con uie coperte, conducendofi 
fino fu fofi ,bombardatala molti giorni , fi mifè a uolerla combattere, €r ordi 
uatoi Colonelli ,¢ tutto quello che bifognana , & affaltatele mura con gran- 
de impeto facilmente fe ne infignorirono ,ma entrati dapoi dentro, latronaro 
no in manierafortificata di ripari, che difperati di poterla guadagnare , perdu 
to molti walenti buomini , ftaccata la battaglia,ftritra[fero,& appiccate nuove 
pratiche fi conuennero che quegli di dentro poteffero ficuramente mandare it 
Grecialoro buomini a pn della mortedel Signore , come le cofe nirefta 
uano, & fermata triegua per certo tempo , andatii mandati capitani d'Otran 
toin Grecia , trowato che Acomath prefa la parte di Gemma fì tronana in A- 
fia, & che Baiafith ut donena contra lor caualcare, dato una uiolta adietro,&® 
ritornati a Otranto, riferito quanto baueuano ritratto, i capitani riftrettifi a 
configlio , poiche uîderolo fiato de Turchi diuifo effere in manifefta guerra, 
che Acomath nelqualefolo confidauano fitronaua inimico di Baiafithîn afia, 
perduta intutto la fperanza di poter efer foccorfi , appiccati di nuonoragiona- 
menti d'accordo col Duca di Calabria, & mandato piu uolte dall'uno all’altro, 
finalmente dopo uarie difficultà fi conuennero, che reftituita ta terra , faluele 
perfone le artiglierie, & tutte lerobe doueffero effer dal Re pofte in Grecia in 
luogo ficuro faluè. > Et fermo per quello modot patti , ftata promelfa loro con 
facramento Laofferuantia , & ftata data lafede dal R e, & dal Duca, finalmé 
tevicenuto da T'urchiin Otranto le genti del Duca di Calabria , confegnatala 
terra non fendo offersatolor cofa che folfe promelfa , furono quafi tuttii capi 
ritenuti prigioni, la plebe mandata în galea per forza sche Jolo fi falwaroro 
vertonumerodi nobili , qualihanendo buon'occhio -fismolfero pin tefto commet 
‘rerc'allafede del Capitano Vnghero che de gli Italiani. Et Sultan Baiafib, de 
bellato Gerama&raceunto la obedientia di tutto loftato poffeduto da Juoi pre 
decefforiin Afia minores ct nifitatoil Ponto , la Capadocia, & l'altre provin 
cie, coftirnitontilgonerno » foprafterte alquanto in Burfia per dare audientia a 
goucrnatori de popoli Afiaticialw fubietti,done con tanta modeftia, & huma 
nità nel maneggiar delle cofefi portò sche finalmente acquiftatoui grandiffima 
(3 gratias 
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gratia, paffato lo ftretto, & fiato ricenuto in Coftantinopoli con gran pompa ad 
ufoditriomphante , attefe a riordinarle entrate fue fenza fegno alcuno de ana= 
ritia o divapacità, & riuedutà la guardia fud de Iemmizzeri accrefciutoil 
numero non folo de gli buomini a pie, ma etiandio della milita a canallo y & 
pazandoli bene, fu caufa maffime , perche nedeuano lui dilettarfene & pigliar 
ne piacere , che cominciarono a fare a ordine cofî di abbigliamenti dì caualli, 
come del ueftir loro er delle donne coprendofi di drappi d'oro; & di ricchiffime 
gioie ; dimaniera che la Corte divenne in inculta; fplendida & fontuofa; & 
banendo confumato alquanto tempo ad andar'uifitando le pronincie di Grecia, 
îronato malfime uerfo lo Epiro, & quella parte di Macedonia s laquale è habi- 
tata da una generation di buomini detti Albanefi sche da loro è denominato il 
paefe Albania, che nella morte di Sultan Maumeth,leuatifi alcuni capi tumul 
1uariamente haneuan fatto rebellar qualche parte , lequali con la prefentia fua 
accordate, & prefe per forza, tutte leviduffe alla [fua denotione; & primache 
fi partite mandò aproteftare al R € Fertando ; che fenon glirimandana Larti 
glierie & laltre monitioni che erano vimafein Otranto y & fenon liberauai 
[fuoi che bauca ritenuti con tutte le lofo robe‘, che gliromperebbe la guerra per 
ualerfene. Dallaqual denuntia (paventato il R e, imbarcate le artigliarie, 
er glihuomini , gli fe por falui alla Valona. R icondotto poi.lo effercito in 
Romania , fermato con la corte in Andrinopoli comincid a preparar la guer- | 
racontra al Caromano uolendo uendicare l'ingiuriaricenutanellarotta, che gli 
diede nella morte del padre. Erail Caromanoil Secondo Signore , che di natio | 
ne Turcareftafe in quel tempo con dominio in A fiayx& dicono che nelle efpedi= 
tioni, quando il bifogna lo ricercana metteva infieme quaranta mila buomini a 
canallo armati , & lo fiato fuo principale & dovefaceuarefidentia, cra nella 
prouincia ultima dell’ A fiaminore uerfola Soriadettala Cilicia Campeltre,in 
quella parte doue è la Città famofa & antica di Tarfo, laqual pofta in piano, è 
fegata peril mezzo dal fiume Cidno, € ha nicinoil feno 1 fico, che da moder- 
ni è detto il golpho della 1aza. Polfedeua etiandio parte della Armenia mir | 
nore „<7 della Capadocia in quella parte doue fì congiungono col monte Tau- 
ro. Preparato Baiafith tutte le cofe neceffarie ala imprefa, & meffo in mare 
una armata molto potente , imbarcate le genti apie , & a canallo, le pafsdin 
Afia, & attrauerfatala Bithinia , l'una <& l'altra Frigia » la Dardania, la 
Ionia, la Mifia, & la Caria, la Licia, & la Pamphilia finalmente con le: 
genti ordinate fi conduffe nella Cilicia campeftre conciofia che la prouincia del- 
la Cilicia bauendo î confini molto larghi,è dagli antichi dinifa in due parti, de 
le quali, quella che è minore detta Trachea sha'liti maritimi molto.angufti,ne 
poffiede alcuna terra groffain piano, perche è occupatain maggior parte dal 
monte Tauro; di maniera che hanendo i paefi fierili; è male habitata. La Cam 
peftre cominciando dalla Città. T'arfenfe,<y da Magnopoli terra per il palato 
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moltoforte e potente fi diftende fino al feno Ifico; che čil golpho della Iaza s 
g uerfo Settentrione fi congiugne per fianco del monte Tauro con la Capado- 
cia. Entrato Baiafith conloeffercito nimico nei terreni di Abraham ,checò 


‘Ti fidenominana allhova il Caromano , ilquale bauendo congrande Solertia nel 


lo afpettare il nimicofortificatoleterre, <& forniti paffi , non uolendo cffere 


forzato a combattere piu che fi uoleffe, ficonteneua con le genti în luoghi fier- 


ri Gforti, © piu uicino a nimici che potena» €i Turchi fendo fignori dela 
campagna) andauano fcorrendo tuttii paefi. Allafine confinato Batafith 
buona parte della ftate , nebauendo potuto condurre ilnimico afar fatto ar- 
me, fi viuolfe a campeggiar leterre; & andato acampo a Tarfo, cintolo con la 
[fi dione ér piantatoui le artiglierie , cominciò abattere in maniera le mura 
vonintermettendo ne giorno; ne notte il trarre, che in breue tempo fitrouò git- 
tato in terra tanto patio dimuro , che giudicaua poter penetrar con le genti a 
Juno pracer nella terra quadagnarla , però fi preparò a dar labattaglia. Di 
che accortifi quelli di dentro; ne uolendo metterfi in pericolo manifeto di per 
der la nita , e la robasappiccate pratiche d'accordo fi conuennero di dargli la 
Citta, faluo l’hanere er le perfone; & entrato Baiafith nella terra, trattando 
molto bumanamentei terrazzani, mon uolfe comportar chedello e[fercito fuo 
ui entraffero fe non quelli che ui deputò aguardia . Effendo di gia foprauena- 
to lo autunno, porendofi perla rigidità del freddo, & delle pioue mal tener le 
genti alla campagna zle riduffe alle anze per le terre uicine , donde feorrendò 
al continomo peri paefi inimici ne permettendo afudditi del Caromano di femi- 
nare, o dî condur cofa alcuna,gli mife in tal difperatione, che per loro medefimi, 
rinoltata la maggior parte de luoghi della pianura, accordati vennero alla obe 
dienzafua. Venuta poi la primanera, <&y ueduto il Caromano la inclinatione 
de popoli;temendo di non effere abbandonato dalle genti d'arme , & dato in ma 
no al nemito , ottenuto dal Soldanodi Egitto Car ibeio ,huomo dî gran riputa- 
tione o fama gran fomma di danari & certe genti Arabefche, diftribuite fra 
le genti d'arme, & fatto quantoeftremo sforzo puote diraunare di nuono di 
tutte le parti donde ne puote cauar genti, determinò uoler tentare la fortuna 
del combattere , piu tofto che ,fedendo uenire în poteftà del nemico , & cauate- 
le fuora fi mife (ulacampagna,bauendo elettonn luogo molto forte, & atto 
alle genti da cauallo Intefo Baiafîthgli inimici effer [a la campagna,non mef- 
fo tempõalcunodi mezzo,raunatetatte le genti con lo eRercito fuo, ordinato in 
battagliaandò'allauolta del Caromano, & arrinato nel cofpetto fuo, autato în 
nanzil'antiguardia,&y meffala perfona fua nella battaglia, feguitaua loro die 
tro pafo pafoeffendo feguitato dalla retroguardia, & datutte le altre genti. 
Et apprefentatofi done erano gli inimici, non recufando effi di nenire alle ma- 
ni,appiccarono fabitoil fatto d'arme,cy non oftante che l’impeto delle genti di 
‘Balafith foffe grande 3 &-contantofurore, fatto di loro un fguadrone dî civ- 
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ca 6oooo canalli rifrettiiifiemeandarono ad urtare gli inimici, perfuadere 
dofi che non potendo foftenertanto impeto fi baueffero nel primo affalto diffi- 
pati a di fordinare. Maviceuutoi Cilici con grande ardire l'impeto deturchi, 
contanta coftantia gli fofennero , che non ui fu alcunoche per vitrarfi per- 
deffe un palmo diterra. Mefcolati dopo infieme appiccarono un fatto d'arme 
brano & fanguinolento , & cadendo'al continouo dell'uno eRercito, cr dell'al 
tro numero grande di morti s © feriti per buono fpatio del dì contanto anime 
ne lnoghi loro fi contennero, chenon fi uedena uantaggio alcuno, ma fi mofira 
ua la battaglia eRer per viduifi dubbia nella notte . Ma Abraham Caromano 
bauendo fatta quel giorno prana della fua perfona fuora della opinione di cia- 
feuno,<r non bauendo ne nello ordinar dello e/Jercito,ne dapoi nel fatto d'arme 
mancatoin parte alcuna all'officiod'amperferto Capitano , Cr di un gagliardo 
foldato. Vltimamente tratto dalla eftrema forte fua sueduto nella battaglia È 
Suoi oppreffati da un grandi[fimo numero de inimici cominciare alquanto 4 
inclinare, corfo ui accompagnato dalle guardia & da buon numero de fuoi, fi 
fpinfe col cauallo tanto auanti che fi trouò nel mezzode gli inimici , iquali co~ 
nofciutolo čr circondatolo , & fattogli impeto grandiffimo contra banendogli 
feritoil canallo fotto, œr fattoglielovouinare addoffo,tronandofi a piè č com 
battendo uirilmente con Parme in manos & bauendo morto di fua mano molti 
di quelli che banena dattorno, alla fine per le ferite riceunte, bauendo perdu= 
to la maggior parte del fangue, non potendo piu foftentarfa cadde morto.. La 
morte [ua publicata mife tanto fpanento nello effercito , chediffipatoinuntrat 
to, abbandonato il combattere , coneffufo corfo fimifero in fuga, fpargendofi 
perla campagna. Maftati feguitati dalle genti turchefche , la maggior paf- 
te furono morti o prefi, & uennero inporeftà de nimici.Riceuuto Baiafith una 
tanta nittoria,uolendone canar prefto frutto fenza dar requie alcuna a fuoi, fi 
mife adoccupare il refto della Ciliciacampeftre,canalcando per tutto con gra 
celerità, laquale non facendo alcuna refiftentia tutte le città & luoghi done 
capitanano,per tutto fi dauano a gara, & fendouenuto alla obedientia fuain 
breue tutto lo fiato che il Caromano poffedeua nella Cilicia, & difcoriendo Ba 
iafithcon i fnot Capitani quello che foffe da fare fi conuennero facilmente nek 
parer fio , che prima paffafferoil monte Tauro per andare allo acquifto della 
parte che hauena poffeduto in Avmeniaminore, & Cappadocia, & douerfi pa 
rimenteinfignoriv dell'altra Cilicia detta Trachea; per non vi lafciare alcuno 
oftacolo, & però raffettate le genti, dati loro danari, & ripofatele alquanto, da 
poirimeffele infieme leinniaronoalla uoltadi Satalia, laguale è unacittà fia 
ta in quella prouincia nuonamente babitata , terradigrantrafhco, & molto 
popolata, perche fendomancatoil mercato che perli tempi pafati (è folena far 
nella città di Delo, che era it primotraffico del? Afia,maffime per la quantità 


de gli (cbiaui che ni fi nendenano & comperanano,, che erano numero quafiin 
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finito, onde'eranato un prouerbio comune , Mercatanti nanigate in Delo , 
feavitate,perche ogni cola che ui porterete è uenduta . Mancata quella, tutte le 
facende & mercantie Serano ridotte in Satalia,<&y per il concorfo de mercanti 
serafattala prima & meglio popolata città dell? Afia minore dî maniera che 
letiato il'nome antico stuttoil. lito maritimo dattornoè detto hoggi il golfo di 
satalia; ful quale al dirimpetto della Ifola di Cipri , è una città nobile čr ben 
bpolata } denominata Scandaloro. 1 | Signor dellaquale di nation Turco,te 
mendo fempre diloro, è fato inimicode gli Ottomani €r del Caromano, © 
confederato del gran Maeftrodi R bodi č del RediCipri fino a quefto tempos 
fiandofi dimezzo Sera conferuato nello ftato,ma fopranenutoli ado[fò Baia- 
fith con tanto numerofo effercito , non giudicando efer baftante a difenderfi 
perche ditutto il paefe poffeduto da lui, potena folo mettere infieme 20000 
uomini a canallo ; configliatofi determinò piu tofo uoler fave e[perientia del 
la clementia che della forza dun tanto potente Signore, & trattato con lui, 
certa conuentione d'accordo, facilmente fi conuenne,che affegnatoli certo altro 
fiatonella Natalia,li concedettetutto quello che poffedeua nella prouinciaTra 
chea. Diche nenne che infignorito Batafith dell una & dell'altra Cilicia, uen 
nero a reftar fotto il dominio fuo dalla Propontide & firettodi Galipoli, tut- 
tii liti; er terre maritime fino a confini della Soria ,checofaalcunanon uire- 
flò in mezzo Accordato Baiafith con Scandaloro,& infignoritofi dell'una & 
dell altrà Cilicia, ér di gran parte del monte Tauro, fopraftatoui tanto cheb- 
be ordinata la pronincia,čr conftituitoui il gouerno fotto un Baftià che ni la- 
feid a guardia con gran numero di gente, uolendo affoluer l’imprefa & met- 
terfi fotto,quello chein Armenia,et Capadocia whanea poffeduto il Caromano 
paffato il monte Tauro & difcefo nell’ Armenia minore fenza difficultà sinfi 
gnorì di tutto quello ckappartenenaad eRo Caromano,dandofi uolontarij tutti 
quei popoli, &y girato dopo pelfianco del monte Tauro uerfo Settentrione, fe le 
dettero agara ettandiole terre che ui erano della giurifdittione del Caromano» 
Et banendo con tanta felicità in breuetempo operato tate gran cofe,determinò 
uoler vicaduifi a cafa , <& entrato in Licaonia mefoalle franze a I conio hog- 
gi detto Cogni, &' a Toccato, l’effercito Afiatico fotto ilgouerno di M uftapha 
fuo Bafcià,[e ne učne per la Galatiain Bithinia a dirittura alla città di Burftay 
et di quella difcefo nel'golpho di ‘Nicomedia,imbarcato col vefto delle genti, fat 
to nelact palfato in R omaniasle pofe falne in terraset egli andato cole genti dî 
Grecia a fomontare alla fcala di Coftatinopoli ftatoni riceuutocon letitia uni 
uerfale di tutta læ città,montato a canalloet attraserfata tutta la terra fen an 
dò con gra pompa ad alloggiare fecondo che era confuetosalla babitation faa del 
fervaglio pofta fulla punta del cano di (an Demetvio.Et hauedointentione come 
apparilfe ta primanera dell’anno futuro di uoler contutte le forze fue ritorna 
‘ve alla nolta della Cilicia per muouer guerra al Soldano (dalquale per gli ante 
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prefati al Cavomano malfime contr'alla forma della confederatione che hanea 


conlui,fitenena offefo)tvasferito(i in Andrinopoli, attefe tutta quella nerna» 
ta a proedere del dominio Juo di Europa nuoue genti & preparar gran quan 
tità di artiglierie. Ne prima uenne la primanera,che alla prima Luna di Apri 
le mofe tutele genti & imbarcatele,le paftò in A fia, attrauerfata la Bi-, 
tbinia,& la Galatia,le condufferutte nella Licaonia ad Tconîo,<& le congiun= 
Je con quelle che di muftapha Bafcià ui bauealafciate alle Ranze .. Et entrato 
di nuouo per lania della Armenia & del monte Tauronella Cilicia, trouò che 
il Soldanointefa la morte del Caromano , €r temendo che infuperbito Baiafith 
per lauittoria ricenuta in vendetta de fanori preftati, nontentaffe qualche mo 
uimento nella Sovia,uibauea fatto caualcat tutti è Mamalucchi che în corte fi 
tronauano, [otto il gouerno del gran Diadarro dato loro-incompagnia numero 
grande di gente Arabè:Perche Baiafith poto in dubbio di quello che fi. douelfe 
fare,ueduto gli apparati grandi del nimico, non oftante fi trouaffe fotto un efler 
cito molto potente eteffercitato, perchehanea condotto feco piu checento mila 


buomini a canallo fenza la guardia de Tennizzeri, © d'altre genti a piè, nom_ 


dimeno temendo la uirtà de Mamalucchi,il nome de qualiper tutta l Afia fen 
do reputati nelle guerre infuperbiti , cra formidabile, non giudicò temeraria- 
mente douerfì mettere atentar la fortuna del combattere. Ne uolendo da al 
tra parte col moftrar ditemere darc'animo a nimici ; pintofi ordinatamente in 
nanzisinuio uerfoTarfo. Hauutai Mamalucchi notitia de progrelfi de Tur 
chi non wolendo afpettar che entrati in Soria ueniffero atrouargli ; antici- 
pando, melfifi innanzi & entrati nella Cilicia; andarono alla uolta de Tur- 
chi i i quali fiimauano poco, & arriuati uicinoa Zarfon fubito che furono 
condotti alla nifta loro,meffiftin ordine, fi prepararono d'andarli ad aRaltare. 
Hanea Baiafith ueduta la uenuta de Mamalucchi ordinato etiandio le genti 
fueîn battaglia , perche fubitochei Mamalucchi arriuarono » fenza metter 
tempo alcuno dimezzo ;fattofi innanzi il gran Diadarro appiccò il fatto d'ar 
me , Cr meffo infieme uno fquadrone di quindeci mila cavalli , andò con tanto 
impeto ad urtare è turchi , che non oftante fuffero ben preparati €r viftretti 
inficme con grande animo riceue[fero l’impeto de nimici, ne fi moneffe al~ 
cuno del luogo-fuo , bebbero nondimeno difficultà grande a conferuar chei 
Mamalucchi non penetraffero dentro-a gli ordini loro. Mefcolatifi dapoi 
infieme , & vidottofi ad operare le feimistarre , con tanto animo fletteroa 
fronte lun dell’altro combattendo , che nonfi uide:ne dell'una parte , ne 
dall'altra alcuno inclinimento , & fomminifirando al continouo Baiafith 
nuoue gentinel fatto d'arme , benche de Turchi ne cadeffero molti pia more 
ti che di quelli del Soldano , abondando loro piu di buominè uenisano per il nu 
mero a comportaîfi,& e[fendo cominciato il fatto d'arme circa. mezzo giorno, 
‘durato molte hare gia cominciana il Sole ad inclinare allo occafo perche ng 
lenda 
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lendoil gr Diadarro fece ogni forza.che non fi haueffe per laofcurità della» = 
teaflaccar fenza uittoria,elerto di tutto il numero una parte di quelli de qua- 
di piu fi confidana, viftrettili infieme, fendofi alquanto ripofati, meffofi in per- 
fona auantigs con impeto grandiffimo caricatofi addoffo gli inimici, di nuouo’ 
‘gli urtò crededo ad ogni modo poter penetrare detro a gli ordini loro. Maitur - 
chinonoftante che con difficultà foftene(fero l impeto de nimici et difficilmen- 
te fi pote[fero conferuare y & già in qualche parte „fando però le fronti uolte' 
uerfo gliinimivi cominciaffero ad inclinare,accortofene Baiafitk ecorfoinquel 
luogo conlaguardia fua de Iennizzeri, meffo con la prefentia fua animo a 
fuoî,veftaurò il fatto d'arme , riprefo alquanto l’impeto de Mamalucchi. Ma 
temendo chei fuoi hauendo di nuouo a far fimili proue «non baueffero à regge 
resdeterminò,fatto contutte le fue gentî impeto grande ritrabendole a poco a 
poco , diftaccareilfatto d'arme , uolendo piuprefto per tal nia cedendo fúz- 
gir la perdita di tutte le genti „che ftando fermi, cacciato. da nimici, bauerft 
fuggendo a mettere inrotta. Et cofi feguitato, non intermettendo però mai 
il combattere ne uoltandolefpalle » benchecon perdita non piccola delle fue 
genti, vitrabendofi a poco a poco, riconduffe Pefercito incampo agli alloggia 
menti ; che d’argini cr fofi banca lafciatiben guardati & ottimamente for- 
tificati. Doue apprefentatifi la mattina feguente i Mamalucchi,confrderata la 
guardiaderipari, &leartiglierie cheper difefa di effi ui erano fw collocate: 
nonbaftato loro l'animo. difarproua di sforzarli dettero molta adietro, & 
parendo al gran Diadarrod'haner per allbora proueduto sc alla ficuttà del 
la Soria allariputationfua non uolendometter le cofe loro in nuoi peri 
coli daro uolta adietro fe ne tornò ad Aleppo» donde Sera partito. : Et Da- 
imendo confumato il refto dellaftateinfcorrere & predare i confini de turchi, ue 
nuto dapoi l'autunno ridulfe le fue genti alle franze per la Soria. Et Baiafith dè 
hefe le fue per la prouinciadella Cilicia, appiccato Baiafithcol Soldano pra 
tiche diaccordo , bauendo mandato molti oratori l’'unol’altro,alla fine fi riduf- 
feroa confermar fraloro pace &xbuona amicitia,che peril paffato era Rata fra 
lascafadegli Ottomani et i.Soldanî. A che fufacile indurre il Soldano; non 
oftanteî fucce(fi. wittorinfi, perche tenendo il Soldano il fupremo grado, &r fa- 
cedofi capo della religione Maumerhana'nellaaRuntione fua co molte cerimo- 
‘nie ufa di farfi initiare in facris, €r dopotale confecratione;il primo per età d'w 
na cafadel Cairo molto nobile,che dicono che anticamîtei loro ui teneroil prin 
cipato et. fono, denominati Caliphi,corona il Soldano della corona imperiale nel 
lo.imperio,onde reputandofipadre uniuerfale di tuttii Maumetbifti ftando con 
stento al dominio della Soria et dello Egitto, nò banno mai ufato i Soldani per il 
palfato.muouer larme contro ad alcuno dellafettaloro, fe non prouocati perdi 
Sefa dello ftatn.loros0 di qualche altro maumetbifta lor confederato et amico di 
modo che per (patio di circa 300 anni o piu che bannotenuto quel gira g 
orma: 


teasad simt edda V iiai 


iti ®B Ó 


forma di gonerno non, Danno mai ampliatoi confiniloro , necercodi occupare? 


Jominij alieni. A che maffime fono fati aiutati dalla forma’, & dal modo del 

gouerno,perche per le conftitutioni loro a principio prouidero,che è Soldani non 

fi pote/fero conftituire fe non per clettione,& c'haueffe ad efer ammeffo alami 

litia de mamalucchisappreffo de quali è la fomma del gouerno čr auitorità del 

Veleogere alcuno cheftato coperato,o per altra uia venuto nella lor fernità, non 
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babbia feruito Ne fuccedonoî figlinoli'd eSoldani morti,ne de Mamaluchi , ne: 


della militia;ne in alcuna altra preminentia publicasma diuenendocome nafco 
no prinati,folo dell'eredità de padri confeguitano le foftantie priuate che in wi 
ta loro furono acquiftate, & dinenuti come gli altri cittadini, fi riducono aime 
defimi e[fercitij che gli altri del paefe. Ma tornando alla narration noftra,paci 
ficato Baiafith er per il mezzo di fuoi oratori rinonata l'amicitia & la confe» 
deration col Soldano , ordinate le cofe di Cilicia per la uia piu efpedita, fenetor 
nò în Burfiay&® imbarcatofi con le genti di Esiropa,fene uenne in Grecia; done 
pofate larmi, et ridotte le genti alle franze,attendendo alla cura del gonerno de 
fuoipopali,prowide che per tutto foffero retti quieti con grande ordine di giufti= 
tia,etegli fi diè tutto al culto della religione,et altri tudi della cognitione delle 
cofe naturali, delle quali oltre a modo Sr dilettana,di maniera ch'al continouo ha 
seua appreffo di fe buomini nelle cofe phifiche dottiffimi d'ogni natione s et con 
iquali il piu deltepo conuerfana.Et cò fimil modo dì niuere,banedo pafato mol 
ti anni, l’induRte a entrare in nuone imprefe, l'occafione che fe gli offerfedì infi- 
gnorirfi di Corcira hoggi detta Corfu facendo intender certi Greci dell'Ifola, co 
me baueuan difpoftoe tenuto pratiche'coi prouigionati della fortezza, ch'ogni 
holta che'confegnitaffero premi conuenienti lo metterebbono dentro,et effi ofe 
viuano acquiftar la città &ril reftate dell tfola co l'opera loro.Parendoli la cofa 
riufcibile č di non poter fare acquifto piu commodo alla difefa dello fiato fuo,e 
piu opportuno aoffender gl'inimici della fede,uoltatonifi in un tratto con tutto 
l'animo, datafama per non metter fofpetto a iV enitiani di uoler far l'impre 
facontr'a Valacchi & a Moncaftro,cominciò con gra fretta a preparar l'arma 
ta di mare & ordinar le genti per terra.Et tronandofi gia per mare & per tere 
ia ad ordine,tornando di Candia l'armata V'initiana,il Capitano di effa'0aca= 
fo,0 pur c'hauelfe qualche inditio delle pratiche che fi teneano, andò a forger nel 
porto di Corfù, €r riueduto fecondo l’ordinele monitioni,&y le guardie della for 
tezza,et della terva,lenate le wecchie,ui collocò delle nuone , &fenza fare ale 
tra dimoftratione fatto uela, menato feco alcuni buomini di Corfù, feorfoil Gol 
fo conl'armata,la sonduffed Venetia.Laqual cofaintefa da Baiafih,difftmula 
to come non ci banefte da fare,ne nolendo col dimetter l’armata’ fcopriri penfie 
‘ti foi, perder la fpefa fatta;determinò feguitar come hauena dato opinione, 
di condurla nel mar maggiore, & înutatola a quella uoltazin perfona cò le genti 


terreftri s'aniò per la nia della Bulgaria alla molta del alacco;che habita nella 
parte 
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parte inferiore ner foil Ponto Eufino, et entrato ne paefi Juoi forfine, æ depre 
dato gran parte il Signore del paefe conofiinto le forze fue non eRere baftanti a 
difenderlo contr’a un tanto impeto,determinò tEtar fe per uia dell'accordo fi po 
teuna falnar confidatofi afai nella clemetiaet bontà dî Baiafith,della quale per 
tuttii paeft uicini,fendo parta la fama, bauearipieno gli animi de popoli a (pe 
var di lui bene.Et mandato fuoi oratori congranfegno dibumiltà a domandare 
lapace,et nditoli Boiafith benignamente (enza difficultà s'indufte a conceder 
gliele.Et fatto patto che gli doueffî pagareogni-anno certa quantità di danari în 
fegno ditributo ; lo vicenette nella protettion [ua,& fenga fopraftare;paffato il 
Danubio et meffofiinnanzi,condufte PeRercito, fendo'in quei dì comparita lat 
mata di mare,nel confpetto della terra di moncaftro, laquale è pofta [ul lito del 
mare vicino alla foce,doue il fiume Nefer mette nel mare Maggiore.Il luogo è 
moltoforte di fito, et dîmonitione artificiale , €r digrandiffima importanza, 
per le commodità del paefe , della fiumara, <del mare s€ per tutta lapro- 
uincia d'intorno di grande flima;& reputatione,, laquale acquiftò a tempi maf 
fimi che Sultan maumeth;ilguale andatoni fimilmente a campo combattuto 
to per [patio Pu mele, non l'hauedo potuto epugnarescacciato dal rigor del- 
lafieddurafa neceffitato leuarfene.Fatto Baiafith fcorrere e depredar tuttala 
campagna:deter minò non fimouendo quelli di dentro „far auicinare l’armata 
di mare, ad untratto per acqua et per terra lo circondò con affedio ftrignen 
dolo di modo che non ui fi potena mettere o canar cofa alcuna, neduto? Ter 
razzani oftinati a uolerlo difendere preparate lartiglierie, cominciò da pin 
bande a batter le mura;<&"hanendo continouato il tormentarlo per molti dì, ne 
banena di già meffo interra tanto, che giudicaua le genti fue poter entrare den 
troa pofta loro,& però ordinato? Colonelli che nel combatrer fuccedeffero lu- 
no all'altro lamaitina fegnente, come appari l'aurora sapprefentarono ordi 
nati alle múra . Eranfi gl: buomini di dentro nella rouina delle muraegregia= 
mente riparati di argini, © foffi profondiffimi;di modo che perfentato nello en 
trar per la rottura Le genti tmehefebe ; fubito furon con loro alle manis 
Qr ributtandoli con grande impeto y ufando in: loro difefe-Jaettumi , fuochi, 
dardi, & fafi con tanto animo fi portanano, che morti & feriti di quelli 
difuoragran numero, piu uolie gli ripinfero fuori della terra.. Maabon 
dando gli inimici dì húomini, facilmente fi vrifacenanos & uenute nuone 
genti nella battaglia , nor concedeuano alcuno fpatio di ripofo agli affedia= 
ti. Dequalifendone morti & feriti, ne banenaoda fupplire in luogo di que- 
gli che mancauano , diminuendo al continouo idefenfori, ueninauo a riceuer 
molto maggiore detrimento de pochi che perdenano , che non danano di danno 
di melti che facenano morir de nimici . Et Buiafith banendocontenuto î fuoî 
bpon fpatio del dù a combattere s fatto fonar a raccolta ,& ftaccata laibatta= . 
glia, gli ricondu[fe in campo , con animo che la mattina feguente fi ordinalle in 
f ; SZ: mode ` 
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modo effercito,che partitolo în molti colonelli iquali nel combattere fuccedeffe 
o in modol uno all’altro che poreRero rinfrefcado al continouo nuoui calonelli, 
continonar fenza intermiffion la battaglia dì ér notte,tanto che haueffero (pia 
natii ripari, g confumato i defenfori, & con quefto propofito licentiate le gen 
ti fe intender loro, che pofate la notte; altro giorno prima che ìl fole appariffe 
fitrouaffero a gli ordini loro per tornar di nuouo a combattere con animo dilà 
feiaruî la uita o guadagnar la terra prima che fe ne ftaccaffero. V eduto i terraz 
Zani i prepar amenti de nimici non mancando lor l'animo , nonoftante cheffe 
conofce[fero il pericolo nel qualfî trouanano, fendo indebolito molto per i feviti 
€r morti,riparatii luoghi che ne bauewan bifogno, fi prepararono con tutte le 
forze che reftauan lorosalla difefa.Venuto il dì feguente, Baiafithrricodotte tug 
tele genti ordinate alla terra con ftrepito grandi[fimo di fuoni, et digrida,et ta 
malto delle fue genti,lequali indubitatamente fi prometteuano la uittoria, fi ap 
prefentarono alle mura,di maniera che non reftauafe non dar dentro. Baiafith 
defiderando di faluar, potendo, gli buomini & la terra , determinò far pruoua 
Se conofciuto ilpericolo poteffe d'accordo indurli a lenarfi dalla oftination loro,et 
fatto cenno di uoler lor‘parlare, mandò innanzi un fuo mandato a far loro inten 
dere,come ueninano con propofitofermo di non ftaccar la battaglia dì et noties 
£no che non baueffero guadagnata la terra et fe afpettanano deere forzati, 
denuntiaua loro come hauena coceduto la terra in preda, ne perdonato,ne a età 
ne a feffo tutti ni farebbono dentro fatti morire, ma quando fi uoleffero dare, fa 
rebbe per riceuerli,faluo l'hanere,& le perfone,& meffili in libertà farebbe in 
loro arbitrio lo ftare, o il partirfene.V dito quelli di dentro l offerte del Signore, 
ne ueggendo uia di poterfi faluare , non fendo reftati tanti che folfero baftanti a 
difendere i ripari , prefero tempo per wn piccolo fpatio a rifpondere, Et viftretti 
infieme icapî , dopo alcune difpute , determinato d’accettar le conditioni fate 
offerte confidando maffime per la buona opinione che baueuano di Baiafith,che 
baneffe adeffere offeruato loro la fede farta la deliberatione mandarono Loro 
mandati adarlaterra,& hari accettati con buona gratia da Baiafith,curò in 
uiolabilmente che nö foffero dannificati in cofa alcuna, dato licètia a quelli che 
fe ne uoleffero partire,che fenzaimpedimento ne poteRero cauar tutte le cofe lo 
ro.Et lafiiato ben guardato Moncaftro , fendo afficurato di non poter da quella 
banda effere offefo, & bauendoridotto in poter fuo tutti i liti del mar Pontico, 
afficurdin modo quello,che contr’alla uolontà fwa non ui fi potena nanicare,ba 
sendo in mano tuttii porti et lefoci delte fiumare chein quello mettono. Et epe 
dita l'imprefa,dato uolta adietro,riconduffe l'effercito in R omania, done diftre 
buitolo alle ftanze fi fermò con la corte in andrinopoli.Et andandofi riuolgen 
dò per l'animo la cofa di Corfù ne potédo imaginare in che modo i Vinitiani ba 
ueffero haunto tal notitia, infofpettò che non ne fuffero frati auertiti per uia del 


Bailo, et de gli altri loro mercanti che babitauano in Pera, & in CARN 
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poli.Et giudicando molto a propofito dello fiato fuo nö hanere incafa,chi fendo; 
li naturalmente inimico poteffe intender le pratiche fue et dare anifo» non uolë 
do però in particolar offender la nation V inisiana , per non fcoprir che fi foffe 
moffo per le cofe di Corfù ,fe uno editto generale a tutte le nationi che non po- 
teReroneterreni fuoi tener ne Bailo, ne Cofoli che haueffero alcuna publica aut 
torità, o giurifditione, et a quelli che ui fi trouauano , comandò chein (patio di 
pochi dì sombraffero i [uoi paefi, et incolpandoi V'initiani che baueffero com- 
melfo certe fraudi , gli fe ritenere et fequeftrare le robe loro. Et cofi flettero fo- 
Renuti & fpogliati delle robe molti anni , fra quali il primofu Meffer Andrea 
Gritti. Per quefto modo fendofi rotta laguerra fra Venitiani et iturchi, Baia: 
fith determinato uolergli,aperto Marte:perfeguitare,circa l’anno 1498 della 
falute Chriftiana,me[fo di nuouoin mare un'armata di galee,di fufte,di naui,et 
d'altri legni,la fe nauicar alla uolta del Peloponeffo,ouero Morea et egli meffe 
infieme le genti di terra,ui caualcò in perfona,&r entratonelgolfodi Patraffos 
melfoilcipoa Lepanto che da glijanttchi fu detto Naupatto, frignendolo per 
mare et per terrayalla fine fe ne infignorè dandofi quelli della terra.Et feguitan 
do nella imprefa, l’anno dapoi nauigò con l’armata di mare a Modone, et cinto 
lo attorno attorno,difendendofi quegli di dentro gagliardamente fendo ben pro 
ueduti di buomini e; dimonitioni,ne gli hanewano fatti confumare indarno mot 
ti mefi,et prefo animo erano per difenderfi,ma fopranenende detro mancameto 
di uettonaglie M. Ant.Grimano allbora Capitano dell’armata 7 initiana,cari 
cata una nane grofJa difrumeto, et con un tepo fatto fattala nauigar alla uolta 
di Modone, tronandofi alla uifta della terra „et bauendo il sentoin poppa et ga 
gliardo,an4è conle uele piene alla molta dell’armata inimica set uenendo co im 
peto grande nö baftando l'animo ad alcuno de legniturchefchi di opporfi, dato 
le lania, ct palfata per mezzo dell’armatainimica , andò a forger nel porto.1t 
Proneditor che per i Vinitiani erain Modone,ueduta la naue forta,comandda 
quelli di detro che [ubito difcefi alla marina andaffero a fcaricare ilfrumero,et 
loconduffero nellaterra in luogo faluo . Riceuuto cotal comandamento per il 
defiderio grade delle uettonaglie fi moffero inun tratto tutti gli buomini di dé 
trofoldati et Terrazzani, non fi ricordando di bauer gl’inimici attorno , et ab 
bandonate le guardie , corferoalla nane. Del qual dfordine accortofi Baiafith, 
moffoîn untrattol’antiguardia yer fattofeguitar dietro di mano in mano Lal- 
tre genti affaltò con grande impeto i ripari » iqualî tronati proueduties fenza 
difenfori,montatoui fu nel primo infulto gran numero dî combattenti, fe ne inf 
gnorirono,e difcefi nella terra diftorrendola occuparono in untrattotutti luo 
ghi importanti et principali,fenza dar tempo a quelli che erano corfi a fcarica 
ve la naue di poterli foccorrere.Et infignoritofi per quella nia iurchi di Modo 
neset in quella fortificati(i, cominciarono dipoîa (correr per la terra, taglian- 
goa pezzi qualunque trouanano con l’armein mano,ei depredata lasco 
: SA «luoghi 


LIY- B R_0 


Inaghi fasti comeprofani facendo fehiaui donne, fanciulli et uecchi, congran 
diflimacalamitàlafpogliarono che cofaaleuna non ui reftò et nella fortezza fi 
riiuffero tanti buomsini,che non ui fè potendo comportare, furon neceffitatisfat 
ti patti di faluar le perfone.Fra pochi dì poi diederoil caftello, et quelli dell ifo 
ladi Coronecheèpoftaallincontro dî Modone, neduto:Modone in mano deint 
mici,uolendo fuggire il pericolo di perder lauita & la foftantia,mandarono fi 
bito lov mandati a Baiafith,a offerigli la città, & l'Ifolay quando promettefje 
loro faluargli nello hauere,<® nelle perfone Lequali conditioni promeffo il SÉ 
gnore di offernare,datolì liberamente laterra,m ricederono dentro i minifiri.et 
legenti di Baiafith. 3lquale fermatofi quella uernata nella morea,attefea fat 
fortificar la città dè Modone,et pronedutala di nuowi babitatori , mutandole il 
nome; nolle che fichiamalfe Tangerinerdi, chein noftra lingua è interpretato 
data da dio.vvconftituì una gagliarda guardia di fue genti, & mandato la pri 
manera feguente un Bafcia uerfo la Velona, con 40000 buomini, affaltatala 
città diDurazzo; fendo ingranparte rouinata & mal guardata în breue tera» 
po feneinfignorè,eti V enetiani trasferita la colpa della perdita di Modone,pet 
non lo banere potendo foccorfo con l'avmata,nel Capitano Meller A ntonio Grå 
mano; fattolo uenive a Venetia prigione inferri, lo confinarono nella 1 fola di 
Proconeffo « Onde partito poi,vott i confini, fi riduffe a Roma, & in fuo luo 
gofucreato Capitan dell'armata Meffer Marchiò Triuifano. Etnon uedendo 
di potere foli (oftenere il pefo della guerra , vicorfi al ve Luigi di Francia impe 
trarono'che fra Genoa & in Pronenza, S armaRero fei nani grofje et quindi 
cì Galee fottili,&x caricatoui fu gran quantità di artiglieria,cioè cannoni mez, 
mani et falconetti;emeffow: fu parecchi migliaia di fanti,lamaggior parte Gua 
feoni, et fartone Capitano Monfignor di Grauifien y nauigò, partita da Genos 
va'alla uolta dell’ Arcipelago per accozzatfi co l'armata Vinitiana.Et condot 
tofi a Scio andò a mettere a Mitileno, & prefo porto, et pofto le genti interra 
de predarono,et fcorfero in un tratto tutta l'i fola Finalmente andati a capo al 
lacittà di Mitileno capo della I folacon tato furore l’affaltarono,banendo apri 
mo giorno piantato molta artiglieria, cominciato a batterla che fpauentaro 


no di modoiTurchi per il fubito affalto , che nonoftante ui fuffedentro per guar. 


dia unialido prefidio di buomini effercitati » inuiliti ; uolando fpacciarono per 
terra & per mare Grippi z © Vlacchia Baiafith a farli intender gli apparati 
grandimi dechviftiani, éla forzadelle artigliarie ; proreftandoal Signore 
che quandoprefto non foffero faccorfi mon erano per potcifi difender molti gior 
fi Lanenutadell'armata Franzefe publicata in Coftantinopolis& effendo co 
mie interuione augumentate le forze , & gagliardie di quella natione,mife tan 
fo fpauento nella città, Gin tutto il re to della Romania » chei M aumetbifti 
difperari di porerfa conferuare in Grecia» penfauano molto piu al modo di prepa 
iare i nauili per fuggirfeney che ametterfia ordine per falnar aaien r 
Baiafith 
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Baiafith confternato per la grandezza del timore, non tenendo conto alcuno del 
ladignità, (occintafe la uefta, & difcefo in perfona alla marina, follecitaua le 
genti che doue(fero andare a foccorfo di Mitileno a imbarcarfi. Et fendo gue- 
fiala condition della Corte; ne ui fi facendo provifione alcuna al propofito dell'a 


‘difefanon è dubbio alcuno che fe Venitiani foffero andati con l'armata loro acd 


giunzerfi con Franzefi,<& condotte le genti loro, e» accrefciute le forze de chri 
fiiani, maffime le fanterie , delle qualti Franzefi baueano fcarfità,che infigne 
riti di Mitileno & di qualunque altro luogo,doue haneffero pofto in Grecia, bs 
rebbono ridotte le cofe de Turchiintermine che per anentura per loro medefi 
mi pafati in Afta,barebbonoderelitta la Grecia. Mai Venttiani, oche ap- 
piccate di già pratiche con Baiafith di pace, che poi per il mezzo di Meffer AN 
drea Gritti conclufero , & non uolfero irritare it nimico , o pur che è fucceffi fa 
soveuoli de Franzefi non piaceffero loro, procedendo intutte le loro prosifioni 
tardamente čr con gran lunghezza, maffime di prouedere l'armata Franze= 
Se di uettonaglie , é~ di nomini, de quali haueuano gran mancamento, tardara 
notanto il uenire ad unirfi coni Franzefi sche fendo Rati molti giorni a batter 
lemuzre della città di Mitileno s e7 bauendone meffetante in terra che fe baef 
Serobauuto piunumeridi fanti , erano per guadagnar la terra ,matardando 
laarmata Vinitiana fendo mancato loro le uettonaglie , ne ui fi potendo peril 
mancamento di effe comportar piu , it Capitano Franzefe, accefofeli la collera, 
temendo di noneffere ingannato da Vinitiani,& entrato di loro în fo[petto, fat 
te caricare l’artigliarie,& gli buomini full armata ; foluta la ofidione diede le 
uele aluento, & nauigando per il golfo, & attrauerfata la Sicilia, conduffe la 
armata a Genoua , & egli fattoil camino diterra, fe ne tornò în Francia . Ba 
iafith cosfiderato feco medefimo il pericolo nelquale fi era trouato , non uolen- 
do incorrer piu intalifirette ; maffime che da natura era molto piu inclinato al 
la quiete & pace, che per cupidità di accreftere il dominio, non era uolto alla 
guerra, determinò di uoleretentari Vinitiani dipace , & liberato Meffer An 
dica Gritticonriceuer da lui ficurtà cheritornerebbe , imbarcatolo , lo mandò 
aVinetiapertrattar l'accordo. Arriuatoil Grittia Venetia, & trouatoil 
Senato il Doge, €r tutta la Cittadinanzacupida della pace , riceuuto daloro it 
mandato di poterla concludere , nauigato dî nuouo a Coltantinpoli , conuenuto 
facilmente la fermò con le conditioni che anchora fraloro durano. Et Baia- 
fitb liberato da ogni perturbatione di guerra,ritornato a goder la fisa quiete, fi 
viduffe ad habitar il piu del tempo, tenendo la corte în Andrinapoli ja certo ca 
fale , uicino alla terra a poche miglia luogo molto diletteuole ér ameno. Nel 
quale chiamandofî il Dimotico, edificò flange per la babitation fua molto fon 
tuofe & [plendide , & inqueftomodomenò piu tempo quieta la uita fua, & fen 
do peruenuto all’età di 70 anni , & imperatone con gran benenolentia co gras 
tia ditutti i popoli a lui fudditi, anni 30 cominciò feco medefimo pimdentemen 
; Z cela 
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te a penfare.Che fendo necchio cr di comple/fione di corpo mat fanò;ogni giorno: 
potena foprauenir la-morte ér mancare; banendo defiderio în quanto potelfe 
prouedere alla conferwatione dello fato ne pofteri, per ouiare a pericoli & noni 
tàche nella morte fua potrebhon fuccedere , trouandofi tre figliuoli dietà adul 
ta coflituri intre diuerfe parti dell'A fia fu confini del Regno con Payme in ma » 
no, pensò per imicotimedio cr mantenimento della nita dell imperio; accioche 
non hauefe per lä diftordia tra figliuoli della fucceffione aintorrere in dinifio= i 
ne etin guerra ciuile, non e/jete a fimili difordini piuefficace rimedio,cheî=. 
mitato lo effempindi Amovath [uo auolo,renuntiando allo Imperio, prouedetre: 
in uita del fuccelfore,&y metterloin gouerno,di che ne nafcerebbono tutti buo- 
ni effetti, conciofiache fendo egli aggramato da gli anni,non potendo per la debo=; 
lezza del corpo fopportar la fatica é~ le cure che fi arreca feco il gouerno di un: 
tanto ampio dominio i popoli favebbono meglio da un giouane tetti, & gli altrè 
fratelli leuati dalla fperanza di poterfi far (ignori, fendo l'imperio già occupato. 
farebbono forzati, non uolendo capitar male,cedere & obedire , & egli ridotto» 
in uita prinata molto meglio potrebbe prowedere alla quiete et coferuation fua, 
er fatto feco medefimo quefto difcorfo cominciò intemamete a penfar tra fehi 
egli uolenache gli fuccedeffe,<& non giudicando douerfi partir dall'ordine della; . 
ragione, determinò che Ac omath fuo primogenito fuccedeffe inluogofuo.Lt uo. 
lendo col dare inditio della faa uolonta,comineiarea i n et fegui 
tocotennizzeri,maffime & genti a cauallo,(pacciato un fuo buomosmandò a fa 
gmificargli;che lafciato il paefe ben guardato doueffe paffando in grecia uenit a: 
wifitarlo. R_icenuto “1comath'il comandamento del padre: & effendo anifato: 
daminiftri ch'egli teneua alla Porta della cagione di cotal nenuta, meffofa Jubi. 
toincaminosaccompagnato da gran namero digentil'huomini er di altri cortì, 
giani,attraner fandola Licaonia,la Galatia, & la Bitbimia pafsò ulvimamente: 
fo flretto er fmontatoîn Grecia,intendendo che Baiafith era con lacortein AV 


drinopoli canalcato a quella uolté, & cödattonifi,s andò a prefentare al padres, 
ilquale ripieno di letizia riceuntolo congrantenerezza & follewatoloin pie,al» 
bracciatolo lobaciò in fronte con gran fegni d'amore, alloggiatolonelle faxe 
fue,prefentatolodi molti ricchi doni «r fuori del confueto, per molti dè al conti 
nouo conuerfarono infieme,banendo hauuto fra lor due. molti lunghi & fecretè 
colloqui. Alla fine conuenuti del tempo et del ordine che baueffe a tener nel ue: 
nire a pigliar lo. flato,licentiatolo,lo mandò al gouerno fuo. Stato auifato Selim 
l'altro figliuolodi Baia Gthda miniftriche banena alla Porta dellanenuta di 
Acomatba nifirare il padre, delle carezze, & bonore che glicra fiato: fatto». 
er dalla opinione che Baiafith lo bauefe in mita a conftituit Signore fendo S elim 
d’ingegno inquieto & oltremodo avibitiofo,non fi potendoinduvre aftar conten 
toche Acomatb gli baueffe a comandarezuolendo in quanto poteffe opporfi che 
zal fuccr[fione non Jeguiraffe,dererminò di menire in perfona alla Porta, & pat 
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ito dito di Trebifonda di ouefacearefidentia, fenga hater domandato licentia 
‘al padre o fattogli intender cofaalcuna,accompagnato da circa 600 cavalli fra 
Tartari & della prouincia del Ponto, attrauerfata tutta lavitia del Ponto in 
fino entrato ne paeft del Valacco,ér poi per la Bulgaria,(e ne uenne a dirittura 
ad Andrinopoli. Et prefentatofi nel cofpetto del padre lo trouò'molto alterato, 
viprendendolo che contra alle conftitutioni del R.egno;partitofi dal gouernofea 
‘za comandamento o licentia folfe uenuto in Grecia. Neninuilito Selimperta 
perturbation del padre allegandt ingiuftificatione della fua uenuta molte cagio 
ni,diffe effer nenuto moffo dall’ effempio di A comath fuofratello ; perche fendo 
necchio defideraua prima che morifte uifitarlo ,& hauer da lui la benedittio- 
ne. Commolfo Baiafith dalle parole del figliuolo, permeffe che gli baciaRe i pic- 
“di,& folleuatolo , & abbracciatolo lo bacidinfionte, €r prefentatolo fecondo 
Hufo largamente, dopo alcuni dè licentiatolo ; comefje che fe ne ritornaffe al fue 
gouerno . Ma Selim andaua fotto nari pretefli allungando la fua partita, perche 
uoleuacolconuerfarcon rennizzeri, &y altre genti d'arme , con la deftrezzay 
«& liberalità fuafarfeli beniuoli ,moftrando maffime non pigliare altro piacere 
che maneggiare arme & canali, ne erano li ragionamenti [uoi fe non di guer- 
resdicanalli, & d'armi, & nel donare fendo oltre modo liberale, fe li andana 
alcontinono conciliando cr facendo beniuoli . Non piacea punto quefto fuo fo- 
praftare a Baiafith,& però gli hanea molte uolte fatto dire,che prefo partito fe 
nedoneRetornar al gouerno,maegli allegando hora uno impedimento bora une 
altroî, quanto potena andaua differendoil partire , tanto che perturbato il pa- 
dre , e uenuta in collera gli fedenanciare , che quando non fi leuaffe di corte» 
prouederebbe di farnelo partit con fuodanto gr carico. Per laqual denuntia, 
commoffo Selim „€r non giudicando a propofito dì irritar piu il padre,prefa fi- 
nalmente licentia fi pertè di corte con le fue genti,<y caualcato uerfola Seruia 
‘circaquattro giornare,fi fermò a certo luogo denominato Scazachara, fito mol 
tocommodo &y opportuno Perche fendo uicino ad Andrinopoli a quattro gior 
nate & a Philippopoli a due, era pofto fu certo pafo, che qualunque de pae 
fi d Europa uoleua andar alla Porta era neceffitato capitarui, & in quel luo- 
go far capo: Alloggiato Selim le genti , € fortificati gli alloggiamenti d’argi- 
‘ni e fofi  moftranaeRer perftarui qualche dì, banendo dato nome di uolerfi, 
preparato l'effercitoridurrein Samandria per guerreggiar contro a gle V nghe 
Yi. Et hauendo per queflo modofermi gli alloggiamem i cominciò a ritener gud- 
Yunque ni capitaua,maffime quelli che della Gretia,della Dalmatia della Boff 
Wadella S eruia,™r della Bulgaria portanano alla Porta? danari de caracci,de 
comerci , G delle altre entrate del Signore. Et foldando con quelli quante gens 
‘ti cavallo, & a piè poteua hauere che foffero bë a ordine €r c[fercitate nell’ar 
mi, ufando nel pagarle lemani larghesfpartofi per tuttoil paefe la fama del» 
da fualiberalità,aeneconcorreua al continononumero grande di maniera , the 
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inà ivene tengo: fi mife fotto:uno eRercito di molte migliaia di buomiti a più & 
a canallo da pater comparire in ogni lungo . Quefti machinamenti di Selim of 
fendenano grandemente Baiafith:; & benche a pofta fua gli baueffe potuti difi 
parei tor uiamondimeno dolendofi di hanere ad ufar forza contra’! figliuolo, 
G imbrattarle mani ne! proprio fangue,perfiftendo nella [ua folita manfuetuz 
dine ufana al continono nuone avti , & mezzi per ueder di vimuouerlo da que 
fiofuo temerario propofito. Matuttoera-uano; perche:Selimmnon preflando 
orecchi a cofa che gli foffe propofta sattendenaal continono a ingroffarelo effer 
cito. Perche giudicando Baiafith la fanga [ua di Andrinopoli non effere.a 
propofito, r uolendo vidurfi in luogo che poteffe ufare cr non ufare la forza 
fecondo ilfuo uolere., ne potere effer coftrettocontra alla fua uolonta a uentie a 
combattere , partito con la Corte di Andrinopoli scontuttele genti a canalloet 
apiè, prefeil camino uerfo Coftantinopoli. Doue arriuatogiudicana deffercin 
libertà fua dipigliar que partiti che egli uolefe. »Hamuto fubito Selim noti- 
tia della partita del Signore snonmeffotempo alcuno di mezzo , lenato campo, 
lafciatii carviaggi, ér tutti gli altri impedimeti ; con gran celerità fi mife alla 
uiadi Andrinopolia feguitare dietro al padre. Et fu tantoprefta l'andata fuas 
che raggiunfe la retroguardia di Baiafithsnicino a Coftantinopoli circa 50009 
er tronandofi lo efferato ordinato in battaglia fenzafare altra denunzia , urta 
sonelle genti, fi caricò loro ado[fo, &rappiccato il\fartod’arme cominciò a me- 
nar lemani. Veduta Baiafith la fuvia del figliuolo, & chetrattanale gen= 
ti fuecome inimico, non fi potendo anchora indurre a ufar contra luile forze, 
mandollo a confortar per buono , che mutato fi uolelfe lenare dalla imprefa & 
vitirarfi indietro, ogni operafua riufcì nana ; perche al continouo Selim met- 
tendofi innanzi offendena le fue genti trattandole da nimici. Alla fine Baia- 
fith ueduto che nonfi piegaua , ma che al continono imbeftialiua piu, © che 
procedena con l’offenderlo , leuato uiaogni rifpetto, & pofo da canto l'amor pa 
terno,conuocato afe i Bafcià, «La guardia de Iennizzeri; I altricapitani, co 
mandòloro,che prefe armi contra a Selim lo offendeffero intutto come inimi- 
co,fogiungenda,che nedendo in lui tanta beftialità, & ufando nerfo dilui tanta 
efferataimpietà era forzato a credere , che la madre ingannatolo r rottoli la 
fede,lo baveffe generato di qualche adultero » Alle parole del fignore accefti 
Capitani di giufla indignatione, prefe Larmi, contanto furore andarono ad ur= 
tare le genti di Selim,che non potendo quelle vefiftere contraatanto impeto, in 
unoinflantediffipate , & difordinate,fi miferoinvotta , cercando di faluarfi cd 
la faga. Ma fati feguitati dalle genti a cauallo reftarono la maggior parte mot 
ti fa lacampagna,5 Selim fcappato per nirtà de caualli con pochi de fuoi piu fi 
dati non fi fermando in luogo alcuno,fuggedo di et notte,ft ridufte di là da Var 
na nella Bulgaria incerte montagne afpre & in accelfibili., Et Baiafith ripieno 
d'anfietàset di dolore monfapèdo che partito fi pigliardi Selim,fegnitando il fuo 
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camino fi viduRe în Coftantinopeli, doue uedutal’ambitione & andacia del fis 
glinolo,fi confermò molto piw nel propofito di oler pronedere in uita al fuccef= 
fore čr Riabilirlonella Signoria.Et non giudicando di prolungar piu a metterlo 
aeffetto,mandò a fignificare ad acomath,che meffofi a ordine quanto prima po 
tefe, nenife alla Porta per pigliare il gouerno. Nelqualtempo Corcu:h ch'e- 
rail terzo figliuolo di Baiafith,gr che da lui era tenuto allo oppofito del Solda 
no în Magnefia al gouerno di tutte le prouincie da torno , intefo l'infulto di Se- 
limcontra al padresdalla uolontà del quale» tando contento a ogni fua delibera 
tiones non fi era moffo in cofa alcunaper la nenuta di A comath, entrato în fo- 
fpetto della ferocità di Selim,partito fconofciuto con una fola Galeada Magne 
fia, nanigò in Coftantinopoli. Et prefentatofi dauanti al padre, dopo le debite ri 
uerentie,lo pregò che uoleRe etiandio prouedere nella comftitutione di Acomathb 
allo imperio,alla ficurtà fua. R.iducendogli a memoria come nella affentia Jua 
era ftato da Iennizzeri,fendo piccolo fanciullo,meffonella fedia imperiale, & 
le promeffe che diceua hauer loro fatte circa alla fucceffion (ua. Commoffo Ba 
èafith grädemente,fattoli molte carezze GF confortatolo a far dî buono animo, 
donatogli gran fomma di theforo, &r aggiuntoin fua compagnia quattro galee, 
ben fatisfatto,lo rimādò al gouerno fuo. Acomatb riceunto l'anifo del padre,at 
tefo a ordinarfi, non ufò inun cafo tanto importante la celerità,che pare fi con- 
ueniffe, ma giudicando fempre doner eRere a tempo , preparate le cofe che nole 
ua portare, meRofi acamino caualcando a giornate ordinate fe ne uenne alla 
uoltà d'Europa. Baîafith'intefalauenuta , uolendolo bonoratamente riceuere, 
fatti grandiffimi apparati in Coftantinopoli , fe mettere in mar nel canale molte 
galee, ¿r Palandree riccamente ornate, per mandare fula Turchia a paffare il 
figliuolo. Ilquale difcefo in Bithinia, fi era dì già condotto allo Scutari s luogo 
poho ful marericontro a Coftantinopoli,uicino alla antica Calcedonia . Ilche în 
tefo da Baiafith , fe comandamento alla guardia de Iennizzeri, & a molti al- 
tri Sangiacchi, che con le loro compagnie imbarcati andaftero a incontrar Aco 
math. Maicapide Iennizzeri non fi fatisfacendo di uolere per Signore Aco 
math per noneffer Lora paruro nella nenuta & fianza che fealla Porta huono 
atto ann tanto gouerno, in oltre fendo molto pieno dicarne , parewa loto che 
ftando dificilmente per lagranezza del corpo a cauallo, non foffenella fignoria 
col cercare dì ampliareil dominio per effercitarft nelle guerre , ma nacando piu 
tofto ad altri piaceri , non haneffe a tener molto conto delle genti d'arme, maffi 
mecheintendenano come da natura cera molto aRegnato & parco s C per con- 
«trario Selim di natura ambitiofo , & non pigliando piacerefe non delle arme 
\@& dimaneggiar canali, & bauendo neduto in lui unaliberalità grandifima, 
-fi perfuadenano le conditioni loro fotto Iuidouere effer molto migtiori che fotto 
Acomath . Et commoffi molto pin , ueggendo prefente quel che non piacena lo 
ro; deliberarono di opporfi,<& follenatoînuntratiotuttele compagnie, comia 
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ciatono atumultare , & prefe arme andando diftorrendo per la città mife- 
ro afaccolacafa del Cadì , &Y di due de primi Bafcia , &r fendo feguitati da 
buon numerodelle genti a canallo,difceft alla marina et montati fu le galee, et 
palandree,mejfo a faccotutti gli ornamenti, lenarono loro le neleetitimontac 
cioche non poreffero nanicare. Et con quefto furore accrefcendo al continomo di 
feguito,fi condufero a fan Demetrio, et fi prefentarono alla Porta, domam- 
dandoche fufte permeffo a Selim,che poteffe uenire a baciate ipiedi al Signore. 
Baiafith non banendo lafciato indietro cofa alcuna per rimuouere i Tennizze= 
yi dal tumulto , bauena ultimamente fatto loro o rire fomma grandiffima 
di danari fe uolenano confentire che A comath ueniffe a coronarfi . Et uedu> 
toche în cofa alcuna non fi pieganano, ma efacerbati al continono crefcenano 
nella infolentia, ufando parole minatorie &" befliali , ceduto Baiafith per.ne- 
celfità,confentì loro che lofaceffero,et nondimeno nd abbandonò mai la via del 
placarli er vidur alla noglia fua,non nolendo però nenire in luogo che lo hauef 
fero in poteftà loro . Ottenuto Agar E gli altri capi, il confentimento del Si 
gnore, [pacciaron uolando a Selim, che douelfe con ogni poffi bit celerità uenit 
via . Ilqualericenuto l'avifo, & intefo quello ch'era feguitoin Coftantinopo- 
li montato a canallò fi'mifein uia , & per il caminotifconirò circa 1000 ca- 
salli che da Tennizzeri per forta gli erano mandati. Con iquali unitofi nolam 
do fi condu fe vicino alla città, done andatole atoruar non foloi Fennizzeris. 
mala maggior parte de gli Spachi & d'altre genti a cauallo, accompagnati 
da gran moltitudine di popolo, & condottolo nella città con grande efultatio- 
ne di letitia uninei fale lo falutarono Imperatore. E caualcato per tuttala ter 
ra, fu collocato nella fedia, infignoritolo della corona , & d’altre infegne impe 
viali. Finalmente giuratoli fedeltà, gli promifero publicamente la obedîentia. 
Et per queflo modo selim pre fe fenza contraditione alcuna loftato, & infigno 
rito delle città imperiate,mandò fubito a far intendere a Baiafith che nonte= 
meffe di cofa alcuna,perche non era nennto per fargli uiolentia,ma fendo chia 
mato dalle genti d'arme et dal popolo, non s'era uoluto opporre a na tanto uni- 
uerfale corfentimento,et però offerendoli di uolerlo non folo per padrema per 
ignore lo pregana che accomodatofi etiandio alla nolontà dello uniuerfale no 
Jefje permettere, approuando que llo che era fiato fatto , che di fua uolonta,® 
cò fuabsona gratia gouernaffe, promettendo che mai era per partirfi dalla obe 
dientia fna.Baiafith intefe offerte del figliuolo,&r Japendo che non wera più 
uia a porerli oftare, che quando ron confentiffe,che lo potena facilmente for 
Zare,cedette alla domanda fua,malfime che fi perfuafe,che fendofi in un tratto: 
fatto canta mutatione di animo ne gli buomini che foffe tata opera et uolonta 
di Dio per canarne col tempo qualche effetto,che allbora non fi dimoftraua.bt 
da quejta confideratione moffo , quietato l’animoznan fi volendo opporre altri 
guenti, mandò mella città due de [uoi Bafcia a falutare Selim I MERC 6 
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dávali la obedientia in fuo nome. Dipoi la mattina Seguente diftefo in perfona 
nella città, Baiafitb fi apprefentò dinanzi al figlinolo , & prollrato in terra gli 
bacidi piedi, Dalquale fiato follenato & abbracciato, lo baciò in fronte, mo 
frando gran fegni d'amore l'unuerfo del altro, fi ridufferoinluogo feparato do 
uc hanendo parlato alungo infieme,nel partire Baiafith richiefe Selim che fol- 
fecontento permetterli,che poftpolte tutte le cure fi poteffe ridurre in uita prina 
tacon alcuni fuoi pis intimi famigliari a Dimotico.che è certo cafale uicino ad 
sandrinopoli,doue fendo ufato conuerfarementre che era Signore hanena edifi 
cato babitationi con grandiffima fontuofità.Sclima lietamente rifpofoli,li conce 
dette non folo quello che domandaua,ma qualunque altrà luogo uole(fe.-Perche 
fermo Baiafith nella terra, attefe apreparare le cofe che nolena portar feco, & 
andato di nuouo a uifitare il figliuolo,prefò da luiliceria , partito da lui con la 
Jua com pagnia;fi auid uerfo Andrinopoli, & nelcamino caduto ammalato, 0 
didifpiacere o piu tofto di ueleno,fecondo che fu opinione de pin , impofe fine al 
la uita,l’anno della falute Ciriftiana 1 4.12, 


Acomata intefa la uenuta di Selim a Caftantinopoli,<&y quello ch'era 
feguito non reputandofi ficuro allo Scutaro leuato fi riduffe in Burfia. Doue pot 
che bebbe notitia della morte del padre priuato d'ogni fperanza,partito,caual- 
cò contutrele genti della Natolia uerfo Capadocia,<&y arriuatosi fe n’andò fot 
toil monte Tauroin quella parte che era fata poffeduta dal Caromano . Et for 
tificato alle radici del monte lo alloggiamento, di artiglierie d'argini €r di fofi, 
fendoil fito per fe forte, lo vendè inefpugnabile prouedendo abondantemente di 
nertonaglie ó di tutte l'altre cofe neceffarie in maniera da poternifi lungo ters 
po comportar ficuro. Determinò,ueggendo di non poter effereforzato a ufcirne 
di far fermo propofito , che per occafione che fe gliofferifTe, non uolerfe ridurre 
accbattercon Selim,ma [tando fermo afpe tar quello che il tempo partoriffe,nò 
fipotendo perfuadere che Dio ne gli buomini baneffero comportar che egli ha- 
nefe lungo tempo agodere uno fiato,contanraimpietà & con tanta fceleratez 
za acquiftato. Dall'altra parte Selim infignorito de Thefori del padre che dico 

noche furono quantità grandi[fimasdiftribuitone buona parce nelle genti d'ar- 
me e ne Iennizzeri,uerfo de quali usò liberalità grandiffima, donandolore 
largamente fenza alcuna mifura, € riuolto dapoî a riordinare la militia, fe 
loro intendere come le fontuofità, nelie quali eranotiaftorfi, non gli piacenano, 
non fendo in quelle sofa alcuna a propofito,perche i buoni foldadi debbon pro- 
curare di coprire loro e i canalli di buone armi,che vendendolificuri gli faccino 
piu arditi nel combattere, noa dieno animo a nimici, fendo coperti di oro, cr 
di gioie per cupidità di gualagnarle. Ordinato poi lo ftato di grecia,» paffato 
contuttele genti lo firetto,ridottole in Bithinia sinuiò uerfo ia Licaonia , et la 
Capadocia,uoledo auanti a ogni altra cofaleware vial'ofiacolo di Acomatbfi 
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frarelio.Et condottofi vicino a gli alloggiamenti fuoi con le genti ordinate in bat 
vaglia, meffofi fu la campagna , moftrò effer apparecchiato a combattere. Ma 
non fi monendo Acomath,ne permettendo che un folo de fuoi ufci[fe de gli allog 
giamenti, bauendoui Selim confumato molto tempo,non puote con generatione 
alcuna di ingiuria prouocarlo a uenire alle mani non bauendo lafciato indietro 
cofa alcuna per induruelo. Alla fine conofendo che non era per poterlo sforza 
re cr dolendofi di hanere a confumare il tempo in uano, deliberò diferir l'im 
prefa in altro tempo,et però leuato în un tratto il campo, prefoil camino uer- 
folamarina, sinuiò uerfo la Magnefia per andar’a opprimer l’altro fratello 
Corcuth, ilquale fe conteneua nella città di Magnefia, & non fi fendomaitra- 
uagliato ne dimoftroin cofa alcuna,ne al tempo del padre ne poi, credendo do- 
uer Rare ficuro » fi rronana fenza guardia. Ma Selim nolendo lenar uiatat- 
ti quegli del fangne , per reftar fenza alcuno oftacolo , caualcò: con tanta ce- 
lerità che fi fu prima prefentato fia confini della M agnefia , che Corcuth ne 
banelfe bauuto notitia, ne della partita, ne della nenuta . Perche ueggenda= 
lo uenir contantofurare „ne hanendo preparamento alcuno di opporfeli, deter 
minò cò la fuga tentar di faluare almenola uita.Et mutato d'abito,fconofciuto 
accompagnato da alcuni [uoi allenati jufcico della terra fecretamente,fi mife al 
lania del paffaggio di R hodi,per palfarefulifola, matronato tuttii pafi <7 
tutti liti marittimi occupati dalle gëti, et fufte di Selim, në ueggendo nia dipo- 
ter oaffare cercò dioccultarfi incerte felue uicine nelle quali entratoset per pin 
gorni fiato occulto nellecauerne, uintdo di mele filuetre, ev delle radici del 
le herbe, bauedo alla fine Selim propofto premi gradi a qualunque lo manifefta 
ua;odana prefo, fiato fcoperto da certi uillani del paefe , mandato Selim a pi- 
gliarlo nel condurlo alla terra, per comandamento del Signore; fuperlauia da 
[uoi minifiri morto. Selim infignorito di magnefia & ditutte le prouincie ma 
vittime dell’ Afia minore fino alla Soria, ordinatoin quelle il gonerno, conduffe 
l’effercitoin Bur[ta,<& entrato nella città a ufo di triomphance,nolendo hauer 
nelle mani certi gionanetti,che nati di due fuoi fratelli morti Baiafith loro A- 
nolo in uita ui banea mandati a allenare , ordinò di celebrar un conuito molta 
fplendido, fecondo lufo loroatuttii fuoi capitani , & cofi a molti altri di quel- 
li,che babitanano nella terra; fra quali fe conuitare etrandio tutti î Nipoti.Ce 
lebrato dapoî il connito,& licenteati tuttigli altri moftrando di uoler parlat co 
Nipoti, life refar, © fattili condurrein certe ftanze feparate, gli fe da fuoi. 
miniftri con gran crudeltà ftrangolar,di maniera chedi tanta focceffione che la 
` feiò di fe Batafîthinbreue fpatio, folo reftana is nita oltre al figliuolo, che unico 
banca Acomath con due fuoi figlinoli,la morte de quali dì notte andana fe 
co meditando.Ordinato dapoi il gouerno di Burfia,canalcato a Nicomedia,® 
pronato nel Golfo l’armata,montatoui fu,attranerfato la Propontide, nanicò a 


dirittura a Coftantinopoli, & andato a [montare alla feala canalcato per tntz 
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tala cittå andò a: fcaualcare alla habitatione fua alla puntadi fan Demetrio» 
Doue efaminando îl modo del debellare Acomath,& conofciuto che contenen 
dofi nello alloggiamento eletto,eraimpolfibile per la gagliardia fua cauarlo,fi 
riuolfe con l'animoatentar fe per uia delle fraudi ingannatolo,lo poteffe haue 
realla tratta. Et tradotto nella uoglia faa È Agar de tennizzeri, & due depri 
mi Bafcia jgl’induffe ad appiccar fecretamente pratiche con Acomath,col mo 
firare,che'effendo mal corenti di lui farebbono per fanorirlo nel ricuperar lo fta 
to.IqualipromeRal'operaloro mandaronofacretamente certi loro fidati a A- 
comath'afarlintendere, che uedutala crudeltà grandiffima ufata da Selim 
uerfoil padre, Corcuth,e& gli altri fuoi congiunti , bauendola in abomina= 
tione, neviputando per la înfolentia € beftialità ; che al continono ufana nel- 
la poteftà, banere appreffo di lui non che altro ficura la nita, & pentitifi di ha 
uerlo coftituito fignore,farebbono, quando intende/fino chefuffe egli per concor 
rere,di animo ditagliarlo a pezzi & deliberar(i dalla fua intolleranda ferni= 
tù Et però ogni uolta che uedeffero checon lo effercito fuo fi faceffe innanzi, 
apprefentandofiin Burfia,rebellatifi manifeftamente da Selim,tagliatolo a pez, 
zio abandonato, s'andarebbono a congiugner con lui , & riceuutolo per Si- 
gnore l’accompagnarebbono in Coftantinopoli acoftituirlo nella fedia imperia 
le, & però lo confortanano, mentre che eranoîn quefta difpofitione ,a non uo- 
ler perdere unatanta occafione,perche non prima s’intenderebbe lui conle gen= 
tiefere entratoin Bithinia , che leuatifi dalla obedientia di Selim, tutti i len- 
nizzeri, cr le genti a cauallo;fattoto morire andarebbono a lui come a Signore. 
Riceuuto Acomath quefte ambafciate temendo da principio della fede loro,& 
dubitando non fuffero tentamenti per cauarlo della fortezza , & banerlo alla 
tratta,preftandoui poco orecchi , non fi moffe incofa alcuna. Ma hauendo effi 
continonato molti mefi di mandar al continouo nuoni meffi con tanta efficacia 
promettenano l’opera loro ér fenza alcun pericolo limoftrauano il partito nin 
to non lo ricercando d’altro,fe nonche auicinatofi conle getè fi moftraffe;<he 
alla fine perfuafoli la uenuta,lo coftrinfero (credëdo quello che facena per lui) 
che promife di uenir ananti; con animo però di non paffare in Burfia , fe prima 
non intendeua, che prefe larmi a Coftantinopolii Iennizzeri, & leuato legen 
ti d'arme acanallo contra Selim apertamente tumultuando fi fulfero da lui re 
bellati.Et con quefta intentione ufcito della fortezza del campo fuo,fimife a ca 
mino alla uia di Burfia. Dall'altra parte Selim, ilquale dè & notte era auifaro 
de progreffi di Acomath,fubito che hebbe notitia,che meffoinuia era nicino al 
la Bitbinia,ordinate fecretamente le genti, et di notte imbarcatele cò gra filen 
tio,le pafsò fu la turchia et canalcaro [enza mettertempo di mezzo s'adirizzo 
uerfo Burfia done arrinato , riftötrò l’effercito di Acomath nel prano forto la 
terra et efaltatolo congranfurore, etcaricatofeli addoffò , fu tato l’impetolo 
ro,che non lo porendo le genti d Acomath foftenere nel primo apalio diffi 4 i 
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fimiferoinfuga,et eRendo feguitate da caualli di Selim,ne furono'prefi et mor ' 
tilamaggior parte, et Acomath (tatoli morto fotto il cauallo rouinato a ter- 
rane fi potëda per la grauezza del corpo follenare , attorniato dagra numero 
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fratello ,mentreche era în wia fopragiunti certi mandati del Signore ferma- 
toloet firangolatolo,lo fecero miferabilmente morire.Hauea codotto feco Acò 
math due fuoi figlioli» A movath,et Aladino,iquali nel rifcontro di Selim,ue 
dute le genti loro inclinare, non uolendo uenir în fua mano ritrattifi nel princi 
pio della battaglia per diuerfe nie , fi ‘miferoin fuga , de quali l uno prefo la 
nia di Perfia, capitònelleterre del Sophì il quale carezzatolo affai, & con- 
cedutoli fiato &r donna, pensò di ualerfene contra Selim, ma riufcitoinfolente 
non fi fapendo comportare , lo fe morire, l altro prefo il camino della matina;fi 
conduftein Soria,et poî al Cairo.Selim dopola uittoriadi Acomath reftado fi 
curo datatti gl’oftacoli domeftici; fe ne torndin Grecia. Et baudo deftinato nel 
l'animo di uoler far l’imprefa del sophè,nò nolendofopportar che palato inar 
menia minore; ui poffede/Je molte terre che per il paffato erano fate dominate 
da Signori dinatione turchi , & in oltre dilataff: il dominio fuo fino a confini 
dellaturchia, della fede de quali popoli molto temena per cffer lamaggior par 
te infetti della fuperftitione,o uero berefia che nella fede Maumetbifiail Sophè 
Separato da gli altri teneua , ne uolena che i fudditi del sophì praticaffero piu 
obauefferocommertio ne pacfi fuoi, € banendo fequeftrate tutte le robe , & 
fete che fi tramauano delliaggiami in Burfia,tutti quelli di tal natione foliti ha 
bitare in Burfia ,hanuenaridoiti ad babitare in Coftantinopoli . Et giudican 
do l’imprefa del Sophè importante & gagliarda per la potentia fua, deliberato 
muonerfimaturamente & con gran preparatione di forze,me[fofi in punto,ri- 
uolfe tutto animo a aumentare il numero de 1 ennizzeri , &y camato della tur 
chia tutti gli fchiaui che ni erano di eta da poter effercitar larme fattili 
ferinere allamilitia Iennizzeragli dette a maeftri ordinati ad erudirline lav- 
mi. Et fapendo cheil nimico perle artiglierie non potena efer pari a lui, 
firiuoltò a ovdinar l'artiglieria che hauena lafciata il padre ,uolendola ridurre 
efpedita, & fimile alla maniera cheal prefente fiufada Chriftiani.. Però fe- 
ce disfar tutte le bombarde groffe, &r ridurle in cannoni mezzani, & falconet 
ti,& paffauolati,<&y fatto fabricare un numero grandiffismo di cavrette per por 
tarle, per banere chi le maneggiafte s procurò col coftirnir groffe prosifioni, di 
- canar della Magnasdella Vngheria;et di Francia numero grande di bombardie 
vi,&o d'altri maefivi d'artegliarie. Oltra queto giudicando lufo degli feop- 
piettieri a cauallo e[fere arme molto da offendere , & (pauentar gli inimici mal 
fime orientali, caualli de quali non fendo foliti dudir fimili fireprti, fubito fen 
tëdo il tuono fpanentati cr difordinati non potendo effer retti da quelii che ul 
fono fimettoninfuga, precurò di hanerneun numero grande , & facendo 
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effeîcitare roneffî è gionani che alla militia erano elettis& tutti quelli che ne 
«deva atti amaneggiatli gli prouedena di caualli, mefcolando fra nouî deuec 
chi er effercitatia cio gli giudicaffero,&r veggefiero gr dando toro groffe pro 
nifioni ue n'allettaua di tuttii paefi de Chriftiani,di modo che in'breue tempo 
ne mifè acauallo piu dî mille, fenza un numero grande che ne preparò a pie.Et 
uolendoviordinare etiandio l’armata di mare,prowide difar fabricare intutti 
å luoghimarittimi done nel dominio fuo era cofueto tenerfi armate; Avfanali 
da poterui contener neltempodella pacenanili al coperto fuo to fealmo fendo fo 
liti tenerle al'continono in mare ‘a marcirein pochi ansi . Fatti quefti prepara 
menti per poter fupplire alla fpefa che fivecanano dietro,fi rinolfe a aumentare 
Leentratecon grandiligentia accrefcendo in molti luoghi le gabelle delle mer 
cantie;che effi chiamano comerci, & rifecando le fpefe;con lewar quelle che non. 
erano neceffarie, ma folo feruiuano a pompa. èt banendo per quefta nia riordè 
nato tutrolo fiato fuo,r ingroffate le genti a pie er a cauallo, porche gli par 
ue poterfî metter fuori con lo effercito , non uotendo piu differiv l’imprefa di 
Perfia,fattopaRarein Aftatutte le genti di Grecia & dell altre prouincie dé 
Europa,congiunteleconle a fiatiche che dituttalapronincia banearaunate;. 
trowandofi fotto numero di piu di 150000 buominia cauallo, & oltrea Ien 
nizzeri un numero grande di fanti a più, mefele tutte a camino, sanio uer- 
Sola Perfia.Et entrato per lauia della Capadocia čr Licaonia nella. Armenia. 
minore , ridottola alla obedientia fua, pensò;prima:che pafafi l'Eufrate , di 
aRicnxarfè , che per la uia del monte Fauronon gli poteffe effere impedito it 
tranfito alle nettonaglie, & però mandati fuoi ambafciadori al Signore dello. 
Adola,ilquale nella montagna poffedena molti luoghi a richiederlo di confede: 
ratione; rifpofe non effer per uolerfi obligare a offendere alcuno, ne mefcolarfi 
nelle contefe frail Sophi & Lui, maconfetuatofi amico dell'uno & dell'altro, 
era apparecchiato dar per i fuoiterreni pafo- <& uettonaglia a ciafcuno di lo- 
ro,laqualeconditiane non potendo ottenere piu,parue'a Selim di accettare per 
- mon hanere a perder tempo per la uia della forza ad afficurarfene , poffedendo 
i l'Adolanella montagna molti luoghi di fito, & monitione fortiffimi,& poten 
do deudditi fuoi armare per [na difefabuomini 30000 a cavallo. Perche as 
cettatele conditioni et promeffo con facramento ilpaffo de paefi Puno all’altro: 
-O di non fi offendere, fpintofi innanzi Selim con quefta fede, fi conduffe alfin 
me dello Eufrate;& fermi fule barche i ponti , lo pafsò con tuitolefercito,er 
entrato ne terreni inimici , cominciò-a ftorrerlè ér depredarli . Lauenuta 
delleffercito Turchefco fendofignificata al Sophi „non meffo tempo alcuno di 
mezzo,montato a canallo con tutte legenti fue uenne ala uolra dello Eufrate 
«contra Selim,et rifcontratolo nel mezzodella campagna dî qua dalla Città deli 
Tauriscirca quattro giornate, Senza mettertempo di mezzo, ordinate le gen> 
tiin battaglia con grande animo, andarono a urtar Puno l’altro; & appiccata 
ung 


umoterribile, & fanguinolento fatto d'arme, combatterono per lungo (patio con 
pari forze perfeuerandofi nell'ordine , che non fi uedeua fra loro uantaggio 
alcuno ,ma uenendofi dapoi reftringendo i Perfiani per la deftrezza de canalli 
per effere meglio armati, cominciarono a preualere . Diche accortofi Selim 
fatto aprir le genti fue, dette comodita;a Perfiani di penetrare dentro agli ordi 
ni fuoi. Ma come effi furono condotti a rincontro delle artiglierie, furono in un 
tratto [ubito (parate contantofurore & firepito, che l’aria rifonaua,& laterra 
tremaua, & hauendo morti nella prima parata numero grande di buomini, ér 
caualli,mifetantoterror ne caualli , non fendo confueti altuono €7 (trepito del- 
le artiglierie „che (pauentati, non potendo effer ritenuti da quelli che gli canal 
cauano, uoltati indietro, & meffifi in fuga , partiviempierono tutta la campa 
gna, & icauallideTurchi uedutii nimici infuga ; prefo animo , con gran ue- 
tocità, fi mifero loro dietro, er raggiuntili, ne amazzarono , & preferoun na 
mero grandiffimo. Gli altrinon fi fermandoin luogo alcuno fuggendo alla 
sfilataconcederono lor la uittoria. Effendofi alla prima tirata dell'artiglieria 
il Sophì con molti de fuoi primi , ueduto il difordine , ritirato, & Selim uolen= 
docanar frutto della uittoria , alloggiato Lanotte ne campi de Perfiani, ér con 
cedutoliin preda afuoi , lamattina feguente , come apparì l'aurora montato a 
cauallo,canalcò uerfoil Tauris , doue auicinato, inuiliti gli buomini della ter 
raperlavottadelloro Signore, & non ueggendo fis la campagna alcunoin loro 
fauore „non uolendo col difenderfi mettere inmanifefto pericolo la roba , & la 
uita , prejo partito di darlacittà, mandati fuori molti dei loro Cittadini set 
accordato con Selim di darglila Citta, falueleperfone eo la voba, la riceuero 
no dentro dellaterracontuttele fue genti. Neeradubbiochefe Selim fi foffe 
potuto comportar nel Tauris,fifarebbeinfignoritodi tuttala Perfia, fcaccia 
tone il Sophì , maconfumatoinbreue tempo il frumentoche era nella città, e& 
hauendo l Adolamancatodella fede , come egli intefe che il Sophè hebbe l’effer 
citoincampagna , giudicando che hauefe ad effere uincitore, ufcito fuori con 
Le genti, & occupatotuttii paffi per iquali fi poteua andare în Perfia, (poglia 
to & tolte le uettouaglieatuiti quelli chetrouò che ue ne portanano, prohibi 
che per l'auenire non ue ne poteffe andare. Della qual cofa foccedette che non 
nene effendo portate , & confumate tutte quelle che aierano, incorferoin una 
careftia , & fame intolerabile , di maniera che fcorticata una buonifima par- 
se de caualli, bauendo a foftentarla uitacon te radici diberbe,<y con tutte leco 
Se immonde , non che feguitata la uittoria e potefferofpingnere innanzi contrà 
Perfiani, non fi potenano reggere in piè. Del quale incomodo affitto Selim ueg 
gendo cofumar gl'huomini,et i canalli,ne ueggendo nia a tale difordine dì proue 
dere, coftretto da necceffità, deliberò, abbandonata l'imprefa,tornarfi ne paefi 
[uois con animo afficurati i camini &y fatti miglior pronedimenti,di ritornare a 
tempo nuono fu la guerrà.Et canato dal Taurisbuò numero di Cittadini de pia 
mobili 
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hobili epiuvicchi cd è figliuoli, e famiglie, inoltvetutti imachtri da lanoran. 
'armadure;per mandargli ad habitare in Coftantinopoli , & ufcito di T'autisa 
paffato di nuoso l'Eufratejuotedo alquanto a camino rinfrefcar l’effercito afflit 
tosaffaltò la terra di Mafqual pofta fula rina dello Eufrate,et quella perforza 
efpugnata laconcedette inpredaalle genti fue .. . Et feguitando il fuo.caminoz 

vedò perla nia molti caualli, nonpotendo vegger la fame «Alla fiñe conting 
pato ilcanalcare , ricondufte Veffercito in Licaonia,ty lo fermò all'invornodi 
Iconio detto boggi Cogni, in modo fracaffato & afflitto , che nonche.utttoriofi, 
ma piu tofto apparuero effere uinti.Gollocate Selim le genti alle (tanze , riuol- 
fel’animo crintta lacuraariordinarle, & mandatene in Grecta quella parte 
chebhaneuapiu patito,fattene canar delle nuoue,le fe uenire a tronarlo.Etil So 
phì ridottofi fs confini di Perfia , non oftante che bauelfe intefo la partita de 
Turchi da Tauris, era immodo inuilito per la rottariceuuta , «& per il timore 
della artiglieria, maffme banendo perduto buona parte delle genti ueterane, 
cheftando fermos non tentò (pignerfi auanti & Selim uolendo uendicare lain 
giuria viceuuta dal Signore dell Adola » &parte aprirla nia alle uettouaglie 
mandò Sinam fuo Bafcià,congran numero di gengi a cauallo; & a piè adanni 
fuoi,ilquale entrato ne pacfi foi, & bauuto afar conluisrottolos&r-prefo,in- 
fignoritofi ditusto lo ftato che nella montagna poffedena, lomandò. prigione a 
Selim, ilquale fattoli lenar latela, ér affifola Ju la fommità d'una lancia, la 
mandò in fegno della uittoria a moftra per tuttii pacfi fuoi Etfendotutto.oc 
cupato nell’imprefa che uolena fare atempo nuouo a pronederfi didanari , & 
di gentia canallo,& a piè , cauando quelle cheerano pratiche,di tutte le pro~ 
uincie d’Afraetd' Europa a lui fuddite,et hanendofatto propofito di ftar quel 
lawernata a Iconio per non fi difcoftar dall'imprefa,, uolendo i Jennizzeri tor 
nar a cafa andarono a tronarlo. Etnon lo hanendocon le perfuafiont potuto în 
durre avicondurliin Grecia per quella nernata, fi uolfero al minacciare,prote 
frandoli che quando non ue li raconduceffi sui andarebbon per loro medefimi,& 
effendowi it figliuolo non mancarebbe loro a chi ubbidive . Dalle quali paro= 
le,perturbato Selim, ér entrato în fofpetto,la notte feguente fconofciuto,monta 
toa canallo con pochi in compagnia ; [ule pofte a ufo di Vlacco, caualcando il 
di, gran parte della notte,fi condufte allo Scutaro . Et paRatolofiretto, non 
fi manifeftando ad alcuno, S andò a metter nel fetraglio, doue flertetre dì che 
non nolle dare udientia ad alcuno » Alla fine forzato da Perino Bafcia, et dal 
Cadi ; di doner: manifeftare loro lacaufa di cotal meftitia, vifpofe non eRer 
piusSignore bauendolo uolutoî Iennizzeri forzare. Et confortato dalo- 
ro, chenon mancherebbe uiacol punirgli di uendicat l’ingiuria recenuta , & 
intefoda luii capi difordinati, fatto intender tutto allauniuerfivà de- Ien- 
nizzeri,<y dato loro nota de gli auttori del difordine,li commo tro in manie- 
rache lenatifi fubito, ér pofto loro le mani addoffo incatenati gli conduRero a 
Cofpantinopoli 


pk 
a 


pla TOTOKGROO> = = 
Coftantinopoli , e~ prefentati alla porta, domandando ad alta udcemifertedr> 
dia,et trasferendo la colpa necapi,tutti legati glielemifero in mano, pregan= 
dolo che col farli moriré deffe e[fempio a quelli che haneuano a venire. Selim 
inccettate le efcufationi viceuutili a gratia , fe morir tutti i capi della [editio= 
ne,conlaquale feuerità mefe tanto fpauento,che Solimano fuo figliuolo temen» 
‘do perlë parole ch'ufarono di lui è tennizzeri , che non foffe entrato in gual- 
‘che fofpitione , andato fupplice a baciavei piedi al padre, congran fegnidi 
timore fcusò l’innocentia fua. Selim ordinato le frontiere dello fiato fuod En 
yopa di buone guardie;cauatone danariet' gente, fe non tornò ad Iconioalle tan 
ze, & il Sophì riuoltofî per fauore al Soldano,mandd al Cairo fuoi ambaftia= 
‘dovi a farli intendere nel pericolo & difordine che fitronana,&ya pregarlo, 
ché per la comune falute eccicato uoleffi unire & mandare le genti fue în fua 
fauore. Commoffo grandemente il Soldano dalle ‘parole de gli oratori Perfia= 
ni, & intefo il difordine & fpauentonelquale eraridotto il Sophè & tuttala 
prowincia di Perfia,temendo che inuilito non fi gittafî a cercar: d'impetrarda: 
Selim la pace con le conditioni che potefi ottenere  & che lenato è Turchil'os 
ftacolo del Sophè,nonvinoltaffero la guerra contra alla Soria, fe loro intende= 
ves chenon era per mancare loro, fino a metterci per la confernation dello fia» 
tolorolaperfona gr tutte le facultà Jua , er checonfortafferoil Signor loro a 
flar conl animo ficuro , che come le ragione deltempolo comportaffe in perfor 
na con la militia de Mamalucchi, & tutte l'altre genti che poteffe fare,difcena 
derebbe in Soria per congiungerfi con lui, accioche unite le forze , prenenendo 
il nimico,& andatolo atrouar viduceffero la guerra incafa fuasNe uolendo il 
Soldano mancare cominciò fubito a mettere infieme le genti,et ordinarfi alim 
profa.Et dall'altra parte Selim ritornato alle ftanze, attefe,a riordinare le gen 
ti, dato lorodanari come s'approffimò la primanera ymc MPoleRercito infiee 
“me sinuiò uerfo il monte Tauro per paffar'in ArmeniaEttrouandofi uicino 
“alla montagna hebbe per camiño anifo, come il:Soldano partito dal Cairo con 
tutta la militia [ua con gran numerodi gente Arabefca veniva alla. uolta 
‘della Soria infanor del Sophi, con animo d'andareiacongiunger: le forze fue cò 


lui.Dalquale auifo commeffo, fermò incampozérchiamandoaconfiglhoi Baz- 


fiid & altri Capitani fe loro intender la nenetadel Soldano in Soria, &:c087 
fultato per lungo (patio quelloche foffe dafare, ficonuernero nella fententia 
del Signore,che giudicaua douer preuenive enondartempoanimici di poter 
uniresma andare ad affaltar undiloro, giudicando poter molto piu facilmente 
epugnare un folo;che ambedue congiunte le forze infieme . Et-penfando done 
fr uolefTe uoltare giudicò l’imprefa del Soldano e[ferpin comoda piu facile 
che quella dì Perfiacotro al Sophè, per efer il soldaperla fenettà,cr.in efpe 
rientia molto piu debole, & bauer l’effercito fuo-chepernonfi effer di lungo 


tempo innanzi trowato alle mani connimici., o effercitato mella guerra; foloit ` 
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nome per l'Oriente per le cofe fatte dai loro paffati ueniua a effer formidabi= 


le. Et da quefte ragioni addotto deliberata limprefacontr al Soldano,condot 
tol’effercito lungo le radicidelmonte Tauro, tenendofi fu la man deftra fi con. 
duffein Cilicia, done intefe il foldano condotto a gli Ripendi fuoi gran numero 
Œ Arabisetcö dodeci in 1 yooo Mamalucchisentratoin Soria uenire alla uol 


cadi Aleppo.Perche accelerato ilcanalcare;s inuiò con tutte legenti a quella , 
nia. Bt arriuato uicino alla Città d Aleppo, intefeil Soldano effere alloggiato. 
ful fiume di Singa diecimiglia difcofto. Perche ordinate le gëtiin battaglia c6 . 


gran ferocità &r impeto, andò a trouae gli inimici,< arriuato nel cofpetto la- 
ro,trouato checauate le gentide gli alloggiamenti , il Soldano meffele ful mez 
zo della campagnamofiraua eftere apparecchiato a combattere s perche data 
dentro, fubito appicarono il fatto d'arme molto brauo <r fanguinolente . Et. 
hauendo per buono fpatio del dì con pariforze combattuto , non cedenano l'u- 
no all’altro incofa alcuna marifirettifi infieme certonumero de Mamalucchè . 
fatto di loro un conio molto piu feldo & fermoche unmuro,urtarono co tanto 


furore le genti turchefche, che non potendo foftener l’impeto intollerabile de ni . 


mici, per lagagliardiade caualli, cr deftrezzade gli buomini s apertifi diero- , 
nolorola nia di poter penetrare dentro.  Etcondottifi alla guardia de Ten-. 
nizzeri non porendo etiandio effi preferuarfinel ordine , di gia s'erano condot. 
ti uicino alle bandiere,doue era la perfona del Signore. Ilquale ueduta la inclà. 
natione defuoi, ne refar uiadi ritenerglisfattocomandamento a quegli che go, 
sernananol'artiglieria chein an tratto deffino fuoco, fu fi grande lofirepito et: 
il tuono delle bombarde,chenon lo potendo fopportare i caualii de Mamaluc-= , 
chi dato uoltaadietro adifpetto di quelliche ui erano fuer abandonata la uit, 
toriache di gia bauenano in mano col faggir la concedette a nimici., non fen- 
doftati morti della militialorofino allhora, piu che circa 1009 huomini a. 
cauallo . «Er legentidi Selimriprefo animo-per la fuga de: Mamalucchi,. 
melfifi loro dietro per la campagna, ne fecero morir unnumero grande < Il Sol. 
dano fendofi portato quel dì ueramente da ualente buomo, non hauendo ommef” 
focofaalcunache a un prudente Capitano fi apartene(fe, & comparito piu nok, 
te doue uedenai fuoi fuggire,s'eraforzato,ufato confortipromelfe sminaccie, 
per fermare la fuga, rimetterli infieme, uedere di rifarfi, ma glitronò in 
maniera attonità gr fpauentati , periltimore dell'artiglieria a loro infolitas. 
che pofto da canto la riuerentia snonaccomodananol’orecchio a cofache diccf 
fe,ma fegnitanano di fuggire. Perche ueduto il Soldano effere da fuoi derelit. 
to, di già rimaner folo fu la campagna non uolendo uenir. uino in mano de ni 
mici, feguitato dietro a fuoi cercò colfuggir di faluarfi. Ettronatofi [calmana . 
to per il difagio fopportato nel fatto d’arme,nelqualtutto il di era ftaro a camab. 


lo,non pazliando ricreatione alcuna, ultimamente affaticato dalla fuga setop= . 
Profo dala perfa di quellichelo feguinano, che per il timore fenza' alcunrie; 


Sguardo 


È 


ET BR o 


fanardo Purtauano;aggranato dal pefo dell'armi,ma molto piudagli anni,man 
catoliinun tratto le forze, Cri fenfi,roninò in terra da cauallo ; dosein breue 
fpatio uenuto meno efpirò . Et quefta fu lafine di Campfone Gauro Soldano dè 
Babilonia,buomo ueramete egregio et di grà nirtù, ilguale bayendo trouato il 
Regnod'Egittoet di Soria confumato & lacerato dalle diffenfioni et guerre ci 
uili,fendovi fiato mortiin fpatio di pochi anni quattro Soldani,aftunto al Im= 
perio con la giuftitia,et prudentia Jua riordinatoloet accrefcintolo di obidičtia 
& divepntatione, Jo hauea:condotto în una quiete , et tranquilità grandiffima 
di maniera che per patio di quindici anni che hanea imperato,coferuata in pa 
cela Soviaetl’Egitto,noh hanewano non che efperimentato,ma udito nominare 
gueita.enuta poi la notte,etgia tutti gl'inimici fuggendo uerfo Aleppo,baue 
uano abandonato la campagna set lafciatoi campi nacui di difenfori în preda 
de nimici.matemedo Selim dell'infidie devtamaluchi,non fi solle quella notte 
vidur nelcipo loro,ma alloggiònel luogojdoue s'era combattuto nel mezzo,te 


nendo'al cotinono buona parte dell'effercito armato: Venuto potil giorno,lena: 


to capoet ueduti gli alloggiamenti del Soldano ripieni di robe ricchiffime,li con 


cedette in preda alle Zeti fue.Et intefo che Gazelle, et gli altri Capitani del Sol: 


dano; (u la quarta vigilia della notte ufciri d' Aleppocon rutto ilveftante delle 
geti fcampate,erano iti uerfo Damafco,apprefentatofi alle porte d'A leppo ufci 
to fuor Caierbeio, che per il Soldano wera gouernatore ‘enza far oppofitione 
alcuna,li concedette la Città, & da Selim fendo grandemente carez zato s€ 
bonorato,confermò in molti la opinione che era fata, che fino da principio effen 
dotraditoreal Saldono ; fi foffe intefo con Selim , et datoli notitia della uenuta 
del Soldanoîn Sovia,l'haueffi confortato alafciar l'imprefa di Perfia,et uenire 
alla uoltadel Soldano in Soria.Entrato Selim in Aleppo coceffe agli huovrini 
dellatertamolte immunità,et fendo molto oppreffati dalle mangierie del Solda 
no wolendogli gratificareset conferuandovi il traffico allettar i mercanti a nea 
nivni co lelormercantie,moderate le [pefe diminuò in parte le gabelle.Et fendo 
ui fopraftato alcuni dì bauuto auifo come i Mamalucchi,che di tutte le parti de 
larottaseranoridotti in Damafco,fatto lor capo Gazelle,che fendo morto nel 
fatto d'arme il Sig.di Damafco, erail primo Capitano che ui fi tronaffi,baucua 
no deliberatoluoler crear di nuouo il Soldano,e peròpartiti di Soria erano caual 
cati alla nolta del Cairo. Partito Selim d Aleppo,et meffofrin uia s'apprefentò 
in pochi dì a Damafco et auicinatofi alla città con l’eRtercito armato, non uolen 
do i Damafcenì cont'opporfi mettere la città et le cafe loro in pericolo;manda 
to fuora loro oratori, cocederono fubito laterra falue le perfone et le robe.Ac- 
cettato Selim l’offerte toro, entrato nella città accompagnato dalla guardia al- 
loggiò di fuor tutte l'altre geri,per non dannificar la città et i mercanti che ric 
chiffimi di tutte le parti del mödo ui fi trouauano. Lo effempio d' Aleppo, et di 
Damafco fuimitato l'altre città di Soria marittime » ei fral altre pa pe 
Tripoli, 
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miaiBarutti; e Tolemaide fi dettero bauendo riceuuta dentro i mandati et le 
genti di Selim. Tlquate uolendo ordinar’il gonerno:di Soria» indife il; cõcilio dë 
tuttala prouinciaa Damafco, cy concorfoni è mandati di tutte le citta co ter 
re; meffoffi federnel mezzo della piazza col configlio de Jani che appreffodi 
fenebdaraudientia era folito di tenere, udì & terminò molte lor controuerfie, 
dato a ciafcunaterrail gouergatore , 7 glv'altri officiali , &leuato nia mol- 
teconftitutioni de Soldani antichicome inique , & troppo graui a popoli , mo- 
derandole connuoueleggi ,li riordinò . Et fopraftato molti dì a Damafco per 
riconofcere , e riordinar’il paefe.et poi che li parune che l’effercito ripofato da 
difagi fopportati haueRe riprefo le forze ,.fi ripoltò con animo all'acquifto 
d'Egitto poi ch'intefè come al Cairo conuenuti tutti Mamalucchì che per le 
prowincicerano [parti determinarono di uoler creare il nuouo Soldano, & 
viftrettifi alla elettioneeRere facilmente conuenuti d’elegger Tomumbeio gran 
Diadarro,buomo digranreputatione;et credito nell'arte militare molto eccelle 
te, & di grandeefperientia : Volendo Selim partire aniò innanzi Sinam Ba- 
feià speraprirla uia , &ralficurare il camino alla uolta della Paleftina; com 
ordine dicondurfi a Gaza»&inquel luogo afpettar la uenuta fua, & egli con 
tutto il refto della genti partito da Damafco l'andò faguitando, & uolendo ui - 
fitareit tempio celeberrimo di Gierufalem, ufcito alquanto di nia conla guar 
diadi Iennizzeri, & certo numero eletto.di buomini a canallo » entrato in 
Giudea fi conduffe a Gierufalem, & uifito il tempio ; & gli altri luoghi fa- 
cri della città,ritornato fu la ftrada diritta, andda crouar laltre fue genti. 
Et Sinam Bafcia con la fua compagnia, cheeranocirca 15000 canali, fupe- 
rati tutti gl’infultide gli Arabi,che per predare l’haueano molte nolte a cami 
no eRaltato, čr allargato le ftrade., dopo molte difficultà s'era condotto faluo 
alla città di Gaza, laquale pofta uicino allamarina fu confini dell'Egitto in 
quel luogo done nolendo andar di Giudea al Cairo comincia il diferto areno- 
fo. ktprefentatoi con le genti ordinate nel cofpetto della città, uolendo i Ga- 
Zenfifuggit'il pericolo del faccomano , accomodatofi al tempo gli derono la 
terra,nellequale fermatofi,afpettaua dal Signore ordine di quello che bane(]è a 
fare Et Tomumbeio prefo il gonerno con gran diligentia , hauena attefo apro 
uederfî, fendo diminuito il numero de Mamalucchi, di nuone genti ,deftrinen- 
do'alla militia turti gli (chiami di età, & deftrezzadi corpo diffiofli aeger- 
citio militare gr armatiligli prouide di cavalli wo d'armi. Stimilmente haue 
ua condotti a foldi [noi numero grande d’ Arabi,et non perdendo tempo Sanda 
„Baal continouo prouedendo d’artiglierie, & di momtioni , €97 fiato auifat 
per uia de Gazenfizi quali erano molto affettionati alla militia de Mamaluc® 
chi,dellauenuta di Sinam Bafcià,&x come quiui era alloggiato, bauendo ilS- 
dano peri confortiloro deliberato di mandarli a opprimere , (perandoaffai 0! 


| fauorede Terrazzani,, e[pedito Gazelle con fer mila buomini a canallo , ne 
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prä moltitudine d' Avabi,della uenuta de quali fendo fiato auuifato Sinam Ba 
[cià dagli efploratori che al continowo bauewa fuori suon fi fidando della fede 
de gli buomini di Gazasdeliberò farfi incontra nimivi,et caualcatocirta quin 
dici miglia, fi fermò a certo cafalesmel qual per effere un fonte abondante di ac 
guanina, fi potena commodamente alloggiare.Et però fermatoni il campo,atté 
dena a diftribuir gli alloggiamenti alle genti fue. Ne erano anchora finiti di al 
loggiare, che gridato alle arme , fu fatto intendere da gli fcorridori della anti- 
guarda svome baueuano ueduto dalla lunga uno poluerio' grandiffimo , per il 
quale giùdicamano che foffero gl’inimici che ueniffero alla uoltaloro. Et a pe 
na baueua Sinam bafcià bauuto tempo di ridurre è fuoi nell ordine sche Gazel 
le conle genti fae arrinato , affaltato F antiguarda baveua appiccato il fatto 
d'arme nel quale poî che per alquanto fpatio hcbbero combattuto , accortofi 
Gazelle chei fuoi fuperati dat numero & dalla artiglieria de nimici comincia 
uano di già a mancare, uedutofi mancare il fanor de Gazenfi fu quali hauena 
fondato affai la battaglia,&" apertafi la niaconl’ arme,fe ne torno al Cairo com 
la perdita de carriaggi,&> buon numero de fuoi.Et Selim partito da Gierufa= 
lem et ritrouate le genti fi conduffe finalmente a Gaza, doue trouò Sinam Ba 
ftià, cheritornato uittoriofo,baneua fatto morir grannumero di Cittadini , È 


quali crano frati anttoridi chiamarsi le genti del Soldano.. Hauendo Selim. 


per alcuni dì ripofato a Gazale genti, deliberò partire per e/Jere al Cario, non 
uolendo dar piu tempo al nuono Soldano di prowedere nuoue genti; ct metterfë 
aordine, perche proueduto di gran numero di Otri per portar feco l’acqua a=: 
nið innanzi Sinam Bafciacon le genti d'Europa , & egli non fi difcoftando da: 
ini più che una giornata lo feguitaua contutto l'effercito,& bawendo attra=. 
serfato la folitudine, fi condulfe uicino al Cairo: a poche miglia , poco lontano» 
da certo Cafalenominato Macharea, nel quale eva il giardino del Soldano, 0% 
de fi cana il liquore tanto apprezzato del Balfamo, che è una gomma,laguale: 
fiilla dalle feffuve fatte nella fcorza di certi arbuftelli , che al tempo delvicor-. 
lo fono da giardinieri intaccati con coltelli fottilifimì d'auorio. Et uolendo: 
Tomumbeio mesterfrad'afpettar gli inimiciin quefta uilla,’ hauena circonda- 
ta d’argini, & di fofi profondiffimi, & fala firada per la quale baneuano a: 
wenireiturchi.bauea diritto tutte le-bombarde, e (pingarde che fi trouanache: 
erano la piu partefabricate di ferro fecondol’ufo antico, però. fubito che in: 
tefelaunenutadellefercitoturchefcospartito dal Caixo con uno efiercito di do» 
dici mila Mamalucchi;et connumero grande d Arabi et d'altre genti a canal 
lo et a piesuenne a metterfi nell'alloggiamento preparato ; doue-ordinate le gen. 
tiin battagliaafpettana la uenuta di Selim 3: Ilquale intefi gli ordini del: Sol- 
«dano non uolendo condur le gentra rifcontro dell'artiglieria, declinato dalla: 
Sradadiritta,andò a ferir gli inimiei per fianco ér affaltatoi pai con grade: 
impeto,ufcite fuori le genti del Soldano s attaccarono fubito la battaglia lanz; 
= == guinolenta. 
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‘Quinolenta & gagliarda. Et hauendo con uario euento combattuto dalia quar 
ga hora del giorno finall'occafo del Sole, fu laofcuvità della notte Tomumbe + 
fatto fonare a raccolta » ftaccato il fatto d'arme » & abbandonatala silla jè n- 
tornò al Cairo, € i turchi come uincitori fi viduffero ne gli alloggiamenti aci 
Soldano: R eftarono morti nella battaglia dalla parte de Mamalucchi, il gran 
Diadarroferito da uno falconetto, €r da quella de turchi Sinam Bafiià. Ri- 
condottoil Soldanol'eRercito a cafa, lo collocò tra la città & il Nilo, & at- 
tendendo a ingroffar le gentis prepararfi alla difefa, procurò chei Mamaluc 
chipartititutti de luoghi, ve quali erano deputati , neniffero a troyarlo al Cai 
#o.Etbauendo tratto de gli armentieri del caftello tutta la monitione dell’armi 
che ui fi tronanano , le diftribuì fra figliuoli de Mamalucchi & fra 12006 
fehiaui che nella città fi trouauano.In oltre mandato in Giudea, in Arabia 

fuoi capitani,commaife loro che foldaffèro quanti huomini trouauano a cauallo, 
€r a piè pratichi nella guerra . Et uolendofî il piu che poteua afficurare dalla 
siiolentia dell’artiglieria,contr’alla qual no uedena poter afficurar i fuoi,bave 
ua determinato d’andar ad affaltare gl’inimici nella ofesrità della notte, pofan 

do che nelle tenebre non pote(fero ufar l'artiglierie fenz'offefa di loro. Et comu 

nicatoil penfier fuoconi capi de Mamalucchi, fi preparò a metterlo a effecu- 

tione,ma non puotò menar la cofa fi fecreta,che no trouaffe fra quelli che taco 
municò detraditori che faceffer intendere il tutto. a Selim. 1lquale circodato 

tutti gii alloggiameti del capo di fuochi grandiffimi , luceuano in modo che 13 

altrimenti ni fi nedeua lume che di mezzo dìset cò queto moto leuato l'impedi 

mento all’ufare dell’artiglierie,meffe in arme tutte le genti, tacito afpettana la 
uenuta de nimici. Et Tomumbeio condottofi nell’ofcurità della notte acampi de 

turchi ueduto i fuochi accefi, s'accor fe è fuoi difegnieffer fiati manifeftati, & 

aRaltatoi ripari trowatigli ben proueduti fe ne tornò allo alloggiamento confue 
to.Ma poiftato forzato da Mamalucchi , fu coltretto ridurfi ad alloggiar den- 

troallaterra,et ftar contento a difenderla.Ne uolendo in quella ancor macare 

fivinolfe con tutta la cura fua a ripararla et fortificatii luoghi principali, ut 

collocò le genti a guardia.Selim poi che intefe l’efercito del Soldano efferfi vi- 

dotto dentro fpintofi innanzi fi mife anchoraeglinella città , che gli fu facile, 
non hauendo laterra circuito dimura.Nella qual cobattuto tre dì continoni ca 

gli inimici é mortine numero grande,s'era già infignorita della maggior par- 

te, i Mamalucchi neggendofi alcontinouo mancar di forze;ne cofidando di 
poterfi piu comportar nella città, ufcisine,fi riduffero alla fiumara del Neéta, er 

montati fu le barche che nella rina di effo fitrouarano,paffatolo infieme col St 

dano fi vidufjero all'altra riua nellaregion Segeftana,in quella parte dell AF î 
cache è nuolta nerfo Cirene,doue nö fi uoledo Tomumbeio abbadonare, mado a 

chiamare i Mamalucchi,che erano deputati alla guardia della città d Al 7% 

«Ada 2 dia. 


E PERO 
dri4.Et concorrendo al continouo ne carapi fuoi gii Arabi:gli A fricanii C cl 
altri mori delle prouincie icine cominciò di nuono a [perare di poterfi difende 
re.Mentre che quefte cofe fi trattauano,comparì uicino al Cairo Gazelle,ilgua 
le dal Soldano era ftato mandato nella Tebaide a comandare buomini,& folda 
te quante genti de gli Arabi poteffe banere,ilquale n'hauena condotto fecobnë 
nemeto con i capi loro. Ma tromato il Cairo perduto,e il Signor fuggito di là dal 
Nilo,diperato della falute delo fiato loro;ueggendole roninare <? fenza rime 
` dio,determinò di uolerfi accomodare al tempo ; & proueder alla falute fua col 
metterfi nelle mani del nincitore « Et bauendo comunicato quefto fro penfiero 
coni Capitani de gli Arabi che con feco banena,condottili, & tirati nel parere 
Suo,appreferitatofi alla porta di Selim,et flato intromeffo al fuo cofpetto proftra 
tointerra;et baciatoli i piedi li difte.'hauendo operato per la coferuatione del 
loftato Mamaluchefco,et del fno fignore tutto quello hanea potuto ne maima 
cato di fede fino che s'era moftro (peranza di poterfi difendere meggendo al pre 
fente. lui infignorito della città, e collocato nella fede imperiale, &r il fignore fuo 
cedendoli,bauer abbandonato il regno,non nolendo piu contraltare, fidatofi nel 
Sua integrita et clementia fua, era venuto liberamente a rimetteifiin [ua mano, 
“et non domandando piu una conditione che un'altva,refterebbe contento a tutto. 
quello che dilni determinaffi . Selim fattoli grata accoglienza: confortatolo 
aftarficuro,che non gli mancarebbe preffo di lui conditione,to firiRenel nume 
ro de fuoi primicapitani,e& gli cofit uè una grofa & bonoreuole prouifione. St 
milmente fatto nenir'a fe i capi dè gli Arabi ch'eran uenuti con Gazelle, et ufa 
to lor molte buone parole gli conduffe a flipendi fuoî.Et banendo intefo da certa 
cittadino Segeftano,che partito da Tomumbeio era nenuto a trouarlo, molte co- 
fe de difegni fuoi,e come confortato da molti mori de primi del Cairo, era în ani 
mo di uolerui ritornare, e gli apparati che facea,non uolendo Selim darli tepo, 
deliberò paffato! Nilo,andarlo a trouare.Et actioche l’effercitovet l'artiglieria 
potele pin comodamite paftare il fiume, proueduto d'un numero grade dibar- 
che,ui fe fermar un pate di tauolato,et încatenatolo d’unaripa all'altra , fatto. 
chiamar nel. caftello que cittadini, de quali hauec fofpetto,ue li fe vitener prigio 
ni.La paffata del Nilo di Selim cõ leftercito ftata fignificata a Tomumbeio,ha 
uendo.a fofpetro li huomini del pacfe, ne ueggerdo col fuggire dì poter’allungar 
la querra,determinò di nuono uoler tentar la fortuna del combattere, e hanedo: 
deliberato daffaltar il pote per far proua,fe tronati li inimici (pronifli occupa 
ti nel tranfito roper potelfese ufato gran celerità, partito da segefta fu l'ultima 
uigilia della notte caualcato con 4000 Mamalucchi , & alivertanti fra Mori 
& Arabi fi conduffe al porte prima chei Turchi banc fier novitia del partire. 
k tronato ch eran folo pafjate le genti Afiatiche con Muftapha Baftià lor capi 
zano fubito andatolo atronare,con tanto impeto l’urtò,che non porendo iturchi 


foflenex 
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.Joftener.Pimpete loro,difordinati, cominciauano di già aînclinaye.di modoche 
“nonde potendo Muftapha vitenere,le rsandana per mala uia. Il pericolo de qua. 


li intefo Selim,corfo in perfona al Niloscominciò di mano in mano a far paffa 


reinlovo aiuto l'altre genti, in breue tempo ue ne tragettò tante, cheinfigna 


rito del unar dell'altra riua,et þauendo afficurato il pontescorfi doue Tomi i 


beio combattena con gli Afiatichi,lo lenarono acilmente dalla offefa loro, € 
lo coRrinfero a ritirarfi ‘Perche di[perato il Soldanointutto della uittoria: d8- 
liberòtentar con quelle genti che gli reftanano di faluarfi con la fuga;Et haven 
docaualcato tredì continoui fi conduffe acerto cafale detto Secufasér uolenda 
Selim feguitarlo douunque andalfi sgli inuiò dietro Muftapha, Carerbeio, & 
Gazelle con buon numero di caualli leggieri,c& efpediti . Iquali condottifi uici 
ni al luogo doue s'era fermo » & morti per la nia motti de gli buemini inimici, 
bauenano fatto comandamento a tutti gli buomini del pacfo,che meffi fi dietro a 


Tomumbeio , fottograuiffime pene lo douefierofegmitare , proponendo pre mi 


grandiffimi a quelli che lo deffero nino, o morto . Et il Soldano flatoli morta la 
maggior parte delle fue stemendo la perfecutione €r furia de villani del paefe, 
nonueggendo altra uia a faluarfi,mutato habito, & partito fecretamente, s'an 
dò a occultare in certo palude uicino, ricoprendofi con giunchi,& canne acqua 
tili. via i paefani allettati maffime dalla [peranga del premio andando firux 
tando tutti i luoghi occulti, doue lo poteffero trouare, meffifene alcuni nella pa- 
lude,c& andandola ricercando minutamentesalla fine lo trouarono demerfo nel 
l’acqua fino alla gola. Et prefolo infieme con molti aliri de fuoi principali, lo 
prefentarono legato a Muftapha,& agli altri Capitani deTurchi,iquali ‘fubito 
meftolo in uia in babito miferando condottolo al Caire s lo prefentarono a Se- 
lim . 1lquale non gli bauendo parlato , datoloinmano de miniftri lo fe con tor- 
menti effaminare , perche manifeftaffei T beforî di Campfone Soldano. Et non 
hauendo da lui per la coftantia dell’ animo fuo,potuto canare cofa alcuna, & 
nonche altro una fola parola , la mattina feguente fattolo condur publicamen- 
te,con loattrauerfare la città ; allaporta Baffucla, lo fece apiccar per la gola, 
© cintoli al collo una catena di ferro s uolfe che fuffè lafciato attaccato fopra 
laporta. Di queftatantaindignatione che moftrò Selim uerfo Temumbeio 
nel. farlo raaffimemorir tanto ignominiofamente , fono ftatralcuni che banno 
detto la caufa effere fiata sche bauendo mandato poiche fu ridotto nella region 
Segeflana fuoi oratori a ricercarlo che uoleffe cedere, & ri metterfi nella fede 
fua,promettendogli gran condicioni & premi zi Marnaluchi non lafciando ap 
prefentar gli oratorinelcofpetto fuo; niolata la ragion delle genti x banerlita- 
gliati a pezzi. Morto Tomumbeio , furono fatti morire anchora tutti: Ma- 
malucchi,<& altri foldatiehe in uarie carceri erano ritenuti Et non reftando ju 
lacampagna infieme altre genti che potefero rinonarla guerra, & già gli ba= 
Ada 3 hitatori 


è 1 è KO ì si 


Bitatorì di Aleffandria intefo quello che era feguito al Cairo , Veriatifi fu pò? 


polarmente prefero larmi , & gridando il nome di Selim corfo in fuonome la 


terra, s'infignorirono delle fortezze «r dal Feriglione» fatti prigioni tutti è 


Mamalucchi & altri miniftri €r oficiali , che del Soldano ui fi trowaitano ; 


Et Selim uolendo infignorirfi di tuttele prowincie che di la & di qua dal 


Nilo era folite obedire a Solim del Cairo ; efpediti molti de fuo. Capitani 
conlorocompagnie li mandò apigliarne la poffe[fione. Iqualinontrona- 
to alcuno che faceffe vefiftentia , fatto lor giurare obedientia a Selim & fedel= 
tà ,tuttcin breui dì leviduffero alla denotion fua , & inoltre molti R e del> 
l Africa, iquali confederati co Soldani erano confueti pagar certo tributo, in- 
tefi i foccelfi di Selim,limandarono ambafciadori arinouar la confederatione,. 
di maniera che di là et di quà dal Nilononreftaua alcun porto dell'Egitto che 
fino a confini della giudea non obediffe a Selim 1 mperador de turchi , Solo am=- 
bigui reftarono gli Arabi, & maffime quelli che habitanonel? Africa. Que- 
fia gente de gli Arabi la quale hanendo hauuto da principio î confini ful fiume 
` dell’Eufrare,<5 che al prefente lè diflende fino all’Oceano;hauendoripieno tut- 
tol Egitto wr l Africa della moltitudine fua s effercitatoal continouo guerra: 
con i popoli nicinî, ma pis prefto a ufo di latrocini conto fcorrere & predare,. 
‘che col metrerfi înficme fu campi & venire ad aperta guerra a combattere non: 
ha fedie certe, ne ferme maa ufo degli Sciti habitan fu le carra, & con quelli: 
diftinguonole città & caftella,& nondimeno ha î fuoi popoli,et Capitani diftin» 
ti & fra lorodinifi, & non fi mefcolando ne congiungendo, conmatrimonio, o' 
con altro uincolo con alcuna altra natione , fi reputano la piu nobile €r la piw 
antigua generatione del mondo, come quelli che non fi fendo mai mifchiati con: 
altri popoli, hanno fino dall origine del mondo conferuato la nobiltà & antiqui 
tà loro incorrotta , €r fendo d'ingegno molti acuti intutte le diftipline & ef- 
fercitij iqualieffercitano, riefcono eccellenti. Verfo de foreftieri che capitano: 
ne paefi loro ufano liberalità grandiffima,&r fe fralorofuffero d'accordo fareb 
bono atti a foggiogaretutti è paefi uicini. Mac[Jercitando fra loro certe inimè 
gitie antiche, flite loro per mano laftiate da loro progenitori; fono al contineuo: 
occupati in ueffari paefi lun dell’ altro con le guerre ciuili & domeftiche + Ma: 


tornando all’hiftoria noftra, riceunta Selim la obedientia di tutto l imperio deb 


Soldanomotendo prima che partiffe d'Egitto andarea uifitare a leffandria,im 
barcato; &v nanizato alla feconda del Nilo, in pochi dè. ui fi conduffe . Et rine= 
nutal'armata:de mare che di poco innanzi wera da Coftantinopoli arrimata, le: 
diede ordine di quello che baueffe da fare.Et proneduto di: poi la fortezza & ik 
Fariglione dî fiva gente,ordind'il gouernodella:Città.Et hauedo fatto morir tut: 
sii Mamalucchi che ui erano prigioni , ritornò al Caîro,del qualcanato circa: 
cinquecemofamighie delle piu nobili & piuricchecon tuttii figliuoli & done 
ne, 


ær 
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noet foftantie loro emandd in A leffandriaall'armata, che infieme con molte 
ornamenti liconduceffe a Coltantinopoli . M andouui ancora con diuerfi naui- 
slinoleggiati, gran numero di figliuoli,& donne reftate da Mamaluchi , &> be 
unendo fermo la partita, lafciato nel Cairo una groffa guardia di genti turche- 
fchescoftituà fuo luogotenente intutto l Egitto Carerbeio ; ilquale dimofiramo 
di fopra alla morte di Campfone eRere fiato gouernatore in Aleppo. Quefta 
‘elettione perturbò molto Iunio Bafcià,ilqual focceduro nel Beglerbeidella Gre 
ciaa Sinam Bafcia,parendoli per i meriti e[fere appreffo al Signore il primo,fi 
bausua prometo tal gouerno, & non potendo fopportar che Carerbeio huomo 
nuouo gli foRe prepofto, non potendo per la indegnation contenere l'iracondia» 
cominciò attrauerfando a gouernare le cofe che gli erano commelfè peruerfa= 
mente, venderle quanto piu poteua difficili,ma[fimamente quelle che fofero 
per dar carico a Carerbeio. Di che accortofi Selim, aggiunto a qualche altra 
cofa che di lui haneua intefa, cominciò a indegnare contro di lui grandemente, 
di che poi feguì la fua morte „come fi dirà difotto. Et bauendo: militi che al 
Cairoreftanano a guardia, domandato che folfe accrefciuto loro il foldo, et dal 
Signore fato commeffo a 1unio Bafciàche ordinaffe-atheforieri che ui lafcia- 
ua,lo'metteffero a efoutione,nel partir del Signore dal Cairo moftrando di nos 
-fene ricordare, non diede ordine alcuno. Onde enne che fendo partito Selim, 
Cr già entrato in Giudea,uenuto il tempo della paga,non fendo amiliti crefciu 
to ilfoldo,cominciarono a tumultuare contr'a Carerbeio, &y egli (cufandofene 
operò ché mandarono loro buomini nolando dietro al Signore a querelarfene, 
iqualitrouatolo nicinoa Gerufalem, efpojto come ne pagamenti , allegando i 
‘theforieri non ni effer ordine, &r che non hauewano ricenuto cofa alcuna fuor 


dell'ordinario et fopportando grande fþefa l ordinario non era baftante al uine > 


vesalteratograndemente Selim, che l'ordine lafciato non hawee bauuto efecu 
\ tione et aggiunto a quefto molte altre querele chedi Innione maneggi al Cai 
ro haneuabauute,maffimamente le famiglie mandate in Coftantinopoli, fi com 
mole informa; che fattolo uenire a fe » ripieno difurore, lo fe firangolare. Et 
„ordinato il gouerno della Paleftina fi trasferì in Soria,& coftituito Gouerna - 
tor di Damafco Gazelle ftato de capitani di Campfone,prouide di gouerno A= 
leppocon tutte laltre terre della pronincia,laftiando la fortezze prowedute di 
artiglierie, di guardia de fuoi buomini. Etuolendo proueder alla difefadel 
la Soria anchora contral Sophè ; lafciò Muftapba Bafcia.in Cilicia a pie del 
monte Tauro con 40000 canalli. Volendo dapoi ritornare a cafascofteggiato 
tutte le marine del Afia minore,fi conduffein Bithinia alla città dì Burfta, 
donde uenuto a Nicodemia,trouato nel golfo l’armata,imbarcato.contutte le 
genti d'Europa,nanicato a Coftantinopoli & mandate le genti alle fianze., con 
Sumò quella nernatain uifitarla Grecia, & fermoffi in Caftoria; et moftrando 
& Aa 4 di 


rry R 30 ; 
di pigliar piacere dellecaccie ui fetteaffäi :* Dapoicome uennela primauera 
ritornato în Romania diede ordine dî prepararl’armata dimare, & fatto 
trave dell Arzanà le Galee,le Fufte;cy le Palandree,lefe condar tutte nella 
Propontide, & in breue tempo fra Galipoli er Coftantinopoli, fi trouò inma- 
re pin chezoo Galee  fanzagli altri legni contuttii lorocorredi & arma» 
mènii.Ethanendo mandato allefoglie molti maeftri:fetagliare una gran forta » 
ma di legname. Laqual cofa dette oppimione,che tal’armata s'ordinafte peram= 
dare a cobatter l 1fola di'R bodi , monoftante che allbhora er- pot, fienoftati mol 
ti chebabbiano credutotale apparato. non per R bodi, ma per Italia, Final- 
mente non reftandoa fareuela altra cofa, comandatalaciurma daremo per : 
uogare, l’hauea di gia condotta uicino alla marina, €r afpettando ciafcuno ` 
che in breni giorni, datoloro danari , &'‘imbatrcatoli ; la facelfe nanicare în 
uno iftante fenza che fene intendeffelacanfa uenne comandamento che dif- > 
mefa l armata licentiate tutte le genti ‚fì doucfJe difarmare.: Onde ricercato 
quello chel’haneffi moffó dopo uno tantoapparato & fpefa srefoluta l’armata» 
alenarfi dall’imprefa,non fi fendo,ne allhora ne poi potuto intendere altra ca- 
gione della mutation fua, è fiato ferma opinione de piu, che fuffe caufata d'im 
pedimento di malattia fopranenutali. Ilqnale poi che hebbe difarmato:, ri- 
dottofi in Andrinopoli , čr moftrando d’andarea piacer'acaccia , riducen=. 
doft'intorno a certi cafali, confumò quel reftante della fate, & l'autunno & © 
lauernata feguente. Dapoi fcopertofegli nelle reni alevn’apoftema incancherà : 
ta mangiandoli la carne ; fe una piaga fi grandeche uientrana dentro una ma 
no, e taglianano attorno la carne in modo mortificata , che nonta fentina . 
Ne io «oglio in quefto luogolafciareuna cofa notabile , che di lui da un Pers 
fianodi religione maumethifta; in Firenza mi fu riferita , ufando con lui” 
nel domandarlo per interprete, Giovanni Gerini noftro cittadino. Etque- 
floe (che aggrauando di continouo nel male ) bauendo un giorno pofatoil 
capo fu la coftia di Derino Bafcià gli diffe. Perinoiomi confumo, & uo ak 
la morte fenzarimedio , fa le quali parole prefa occafione & animo: il Ba- 
Jcia,gli diffe : Signore fetu conofti che tu fei di quefto male per morire, per- 
che nonproyedì di difpenfar quelle facultà che atuainflantia fon fequeftra= 
tein Burfia ,come robe de gliaggiami fudditi al Sophè tuo gran nimico, le 
quali fendo di naluta di qualche centinaio di migliaia di ducati d’oro come 
tu farai morto; faranno rubate & depredate. Non farebbe megliochetule 
conuertiffi inun'amoratto? che è appreffo dinoi come dire uno pedale, al- 
quale Selim viffiofe 3 Dunqueuorefitucheîomi bonora[fi dellaroba d'altri 
— conuertendola‘in operein mia memoria & commendatione © ilche-io non 
uogliofire. Etrepiicando Perino,che unoi tu che fe ne faccia? R ifpofe,che le 
freftituifchino a quei muformanni di chi fono + Er ticordandolì anchora;che 
Uk 
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uîerinocirca tre mila ducati d'un ciaur Fiorentino figliuolo di Tomafo d'A- 

Soifo dife che fe gli reftitmfero, r cofi fe fare itcomandamento, dalquale-pro 
cedette pot la veftitutione delle fete de danari, & d'altie robe che in Bur fia 
‘era.(tate in fequeftromolti anni ; € quellolo referi, bauendone vibauuto fò m- 
masne banca condotto in Firenza due fardelli di feta. Et quefto fia dertoa 
confufione de noftri principi chiftiani,ne quali in'un fimil cafo;credoche di fi- 
cilmente fi trouerebbeunvimorfo di confitentia tato efatto. Ma tornando a pro 


pofiti;Selim confumato da qucha infermità,alla fine del mefe di Settembre, lA ` 


nodella gratia Chrifiiama «MD X X bauendo in otto anni ch'era te=. 


gnato operato tante fiupende cofe, impofe fine allanita, alquale focceffe Soli- 


mano fuo unico figlinolo,Giouane di grande epettatione per la modeltia chef 
era'inini veduta, di età dicirca uintiotto anni.I Iqualetronandofi nella Na 
tolia;et fendogli portato uolando l’auîfo della morte del padre, fette al princi- 


pio fo[pefo a crederlo, temendo non foffe finto dal padre per tentarlo, ne fi uolle - 


muonere a uenirein Grecia , fino che Perino Bafcià caualcatoni non folo ne lo 
accertò, malo coftrinfe a trasferirfi fubito a Coftantinopoli , doue arrinato fta. 
toriccuuto cr coronato fenza oppofitione alcuna 1mperadore pacificamente 
congratia grandi[fima ér uninerfale di tutti i popoli ; prefe it gomerno, ufando 
intutteledeterminationi fue il'configlio di Perino Baftia,itguale non altrime 
tiche padre vineriva.In quefto mezza publicatafi la morte di Selimin Egitto 
& in Soria commoffe grandemente è popoli di quelle pronincie, & Gazelle fta 
to prejo dall ambitione entrato in opinione dì poter recuperar lo Egitto & la 
Soria, & reftituir la forma antica dello fiato de Mamalucchi fortoi Soldani,. 
fatto tumultuar la città di Damafco,<& occupatala apertamente,fe ne fe Signo 
resrebellandof da ogni obedientia de gli Ottomani. Laqual cofa intefafi per le 
prouincie, uftiti fuora , ni concorfero tutte le reliquie da Mamalechi che per 
lAfia e Africa erandocenltati & fparti. Et feruatol’ordine antico lo crea - 
tono Soldano ilquale fatto tuttii preparamenti che puote per Stabilimento del 
lo fato fuo raunato buon numero di gente Arabefihe,ex delle prouincie uicine, 
mandò fuoi ambaf:iadori al Cairo a pregare & coforbar Carerbeio a uoler con 
correre con lui a liberar lo fiato Mamalucchefto, offeresdoli concedergliene 
quella parte che noleffe fina a coftituirlo soldanoin luogo fuo . Carereheio da- 
ta a gli oratori audientia publica ,intefo quello domandauano fenza dar lora 
alcuna rifpofta, comandò a miniftri fuoi che gli doneffero tagliar a pezzi, & 
bauendo anchora fattotentar’ Aleppo &r l'altre città di Soria, non ue trouò al 
cuna che uoleffe concorrere afeguitarlo. Perchedeliberato difenderfi per fe 
Reffosattefe araunare genti di tutte le parti ondene potettetrarre, €r ucwuta 
in Grecia l’auifo della vebellione dì Damafco, Solimano ni fe fubita canalcare 
della Cilicia il Beglierbei ch'era deputato a guardia dell afia minor,ed.40 000 
huo- 
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buomini acauallo;:lqualeentrato in Soria fiato feguitato dal prefetto.dî Ale 
poser datutte le città delia prouincia , con l'effercito ordinatoin battaglia ‚fi 
apprefentò nel cofpetto di Damafco . Doue non prima fa arriuato che Gazelle 
hauendo per unicorimedio deliberato di tentarta fortuna col comba'tere , & 
di uoler piu tofto combattendo condignità morire ; che afpettar di poter uiuo ue 
nire inpoteftà delnimico s mifeinfieme tutte le genti che fi trouaua , & ufcito 
della terra , andò con grande animo & impeto a tronare gli inimici , iquali fat 
tifi innanzi appiccarono fubito la battaglia , €r combattendofi dall'una parte, 
& dall'altra gagliardamente,fu tantala uirtu €r peritia di Gazelle & di que 
pochi Mamalucchi che glivefiauano, che non oftante che fulfero grandemen- 
te di numero fuperati „nondimeno per piu hore fofteunero di modo l'impeto,che 
non fi lafciarono in parte alcuna difordinare ne muouere un paffò dal luogo lo- 
ro. Alla fine banedo morto gran numero de nimici, fendo di loro anchora mot- 
ti molti, & quelli che reftauano quafi tutti feriti non potendo, uinti dalla laf- 
fezza maneggiar l'armi ; €r trouandofi circondati attorno attorno da turchi, 
combattendo nirilmente, & caduto Gazelle da cauallo fu morto, & gli aliri 
difipati nonbauendo con lafuga uia di faluar(i,uollono con l'arme in mano da 
ualenti buomini morire , di modo che pochi ne uennero niniin poteftà denimi- 
ci.Ricenuta Muftapha Baftià la nittoria,s'andò fubito aprefentare alla Città, 
cr i Damafceni nonfacendo alcunavefiftentia;aperto le porte ricenerono den- 
tro il Bafcià con quelle genti che uolfe . Ilquale entrato dentro con pochiuolen 
do faluare quella terra & confermare i mercati che di tutte le parti del mondo 
ui concorrono aeffercitare le loromercantie,perdonato aterrazzani,<&r. confer 
matiloroi capitoli che da Selim erano fiati lov dati , alloggiò tutte legenti di 
fuoridella città,<&y leuato per quefta nia tutte le reliquie de Mamalucchi , la 
Soriaetuttel'altre prouincie d Egitto foliti obedire a Selim coftituite în pace, 
ficuroreftarono fotto l'Imperio degli Ottomani, al gonerno di Solimano lora 

` Signore; 
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Avenno ioconquella diligenza, che per me sè potuta 
maggiore,fatto cercar gli biftoriografi de Turchi,iquali trat 
tano dell'origine della potenti[fima cafa Ottomana ; bovitro 
nato (come ho potutointendere ) che il principio di quella 
è nato da eerti pecovai di Tarteria,iquali furono della fchiat 
i tadiOgus, Perciochenetempi che fignoreggiaua Sultan 
Aladin » dal uulgo chiamato Saladino , ilquale era fignore del Cuogno,paefè 
pofto dalla Natura fra la Caramania „€r l'imperio de Perfi > molte famiglie 
di Tarteri,fralequali quefta ne è una uennero ad habitar nel Territorio di quel 
lo. Coftuische pernome erachiamato » fi come dicemmo , «Aladino, fece 
di grandiffime guerre conlo Imperadore di Coftantinopoli Cognino. Auen- 
ne.che in quefte guerre era un caualier di nation Greco xé però della perfona, 
per modoche ne priuati abbattimenti uincewa tutti coloroche coneffolui alle 
mani ueniuano . Perche nolle la forte, che tra gli altri che egli ammazzò, uno 
ne fuuncertofauorito del detto Signore Aladino . 1lqual con molto difpiacer,, 
che egli fentina dentronell’animo ; fi rinoltò a faoi caualieri, & figli prefe adi 
ve. Qual'è quel di uoî,a cui dia il cuor di combattere con quefto Chriftiano,che 
boggimaitanti de miei ba tolti di nita ? e fpecialmente il mio da me cofi tenera 
mente amatocanaliere . Oranonfitrouando alcuno;sche uolefe azzuffarfi cal 
fudetto Greco per le gran prodezze che egli facewa,anenne che uncerto huomo 
della [chiatta di Ogus pecovaio,ilqual percioche era ftato pazzo & di baffa con 
ditione neffuno bifiorico , ilquale babbia fcritto le cofe de Turchi altrimenti il 
chiama per nome ch'il pazzo,paratofi dauanti allo Aladino, e gridando gli dif” 
fe. Signore îo mi offero diprender la uendetta di tanti & tali ualorofi canalte 
Ti, iquali Sono flati da quefto Chrifliano ammazzati . I lche udendo Aladino, 
& rinolgendofi a fuoi foldati fi gli diffe. Maraurgliofacofa è quefta,che fratan 
ti guerrieri iquali qui fono,egli non fi ritrowi altro chil Pazzo,ilqual fi metta 
allamorte , per far lamia nendetta . Alihora diffe it Pazzo : Signore io ui pre 
gosche mi diate licenza di combattere con quefto Chriftiano,perctoche quantum: 
gue io muoia poco farà il danno che perciò ne fegnirà alla Signoria uoftra,con- 
ciofita 


ZLI % R © 


ciofiacofache ella nonpuo perdere altro the un pazzo. Cofi detto, &hauehda 
ottenuta lalicenzadi combattere (benche con gran dificultà l Aladino gliele 
soncedeffe)egli fe ne nennein campo, er nennto allemani col cavalier Greco, 
ualerofamente combattendolo uinfe.Allboral Aladino nolendo guiderdonare 
coftui per la uittoria riportata contrailchriftiano,gli diede indono la villa chia 
mata Oitomazichs dalla quale i fuoi fuccelfori hanno prefo il nome de gli Otto 
mani. Perchebanendofi quefto pazzo Turco acquiftato grandiffima fama per 
conto della detta uittoria, eglicondimolti altri di coloro che erano uenuti di 
Tarteria , (ene uenne ad habitare nella detta uilla Ottomazich. Percioche 
egli uolena,che ogni cofa che quiui haneua foge comune , perciò egli fu cofa age 
uoleche quiconcorreffe di uolontà brigata ad habitar co eRo lui;dimodo che la 
nillas'ampliò molto.Onde, percioche egli antiviedena la futura rouina de chri - 
fiiani,laquale doueuanofare i fuoi fuccefori,intempo di tregua fcorfe cò molte 
delle fue genti în alcune uìlle de chriftianis quelle abbruciando & faccheggian 
do.La prima delle quali una ne fu quella che nellafanella Greca è chiamata 
Dimbos;che altro non unol fignificare in lingua tutibefca, fe non mutation di 
fede. riche ueramente dafuoi fucceffori è fato meffo ad effetto . L Aladino a- 
— dunqueintefoch'egli hebbe imisfattì del pazzo,per mezzo di un fuo fernidore 
fe lo fece uenire dauanti , affine che di lui ne prendeffe quel partito, che fi dee 
prendere d'uno ch'intempo ditregua hancna commelfo quefti errori. Awenne 
ch'il feruidore andato per quanto gli era impofto dallo Aladino, non ritrouò al 
trimentiil pazzo,fi come quegli che di nuono fe n'era andatoa trafcorrere;on 
de egli prefe una uilla chiamata Sar.Et perciò ritornando a cafa con la guada 
‘gnata preda furagguagliato da fuoè nel camino,comel’ Aladino banesa haun 


tomolto per male laprefura di Dimbos, onde egli n'hauca mandato il Signore - 


a chiamarlo. Come il pazzo intefe tutto ciò, cofi feco propofe innanzi ch'egli 
con larapinaneritornaffe a cafa,di favfi dauanti all’ Aladino uotèdo dimoftra 
requanta era l’ubidienza ch'egli portaua di propria fna uolontà.Ilche ueggen 
dol’ Aladino benignamente gli perdono il fallo commolfo,et fi gli comandò,che 
egli non douelfe per innanzi moleftar piu i luoghi de vicini , et cofi accettati i 
pattifra loro compofti gli donò i detti figliuoli,che egli hanena rubati nella uil 
la di Sar. Da queflo nome ne nacque poi il nome de Tennizzeri , che in idoma 
turchefcho fignifica figlinoli di Sar. Del pazzo adunque egli non fi troua fat- 
to alcuno degno dimemoria.Egliè ben uerosche la comune opinione de gli hifo 
riciturchefchi wogliono, che quefti fia ftato auuelenato per comiffione deil ala 
dino . Perche egli non fi fa cofa alcuna laguale fatto da quefta cofa degnamen 
te fi poffawaccontare da quindi » infino che Ottamano primo Imperador de 
Turchi cominciò fignoreggiare que paefi . Cofanera èche l'inuittiffimo sul- 
tan Manmeth, ilqual fottomef]e all imperio fuo la famofa città di Coftantino- 
poli, non noleua per modo alcune Sentire, che la cafa fua foffe difcefa da peco» 
rai 
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vai di'r arteria:Maegli folena,dive chela cafa Ottomana era uenuta dallo In 
pèradore di Coftantinopoli,chiamato per nome Cognino. Onde egli raccontana, 
‘che nelle querre,lequali fifecero fra Cognino I mperadore, ér lA ladino,un ua 
lentiffimo Signore di Ponente nenne in fauore , & in aiuto dì Cognino yilquale 
combattendo nalorofamente in un fatto d'arme Cogninocomandò a fuo nipote 
nominato Ifach , che (montato da cauallo fu ui faceffemontare il detto Signo- 
ve. Maciò recandofi a grande îngiuria I fach, quafi che difperato quindi fi par- 
ti, & fen’andò a Sultan “Aladino, &r quini rinegò la fede Chriftiana ,& fi fe 
Maumettano ` Dopo l Aladino gli diede per moglie la fua figliuola, confegnan 
doli per cagione della dote molte terre et nille fra lequaliuna ne fu Ottomazich. 
Onde Sultan Maumeth era di parere, anzi uoleua,che quefto Ottomano, di cui 
ne faremo mentione nelle cofe feguenti,difcendefte dal detto 1 fach.Mapoiletà 
te opinioni de gli fcrittori Latini banno talmente inuiluppata quefta cofa che lo 
vigine della cafa Ottomana è fevirta in nari & diuerfi modi. maia voglio piw. 
tofto attenermi alla moltitudine de gli hiftorici dellecofe deturchi siqualî uo= 
gliono che la cafa Ottomana fia difcefada quel pecoraio,il ‘Pazzo, ilquale con 
di molti altri della‘ nation di Ogus wenne gia di T arteria, é ammazzo il cana 
lier” Greco;fi come damanti dicemo,& ciò farà a baftanza di quanto S'appartie 
ne all'origine dellacafa Ottomana . 

Egli è cofa chiariffima, che andando iFrancefi ;è Vinitiani,i Genouefi,& 
il Marchefe di Monferrato all'acquifto di Ferra Santa, & effendofi imbar- 
cati în Vinegia ; per mettere ad effetto la detta imprefa , fi come quella che- 
vagiufta pia, & fanta, afferrando terra a Zara, accadde che quini vitraua- 
tono?) figliuolo dell'imperadore di Coftantinopoli , ilquale erainetà dî diciot- 
t0 annz. Coftui per nome era chiamato Aleffo ; ilquale fu cacciato ‘(dopo la 
morte del padre ) dallo Imperadore, ilquale era (tato nuonamente eletto allo 
Imperio.Et però coftuî fen'era ricorfo all Imperador dell Alamagna , ilquale 
perciocheerafratel della madre fua , lo chiamana in aiuto. Ma non potendo 
egli ottener cofa che a lui domandalfe , uenuto ineftremadifperatione , fi frana 
a zara;la doue pigliando porto.la detta armata, con effo loro imbarcandofi, 
fewanddalafediodi Coftantinopoli, doue dimorò per ipatio d'un’anno, per 
lagrandiffima diuifione d’animi & di pareri, laquale era allbora dentro del- 
lacittà. “Percioche alcuni s atteneuano con l’Imperador, ilqual eva dentro. 
nella città alcuni fauoreggiauano Aleffo ch'era di fuori . Gli altri poèt nonda- 
nano fanore ne a quefto ne a quello., per modoche in ipatio di quello anno tut= 
tochel’affedia quini fi ftette furono creati tre Imper 1dori dentrola città On- 
de l’ultimo di coftore chiamato Marzuffolo,falumente gouernò PImperio qua- 
vanta dì fenza piu,forto cui fi perdè la città di Coftantinopoli Percioche quel- 
lì di fuori dandola battaglia &-bauendo inrendimento con álni della cittala 
fpugnarono,& in quella battaglia non folament efi morì MERIR ma AU, 
fa 


Et a_n o 
foilzuale haneamenato l'effercita all'affedio di Coftantinopoli,lagual oltreche 


 fufaccheggiata,le perfone furono congrancrudeltà trattate . Onde l’effercito, 


che vimafe uincitore,creò per Imperadore un Franzefe, & i Signori Venitiani 
polfedeuanol’entrate del Patriarcato. Mai piu nobili gentil’ huomini Greci 
non fi contentandodi quefta cofa,(î partirono di Coftantinopoli,c&r paffando nel 
la Anatolia, fra loro accordandofî eleffero per Imperadore uno dî cafa Lafcaria 
Qui fa di meftiero a fapere come in ifpatio di 5 5 anni , che i Franzefi gouerna 
rono la Città di Coftantinopoli, & i V initiani, regnaronotre Imperadori Fran 
Zeli. Parimentei Greci nella Anatoliabebberotre Imperadori di cafa Lafca 
vi,l'ultimo de quali bauendo quattro figliuole femine, & un mafchio prefè per 
fuo genero Michele Paleologo, ilqnale fu perfona pregiata moltoin opera d’ar= 
mi, & amato affai dalle genti d'arme Ora accadde che paffato di quefta nita 
l’Imperadordi cafa Lafcari,quefto Michele fi occupò} Imperio, & fece canar 
gli occhi al cognato;ilguale era fanciullo di cinque anni . Ilche fu poi la cagio= 
ne della grandi[fima difcordia,laqual fi defiò fra Greci, ér della loro ultima ro 
uina. Poftia che Michele Paleologo fece triegua con l Imperador Franzefe,il= 
qualteneua la gente in Coftantinopoli,auenne che mentre la tregua duranafra 
loro, Michele mandò un fuo capitano;ilqual per nome era chiamato Stratigo= 
li con l’effercito di nenticingue mila S contro quelli di Bulgaria, Ora 
anicinandofi appreffo Coftantinopoli quafi ben uenti miglia, per forte fi incon= 
trò in un uec: bio Greco,ilquale babitaua in Coftantinopoli čr fi gli diffe. Non 
mi farà Dio, 0 Signore tanta gratia ch'io muoia fotto uno Imperador Greco? 
Luandoegli ti fiaa grado , io ti metterò con queftoeffercito tutto dentro nella 
città.Percioche io fo un luogo aperto nelle mura percui agenolmente un'huomo: 
puo entrare a pie. per loquale fpe[fo entro io,quandotornando dalla mia pollef= 
fioneritrouo La porta ferrata. Come il capitano bebbe intefo cio che gli diffe il 
buon uecchio,mandò alcuni de fuoi foldati a uedere fe quello che dal uecchio gli 
era ftato detto fofte il uero.1lche ritrouando eRer come il buò uccchio dettogli 
bauca deliberò feco nell animo di far l'imprefa di CoRantinopoli fenza darne al 
tro ragguaglio al fuo Imperadore.Et cofi la prima fèra fatto darla biadaa ca 
ualli,& meffofi inpnnto caminò la notte tutta , & peruenuto a Coftantinopoli 
innanzi di,et mandati alcuni de fuoi foldati perla detta entrata dentro alla cit 
tà prefero una porta, per Laquale poi entrò l’effercitotuito. La onde egli impofe 
che quafitutti fi fle[]ero alla guardia delle porte, affine che inimici non potefsero 
ufcir fuori,&y perciò fuggire dalle lormani.Pofcia che fu fatto giorno,i Terraz, 
Zani ueggendofi prinati della città loro, & ingegnandofi di fcampare , ma non 
neggendo alcun rimedio al loro ftampo , alcunidi loro fi mifero a combattere 
de quali parte ne furono ammazzati, parte mettendo a fuocoi piu belli edi- 
fici, & tempi della città piu facilmente ne fcamparono , perciochei Greci tutti 
correuano'a [pegnere il fuoco. Appreffol'Imperadorefrazefe fi faggi Fi 
: ; & fal- 
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& falnoffi ér fe ne nenne a Napoli. Hora andata la nouella di quefta imprefa 
in Anatolia,et (parfa la fama per tutto del fuccelfo della città di Coftantinopo 
Li,lafefta fu fata grande ; onde i fuochi,come egli fi fol fare in cofi fatti acci- 
denti, fi fecero grandi. Ma egli n'era un gentil'huomo Greco perfona di gra giw 
ditio,et di molta (perienza;ilqual per nome chiamato Theodoro Toruiche toto 
the intefe come la città di Coftantinopoliera ricomerata da alcuni che furono a 
lui per uifitarlo,percioche egli allboraeranel letto ammalato, comincida piani 
ger forte,et figli diffe . oime che quefta prefa farà la rouina della chriftianità. 


a cuitrifpofero quelli,che cofa dite uoîo Signore? Come noi habbiamo racquifta. 


tala patria noftra,et noi ui rammaricate piangendo cofiteneramete? Allbora: 
diffe egli. N fenzacagione piàgo.Voi ni uedete bene come l'Imperio de Gre- 

ci èin ifcompiglio et perche nia è dinenuto în mano di Michel Paleologo.1lqua 
le per iftabilirfi nie meglio loftato imperiale,bora che Coftantinopoli è ricouera 
to al fuo tempo,quiui transferivà lacorte,et tutti que ualorofi capitani che già 

tanti anni ha che fono anezzi al armi, banno combattuto, et dî continouo com' 
battono contro quefti turchi,iquali per le difcordie de principi chriftiani fon ue’ 
nati infino qui set le genti d’armieti gionanni conuerrà che fe ne nadano com 

PImperadore a Coftantinopoli Onde lafciando quefta imprefa deturchi quint 

fen'andaranno,et occupate nellemorbidezze della città, perderanno la mae - 

firia della guerra.Et cofi iturchi, iquali con tuttoche fiano padroni della mon 

tagna non hanno però mai potuto fignoreggiar la campagna » ueggendo partito 
quelli, fenza dubbio alcuno occuperanno ogni cofa ; etrapaffando în Europa pë 
glieranno Coftantinopolè et ratto itnoftroimperio. Egli non bebbe appenale' 
dette parole finite,che uoltandofi all'altra [ponda del letto,fi pafsò di quefta uë 
ta.lodico adunque,che circa la fine dell? Imperio di Michel primo della cala 
Paleologa Imp.di Coftantinopoli,e[fendoui quattro fignori de turchi conuici- 
ni , & ciafcun di loro e[fendo Signore di picciole cofe ¢r ueggendo: partito Mi 
chel imperador di quelle frontiere,et lafciati alcuni de fuor divifi e parfi în piw 
luoghi, per piu tofo difenderfi che offendere î inimici,fi come cglino ufati erano 
di fareet neduta la poffanza de chriftiani, quanta ella fuffe grande, acui nefi 
no di loro per fe folo poteua contraftare, deliberarona piwtofto'di prouedere al' 
ben publico che al lor proprio & priuato.Onde raunati înfieme un giorno dipw 
tato al cofiglio,s’accordarono fra loro dî eleggere en Signore,ma pure ciafcuno: 
diloro fendo a quefta elettione , laquale fi douenafare , uolentieri Phanerebbe' 
noluta per fe proprio. Tutta nia quellich'erano di maggior auttoritàet dè 
piu ualore come fu Ottomano,itquale era di naturafiero, ne potendofi fra loro 
Stefi accordare di pariconfentimento,uolendo eglino haner piu tofto un fratello 
che un Signore, eleffero Ottomano , ilquale fwil primo Imperadore de turchi. 
Coftui gouernò l'Imperio per fpatio d'anni trentaquattro , onde tofto ch'egli ot 
tenne l’Imperio cominciò a dar fegni di piu malore et di piu niwace ingegne,che' 
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non cral’openione altrui Egli primieramente nolle uedere tutte le fue genti, e& 
le fece far la moftra n0 folamente a piò,ma etiandio a canailo „A llequali eglife 
ce un beliffimo parlamento, facendole a fapere come per accrefcimento della lor 
fede uoleua muonere l’armi,cr rifiutare l'Imperio de chriftiani, e perciò dirig 
Zana l'animo fuo a cofa piu grande. Q nefti fa giufti[fîmo & digniffimo princi 
pe, fece di molte leggi,lequali erano buone gr utili ancho;lequali per infino 
hoggidì fi 0fferuano nella Turchia. Q ueftofuclemente;liberale; & bellicofo tal 


no dire nella elettione de loro Imperadore;Iddio faccia fi, che coftui s affomigli 
alla bontà di Ottomano. Coftui moffe armi coro atutte le terre,lequalî erano 
nella Anatolia fottopofte all Imperio di Coftantinopoli.Perche abandonati che 
hebbe Michele que luoghi per dimorare in Coftantinopoli,ageuolmente Ottoma 
no melfe adeffetto il fuodifegno, cr fecefi Signore dituttalacampagna fenza 
grà difficaltà.Percioche hauesdofi ufurpato l Imperio Michele Paleolegoegli 
erainodio a Greci , et dubitauafi anchora de Franzefi, c7 gli italiani ,& fpe 
cialmēte del Re di Napoli,a cui fenera ricorfo l’Imperadore de Frazefi quel 
lo in aiuto chiamando. Allbora Michele era andato in Francia al concilio che 
fi celebrava a Lione peraccordar quelle differenze che fono trai Greci et è La 
tini appartenenti alla religione et affettare le cofe delloftato Imperiale. Men- 
tre adunque che Michele fi ftette fuori dell’ Imperios Ottomano fenza difficultà 
alcuna, produffe ineffetto quel chenelanimo hauena già difegnato, efecefi si 
gnore di molte terre nella anatolia,lequali erano dell'Imperio de Greci.Ora 
tornato che fu Michele dal concilio fenza far nulla.quindi a poch: giorni eglifi 
morì, acui fucceffe nell Imperio un [uo figliuolo chiamato Andronico, ilquale 
ne per ualore,ne per bontàfu punto fimile al padre.1lche Dico permife per li no 
firi misfatti et catiuità . Onde fi come la cafa Paleologa cominciò dall Imperio 
de Greci,cofi ’Imperio de turchi hebbe principio nel tepo di Ottomano.Onde il 
fettimo Imperadore della safa Ottomana cacciò il fettimo Imp . della cafa Pa 
. leologa.Mafi come il primo Imperador de turchifu buono, et di mano în mano 
tutti gli altri fuoi fuceffori n andarono profperando di bene in meglio, cofi quel 
li della cafa Paleologa tralignarono di male in iftato peggiore : per modo che il 
figlinolo di Michele per fua dapocaggine fece lega contro di lui , onde reftando 
wincitori i Franzefi, Nauarrefi;il R edi Napoli,et quelli della Morea donar o 
no alla chiefal 1 fola di Corfù, laquale poi il R edi Napolitenne per fe medefi 
mo. Perdè etiandio l Ifola dalla Ceffalonia,onde i uittoriofi uenderono Itaca il 
Zanteet Sata Mauraper certo prezzo ad un Napoletano di cafa Tochi. Effen 
do adunque indifcordia Andronico Paleologocol principe di Gothia,co Bal - 
gari et col R edi Seruia, ilqual dapoi che fu andato alquanto di tempo,fachia 
mato per fopranome il Delpoto, egli piu tofto attefea guerreggiar contra! chyi 


fiani Je adifender le fue cofe daturchi,di maniera che Ottomano hebbe tan- 
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mente che la fama fua durerà fempre che i turchi uzmeranno.Et però effi foglio 
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to ardimeto ch'egli migel affedio alla gradiffima città di Buifia. Onde in quel 
lo abbbattimentoche fi fecedandola batteria alla terra, laquate fu prefa, Orio 
mano per ifciagura nenne ammazzato cofi glifi uceeffe nell'I m perio Corca jao 
nipote ilqualeerainetà d'anni uctiguattro.Coftui edificò poi unafepoltura ad 
Ottomano cò gran popa;laquale ancho perche infino boggidì fi uede nella detta 
città di Burfia.E(fendo adunque fucceffo Corca ad Ottomano, egli ueramete di 
moftrò come era uzlorofifimoeteccellenti(imo Imper .etcomea fuoi dì fece 
gradifimeimprefe.Ora bauèdo coftui tre fratelli La prima cofa ch'egli fece per 
no hauereimpedimeto alcuno dell’imperio fubitamete gli fece moiire.La forts 
na fu molto fauoreuole a coftuî,percioche egliregnò nell imperio anni cinquata 
fette.Etîn quefto patio ditempo è miferi et ifuenturati chriftiani, cioè gl’Impe 
radore Paleologhi di Coftantinopoli fecondoche ditempo intempo fuccedeuano 
Punl'altro non rimafero fenzatranaglisdifcordie, &y altre ftiagure tra loro. 
L’imperioeragia peruenuto alle mani di Emanuello Paleologo huomonel nero 
di cattina natura quando eRendo hoggimai decrepito giunto allo ottätefimo'an 
no bawewa unnipote,ilquale per nome era chiamato Giouzni Paleologo perfò- 
naoltrala dottrina ch'egli hanea,affai bene perimerato nell'arte militare molle 
per fuo difpetto prender moglie.Ilche intedendo Gionani fua nipote tofto s'ac- 
cordò col.fucerofuo nominato Giouanni Cantafcufinò,buomo ueramtte grande 
& per walore, co per gentilezza)di fangue,et per ornamito d'ogni uirtà.ERen 
dofi adunque amenduni accordati infieme moffero guerra ctra Emanuello Pa 
leologo,<y locacci&nonofuor del regno: Auenne poi che uolendo eglino diuider 
la guadagnata preda fra loro nacque grandiffimocontiafto,ilquale durò bë per 
dpatio d'anni nenti. Percioche tutti è gentil huomini s'erano accoRtati alla parte 
del Cantacufinò, allegando che quelli era piu nobile che perfana laguale foffe in 
Greciazconciofia cofa che egli difcendena da dodici pari di Francia. Dall’al- 
tra parte dicenano che la cafa Paleologa era uenuta da Viterbo percioche il pe 
dre dî Michele Pateologo;di cui babbiamo fatto mentione difopra, fu figliuolo 
d'un coteftebile italiano;ilquale quini era uenuto da V iterbo.Dopoegli era ope 
nione fra Greci,che per e[ferfiimpatronito Michele dell Imperio tutta la-cafs 
Paleologa per uolontà di, Dio doneffe capitar male . Parimente la plebetat- 
tas'attenenacon Giouanni Paleologo ,mai gentil buomini , come dicemmo, 
G alcuni ricchi mercatanti fauoreggiamano Gionanni Cantacufinò . 1 iquat- 
perciò facilmente cacciò il fudetto Gionanni fuo genero ;.& reltando folo Im - 
peradoreteneualacortein Coftantinopoli. Cojtui regnò nenti anni, cr men- 
tre ch'egli tenne l'imperiole guerre farono grandifime fralui &r il fuogenero. 
Ilchetornò enea Corcamilquai perciò hebbe commodità di menar la Jpada a 


tornvafuopiacere. In quefto tempoil Cantacufinò nago di fermar uieme- 


glio lo ftato 1 mperiale, etle fue cofe.tutte,diede per moglie a fuo fi cgliuolo chia 
mato per nome Mattheo unafiglinola del R edi Seruia, ilquale gli. diede per 
dì Bb cont 


conto della dote l Albania tuttasdella quale egli era Signore I! Cantacufinò: 
per fermar bene le cofe [neset per poter fignoreggiare gli A Ibanefi a fuo modo, 
tolfe uiatutti quelli che quini erano tenuti perfone di grande affare s et gli còfi 
no nella Morea, laquale egli Sbauea acquiftata cacciando uia i gomernatori del 
Papa.Et quelto cofinare ch'egli fece i primi dell’ Albania;fa poi la cagione, per 
chetuttal’ Albania fi perdè,et la chviftianità fe nando invouina. Percioche fi 
defto una giouttà fcorrettascome noi ne parleremo nelle cofe feguenti.Percheha 
uendol’Imperadore il Cantacufinò pofto M attheo fuo figliuolo al gonerno del 
L'Imperio,quello baudo fatto incoronare, Giouanni Paleologoilquale allbora: 
erafuorufcito er fi ftaua in Eraclea stentò le uie tutte evi modi di ricouerarfi 
l'Imperio,fuori cacciandone il fuocero fuo.Inquel tpo grandifima guerraera 
trai Signori Vinitiani et è Genouefi.Onde i V initiani dauano fattore al Canta 
cufino,et i Genouefi al Paleologo. Accadde che andando le cofe de Venitiani al 
roueftio,iquali per mancamento d'un lor capitano furono abbattuti da Genone 


fis lafortuna fu anchora contraria al Cantacufinò. Percioche quiui fi morì il 
fuo figliuolo Mattheo , et gliene era vimafto folamente uno „ilquale nominato 


Theodoro fu fatto Defpoto della Seruia, eRendoin età di quindici anni Perche 
ueggendo Giowanni Paleologo, che le cofe de Venitiani fuccedenano lor male, 
meffe iu punto una grande armata per mare,in aiuto del quale ui fis anchora il 
Cantalugiasacui pofcia che ottene l’imperio donò I fola di Metellino, et etian 
dio altri luoghi. L Imperador Cantacufindera fortiffimo per terra,et hanea bel 
liffimo effercito;fi come quelli che appreffo di fe bauea tutti igrandi et i piuno: 
bili della Grecia,iquali grandemente lo fauoreggianano, oltre che gli senne in 
aiutoil R edi Seruia . Ora Giouanni per recare ad effettoil fuo difegno diede 
una fua forellà per moglie a Corcam Imperador de turchi , il quale era hoggi= 
mai attepato. Coftui s'obligò di condurre per certo prezzo (efanta mila cobat 
genti turchi per infino ch'egli fi facelfe fine alla guerra,et vimettelfe in cafa fua 
il Paleologo. E cofi fr trattò che lo Squarciafico paffalfe fu le naui di Genouefi i 
dettifeRanta milaturchi per ducati fefanta mila dalla cotrada della Anata- 
lia ne pacfi della Grecia.Ilche fu fecondo le hiftorie de turchi nell’anno 1483+ 
anchora che alcuni ferittori chviftiani dicano altrimenti.La prima terra adun-+ 
que laquale bebdero i turchi, fa Galipolim Europa , et e[fendo palfato Corcam 
Jen andò all'affediodi Coftantinopoli; onde Giowanni Cantacufinò fu coftretto 
a lafciar l’imperio,e farfi monaco nella morea,ilquale fi chiamò Iofaph. 
Entrato che fu Gionanni Paleologo in cafa,et hauendo pagato a Corcam fuo 
cognato quel che promelfo gli banea,et uolendo Corcam tornare a cafa în Afia» 
cioè nella Anatolia,dilungato da Coftantinopoli horamai quattrogiornate, yo 
auicinatofi a Galipoli il dì dauanti nenne un terremoto grande , per modo che 
quafi rutti li edifici cafcatonose le mura delle terre uicine rouinarono.Allbo- 
ratuiti gh indouini andarono a Corca, ó lo perfuaderono che per ma A 
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funo fe douelfe partire di Europa.Ilche fentendo Corcam diffe poi che Iddio «è 
aprela firada,reftiamociin Europa. Come Cantacufinò fi fa partito da Cofea 
tinopoli,cofi il Re di Seruia fubitamente mofe l’armicontro Gionanni Paleo: 
logo. Laqual cofa peruenuta all’orecchie di Corcaim fubito s accordò col Re di 
Seruia;& i Valacchi entrarono in legacotrail Paleologo; di maniera che Cor 
cam pigliò piè in Europa,et effendo latregua certa tra Giouanni Paleologo, 
& que principi chriftiani,iquali difopra nominimo,egli fi moffe il Signor Gio 
uanni Vnglefi ; ilquale allbora fignoreggiana Laferea, coninfinito numerode 
chriftiani,efe n andò ad afediare il Corca in Otmotirbo la doue egli fi ritrona 
-ua allboracò picciol numero digente.Ilquale ueggendofi meffo l'affedio, di not 
te fe ne ufcì fuori, & trouò i Bulgari ublriachi &y addormentati; onde egli rup 
ped mifein isbaraglio quello effercito tutto.Q pefia fu la utttoria,laquale Id 
dio per le noftre fceleratezze concelfe a gli infideli. Ora bauendo Corca congui 
flati quefti luoghi, fi morì il terzo anno che feguì la paf]uta fua in Grecia, & 
fu Jeppellito inuna uilla uicina a Galipoli , laquale per nome fi chiama Pla- 
giarizla doue per infino boggidì fi uede la faa fepoltura, & fi fanno le limofine 
per l'anime de gli I mperadori de turchi. 

Morto che fs Corcam fucceffe nel? Imperio Amurato fuo figliuolo , ilquale 
per fopranome erachiamatoil Caffi Contichiari. Coßui poi ch'egli prefe la Si- 
gnoria fi diede aperfeguitare i fnoifratelli,iquali furono due; de quali egline 
fece (trangolare uno, et l'altro fuggendofi [e nandò a Caramano.|La onde alcu 
ni de fuoi famigliariaffermano,che Caffi contichiari fs il piu malorofo della per 
fona fua, che mai nafce[fe dalla ftirpe Ortomana. Perche egli combattendo acor 
po a corpo non ritrouò neffuno che lo uinceffè giamai Onde egl: era il primo che 
feriffe nimici in guerra, et percio gli fu impofto quello nome caffi, che nella fa 
uellaturchefca fignifica pro della perfona et sbardellato. ‘Queftofu'il pri- 
mo degli Ottomani c hebbe il titolo contichiari,ilquale anchora fi oRerwa infi 
no atempi noftri inturchiasne altro fignifica nella noftra lingua che Impera- 
dore. Hebbe coftui grandiffime guerre con l’Imperadore di Coftantinopoli , co 

pulgari,<& co Botti. Accadde che effendo srandiffimi contrafti tra il re d Pa 
gheria,c& il Re di Sermias&y il Redi Boffina, ri Valacchi, iquali tutti era 
“no cogiurati contr'il Red V ngheria,ida una delle parti eranoi Seruianii Bof 
fin, eri v alacchi , percioche haueuano triegua con l Imperadore di coftan 
tinopoli.. Dall’alltra Amorato,ilquale bauea întendimento co popoli fudet 
ti „diedero l’aftalto all'Yngheria con l’effercito  ilqual palfaua ottantamila 
combattenti.Et segli non foffe fato che Iddio fouenne a gli Vngheri, le cofe lo 
ro farebbono fuccelfe molto male. Onde dodici gentilbuomini d Yngheria fece 
ro una cogiura fra loro di douer per ogni modo amazzar d'Imperadore detur 
chi E cofi fu tratrala forte a chì doueffe andareper mettere|zd efferto,quel che 
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fraloroera compofio. Auenne adunque che la forte toccò ad unoilquale era 
chiamato LaZzaro;ilguale Sió non m'ingannosfinfe di fuggir d@'Vngheria,et co 
feguernito d'armi fen andò la doue era loeffercito deturchè „Q uini giunto che 
egli fu domandddi parlare allo Imperadore.ilquale intendēdo the un'huom bel 
lo della perfona,et bene in ainefe gli noleua fauellare, comandò che f offe intro- 


mefonel padiglione.Tofto che coftui fu entratonel padiglione, fasendofi appref 


fo al turco per parlarli,catciò manoadunpugnale;er ammazzò il detto Amo: 
rato.Onde appena eraufcitofuoridel padiglione, che fu ammazzato datur- 
chi.Et però da quindiinnanzi fi tien quefta ufanza înfino hoggidi, che tutta uol 
tathe ano ua a baciar la mano ad'un Signoreturco, due dî que che. fono alla 
guardia, glitengonolemani . Pofcia adunque che Caffî Contichiaro fumorto, 
nenne fepellivo in Saphia,la doue èlanorato un fepolero et uno fpedale done fi 
fanno l'ufate limofine per l'anime de gl Imperadori deturchi. Dopo dunque che: 
Amoratofumorto,un fuo figlinolo; chiamato il Dimbaiazito fucceffe\nell'Im 
perio .. Coftui non tralignò punto da fuoî miaggiori anzi moftròtome. non in- 
darno gli fu pofto queto nome Dimbaiazito;ilqual ne fignifica altro in lingua 
turchefca, che fulgore dal Cielo, percioche poù da luifurono [penti gr morti fet: 
te fratelli ch'egli banea,ueggendo le contefe ét le difcordie grandifime chera- 
nofra Principi chriftiani,et fpetialmente che il R edi Serutayt Gotti, i 7 alac- 
chicotendenanofra loro fref cò l imperador di Coftantinopoli emanuello Pa 
leologo,fabitamëte gli fece guerra abbruciandoet rubando piu luoghi dell'Im 
perio di CoRtantinopoli: Onde prefe la gran città d’ Andrinopoli per adietro 
chiamata Horeftiade: fi comequella chera frata fondata da Horefte. Et perciò 
ragioneuolmente fi puodire che la perdita di andrinopoli fia fata larouina di 
tuttala Grecia. Percioche toftocheiturchi furono padroni di cofi grancittà,: 
laquale ba belliRimo il'contado;&r è riccad’ognialira cofa,guiui egli andornò 
confermò & ftabilà ta fedia fúa é foorfetalmente per la Grecia che diltefe 
le fue bandiere pertutto-Percioche banendoil'R e di Seruia( come difopra di 
cemmo)data l Albania per conto di dote‘al figlinol del 1mperador € antacufi: 
nò, egli bauea tolto di cafa tuttii capi,et qual fi foffe perfona di poffanza et po 
floui alcuni fuoi ferui per luogotenente et gouernatori, & ciò fu dopolamorte 
del Cantacufino;ilqual di fua propriauoglia bauea già abbandonatol’imperio 
& fattofi monaco. Onde l’Albaniaera divenuta atale, che quini erano più 
fignoricontrafatti, che nille, o caftella.IL Dimbaiazeto; ilquale hauena piena 
coniezza deliutto:, deliberò fecofte[fo:d'impatronirfi dell'A Ibania <& cofi en 
trato in quella, fece grandiffimaronina,quelli ammazzando , onde ne prefe la 
Velona,& poi fi ri uoltò all’altro latodella Grecia, et prefe Salonaterra alla 
vofiniftro,a:chi entranel golfo di Pana. Dopo fene uenne all afedio'di Coftan 
zinopoli;& aftai nicin fu ad effere prefa quella uolta; fenon fope fiato il'buon: 
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menntoindifperationefenandd ad A morato:;ilguale lofece fuocapitano,g&5 è 
fuoifigliuoli Sangiacchi.. Dopo Amoratoritornò il modo di mettere il freno a ` 
gli Albanefi,et di continouo glitranagliana; fcorrendo il paefe lora, er facen 
do [empremai preda, ladone tutto dì pigliana molti buomini del paefe, & gli 


| menanain mifera cattività. Auenne poi che Giova Paleologo figlinol di Ema: ; 


nuello Imperador di Coftantinopoli, non bauendo figliuoli della fua moglie, 


‘neggendo:come egli per fe folo non poteua. riparare alla poffanza deturchi, la 


quals aggrandina molto, & conofcendo che Theodoro Defpoto, ilqual fignoreg, 
giauala-Siliurea,era mortosezalafciarfigliuol alcunoseccetto che una figliuo: 
lafeminamaritara al R edi Ciproslaqual fu la madre della R egina Sarlettaz: 
deliberò feco nell’animodi egere al Concilio di R oma, ei ui fece uentr il Defpo 
todella Morea chiamato per fopranome Coftantino Agafi,ilqual pereffer nalo: 
rofiffimo nell'armi , fapendo che a lui s'apparteneua l Imperio. per fuccelfione: 
dopo lamsorte di Giouanifi partì di Coftantinopolî, et fe ne uenne nerfo l’Ita=. 
lia conefofeco menado l'altro fratello ,ilqual chiamato il Defporo. Demetrio fz. 
guoreggianala Lacedemonia.Maegli eratanta la diftordia che fi trouaua tra: 
Demetrio,et Thomafo (nofratello che Puno banerebbe mangiaioil cuor. all al 
tro;per modo che Giomanni Paleologo credendofi di far bene chiamò: co efo lui 
al concilio Demetrio.Cofforo furono accopagnati da molti Signori e gentil huo: 
miniet perche coftantino fi pariò,<&» fen andò a coftantinopoli,menò feco Gio 
nanni cantacufinò capitan famofiffimo oltre tutti che furonoinque tempi: 
cofi molti altri gentil buomini feguirono coftatino,iquali erano perfone pregia 
teinopere d'armi » Erafrancho partito il Signor Giorgio Cantacufinò., ilqual 
fi chiamana il Sachetai:Quefto era il nipote di Gionannè Cantacufinò ,ilqua= 
le eratenuto gran principein quella età et per uirth et per riputatione» appref” 
foi Greci,oltre le buone qualità ch'egli hauea in fe, & la gentilezza del fan 
gue,dicuieglieranato .. Andòcoftni auifitare la fua forella Helena,laquale: 
era Imperattice di Trabifonda, quindi ne nenne in Seruia per ueder L altra. fo 
vellaTine,ch'era moglie del Defpoto di Seruia. O vinitronando,ch'il Defpoto 
di Seruia banca grandiffime guerra col Re d'Vngheria,feco propofe di vefiare 
in Seruia, la done edificò da fondamenti la citta fortiffima di Sfondorono Gra 
numero de getil’buomini feguirono quefto principe s ilche fapendo. Amovato, 
© ueggedocomela Morea era (pogliata di foldati non curando che quini fof 
ferimaftoil Defpoto Thomafo che perle gramdifcordie de Greciera da tuttè 
\male ubidito, hebbe ardimento di far empito nelle Morea, & metterfi alla 
imprefa dell ERamilosla done com ageuolezzaruppe Greci. Quindi a cinque 
anniegli dacapo ni ritornò & diede ma rottaa Terrazzani dell'E[famitosdi 
Sorteche Vuna & l'altra fconfitta fu la roninade Greci. Gionanni Paleologo 
nel tempo di Eugenio Potefice quarto uenne inItalia , e dominciarono a cele— 
brar il covilio a Ferrara; ma poi fopragiunti della peftilenza;il concilio Ar 
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fe'in Fiorenza la doue fi Retteroin difputatione piu di tre anni e mezzo. O mius 
concordarono le cerimonie de Greci con gli altri,et dopo egli fe n'andò a R oma. 
per uifitar que luoghi Santi . Q mindi partendofi fe n'andò in Francia, in Borgo. 
gna, čr a molti altri Principi chriftiani per inanimirli adouer pigliar l'armi cè 
tro i turchi.La onde egli fi dimorò fuor di Coftantinopoli ben per fpatio di fette 
anninel qual tepo Amorato attendeua a far digrandiimprefe. ‘Ora hanenda 
Gionanni confideraro ben l'animo de; Principi chriftiani, ch'allbora uineuano,a 
E i quellio in perfona, o per lettere fignificò il pericolo che fopraftana alla ‘religion 
chriftiana.Solamente il Red'Vngheria,et il Duca di Borgogna prefero larmi 
contro turchi . Vi andò etiandio in aiuto il Cardinal Cefarino , fi come quello 
chera mandato per legato della fedia apoftolica. Andando adunque il capo de 
chriftiani contro Amorato, sazzuffarono infieme in un certo luogo chiamato 
Parna, & per quanto s'afpertò alla nirth & difciplina militare i chrifliani 
‘mettendo invoîta il campo de turchi riportarono lanittoria. Onde la fconfit- 
gafutalesche Amorato con certi I ennizzeri , <> con altri pochi foldati fu co- 
Riretto a ritivarfi alla cima d'un poggietto per faluarfi  Quiui effendo egli cita | 
condato & affediato dall’effercito de chriftiani,contutti gli altri turchi fi fiet- 
te per [patio di tre giorni (enza mangiare.Et perciò egli fu coftretto a far l'accor | 
do con quefti capitoliscioè che la fua perfonafaffe atutti i modi libera set glial 
triturchi turti fteffero in diferetione de uincitori. La onde portati che furonoli 
fuoi capitoli,et fofcrinendoli Amorato comincid'a pianger forte,dimodo che pa 
vena un fanciullo,ilquale baueffe toccato di molte buffe. Ilche neggendo un dè 
Tennizzeri fi gli appreftò,&r fi gli diffe.T u penfi forfe di mitigare l'ira de uit- 
INF, | goriofi con le tue lagrime? Gli Imperadori ninconoinemici loro , con Larmi, 
i € non con le lagrime. A cui rifpofè Amovato, io piägo quefto nil'accordoch'io 
i mi ueggo coftretto a fare, & diffegli come la cofa paffaua. AUborail Tenniz- 
Zero falito în collera cacciò mano alla [pada , et fi gli diffe. Adunque brutto cor 
nuto et traditoretu ci hai menato qui a guifa di pecore alla beccaria? Matol- 
gal ddio,chetu ti falut folo, €r noi fatti preda de nimicimoriamo.Et però deli 
bera pure di morire c6 ef3o valina hebbe egli appena le fue parole finite il Len 
nizzero,ch'egli co la [pada tagliò le gambe al canallo d Amorato.Gli'fuentara 
si chriftiani,iquali fi confidauano ne gli accordi et capitoli fatti, ritrouadofi im 
prouifti furono aRaliti da turchi iquali erano armati. Onde eglino ch'erano 
deltutto quafi difarmati,nò bebbero pur tempo di poter metter le manifulear 
mi , che furono fconfitti quafi tutti. Quini fu mortoil Kg ed'Wngheria, & il 
Cardinal Cefarino thea legato con infiniti altrichrifliani, per modo chancho | 
yafi nede quini un grandiffimo monte d’offa de chriftiani morti in quella crude | 
| liffmarotta. Finito che fu il farto d'arme in fegno della nittoria che riporto A 
k morato, il Duca di Borgogna gli fu menato dauamti. A cui egli con gran fuper 
bia diffè.Che cofati fpinfe afarmi guerra, conciofia cofa che tu non babbiacon | 
i \ fino 
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fino alcuno con efo meco? a cui il Duca rifpofe Signore moi donete fapere che io 
fon qui nenuto per difender la mia religione chriftiana. AUlbora rifpofe Amo- 
rato fe la tua religione foffe migliore che la mia,Iddio no hauerebbe coceffo gia 


mai,che uoi cò tato dishonore noftro et dano fofte fiati dame fuperati. Et cof& 
dette quefte parole chiamò quel Tenizzero che di fopra dicemmo, et comandò 


“che difoneftamente lofuergogna[fe, ma it modo tacerò per honor di [ua eccellen: 


tia.Appreffo il1enizzero gli fece di molte paure,& alla fine lo mend: ful pal- 
co,doue fi taglia la tefa a gli buomini per fareil fimile a lni, Finalmente quel 
che di ciofofe la cagione;il Duca non morì altrimenti, ma fi rifcattò per dugeto 
miladucatiiquali furono sborfati al Iennizzero. Tornato adunque che fuil 
Duca di Borbone a cafa fua et appreftandofi alla guerra ch'egli intedeua di far 
contro iturchi,piacquea Dio ch'egli paftaffe di quefta nita. Onde lafciò per te 
ftamčto lamaladittione al fighiuol fuo segli nö prouedena alla uedetta dell’ote 
riceuute da turchi. Nondimeno con tutto cio il figlinol nè curando il Teftamen 
todel padre,fece ogni cofa al cotrario,percioche Parmi ch'egli douea pigliar cò» 
sroiturchi,le mofe cotroi fuoi parenti chriftiani.Et però 1ddio nel gaftigò fè 
come egli giuftamente meritana.Ora bauendotolto per moglie Amoratola fi- 
glinola del Defpoto di Seruia, che fi chiamana per nome Maria, auenne ch'egli” 
nomne bebbefigliuoli altrimenti, onde fi mifeim animo di acciecare due fuoco. 
gnati, l'uno de qualieradi età di quindici ansi,&y l’altro di fedici . E(fendo: 
adunque andati ambidne a caccia înquel tempo che ftauano in Andrinopoli, 
per nifitar la forcella accadde ch'eglino cacciado un ceruettoinfieme co Amora 
tolo (aettarono.31bche ueggendo Amorato fi come quello ch'era dè natura fo- 


fpettofo;di(fesogni Lupo produce il Lupo.Et cofi inuece di pagameto gli fececa 


nar gli occhi,et rimandolti ciechi al padre lovo + Fatta ch'egli hebbe quefta cry 
deltà contro îcognati,moffegnerra al fuocero fuo,ilqual fi chiamana 1urgo De 
fpoto,et lo cacciò fuor dello ftato,et prefetutta la R afcia et la Seruia anchora. 
Maeffendofcampato 1urgo,et faluatofî con Erina Cantacufinà fua moglie, ha 
uedoelfa raunati di molti} danari fenza faputa di Turgo fuo marito metre ch'e 
vano nel fiato loro affoldo Tancho V ainoda,ilqualfu zl padre del R é Matthia 
€ ricouero lo fiato fuo. Dopo Amorato-meffo in punto leffercito fe nando al 
laRedio delle Città d Athene. In queltepoeglivegnana un Duca d Atheneit 
qualera dination Fioretina di cafa Acciaiuoli che per nome fi chiamana il Si 
gnor Neri.Coftui fi arrefe ad Amorato in Albania all’affedio della fortiffima 
cittàdi croia,laquale era tiranneggiata forte dal fignore Scanderbecco.Iqual 
vitronandofi all’effedio amalo , & morto ch'egli fu il corpo fuo fu condotto in 
andrinopali;la done fu fepellito dal fuo figliuolo bonoratamente. Quiuiegli 
-fecefabricare una fuperbiffima Mofebeaze& uno (pedale in cui fi fanno del cotè 
nono limofine per l’anima fua. Et è ancho comune openione di tutti gli feritto- 


viturchefchi,che non minor frutto egli faceffe per letante nittorie acquiftate, 
3 chit 
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«Dil figliuolo fuosilqual dopo lui faicceRe nello vawperio conl'acquiftar ditanti 
Iuoghi,cheegli fece. i 


Sultano Manmethfiglinolodi Amorato, fufecondoITmperadorde Turchi, 


ilquale haueffequefto nome. Coftuifusualorofo d'animo, amatore dell'ar= 
mi; olive ch'egli dimoftrò molto bene ne gli effetti [noi come egli era liberale, 
€ magnanimo principe. Perchetofto ch'egli bebbe il gouerno dell Imperio: fe 
ceftrangolare il fuo fratello, ilgualeeradietà di cinque anni . Dopo egli fece 
guerra a CoRantino Paleologo Imperador di Cofiantinopoli, ilqual fucceffe nel 
l'Imperio a Gionanni fuo fratello, mentre che uincna Amorato, & prefela 
grandiffima città di Suburea yla cui prefura fula rouina di Coftantinopeli. 
Perciocheiturchi di continono fcorreuano fino infu le porte di coftantinopoli, 
Ondefelicemente Maometto mendgrandifftmo‘effercito all affedio dè Coftanti= 
nopoli , ér ancho fece traghettare certe galee per difopra un monticello di pets 
na; & gettare nel mare di Coftantinopoli; Et come che Coftantino bauefje ma 
dato fuoi Ambafciadoria R omaa Nicolo Quinto Pontefice , & feritto gene. 
ralmenteatuttii Principi chriftiani , quelli in aiuto chiamando s nondimeno 
ne(Jun di loro ne per Peffortationi del Papa,ne per li preghi di Coftantino fi mof 
fe afouenirli punto. Yeracofa è, chei Signori V initiani siquali baveuano) un 
loro proueditore di cafa Armeri, che allborafitronaua quini a cafo con trega 
lee fopragiunto da nîmici per ifciagura, furono coftretti a difenderla terra. Do 
po domandando configlio al fenato,s egli douena dar foccorfocon'un Capitano 
a Negroponte intefero che lasfortunata città era fata prefa, Vi erano ancho= 
vaftate mandate certe fanterie de Genouefi,lequali coraggiofamente difende= 
nanole mura dellacittà . Ma Iddio nolle per gafigarcide noftri erroracommefi 
che durato gran tëpo l’affedio, a uentinone di Maggio. 1353 + dando i Tur 
chi la batteria alla città ,fu ferito il Conteftabile de Genouefi. Ondeper quel 
_medefimo luogoi Turchi entrarono dentro nella città. La onde uolfe 1ddio,cht 
ficomelacittà di coftantinopoli fuedificata da coRtatino primo figlinolo d'He 
lena; cofi che ella fi perdeffe fotto un'altro coftantino figliuol d'un altra Hele= 
na. L Imperator de chriftiani quantungue egli fi potelfe faluare nondimeno 
egli non uolfe ; ma intefo che gli hebbe come i turchi erano già entrati nella cit 
tà , diffe . Non piaccia a Dio,ch'îo uiua giamai Imperador fenza goder limpe 
rio . Et però io m intendo di morir con la miacittà , &r-uoltatofiacerti genti- 
Ehuomini , diffe loro . chi di woi defidera di faluarfi fi falui , feegli puo, &-chi 
uuol' morire accompagni l imperador fao alla morte, & feguami . Dettogue- 
fio egli fu accompagnato dapin di dugento di loro,&r montato a camallo jewan 
dò ad una hrada la doue erano entratii turchi nella terra , & quini foftennero 
tutto l’effercito de Turchi,& combatterono quatro hore continone auanti che 
iturchi poteffero puntare. Finalmente effendo piefalaterra,i turchi ucnendo 
datuttele parti toljero inmezzo i chvifiiani. Q uini cobattendofi animofamen 
a ; ; T 
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pronedimento che fece Emanuello. Haucuacoftuî mandato all'Imperadore de 
Tartari ilquale fi chiamanail gran Sachetai, & gli haueafatto a fapere dello 

“aftedio pofto a Coftantinopoti , & delle fcorrerie grandi lequali faccuail Dim- 
baiazeto. Appre[fo affermando che gli pareua cofanie piu bonefta, che la no. 
biliffima città di Coftantinopoli doueffe efferefuggetta ad un nobilifimo Impe 
radore comeerail Sachetaî;che ella foffe fottomelfa dagli Ottomani igiali già 
erano difcefi da‘pecorai. Quefta ambaftiata puote tanto nell'animo di Sache- 
tai, ch'egli con dugento miia combattenti difcefe dalla Scithia, & fe ne uenne 
sella Anatolia la doue abbruciòle nille & le faccheggiò, oltre che fenzari- 
guardo alcuno ammazzò glibuomini, le donne, è fanciulli de Turchi, non come 
Maomettani & della medefimafede ,ma come vibaldifftmi cani er infideli. 
Neperciò il Dimbaiazeto fi fpauentò punto sche untanto eRercito gli ueniffe 
addoffo cofi arrabbiato ,mafatto pin animofo fi dirizzò uerfo DAnatolia con 
tuttelefue genti «Egli baueaconelfo lui in compagnia Giorgio fizliuolo del Re 
di Seruiasilqual dopo ch'il padre fuo fi morì, fu per fopranome chiamato il De 
fpoto. Quinigiunto che fuil Dimbatazeto fi fecero di molte fcaramuccie co” 
nimici,alla fine nel fatto d'arme che fi fece generalmente,il Dimbaiazetouenne 
perifciagura fatto prigione, oltreche l'effercito de turchi fufconfitto. Fatta 
‘che fu lagiornata;il granTamburlano Sachetai fe ne nenne a Birfa,la done fer 
mätofi Emanuello Imperadore glimandòi fuoi Ambafciadori ;iquali a fuo no 
me gli doueftero dire come glidaua ubidienza , €r lo riconofteua per fuo Si- 
‘quore . Ma il Sachetai ilqual nobil Signoreera , usò gran cortefia & liberali- 
tà uerfo Emanuello.. Percioche ri[pondendo a gli Ambaftiadorigli diffe. Non 
piaccia a Dioche unafi fatta città , incniètantanobilrà & gentilezza di fan 
gue fia fatta ferua <& fovgettada me. Tonon mi fon mofso per ambitione, ne 
peningordigiad’acquiflarmio città y0 caftella yo paeft , fi come quelli che ne ha 
molte, ma fon nenuto per difefa della lor nobiltà , ficomericerca, gr uuole lo 
ufficio d'ogni buono Imperadore. Viuete pur forto le uoftre anticheleggi, €r 
iogaftigherò quelto temerario, che uibia uoluto fottomettere. | Dette quefte. 

parole fe ne ritornò în Scithia; & tenne fempre maiin catena il Dimbaiazeto 
ton catene d'oro. 1lquale onunquefoleua andare , lo mesanaconeffoluirac--. 
vthiufoinunagabbia diferro. Ondeogni uolta ch'egli volena montare a ca- 
gallo o Jul cocchio, fefucenacanar di gabbiail Dimbaiazeto , €r menaro da- 
#anttalui incatenato li montana fu le (palle, [aliua ful cauallo. Tornato che 
fuil Sachataiin Scithias fece un magnifico. bonorato triompha della uitto. 
rizaequiftata controil Dimbaiazeto , &7 fece un fisperbo conuito ; in cui Jedet 
tero tattii Signori Cr Principi della Scithia , & quini fu condotto la gabbia 
‘nella quale il Dimbaiazeto racchiufofi aua. Fece etiandio menar la moglie 
del Dimbaiuze:o,lagnalfa prefa col fuomarito,allaquale il Sachetai fece ta- 
gliareî panni infinoal bellico , per modoch'ella mofirana le membra uetgo» 
eisi ; BO- gnoje 


Lr1:8R-0 


gnofe,cy uolle ch'ella portalfe le uinande a conuitati. Ora ueggendo il Dimbaia 
zeto cofi uituperofamente trattata la moglie fua,oltre modo ftaua dolente della 
jua mala fortuna + Perche egli fi mife in cuore di ammazzar fe Reko, ma non 
hauendo mezzo aleuno con che ciò poteffe fare stante uolte percoffe in quella > 
gabbia con laitefta;che finalmente fuo mal grado,<& miferamente sammazzòe 
Dopo coftui fucceRte nell Imperio il fuo figlinolo Maometto,che fu il primo del= | 
la cafa Ottomana ; ilqual fi fece chiamare il Sultano. 11 Sultano adunque fuca 
ceffe a fuo padre,cioè il Dimbaiazeto dopo la' giornata nella quale per fua difa 
uentura nenne fatto prigione. A pprello gli fa etiandio morto nelmedefimo fat 
to d'armi un figlinolo chiamato M uftafa, oltrache egli banea lafciato tre altri 
figliuoliin A ndrinopoli , cioè il detto Sultano & due altri . Perche fubito che 
egli furagguagliatordella morte del padre ch'era miferamente feguita, & della 
rotta che n'bauea bauuto l’effercito, & la rouina di molte terre fue abbvuciate 
é disfatte, fi mife alla difefa del fno fiato. Quefto fu la cagione > perche.i prin. 
pi Chviftiani fi fananoin contefe fraloro,conciofia cofa che done effi doneuano: 
tutti di pari confentimento muouer l’armicomuni contro i turchi, iquali gia di 
«anzierano ftati fconfitti affine che foRero facciati fuori della Grecia , attefero: 
alle lov difcordie čr contrafti, l'uno l’altro perfegnitando . Et perciò il mifero 
Emanuello era fatto berfaglio a tutti i chviftiani, iqualibauea quini attorno , 
mentre che fi fiauain Bîrfa» In quefto mezzo il Sultano prefe pie, & fi fer~ 
mò in Grecia , ilche fapendo Emannello non fi curò molto di cacciarlo fuori ; fi 
perche egli hanea fatta certa;triegua con i detti Principi, fi perche l’evavio.cra 
hoggimai affatto mancato. ANZI egli in ciò fu contrario atutti faoi palfatà 
antichi „de quali ciaftuno bauendo piu figliuoli ,unofe ne cveaua I mperadorey 
A <7 godeua ogni cofa, & gli altri non erano padroni di nulla. Ma Emanuello ha 
a . sendo fette figliuoli mafchi , dinife loro feioccamente lo fiato imperiale in fette. 
patti, dando acia fcunodi quelli la lor parte. Queftoragionenolmente uolfe Id 
dio per gaftigarci de noftri misfatti „affine che tra loro fidehaffe la difcordia, 
che poinoftro malgrado ne feguèet di tuttala-chviftianità. Aneane dunque che 
quefto Sultan fi morì, & Lafciò dopo fe due figlinoli,de qualil’uno era chiama 
to. amorato; l'altro Muftafa, 


i -Pofcia che Sultano Amorato fu eletto all'I: mperto sfece firangolare fuofra: 
Ù gello Muftafa, & fiabilitoche hebbe lafignoria, ueggendo le difcordie & le 
Di contefe che fra loro bauenano Principi Chriftiani , pensòche ciò gli: era per 
ki tornar bene. Percioche effendo diuifo l'Imperio ( comedauanti dicemmo): 

| in ferte parti, & perciò fendo dî piu pareri, accadde che per forte nelle diuifio: 
m ni dell imperio Salonichi toccò ad uno de figlinoli di Emanuello, nominato An 
dronico Defpoto, ma lebiofo . coftui accorgendofi, come i fratelli fuoî erano in: 
i grandifzordia fra loro felfi, diffegnò nell'animo di prender partito; alle sia 
taleng: 
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alche egli potelfe uîuer ficuro . Et perciò fece uno accordo con la Signoria di 
Viuegia, & le promife di darle Salonichî » con quefto chella lo laftiaffe godere 
l’entrate di Triuigi. Horaeffendofi di quelta maniera accordati infieme i Sig. 
Vinitianicon Andronico,accadde che egli andando uerfo Vinegia fi morì tra 
wia.I Signori Vinitianì, fi come quelli che erano fatti padroni di Salonichi , ui 
‘mandarono fuoi gouernatori,intendendo di gouernar quel luogo d'altra manie> 
rache nonerano ufati. Auenneche Sultano intefe quefto , ilgqual prouocato cr 
chiamato anchora da maggiori di Salonichi fe ne nenne & s'accampò alla detta 
città, laquale eva famofi[fima . Ilche fece fotto colore di addomandare il tribù 
tochegliera tenuto a pagare il detto Andronico , affermando che già quattro 
anni bauea che i fignori Vinitiani ,hauendo poffedutala città di Salomchi,non 
gli hauenano pagato tributo alcuno. Et cofi hanendola tenuta inaftedio afuif 
„fimi mefi,alla fine la prefe per, forza, onde egli ne tagliò a pezzi i gouernatori, 
G i (oldati tutti del Senato Vinitiano. Inoltre prefe alcuni paefani & me 
nolli per oftaggi în Andrinopoli, & agli altri conceffe che godeffero te pofjef- 
Jioni, pagando però le confuete angherie. Accadde che un'altro figliuolo di E- 
manuello chiamato Defpoto Andrea , ilqua!e era fignore di R ifti & d’alcuni 
altri luoghi quiui attorno,fimorì fenza figliuoli , ilche fapendo Amorato tofto 
occupò quello fato. Fattoquefto  ueggendo Amorato come le cofe del Al 
baniaerano în grandiffima contronerfia , percioche l’Imperadore Cantacufinò 
hauea hauuta l'Albania » fi come difopra dicemmo,cgli mife in Sanina uno di 
cafa Spata, & fecelo Vieede[poto, & gouernatore infieme:conun Mufachi 
Theopia.De quali luno fi ftaua in Sanina,laquale erarapo del Regno del? AL 
bania,& l’altro ilquale era Mufachi dimorana uerfo Durazzo,<& hauea certi 
luoghi,iquali fi domandano la Mufachia.Hora fignoreggiando lo Spata lacit= 
ta di Sanina,fi facea chiamare il monarca di quel luogo.Onde dopo la morte del 
l'Impevadore il Cantacufinò banendo per ifpatio di molti anni quefe controuer 
fiecon un fignore d’ Angelo Caftro, ér volendofar guerra conlui affoldò un cer 
to Carlo Toco, il cui padre hanea comperato a buon prezzo;come dauanti dicë 
mo l’ifole d Itaca ,del Zante, della Ceffalonia & di fanta Maurada quelli che 
loconquiftarono contro Andronico Paleologo figliuol di Michele., ilquale era 
Rato fatto Duca di quell’ifole dal R e di Napoli >  Coftui fi accordo col detto 
Ghino di cafa Spata per una certa fomma didanari folita perl’arte militare è 
Onde tofto che egli bebbe creato per fao capitano il detto Ghino, Carlo Tocoîn= 
fieme col fuo fratello nominato il Conte Leonardo, andò caneffo lui conl at= 
mata per mare , & Carlo con l'armata di terra per modo che facilmente e[pu- 
gaarono & rupperoil detto Signore Agnolo Caftro, & riduffero quello alla 
Soggettione di Sanina. Dopo Carlo Toco domandò iti uece di pagamento qual= 
che cofa dal detto Ghino, non bauendo egli il modo con che iv porelle guider 
donare,tenne per fe Angolo Caftro, Ma poiche ni s'interpofero Parui effi s'ac 
3 S Bb 4 coy- 
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cordarono infieme,ende Carlo prefe per moglie una figliuola lagual fola hanca i 
il Glrinozilqual non andò molto temposche fi morì. Perche Carlo ch'era diue- 
nuto fuo genero rimafe herede d'ogni cofa.Quefto fu il primodi quefta cafa che 
figchiamò il Defpoto,et bebbe la conceffion di Emanuele Paleologo,ilquale dini 
fèl imperiode Greci, come difopra dicemmo. Quefta conceffione del Defpoto 
non era ufficio ch'andaffe per fuccefion d'unonell’altro,ma ftanafi nella elettio 
ne imperatoria, et fi folena dare a piacere dell'imperadore afratelli,o figlinoli, 

& parenti, & altri gentilbuomini. R egnò dunqueil detto Carloin Sanina an 
ni undici,<y wolendo fignoveggiare al modo Italiano gli Albanefi,moftrando la 
ro grande & difufata afprezza nel gouerno fuo, auenne che movendofi,quelli dì 
Sanina furono: fubitamente ad Amorato;<y lo chiamarono Signore.Ilqualto 
fto mandò wa fuo capitano chiamate Tinacambéi con molti altri turchi, & fè | 
prefe la città di Saninaslaguale percioche era luogo fortiffimo,era capo di tit- 
tal’ Albania. La onde Iddio nolle, che per li peccati de chriftiant Carlo fi mo= 
rife jenza figliuoli legittimi della detta fua moglie,ma folamëte laftiò cinque 
fegliuoli baftardi.Il Conte Leonardo era anchora morto, hanea lafciato un 
fuo figlinoto mafchio per nome Carlochiamato. Ilquale dopo la morte del zio: 
mai non uolfe madare per la inueftitura a Coftantinopoli, et chiamarfi il Defpe 
to per fopranome,ma sezafar altro fi facenachiamaril Signor Carlo Toco dal 
lArta.Coltui fece guerre erudeliffime co è detti baftardi, de quali alcuni fe ne 
andaronoad Amorato,quello in aiuto chiamando,affermado come la Signoria: 
del padrea loro s'appartenena,cociofia cofa ch'i turchi non fanno differenza al 
cunatra i legittimi & baftardi . Altri di loron'andarono al Defpoto della Mo: 
vea etunodi quelli ricorfe a signori Vinitiani,Ma Amoratoslquale era inpun 
to,fenza afpettare altro entrò nella Albania, et occupò Artad' A ‘gnolo: Ca- 
firo,et altri luoghi, et riduffe Carlo Toco ad habitar nell’ifola di Santa Mauido 
Inoltreegli poffedewa l'ifola del Zante,d'Itaca,della Cefalonia, delle quali ne 
pagana un certo tributo ogn'annoad' Amorato; a cui hanea dato il fuo figlinol 
Lionardochiamato per oftaggio,ilqual fuwmadato da Amorato a Maometto it 
qual lofece racchiudere nel ferraglio de chriftiani,di cui dopo buona pezza di 
sempon'ufiè fuori.Carlo adunque riconofceua i Signori V'imistani per fuor fupe 
viori, per amore di quelle ifole‘ch'egli fignoreggiaua;di modoche sutte l'apocla 
tioni delle fententie et dellecaufecofi criminali comecinili fi vinolgenano: a St 
guori Vinitiani.Ma poi che Amorato hebbe affettate le cofe dell’ Albania da' | 
una parte;tofto fi noltd all'altra, done ritrouò nonmzanco difcordie & contrafti 
di:quello ch'egli haneain Saninatronato: Quisi erano uenuti Signori, che po' 
codianzi comparfi al mondo noleano baner quel pie <r quella Signoria laque I 
le hanea Carlo Mufai;ilqual, [icome la fama portaua, era il piumnobil'buomo: 
che foffe in Cipro. Onde glialtri uicinò fdegnati forte, chi perun conto,chi per 
un'altro di pari confentimento fi miferoa perfeguitar il detto: DN ai; ilqual 
a = er — uenyio 
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fe l'Imperador fuammazzato con piudi dugento altri Chriftiani, manon però. 
Senza grandiffima ftrage de nemici. 10 nom dirò il poco ri[petto ufato da Turchi 
de luoghi facri facendo delle facreftie e delle chiefe Luoghi dishonefti er falle da 
caualli Efi entrauano ne monifteri delle monache confacrate a Dio, cr leuando 
letauole de fanti le gittauano in terra  & fu quelle facenano uiolenza alle mo 
nathe, cr: beflemmianano Iddio dicendo. Se la noftra fede è buona,perche non 
moftra eglimiracoli bora? Apprelfo rupperotutte le. fepolture belle de gli 1m- 
peradori; dr di altri principi della Grecia , folamente per ritrouar le corone;et 
gli [proni d’oro; altri ornamenti militarescoî quali fr fogliono fepellir i Prin 
cipis i Signori. Intendendo il buon Papa Nicolo quinto la crudeltà chei tur 
chi c'haneuano ufata,et il dano:chemera per ciò feguito a chriftiani, fenti tanto: 
dolore ch'egli perciò fi prefe che granemente infermò; ne moltotempo fì fette, 
chefieramere aggranatodal' male fi morì. Scrinono gli Hiftorici de Turchi che: 
Maometto fece ilcorpo del Imperador morto, & tronato che l'hebbe, fi gli 


\ gittò fopra, &r lopianfe ,& l'’honorò , accompagnandolo alla fepoltura. Ma è 


Chriftiani niegano ch'egli foffetroniato, percioche in Coftantinopoli non fi uede 
in alcun luogo lafepoîtura di quello. Fatto fine alla firage de Chriftiani,Mau 
metto non uolft altrimenti alloggiare nel palazzo imperiale, maprefe per fva 
fianza unconuerito di frati di San Francefco. Ondeilgiorno feguente egli fe 
ce mandare una grida a pena della ita „che chi bauea prigione alcuno lo douef 
Se dpprefentare.. Etcofi apprefentati che furono comandò che tuttii gentil'huo: 
minè foffero liberi, dicendo che egli non era cofa siufta che un gentil'huo- 
modebba niner feino ,& fchiauo d'altrui. Alcuni plebei furono ammazza 
ti, & alcuni rimafero (chiaut'infiemeconle donne, & con i fanciulli. Quin- 
di a certi giorni Maometto fece intendere , che tutti quelli iquali haueffero po- 
tutopromare la lor nobiltà & gentilezza di fangue farebbono ftati nie meglio 
pronifti fotto:il fno: gonerno sche fotto quello:de gli 1Imperadorè chriftiani, af- 
fermando che egli non era cofa giufta, che le perfone nate di nobil fangue douef” 
fero haner difagio:, & andare accattando per Dio .. Et cofi alcuni di toro male 
aneduti andarono a faye ferinere quel'giorno.che era difegnato: a quefto effet- 
toj, nel qual fi penfauanoche fi doueffe dar loro: prousgione, che fuil giorno dë 
San Pietro, O uinivaunati per commiffione di Sultano Maometto atutti fw 
tagliatalatefta <Ma io fond’openione, che tornaffe uie lor megliochefe foefje- 
vouiffutitanto, oche-e[fi,o chi foffe di lor nato baneffe pronato quanto fia dura 
cofa a gentilbuominil'bauere bifognoidell’altruimercede .. Il che Dioionuo- 
gliacome è a meer a miet compagni intraueriuto,neltempo d Adriano Y I. 
che ci negò di uoler pagar quello' ‘che da gli'altri pontefici banewamo bauuto dë 
continouo:. La'onde' alcuni ne morironodi fame, & alcuni dî noîci pagò met- 
tendociin prigione 5 affermando'che noù fegretamente erasamo d'accordo: col 
Turco. Ovaintendedo Maometto; ch'il principe dì Gottia banca amma zza toi 
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bei,cioè un de fuoi capitanigenerali di terra ferma,afargli guerra. a-cuiil prin 
cipe effendoft arrefo,&r falue le perfone & le robe,fu condotto a Coftantinopoli, 
La done Maometto gli fece tagliar latefta; affermandoli che i patti i quali gli 
bauea fatti il fuo capitano,egli gli offerua[fe fe poteua .Fece ancho Turco un f 
gliuolino del detto principe, ilqual uidi io Pultima uolta che io fui a Coftantino 
poli, cheera anchora nino, I principi chriftiani hauendouifto comelacittà 
di coftantinopoli era (tata occupata da Macometto , © che di giornoin giorno 
andana accreftendolo fato fuo, & voninana & rubaualo fiato de Chriftianis 
Bia che non prefero l'armi uniuerfali contro il comunnimico loro , fi come era 
il lor debito, maattefero alle guerre & a contrafti, iquali baneuano di contine 
nofra loro . Et allbora era grandiffima guerratra il Defpoto Iurgo di Seruta,et 
er il Red'Vngheria , per modo che l'un l'altro fibarebbe mangiato il fegato» 
«Percioche il Re d'Vngheria nelle cofe appartenenti alla religion Chviftiana fe- 
guina le cerimonie de Latini, & il 1urgo Defpoto di Seruia feruana quelle de 
Greci. Ondetralorointermennero di molte battaglie con grande fpargimento di 
fangue, & maggiore flrage dambe due le parti . Perche piu uolte gli K nghe 
ri furono fconfiti infieme col Signor Theodoro Cantacufinò inun crudeliffimo 
fatto d'arme . Onde egli fe mandò în Seruia per mettere infieme trecento mila 
ducati a lui cofi impofti per la taglia fua . Ma non potendo egli cofi toflo proue 
‘der de danari come era di meftierosper non mancar della fede fua torndin pri- 
gione in Vngheria , & in quella fi flette in compagnia col Turgo per infino che 
idetti danari furono sborfati.. Erano gli Vngheritantoinerudeliti per la 
uerrache fi era fatta,che quantunque eglino baueffero in prigione il Defpoto, 
Zo il Signor Theodoro , nondimeno mandarono un gagliardiffimo effercito al- 
Paffedio della famofiffima città di Smenderouo ,laquale hoggi è occupata da 


— turchi; & fi domanda Sematidite. Ma con tutto ciogli Vngherinonpoterono 


pigliarla,percioche dentro ui fitrouaua un walorofifftmo capitano & magna» 
nimo principe , chiamato Giorgio Cantacufinò .  Coftuipercioche hanea fon- 
data quefta città nalorofamente , la difefe con quelle forze che per Lui fi potero 
no magiori . ILche fi moftra fingolarmente nella gran fermezza d'animo che- 
gli fece conofcere a tutti. Percioche gli 7 ngherimenarono appreffo le mura il 
fuo figlinolo ,ilquale effi banenano fatto prigione, facendo nifta di uolerlo am 
mazzare fe egli non fi arrendena loro. Ma egli fenza moftrar punto di effere 
panrofo,dicena loro, che egli non fi curaua di nulla, purche liberaffe la fua città 
della fernità loro. Quefte difcordie & quefte ragi tutte Iddio le uoleuapet 
pigliar degno gaftigo de noftri misfatti , affine che Maometto tromando quelti 
principi fianchi s impatroniffe del tutto : fi comeil (ucceffone fa chiara tefli- 
monianza . Perche Maometto mofte Larmi controi Bulgari, & di loro wame 


mazzò molti , © occupò lo flato loro. Dopo egli fi uoltò controil Caraman? 
ET 


îl fuo fratello maggiore, čr Seraimpatronito dello fiato, mandò il fuo Beglier= 
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lo cacciò fuori dello ftato fuo , ilquale fi fuggì al Re di Peifia, la doue mife 
vamente fi morì. Et cofi Maometto feguendo le imprefe della guerra , prefe le 
Smirre , le Foglie , & altri luoghi de Chriftiani. Egli era în que tempi un certo 
Signore per nome chiamato Catalufo , ilquale fignoreggiana Metelino, & in 
Stamotracia, Stelimene, €r alcune altre 1fole chel Emperadore Gionanni Ca 
tacufinò hauena donate ad un fuo progenitore. Ora hanedo il Catalufo ammaz, 
gato ik fuo fratello, impatronitofi dello fato di lui,fufatto prigione da Maw 
metto, ilquale fi gli diffe. Io fon d'animo, che a Lui fia fatto quel ch'egli fece al 
fratello;& perciò gli fece tagliar tea. Dopoegli fece prigione la moglie del 
Catalufo , & certi altri della cafa fua . Fatto quefto Maumetto fi penfo nella 
nimo di occupar la morea , ilche ageuolmente gli nenne fatto, perle grandifi 
me difcordie che erano tra il Defpoto Demetrio s & il Defpoto Tomafofuo fra 
tello. Percioche dopo la morte del padre loro Emanuelo continuamente ambi- 
due ftettero ingrandiftime contefe. Auenne che dopo la prefa di Coftantinopo- 
li, morto che fu Coftantinò lor fratello i gentil’huomini Greci , & tuttique Si- 
gnori di pari confentimento noleuanoeleggere all Imperio Demetrio , fi come 
quello acuiragioneuolmente 'appartenena . Ma Thomafo , che era inferior dë 
annia Demetrio, now nolle mai per modo alcuno dar luogo al fratello, anchora 
che egli foffe maggior d'anni. “Nientedimeno ueggendo quefto tuttii grandi 
della Grecia ; fi accordarono infieme, & con quella fagacità che fapenano;s' its 
gegnanano di rapacificarli infieme Pun Faltro . Ma cio fu nulla, percioche non: 
ni fi puote maivitronar modo di fav fich'eglino infieme fi accordaffero. Toma 
foadunque,ilquale ueramente fu tirano uago dioccupar lo fiato del Principe 
di Chiarenza fuo cognato, & il ‘Principato d Acaia, facendoli un faluo condot. 
to lochiamò a Patras.Ilqual uenutoui gli ruppe la fede , & lofece mettere in: 
prigione,nella quale lo fece morir di fame infieme co fuoi figlinoli . Dopoprefe: 
ungetil'huomo,ilquale(e[fendoil principe d acaiain prigione Ybaueua prefala 
fua figliuola per maglie, er glifecetagliare le mani, l’orecchie,il nafo, et etian: 
diocanargligli occhi.Hauea ancho prefo con faluocondotto Theodoro Bucca- 
li perfona di grandiffima riputatione, & de primi ditutta la morea; & lab- 
bacinò, & glitolfelo fato. Purefendoliberato dal De[potocenalcuni fuoifi- 
Qliuoli, cheegli banea in guardia ; ritornarono gy riconeraronolofiato loro » 
E gli era anco un'altro gentil huomo & Signore Emanyello Catacufinò figliuol 
di Giorgio,chiamato per fopranomeòl Sachatai, ilquale fignoreggianatuitoit 
braccio di Maina „a cui per grandezza difama , & per gentilezza di fangue 
pochi erano nella nation Greca pari. Coftui fu chiamato anch'eglicol falsocon 
dotto dal detto Defpoto Thomafo,mapercioche egli era perfona: dî fagacità: €r 
di prudenza,non pure non nolle andarui,ma ualorofamente gli fece reftfenzae 
Perche Thomafo propofe ditorgli loftato. Onde rifapendolo egli s accordo core 


molti Albanefi,iquali erano fottomelli adiuerfi gentil buomaini Greci & Sis 
guori, 
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gnori ;iquali male glitrattauano. Quefti adunque defiderofi di liberarfi dai 
fi grane ferniti;cleffero il detto Emanuello & gli mutarono il nome.& lo chia 
matrono Ghin Cantacufcinò. Parimente lamoglie fua laquale prima fi chiama, 
ua Matiazuollero chefi chiamaffe poi Cuchia,iquali fon nomi Albanefi. La oñ, 
de fu tantala moltitudine di coftoro, che affediaronol unge l'altro Defpoto y 
cioe Thomafoin Patras,&y Demetrioin Mififtrà. Ma perche Emanuello erafè. 
gnore della campagna ; neffuno poteua ufcir fuori della Città o Caltello , owegli; 
non fole fatto prigione. 1lche peruénuto all'orecchio di Maometto, fubitamen= 
te & congranfrettacaminandoentrò nella Morea, & gli traffevutti d'impac 
cio & prefe il Topo erla R ana. Onde ueggendo Thomafo,che Maometto occ 
pana ogni cofa,non:uolleafpettare il furor di quello ,maimbarcato che egli fis 
a Patras, con buon nento fene. nanicò a Roma, & portò coneffe bui la tefie: 
difanto Andrea Apoftolo,laqual donoa Pio, 11. Pontifice. Perche il Papa 
gli ando incontro infino a ponte mollein quel luogo;done fi uede una capella im 
memoria del vicetto dî quella Santatefta.Haueua etiandio menato con efso lut 
due figliuoli mafchi, l'uno de quali fi chiamana il Defpoto Andrea,& l'altro ib 
Defpoto Emanuello,et una figlinolafemina laquale'dopo la morte del padre in 
Roma fumaritata da Sifo Quarto. Quiui it grā Moftonita, ilquale era il det 
to Andreafigliuolo di 7 bomafo; fi moi in R omaingrandiffima miferia . La 
onde Emanuello ; iLqual di gran lunga auanzauail fratello, & per ingegno et 
per prouidenza , percioche egli era buom di gran cuore , & ornato d'ogni ma- 
niera uirtuofa , neggendoil fratello incofi fatta miferia condotto quafi che di~ 
fperato fi partè da R oma,& ando atrouar Maometto, penfando di douer efset 
ammazzato dalui.Mala cofa focceffe altrimenti di quel ch'egli sera dato ain 
tendere , percioche Maometto lovaccolfe benignamente, ér fecegli la prouifia 
ne & l'honorò piu che buomoilquale haneffe nella fua corte, & lo la fciò morir 
chriftiano aguifa di tutti gli altri fuoi predeceRtorî. Il Defpoto Demetrio che: 
fignoreggiana in Mifitra ( fi come fi penfa ) condufte Mabometto a pigliarla 
Morea percioche Maometto gli bauca data la fede fua di pigliar la fua figliuo 
la unica per moglie, la quale douea render lo fiato del padre. Apprefo Ema 
nuello Cantacufinò S'accordo con Maometto, & fe gli arrefe onde egli gli afte- 
gno uenticinque mila ducati per pronifione a ciafcuno di loro. Pure egli non uol 
le mai pigliar per moglie la figliuola di Demetrio fi come promeffo gli bauea 
& cofiella fi morì ergine in Andrinopoli. Et come che emanuello baneffe 
buona prouifione da Maometto, pure nonfidandofi molto di luî,, fi fuggi al Re 
d'Vugheria, & quini fene paftò di quefta nita. Parimentehanendoegli appo* 
floa Demetrio ch'haueavubato le gabelle del fale , ilche non erauero lo priuò 
della prouifione, onde fa tanto il dolore che per cione fentè ch'in fpatio di poco 
tempo fimorì anch'egli. Qui fi conuien fapere che entrato Maometto nella 
Marca, & fuggito il Defpoto Thomafo ;fuggi ancoil figliuol: del Signor. n° 
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lo Tocchi jilqualfi'chiamana Leonardo che per.Oftaggio era ftato dato da:fua 
adre al turco «Come adunque Maometto intefe che egli fe necra fuggito » gli 
mandò apprefo i fuoi caualli,fra quali era il Duca d Athene suominato il Fr 
co de gli Acciaiuoli,percioche egli feguitaua il turco, fi come era tenuto. Per- 
che Maometto gli mandò un Tennizzero con alcuni compagni , iquali s'infiufe 
ro di uoler mangiar con effo lui, & fotto quefto colore crudelmente l’ammazza 
rono.: Ora bauendo occupato Maometto quafi tutta la morea non puote però 
mai pigliar Muchi, d'intorno a cui fi hette per [patio di quattro giorni. Percio- 
che effa era difefa da Paleologo di Grizza huom ualorofiffimo,di cui n'era Si- 
gnore. Non nolle anco andar all’affedio di Maluagia,laquale oltre che fortiffe 
macittà,wera dentro un Nicolo Paleologo,ilqual la teneua a nome del Defpo 
to. Partito adunque che fu maometto della morea, il Paleologo Grizza abban- 
donò muchi er fe ne andò al Senato Vinitiano dal quale fu amorevolmente vi- 
ceuuto,< fu fatto Capitangenerale di tuttii lor cauallil ieri, matofto fi mo 
vò. Accadde che Nicolo Paleolozohanendo poca fperaza. FiRiniggipi ch: iftia 
niface(fevo imprefa alcuna contrai turchi,uendette periboni[fimo prezzo la for 
tifimacittà di Maluagia a Signori-Vinitiani. Oratornando Maon, “cin 
vandrinopoli per lo uiaggio , prefeilpoRe(fo d Athene, percioche il Duca era 
morto fenza figliuoli mafchi . La onde peruenuto in andrinopoli , il triompho 
fufatro grande in fegno di vittoria. Egli fa di'meftiero fapere , che effendo mor 
toil Defpoto Giurgo Signore della Seruia, gli rimafero due figliucie, Cuna del- 
le quali era moglie di Sultano Amorato, fi come dauanti dicemmo chiamata 
Maria, & l’altra era maritata al fratello dell’ÎImperadore Federigodi cafade 
Anftria,ilqualeera contedì cil.Lequali, ficome uolle Iddio,morendo i lor ma 
ritivefarono nedone. Egliè nero , che Maria nonfece figlinolo alcuno, & Ca 
terinafece una figlinola, laquale fu la prima moglie che baueffe il R e Mat= 
thia . L} Giurgo adunque banewalafciati tre figlinoli mafchi de qualiil primo 
fuil Defpoto Gurguro,il fecondo Defpoto Stefano, iquali furono abbacinati da 
Amorato, fi come difopra habbiamo detto,il terzo fu Lazzaro Defpoto . Coftui 
mentre cheil padre niuca, prefe per mogliela figliuola di Tomafo Paleologo 
Onde per ucderli ér efferc atto al gonerno dello ftato delregno, dopo la morte 
del padre Giurgo fucceffe nel regno;acconfentendoli anchorala madre fua,ben 
che dal Giurgo efa folfe Rata Lafciata per tutrice & per gouernatrice dello fla 
todefigliuolî. Ma Lazzaro non contentandofi di quefto per farfî padrone a 
bacchetta, meffo da parce iltimore di Dio , anuelendla madre în una lattuca. 
Coftei fi chiamana Erina Cantacufinà principeffa în quetempiornata di ogni 
nirtù . Diuulgatachefu quelta fceleraggine , laquale Lazzaro banea commef 


 fazuenneîntanto odio appreffo de fuoi uaRalli , ér agli altri nicini , che mao- 


metto prefe animo di occupar la R afcia , €r la Seruia. La qualcofa inten= 
dendo Lazzaro, & temendo dello e[fercito di Macometto, fi ammalò di dolore 
ce tofto 


“del ignore Avanito , affine che la cafanonreftafe fenza erede .. Onde lafciò 
‘dopo la morte fisa due ff: 
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toftofi morì fenza figliuoli mafthi ; Laftiando perdtre figlinole femine. Pari | 
mente il Gurguro udendo la nenuta di Maometto; fpauentaroft fortefi fuggi im 
V'ngheria, la doue fi morì fenza figlinoli legittimi. Cofi Stefano fi fugglin Ad 
bania, la done effortato da fuoi, prefe per moglie una uirtuofa donna figlinola 


‘gliuoli mafchiscioè Gurgo,et Giomanni Defpoti,&y una 
figliuola chiamata maria, laquale fupoi maritata al marchefedi monferrato. 
"Nientedimeno entrato Maometto con Leffercito în quei luoghi occupò la Raz i 
feia la Seruia , & tutto quel che Lazzaro poffedena Percioche alcunedì | 
quelle città fi arrenderono d'accordo, & alcune ne prefe per forza. Non conz 
ento dî quefto maometto moffe guerra a Danid Cognino Imperador di Trabi= | 
fonda, e7 menò il campo all affedio di quella. Perche Dauid fa cofretto farle 

conditioni , nelle quali maometto gli perdonò la nita, ur gli concefle che potelfe 

portar wiatutti itne ri, & donogli la città di Seresin Europa» affine ch'egli 

Haneffe il mb46Wi porerfi foftentare . Dopo quelta imprefa maomerto fortomife 

all’imperio fus Capha, laqual era de Genoueft, & prefe Sebaftias la Tana & 

molti altri luoghi nella Anatolia. Onde gli buomini di quella città punte furo 

noconfinatiin Coftantinopoli, 7 parte rimafero nelle lov patrie affi mal. con | 
venti. Dopo quefto miometto'inenuto ui è più crudele; farto ingordo del fan | 
gue de Chrifi mi , fece ferinere certe Lettere falfe , lequali parenano: feritte mn 
Roma, dopo due anni, che egli diede lacittà di Seres a Dauid per foftegno del 
La nita fua Nelle quali lertere fi tvattana della crociata, laquale doueuano fa 
veiChrifianiconeroiturchi «Onde quefta fintione & falfe trovatefu poilaca 
gione perche egli uolendo romper lamiftà con Dawid lo fece menar legato in 
catena da Trabifonda infieme conlamoglie €r otto figliuolimafchi,& una fi 
glinola femina, A quali come furono giuntiin Coftantinopoli , maometto fece 
intendere che tuttiquelli che non nolenanofarfiturchig rinegare la fede ch 
fianafofferorcerti di morire. Laqual cofa come Danid fenti cofi-comincidad 
effortar con buone parolei figlinoli a doner conto [pargimento del lov fangue 16 
derteflimonio della fede Chviftiana. Et cofiegli con fette figlinoli mafibi fa 
ammazzato, & l’ottanoch'era fanciullo di tre anni, fu fatto turco da maomes 
to, 7 mandollo infieme con-la forella ad y fam Cafan Re d'i Perfiani . Hane 
ua quefta palzella forfe fedicianni, laquale pizliandola per moglie V fam Car 
fan fece due figliuole femine delle quali l'una fu madre del Sophi. A li Redi 
Perfia ciofapendo confifcò tutti i lor beni cr comandòche l'imperatrice pagaf 
fein patio ditre giorni quindici miladucatizo lefoRetagliata la tefta. tche fa 
pendo è uaftallidi lei fubitamente gli sborfarono:il primo dì,et cio fuloro.ageno 
lecofa,perciochecra no-confinati da maometto nella città di Coftatinopoli. Qua 
nonmi par da tacere l’opera nirtuofa , & ib cafo di quefta Impevairice Helena 
Cantacufinà,laqual morto che wide il fuo marito Gi figlinoli,non uolle per x 
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do alemomenarda nità fuaa guifa di mondana .. Onde non riguardando-ella 
chefoffe allenata nelle delicatezze imperiali, fiuefti il cilicio cx s'aftenne fem 
pre mentre che ella mife, da mangiar carne. coft eifi fece fave unarcapanna 
coperta dì paglia, nellaquale afpramente fi dormiva. Et perche Maometto ha 
sea mandato una grida,che neffuno ardiffe di fepellire quecorpi morti , accio = 
chefolfero sbranati, da cani & mangiati da ceruisella fegreta mente fi fece re= 
care una Zappa, co le fue mani,come per lei fi puote il meglio fece una folla; 
& cofi di giorno difendeua quelle membra da gli animali che non le diuoraffe= 
vo čr di notte pigliandole a parte a parte le fepelina. Perche I ddio le fece gra 
tia;c'hanendoella fepelliti que corpi, quindi a poco di tempo fi morì anch ella è 
Ora Maometto dopo quefto., moffel'arimi contra i V'initiani Ofe nando con 
grandifimo effercito all’afedio di Negropote.Quefta città è in folaset hanea 
un ponte fatto dall'arte, fopra cui fi pallaua da terra ferma nell’! fola.Hantdo 
i Vinitiani quefta cofaa sdegno fecero capita generale dell’armata Nicolo ca 
nale. Perche mifeiniapprefto molte galee , & armate di molte nani fe Nicolo 
haueffe naluto far il'debito;che fi gli coueniua,fenza dubbio poteua con unbuò 
nento;ilquale foffiana a poppa,inueftire il ponte & rompere i turchi fi come fa 

piamente era flato determinato in cofiglio.Onde di neceffità feguiua,o che Mao 
mettoreflaua prigionenell'ifola,o chè fi morina di fame c tutto l’effercito fuos 
Ma Iddio perpunirci de noftri graui peccati , non uolfe che defeil core a Ni= 
colo di.produrreadeffetto quelto buono čr fanto difegno , - La onde ueggendo 
Maometto fpuntar l’armata de chriftiani,montò a cauallo per paare il ponte», 
& falsar non pur fe medefimo ma tutto LeRercitoanchora. Ma la forte uolfes, 
che quiui fi trouò un Bajcià gentil'huomo di Coftantinopoli il qual per nome fè 
chiamaua Maometto. Coftui prefè ilcanallo del Imperador-per le redine egli 
diffe ; Signor non dubitar punto; non ti uoler partire, ma diamo animojamé 
tela batteria alla città chefe per tutto ild? fopranenente noi non la prendiamo. 
er diueniam:Sıgnori di quella ,io mi contento chetu mi facci tagliarla tefa. 
Percheandando i turchicon grar cuore alla general battaglia, fi com'hauena 
detto il Baffa,cGbatterono di maniera,ch'eglino dentro nella terra entrarono et 
tagliarono a pezzi quafi tuttii mafchi ch'in quella erano. Veracofa è che facé 
do prigioni tastte le donne gi fanciulli li menarono invattiuità. AllboraiSi-. 
gnori Z'initiani mandarono Gifmondo Malatefta Signor d’ Arimino capitan, 
famofiffimo oltretutti quelliche eranain Htalia al fuo tempo, conmille & da 
genta.buomini d'arme fiorità & eletti per muouer guerra al turco, € cofi ap- 
prefatal’armata di marecon gran fanterie,dato de i remi in acqua, quefti per 
marenautcarono,<F quelli per terra andarono nella morea. Quini non furono. 
cofi tofto arriņnati chetutte le citta,caflella,e terre di quel paefe in fpatio ditre 
dì Sarreferoa i Sig HinitianiLa-cagione di cio:fu perche î chriftiani ch'erano. 
quini al wolecieri fiauano fotto imperio deturchi.Nodimeno ca tutto che fi 
(NEO) antea- 
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avrendeffero , tagliavono però a pezzi i gonernatori'del Turc; & quelli che 
eranoinCoranto & in Calaurità ziquali per effer luoghi fortifiminon sarre- 
ferodlirimenti. Percioche ili Signor Gifmondo fdegnato per conto di“certe 
paghe , fi partè dall’imprefa & portò con effolui loffa di quel gran philofopho 
Georgio Gemifto Pletone , ilquale fi come Ò opinione de Greci, fu il piu dotto 
buomoinlettere Greche & il piu intendente che fia fiato d Avifotilein quae 
Colui fi trouò al Concilio Fiorentino , ilqual fi celebrò forto Eugenioguarto» 
Perche giunto in Aviminoil Signor Gifmondo* ‘percioche non folamente era 
perfona amatrice de gli buomini dotti, ma hauena cognitione delle lettere 
Greche, fece fareun belliffimo & ornatifimo fepolero al detto Giorgio ilqua 
leanchora fi vede atempinoftriîn Arimino. Veggendoi Signori V initianiche 
it Signor Gifmondo fi era da loro partito fecero capitano uno chiamato iMa 
guifico Bertoldo. Coftuifubitamente meffo in punto leffercitofe ne andd:a: 
Coranto , er uipofel’affedio: © Quelli della città non potendo reggere Pafe- 
dio,aperte le porte gli mandaronole chiani della città in fegno che fe gli arrende 
uano , folamente ui eva vimaftalarocca da prendere; nella quale erano mol= 
tilennizzeri che ualorofamente la difendenano . Anene che falendo il mon 
te per andare a Coranto fi canò l'elmo di tefta , onde una femina gittando giu 
un faffogli fracafsò il capo per modo chemeri . Et percio tutto loeffercito fi 
rititò. Ma intendendo Maometto , comei Capitani del mare de Signori Vini» 
sianrhanesano fabricata di nuovo unafortezza in Voftezza, & meffi i prefi= 
dij nell’Efamilo,<r în alcuni altri luoghi deliberò di mantiavui un Capitano; il 
che fi chiamaua Anarbei,ilqual entrato nella Morea prefe et disfece tuttii det 
tiluoghi. Tn quel tempo fi trouana in Patras un proueditore de V initiani di 
cafa Barbarighis ilqualoltre le galee che quiui banca molte, bauea un Capitan: 
Greco;ch'era molto nalorofoinopera d'armi.Coftui fi chiamaua Michel R alli; 
onde eRendo sbarrato l’effercito de Chriftiani fi azzuffarono concerti Turchi 
del campo d Anarbei La onde poiche bebbero benmenate le mani i Chriflia 
ni mettendo invotta è Turchi vimafero nincitorì . Laqual cofa ueggendo ilpro= 
ueditor de V'initiani infisperbito alquanto fi come quegli che non hanea la mae 
firia della guerra ,pazzamente uolle feguire & andar contro il uoler di miche 
le allo acquifto di Patras » Et contutto che egli fi ingegnaffe di farli conofcere 
che cionon era per tornare lor bene ,ma che uie meglio farebbe fiato a farfi for 
te in qualche luogo ficuro nondimeno non gli puotè capire nell’animo:, che cio: 
foffe come gli diceua il Capitano. Maper ogni modo: uolle, mal gradoditut. 
tol'effercito „andare ananti , percioche il Capitanode turchi fopragiunto con 
Leffercito fuo,taglio a pezzi il proweditore con forfe ben dieci mila chriftiani + 
Onde il buon michele fu portato dal cauallo:in'un pantano, per auentura fa 
rebbe fcampato;fe non era un prete che il manifeftò € l'accuso a turchi. Iqua 
liquini nennti il prefero, fenza pietà alcuna l'impalarono.Il refto delle gen 
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4 chiifilane intendendo la venuta dell’effercito d Anarbertuttauia frratiranà 
perinfino a Calamatta. Quini attaccati infieme ambi due gli efferciti feceva 
farto d'arme , nelquale furono feonfitti i chriftiani. Dequali parte fatti prigio 
ni farono menati în Galipoli, la doueio fendo fanciulloho fauellato con mottà 
di loro ,chenon s'erano anchora potuti riftattare Ora bhauendo caffoî V initia 
ni Nicolo Canale,fecero capitan dell'armata Pietro Mozzenigo,ilqual fu poè 
Doge di Vinegia. Quefti bebbe piu di trecento galee armate molti altri na 
pigli grofi, e fafi ualorofo che fece la uendetta della crudeltà incredibile la- 
quale uso A narbei a Chriftiani.Onde acquiftata la Morca fece fcorticare im= 
palare & morir crudelmente tutti coloro che s'eranoribellati a Turchi. mail 
buon Pietro Mozzenigogelofodella fe Chriftiana fe n'andò cotroi Turchi et le 
mò fu armata alcuni caualli leggieri di diuerfi luoghi della Grecia fottopoftî al 
PImiperio de Vinitiani , onde con quella grofiftima armata fcorfe tuttii luoghi 
lungoîl mare fignoreggiati da maometto quelli faccheggiando . Perche egli pre 
fe lacittà di Emo e7 lamifea facco ; & diftruffe laSalena alla cui guardia e- 
tano di molti Turchi. Prefe anco Stemelini , & quindi palf'ò uerfo l’ Anatolia 
rubando & abbruciando il pacfè di quella . Dopo quefta nando al paefe del Ca 
ramano occupato da-maometto, & lo mando a facco & a fil di {pada , onde che 
ii abbruccio dimolti luoghi . A quefto modotutti fe neritornarono ricchi delle 
fpogtie di nimici. Coftui è fepellito nella nobiliffima città di Vinegia fia patria, 
nella chiefa di Santo Gionanni «& Paolo dentro una belliffima & ornatifima 
Jepoltima di marmo,fopralaguale è quefto epitaphio. t 
“EX MANVBI1S HOSTI VM. 
Dopo quefto maometto fi mife in animodi occupareil Ducato dì Boffina il 
qualeera d'un Duca di Santa Sabba chiamato dal uolgo Chezzecho,ilquat cë 
s finaua con R agufei eera loroemulo. | Coftuibauea trefizliuoli , de quali 
il primo fi chiamaua Ladislao chebanea per maglie una chiamata Anna Cani 
tacufino,donna,olive ch'era di gentil fangue , uirtnofa molto Ord effendo il Da 
ca boggimai attempato,& portando pocorifpettoal figliuolo & manco éllanzo 
ra,prefe pèr concubina una cattiva dona, ne la menodentro in palagio, ilehe' 
Sapendo il figlinolo & lanuora,di cio fi vammaricaronoforte col padre. na 
ègli che era difpofto al tutto difare aJuo modo, non curardole lor parole ; face 
na ogn'hora peggio Perche sdegnato Ladislaofece untrattato con'alcuni della 
citta e cacciarono fuori il Duca,ilqual per cio molto adivato mando ino am 
bafciadore'a Maometto quello in'aînto chiamando ;infegnodi che gli diedéil fi 
Llinolominove per oflaggtoilgual fupoifattorurco da maometto. 1lquale en- 
trando nci Dicato di Boffina,trovdcheil'Ducauecchiotra gia morto . La'ori= 
de Ladislao non nolle afpettare ; mia fi faggi & neuenne a Vinegia cen la mo- 
glie & cofiulinoli, er quindi pafso in Yngheria,ladone frmorì . Ora banendo 
occupato mzometto tatto quel paefe , folamente lafcio all’altro figlio) del Da> 
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cann luogoche: fi chiamaua Valacco & Caftel nuouo con certi altri ‘luoghi: 


per lo niuer fuo.  Coftui riconofcenano per:Signore Maometto , 7 ogni an. 


noglipialiauail tributo infinoche fa cacciato fuor delto fato. A pprelo mao 
ctto comincio a metter il freno a R agufei, imponendogii che doueffexo. paz 
gare un ccrto tributo ilguale anchovahoggidi pagano. Dopo G uolto Maomete, 
to all'altra parte done era il Regno di Boffinadal Re Stefano,ilquale hanea per. 
moglie la figliuola di Lazzaro Defpoto diSernia laquale fi chtamana Maria» 
Cofluiregnana molio pacificamentenello flato fuo. Nondimeno con tutto ciÒ en 
trò nell'animo a un de primi di quel luogo di wolerfi fur Ke della Boffîna,et per 
ciòfen andòal Red'Yugheria chiedendogli aiuto, allegando come il Restefa 
no era d'accordo coltivco per hauer per mogliela figliuola di Lazzaro De- 
fpoto di Serna, & ch'egli era chiamato R edella maggior parte. Ciò fentendo il 
Red'Yngheriagli diede per moglie una delle fue figliuole et meffo în ordine un 
gagliardiffimo e[fercito lo madò co effo lui.1 Lqual cominciò a combatter crudel 
mente contrail Re Stefano. 1lturcoch'altro nonfapena defiderare , uedendo 
quefto mandòil (uo Beglicrbei ananti z affediò il Re stefano ilqual non lo 


— potendo foftenere fi gli arrefe falne peròle perfone &la roba. Ma Soprane 


nuto che fu Maometto gli fece tagliar la tefta, non gli uolendo offeruar quel 
che gli bauca promeffoil Beglerbei. ~ Etcofi bauendo fatta prigionera La fua 
donna ; ia dond a un fuocortigiano dell'ordine de Sapocogliani > ilqual non rie 
guardando ch'ella fofje fierile col Re Stefano „la prefe per mogli. Dopo que- 
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flo Maometto (i uoltò contr il campo de gli Vngheri siquali furono tutt rot- 


ti e sbanditi col lor condottiere che fi uoleua far Re di Boffina. Adunque 


Maometto fene tornò uitioriofo in Coftantinopoli , & l’anno feguente s'accam 
pò alla fortiffimacittà di Belgrado, la quale dopo la rouina del Defporodi Ser- 
uia,era peruenuta alle mani del Red V ugheria.Perche Maometto la chiede- 
na come cofa laquale 'appartenena al regno di Seruia. Ma gli Y ngheri negan 
do didargliela , Maometto cominciò a ftringerli crudelmente ; per modo che. 
dandole la batteria , <& effendo.già entrati i Turchi nella città, fopragiunfe 
Giacho V aiuoda padre del Re Matthia famofiffimo capitano de gli V ngheri 
in quei tempi,colqual era un frate di San Francefco nominato fra Gionanni Ca 
peftrano.. Coftui hanendo predicato nelle parti della Magna con una croce ini 
ifpalla, bauea congregato piu di uintimila combattenti difpofti a morir per la 
fede di Chriflo. 1quali tutti infieme col detto Capitano animofamente foccor= 
rendo Belgrado, ributtarono i turchi fuori della città. -In quefta battaglia 
fu ferito Maometto, onde fucoftretto.a partirfi con (uo gran danno, CI CO 
maggior uergogaa. Parimente ilbuon frate Giouanni andando innanzi per 
inanimirgli altri con la croce in mano fumortos: cy perciò fu martire della 
fede di Chrifto con alcuni altri . ‘Ne per quefto Maomerto fi fpanentò punto» 
anzi faito piu coraggiofo l’anno feguente fe n'anddall’aftedio della forti[fima 
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città del Cavabogdano laqual prendendo fece tributaria. Similmente il Princi 
pe del'altra Valacchia tolfe a pagare il doppio pin che non pagana il Carabog 
dano, oltre ch'eglis'obligdò t andare a baciare îl piè all Imperador Maometto 
ogni due anni una molta în perfona. Onde pofe per oftazgio nella corte del tur- 
coil piu retto parente c’baueffe. Fu fempre Carabogdano în gran riputatione 
apprefoiturchisilshe aucane percioche andando Maometto a mettere il campo 
a Chieili et á Moncaftrosdiede ilcuore a Carabogdano con manto ditentimila 
combattenti di sffaltave auzati che foffe uenutorl gioraoi, l'effercito de turchi 
nelqualfiritronana il turco proprivin perfona. Carabogdario quantunque ta> 
gliaffea pezzi gran moltitudine de turchi, nondimeno fopragiunto ildi non puo 
refeguirlanivcoriaincominciatazperciochetant’era la turba de turchi,che non 
porendo vegger l'impero loro gli diede le (palle & fi fuggì falnando la piuparte 
sele fuoi foldari.» Coftuidefente dalle granezze perch'egli mon è'renuto in dare 
oftaggi al turco,mètenuto andare a baciar perfonalmente il pi al'Imperadore, 
come fono tenuti a far gli'altrifuovalfali.Eloraritornando Maometto a Coha 
tinopoli quelli di Chio'piu per paurache per uogliache n'haneffero;offerfero di 
pagarli triburo,ilguale ancho boggidà pag ino. Q#is'ha a fapere , che uoler- 
doi Vinitiani impedire & far rofiltenza a maomerto, mandarono loro amba- 
Yeiatori ad V fam Calfam:ilquale aperfuaftone loro s'apparecchid per far gue 
vaa Maometto: Ne Maometto perciò fi flette; anzi méffo in punto l’effercito 
‘andò arirrouarlo finoîn Perfia la done sazziiffarono cr combatterono am 
biducinfieme con quelle forze che per l'una & per l'altvaparte fi puote pin. 

La battaglia fu crudele er fangninofa & dubbiofa fi per maometto , come per 
VJam, di maniera ch un fizlinólo di mabometto nifa ammazzato, & un figli 
uol parimente di V fam ui fa morto. ma perche nelcampo di maometto erano 
moltifcoppettieri,iquali ualorofamtre fcaricanano le palle nel’effercito di Per 
fia furonola cagion perche Vfam,che per l’adietro nonera flato mai nimo ne 
feonfitto da neffuno , diedelorle pale e fi mife in fuga yer per confeguente 
maometto bebbela nittoria. Ilqualerimafto uittoriofo lieto fe ne tornda 
Coftantinopoli, onde il triompho fu fatto grande per tutte le città de Turchi. 
Dopo quefto maometto mantò all’eRercito di R hodi un dì Cafa Paleologa,it 
qualfi chiamana meftit Bafcia.coftuigrantempolatenne aftediata,ma fopra 
giunto che fu ii foccorfo di Francia & non la potendo prendere, fi abbondo no 
l'imprefa.ma neggendo maometto le difcordie ch'erano in Albania , penso che 
meglio gli tornerebbe, fe fi imettelfe adotcuparlo. Percioche fapena comegià 
non fo quanti anni innanzi mera entrato Scaderbiech buomo nalorofo della per 
fona,il qual eRendo per narione Seruianveradital ualore , che era flimato e 
appreztato fi da gli Albanefi come da qual fi noglia altra natione . Coftui ha- 
nea prefo per moglie una figlinola del Signore Aranito,di cui dauantipatlam 
mo. gli hanendo pin forelle le mariro in Albania done, & a cuigli pa Fa 
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le quali n'era una.che fi chiamaua Momera „laquale egli maritò ad van genti- 
Gimo Albanefe nominato Mafai Theopia.Hauea Scanderbech fatti di gradi 
er molti parentadî con tutti coloro che erano di grande affare, & che baneua- 
noqualcbe fignoria in gue paefi . Lecofiui uirtù furono tali & tante» che ip 
per me non fo fe lingua bumana le potelfe efprimere perfettamente. Et percio 
rausolgendo Maometto le gran uittorie che Scanderbech hauena riportaro:con 
tra turchi piu wolte pensò a quel ch'egli bauea'difegnato difare.. Hanca Stana 
derbech una:fcimitarta, conlaquale(come fi dice)al primo colpotagliana‘ un 
toro. atranerfo Perche Maometto fapendodi quelta fcimitarra, ladomando»in' 
donoa Scanderbech,ilqual con prontezza d'animo gliela mandò. Hora uolendo: 
Maometto far pruoua di detta fcimitarra:, chiamò un de fuoi, ilquale'era pro 
del corpo, & gli comanddche facelfe pruoua, fe uero era quel'che fi dicena di 
quefta Scimittarra.Et cofimenato inmezzo un toro, quel prode buom'menò un 
tolpo fmifurata , ma non puotò però tagliarlo al primo colpoa tranerfo come. 
tagliana Scanderbech. Perche Maometto fi lamentò forte di Scanderbech,di- 
cendo ch'egli hanea fchernito , affermando:che quella nonierala [pada ch'egli 
domandata gli banea;<y con cui egli facena fi gran) prone » et percioglielari- 
mandoindietro.Come Scanderbech intefe quefte parole rifpofe: all'ambaftiato 
vesto gli diffe. Voi direte all’Imperador Maometto che quel fuo prode: huom: 
nontagliò il toro atrauerfo come fi credena percsioche la [pada era quini,ma nọ 
giailbraccio;che tagiia il'toro in uncolpo. Et inprefenza dell’ambafciatore fe 
ce la proua: ehe ad untrattotagliò il toro per trauerfo da capo: rimandò 
la fbada a Maometto.1lquale intefacome era fucce(fala cofa;diffe. NO piaccia 
a Dio ch'io priui mai fifatto Signore di cofi buona fpada, & detto quefto glic- 
da rimandò:con molti altri prefenti. Orabauendo Scanderbech fatre marania 
gliofeprodezze & digniffime imprefe contri turchi finalmente piacque a' 
Dioche fene paBaRe di quefta uita all'altra. Era ancho morto il Signor Araz 
nitofuofuocero čr molti altri de piu grandi & principali dell'Albania... On 
de uedèdo Maomettoche l Albania era (pogliata affattodi prefidio s & che' 
perle difcordie loroerano quaft'atterrati morti tanti prodi: bvomi ni nella: 
guerra chefi fecero controituichi, entrò în quella con: un grandiffimo'effer- 
cito., onde ne cacciò tutti che ui (ignoreggianano & fene fece Signore. In 
quelitempo fi.trouauain Fiorenza il Magmfico Lorenzo. il Magnifico Giw' 
liano de Medici, buomini per nobiltà: di fangue:c per ricchezze grandiffi= 
mi. Coftororitronandofi ungiorno:ad'afcoltarla meffain Santa Riparata, 
laquale ancora è. chiamata Santa Maria del Fiore , furonovaffaliti.da certi 
congiurati ondene uenne morto il Magnifico Giuliano: & ferito il magnifico: 
Lorenzo.Ilquale fe con la prudenzafua non prouedena all'iradel popolo;ilqua: 
lt fece romore;farebbe flato morto il Cardinal San Giorgio nipote: di Papa St 
fio;itquale fi.trouò quiui acafo, Ora prefi.tutti i. congiurati: & micidiali faro 
no 
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‘no giuflitiati & morti. Vero che folo unofcampò &rricorfea Maometto, il 
gual gli fece il faluo condotto €r fianafi in Coltantinopoli . Manon andò gran 
tempoch'il Magnifico Lorenzo mando un fuo meffaggiero a Coftantinopoli» 
fuplicando Maometto che gli uoleffe dare Bernardo Bandini , percioche cofi fi 
chiamaua il rifuggito.Onde intendendo Maometto l’ingiufto & fcelerato tra- 
dimento nelquale s'eratrouato il Bandino „lo fece pigliare g7 diedeloin mano 
del mandato dek- Magnifico Lorenzo. Et per cio Bernardo fa menato legato a 


"Etorenza,done con acerbi martiri fu giuftitiato , €r il Magnifico Lorenzo ri- 


mafe in grande amiftà et riputatione appreffo di Maometto: Allhora Maom et 
tomando Scender Baffa fuo capitano alla uolta d'Italia con certe bande di tur 
chi iqualifecero le fcorrezie per le terre de Signori. Vinitiani nel Friuli. ma 
come ch'i detti Signori mandaffero il Conte Geronimo da Verona contro quel- 
di concerti (quadronì d'huomini d'arme, nondimeno effi furono rotti da turchi, 


‘dquali ammazzarono il, Conte Gieronimo, & menarono pin di uenti mila pri 


gioni fuori del Friuli. Et come dauanti dicemmo, effendoftate grandi(fime di- 
Scordie tra maometto, gr è Signori Vinitianizi quali bauendo etiandiomanda= 
ropiwuoltegli ambafciatori a maometto per far pace con elfo lui gnon la po- 
tendo ottenere, alla fine ui mandarono Giouanni Dario fegretario del fenato la 
10, fi come quello ch'era diligente molto €r perfona di grande efperienza. 
Coftui fi fette grantempo a Coftantinopoli anzi che poteRefarta pace , pure 
alla fine tanto diffe <y tanto fece cbe la pace fi.compofèin quefto moso ch'io di 
ro.Prima,che i Signori Vinitiani deffero la città di Scutariin Albania a mao” 
Metto al cui aRedio era gran tépo fiato quando prefe l Albania. Percioche per” 
efer quella fortiffima <& ottimamente guardata et difefa per lo ualor d’ Anto” 
mo Loredano che fu poi Capitan generale, maomettos'eraleuato dall'afedio' 
di quella <5 tornatoi n Coftantinopoli. A pprelfo, che gli deRero Lemno rfola 
della Tridogona,ch'è appreffo di Lepanto. Inoltre il Senato Vinitianotolle a ` 
pagare ottanta mila feudi in (patio d’otto anni, percioche un gentil huomo ha~ 
uea già comprato certe gabelle del turco, e[fendoreftato debitore della detta: 
quantità di danari, s'era fuggito & faluatoa Vinegia. Tri quefto modo fi con- 
chiufe la pace,nellaquale né fi coprefe altrimenti il Signor Leonardo , ilqual 
uenuto in fuo (lato fignoreggiana Santa Maura,Lacucade , la nal di compa- 
vi, il Zante ,& la Ceffalonia. Hanea coftuitolto per moglie una figlinola” 
del Defpoto di Sernia chiamato Lazzaro, della quale banendone bauntoun fi: 
gliuol: mafchio nominato Carlo che fi morìin Roma, elfache per nome era' 
chiamata Meliza fi morì ..  Laonde' Leonardo ‘per nos rimaner fenga mo= 
Zliesdacapo fi rimarito,c prefeuna parente del-Rie Ferrando,ilqual era albo 
ta Redi Napoli, fenzalicenza di maomeotro & de Signori Vinîtiani . 
Laqual cofa fu la cagione perche egli non:fuinchiufonella pace chefi fece- 
rofraloro. K eracofa èchiegliera obligato ogni nolta:che:nn fangiaccoandai- 
e ' Hai, 
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na a Saninà , e all Arta, dargli cinquecento ducati ; oltre ch'egli pagana Pla 
fato tributo al? Imperator de Turchi . Accadde dunque ehe per auentura nen 
neun Sangiacco; ilqual era ftato depofto dell'ufficio del Bafa & era flato fat- 
to Flamburaro. Coftuiera gionane,&® nonera anchora arrinato a fedici an= 
ni, ilqual fi chiamana Facit Bafcià. Hanea anco parentela col detto Leonar 
do\ilqualperò afficutandofi nel parentado che hauena con eko lui non gli mà 
dò altrimenti è danari i quali egli ufava di darea Flamburari, main nece di 
quegli gli mandò certe frutte . Perche Fait sdegnato forte contre Lionardo dif 
Je, coftui fi penta di trattaimi da fanciullo mandandomi lefrutte în fcambio 
de danari i qualiegli mi die dare, ma non andarà gran rempo che ioli farò conb 
nofcer l’error fuo = Perche egli Feviffetofto alla corre di Coftantinopoli ricordk 
do come nel tempoche la guerra fi faccuatra V initiani dr ilturco , Leonardo 
effendotributario de Turchi alloggiò nel Zante, © diedericapito a certi canal 
li leggieri della Signoria dî Vinegia iquali tüttania moleftawanoi lu oghi fini 
timi & foggetti all’imiperio de Turchi, & poifi vitiranano a faluamento nel 
Zante per opera <& fauore di Leonardo. Appreflo aggiunfe , che ne capi della 
pace egli nonera comprefo . Per laqual cofa Maometto fece appreftar uentinò 
ue legni bene armati, fu quali era un famofo capitano chiamato Bidichiamatò 
Bafcià, & gli mandò contra Leonardo. I Iqual di ciò ragguagliato, & come 
Parmata deTurchiera quafi appreffata a fuoi danni , ueggendofi mal niflo dh 
noi popoli, iquali oglitiranneggiaua, non nolfe altrimenti afpettarla; ma fen= 
za indugiar punto vimbarcò con lanuoua moglie , €r portando feco tutti i the 
fori cr le cofe piu pretiofe nanicò a Napoli al Re Ferrando la done egli compe 
ero certe caftellain Calauria. Nondimeno morto che famaometto , il fra 
tello del Signor Leonardo che fi chiamana il Signor Antonio, meffoîn punto 
certe Galce del Re dî Napoli caccio iturchi & prefela Ceffalonia. mail së 
nato Vinitiano non uolendo per modo alcuno contraftarecoltureo,mando quat 
tro galee bene armate alla Ceffalonia;& combattendo ammazzarono il Signor 
Antonio , € prefero laterra , & la refero a Balazet Turco. ma per ritor- 
nare al propofito noftro. Dico , che il Signor Leonardo fi partì poi di Calaurit 
& fe ne andò a monferrato , & quindi ritornda Roma, la dore nel tempo di 
Papa Aleffandro Sefo cafcò la cafa nellaquale egli frantiana & fi morì . Do 
po Carlo fuo figliuolo paffo di quefta all'altra nita nel tempo di Leon decimo, il 
quale ftana ñella ftrada di Sanmarco. Giunto adunque Bidichiamato a quel 
leifole tagliò a pezzi tutti gli ufficiali del Signor Leonardo che ut erano. DO 
po prefe la maggior parte de Terazzani , & gli menò con le mogli a C oftanti- 
nopoli. Quini giunti che furono maometto comando a quegli buomini che 
lafciando le proprie mogli pigliaffero donne di Etiopia » parimente che le donne 
abbandonati i mariti loro , orendeffero movi dì Etiopia pure . Et lofece perba 
uer di quella razza dgli fobiaui bigî ; cioè di mezo colore, 7 gli confino in mar 
maggiore, 


draggiore  & in'quelle altre ifole quiui uicine. Inquel tempo eRendo Fertai 
do Redi Napoliin grandiffime differenze con alcuni Principi d’Italia ,mao= 
netto bebbe configlio d’appiccarfi co miferi chriftiani. La onde pesfaafo da 
molti di quelli , mandò il detto Bidichiamato con una bellifima armata di ma 
Yes diede l’affaltoaltacittà di Otranto ; laqualprefache fa: da loro per for= 
Za,tagliarono a pezzi tutti quelli che eranoatti a portar larme facendo le dor 


i ne & ifanciulli prigioni. “Poftiache lacittafu prefa ,tuttol giorno andaua 


no difcorrendo per le nille,& per le caftella uicine faccheggiandole Perche Spa 
uentato Ferrando, feriffe a tuttiè Principi, & atutti i Signori Chriftiani, co 
me maometto bauea iga prefo piè in Italia, & occupato Otranto citta fortif- 
ma,laquale è quafi come la chiaue de Italia da guel lato. raqual cofaintenden 
doi principi chriftiani ciafcun diloro uolentieri fi mofe in aiuto di Ferrando.it 
qualme/Jo in ordine un belliffimo efecito,di cui n'era Capitano un fuo figlino 
lo detto Alfonfoch'era Duca dì Calauria,che fu poi R edi Napoli, & ualorofa 
Capitano in quel tempo,fimifein uia per recuperare Otranto. mala forte nolle 
che mentre l’effercitoerainuiato maometto fi morì,&x Bidichiamato abandona 
ta lacitt.ì di Otranto fornita diucttouaglie, €r di gramnumero deturchi fe né 
torno a Coltantinopoli. Ora uenuto quini l’eRercito de chriftiani , tenne laffe- 
dio alla città gran tempo,di modo che non bauendoiturchi fuffidioda partenef 
funa s'arreferoa chriftiani,faluo pero l’hauere & le perfone,ilche fu dopol’an= 
noche ladettaterra era flata occupata da Turchi. Maometto adunque fuun 
fortunati(fimo gr eccellentiffimo Principe,cui mentre egli uifte,i fuoi capitani 
menarono gran quantita di prigioni chriftiani prefi in y ngheria., chi im Polo» 
nia,chiin Croatia,chi in Iftria,chiin Dalmatia, & in altri infiniti luoghi c'ha 
vaccontarli farebbe troppo lungo. Fu anchomaometto molto fanorito dalla 
fortuna nolle cofe della guerra, & fi dimoftro liberale et magnanimo uerfoi co 
battitori; Percioche (fi came publicamente fi dice) alcun di lorobauelfe fatto. 
qualche degna imprefa cr- bonorata prodezza, egli lo riconoftena molto, di mo: 
do ch'egli da uno all’altre eftremo alle nolte trapaffaua. Onde s'è uifto,chetal 
perfona per affaltar animofamite lemura d'una città egliliba accrefciato di 
tal modo la prosifione, che per tre ducati che toccana il mefe per paga; bebbe 
ottata mila ducati ogni anno . Cio facena maometto per dare animo a gli altri; 
acciochemoffî da quefti premi,fi metteffero piufacilmete a rifchio per lui.Egli 
mon (pendevai fuo danari mantenendo buffoni, biftrioni, er altre perfone dife 
tili, ma fi veccaua a grandi(fimo piacere lo fpendere nelle guerre foftentare i fol 
dati & i gentilhuomini,et în cofa non folamente che gli apportanano utile, ma: 
honore.F acena etiandio di molte limofine di[penfando ogni fettimana grā fom 
madidanari a poueri per Dio » cofia chriflianis come aGiudei sGaturchi 
fenza differenza alcuna,pxut che fapeffe ch eglino foffero da neceffetà coftrettis 
stnenne che lachiefa de gli Apofiolrin Coftantinopoli era roninata ,inluagai 
> zi della 
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della qualefece fabricare una fuperbiffima Mmofcheacon lo pedale, in cui tutti 
gli ammalati fi poteuano con lor commodo medicare. Egli fece la dote alla 


detta Mofchea di cento cinquanta mila ducati per ciaftuno anno . Coftuifudi. 


raro pellegrino ingegno , onde era beniffimo ammacefirato fi nelle lettere A~ 


rabe come nelle Greche,& hauea per fuo precettore un monaco, ilqual fi'trouò' 


aliconcilio Fiorentino nominato Scolario;ilqualera dottiffimo nelle fcienze, ma 
fpecialmente nella facra frittura. Coftui tuttavia leggena all’Imperadore , dë 
modoche egli è opinione che Maometto piufi accoftaffe alla fede Chriftiana,chei 
aqual fi uoglia altra ,maffimamente auanti pochi anni che egli fi morifte. On- 
deteneuaapprefodi fe certe reliquie fante che gli erano peruenute alle mani in 
grandiffima ueneratione,con di molte lampade accefe. Pure alcuni dicono, 
cheegli ciò facea fimulado quefta-diuotione;per poter meglio dar riputatione a 
quelle, & uenderle poi piu care»a Chriftiani. Altri fon di parer contrario, 
affermando che egli ciòfacenaconfincera diviotione. Macomeche ffia, tonon 
bo ardimentonegar piu una parte che laltra & perciò lavimetto al giudicio 
di Dioyilqual tutto sà cv uedeil cuor de glibuomint.. Sidice ancho,che co- 
fiui non hebbe chi lo pareggialfe di crudeltà da Nerone in quà: Onde fra Pal- 
tre fuacrudeltà che egli fece squefta ne fu una; che andando un giorno a dipot 
to per un fuo giardino,a-cafo uide un cocomero che eranato di nuono . Perche 
eglicomandò sche a nefJun deffe il-cuore di toccarlo, percioche egli lo uoleua ne 
der maturo. Ma auenne che uno di quellifanciulli paggi che andauano apprefi 
Jol Imperadore ; ueggendo quel cocomero, & bauendone uoglia alla guifa fan 
ciullefca s lo fpiccò;& fe lo mangiò . Doporitornando egli nel giardino, & noñ 
ritrouando il cocomero , domanddchi lo baueffe mangiato ey neftuno di ciùri 
fpondendoli , feco deliberò di uolerlo per ogni modotrouare. Et cofiglifece 
fparare crudelmente. quattordici di que paggi fanciulli, &inquefto modo ri- 
trouòilcocomero: Laqual cofa fu lanentura di tutti glijaltri paggi fimili a lo 
ro, iqualieranotrecento percioche s'eî non Phauefferivrowato nel quartodeci» 
mo,bauea difegnato di uoler che tuttia fembianza di quellifoftero spavati, fino: 
atantochehauefferitronatoil cocomero. Hauena ancho fama di gran liberales 
percioche bauendouno (taffiere per nome hiamato Bidie;ilqual( percioche gli 
mancana undente dinanzi bauca nome Acmato)<&ragionando,fè come colui 
ch'erafaceto,con l Imperador, glidiffe -Gia che un Principe nonfi può nera 
mente chiamar grande; fe egli non puo d'un picciolofarne un grande, & di un 
grande un picciolo. Quefte parole bebbero tanta forza nell'animo di Maomet 
to,che Acmato di ftaffirere diuenneil primo Bafcia:Quefto Acmar (come difo 
pra dicemmo)fu grandiffimo Capitano, & basta unabellifinia moglie ; della 
quale Mmuftafa figlinolo dî Maometto uenendo un dì per:baciare il pie al padre; 
d'amor feruente s'accefe.Unde andando effainqueltempo alla fufa; fi conie lo: 
ro ufanza,w andò-ancho muftafa, é ritrouandola ignuda fenza ‘alcuntitegno 
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quale fi firacciò le weftimenta dawantil’Imperadore, dr il turbante, gr fi la- 


‘ mentò forte di cofi fčelerataimprefa domandando che di ciò fi doueffe far giufti 


tia;Maomettoigli diffe.Che:cofa bastu®perchecagionetilamentitu coft forte? , 
Nonfeitumiofchiauo?S'il mio figliuolo abbracciò latua moglie s nonhaegli 
ufato comuna\miafchiana? Tutta rmiavipigliò forte il figliuolo fecretamente. 
dell'attochegli fece, ér lo mandò uia «Maperche egli non intendena mancat. 


digiuftitia; fi gliera ella a grado, quindiatre dì mandò un fuo minifiro & fe.- 


celtrangolare il figliuol muftafa . Fece anchoquefto altro effetto,che hauendo 
con lui un Cadì; che appreffo de turchiequel chetienragione cr fa giuftitia 


nella città yer tronando che per danari hauena venduta lagiuftitia piu uol- * 


testo fece fcorticare nino, &*.chiamato il coftui figlinolo la rimife în luogo. 


del padre , ér uolle chein fuaprefenza:(edeRe fopra untapeto , foprail quale: - 


fece diftenderela pelle del padre;<& uolena ch'egli fte[fe al modo che fuole fa- 
relaperfonagiudicata, &r gli diffe» metti mente alle mie parole. Sicomeio ho 


fatto forticare tuo padre per haner guafta la giuftitia , nivì ficuro, che di te:* 


prendero quel partito che di lui bo prefo done tunonofferurcome fi dee lagiufti 
tia. Maamioparere Maomettotrapafò Nerone nelle cofe di crudeltà, percio 


che fenza dubbid alcuno fa ritrenache per fua commiffione fono ftate morte ot= 


tocento mila pevfone.Ora hauendo egli apparecchiatauna grandifima armata 

per mare per andare(ft come dicono alcuni ) a R hodi ,o per inuiarfi contr'it 

foldano,come' altri affermarono, ocontr'il figliuolo , fecondoit parer d'altri, 
prefo nel niaggio di gran malattia fi morè imunavilla- dell Anatolia chiama- 

ta Calcedonia, & e[fendoda quella fieramente atterrato fi morì l’anno qua= 
ranta fe? della uita fua . Il corpofumenatoa Coftantinopoli,..«&" fepellita 
inuna capella acanto al gran Marato, ch'egliedificò » | Q uint di contino- 
noftannole lampede accefe, & molti delor preti chiamati Talafcimani mu- 

tandole nigilieruitamiadicono falimi per l’anima fua. , cambiandoil fepolero: 
diornamenti, [icome è coftwme di fare atuttiglò 1 mperadori de turchi. So- 
pra il coui fepolcro è uno epitafioturchefco,nel quale fono ferittà è nomi di tut 
tigli Tmperadori <& Reuinti daloro,&r le prowincie:<&y le città, le caftelle, 

© terre da loro acquiftate- Queftocpitafio fu dallalinguaturebefca nell'idio 

ma Latinocofi rapportato» 


MENS ERAT BELLARE RHODYM; ET SVPE- 
RARE SVPERBAM ITALI AM- 


Mx la diuina bontà ch'il'tutto regge <&r diffone,non uolfe uedertantafcia 
Sura Cr- miferia a chriftiani.Pofcia:che Maometto fu diquefta nite paffato, Ba 
sazetefwmelestoall’1 mperio, quantunque alcuni fiano t opinionechè Maometto 

i Juo 


gogna la niolò:Lagnal'cofa rapportata a Maometto per mezzo di Acmatil--- 


a n'a R_ 03% 


Juo padre non uolelfe per modo alcuno: ch'egli folfe fiio facceffore nell’1 mperios 
Perciocheanchora ehe Baiazete foffe il primogenito, & perciò a lui doueffe toc. 
carl imperio nondimeno per effer carico difig'iuoli nò uolea chefoffe-Impera 
dore. Ma l'animo fuo era, che uno altro figliuolo;ch'era chiamato Zem Sultan 
no fole eletto all'Imperio»fi come coluì che bauena pochi figliuoli ; & eraane 
chora piu fiero & bellicofo che Baiazete . Perche i Baftiahanendo piena con- 
tezza dell animo di maometto,dopo ch'egli fu morto, primieramente auifaro= 
rio Zem Sultan: © Auenne che il mandato cherecaualanuona a Zem , diede. 
nelle mani del Bafcîa C berzecogli;ilqual'era Beglierbeo della A natolia;et era, 
genero di Baiazete & però informato di ciò che andana afare il coriere,lo fe 
ce impiccar per La gola. Tlche fapendoi Bafcia sfubito mandaronoun altro cor. 
diere per altra uia, affineche la nuona cl'egliportanaa Zem $ ultano,non fufje 
intercetta. Maegli perciocheera affettionato a Baiazete spentito fra uia non 
andò altrimenti a Zem, fi come gliera fato impofto,ma fi dirizzò uerfo Baia-, 
Rete, gli diede la nouella anzi che Zem fuo fratello ne foffe punto razuaglia 
to.Et come che dal padre foffe fato tenuto piu lotano da Coftantinopoli che Z Zs 
nodimeno la nouella peruenne piu tofto a Baiazete , ilqual fi hanain Scutari 
the a zem.Glifu anchora la fortuna fanorewole molto;perciocke un fuo figliuo 
lo nominato Corcuto d'età d’otto anni, fis eletto Signore da Bafcia affine chelo, 
fcompigliode Tennizzeri sacchetaffe. Dopo Baiazete uennein Coftantinopoli 
& prefe la (ignoria con patti čr promiffioni fraloro compofte fotto colore di go 
pernarla città folamente.Tn quefto modo s'impatronì dell’ imperio.M apoi che, 
Zem [uo fratello intefe come il padre nolea ch'egli foRe Imperadoretofto fi mife 
în punto per Coftantinopoli.Q uini giunto, & trouando che Baiazete banca 06 
Cupatol Imperio , ft come quegliche datutti era defidevato Signore s inconta= 
nente appreftò grandiffimo effercito; & fen'anddin Burfia quella faccheggiani 
do cr abbruciando.Ilcherapportato a Baiazete i fopragiunfe con maggior nu 
mero di gente, attaccati infieme fameffo mm vottail campo di Zem Sultano, 
er modo ch'egli temendo delfer fatto prigione fi faggi & feceicapo a Rhodi. 
O nindi partendofi wenne al Duca di Sauota, & dopofe nandòal Re di Fran 
cia, er egli lo mandò a Papa I nnocentio Qttauo.Mauenendo il Re Carlo per 
acquiftare il teame di ‘Napoli, lotolfe incompagnia © nel'menò co effo Lui.M& 
La forte nolle, che Zem peruenuto a Capua sinfermb:grauemente et fi motì.L4 
qual cofa peruenuta all’orecchie di Baiazete lo fe molto contentospercioche më. 
tre che uiffe Zem fuo fratello non ftana pinto conl'animoripofato.Ondeerate 
nuto a pagare erpagaua ogni anno quaranta mila ducati alla fedia Apoftolica 
perlo piatto di Zem fuofratelo. Appreffo fpendeua gradiffima fomma di dana 
vi în ifpie per intendere i difegni & le uie chetenéua il fratello. a ondeper più 
farfi grato a Papa'l nnocentio gli mandò a donare per lo [uo CapiziBaftia Mah 
frafa (che fu poi Baftiagrande) il ferro della lancia; con baquale fu ra il 
coftato 
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cofa di GTE v chn tSr noftrosignore.Gli manddetiandiolafpugna, 
"da canna et molte altrevetiguie , lequali M aometto [uo padre teneua con gran 
ucneratione:Ma egli miconuiene ritornare alla rotta di Zem;lagurale hebbe al 
Ya città di Burfia fi come dauanti dicemmo, et raccontare come quello Bataze 
‘temoffe guerra a Carabugdano Principe'della Valacchia, nella. quale gli tolfe 
‘Cheli et Moncaftro terre fortiffime, alle quali quantunque Maometto fuo pa- 
dre'baueffe venuto l’affedio;nonle:puote però mai'occupare. Perche queftauit- 
toriofaimprefa miffetanto [pauento a gli alttischetuttài chriftiani cominciavo 
nio a temer forte di Baiazere. Fatto quelto, (a riuolrò a muonerl'armi al Solda 
no apprefto a Dolena & a T'arfo, la doue hebbe tre grandi[fime rotte, & fi co~ 
me è l'opinione di molti fi Rima che quini foffero ammazzati piu di cento ueti 
mila turchi. Dopo effendonatacontefa fra il Re di Polonia & il Carabogda- 
no dicte fenza difficultà ueruna il palfo aturchi. E coft Baiazete madò un fuo 
grancapitano chiamato marcofodi con belliffimo effercitoy et trafcorfe la Polo 
'niayet ne menòfuori di quella quafi quaranta mila chriftiani prigioni. L’anno 
feguente bauédo fatra lapaceil Redi Poloniacol Carabogdano Baiazetema 
dò da capo il detto marcofodi con uenti mila foldati, per fare it fimile di quello 
che l'anno înnanzi bancafatto.Laqual cofa intendendo i Polacchi fi ritirarono 
‘alleterre piu forti, inquelle menandole lor uittonaglie. La onde fcorrendoè 
turchi per que paefi et nomtrouando chemangiare,tra perla fame che patina 
mostra per lo gran freddo che allborafaceua, quafi vutti (i moriuano-Nondime 
no Baiazete opprefte poi lo frato:del Signor 7 alacheo:figlinol del Duca di Sata 
Sabba.Coftuinò andò mbltotempo che frmorè nella città:d' Arbe: Hauendo an 
chora Baiazerein odio i Cimariottà percioche faceuano di gradi fcorrerie et vu 
bamenti, deltberddi uoler per ogni modo fpegnerli affatto. Perche appreftato 
quello‘effercito che per lui fì puotermaggiore  fen'andò a quella uolta,anchora: 
chemolti fiano di parer ch'egli ueniffe per prender Corfi.unde ritrouado che è 


Signori Vinitiani l'haucuanobenguernico d’huomini et di uittouaglie fi diriz, 


Ro alba Cimara dr la mifea (acco er laroninò del tutto. Mai Cimariotti,iqua 
li per matura fon fortiffimi necofiagenolmente fi poffono domare, non andaro 
no feimefa che tutti ritornarono alle lor cafe,nelle quali ancho hoggidi dimora 
no.Occupò anchora lo ftato del Signore Giorgio Cernouicchio, ilquale fignoreg 
granai cofini di Catbaro;et lo cacciò fuori.1 Iquale hantdo. una gentild ona Kè 
nitiana per moglie; fene fuggi conefo lei et cofigliuolich'ella fatti gli hauena 
aVinegia;Coftuigran tempo fi fette quiui, dopo per-bauere parlato. “contro ib 
Senato Finitiano, fu mefto in prigione ma egli fi faggèfaoridella prigione, 9 
fe wandòin Franciaet quindia R oma. Ma poi ch'egli nide che nontrowawa ri 
capito quafi che difperato fe n'andò a Batazete, €r rinegò la fede di Chrifio er 
frfece turco. Dopo quello banendofatto legail R edi Francia, î Signori Vi: 
nitzani a diftruttione del Duca di milano,egli madò un fuo ambaftiadore a Bas 
iazgio,, 
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iazete, perfuadèndolocon prefenti &con parole,ch'era hoggimai uenuto il tera 
podi far guerra a Signori Vinitiani. Baiazete(anchora che allhorafi fole par 
titol'ambafciatore de Vinitiani chiamato Andrea Zantani s ilquale hanea fat 
toi capitoli con Baiazete ch'egli foferiffe alla pace di uenticinque anni , & ape 
naera giunto a Vinegia (enza timore alcuno )ruppe la fedea Vinitiani. Per 
ciochelalegge Maomettana concede , cheincafo di fato non fi debba feruar 
fede ne attener promeffe fatte achriftiani. Perche-eglimandò Scender Baf: 
‘fa ( ilqual giacome difopra parlammo hanea faccheggiatoil Friuli quando 
‘Maometto uineua) & entrò da capo nel Friuli con uentimila canali & fece 
prigionitra mafchi er femine piu di uentifei mila perfone s fenza quelli che fa 
‘rono morti. Hauewa Baiazete fatto grandiffimo sforzo per maresdi maniera 
«ch'egli banea in puntopiu di quattrocento uele. Laqual cofa fapendo i Signori 
:Vinitiani apparecchiarono ancho.effi grande armata per mare, laquale ancho 
vachefoffe minore di uafelli, era nondimeno piu forte che quella de turchi 
\Della quale Antonio Grimani era Capitano; che fu. poi Doge di Vinegia.L’at 
‘matadeturchiper Capitano bauea il Sangiacco di Gallipoli, la doue fi sbarra 
rono.& quini fi (coperfe la guerra.Onde larmataturchefcafi ritraffe a Por= 
tolungo,permodoche s'ichriftiani baueffero fatto il debito loro come douena 
no,l'armata de turchi vimanena affediata & prefa nel detto porto. Perche 
ueggendofi pofti a gran pericolo, quindi partendofi noltarono le prode alla nol- 
‘ta di Patras: Quini, &rin altri luoghi anchora fei Chriftiani combattena- 
na,fenza alcun dubbio uinceuanoiturchi , fpecialmeate che allhora di nuouo 
erano fopragiunto inaiuto dicifette nani F rancefi . Lequali e[fendo dirimpet 
to a Chiarenza inueftirono l’armataturchefeasonde fe le naui V initiane bane 
ferofatto quelche fece Andrea Loredano et Albano d armeri,chi dubita chef 
fenonhaueffero la uittoria acquiftata? Quelle due naui, cioè l una d Andrea 
cr laltra d Albano;aRalironola nane grande del Turcho,laquale paffaua più 
‘di quattro milabotti,fu laquale eraun certo capitano Baracho R ais per nome 
chiamato. Etcome che le nani accoftandofi l una da una parte Laltradall'aléra 
fofferograndi,pareuano nondimeno picciole barchette rifpetto a quella deltut= 
co.La onde combattendo ualorofiimamente i chriftianis & menando coraggio 
famente ie mani, alla fine conquiftarono lanaue de turchi; fu quella (piegato 
no i grandiffimi &y felici[fimi ftendardi della region chriftiana. Ora ueggendo 
Barach Rais,che lanane- per lui era perduta,ne modo weradi poterla piunvac 
quiftare,le diede il fuoco,onde per effere tutte trele nani incatenate infieme per 
lo cobattere,abbruciarono infieme co gli buomini. L’armata Francefe,laquale 
dance stan uento in poppa gagliardamente et animofamente inueftè quella del 
«ida ilimagno &> viuente Dio volle, che tofto quel uento che fprofpero più 
Fusceffaffe non altrimenti che fe mai fiatonefoffe per lei fpivato. Et cofi 
a bonaccia dimare, pure come fi puote il megliofi ritirò inluogoficur 
ro,fe 
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-fenonta Chiararite Jaquale era nave groffi[fima,èt perciò vimafeaffaia dietro: 


Perthe incontanente fu:circondata dall armata de turchi et combattendo qua 
fiquattrohore fenza pimi turchi diuenuti hoggimaiftanchi , l’abbandonarena 
et tofi ela fi falnòcon l'armata Comeil capitano de Francefi uide che le galee: 
deVinitiani non haueano dato foccorfo alle lor-nani cofi sdegnato diede le uelo; 
al'uento, & quindi partendofi nanicò aMatfiglia . Parimente l armata de 
turchi fi partì di guini, €” fe.m'andò uer fo. Papa; doue malti di lorofurono:ana 
mazzati dall'avtiglierie delle galee V'initiane. Dopo queftoi turchi uoltatele 
prode fe n’andarono uerfo Patras,& Ammiraglio de chriftiani fi dirizzò ab 
lä Ceffalonia , er quini s'accampò per prenderla. Matutto ciò funulla ; per- 
che egli nomi fi. puote maì trouar modo' ne uiache quella fi poteffe pigliare.. 
Onde quelli di Lepanto ueggendo l'armata Turchelca , con grandiffimo impete 
andar.alla uolta loro » pet lor meglio fenza far nulla fi gli arrefero. Quindi 
partita l’armata fe n'andònelgolfo di Patras la doue fecele guarnigioni: 11 
Senato V initianoda capofece un'altro Ammiraglio,ilqual fichiamana perco 
gnome Trinigiaso . Coftut toftoche fu creato Ammiraglio prefe in compa- 
gnia certi gentilbuomini Vinitiani , €& meffe all'ordine certegalee fe n’andò di 
tittoallà Cefalonia, mal’andata fuae nulla fu tutto uno , percioche ne ancho 
eglila puote acquiftare.La onde Baiazete Imperador deturchi ,ilqual'nonera 
micatrafognato, nenne ilfeguente anno per mareconquello sforzo che per lui 
fipuotemaggiore oltre ch'egli mandòdbelliffimo effercitoperterra, & fi con- 
giunfeton l’armata:ch’eglibanea fatta mfciv fuori del golfo-di Patras ; erin 
queltagnifa(e andò acampo a modone,la douetennel’affedio parecchi gior 
vii. Alla fine uolendo armata de Vinitianzun giorno dar foccorfo alla fuer 
turata città di Modone , s'offerfero a ciò fare fei capitani delle galee , iquali 
furono quefti, Valerio Marcello, Giouanni Mari, Pietro Vinitiano, Aleffan= 
dro Gotti da Corfù, Francefco Cerburichi da Corfù , lacòpo da -Barbifegnano, 
& legaleedi Grione di Candia.Coftoro adunque accordati infieme et datafila 
fede fi partirono er entrarono al difpetto deturchi( quantunque haueffero for 
tiffimaarmata)nella cirta di Modone;fenonil Grione;ilqualea mezzo il ca- 
nino Jene tornòindietro.1 Medonefi ueggendo come-quefte galee andarono in 
aiutoloro,coft abbandonato ilmuro della città la doue portaua maggior perico 
lofen'andaronoalle galee per pigliar qualchetiftoramento. Hche neggendoi 
turchi fubitamente:falivono fule mura abbandonate da Terrazzani &prefe 
vola città:1lprimoadunque che montò file mura di Modone., fuunIenniz- 
Zero cheperche egli feceranimo a gli altrivche lo feguirono.,fufatto.Sangiacco 
delturco;ethebbe atentrata pindi ‘ottanta mita ducati l’anno: Hauendo adus 
queiturchiprefalacittà per forza, laftragefu daloro fatta grandiffima con. 
troque chrifliani chini fi ritroneuano,eglifi dice che il dì dopo chefwprefa la 
città di Modone ;;Baiazete.nolfe andare axrenderegratie: a Dio nel tempio de 
ps Da chriftiani 
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Chriftiani,& effendo entrato fopra il ponte uidela profondità del fofo et diffe 
Nella nirtù di Sinam Baffa mio Beglierbeo, & nella uiolentia ifpugnabilede 
miei Tennizgeri Tangri V ereris(cioè Dio)mio ha data quefta citta. Cofi pars: 
tito Balazeten ittoriofo dalla città di Modena,il Gionchio fi gli arrefe, et dopo, 
Fen'andduerfo Corone,ilquale pev la paura ch'egli banea del turco fentendo co, 
we hanea prefo Modone et il Gionchio anchoraz fubitamente:fenza pingli por, 
tò lechiaui. Fatto quefto fi divizzo nerfo Napoli di Romania yet fece grandifi 
fine minaccie a Terrazzanizdicendo che darebbe lor la batteria,fe non fi gli ar 
rendenano. Ma poi ch'egli nide che la città era fortificata molto, & che i Ter. 
razzani non fi nolenano per modo alcuno accordare , abbandono l’imprefa &. 
tornò a Coftantinopoli, la done fece grandiffimi triomphi eo fehe .. Et cofi Ba- 
iazete dedicò l’entrata di Modone et di Corone alla mecta,doue è fepellito ma@ 
metto profeta de Turrchi.L'anno feguente il Senato P initiano elife per Am- 
mmirazlio Benedetto di cala Pefari,percioche Marchio Lriaigiano era fiato mor: 
to.Coftui arrinato a Corfu,mife in ordine una grandisfima armata, fecodea 
liberò di uoler far l'imprefa della Vouiffa,la done erano certe galee di Bataze= 
te,lequali pigliando uolea abbruciare & trar fuor del porto » Ma poi ch'egli uk 
de di non poter entrar nel porto, perciochel’acqua non potealtenerea galla è na 
nili grofi per effer bapa, armò certe fufte & aliri legni picciolico quali nel por 
to entrarono. Come furono entrati cofi fi leuò una fiera & tempeftofa fortunas 
di modoihequafi tutti affogarono. La ondei turchi ftanno ful lito del mare» 
vusti quegli che fi penfauano di fcampare laloromaluagia fortuna dandogli nel 
le mani ueniuzno fatti prigioni. Dopo ui nenne Confaluo il gran Capitano del 
ReCatolico Ferrando con 65 barche beniffimo armate,lequali andarono a cd. 
po alla Cefalonia . Quiui mettendo l ffediotantola batterono con le artiglie= 
via, & fecerotante mine,che fece rouinar le mura,& percio la prefèro per for 
Zascafirage de Turchi fu fatta per modo talesche apena di loro ne rimafero ui 
ui ben cento,cofi ualorofamente difefal'haucnano.Ova ritrouandofi allbora Ba 
iazete in Coflantinopoli ;il Defpoto Emanucllo ( di cui di/oprane parlammo) 
fiorì chriftiano,& per commiffione di Baiazete fu non folamete con gra pom 
padachrifliani accompagnato alla fepoltura , ma anchora da turchi & altr 
gran maeftri della corte. Qui fi conueniua fapere, che partito Confalno Ferran 
segran capitano della Ceffalonia, & andato alla uolta di Napolijancho Bene- 
deito Pefaro fi partì conta fua armata,nella quale baueaimbarcati alcuni hra 
dioti čr altvi camalli leggieri,&y fen'andò nero l'A natolza yin un luogo che fa 
chiamail Pereme, Q miui tronandoi Turchiiquali erano affatto improuifti, cò. 
quei canali fcorfero la campagnatutta & lafaccheggiarono,& fatti di moltif 
fimi prigioni fe ne ritornarono con la guadagnata preda in Creti.Mametre che 
vinil Ammiraglio fi ffama,Camali ualorofiffimo capitano de Turt bicacerte 
fafie benifimo armare nenneal Giunchio,done aliboraper auentura fi Ltouaro. 
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tro quattro galee de Signori Vinitiani : ma percioche egli le cofe fprouedute , pi- 
lid il Giunchio,le galeeser le fanterie-Polcia che Camali bebbe la città prefa, 
et fatto fegreramente quel ch'egli bauea nell'animo di fare, fe ne torn'a Coftan 
ginopoli. Vedendo ’ Ammiraglio la perdita del Giunchio,percioche egli era qui 
mi nicino congrandilfima preltezza,uenne per dar foccorfo alla rocca. Ma non 
effendo arriuato atepostrouò che s'era accordata al Balfa Heli Eunuco,ilqual 
Jeruò lor la fede che data gli hanea,&G refe gli huomini che s'erano reduta a pat 
ti. Iquali come furono peruenuti alle mani dell'A mmiraglios cofi fece tagliar 
Ja tefta al caftellano et Conteftabile della rocca, che fi facilmente s'erano accòr 
dati et fpetialmente ch'eglino potewano ben regger l’affedio,conciofiacofa che po 
seuatofto uenire in aiuto loro « Parimentei turchi all'improuifo una fera pre - 
'fero là città di Durazzo.Dopo nenne l'armata Francefè, fopra laquale era per 
‘capitano monfignor di R ouchen infieme col Duca d Albania, l infante di Na 
narra et molti altri Signoti Francefi. In quefta armata erano diecimila buo- 
mini dafatti, iqualitutti infieme andarono a metelino et le poferol’affedio, et 
‘preferoi Soborghi della terra,et diedero mara uigliofa batteria alle mura Hora 
come che piu nolre fi pronaffero con battaglie per pigliarla, ct non feguendo ef 
ferto alor uolere,non uolfero attendere la uenuta del gran maeftro di R_hodi, it 
qual con uentinoue legni ben armati ueniva in aiuto de chriftiani. ma fendoli re 
Tato la nuoua metre ch'egli nanicamascome i chiifliani bauenano tralafciatala 
imprefa,uoltando le prode di legni , a R hodi fe ne tornò . Baiazete ilquale non 
fapeua punto che baue@ero laftiata l'imprefa di Merelino,bauendo già pauradi 
mon perderla era dî tal modo montato inira, & in furor trafcorfo , che fendo 
uwaghiffi mo di foccorrer toffo a metelino andana faettando quelli per coftantine 
oli che uolentieri non andanano a montar fu le galee. Ma per ritornare all'ar> 
“mata de chriftiani dico che Monfignor di R oueftea con armata Francefefu af 
faltato da grandiffima fortuna;dimodoch'egli ruppe in mare apprefto cirigo, e 
‘pochi di coloro ch erano fu que legni framparo la lor uita. Dopo queftol’ Ammé 
taglio de Vinitiani , Benedetto Pefaro;deliberò atutti imodi d andar nel gol- 
fo dell Arta fi come quelli chauea contezza che alla Preuela erano certe ga- 
“lee de vurchi,lequali erano în punto pevarmarfi. Perche date le uele al nen 
$o, quini fortunatamente nanicò, doue entrato per una bocca laqual ‘potena ef- 
fer larga quanto forebbe un tiro di baleftra, čr ui era una torre ben fornita d'ar 
tiglieria,conorto galee entrò & mife fuoco alla munitione ch'era apparccchia- 
ta per armare le galee de turchi, abbriciolle. Fatto quefio, fopranenendo il 
Sangiacco con molti camalliturchefchi , i chriftrani fe ne tornarono alle lor ga- 
lee, fi come poterono il meglio traffero fuori del porto undici galee turche- 
fehe.Et fi comeal difpetto de turchierano entrati per quella bocca di mare,coft 
‘contra lor uoglia quindi ufcirono fenza che neffum di toro ne perife eccetto che 
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un'limomo silgralfumortoda una palla d'artiglieria , laquale fearicaua della 
dettatorre.Venne anchoradacapo un’altra armata-di Franzefi, ilcui Amm 
raglioera Pietro:Sani,ilquale congiunto incompagnia del Pefaro et del k eue 
rendo Monfignor Iacopo Pefarosilguale era V'efcouo di. Baffo conle galee „le 
qualifurono mandate in aiuto dechriftiani da Papa AleRandro Sefo., & an 
darono all’imprefa di Sata Maura. Quini giuntiche furono le pofero l’affedio, 


-4E per configlio di Pietro Sani capitano de Franzefi fecero..un baftion forte „it 
qual difendeua unpalfo che era firettifimo penandare alla terra.Oltre il baftig ` 
«nefiananotutte le galee conle prode nerfoterra er non lafciauano pafar perfo 


na alcuna.Là onde intefo c'hebbe il Frambulare il pericol grande , ch'egli pox- 
taua „et l’affedioch'erapofto all'ifola; tofta fen andò con genti armare inten- 
sdendo di fiorrer a Santa Maura . Maueggendo ch'egli nonche altro poreua 
spafareoltre, fe ne ritorndindietro.Cofi i chriftiani ftringendo la battaglia pre- 
ferojla terra per forza, laquale bauuta che bebbero,i Signori V initiani la rifo 
rarono dinuouo €r fortificarono di quelle cofe tutte ch'a.lei fi conuenimano.N& 
dimeno con tutto quefto Baiazete son vifinaua di daneggiar tuttawia ichriflia 
mi,et (petialmente i Vinitiani fiin tempo dipace come di guerra. La onde moffa 
lagueiraa V initianioccupò la città di Durazzo.» racquiftò il Giunchio,il 
«quale dawanti eratornato fotto Vinitiani , oltre ch'eglepuefe certi luoghi nel= 
«La Morea:J7sò coftuî'un'aftutia,laquale mai per tempo neffunofu da (mor pre 
decefforè ufata, laquale recògran danno a Signori V'initiani & ciò fu. Ch'egli 
nel tempo di pace facena fcorrere tutte le terre della Dalmatia fottopofte a Vi 
nitiani. Iquali feper ifciagura: fi lamentanano con Lui che non foffero feruati 
doro i pati,egli fi fcufaua affermando che non banerebbe mai acconfentito a tal 
cofanonchefattafare.Et percio dicena quello non effer Aa fuoi commefto, ma 
da ladri fenza licenza.Onde concedena loro che doue efi gli potelferopigliar 
re,glifacc]ero impiccar per la gola. 11 fimigliante diceua de corfali, iquali al 
lhora recauano grandiffimo danno,percioche i naffalli della Signoria per effer 
tempo di pace, non fi guardanano da turchi. Ond’iofono di ferma opinione, 
eb’ilturco danneggiaffe piu il paefe de Kinitianiin tempo di pace, che in tem- 
podi guerra, Inoltre fece ancho un altracofa cõtro l'ufo degli I mperadori,che 
fece preder tuttii mercatanti Vinitianiiquali allbora fi tronavano nel fuo Im 
perio,quando rappe la guerra‘a Signori V'initiani,& confiftò loroi beni et gli 
fe mettere in prigione. Iquali uolendo ufcirne, quantunque molto: tempo ui 
Pefferochiufi, furona coftretià a pagar grandiffima quantità di danari. pin che 
non potewa [oferir le lor fufianze.Et:di queflo io ne poRo fare buona €r chia- 
rateftimonianza , percioche tal ful’ingiuria che fi fece in vifcuoter quefti da 
nari.chefularonina della cafamia,percioche le cofe mie alibora. furono affat 
to danneggiate maffimamente mio fratello Aleandro. Hauendo poii Signor 
Finitiani 
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Winitizni piu uoltetentato di compor la pace con Baiagete,et mandado i piu in 
timi fegretari dell’ampliffimo Senato per Ambafciadori et non potendo ottener 
la defiata pacesalla fine ui mandarono un fauiffimo huomo , ilquale per nome B 
chiamana Andrea Gritti ,ilqual boggi è Doge di Vinegia . Coflui percio- 
ehe era di fommo ingegno čr deftro nelle cofe fue, fen andò a Baiazete, €r fep= 
pe fi ben dire che lo perfuafe a douer farla pace nel modo ch'io ui dirò. Prima, 
che l'Ifola di Cefalonia veftaRe in poffanza de SignoriV initiani „€r che effi 
folfero obligati venderli Santa Maura cofiriftorata come althora fi ritroua= 
ua. Dopocb’idanari & altre robe ,lequali Bai azete rompendo lapace ha= 
pea tolti a mercanti V initiani( come dawanti dicemmo)fo[Jero fuoi liberi, per 


cioche egli allegaua „ch'in Santa Maura eragran theforo , ilqualeeffo baueua 


mandato per poterla rifare.Fatto quefto,anenne che nel M D X. pocoinan 
ti fa un grandiffimoterremoto,tal che gran parte delle mura! di Coftantinopoli 
vouinarono . Onde Baiazete defiderofo di rifarle, mandò una grida per tutte le 
contrade dell’1mperio fuo,che perogni uenti cafè foffero tenuti a mandare unè- 
nerfalmente un’buomo alla riftoratione delle mura. Et cofi non andò molto:che 
firaunarono fettanta tre mila perfone , lequali in (patio d'una fola fate le ri~ 
fecero perfettamente . Oltre coftoro, ne mandò ancho dieci mila pervedifica 
relemura cadute di Demetrio città dell’ Europa nella quale egli nacque. 
Dopo sil Sophi meffo in ordine belliffimo effercito con un fno capitano, nenne æ 
danni di Baiazete > Et entrati che furono nella Anatolia , paffaronotantoin 
nanzi,che s appreffarono a Burfia. Laqual cofa pernenuto all’ovecchie di Baia- 
gete,mandò un Bafcia nominato Hali Eunuco accompagnato da una belliffima 
bindadi Iennizzeri , & da uno fquadrone di caualli, & venuto alle mani col 
Sophi fu ammazzato il Bafcia & l'effercito fionfitto. Dopo, il Sophiri- 
chiamati che hebbe tuttii [fuoi in Perfia onde era uenuto , fece da pace con Ba- 
iazete Ora quenne che bauendo Baiazete molti figliuoli ,folamente gli era 
‘no rimafti uiui quefti tre,Sultan A cmat Sultan Selim, €r Sultan Corcuto. 
‘Baiazetebauea nell animo- difegnato che Sultan Acmat doueffe fuccedergli 
nell’imperio , come colui ch'era piu conforme alla natura di bui , & meglio rap 
prefentaua i fuoi coftumi . Percioche egli era di natura perfona pacifica, diuo 
to,pietofo,limofiniere.Ora anenne,che Selimo ilfratello Corcuto,iquali(con 
trol'ufanza dellemogli de g? I mperadori ) erano nati d'una fteRamadre(ilche 
mai più fi fentì al morndo)fianano alle terre che Batazete lor padregli bauea:c6 
fegnato per La prouifione del uiner loro. Perche fendo Selim perfona fiera r 
d'animoinquieto,et ambitiofo di regnare,fe ne uene avitronare il padre ch'era 
‘allborain Andrinopoli , in un cafale doue fi fannole pentole chiamato Za- 
‘menzichize. Batazete fentendola uenuta dî Selim, fi turbò forte nell ania 
mo, & perciò glimandò a domandare che cofaegli andana facendo per que 
luoghi con quelle genti ch'egli feco menana e A cuivifpofe Selim, che egli 
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sera nenuto per basiarli la mano 3 & andare a far qualche ftaramieciaconti*E 


chrifiiani:Hcheintendendo Baiazete gli diede Seinandrio per Fiambularo; & 


cofi séza baciarlì la mano Selim quindi fi partì, percioche egli era un fumefrà, 
Puno et Valtio di loro & ancho perche Basazete hauena gran paura di lui. Per 
-éhe Selim partitofi,fi drizzò nerfo Zagara lontana da Andrinopoli feffanta mi 
glia. H auena Selim menato cò lui certi Tarteri, iquali baueuabaunti dall Im; 
“perador di Tartaria fuo fuocero;et perciò quini cominciò avagunar molta gen 
-teforto colore di uolereandare contri chviftiani Onde un certo chiamato Mar 
cofogli:famofocapitano al fuotempo , et tutti gli altri che per ualore d'anima 
“e per fortezza di corpo eranotenuti grandi,intendendo che Selim uoleuà an= 
‘dare contraichriftiani lieti & di buona uoglia andarono a ritrowar Selim,of- 
ferendofi preftta ciò ch'egli uolena. 1lqual neggendofi l'affettioneloro , diede 
“principio afar gratie & promiffioni & prefenti,non altrimenti che segli fof- 
fe aio’ Tmperadore. Etragionando alle uolte con loro dicena. I! Signore mio 
padres'ingegna di far ogni cofa perche Æcmat mio fratello fucceda nell ampe 
io, ma fela Dio mercè,egli minien fatto chio fia come io pero, Imperadore, 
uiuete ficurich ioni farò tutti ricchisper modoche woî ni potrete chiamar con 
«tenti. In quefto modo Selim facendo loro di molte ev graudi promiffioni, sSacqui 
fiauala loro beniuolentia. Laqual cofa rapportata a Baiazete, fubitamente 
fi partidi Andrinopoli & caminaua forte , dubitando che Selim non anda ste 
auanti lui con quella gente, & perciò occupaffe i fuoi thefori. 1lche intendendo 
‘Selim anch'egli fi mife in uia ,& canalcò di maniera;che arriuò il padre, 
cofi Baiazete fu contra [ua uoglia coftretto a far fatto d'arme col figlinolo inut 
luogosilquale è dirimpetto a Zurla & alle quaranta chiefe.Q nini la battaglia 
fu grande čr crudele, onde Baiazete inalzandole noci gridana, ammazzate, 
-ammazzate quefto baftardo . Et fu fi la furia che fece l'effercitodi Baia- 
zete, che Selim fu coftwetto a darli le fpalleset matterfi in fuga con tutta la fia 
gente.Etcofi Balazete ueggendo come Selim s'era fuggito, fe nandò a Coftan- 
vinopoli;<&y Selim fi faluò in Varna. Q yini imbarcandofi nanicò a Capha'ld 
«doue era Soliman fuo figliuolo, ilquale hoggidì è Imperador de turchi . Dope 
‘bauendointefo Baiazete,che Selim non eraaltrimentimorto nel fatto d'armes 
ma che fe wera'ito a Capla, anchor cheglilo hanefe a guifa di ribello , pure 
mofo dalla paterna affettione, diede il beueraggio a-colui che gli recò la nouet 
la. Nondimeno dandofi a creder Baiazete che Acmat deueRfe effere Imperado: 
ve dopo lui,cominciò a perfuader certi Balabaffi de 1enizzeri,che s' adoperaffèr 
per modo ch'egli foke eletto all'imperio dopo la morte fua.A cui rifpofero i Ba 
labaffi,che parea lor cofa piu bonefta che Selim doueffe fucceder nell'Imperio,(@ 
come colui chera piu atto et accocio a cofi fatto ufficio , e perfona laquat molto 
f dilettaua delle guerre.Come Acmar fu di ciò ragguagliato; cofi fdegnato usò 
«di molte parole fuperbe cõtro i Lenizzerize minacciana che farebbe seza loros 
<> Dopo 
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Dopo foggiunfe dicédo;pa che’ S.mio padredefidera e usiole ch'io fra fucce]or 
mell’imperio,io farò al uoftro difpetto.Lequali parole (entite i Ieanizzeri fi eofe. 
figliarono fra loro,et di pari confentimeto di tutti loro, mandarono quattro la 
iabalfi a Selim facendoli afapere, come piu tohto che lui fi potete fe ne uenif- 
fesch'eglino baucano confultato et determinato fra loro d’eleggerlo Imperador 
deturchi.Vditac'hebbe Selim quefta buona nouella ;fimifein camino „Q ne 
uenne per li paefi della Tartaria col maggior freddo et difagio del mõdo. Là oue 
la piu parte de fuoi foldati per il freddo che in quefto uiaggio (entirono, perdero: 
nno qualche mebro del corpo. Alla fine effendo caminato a buone giornate ta~ 
pitò appreRo CoRarinopoliquado acmat eragià peruenato a Scutari per mez 
zo Coftantinopoli con la moglie et co fuoi figliuoli.1lquale era quini uenutosco 
me fi dice per baciar la mano al padre.ma egli ciò fapendo lo fece tornare indie 
trocontuttafuabrigata in Amafia.Era ancho:uenuto Corcuto,ilquale egede 
andato ad alloggiare alle Ranze de tennizzeri gli diffe. Foi ui douetericorda 
ve,che quando Sultano Maometto mio anolo fi partì di quefta uita;ch'io fui fat 
to Signore da uoi propri, etl’imperioche hora tiene mio padre, lo tiene, fi come 
uoi fapete in mio nome.Et perciò appartenendofi a me l Imperio è cofa bonefta 
che uoi adoperate chio l’habbia in mia poffanza. Mai iennizzeri, che già ha 
neuano datala lor fede a Selim et mā dati gli Taiabafci,lotenero a parlare, pro 
mettèdo che farebbono:Córcutoadunqueibieno di queta nana fperanza fi rima 
fedandofi a creder di douer perogni modoeffere Timperadore.Perche Selim en 
trato in Coflätinopoli fenandò ad albergare alla piazza chiamata Lanibacza, 
laquale è uicina a gli aloggiamenti de tennizzeri . T quali andatigli incontro 
con liete accoglienze & con bell’animo , lo ricewettero per loro fignore.T'uttii 
Balla et gli altri Signori della corte , iquali baneuano perfuafo a Baiazete che 
deffe l Imperio a Selim,ueggedo come i Tennizzeri erano affatto deliberati di 
uolerlo per Signore,l'andarono a ritroware,er di nono a perfuaderlo ch'egli lo 
uoleffe per ogni modo lafciare imperadore , allegando come egli era necchio et 
debile et attratto dalla cintura ingiù.Selimadunque fe n'andò alla corte,et fa 
cedorinerèza al padre gli baciò la mano. Hquale allegramente riceutdolo gli 
cinfelapada al fiancosetin prefenzadi tutti gli rinuntiò l Lmperio-Seliman-= 
chora che foffe fatto Imperadoresnondimeno come perfona modefta wolfe chet 
padre ftanzaffe nel folico palazzo, eregli fe ne ritornò ad alloggiare a Tanibac 
Zaaccipagnato da tutta la corce.Pure mentre che Baiazete ftettea Coftatino 
poli,chefurono quafi uenti dì, egli fu abbidonato datutti , come quelli che piu 
moletieri corteggianano Seliva,ilquale facena gratia et gonernaua ogni cofa. Dë 
po Baiazete domadò in gratia a Selim d andare ad habitare a Demotico nicino 
ad Andrinopoli,ilche gli fu cortefemente conceffo. Anzi Selim gli diede per tu 
tone es per gonernatore Lonis Bafîta , ilguale per commiffione di Selim,ananti 
ch'egli arvinaffe a Demetrio l'auelenò;percioche Baiazete porta coneffo-lnt 
DI 4 tutto 
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tutto iltheforo ‘Perche egli bauca Jofpetto che per forza di danari non uoleffe: 


fare Imperadore Acmato. Morto adunque Baiazete per forzadel ueleno: 


ebe egli diede Ianus: Bafeiasil corpo fu riportato da Seffiedre là doue fi morè 
nella città di CoRantinopoli . Il che nenendo a fapere Selim gli andò in contro 
contuttala corte, accompagnollo la doue fu fepellito nella Marata edificata 


dalui et riccamente dotata a concorrenza di quellache fece edificare Maomet 


tofuo padre. 
Qui non fi ragiona nulladi fatti de Selim. 

Dopo Selim fucceffeall Imperio Soltan Solimano figliuolo di Selim . La 
cui morto di uulgata per leedtrade della Soria et dell’ Egitto , un certo Signore: 
chiamato Gazelle trouò certi Mamalucchi,iquali fegreramete banenano fcapa 
talavabbia di Selim che egli uolena far morire,et accordarono infieme cò lui 
et cominciarono ‘a ftorrer la Sorta rubando et pigliando molti luoghi „Laqual 
cofacome Solimano hebbe fentita,ui madò piri BaRa ilanale fubitofece prigio 
ne Gazelli et tagliatali la tefta lamandò per dono a Solimanosilqual fi troua- 
ma allharain Coftantinopoli . In quella hora medefima che la tefla di Gazelli 
furecata a Cofiätinopoli,Solimano intefe come il fuo ambaftiadore che hanea 
midatoad'annuntiar la guerra al R.ed'Vngheria feno gli dana il tributo,era 
ftatoingiuriato dagli Vngheriiquali ciò fecero; per prender uendetta dell öte 
viceuute da Selimilguale fece ingiuria agli Ambafctatovi del Re CV 'ngherias 
Perche Sultam Solimano fdegnato forte ucggendo le grandiffime contefe ct le 
guerre ch'i Principi chriftiani facevano fra loro,mife in punto grande effercito 
per terra,et in perfonaa fuo potere fe n'andò a Belgrado, & quini giunto le po 
fe l'affedio. Alla fine egli per mezzo di mine et di poluere di bombarde,fece ca 
deve unadelle due torri della tocca . Onde coloro ch’eranonell’altra;neggendo 
quefta gran rouina, fenza piu far refiftenza S'arrefero, faluo hanere & leper 
fone.Iquali accordi quantunque foffero per allbora offeruati da Sultan Solima 
no,nadimeno molti di: quelli di Belgardo andado a Vinegiafra uiafurono:mor 
tier fualigiati. Pofcia che Solimano hebbe la uittovia di Belgrado, mado tutti 
a:fuoi capitani per ogni luogi della R afcia,laquale erafrail Danubio et lasa 
ua. LaondeiTerrazzani anchora che’ fi rendeffero a patti, pure tutti furono 
non folamente faccheggiati, ma etiundio tagliatia pezzi. Ora tornando soli= 
manoa Coftantinepoli, portò conlui.il corpo di Santa 1 heta,et quelidi Sata Ve 
neranda,uua magine di:noftra donnazet un braccio di Sata Barbara. La on 
de tutti i popoli quinci e quindi corredo per diuotione,offeriuano molti danaria 
quchterelinquie: Dopo fatto uenire il Patriarca Greco, ilqual (taua allbora in 
Goftàzinopoli gli diffe.Ochetwmi darai dodici mila ducatizo.che io getterò que 
fii corpi [anti nel- mare.Ciò uedendo il buo Patriarca; percioche era pouero, pre. 
fe tempo di poter ragunarei detti danari.  Ilqual fi mife a domandar per Dia; 
etàto chiefeet sāto fece, ch'eglivaunò la desta fomma, et cofi rifiattò que cor. 
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pî fanti dalle fue mani,cir glitenne in grandiffima ueneratione . Ma l'omnipo= 
tente Dio che uolle prender gaftigo de nofiri misfatti, fece che Papa Leon De- 
cimo pajsò di quella uita.Onde entrati i Cardinali în cõclaui per eleggere il nud 
Pontefice , auifando dî far bene fecero l'elertionein un Framingo ,tlquale era 
fiato precettore della Macftà Cefarea , ilqualpoîfu chiamato, adriano. Cofni 
quando fw eletto al Ponteficato; fitrouauain Hifpagna,& da tutti era tenuto 
perfona ben letterata et di fansa nita. Liqual foggiornandola uenuta fua a R 9 


` malacofa andò tanto allalunga, che Solimanomeggendo la chiefa decchriftia= ` 


ni quafi fenza capo € i Principi chriftiani in grandiffime difcordie laftiata da 
canto l’imprefa dell'/ngheria,menne a R hodi chiaue dell’Italia et gra‘difefa di 
tuttalachriftianità.Quini giunto, come foffe da lui trattata , ognono:îl sà, et: 
è manifefto.Ilchegli fu cofa agenole perciochei Fracefi:non'potemano piu uent: 
vein aiuto della città di R hodi come quelli ch'erano a maranigliamoleftarida: 


Principi chriftiani. Egli è ben uero che uenuto a R oma Papa Adriano;era c@ 


efo lui nellarmata., l'Arciuefcono:di matera et di Chiarenza, buonanel nera» 
di grande honore & di fomma gloria appreffo i chriftiani,comercolui ch'era fen: 
za mifura affertionato allareligione . Coltuiera chiamato AndreaMatthea: 
Palmieri,i/qual ueggendo che fi faceua poco appreftamento: inaiutodella città 
di R bodi con pronto animo s'offerfe d'adar commiffario corro iturchi a fue fpe: 
fes et promife di pagarla detta armata degli Spagnuoli:, & di menareconiui 
una fiorita gente di gentilbuomini Napolitani.Et cofi dandofia-creder di an» 
dar per commiftario a quefta imprefa,comincida [pender:di molti danarzetap 
parecchiarfi per mettere ad effetto: quanto:banea nell'animo fuo:difegnato.Ma: 
lacofa auenne altrimenti di quel'ch'egli Sera anifato,percioche Papa adriano» 
badana ad altre facende, &rtralafciò la diligenza ch'egli doueua. ufareiniain 
todi R_hodi;ilqual faceua piu guerraalturco con que pochi dr eccellentica» 
ualieri che erano: quiuî', che tutto: il rimanente: dellachriftianità .. Cofa ue: 
aè che ogni picciol foccorfo ilgual foffe fiato-lor dato», bauerebbe: liberata: 
quella città:delle mani deturchi.. Et ciò è manifefto affai, perche: effendoil: 
turco occupato intorno: a R hodi la: wigilia di San: Gionatini, quindi: a pochéi 
giorni uenendo il Signor dì: Damafto in: foccorfodel turco», perche latem= 
pela del mare gli hanea fofpinti in parte;che accoRandofi.a Rhodi parewa ef=: 
fer larmatade:chriftianè:, il'Turco con tutto il'campo fi mifein fuga, ef co~ 
mincio aimbarcar tutti ifuoi: arnefi. Mapoich'egliconobbe che: coRui'era: 
fuo amico; & che: ueninainaiuto: dilui ; eche: è chriftiant attendenano: a: 


darfi buontempo& combatteuano: traloro fteffi:; & che ftoprinano i loro odë ` 


© rancori: &. dauano opera tutta uin avouinarfi Cun Ealiro c trafeurana: 


no la cittàidi R:bodi quella per modoneffunoaitando fi:come era:nfhicioidebno ` 
ni Principi prefe'allhoramaggiore animo contro: di loro.L'a ondeî poneri: cana ` 
ieri ueggendoft per cofifinto modo abbandonati uenneroa;toma perimperratr 


quali 
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qualche aluto da Papa Adriano, come da colui , alqual piu che atutti glialtrè . 
S'apparténeta di ciò fare.ma egli che poco di ciò fi curana,in quefta guifa fi fcu 
fana con e(fo loro dicendo. Ch'egli non baneua danari ér che San Pietrocera po 
uero.I caualieri ueggendo ch'il Papa era tiepido, & fentendo quelta freddari- » 
fpofta,anchora ch'egli haueffe dato di molte parole all’arciuefcono di Matera e 
fattogli già [pendere di molti danari cò iperàza di mandarlo afarl’imprefa di. 
R hodi nondimeno s'era poi rifoluto che non ui douelfe per alcun modo andare, 
affermado ch'efento R bodi picciala città,et cinta di mure forti,& per confe- 
guente non haner bifogno dell'aiuto fuo,fubitamente į caualieri fi turbarono for 
ge nell'animo.Onde ficome effi eranoragunatiin Italia, affine che tutti în pero 
na andafferoa foccorrer R bodi,cofi per queftaempia ripofta,furono coftrerti a 
Hender certe entrate della loroveligione,lequali erano fopra i luoghi di Sa Gior 
gio di Genona.Perchefatti alquanti danari;affoldarono certe nani,lequali ere 
no a Napoli,e&" fua Maeftà ordinò,che quelle fulfero corredate di uittonaglie ë 
d'altri armefi,parte di Napoli,et parte di Sicilia. Appreffo ui furono di molti 
gentil'huomini Napolitani, che per dimoftrar la grandezza dell'animo loro fe 
condo l’ufato & l'ufficio de neri Chriftiani, foccorfero co propri danari quefta ar 
mata. Ma l’aiutofutardo,percioche una delle nani lequali andanano in confer 
ua fifommerfe con tuttigli huomini che fu quella fi trouarono, & cofi il vefto fè 
rimafein Sicilia col Priore di Caftiglia,ilqual anch'egli a fue [þefe banca ragu- 
nate certe barche per andare in aiuto di R hodi infieme con gľaltri caualieri di 
Inghilterra,di Portogallo et di molti altri luoghi. Là onde effi erano già per dar 
de nelé a nenti,quando intefero la dolente nouella, che la città di R_ hodi infelice 
mente eraftata prefa. Percioche ueggendo i turchi,che neffuno neniua in aiuto 
di quela, cominciarono di maniera aftringer la pugna, che i miferi caualieri ,t 
quali perifciagura fi tronauano dentro,abbandonati da Chriftiani,anchova che 
walovofamente haneffero combattuto & morta la piueletta gente de turcli,n0 
dimeno non potendo boggimai piuregger l’affedio, percioche bauenano perdiiti i 
tipari fi arrefero a patti,cioè,faluo hanere & le perfone . Ciò auenne il dì che 
` nacque noftro Signor Giefu Chrifto , ondeiturchi entrarono a punto in R hodis 
comedicono alcuni , ‘în quell'hora che Papa Adriano andana con folennita in 
Ponteficale alla capellà papale,come è ufanza d’andarein cofi fatto giorno Et 
in fegno della prefura di R bodi, allbora cadde una pietra di marmo della ftelfa 
capella & ammazzò un Suizero della guardia. Ilche pronofticana come un 
membro della Chiefa chriftiana , s'eratroncato dal corpo di leî .. tiche auenne 
l'anno M DX X I I. del mefe di Decembre. Cofi adunque la fuenturata città 
di R bodi anticamente donata dall’Imperadore di Coftantinopoli alla religione 
de Caualieri di Gierufalemme , fi perdè mal grado de Chriftiani . Pofcia chet 
turchi furono impatroniti della città di k hodi, Solimano fece intendere al gra 
macftro,che non intendewa diferuarli, ne patti, ne promeRte segli non gli dana 
nelle 


Sed N D 0 > Rag 

nellò mani il figliolo di Żem Sultawo, ilquale rain queltempoîn Rhodi Et 
erċiò mandò una grida,che neffunnauilio fi partiffe diporto per infino atanto 
cheil detto fanciullo foferitrouato, Appreffo io mi ricordo che il Solimano par 
lo conunmio amico, promife di darli dieci ducati il giorno,fè gl'infegnana il 
figliuol di Zem Sultan ilgual come il padre fi chiamaua anch'egli Zem.Mala 
‘mico mio,percioche era gelofo delta fede chriftiana , non glielo uolle altrime nt 
manifeftare.Nondimeno il turco tanto diffe &ritantofece, chefinalmente lori- 
tronò.1lqual uenuto in poteftà del Turcolo domandò sera chriffiancoturco.C9 
Riuivifpofe animofamente,ch'egli con quattro figliuoli,de quali due n'erano ma 
fehi é due femine era chriftiano,e che chrifliano uolena morire. Solimano în= 
tendendo quefte parole fi turbò forte, er lofece crudelmente morire , co dne fiw 
glinoli mafchi,mandando poi le femine a Coftantinopeli. Ne perciò che coftut 
morifte recò utilità alcunzallaveligione Chriftiana ; perche egli teneua firetta 
amiftà cò la maggior parte de Lennizzeri,&r della pin patte de turchi anchora. 


LB R O 
gno alcuna d'allegrezza,dicendoch'egli non [apeua ben difcernere fe per la pre 
Sura di R bodi fi doueffe far fefta o Je fi doueffe piangere cofi fanguinofa uitto» 
ria, nella quale hanea perduti tanti gran perfonaggiet ualovofi cavalieri. Do- 
po partendofi l’armata di quini anzi che giungelfe allo Rireito;quafi tutta rup- 
pe in mare. Nondimenogiunto Solimano a Coltantinopoli „il triompho fu fatto 
“grande et ordinò che fi doueftero far di moltegalee con animo dî entrarin mag 
gior’imprefe controi chriftiani , percioche cofi promife a 1 ennizzeri quando fu 
dla loro eletto per Imperadore,a quali non intendeua di mancare . Coftui è (tato 
«agrilfimo nemico de chriftianî, di modo ch'egli fece andare unagrida che nefju 
no chriftian;poteRe nel fuo paefe caualcarcanallo il cui ualore paffafse quattro 
feudi.Et perfar:lor maggior uergogna,non uolena che poteffero portare il baue 
«ro alle lor cafacche.Io non ftarò araccontar l'angherie & altri oltraggi ch'egli 
Facena, percioche la crudeltà di luidi gran lunga trapafiòtutte quelledì fuoi 
‘maggiori. Coftui bora attendena a rifare & fortificar Scardona città nella 
Dalmatiafortifima ; laqual fu prefa da un fuo capitano,ilquale era fato alle 
frontiere dell'Vngheria,& dopo prefe ancho certi altri luoghi nella Cornatia. 
Poi che Adriano Papa fu raguagliato di cotanta perdita & uergogna de chrè 
friani,parendoli banerricenuto (corno grandiffimo, nö bauendo foccrfo R hodis 
‘mandò il Cardinal Gaietano per fuo araldoin Vngeria con certa quantità di, 
danari,affine chenon pareffe del tutto trafeurarle cofe de chviftiani. Qui non 
«mi par cofa boneftatrapaffarein filetiola buona opera di Clemente Settimo P G 
sifice,ilquale ba dato principio all'imprefe de chriftiani . Percioche hauendo 
affediata la città di Cliffa un certo Capitano turchelco ; egli mandò il 7efcono 
di Scardona,ilquale è chiamato Thomafo nigri perfona molta gelofa della fede 
‘chriftiana,in compagnia di Gionan Francefco Branchi da Fuligno fuo comiffa 
rioin aiuto della detta citta.I quali con uettouaglie, & danari, & gente aldi 
fpetto de turchi fono paffati oltreil campo loro con grandiffima (trage de gliin 
fideli,et banno liberato la città dall’affedio.appreffo egli è da fapere, vome il ui 
ce Soldano del Cairo luogotenente di Solimano ha mandatoîl fuo cognato MW 
fiapha Balfa nato in una uilla apprefto Cathapoilquale anchora ch'egli per sã 
gue fia di baffa conditione e però ornato d'ogni forte di uirtuset belliffimo dicor 
po.Coftui peruenuto al Cairo fubitamente gli Arabi condi molti altri ribella 
rono.all’imperio del turco æy affediarono îldetto Baffa nel Cairo,talmente ch'e 
gli fu corretto chieder foccorfo al turco . Ilche peruenito alla cognitione della 
moglie del detto Balfa,la quale era forella diSolimano,cominciò alla guifa don 
nefca a piagere,® rammaricarfi con Solimano dicendo. Q uefta è la mia dura 
fortechecofi unole.Il Signore mio padrem’ hanea dato per moglie a Baftifi Baf 
fasconcui non fletti guari ; percioche gli fece tagliar latefta. Ora quefto che mi 
truonobaner per marito al prefente è lontano da me nelle contrade; del Cairo 
affediato,onde non fo s'io mi fia o nedona o maritata . Però Signor mio ti pre- 
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gosohe delle due ne faccia una,o.che'tu mi mandia morir con efo lui dl Catro, o 
chetülo richiami da quello ufficio gs lo liberi dall’affedio;&y melo redi libero 
& fatuo. A cui non potendo mancare, tra perche ellaera forella , traperchela 
cofagliimportana aRai Solimano ui mandò Acomat:Ba[fz perfona di grandif 
fimo ualore,cy creato di Sultan Selim.Coftui nacque înTrabifonda,& per ef- 
fer, come ho detto, buomo di grand’ animo, fe n’andò con belliffimó effercito per 
mare er per terra dl Chiro. Q nini giunto, liberò muftafa dall’affedio,et prefe il 
maneggio di tutto quel che gonernaua il Soldano .. Ma poi che Muftafa quindi 
partì & eraboggimaiarrivatoa coftantinopoli, Acmat'Balfa cominciò a con _ 
giurar con alcuni primi del Cairo, con gli Arabi & altri Signori. & fi ribel 
lò alturco,<& fd fatto Soldano.Come Solimano intefequefto, cofi lafciò l'impre 
fa di guerreggiar contrai Chrifttani;<& mandò un grandiffimo effercito per ma 
re&perterra al Cairocontre Acmat.1lche intendendo i congiurati,iquali ha 
uenan fatto Soliano Acomat,e ueggendotutrauia appreffarfi il campo del tur 
co al Cairosper racquiftarfi la gratia di Soliman trouarono Acemat in una fiw 


„fa, &r tagliaronli la tefta ,. & ne la mandarono a Solimanin Coftantinopolt. 


Perche ueggendo egli la sendetta del fuovubello fece grandiffimafefta,& fece 
Balfa 1braim , ilquale eranato in un caftello nel contadodi Corfunominato la 
‘Parga. Alquale bauendo dato una fua nipote per moglie degniò d’effer alle lor 
nozze contra lufo ditutti gli Imperadori Turchefchi.Coftui tenne corte bandi 
(ta per [patio d orto giorni „er fece grandiffima (pefa folo per far-honore a Soli- 
man, fi come meritamente doueua » Ora banendo aftettate le cofe del Cairo,da 
‘capo cominciò a muouer Larmi contro i Chriftiani .Percheegli mife inordive 
bellifimo e[fercito'interra,& grandiffima armata in mareetrmuonamente ma 
dò un fuo capitano per nome chiamato Curtogli famofiffimo nelle cofe della ma 
tina er entro nel golfo di Vinegia, er fe n'andanatutta nia:corfeggiando i luo: 
ghidecbriftiani. Coftui (i uanta di edificar. certe fortezze in Dalmatia per 
piu ficurezza dell'armata turchefca,<&* per bauer luoghi piu forti per Linnan- 
Zi per potere moleftare i chrifttani; Nondimeno i Principi.chriftiani badano a: 
darfi buon tempo, & a confumarfi Lun l'altrononriguardanda l'effempio che 
di noi altri hanno baunto dauanti a gli occhi..I quali cacciati fuori di cafa & 
priut della propria patria per le noftre difcordie fè n’andiamo raminghi. Egli è 
ben nero; che Papa Clemente non ceffa tutto dì con fuoi prudenti(fimi: configlé' 
dirappacificate ichriftiani infieme, affine che fi faccia la fanta gr giuftacro= 
tiata contra Solimano comune nimico della religion Chriftiana». 
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ni cheatuttoil mondo è notiffimo, che Y. Maf 
fià per fua fingolar religione & grandezza d'ant 
mo non penfa ad altro che all'imprefa contra È 
Turchi, laquale per la profperità <& audacia lo- 
ro, fecondo ogni buon giuditio, a noi e non manco 
necéRaria chegloriofa, ho uoluto ad imitation di 
quelli ch’aiuteranno 7.M .d° Arme di Nani, di 
Caualli,& di Thefori , non potendo io dar'altro, 
E darle almeno chiara e particolar notitia della mi 
livrajdcua porentraset delle uittorie di effi turchi, ponendo con fedel breuità ava 
si gl’ocihi di V. Mla nia per laquale quefta fiera natione ha caminato a tanta 
grandezza d'Impetio,cotanta viputation dell’arte militare, „accio che facilmè 
“ge per lè Capitatii,e maeftri di guerra fi poffinotronar ueri rimedi cotra le for 
‘ze & arti loro,eti foldati chriftiani con gli effempi delle cofe paffate peruenghi 
“no a miglior et pin accommodata difciplina per poter debellare. : lhe certame 
“re non farà molto difficile a V.M.hanèdo quella dopo infinite uittovie, fi magna 
è simamente,& non fenza gratia di Dio, donata la pace atutti , & (pecialmete 
allafaticata Italia ; Et conle felici nozze della Sorella acquiftato l'animo del 
Chriftianifimo R e Francefco,ilqualne alla fua propria uirtà, ne al fanto tito- 
lo ch'egli tiene porrà gramai mancar di non effer congiunto di uolontà di confi- 
glios& di forze conla M.V . Cofi come fi (pera di tntti gli altri Principi chii- 
firani,maffimamente inuitandogli con fi veligiofa potenza il S-Padre Papa dle 
mente;ilqual ha dedicato per fuo antico noro ct defiderio, non folo le faculta fa 
cre, 
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tre non ficke ma etiandio l'animo & laperfonasa quea fantifima. imprese 
fa er perche io no cerco lande di eloquenza cony”.m.ma folointendèdomoftrar 
l'animo di fedel feruidore & di buon chtiftiano, lafcierò da canto itediofi proe 
mi zy glt ornamenti del parlar Fhofeamocome cofe fupeiflue,et per meglio de 
comodarmi all orecchie di quella ufarò femplice lingua comune a tutta Italias 
vAcciò che fpeditamente quella poffa guftar lanera foftanza delle cofefenza per 
der tempo intorno alla uanità delle parole, NEK M:S marauigliarà feun huo 
mocõrobalungaet d'ordine facro,ne mat ufcito d ttalia;prefume di parlar del 
lecofe della militia,et di lontan paefe-Perche quellatenga per certo chiohoufa . 
touna läga et fingolar.diligentia,cõ aiuto di grandiffimi Principi,e divelationg~ 
di eccelenti Capitani, Soldati, A mbafciadori, ex:@ altre conditioni d'huomini, 
per bauer ueriffima notitia delle cofe feritte nelle noftra Cronica Latina,laqual 
a laude'di Diop gloria perpetua de V.M. & de noftri.4ui prefto intendo di 
«publicare. 3 : : 

L a Natione-de'turchi fenza dubbio alcunbal'origine fua da gli Scithë 
þora chiamati Tartari, iquali babitano le Jolitudini fopra il mar Cafpiointorno 
lafiumara della V olga. tche fi comprende per li coftumi, per i uolti loroset per 
Vufo delle faette,et per il modo di guerreggiar, €r peril fuperbo parlar fimitat 
Tartarefco . Sono piu di fei ceto anni che quefti turchi paffarono in A fi&mino 
ve,qual che noi diciamo la Natalia, one fi fermarono. Et predando'erguerreg= 
giando più piano, acquiftarono molti luoghi forti, di maniera che metrenano gré 
terrore quel popolo poco eRtercitato nell’arme,ne però hebbero mai alcun princi 
pal Signore,ma dinifi per compagnie come gli Arabi di Barbaria’, tirAneggia. 
uano quel grandi(fimo paefe. Alla uenuta del gloriofo Gottofredo Boglion, il- 
qual pa(sò alla conquifia di terra Santa contrecento mila fanti,e centomila ca 
nalli da guerra,quefti turchi unirono le forze, & fotto il gouerno di Solimano 
ualentiffimo Capitano andarono ad affrontar i chviftiani appreffo la città dé 
Nicea,one cò gran fudor de’ noftri nella fanguinofa battaglia Solimano fu rotto 
ct fracaffato.Dopoquefto Solimano,per molti anmiturchi non hebbero capo fe 
gnalato, del qual n'habbiamo memoria. Cominciò circa il m.CCC.della natiuë 
tàdi Chrifto haner noue „forze et viputatione Ottoman figliuolo di Zich, ilqual 
fudi bafa conditione. Quefto Ottoman ba dato il nome della famiglia a gl Im 
peradori deturchi,iqualî difcendono per reta linea mafcolina. Coftu: hebbe gr 
de ingegno congiunto con le forze del corpo, & la fortuna molto feconda. Prefe 
piu fortezza nerio il mar maggiore, & frale altre notabili uirtories sforzò la 
nobil Caria di Sinas, da gli antichi chiamata Sebafla. Regnò uent'orto anni, 
© finì igiornidi fua vita nel. Me C CCXXLVILILI nel Pow 
tificato di Papa Benedetto Yndecimo. 

ORCANNA: 
Soccesse Orcamache aggiunfe alle niriù del padre eftrema grilezza 
è È d'animo 
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d'animo &s piufotil'arte inappetireco conquifare i paefifinitimì. Hebbe pet 
fina perpetua guida la liberalità:confoldati,laqual'è la piu viva uirtà che pofa 
hater un principe per farfi prefto grande & immortale.Fu copiofo & ingegna 
fo nell'apparetchio digwerra;inuentando nuoue machine ; €r: Bombarde. F nil 
primo anobilitarfi con prender per moglie la figliuola del R.e di Caramania;da 
‘gli antichi chiamata-Cilicia. Coftui fecel'imprefa contra Michel Paleologo Im 
‘peradote di Coftantinopoli,&y' all'ultimoefpugnò lagrancittà di Burfia,Jaqual 
fa Profia antica fedia dei Re di Bitbinia.An quegli affalti Orcamarrileuò una 
ferità,dellaqual quantunque leggierafoffe,alla fine morì, & lafciò goder la uit 
“toria alfiglinolo Amorathe. V'iffeinvegnouentidae anni, & pafsò all'altra 
\aiitaneltempodel Pontificatodi Papa Clemente Selto. 
Ra à A MOR ATHE I : 
Ovisto Amorathfambiriefofimulat or infedele;er poco ualente del 
ba perfona,& in fommagrantaccagno & uigilante,fempre apparecchiato alle 
occafioni, per poter ingrandirilfuo fato. Nela forte gli mancò di cocederli quel 
«lo:che defideraua: perche Randoin buona pace l’Imperadore di Coftantinopo= 
‘Li;focceffe difcordiatrai Baroni Greci,& l'Imperadore,et Marco C raiouicchio 
Signor di Bulgaria, adberina a Baroni:Perchel'imperadore fu indotto a domā 
darfoccorfo ad Amorathe;come'a fuo amico & uicino. A Waqual richefta fuli 
-berale;prefto mandando in Grecia dodicimila turchi eletti co iquali l Impera 
*dorvuppe il S.Marco, gri ribelli fuoi;et fornita la guerrayne rimandd in Afia 
fettemilayet ritenne il réfto per Juo prefidio;ringratiando A morathe di quel fer 
uitio,ilqual fu l'origine della rouina di quel? I mperio; e principio delle noRtrefe 
«ritevPerche non pafsò moltotempo che A morathe banendorelation dafuoi fol 
dati quätobel paefe fóffe la Grecia,et quanto male unitifoffero gli inquieticet 
euelli de baroni Greci, pesòdi paffarin Grecia fotto pretefto di perfeguitar glint 
mici dell'Imperadore-Pafsò nell'anno M \C CCLX111. al firetto:di Gali 
‘poli,con atutoe fanor di due Caracche Genouefi, per nome l'una I nteriana,l'al 
"tra Squarciaficaslequalibebbero per il traghetto di fefanta mila turchizaltret 
‘tanti dilcati d'oro.Paffati che furono i turchi, fcorferotutta la Grecia, & [PW 
‘gnarono Galipoli &y le terre nicine al flretto,& iui edificarono legni atti atta 
ghettar genti & canallid’afiain Grecia, co quali continuo ingroffando & de- 
bellando ogni cofa come inimico de gli inimici dell'Imperadove,alla fin preje Ft 
dippopoli,<& lamagnifica città d'adrinopoli,et fi ftefe‘uerfo la S eruia, dadoter 
vorgrandiffimo a quel paefe. Percheil Signor Lazzaro Defpotodì $ ernia, © 
Marco Siguor di Buigariaset altri Baroni et Signori a Albania fi riftrinferom 
fimo unitede forze per vefifteraturchi; Rai pref wennero a giornata, ne 
qual furono tagliati a pezzi i Chriftianizet it Si ig. Defpororefto prigionez ilq nal 
poi fu fatto morire. Per la morte del Defpoto Lazzaro,reftosdegnato uno fehia 
uo di nation Serniano,& per endicar la morsedel paosnoaksann pau 
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bero'morir con fama d'animo ‘egregio, & cofi pigliando iltempozconun pugnat 
ammazzo Amorathes qual regno anni uintitre, & reftomorto nel:1373 nel 
Pontificato di Gregorio TI. ; 
; BEARTA ZBE T TO. I. : 
= RESTARONO CA morathe due figliuoli Solimano;et Baiazetto,et que 
Pi fece morir. Solimano per nonhauer emulo all’Imperio,et fubito fece grande 
eRercito contra al S.Marco di Bulgaria per nendicar la morte del padre,ct ug 
ne a giornata nel luogo oue fu ammazzato il padre,e refto rotto'e morto il Sig. 
Marco contutta la nobiltà de Bulgari e Seruiani. Dopo quella uittorta ortene 
quafi tutte le città e fortezze di Bulgaria,jne molto poi nel M. CCCLXXVI. 
Hebbe il pafo per la Boffina, e fece crudeliffime correrie in Vnghberia,in Alba 
nia, e inp alacchia & conduffe in turchia infiniti prigioni chriftiani.Fu coftut 
uomo di fingolar prudtria, di eremo nigor d'animo e di corpo , et fopra ogn'al 
tra cofa folertiimo e patienti[fi mo in prouedere afpettar le occafioxisein effe- 
guir le factde procedea cò una celerità mirabile; alche era chiamato per cogno 
me Hildrino Baiazete cioè Fulgar dal cielo.C6 quefta artefoggiogò quafitutta 
la Grecia et ultimamere učne a metter capo » & affedio'a Cuftantinopoli,itche 
sforzò il pouero Imperadore a nauigar fin in Fracia per domidar aiuto a Prin 
cipichriftiani di Ponese R.egnaua altborain Francia Carlo Settimo ilqual co 
me pio et magnanimo, mandò Gionanni Conte dì Ninerfa figliuolo del Duca di 
Borgogna fuo fratello carnale giovane avdito;e coneffo andarono i primi Capita 
ni di Francia, MOfignor di Cuci Guido Signore della Tremogiia, Philippo Core 
di Artois,e Gionanni Signor di Viennasil Conte di Diù, €r altri grandi, e con 
duffero mille lance Francefi,coni fuoi adherenti caualli armati altaleggiera e 
peruenuti in VP ngheria,fi unirono conil Re Sigifmondoilqual fu poi tmperado 
rejet entrarono per la Seruia con glraiuti del signor Defporo., € furono dopo al 
quante picciole uittovie fopra la città di Nicopoliye per effer ben difefa di tur= 
chi, non la puoterono sforzare,et dettero fpatio a Batazetto di unirle forze fue 
ilqualuzne a uifta de'chrifliani cò una isnumerabil quatità di canalli . Erano 
Fracefi al'itiguarda,& bautdo dara gran fretta aturchi sbanditi, iquali per 
Jeoprir correuano auati,non fi poterono tener,come piu nalentivbe faut me covi 
‘cordi ne có protefti,che nò nolefjero dar ditro fenza'afpettar le fanterie & ica 
ualli Vagheri, T hedefthi, et Seruiani , perche diceuano altuni de prenominati 
Capitani effer malignità di Sigifmondorlqual non potewa patir che il primo ho 
nor folje de Fracefi folo ne baltarono il Tremoglia,eil Cove di Diù che gli altri 
pinfero audti per forza MOfignor di Vienailqual portana il ledardo Genera 
le et sofi dado alle T+obe,ferratiin un'igroffiffimofquadronezinuellirono itur- 
chi, facèdone una gra firage al primoincotro,di maniera che cominciarono.a gr 
dar nittoria,ma fu brene l’allegrezza, perche Batazetto appropinquando con: 
forima lunato di fefanta mita canalli frefchi tutti gli circondò, čr ferrogli nel 
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mezzo anantiche Sigifmondo potelle arriuare; e coji iFrancef bobbéro cogiuià - 
toil cafligoalla lortemerità, perche furono tutti ammazzati, quantunque na~ 
lorofamente fi defendeffero, ilche diede tantoterrore al vefto che fenza combat 
ter congli ordini di guerrà, furono pofti in uituperofa e miferabil fuga,et a pena 
Sigifinondo col gran Maeftro di K_bodi fi poterono faluar inuna barchetta per 
il Danubio effendofacttati dalla ripa da T urchi. De Francefi ne furono faluati 
per rifcattarli circaatrecento Caualieri,perche fecondo le fopranefte ricche ghi 
augri turchi mancanano di erudeltà.Baiazettofi fece condur'auanti il contedì 
Niuerfailqual era quafi nudo,e li difte.Che noleua hauer vifpetto all’ettaset al 
fanguerezaledel qualera nato,&® che oltre alla vita qual gli donaua,gli facea 
ancora cortefia che fi poteffeelegger cinque cëpagni per pafo della prigionia. 
Effo fubito nominò è prenominati Siger gli falud ec cetto Monfignor di Vitna, 
ilqual morì col ftendardo in mano » Effendo menati i cinque Signori apprefeil 
Conte, Baiazetto con turbato occhio comādòchefoferotuttitagliati per mexo, 
nin allargandolisik Conte yi viconobbe dentro monfignor Buccialdo M arifcal 
co difrancia;buomo di fatura di gigante, & fubitoinginocehiandofi con lema 
giunte, conle lagrime agliocchi,lo domidòddigretiaa Batazetto,ilquale hu 
manamente lo conceffe;et gl’altri 300 fopra gl’occhi de feivcftantifarono cru- 
il delmente ammazzati + Quefto Buecialdo è quello ilqual fu poi gonernator di 
i Genouna etche fece decapitar Gabriel Vifconre Sig di Pifache combatte a cor 
po acorpocon Galeazzo da Gonzaga huomo picciolo è reftò fuperato » facendo 
uoto di non portai mar piu corazza.Il conte di Ninerfa coglaltri fu condotto 
innurfia ove untempo del uiuer fu trattato alla domeftica,dopo fatta ?l’appita 
mentodella taglia;furono allargati & Baiazettodi Caccesetfalconi gl’usò mol 
ta cortefia,efurono liberati con cofto di dugento miladucatitatutto,co Tacopo 
Signor di Metellino pagò i danari. Sc rine Frofarte Hiflorico Francefeilqua 
parlò a prigioni dopoche ritornarono in Francia ychei corni della-battaglia di 
Baiazetto fparfi in ala curata a ufo di luna nuova tenenano di fpatio piu di'(eite 
miglia eche ui eva di tutte le nationi delmodo , et fi pëfa che fuffero in tutto 
i piu ditrectto mila,et i cheifliani non arriuanano ad ottàta milasfrai quali era 
i > noninti mila camalii.11 fatto d'armefunel M.CCCXCK. La uigiliadi S. 
Michele. Dopo quefta nittoria satazetto ritornò all affedio di Coftantinopoli,et 
j| disfece tutte quelle antiche delitie de Greci,roninado Giardini edifici et poffef 
È fioni,ct depopulando con le continue incurfioni ciò che fi porena all'altare € cor 
tere. Ne rimedio fi trouava a faluar il capo del’ Imperio fe no nenina in Nato 
| liail gran Tamberlano Signor delzagatai paefe di Tartaria,di Leuste nerfola 
| ‘Parthiaet Sogdiana;e la patria fna fu da Samarcanda città fopra il fiume taf 
farte silqual conduffe una innumerabil moltitudine di caualli e pedoni,e occupò 
tutta la Natolia Perche saiazetio fi leuò da campo di Coftautinopoli,e pufdim 
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Fece fatto d'arme col Tamberlano,e vefto fuperato. E con cathene d'oro legato, 
fu poftoin una gabbia diferro , e condotto per tutta afia è Soria fin ala morte, 
ultimotermine delle fue miferie . Morironoin quella battaglia pin dî dugento 
mila buomini,& fu nel tempo di Papa Bonififacio nono . 
3 SCIT ESIN O: \lai 
NerLàRotta di Angor: [capparono alcuni figliuoli di Baiazetto,e capi 
tarono nelle mani de greci,iquali co legni armati ftanano alla cuftodia del'fivet 
to-Pur aforte un teffi pafsò in A ndrinopoli chiamato Cirifielebi,& non Ca- 
lepino come credette Nicolò secondine.Ilqual feriffe la geneologia de turchi a 
Papa Pio inftil Latino, & cofi quafi tutti gli'altri banno corrotto îl nero no- 
mein Calepino.Coftui attefe aviparar le; forze, & fi appofetgagliardamentea 
Sicifimondo ilqual non potendo fofferive che iturchi fi rifaceffero della totta del 
Tamberlano,fece effercito groffo l’anno M. C CCC. TX. & nenendovalle mani 
con effi nella pianura di Selumbez,reftò ninto ey fracaffato:, dopo tredici annt 
che fu prima rotto da Baiazetto,& non con minor uentura che a Nicopoli, fi 
falud dalle mani de uincitori.Ma in quefto fatto d'arme le fanteeie di Sigifmon 
dofurono dalle faette roninate,prima che poreffero far pruova di combattere în 
ordinanza, & i caualli noltarono le fpalle dopo il primo incontro . Atele poi a 
tormentareil Defpoto di Seruia, & danneggiare i confini dell'Imperadore di 
Coftantinopoli,<&x morì afai gionane, hanendo regnato circa fei anni,nel Pon- 
tificato di Aleffandro quinto. 
AMOR ATHE IT: 
Dr Calepino reftarono dne figlinoti,Orcanna & Mahometto. Orcanna no 
leadofi per mezzo d'alcunì Capitani far fignore, er effendo gionanetto fa opref 
fo dr morto da Moife [no zio.Et Moife non molto ftettein fedia, che Mahomet 
to fratello d Orcanna,comne legittimo foccepore del patre,ammazzandolo prefe 
lotmperio & fece guerra afporrima a p alacehi e ripaffandoin Natotia rac 
quiftò le terré perdute altermpo del Tamnberlano, & fracciò & disfece molti St 
gnorotti di natio turca in Galäthia,in Ponto, & ir Cappadocia. Quefto fignel 
loche leud la fedia di Burfid, & la trafportò in Grecia & fermolla'nellacitta 
di Andrinopoli capo dellathracia. V ife nelregnor 4 anni, & morì l'anno, 
M. CCCOC XIX. nel Pontificato di Papa Martino y. G fecondo queftara 
gion del tempo, par che quefto Mabometto Fole quel che ruppe Sigifmondo Im 
peradore a Sclumbez é non Calepino.E la uerita reftial fno luogo. 
i MAHA 0 MET T'O F 
S coccrssE A Mabomerto,il uittoriofo & chiarifimo Sultan Amora- 
the fio figlinolo ilqual fece Pimprefa corra il Defpoto di Seruia;occupò Scopia, 
Sophia,&x Nonemonte,& prefe due figlinoli & una figliuola del Sig.Defpoto 
iquali con un Bacile affocato priuò del lume degli occhi , et la figlinota per ef= 
[er bellifima tolfeper moglie «> C ofini fa il primo che inftituifte la ordinanza 
nr 3 Fe- da; der: 
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defunti a pid iquali fi chiamano Iennizzeri,<& fon tutti Chriftianirinegatt, co 
quali er eRo& i fuoi fucceffori banno:ninto infinite battaglie čr debellato tut 
toil Leuante:Haud:io-1 movathe fatte molte correrie.in V ngheviasin Boffina,. 
in Albania,in Valacchia, & in Grecia, fece ancho guerra a Venetian, & lor, | 
#olfe la nobilcittà di Teffalonica. Andda campoa Belgrado , & ui perdè nelle 
folle piudi diecimila buomini;et.lenoffi con uergogna: Ne molto}dapoi Ladislao 
Redi Polonia et di Yngheriacon grande effercito pa{sò in Serma & in Bula. | 
gheria,et fece un gloriofo fatto d'arme con Carambei Capitano GeneralediA= | 
morathe nelle ualli del:monte Hemo,nelguale i fanti Poloni uenendo alle fivet» 
te coi turchi, & ammazzandoli fotto i caualli con alabarde dr ronchesdiedero' 
ultimo fine alla vittoria. Et Carambei reftò prigione . Fece poi Ladislao Panno 
Seguente la pace con Amorathe;ilqual gli diede ottime conditioni; & fu rifcat 
tato Carambci con 50 mila ducati,ma durò poco la pace,rompendola Ladislao 
a petition dell Imp. di Coftantinopoli, & di Papa Eugenio, & di Filippo Du- 
ca di Borgogna „et deVenetiani , liquali prometteuano di andare al:ftretto di' 
Galipoli a ferrar'il paffo ad Amorathe;ilquale era paffato come ficuro dilla pa 
ce d'Europa,contutrol'effercito in afiacontra il Re diCaramania.It:buon La 
dislaoinuitato dal frutto; dalla gloria dellafrefea'uittoriaandò allanolta di 
Varnafoprail Mar maggiore, perandar'acongiungerfi con l’armata, ilche fen | 
tendo. Amoratheributtò:le genti del Caramano;c&r al difpetto di fettanta Gale | 
vechrifttaneripafsd'alfiretto di Galipoli,<&y in fette giornate con gran celerità | 
fi prefentòa:glinimici preffo alla ciità di V arna chiamata da gli antichi Dioni 
Siopoli con circa 80: mulaturchi.Giouanni Huniades padre del Rie matthia; or 
dinò le fquadre con fomma peritia & arte di guerra con le fpalle almonte s l'un 
fianco ad una palude & l’altroicarriincatenati infieme.kra già quafi guada- 
gnatala uittoriase[fendo pofo in fuga l’antiguardia deturchi,et.già Amorathe. 
erainclinato a faluarfi fe dui Vefconi Varadino € Strigoniaimportunamente. | 
moffi per feguitari rottinimici nonbauefRero abbandonato itluogo deputato,’ 
che diede facile ingreffo ad un groffo& frefco Squadrone de turchi,qualiaffal-. | 
tarono per fianco dalla parte del luogo abbandonato, &r difordinarono le noftre 
fanterie con una infinita grandine di freccie.A Naqual difficult à nolendo faccor: 

ver Huniadesdettotepo di rifavfi ad' Amorathe, Uqual pereeffortation di Hali 
Bafa prefe animo & fecetefta:coni Iennizzeri;a gli ordini de quali penetrò lo: 
infelice R e Ladislao cobattendoe fracaffando:con gli buomini darme fuoi, i ca 

nalli della porta d’ Amorathe.I Iennizzeri francamente fofiennero impeto del 
Sanadrone del Reet con arte loraccolferoin mezzo, oue dopo afpriffima conte 

fa fu Rincato fotto ilcanallo al Reset cadendo aterra con molti nobili Yngheri 

& Polachi fumorto. Volfe Huniades: far forzadiricuperaril corpo del Res. 

& fuineftremo pericol della uita, pur fi faluò:effendo giail reftodelle genti in' 
fuga per quelle afpre felne, paludi; emontagne , ct nel camino fu aronezzale il 

Cardinali 
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Cardinal Celarino Legato, ilqual perfuafe al Re che vompelfe il giuramento 
della paces perche i Chriftiani non debbono effer obligati a mantener fede a gli 
infedeli. Nelinogo del farro d'arme, A morathe drizzò una colonna con la in- 
Jevittion dellæuittoria y e fin adeffo fı ueggono i cumuli del offa che dimoftrano 


laftrage effer ftata grandi[fima,laqual fu nel M. CCCCXLIITI. diNo 
nembre il giorno di San Martino. Quefta battagliaè ftritta da Papa Pio al- 


nanto diuerfamente , manoi feguitiamo Callimaco ilqual la dipinge con bel 


lifimo ordine čr fenza palfrone nella fua Hiftoria Vugarica . Hauendo AMO- 
ratbe dato cofi gran fretta agl Vngari gr guerreggiato'afjai per mar con Ve- 
netiani fece pace con quel Senato, e7 fi riuoltò uerfo Greci. Andò a campo allo 
Hefamilodi Corintho qual bauna muraglia di fei miglia al firetro che ua dal 
mar Tonio al mar geo, & [erratuito il Pelopon fo boggi chiamato la Moreas 
come un I fola. Amorathe prefe per forza la muraglia, & la getròtutta per fer 
rassbarattò il fratello dell’Imperadore di Coftantinopoli con tutto l’effercito de 
Greci, cr ammazzò, & prefe una gran moltitudine di gente,fcorrendo et abrue 
ciando tutta la Morea. Occupò il porto della V eilonaper contro a Otranto. Do- 
po gli vibello V Albania il Signor Scanderbecco «lire nolre fiio Paggio perche 
andò con grandiffimo eftercito fopra Crota, & me: ò feco Macometto fuo figlio 
lor combattè lungamente le mura con bombarde econ Briccole, ma ogni fto 
conatofu indarnose lenando il campo fi ammalò di dolore & di rabbia, pafsò 
all'altra nita in Andrinopoli di Nouembre. M.C CC C L. regnò trentaun an 


nosal tempo di Papa ‘Nicolao Q ninto. 
MAOMETTO. 
Morto chefu Amorathe con eftremofauor de foldati fu gridato Signor 
Maometto fuo figlinolo,d’età di ninta wanno ilqual per regnare finza fofpettos 
; Jubito fece ammAZRI il frat ello.Cofui fu R edella fortuna d'animo d'ingegno, 
& di cupidirà di gloria fimile ad Aleandro Magno.Fu'anchora molto crudel 
` in guerra & nel Serraglio, di forte che ammazzana gionanettier fanciullequ 


- begliamaua libidinofamente,per ozni picciola cagione, ma per corra fa liberal 
dichi bene loferusa.molti 


remunerator de nirtuofi,<& de nalenti buomini, čr 
eftimarcno che non credeffe piu nella fede di Maometto chein quella di Chrifto 
ode Gentili per effer allenatoin infantiada fua madre laqual fu figlinola del 
Defpoto Lazzaro di Seruia etenena la fede cbriftiana»& gli infegnaua laue 
maria dr il Pater noftro, ma poi che fu adulto,ritirandofi allafede Maometta= 
nafi portò diforte chenontenne ne l'una, ne l'altra, perche non mantenena la 
parola fe nov quanto gli nenina bene, & uulla cofa ffimana efer peccato per a= 
dempiri fuoî appetità . Fu grand'amator de giù eccellenti maeftriîm ogni arti 
ficio er renne gran cura che le Sue uittoriefuffero fcritre da buomini letterati 
er di giudicio , čr di continuo leggeuale hiftorie de gli antichi. Fece grancaz 
rezze a Gionanni maria Vicentino fchiano di muftafa fuo primogenito , ilqual 
i Et- 3 banea 


EE BR O L 
banca [critto in'Turchefco & in Italiano la uittoria bauuta contro FfuncaRaz 
no R edi Perfia liqual noi bauemo letta. Donò largamite a Gentil Bellino più 
tor Venetiano, hanendolo fatto nenir da Venetia a Coftantinopoli per farfi ri 
trarre dal naturale & dipinger gli habiti di Ponente.In fomma molte uirinofe 
parti congiunte con la buona fortuna, lo fecero degno dell Imperio di Coftantino 
poli ilqual fubito aRaltò per non occuparfi in baffe & poco bonorenoli imprefe, 
& coft affai prefto con infinito apparato d Avteglieria per mare & per terra, 
per forza prefe la città di Coftantinopoli.Nella qual battaglia PImp.uolfe mo» 
vir con la fpadain mano,<& funotabilcofa, come Coftantino figliuolo di Santa 
Helena fa il primo Imperadore di CoRantinopoli,cofi quefto per nome C oftanti 
no pur figliuolo d’Helena,fu l’ultimo dopo anni 11 21 -di quello imperio.Fu pre 
fala città nel M.CC CC LITIT.a29dì Maggio. Dopotanta uittoria heb 
be tutte le città di Grecia & di Natolia foggette all’ Imperio Greco. Fu acam 
po a Belgradoconuenti milaturchi , oue per uirtu di Hunia des famofo capita 
no padre del Re Matthia fu rotto & ferito, & coftrettoa lafciar l'artiglieria, 
ne poi piu hebbe contraria la fortuna. Mandò poi il Bafta di Romania nella mo 
rese due uolte tagliò apezzi la gente de Greci & de V'enetiani,& fra gli al 
tri [egnalati Capitani,emanuel Boccali, michel R alli ,Cecco Brandolino, &* 
Gionanni dalla Tela,col Proueditor Barbarigosilquelfu impalato fopra Palta 
torre di Patras. Et quefte uittorie fempre bebbero i turchi per aftutia tirando i 
chriftiani alla tratta, difordinandoli dalle fquadre. Diftruffero poi i Turchi 
la muraglia del? Hefamilo,come bauena Amovathe,perche i Vinitiani l'haue 
uano rifatta delle medefime pietre quadre,in (patio di quindici giorni, lauoran 
doni in un medefimo tempo piu di trentamila perfone. Ne molto poè prefe Pifo 
le di Lemno,et Metellino,& con incredibil apparato facendo un Ponte fopra la 
Euripo del mare,efpugnò la Città di Negroponte con firage infiniti Chriftia= 
ui per dapocaggine del Proueditor dell'armata Venetrana ; ilqual non fi feppe 
rifoluere d’inueftir il Ponte con le Galee,banendo buon nento. V oltò ancorat at 
mein Albania, hebbe dopo lunga offidione,&x gra battaglie, le città di Croa 
tia, Scutari.Entrò anchora nel Regno di Boffina, & prefe Laiza città rega- 
ke,e banëdo nelle mani il Ke Stefano glitagliò la tefla . Soggiogò gran parte di 
Valacchia et di Tranfiluania,prefe per forza Capha città de Genoueft fopra il 
mar della Tana.Tolfe molte città a Pirameto R e di Caramania. Fece due gră 
diffimi fatti d'arme con F funcaffano R e di Perfia, V no fopra la ripa et nel na 
dodell’'Eufratenelquale reftò fuperato& gli fu ammazzato co dieci mila huo 
mini Afmivat Balfa ilqual era greco,e parente dell'1mp.de Coftantinopoli.Ne 
Paltra battaglia, fa rotto Vfuncaffano e pofti è Perfianiinfuga , nella qual fø: 
ammazzato i S Zeynal figlinolo di Vfuncaffano,<® ottenne la uirtoria perla 
moltitudine dell'artiglieria cofainfolita all’orecchie de canalli Perfiani.Qccw- 
pd dopo quefto l'imperio di Trebifonda, efece morir il ponero le e 
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aid chrihitno qual era focero del Re V. funcaffano,c& difperfe crudelmente tut 
ta la [ua progenie.Fece far correriefinin Carinthiae Stiria e mandò alle porte 
d'Italia Homavbei Sagiaccodi bo[fina buomo di gran malore,ft gliuol d'un gena 
nefe ilqual agradifca Sincontrò col capo deV'initiani, et hebbe cò noftra uergo 
gna,grd uittoria,hawendo fatto pafar la notte a guazzo lafiumara di Lifonze 
circa mille caualli,e poftoli in una ualle ,talche Venetiani no li uidero ne setiro 
no perche fiauan ftrertie riparati dall'altra vipa dei fiume. La mattina Homar 
bei fece pafJar norddo una groffa bada di caualli a uifta de nofiri, e cominciaro 
no audacemëte a prouocarli alla battaglia. Hanea fatto ilcõte Girolamo nonek 
lo capità generale fecõdo Lufanzad 1taliatre [quadre. La prima guidava il fe 
gliuolo,e[fo gouernaua la fecoda,et nella terza erano piu codottieri,& fra gl’al 
tri Iacopo Picinino,et anaftafio di Romagna. IL figliuol del generale andò nigo 
vofamîte a inueftir cò un fquadrone d'buomini d'arme bardatiset dado di petto 
buttò iturchi fottofopra con flrage di molti , iquali cominciarono a dar le fpalie 
come rotti.1lgiowanegagliardo di ceruello et di mani,li diedelacarca ungra 
pezzo, gridadoil Core fno padre,et accenando con tibe et bauderuole che ritor 
nafte,perche dubitaua di quello chera il uero,rhe è td affero alla trat- 
ta .ilgionane a pena uolfe vitener la briglia & nolas archi riuoltaron 
la faccia, cy inun momento circondarontutto lo fg martellando æ 
colpi di mazze & fiimitarre,lo tagliarono prima a PEKKI he’l Core pot effe foc 
correre il figliuolo.In quefto medefimotepo i mille tarihi paffati la notre ,ufce 
rono dell'im bofcataet comparfero alla ftefa del monte [opra la tefta della retro 
guardia,& difcendeadocon un barbarice gridare la miferoinfaga.H omarbeî 
colrefto de turchi quazzò il fiume alli molta del Core, & cofi tutti furon difji- 
pati.IL Core morì ualentemente con danno deturchi,& fe ferito Homarbei, cy 
fimilmete morirono il figliuolo et anaftafio, e il Proueditor Badoaro. Alcuni 
altri condottieri ben ucftiti,furono faluati per lo rifcatto,econdottiam catena al 
granturcostra i quali fu Lacopo Piccinino, figliuolo del Clavifs. Conte Iacopo, 
Uqualfufatto morirein cafiel nuoro a lapoli er il Sig. Antonio Caldora & 
Gio.clerigato.Quefta vittoria fpanentò tutta Italia,& Homarbei abbruciat 
do, predando,con infiniti prigioni ritornò adietro. Q pifi uide efpreffamente 
chei turchi piu uaglionoper arie, «I per moltitudine,che per nera forza. Der 
che fèl conte baueffè ordinate le battaglie a pari fronte, non alla fila, egli fi 
farebbe trouato în mezzo con la prima <7 con la terza al fianco dritto er fini 
firoal modo dei corni de Romani, & cofi farebbe Rato quafi un corpo , net tur 
chifacilmente l'harebbono potuto circondare,ne penetrare comefaranotate uol 
te,quante in tal finiflro modo uerremo a combatter conloro . L'anno feguente 
tornarono da uentimilaturchi in que medefimi luoghi, eda Venetiani fu fatto 
capitano il conte carlo da montone , ilqual non uolletemerariamete uenir alle 
mani.Ho udito dal capità Gio.Paolo Mafronesilqual fu morto fotto Panta due 
E A anni 
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anni fono, che un di fecero di tutti gli buomini d'arme , una battaglia in forma: 
di cunio al modo antico R omanoyde quali egliera il bel primo,et che ufcendo dé' 
ripari, fubito è turchi li uennero ad aftaltare, di forte che neninano ad infilzat 
Si nelle lance,lequali enza ufcir del ordine uolgenano ai nimici; cofi non pod 
tendo difordinarli,ne canarli del forte, fi ritirarono uerfoterra Tedefca al paffo 
di Cadoro;et prefero infinite anime . Fece poi pace con Venetiani yet afpitando 
all'imperio dituttoil Mondo, quafi in un tempotolfe afarire diuerfe imprefe. 
Mandò a Rhodi Mefith Balfa greco della cafa Paleologa ;ilqual finalmente do 
po molti fanguinofraffalti , fu vibuttatoconfirage et ignominia. Mandò Aco 
mat Baffa ad Otranto in Puglia, & con la perfona fua pafsò in Natolia per 
andarein Soriacortro il Soldano del Cairo, & hauena trecentomila foldati in 
queftitre luoghi,et in mare dugento Gulee €r trecento altre nele quadre et la- 
tinescome fu appreffo Nicomedia fu affaltato da un dolor colico,ilgual fu fi gra 
ue,che in quattro dì gli tolfelavita,efwil terzo di Maggio.M.CCC.LX XXI 
nelpotificato di Sifto Quarto. Lamorte di Maometto fu lafalute d'Italia,per 
ehe iturchi,i quali iano in Otranto foftenutofrancamente le forze di tutti 
quafi i Principi un anno & per pin mefi non afpettarono piu Æ- 
comat Baffa,il qu Iuenuto uicino alla Velona con uenticingue mila 
turchi per infrefc po, etfireferoapattibonorenoli. Q uefi turchi di 
otranto moftrarono effen maefiri di guerra , gr Sempre batterono gli buomini 
d'arme noftri , & ammazzarono duieccellenti Capitani il Conte Indio padre 
del Ducad' Atri il Signor Mattheo di Capua, ne altri pin gli fecero refi- 
Sientia,che una banda di Caualli Vngheri,i quali combattenanodi pari arte,co 
me ufati a quelle fcaramuccie ne cofini di Belgrado, & di Samandrio. Hondi- 
to dive al Sîgnor.Gio.lacopo Triultio,chei Capitani d’Italia impararono a far 
buoni ripari,et baftioni, confiderando quelli c'hauewano fabricati con fingolar 
artificio i turchi dentroin Otranto. 11 Ducadi Calabriavicuperata dopola cit 
tà dette foldo a molti di que turchi, et nelle buttaglia di Campo morto oue efò. 
fu-rotto da Capitani di Papa Sifto,fi portarono egregiamente e morironotutti 
alemnizzeri facttati dai Bale/lricri a cauallo, fenza mai soltar le fpalle set tica 
walli turchi faluarono la perfona del Duca,congran uirtuet'arte Sempre conda 
cendolo ficuro al difpetto della carca de caualli nimici, & fpeRorinolrandofi,et 
vibuttandoi primi,et ripigliando camino fin alle mura di Netinno.R_egnò mao 
metto trentadui anni non forniti , & campò cinquantatre anni. Fu nevnofo G 
gagliardo, hanea la faccia gialliccia,gli occhi grifagni con le ciglia avcate, et il: 
nafo fi aduncoche la punta parea che ne toccaffe le labra, Sitrona che nelle fue 
guerre perirono difpada piu ditrecento mila buomini. 
i ERES BA E AZP PVI O 
HEBBE Sultan Maomettotre figliuoli il primofu Muflapha gionane di: 
Soria c(pettatione, ilquale fi portò ececllentemente nella battaglia di r fane 
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caffand'; et per auanti hanea tottoil Capitan T ofeph Perfidno fautordel Re di 
Caramania.ERo Muftapha ftando alle ftanzein Iconio, rifcaldandofi molto 
nelle Caccie et cofe weneree,morì nel fiore della gionetà.Per memoria di quefto 
Uprefente Sultan Solimano mefe nome wuftapha al fao Primogenito;ilquale è 
dietà di fedici anni,ct quefto Luglio palfato fu folennemente contanti begli (pet 
facoli circoncifo.R eftarono Sultan Baiazetto;& Sultan Zizimo,iquali erano 
uno in Cappadocia,e l’altro in Caramania.Subito che Sultan maometto fu mor 
to mehemedi Bafa ilqual era Vifiv cioè gran configlier di nation Caramano,fe 
cecondurfopra uma carretta îl corpo del Signore a Coftantinopoli , e auuid per 
fiaffetta Sultan Zizimo,et coftil Sultan del Cairo con animo dì fur Signore Zè 
zimo. I lennizzeri uennero al lito del mare per palfar în Coftantinopoli 5 & 
trouarono che mebemedi Bafahanea lenate tuttele barche , perche loefferci= 
tonon paffaffe. 1 Tennizzeri alterati di animo nerfo il Balfaa poco apococo- 
minciarono a paffar con barchette ; et ripigliando ilegni grofi, ct mandando- 
li al lito di la paffarono tutti a gran furiazet nolendo mebemedi collericamente 
vprendergli di poca obidientia, fi amottinarono , 4 lo cacciarono in cafa , & 
dando la battaglia alla cafa,l'ammazzarano,perche era odiato da tutti per ef- 
ferinuentor di molte angherie. Fatto quefto gridarono Signore Sultan Ba 
iazetto aRente, et tutto per aiuto, & fauot di Cherfegli Balla Bellerbei della 
Grecia, gr del Aga de Iennizzeri,i qualierano generi di Baiazetto . Sitra 
narono alihora in coftantinopoli Lfach Bafa , & Dauth Bafa Vifirtuttidue 
di fommaveputatione. Effi per fedari tumulti, & për poter meglio goner~ 
naril tutto fecero Imperadore Sultan corcutb figliuolo di Baiazetto di età di 
tredici anni finche padre ritornaffe,perche già s'intendena come Ziztmo ne> 
nina con gran gente per uolerfi far Signor. Ne ferte molto che arrinò Ba- 
fazetto, & fece tanto ch'il buon fanciullo gli venuntiò l Imperio & fu polta 
în fedia , promettendogli di reftituir la fignovia quando farebbe iltempo. Già 
era giunto Zizimo în Burfia, €r occupatala città facea grofa guerra perim- 
patronirfi della Natolia;per che Baiazetto pafsò lo firetto con tutto leffercito;. 
& rinocò Acomat Baffa con le genti del foccorfo.di Otranto.Furono alle mani 
appreffo Nicea , & per uirtù di Acomat Baffa Sultan Zizimo fu rotto, <a” 
cacciato fin dentro nel paefe del caramano, & per[egnitando Acomat, pafsòi 
in Soria cp andò al cairo perraccomandarfi al Soldano. Ne molto poi Zizè- 
mo con le genti,& co danari del Soldano, conl’aiuto del catamano ritorno 
în Natolia,<&r siiazetto gli mandò contra il ualente Acomat B184, col qual 
Zizimo fece un'altrofatto d arme,et reftò debellato con perdita di molta gentes: 
Fuggendo dalla rotta andò alle marine uerfo R hodi, & per difperato fidette 
nelle mani del gran Maftro di R bodi, dal quale fu poi mandato a Papa Thno- 
centio.Q yefti è quelli ch'i R e carlo ottauo condulle da R oma alla nolta dë 
Nyapoliyilqual attoficato(come fi dice) da Papa ble(fandro,morì per laniara 
Terracina: 


È faro; 
Fevracina il copodel quale fa poi mandato dal Re Federizo a Coffàntinopoa 
li per farfi amico il Signor turco con quella cortefia che niente gli coftana . 
Fu quefto Zizimo di graue afpetto,<y di ingegno eccellente,e& tollerò la prigio 
nia con gran prudentia, & tranquillità dell'animo. Baiazetto il terzo anno deh 
l’Imperio fuo fece l’imprefa di Valacchia, & prefe con apparato di mare et di 
terra Litofiomo alta bocca del Danubio,et Moncaftrouerfola banda del fiume 
Boriftene boggichiamato Neper.. Et tornò contriompho in Coftantinopolisne 
molto di poi fece morir Acomat Baffanon potendo altrimente rimunerato di 
tanti feruitij ‚dicendo ogr uno, Che La fouerchia grandezza , & uirtu del 
fehiano,fa pauraal padrone . Coftui fu di nation Albanefe, & fu di virtu mè 
ditare uguale agli antichi Capitani,di modo che faceua col nome fuo tremar di 
paura tutto il paefe oue andaua,et lochiamanano per fopranome Ghendich per 
bauerfuor un Dente il checofi fuonainlinguaturchefca. Dopo tre anni, Ba- 
iazetto deliberò di far laguerra al Soldano per hauer fauorito Sultan Zizimo, 
& cofi mandò Cherfeogli Baffaset Galubey alla uolta di Tarfocongran arma 
ta di mare et cò belliEmoeRercito daterra.Ilche prefentando li Mamalucchi, 
prefto fi ragunaronoin Antiochia,e paffato ilmonte Amano, hoggi chiamato 
monte Negro,uennevo nel golfo de la 1azza ad Ifico,one Aleffandro Magno fe 
ce quella meranigliofa battaglia con Dario,et da 1fico fi pinfero ad Adena cit 
tàdel Caramano,uicina a Tarfo.I Mamaluechi in arrinando tronarono che i 
turchi fi accampauano „7 firacchi fi uolenano rinfreftare , e[fendo già molto 
baffo il sole.Erano inturchiinumerotre uolte pinche i Mamaluchi,ma quefti 
erano meglio a canallo ,et meglio armati,&y piufrefchi. Confiultando i Capita 
ni di quello che s haueadafar due Mamalucchi Italrani co molte ragioni difte 
roche per niente fi doucua afpettar la mattina, ma allbora cobatterli cofi (trac 
chi,impediti, €r difordinati fotto letende gr cofi dato alle trombe , & allim, 
prouifa da piu luoghiin untempo medefimo aftaltaronoil campo , ne tanto puo 
te far tefta la gente della guardia del campo, che gli altri tutti montaffero aca 
uallo , sbarattando ogni cofai ualenti Mamalucchi. Calubey uedendo il cam 
poinrotta fuggì , & Cherfeogli fu feritoin una mano er prefo , & condotta 
al Soldan Caitheo al Cairo , & quefta èla maggior firetta » & il maggior di- 
shonoreche mai babbiano hauutoi turchi da neffunanation del mondo, eccet. 
tocheda Tartari. Baiazetto fece poi pace con il Soldano, <& uoltò Larme uer 
fol Albania, & prefè la città di Durazzo preffo alla Velona . Mando poi nel 
M. C O Gee X I-II. cadum -Baha preftantiffimo 
Capitano a correre in Pngheria , & flracorfe fino a Zabaria con otto mila ca- 
ualli predando ogni cofa con eftremo terror di que popoli. Per tanti danni ri- 
ceuuti et per quelli che potenano ricenere fi unirono i fignori i Baroni di Croa- 
tia di Schiauonia, et di /ngheria cò grade e[fercito, ilche fece ritirare Cadum 
Baffa fino alla Motagna del Dianolo,laqual diuide la Croatia della cute 
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Il c3te Giouäni per cognome Torquato, come huomo efpertöet nalorófo di ma 
no et di cõfiglio, non nolewa condurfi a combatter con turchi in capagna aper- 
fama con uantaggio de monti et de luoghi firetti perfeguirargli.Il conte Ber- 
nardino Fvacapane piu brano in cofiglioche nel menar delle mani perfuadena 
la giornata,et cofi dicea il Banod Vngheria difpregiado i nimici,perche fi nëne 
allemani appreßo il fiume della Morana. cadă Baffa fece tre fquadroni, il pre 
mo dette ad Hifimalbey Sagiacco di Seruia il fecõdo a caruilia V'aiuoda, ilter 
zo tenne per fe cofi fecerono i : hriftiani comparendo le fanterie con tre batta~ 
glie di caualli,la prima bebbe Ferdinando Berisburch conle genti fehianone,le 
quali erano del paefein mezzo della Drana,et della Saua ; la fecòda guidana 
il eòte Giouanni Torquato coni croati.Laterzafu del cote Nicolò,et del cd 
te Bernardino Fracapane.Hifmael dette cò tanta furia dentro alla fquadra pri 
macha Ferdinando fu forza dì rinculare et rinculando fi miffein difordine,et 
abbandonò le fae fantarie,lequali furono rotte et cacciate con fanguinolēte fis 
ga fin nel fiume della Moranamnel quale per le vipe alte fi buttanano per paura 
delie fpade et m azze turchefche-Hifmacl bautdofraccaffato laprima banda fi 
viuoltò alla feconda fopra laqualin un tepo diede etiddio caruilia Vatuoda,e£ 
quafi'in un momento di tempo ruppero set tagliarono a pezzi tutte le genti del 
conte Gionanni ilquale fcanalcato dopo haueifi fatto un cerchio di turchi mor 
. ‘to d’intorno fu ammazzato. Ne cadam Baffa perdette punto di tempo in dar 
l'incalzo a g? Vnghericoipimeletti [uoi foldati per nirtu de quali sbarattòo= 
gni cofa, in modo che in men d’un'horafn prefoil Signor Bano,et ammazzatoil 
figlinolo.Guadagnato una bella nittoria co poco dano de fuoi, riconobbe? mor= 
tiet mandò al Signor gran turco molte tefte, et moltiffimi uafiin fegnal della 
gran (trage de chriftiani,iquali al numero fatto perla vaffegna paffarono fette 
mila.Baiazettonel M.ccecxevitI.cominciò la guerraconVenetiani per ha 
new lor tolte la protettione del conte Giouannicernosicchio nicino a Catharo,et 
ufti l armata di mave,er Hali Balfa Eunncho dinatione Atbanefe, fcorfeet de 
predò tutta la Dalmatia et penetrò fina Zara con ferro, & fuoco roninando il 
paefe,accioche depopulado a quel modo venittani,notronaffero ciurme perlat 
matadi mare. L'armata turchefcha et la Venittanafi uidero fopra Modone,ne 
i V'enetiani affai fuperiori (eppero opprimer laturchefca,banendo perduto una 
bellaoccafione al porto della Sapitia, perche Meffer Antonio Grimano Gene 
vale fu accufato,et codotto in ferri a Venetia. l armata turchefea fi ridufe nel 
Golfo et prefè ta città dì Lepanto dagli antichi detta Naupatto.inquefio tem 
po iV enetiani fecero lega con Ludouico Re di Francia, ilqual paffo in Ita- 
lia cotro a Ludouico Sforza, hauëdofi tra lor dinifoil Ducato di Milano, perche 
il Duca prefetto abbadonato datuttò, ricorfe a Sulta Baiazetto pregadolo che 
uolefie aiutar per molte ragioni, & Baiazetto në macò di farlo, o per quefto,a 
per fno proprio difegno, & mandà Schendei saffacon dieci mila caualli a fca* 
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verin Frioli, er effo nememezzo ammalato, pafsò a guazzo le groffe fuma 
re del Taiamtto et di Lifonzo nenne come un fulgur del Cielo a l’improwsfo fin 
apprelfo Triuifo predando gran moltitudine d'anime , & non porendo menarle 
nia tutte tagliò piu di quattro mila tefte alla ripa del taiamzro ne mai ardivone 
$ Proueditori Venetiani d’affaltarli,<&y uennero fi uicini che dalle montagne tð 
templarono il fito della città di Venetia,& quelo fu nel 1 499.d’Ottobre.L'an 
no feguente Baiazetto andò în perfona alla efpugnation dî Modone, & con tre 
campi dinifi bombardò le mura,roninò le difefe, & con mortari, sfondrò molte 
cafe di detro,effendo condorti i modonefi allo eftremo,uennero quattro galee Ve 
metiane conil foccorfo de fanti, gr monitione,e correndo ogn’un al'porto per alle 
grezza del foccorfo sfurono abbandonate le guardie s g7 sfornite le mura di di 
fenfori, perche i Tennizzeri faltarono foprale mura, & tagliarono a pezzi i 
fanti Venetiani & guadagnarono la città, & fu ilgiorno di San Lorenzo nel 
t1 500:1 fignor turco fece tagliar la tefa a molti prigioni al copetto fuo, <> fra 
gli altrial Veftono dimodone. Hebbe parimente il 1onico, & altri luoghi del 
la morea. Dopo rifentendofi i Principi chrifliani, nennero pin atmate di Fran- 
cia,di Portogallo , & di Spagna, & il gran Capitano andòcon Venetiani alla 
prefa dell'ifola della ceffalonia. I V'enetioni anchora pigliarono Santa maura, 
er nos molto poi conrveflituirla, fecero la pace per mezzo: di meffer Andrea 
Gritti, al prefente clariffîme Doge di Penctiasilqual cera prigione a coftantino 
poli, quefta pace dura fin al giorno d'hoggi. Stette quiero Batazetto un per» 
zocome uecchio & podagrofo,S dileroffi di Filofophia.e (petialmere della dot 
erinadi Auerroisyiel qualtempo attefe avifarle mura di coltantinopoli,lequa 
li per itterremoto erano ingra parte cadute,che fu nero prodigio delle cojë poi 
fuccelfe alla cafa di Ottomano.Stando cofi molto pacifico Baiazetto, nella Per 
fia fi fece grade Hifmael Sophi figlinol d'una figlia del grande V fanca Rano, il 
qual cõnuoueinterpretationi della legge di maonitito inducca nuona religione, 
& con quefto mezzo bauea occupato il Regno di Perfia, & tanta era la fama 
di quefto gionane nincitore ditutto il Lendnte ehe fin in Natolia fcorfero caz 
pitani di quella fetta, & miferotuttoil paefearomore. Lo effercito:de Per 
fianieratumultuario ,macrefcena ogni giorno pin, di modoche furono allema 
nicon Cargius Bafa, & fu morto & impalato da 1 Sophiart apprefso la città 
di cutia,alla coda de quali andò fubito Hali Baffa cor gogliardoeffercito; & 
bauendo quafi diftrutriî Sophiani efforeltò morto nelta uittoria combattendo 
non da sunucomada valente foldato, In queftorempò fi leuò l'ultimo figliolo 
di Baiazetto per nome Sultan Selim,c&y paffando dal fuo Sangiaccato dî trabi 
fondain capha,fi accordò col fignor Tartaro,& prefe una fua figliuola per mo 
glieset fece effercito di Turchi & di Tartari , & nenne a paffare it Danubioa 
Chelia di V alacchia dicendo di uoler un'altro Sagiaccato dal padre pru uivino 
ainimici della fede di maometto per poter mofirare il fno nalore © 12 
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torfrnell'arme,<&5 per non ftar fi vicino ad Acomat fuo fratello col qual'era gia 
in contention de î confini nerfo Amafia,&r tutta uias'appropinquasaad An- 
drinopoli,one erafuo padre, mandaua meffi a diresche noleua nenir abaciar 
Mi la mano,effendo molto tempo che non l'haueua ueduto.Baiazetto afai aftuto 
g necchio,ilqual conofceual’animo cy la natura del figliuolo anidiffimo del= 
l'Imperio,fubitogli diede il Sangiaccatodi Samadria uicino a Belgrado d'/n 
gheria,& mandogli un bel prefente di danari,di uefti,di caualli,& fchiaui, ri- 


fpondendo che non accadeua per alibora che ueniffe a baciargli la mano, perche 
temena forte ebenonfaceffe amottinari Fennizzeri,<&x gli toleffe la Signoria; 
come fece.Hawea Selim gran nome appreRoi Iennizzeri di ualente & libera: 
le,& fopra tutto, di cupido di guerra , &r nimico della pace.Perche era piu a~- 
mato:da fotdati,che non era Sulta Acomat nel Sangiaccato di Amafia di Cap 


padocia,affai piudato alli piaceri che alle guerre et Corcutboftaua in Magnefia 
uicino alla marina di R hodi , dandofi alla Filofofia & alla Theologia della fna 
leggestucsi due con poca riputatione appreffo i foldati,ilche caufaua fauor a Sul 
tan Selim silqualera già vicino ad Andrinopoliconle fue genti, dicendo che 
per ogni modo uolena uifitar il padre. Non uolfe Baiazetto afpettarlo,&y fimè: 
Se incamino per andar a Coftantinopoli accioche Selim non andaffe a preoccu- 


pargli la città, čr la fedia dell ı mperio.Era gia nenuto a Ciorlu, luogo quafi&' 


mezza uia,e® eccoti Tartari & le altre Squadre di Selim [parfeper la campa 
gnaaftaltando come nimici î carriagi & le genti sbandate. Allbora Baiazetto 
ilqual per le podagre era fopra un carro,s' alzò piangendo <r maledicendo il per 
uerfofiglinolo,&r raccomadandofi ai foldati fece fi bella oratione,che i Ienniz, 
Zeri non poterono mancar dî far il debito loro quantunque amaffero molto Se~. 
lim & defidera[fero che Baiazetto fi faceffe (ignore. Et cofi tutti i Iennizzeri 
coni caualli nella Porta fi ferrarono addoffo a Tartari iquali dì fubito furono 
fracaffati.Selim combattè agramente cr fuferito,& per beneficio d’un eccel= 
lenti[fimo Caual morello fi fuggi a Varna, lisimbarcò,& ritornò al Signor 
Tartaro fuo fuocero . Hanea Baiazetto datointentione ad Acomat primogent: 
todivenuntiarli la Signoriain uitatemendo del inquieto et fiero ingegno di se 
lim che nonturbaffe col fauor de rennizzeri la leggittima fucceffione dopola 
morte fua . Per laqual cagione intendendo Acomat che Selimfuo fratello era 
fiato rotto.dal padre prefe occafione di uenir alla Porta, & gia era giunto allo 
Scutari anticamente chiamato Calcedonerimpetto a Coftantinopoli per farfè: 
crear Signore. La uenuta fua difpiacque molto a-r'ennizzeri amici di Selim,et 
cominciarono a dire che non uoletanoche fi face/fe Signor în uita:di Sultan Ba: 
tazetto,attefo che non erano perimpedirela nera & debita fucceffrone quando: 
accadeffe la morte del Signore , & che perlalor fideliaconofciuta, nonuolena: 
no perdere l'antiche regalie dellaPorta; efèndolecitonella morte: del: Signo- 
refaccheggiar è Giudei, & i.Chriftiani; cr tali delitti efer folito di perdonarfiè 
per: 


rst — DB Brodo: 


€ 
peril giuramento del nuono Signore.In fomma puoterotanto gli frepiti,em pa 
vole detennizzeri chel buon necchio per goder fin alla morte quella dolcezza 
del dominare;mandò a dire ad Acomat,che non ui era ordine alcun a farlo fi =. 
. gnore,et che fi ritraeRîcin amafia fin che nafceffe migliore occafione di efeguir 
il defiderio comune: Acomat fiv urbò di quefta vifpofta,et ad un tratto come fan 
noi precipitofi et difperati fi ruppe conilpadre,et pèsò di farfi Signor di Na 
tolia,epoi cò quelieforze alla morte del padre andar alla poRteffione dell Impe 
rio,etcaftigar quelli ch'a luifoffero fiati contrati,et cofi fatto unoeffercito pre 
fe luoghi aftai,et cacciò di fatoilfigliuolo € Alemfciach primogenito di Baia 
getto morto già molti anni per innanti,liquali pofedeuano la nobil città di Ico 
nio;et breuemente come vubello del padretrattaua ogn’uno da nimico ch ardi- 
na d'opporfra fuoi configli, et di piutaglidil nafo et gliorecchi ad nn Amba- 
fciadore del padre. Derquefte fceleratezzei Iennigzeri cominciarono afolle 
uarfi et gridar chefi douefe caftigar.Vacomat,come tradito eparricido. Baia 
Zetto hauendo prefo una gran collera contra Acomatfece vagumarte genti e 
traiettarle foprala Natolia,mai Baffa Berglerbei,e Aga de Iennizzeri tut- 
ti ricufanano di uoler andar cotrail fangue Ottomano, eccetto fe fojero codotti 
daunodelfangue qual foffe lor capitano.Erano allbora di fomma autorità ap 
preffo Baiazetto Cherfeogli Bafa ilqualfufiglivolo del Duca Latico di nation 
greco,et genero del fignore,e Muftafa BaRa qual'era Vifirsetfu quelloche wen 


ne Ambafciador a Roma a Papa Innocentio , & portò il ferro della lancia — 


che aperfe il coftato di N.S.Giefu chrifto. Quefti duoi perfuafero a Baiazet- 
to che perdonaffe a Selim,che lofaceffe nenir etche gli defe l’imprefacotra Al 
comat, dicendo che la cofa a ogni modo riufcirebbe bene,anchor che Selim rima 
nefe perditore,perche in tal cafo un trifto fi caftigarebbe con l’altro -Piacqueil 
parer a Baiazetto,qual per eper uecchioet infermo nā s'afficurana di pafar in 
Afiasetlafciar Selim in Europastemendo che non occupaffe il tuttoin aftentia 
fua et dell’effercito,et:cofefa conclufo.Et Baiazetto fcriffe di fua propria mano 
a Selim che ucniffe alla Porta.1n quefto medefimotempo l'aliro figliuol Sultà 
Corcuthauifato dai fuoî amici da Phoceaca le galec nenne in Coftantinapoli et 
pregò il padre che gli noleffe render la fignoria,come egli cortefemeute glie l'ha 
uea data'allamorte di Sultan Maometto „itche largamente promife di fat Ba 
iazetto quado Selim farebbe paRatoia afia . Ne molto fette ad arrinar Selim 
ilqual favicenuto con fanor et allegrezza incredibile da tutri ifoldati;, et Cor= 
cuth gli andò incotra fin alla portadellacittà, Selim uenuto ai piedi del padre 
facilmente impetrò perdono del fuo errore, dicédo Baiazetto co lieta frontesc'ha 
udo eRobauuto fubitoil caftigo delfuoerrore,meritaua ancor che tofto gli fof 
feperdonato ogni malfatto e mal pefiero.Subito che Selim fu arrinato cominciò 
condoni et promefte a farfi amiciffimi tuti i capitani et private foldati della 
Porta, ne Corcuth fi curana di far pratica alcuna fperando d haner dal padre 
ut quello 
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quello chè da foldati cercana d'ottener Selimtal ch'in effetto fi uide,Che la libe 
ralità e l'induftiia conducona buon fine ogni difficilimprefa;perche hanendofi 
apublicar General dell imprefa Selim,nò capitano,ma Imperador fu gridato 

lda i foldati cogranftrepito,et Muftafa Baffa autor della pratica fa mandato a. 
Baiazettoconlanuona a dirli,che renunciaffe la figuoria a Selim, fe no che fa 
rebbò entrati a tagliarlo a pezzi. Baiazetto come attonito ef]tndo ufcitoin una 
loggetta, peri gridi che udiua, fi tafcio indurre a donar quello che gia era nelle 
mani di Selim er cofi fa gridato un'altra uolta Signor, <r corfe la città con tút 
teledebite:cerimanie che fi fogliono ufar nelle creationi de nuovi fignori. t% 
quefto mosimento Corcuth sbigottito fuggi conle galee al fuo ftato.Et Baiazet 
toraccogliendo gioie et danari, cò le lagrime a gli occhi parti dell'antica fua fe 
diaper andar a Dimotico città ameniffima fopra il mar maggiore,et nella nia 
ammalatofi di dolore per ordine di Selim un medico giudeo. gli diede una'medì 
cina uelenofa, laqual prefto lo cacciò di quefta unita, effendo mecchio di 74. anni 


Stetteintmprrio 31 anni. Temendo Selim di lafciar il padre uino uolendo paf 


farein Afiacontra Acomat;accioche nontornalfe avicuperar P imperio, da 
uifuanchora la fanta auaritia, madre della crudeltà et d'ogni uitio, parendo»- 
glimalech'il uecchio portaffefeco le gemme et le cofe pretiofe raccolte infieme 
da tanti (ignori paffati,maffimamente bauendone bifogno per fodisfare alla 
obligatione infinita laqual tenea coni folAatispoi che non s'erano curati defe 
tenutitr aditori per feruirloser:farlo fuo fignore. $ 
VREE AEL SEE A CEPLIS 
Con quefo ingiufto er fcelerato modo fi fece Signor Sultan Selim nell an 
noMDXII del mefe d Aprile,inqueiproprij giorni che fi fece la battaglia di 
Rauenna.Fece fubito unpompofofunerale,co un magnificofepolero al padre, 
per uoler conuanaet fimolata pietà copriv il manifeftoparricidio, er fubito vi 
conobbe tatto iltheforo, & diede unlargo donatiuo atennizzeri etat canal 
li della Porta,et moltiplico il foldo atutti i foldati alla rata de gli ordini. uec- 
Chisdi maniera che ognunorefto cõtëto: Pafo fubito cdrrail fratello; & locac- 
cio di Cappadocia, perche Acomat nd baneaforze da poter refiftere. wel fuo tor 
nare d Angori nobil città altre nolte da gli antichi chiamata Ancîra, ammaz 
Zocrudelmente tutti nipoti figliuoli di Almefciachiet de gli altri fuoi fratelli 
morti di qualche tempo innanz:-Et hauendo intefo:che Aladino et Amorathe 
figliuoli di Acmat erano ritornati dalla fuga del padre uerfo Amafia con ger 
te per ricuperar il paefè perduto, fi deliberò di mandar unacamalcata con dili 
entia per prendergli et ammazzargli,ilqualconfiglio cammofte a pietà Mi- 
Stafa Balfa già tutto mal corentod'effer fiato cagione della morte de Baiazetto,, 
€ dî tanti giouani et fanciulli del fangue Ottomano . Perche auisò fegretamen 
tecoincredibilicelerità è figlinoli di Acmat,etcofi arrivando la canalcatadel 
Signore già erano fcappati alle montagnezet Selim buomo aftuto prefto se 
CRE 
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(che igionani gli erano ufcitàdelle:mani per opera di Muflafa et con quefte fofpi 
tioni lo fece firangolar in Burfia et gittaril corponudo a cani nella firada pu- 
blica;& cofi fu remunerato Muftafa.Perche piu pefa un (ol differuitio appref 
fo un Signor crudelesche l’obligo di molti benifici. Morto che fu Muftafa Selim 

„pensò d'ammazzar Sultan Corcuth quantunque paco haueSe da temer ws Fi- 
doforocioforet quieto.Scorfero due bade di caualli in Magnefia oue egli facena 
larafidentia. Ma Corcuth auifato da fuoi, fuggilafuria de gli nimici , & con 
duoi fchiaui traueftito difcefeallamarinadi Smirna , & finafcofe in unafpe- 
vonca afpettando qualche legno per poter traghettar in R hodi , ilche non poten 
dofare,perche Boftangi Baffagenero de Selim con le galere guardaua tutti ili 
ti di quelle marine, prefto per la fame et perfidia d'un fchiauo,fu tronarò et per 
sfog fnbitoper ordine di Selim conuna corda d'arco fu firangolato. in quefto 
tempo Sultan Acmatchiamando aiuto dal Sophi & dal Signor d’ Alepo,iqua 
litutti lo fanoriuano come mortalinimici della grandezza de Signori grantur 
chi,ragunò gente affaici fece effercito porenteda poter ftar in campagna , hda- 
uendo unagroffa banda di cavalli Perfiani ualenti et ben armati,et pafsò anan 
ti fin'al monte Orminio nicino a Burfia.Sultan Selim andò a incontrarlo mena 
dofeco Canogli fuo cognato congrannumerodi Tartari, & aii 4 d Aprlie 
:MDXIII . feceilconflitto, nel qual per uivtidi Sing Baffa Eunuco Bellerbei 
di Natolia,i Perfiani furono rotti, et Acmataffaltato dì dietro dai Tartari, 
fu pofto in difordine set cadendogli fortoil cauallo per effer molto groffo e poco 

deftro reftò prigione, &y fubito per comandamento di Selim al modo di Corcuth 
serudelmente fu Arangolato. Aladino et Amorathe fi faluarono, & luno andò 
«poi al Soldano one morì di febre l'altro andò al Sophi one fette molti anni. Se 
lim poi che s'hebbe lenati dinanzi tutti i parenti,iquali gli uennero alle manifi 
deliberò di uendicarfi di tutti coloro iquali baneano dato aiuto et fanor a Solta 
+ Acomat. Et ver farlo piu alla ficura & piu efpeditamente , fece folëne triegua 
con V ladislao Re d'Yngheria.Coni SignoriV'enctiani confermò la pace già fat 
ta con Solran Baiazetto fuo padre et nel MDXIIII.andò al’imprefa dal Re 
Hifmael,et camino con dugento mila perfonetrafanti er canalli 60 giornate, 
paPando l'Eufrate uicino alla città di Arfenga,e penetrado finmpprefo alla re 
gal et fumofa città de Tauris nel mezzo dell Armenia maggiore, ne mai fife- 
ce all'incontro effo Sig. Sophi, ma foloatiendeua ad abbruciar gli frami etle 
uittonagliesacciò fi affamafferoi turchi. Come Soltan Selim fu alla gran capa 
gua di Calderam,trala città di Coîset di Tauris oue fu anticamente la nobil cit 
tà Artaxata,il Signor Sophi comparfe cò una bellifima canalleria tantoin ot 
dine d'arme et dicaualli,quanto fi popa ueder al mondo.Ma nd hanea fanti al 
cuni,ne artiglicria.1 cauàlli erano bardati di lame d'acciaio lauorato all ufan 
za di Azemiasct parenano tutti capitani acomparation de i rurchi difarmalt 
e firacchi et mezzi affamati. Hancacobattnro molte uolie il Sig. Sophi, quan 
ni CS do 


Liens 


s ECO ND 0: 235 


® 
acquiftò l'Imperio,con armeni, Perfiani,Medis EA. firii iquali fonei popoli 
deifuoî quattro principali reami, cioè di Tauris,di Sumathi di Scirasse di Ba 
dat, & (empre hanea riportate miracolofe uittoriesper laqual cagione infu- 
erbito della fua perpetua felicità,non ftimaua i Turchi,quantunque foRero di 
numero quattro uolte pin delli fuoi Sophianî. Ne penfana quello be gli poteffe. 
fuccedere facendo giornata come fpeffo accade a quelli che maino uidero il roue - 
tio dellafortuna,e certo Sempre banca baunto a far co. gente collettitia tumul 
tuariafatta all impronifone ivipecini bifognidelle guerre,come furono i popoli 
fopradeiti,e no pefana chei Turchi erano quafi tutti foldati ueterani,sittoriofe 
inuecchiati nelle perpetue guerre s nati per foffrir ogni difagio,e per riportar al 
lafine certa uittovia d'ogni tetara imprefa,ecofi alli 24.d° Agofto diuife le fue 
gete in due grofi fquadroni, l'un diede ad Vftauglicapitano disoma riputatio 
nese l'altro tolfe efjo a codurre;e dato alle trobe aftalto Cafem Baffa Bellerbei 
della Romania;ilqual banca il finiftro corno,e nel diritto era Sini baffa, nel 
mezzo flaua la pfona di Soltan Selim còi Giannizzericircodato da i camegli 
degati in bell’ordine,eda molte carrette d'artiglieria collocate aifiachi e alle 
Spalle: Nel primo affrotofutatol’epito del fquadrondel Sophi» chei Turchi di 
[armati e mal a cauallo non poterno vefiftere sbarattado ogni cofa è Sophiant 
iqualicon le läce groffe darefta e cò i gianettoni adoprati fopramano,e co fini 
fime ftimittarre , atterranano buomini e canalli. Morirono in quell'incontro; 
gente affai,e fra gli altri quattro sagiacchico il Bellerbei. Dall'altrabada uo 
ledo inueftivifiangli il corno degli nimici Sinà Baffa aftutamite aperfe le fqua 
dre et fece [caricar molti falcdetti i quali diedero gr dino e fpautto a iPerfia 
ni prima che poteffero uenir alle manis di modoche p il fumo e perla poluere {è 
mefcolò una battaglia. Fu morto rrftaugli cò molti de fuoi gli altre circondado 
congra numero di caualli il nalēte Sina bafa furon vibuttati adietro,e coftret- 
tianrtar nellafrontedella battaglia di mezzo ogera Sultà Selim col nevuo del 
Pefercito.Tuifu [caricata tutta D'artiglicria,e fcoppetteriadai Gianizzeri,la 
qual'in differentemete dineggiò,cofi è Turchicame i Sophiani,pche furono af- 
faiprefto pofti in fuga prima che Sapprefaferoai Giannizzeri. Hifmaet reflè 
feritoin una fpalla di [coppietto, perdette lebadiere,emolti ualētie cari feruido 
Tise fe non era la poluere defiffimareftaua o morto, oprigionet n quello menar 
delle mani Solta Seli ftette sepre frai Gianizzeri ne saliva armatara banca che. 
un grà Gorgiarino di maglia,ci piu fidati Spachie Solachiteneano alquati gra 
brocchieri danāti p difenderlo dalle faette. Ho udito dir da buomini degnidi fe 
de iquali fi trouarono in Gfia guer raschefraimorti fi uidero alcune femine mo 


gli deiperfiani lequali armate come buomini,feguinano una fiefafortuna coi 
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Cauittoria et con l'equitato piu fpedito'andò ala uolta di Tasriseuelfuvicen 
tofenza contraftoyet ui fleite alcuni di. Dopo intendendo, che Hifmaeldityite 
le prouincie ragunaua gente & fi uenina approfFmando a Dauris, fogli il pa 
lazzo del Signor delle cofe piu belle et piu pretiofèe et cofi molti mercanti. Et tà 


glieggiò ia città, & menò nia molte famiglie di aricficiet gentilbuomini gra. 


tunghe giornate peruene all Eufrate. Nel palfaresuna groffa bada &Hiberi ua 
lentisfimi Aradaruoli fudditi a Hifmael gli furono alla coda vubado er Ammar, 
Zando i Turchi Airacchi &tardia feguitar la mafa dell effercito; et poi che Se 
üm hebbe paffato fa granementemolehato dal Signor Aladuli ilqual ai pasfi 
er fiumi et anguffie delle motagne , tramagliana affiduamente il campo Turche 
Ko, fpetialmente le genti sbandate,giurando fpeffo Sultan Selim di uendicaò 
l'ingiuriea tempo nowo.Quelta uittoria di Caldera diede a Selim ancvedibil re 
pitatione, effendoli baflatol’animodi andar uenti giornate piu auanti che fuo 
Auo Sultan Maometto non pensò di andare & piu per hauer fatto conofcera 
tutto il ni340 che le forze del Sophi nö erano fi miracolofe come perfama fi ere 
dena, perche inucrità l'effercito del Sophi nonera di gente pagate per ordinario. 
Ina quali tutte fono comandate per obligo,e(fende ognun tenuto a uenir ben a or 
dine per difender la patria,et non è bugiasche cento Perfiani combatteriano c 
quattrocento Turchi per eRer armati,bena cauallo;ma non hannoil modo,i Re 
Perfiani di far grandi et lontane imprefe perche non banno il cofume,me il mò 
do di pagar effercito per pace et per querrascome hbannoi Signori Ottomani, në 
tenendoi Perfsani flabili fufficienti entrate di danari per effer anticamente È 
popoli quafi liberi di gabelle.On4e nafte che non mantengono alcuna ordinaza 
continoua,di fanterie ne conducono graffo apparato darti glieria.Con lequaldue 
principali cofe boggi fi nince ogni dificil impvefa.L’effercito di Selim quella in 
uernata fi vicreò nelle provincie di 1 rabifonda,e di A mafia,et a tempo nuono 
acl M DX V per nendicar l'inginriericeuute, andò all’imprefa del Signor A 
taduli.ilqual domina quelle motagne di Cappadocia chiamate note Tauro,one 
palfzilfiume Enfiate et cofinacol Soldano uerfo Apelo,ecolSophi nero Ar 
zenia minore e col fignor Turco uerfo il Sangiaccatodi Amafia,et uerfo lacit' 
tà di Iconioa una città nominata Orfa,e fono uallare fruitiferese [pefte feluati. 
chee (aPfe.Hanea fortificati certi paff Coftagelà,ma ogni cofa fu indarno per 
she Sinam Baffa penetrò per tutte l'anzuftie de Luoghi et ruppe pin compagnie 
e piu prefidii di quelle genti, Alla fine fi fece una grofa fcaramuccia tra lemò 
tagne,e fu poftoîmfuga cofageli e perfeguitandolo Sina Balla, fu tradite dai 
fuoi pacfanie dato nelle mani a Sultan Selim ilqual to feve d ecapitar,emandò 
latefta a Venetia per fegno de la uittoria. Hauendoco n fi felice fucceffo fiabili 
toil fuo Imperio, tt con tanta gloria debellato il Sophi set cafligaro il fignore 
Ataduli come buomo di gran cuore ecupido di trionfi fi deliberò di far l'impre 
fa contra Campfon Cauri Soldan del: Gairo ilzual era partito d Egitto co grade 
ma eljerciso, 
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effercitoset tienutoîn Soria per andar in Alepo alenar la fignovia e la uitia 

zierbeio fignor dì Alepeinobeditte,e poco amico fuo no fallo: Vieninaetiadio 
sl Soldano uolentier ai confini del Turco per metter terror a Sclim,et neder id 


Lauttorità fua di voponer le cofe del Sophi c'i'effo Signor Turco. Pere be in ne 


Yola potentiaet felicità di Selim metteua paura ad'ognuno,e uedena molto be 
il Soldano,ch'effendo per auati fato deftruttoil Signor di Cavimania; et di fre 
feoil Signor Aladuliset (i granemente isbattuto il Sophi,monw'era piu oftacolo 
ariteneri Turchiche non faltaffero foprala Soria.Evano col Soldano 1 4mila 
Mamalucchi;con altretvati camalli di fotto fchiani,fi belenfiratti d'armie dica 
ualli,et d'altri pompofiornamenti,ch'altro piu belneder al mondono era.I Ma 
malucchi erano il piu dî nation &ivcaffisetuti Chriftiani vinege ti,buominitoba 
fiv er deftrinell'armeggiaret faetttar fopra cavalli,et ginocar di lancia,di natis 
ratato altieri e fuperbi chend credauanoche faffero altri buomini al modo che 
loro,ftimando i Turchi come pecore, per bauerli rotti 3 o.anni auanti fi facilme 
teaTarfo.Già Solta Selim col fuo effercito'era uensto a Befaria luogo comune 
per pafar l Enfrate et andar contra l Sophi,o per paffarit monte Amano et fat 
tarin Soria, et dauna la fama d'andar contral Sophi.In gueflo tempo pafarono 
tral Soldano et lui ambafciateet lettere affar. Et Caierbeio anifato continono 
il Turcoetl’inuitaua apaffar,e gli promeitena di vibellarfi (come fece) dal fuo 
Siget prometteuali certisfima uittoria., Era già uenuto il Soldano ad Amano 
città anticamente detta Apameatra Damafco et Alepo, et marchiauatuita 
nia alla uolta d' Alepo,quando Selim fi rifotfe d'affaltaril Soldano,e cofi uolta 
tofi alla man dafira,pafsò comineredibil celeritàilmonte Amano,portado cò lê 
Spalle de Giannizeri et de gli Affapi le carretie dell'artiglieria. 1 lebe fentendo 
campfon non pensò piu di caltigar Caierbrioma difenderfi da Turchi, ev rifer 
uarfi a un'altra molta;et pregollo cheoleffe nenir in capo fotto Alepo a un pic 
ciol fiume detto Singa da gli antichi,ilchefece ciierbeio nd per aiutarlo, ma p 
tradirlo;e cofi giunfe all'improuifa Soltan Selim,et fa alle manicoi Mamaluc 
chi,iquali fotto a Sibeio Baluam Sig.di amafco capitano preftatisfimo di pri 
mo incõtvo ruppero et malmenarono i canalli,iquali conduccuano auati Majit 
fanuowo Bellerbei et Imbracer Baffa.Erano tre altre fquadre di Mamaluccht 
pna ne conducea Caierbeiosilqual pigliò la noita larga,e per moftra andò ad af 
falir dietro carviaggi ev de geri inutili nell'altra era T amburdo Gazzelle folda 
touecchioct ualente,ilqualdiede dentro gagliardamente nellebande di Sinam 
Baffa.L'ultima eralontana piu di due miglirowera la perfona del Soldano. I 
duoi fquadroni di Sibeio er di Gazzellecranotrapaffati fn ai Giamizzernda 
quali ei dall'artiglieria d'ogni bida furono fi ben vifeuftati,che come accadette 
nella battaglia del Sophi furonò coftretti a fuggire a tutta briglia , ne Sina Baf 
fact tuttii canalli della Porta mancarono dî dargli l’incalzo < In quefto moda 
fuggedo aucira rotta i Mamatucchi diedero di petto nel fquadrò del Soldano,’ 
Ff 2 ilqual 
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ilqual uedendolefuggit i fuoi et-intendendo il tradimento di caierbeio,nella fu 
gacadde di dolore & fu calpeftato €r mortodalla furia de caualli amici & ni, 
mici. furono ammazzati etiandis il Signor sibeio, ilqual auanzana ogn'altro: 
di deflrezzadi canalcar,& uolteggiar con la lancia & arco,et cofi il Si 
Trippoli,il Gazzelle fi faluno et raccogliendo tuttii Mamalucchi andò alla nol 
ta di Damafco. Creparono in quella giornata infiniti bellifimi canali giunetti 
Morefibi;iquali pernon eRer allenati afattioni,& tenuti troppo delicatamete 
non poterono foftener ta repentina fatica, & il grandifi mo valdo:Et fu proprio 
ai24.d Agofto,come due anni avati nel giorno medefimo a fimil modo debello 
i Perfiani.Il corpo del Soldanofuiritrouato fenza ferita. Era Campfon graffo, 
euccchio di 76.anni,& hanea unaberniagrazide ai tefticoli, laqual fu buona 
caufa della morte fua, per nonpoter caualcarinfrettacontalimpedimito. Que 
fa încredibil uittoria apri le porteditutta la SoriaaSeli,ilqualandò nella cit 
tà di Alepo,& diliad Amano, &a Damafco,riceuedoi niori con fommaal= 
legrezza comeliberator de popoli di mano degli acerbi tiranni. I Mamalucchi 
rotti & quelli ch'erano alle marine andarono al caîroscy crearono Soldano To 
mombeio Amiraglio di aleffandria,buomodi regal prefentia & d’animoinutt 
to pur Circaffo ,ilqualragunò quante forze trono difchiani, gr di Arabi, 
Mundò anchoa R hodi perartiglieria, & fortificoffî alla Mottare , uictno al 
Cairo,lafciandoin Gaza di Giudea il Gazzelle cò una buona bada di gëte che 
impedi(fc il pafo a gli nimici.Selim intendedo dell'apparato del Solda nonello 
determinò diandar al Cairo, cr flette în gierufalem alquanti giorni, € nifi- 
tando il tempio fece elemofina a frati chriftiani. Andana innanzi Sinam Bafa 
con ventimila caualli, ci molti Giannizzeri fioppettieri,& a Gaza uenne alle 
mani col Gazzelle,oue dopo una fanguinolente battaglia furonovotti i mama 
iuchi.il Gazzelle e[fendo in mezzo de Turchi fu ferito nel collo, & fuggì mi- 
racolofamete.Sinam Balfafeceinchiodar tutte letefte de MmMamalutchi cò quel 
de lunghe barbealle piante delle palmedietroatcamino,accioche Sultan Selim 
mel poffare le nedefse.Con quefta buonanuona Selim fece gran prouifione di 
utri per portaracqua per il'diferto dell’arena , er incaminole genti alla uolta 
del Cairo, molte uolte ficombatte congli Alarbi. Finalmente Selim giunfe 
alla Mattarea , lnogodonenafce il Balfamo nicino al Cairo cinque miglia, ue 
Sera fatto forte Tomombeioconartiglieria,foffe aperte,&r océolte,&& groffi ri 
pari, per uietar il paftoa Selimet iui fotto le tedetenena l'efercito.Nell’appro 
pinquar de Turchi, due Mamaluchi di natione Albanefi fuggirono dal campo 
per trouar miglior uentura,e manifeltarono tutto.il'configlio di Tomombeioa 
Sinam Baffa buomo di fua natione, et moftrarono? luoghi owerano fatte le fofse 
coperte di graticcie di canne per far precipirar è caualli & doue <& come ftaua 
fituata l'artiglieria, ilche fu efpþreßa cagiondellanittoria di S elim, perche fi pi 
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'omombeiomerze difperato,medendo per tradimento effer fcoperto tutto Por- 
adine fno fi sforzò de mouer artiglierie, lequali erano bombardi di ferro all'ati 
i qainferrate con granferramenti nelle trani (enzaruote, non fi-potenano fa- 
\ cilmente condurre.pur con i piu leggieri pezzi di carretta fe n'ädòallauoltade 
tavchi,ne mai amemoria di huomo fi fece battaglia piu crudel di quefta s'n0 € 
Sendo réftata alcunafperanza della uita;dell’honor ey dell’Imperio,fe non nella 
uittoria,all’uno,& all'altro fignore.1IL Gazzelle con una gagliarda banda af= 
faltò Sinam Balfa,il gran Diadarro inueft il corno di Muftafa Baffa, la perfo- 
nadel Soldano andò alla uolta della battaglia di Selim» & prima dall’un cata 
cr dall'altro fi pararono l'artiglieria con cridiche fendeuano laere. Fna gran 
moltitudine d arabi circondò le (palle deturchi ; € fufcitò uerfoi carriagi un 
gran tumultoyma nel mezzo fu fatta unagran firage d'ogni banda . Iui cadde 
morto il ualente & gloriofo Eunucho Sinam Baffa , &- pareano i mamalucchi 
quaft'uincitori, quando suliz Selim diede il fegno a Lennizzeri che fucceffero, 
iqualita ordinanzafacendofi quanti con una tepefta di (coppiettaria in un trat 
tofecero uoltarle [palle ai Mamalucchi.Tomombeio haučdo combattuto da ui 
ril foldato,andò alla Porta del Cairo a ricoglierle reliquie, cofi fi faluò . Il 
Gazzelle;il gran Diadarro,et Bidon amiraglio-huomo di incredibil forza faro 
neprefi et feriti a morte igual? Sultan Selim fece pocodopo ammazzar. per l'a 
nima di Sinam Bafta-Diffe Selim che tanto gli pefauala morte di Sinam quan 
togliera grata la wittoria acquiftata. Tomombeio a ufanza de gran R_e'iquali 
nell’aducrfità mai fi perdono d’animosfi pofe a esbortari Mamalucchi che no lef 
fero fortificarfi nellacittà,& far tefta a contrada per contrada , e a cafa per ca 
faser diede libertà a piu di fei mila [chiaui negri iquali armò,e& induffei mori 
cittadini del Cairo a difenderfî dal comune crudeliffimo inimico; perche cò gra 
diligentia fi fortificarono i luoghi principali, & fisbarraronolefirades co tutte 
infieme le femine s'apparecchiarono all'ultima battaglia.Queftitali apparec- 
chiintendenad'orainbora Sultan Selim per uia de gli fe hianiiquali fuggiua- 
no dal Soldanze coome faol accader chela via fortuna del fignore fpeRolenala 
memoria di benefici riceuuti ai feruitori perche con gran cura e prowifione at 
tendena a ricrear l’effercito con far inedicar i feriti &r.il quarto giorno delibe- 
` vò dientrar nel Cairo.Tanus Baffa fu il primo con l artiglieria; & con una ban 
fadilennizzori; & canalli che entraffe per la porta chiamata Baftnela; oue 
non fumoltarefifientia. Seguito Selim in perfona:«& brenemente fi e[pugnda 
palmo,a palmo lagran città del Cairo,” durò l’afpro &fanguinofo combat= 
ter duoi giorni, cx due notti;con horrenda mortalità dell'una, & dell altra par 
te. Nelefiremola maggior parte de Mamalticchi fi mifetoin una gran Mefchi 
` ; tajeallafin Aivacchise affaticati;firefero falua la uita,maSelim no gli attefe la 
- feledata,perche glimandò tutti in AleRandriazein prigione gli fece tagliare 
lavehaT'omombeio fi riduffe con unabanda di,Gircaffi di la dal Nilo, & di 
i Ff 3 nuoko 
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miouo comincid'avagunar gente, & chiamar a fequanti Mamalucchi fi trang 
mano,emolti capi di Arabi per rinowarla guerra. il Gazzelle aufode pruden , 
ti huomini iquali dopo hauer fatto il debitofuo per no romperfi in tutto, foglie: 
nofartregua con lafortunauenne ai piedi di Sultan Selinze fi refe come a di-' 
gniffimo uincittore,promettedo di feruirlo conquella fede c'haueaferuiti iSi= 
ynori Soldani.' Selim loraccolfe bumanamente,et lidiede honorato: luogo frat 
fuoi Capitani. Adi 25.delmefe di Gennaio,M D V X FI 1-Sultan Selimen 
trò nel Caftel del Cairo ilquale e fopra un picciol colle rileuato piubello di edifi 
ficiidorati é dipinti & di giardini con fontane ¢&7 piazze mattonatosche for 
tedimura,ou'erano cofè preciofi[fime di marmi & d'intagli d’auorio & eba- 
no per ornamenti delle porte &r delle feneftre . Ne molto dopofece un ponte di 
Navi foprail Nilo fopra itborgo di Bulaco per paffav contra Tomombrio , il- 
qualsenne all’impronifa ad affaltar parte dell'effercito Turfchefco ch'alloggea 
nadila dal ponte, & fi fece untumultuariofatto d'arme, e[fendo 1anus Baf 
fain granpericolo , Canogli cognato di Selim paffò notando con una (quadra 
di Tartari perfoccorrer prefto eRendo occupato il ponte da Giannizzeri, qua 
li tuttauiapaffanano,ilchefu eftimato cofa miracolofa,effendo il Nilo la pia, 
grofa fiumara di tutto il mondo, Tomomsbio hauendo piu cy piu molte cò efire 
mo uigor rinforzata la battaglia , & di mano fua|facend'o mivabil pruoue,al 
lafinnonpuote foftener la furia de Gianizzeri, &r Tartari,e t maledicendo li 
niquafuafortuna fi diede in fuga.ne molto dopo intendendofi che con pochi | 
era fcappato Selim li mando dietro Muflafa Baffa Carerbeio e conil Gazzel- 
de per effer pratici del paefe, ne dopo molti giorni lo fuenturato Tomonbeio fu 
gradito da un moro fignor d'un cafale,e fu trouato Tuna palude nafcofto ne lac | 
qua final petto fra lecanne,e i giunchi,e cofi fu condotto a Selim ilqual li fece 
dar tormenti per faper done eran i thefori del Soldan Campfon Gauri, ne maè 
confeffo cofa alcuna con unaincredibil conftantia di animo , ne ftette molto che 
per leuar la fperanza ai popoli di poter ribellarfi lo fece condur col capeftro al 
collo fopra unamula per la città,e lo fece impiccar a gli r1 .d’ Aprile alla porta 
Baffela , piangendo ognuno fi crudel'giuoco dell’iniqua fortuna , qual tha- 
sea dato l'Imperio acoftui per mezzodelle fue fingolari uirtu, con farlo poi % nl 
piu calamitofo R echemai folfe al mondo.Morti i duoi Soldani con quafi tutta | 
la fuperba generation de Mamaluchi,tutto il pacfe fin all'eftremo del mar rofe 
sne a dar obedittia a Sulta Selim ilquale ando a Bulaco a ueder il crefcimeto . | 
del Nilo,edopo ando a ueder Ale/sadria,e tornò al Cairo,one fi vifolfe dila- 
fciav per gowernaror Caiabeio p pagarlo del tradimento fattoî, nella giornata 
d'Alepoil che moko peso a Lanus Baffa ilqual defideraua veftar in fi bonore- 
sol ufficio,e cò quefta inuidia fece chei Gianizzeri della guardata del Cairo s'a- 
-motinaf]ero fabio partito il Sig. per metter in difgratia caiarbeio,mala riali 
sia rifultò in contrario pehe accorgedofi Seli de l'artificio poco fedel di a anys 
Eaffa» 
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Balfa puianò molto lötano dal Cairo gli fece in fua prefentia ragliar il collo # 
\ moftrar a tutti che va fi debbe fcherzar comotini de foldati uerfo il sig. Aviva 
}Ado in Sorialaftio Gazzelle p luogotenente ditutta la prouincia mormorando 
\ a Turchi a chiufa bocca che il Signor fi fidaffe de traditori, & fi poco iftima[f& 
il fevuitio di tanti capitani Turchi. Giunfe Soltam Selim a Coftantinopoli one 
hauea lafciato Solimano fuo unico figliuola,fotto il gouernodi Pirri Bafa buo 
mo di gran fede, di fingolar prudetia,et furono molti che differo Solimano ef 
fer fiato apericolo grade di effer attoficato sõ una uefte tinta di ueleno, laqual 
il padre gli mandò , temendo che il figlinolo non faceffe a lui quello ch’'effofece 
a Soltà Baiazetto:Ne fette molto7 otio Suilta Selim chelinacque nelle rene 
una piaga corrofiwa,fimile al ca ncro,laqual a poco a poco gli diflemperòtutta 
la compleffione lenandolitutti? pefamenti di guerra, & cofi nö molto dopo ef- 
fendo fatiato di uittorie , e di trionfi et faftidio del male,s aggrano di febre ps- 
ftifera er morì di Sertebve M D X X nella propria uila di Ciorlu,cue efjo ha 
uea cõbattuto conil padre non fenza giuftitia di Dio,ilqual diede il pagameto: 
nel luoco del pečcato.T Ene l'imperio orto anni,& eradietà di 46.anni.Di per 
fona fu lungo di bufto;c&y corto di gabesaffai piu bello a canaloch’a pie.Era ta 
do di faccia,di color pallido ,cö occhi: groffi et feroci,hebbe un cor di leone ,ne 
mai bebbe paura della fortuna,ne per pericolo etiadio manifefto nelle guerre në 
firitraffe mai dalle cominciate imprefe,inclinado fempre come fail uero,il ma 
gnanimio,et il generofo ai còfigli dubbi et honorewoli,che alli ficuri di poca law 
de Stimana fopra tutti de capitani antichi Alsffandro Magno, e Cejar Dittato 
reset dicòtinouo leggeva le lor facende tradotte n lingua Turchefca. Era dìna 
tuta fcuero etineforabile,fempre penfofo, et non mai precipite,et fpecialmente 
ineffegnir la tua crudeltà; laqual in molti cafi era fondatainmolta giuftitia. 
Ammazzò muftafa perche lo coprefe e[Ter|pocofedele fece morir €hende Baf 
fa perche nell’adar contra’l Sophi poneuatante dificulta che quafi i Gianiz= 
Zeri erano ammottinati,ne uolenano paffar innanzi oltra l'Eufrate. Feceta= 
gliar latefla a Boftangi Baffa fuo genero, perc'hauena affaffinate le prouincie 
ow'egli gouernana. AMAZZO ranusbafta per uendicar la fouerchiafua arro- 
ganza accopagnata cð perfidia,e folena div ch'egli non portawa barba liga co 
me Baiazetto fuo padre, perche non nolena che è Bafa ni mesteffero la mano,et 
lo menaffero oue effi noleuano,com erano foliti di far con Baiazetto.Fu notat® 
di troppo grade immanita uerfoil fno fangue proprio,ma egli diceua,Che nulla 
cofa era piu dolceche it regnar fenza paura e fofpetto de paventi, e ‘ch'era da 
sfer ifcufato poiche gli era neceffario patir fimil morte, Jel minimo de gli Ot 
temani fefe riufcito fignor e. Et Cherderaprucete’colni che interpene Ha fpatio 
1 effeguir il fuo prepofito. pehe fi perdeva «6 indugiar loccafione,e nafcena ine: 
pedimente corravio al pricipal difegno.Tn femma fu rari ff: mo bucno nell arte 
militar e nel reggimenio de pepoli pere he uolcua fi facefje giu Ritia vogniluo= 
E go 
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go. Mi dicenail Clarifimo meffer Luigi Mocenido;ilgual fu pot uno degl'Am 
bafciadovi Venetiani appreffodi V.M.in Bologna,che effendo al: Cairo Amba ) 
friadore preRoa Sultan Selime banendolo motto ben praticato,ihe nullo buo 
mo era par ad effo in uirtù ingiuftitizinbumanità, et in grandezza d’animo,e | 
che non baueua punto del Barbaroset tutto quello che s'eglioppone dal volzo,lo 
giuftificauaeccellitemente. Haueaincofiumecomeho udito dir al Sereniffima 
Gritti Doge di Venetia, di pigliar per bocca alle uolte una femenzanotain tur 
chia laqual lena a gli buomini la memoria delle tofe grani gr molefte;'& glità 
de molto (cioltè Ler allegri,et dura per alcun’ hore, queftofaceua per non pro f 
fondarfine penfieri jet per dare [patio all'intelletto pervicrearfi.Fu grancac= | 
ciator et uigilante poco intertenitor di Dame, et nel magiar fu di tal modeftia, 
ehe non toccanafenond’una uinanda, attaccandofi a uenationi et cofe groffe 
piu che a uccelli,come faceua ogni priuato foldato.Ilche lo tenena fano anchora 
in tante fatiche (opportate a tanti diuerfi acri di lontaniffimi paefi. 
80 Era MEUS 
SOLIMANO unicofigliuolodi Sultan Selim fu fatto Signore quel'anno 
medefimo,che V .M.fu coronato Imperadorein Aquifgrana . Ne poco fi valle 
grarono i potentati chviftiani della morte di Selim fi fortunato & valorofoni- 
mico.Et fopra glialtri,il prudenti[fimo Papa Leone itqual udita la vonina del 
‘Soldano hauea celebrato poco auanti le lesanie,e proceffioni deuotifîme per ro 
ma a piedi fcalzi,etmandatoi Cardinali legati per tutta Europa,ad effetto che 
fr uniferotuttiè chriftiani per far la imprefa contra il comune inimico.Et certa 
mente parena atutti che unleon’arrabbiato haueffe lafciato un manfueto agnel 
lo per fuccelfore, per effer Solimano gionanes imperito , et di quictiffima natu- 
va come fi dicena,della qual falfa opinione; molti ne veftarono in gannati, ettra 
gli altri il Signor Gazzelle,ilquale,come libero della fede,effendo morto Selim 
nelle cui mano banca giuratolafedeltà,pensò di farfi Signor di Soria,dandore 
capitoa tutte le reliquie di Mamalucchi et tirando a fua deuotioni Mori,eti 
capi de gli Alarbi,et tenendo maneggio colgran Maeftro di R bodi, per ualerfi 
d'artiglieriaset dî monitioni,e d’arme,et di galee. Mandò anchora fegreti Am 
Bafciadori a Caiexbeio al. cairo;efortandolo a uendicar l’ingiuvie del fangue de 
Circaffi,et refufcitar.l’Imperio de Solaani;con tagliara pezzi è turchi et farfi 
egli fignore.Ma Caierbeio nö fi fidando del Gazzelle fuo antico inimico,& ue 
dendo forfe gran difficultà nel partito, fece ammazzarl Ambafciatore; et ne 
dette auifo a Sultà Solimano,ilqualaffaî prefto fece paffare in Soria Farat gaf 
fa con gagliardo eRtercito.1lche intendendoil Gazzelle quantunque baueffi già | 
‘efpugnatoa Barutti,et a Tripoli,&r in altri luoghi alcuni prefidy de turchi,co i 
me impaurito fi. ritiròin Damafco;oue a grà giornate peruenne Farat gafaie ; 
fietteguari che il Gazgzelle firifolfe d’ufciv dellacittà conquello effercitoche a; i 
Hea ragunato;come quello chenontronana altroriparoa i cafi fno che commer 
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teriltuttoallafortuna per uincersomorir dagenerofo capitano ct cofi attaccato 
\_il fatto d’arme,nel qualeffo et tuttii Mamaluochi furono tagliati a pezz:.Con 
DI quefta nittoria Fara Bafa ricuperòlaSoriaset cofermò Caierbeoe tutto L Egit 


è tonella fede dì Solimano: L’anno feguete per cofiglio dr Pirri Baffa di natið tur 


cobuomo di graue giudicioset per eshortation det lennizzeri,Solimano delibe 
tò di far l'imprefa di Belgrado,oue erano täti Trophei pofti da gli Yngheri delle 
uittoriedeturchi fin dal tepo da Amovathe,et di Sultan maometto.Venne il fà 
gnor col capofina Sophicittà della Seruia, prima chegli V ngheri ne fapeffero: 
cofa alcuna.Era fucce[fo al re vladiflaosilgualregnòmolti anniseza gloria mi 
litare,Lodouico fuo unico figliuolo, giouanetto di poco ingegnoet di minor e[pe 
rientia,ilqualeratolto în preda miferabile da gli anari Baroni;et prelati del re 
gno,di maniera ch'apprefto lui niente altro reltana che ilnomeregale,perche le 
prouifioni de gli Vngheri furono ftarfe er tarde,et gli aiuti de Principi furono 
in piu promelfe cheineffetti,e cofi Solimano a bellagio fuofenzae[fere impedito 
con mine co artiglierie,e coraltri artifici,cò poco danno deturchi e/pugnò Bel+ 
grado propugnacolo nö folodWngheria,ma di tutta chriftianità, come l’effetto 
poil'ha dimoftrato nelle altre difgratienoftre.Riposò pot uno anno,ecò generofo 
fpirito pigliò laimprefa di R bodi cotrail parere di Pirri Baffa,et di molti altri 
Sangiacchi,liquali fr vicordanano conquata difficultà, danno;et nergogna Sul 
tan Maometto bauca tentato quella'città.Et fopratuttonon pareuacofa ficura: 
chel fignov comettefle la fua perfona fopra una] folettacorredo pericolo fe lar 
matadi marpercafo riceneffe qualche fegnalatto incomodo, dalla forte della të 
pelta;0 dallaforzadelle armate chriftiane, paredo piu che ragionenole,che rho 
di doueffi eRer foccorfo da Ponente. Ma Solimano che hauea intefo dal padre» 
Che le nittorie non hanno del compito s'ilfignore non l’acquifta di fuarmano, fè 
rifolfedi traettar în perfona fopra l 1fola set fu alla fin di Giugno MDXXIT, 
conquattrocento uele et con dugento mila turchi, portandoavtiglierie infini- 
tacon laqual lenarono le dife fe alla città,bauendole piantate fopra duo alti(fe 
mi canalieri fatti di due montagne diterreno(cofa incredibile a chi la nide)per 
+ chedaduemiglia lontano cominciarono conta zappa et la pala a gittareil ter 
renouerfo le foffe de lacittà, et tanta era la moltitudine de turchi è quali lano 
tananoa ufode noftriguaftatori,che în brene tempo entrarono nella foffva far 
mine et atagliarecò pioconè lamuraglia.Filippo V. illadam Francefe gra Mae 
firo dî quella religione co moltè Caualieri fecero tutte le pronifioni poffibilia dë 
fenderjì, er dettèro:comartiglieria, gramdanno‘a turchi, & alle battaglie fë 
portarono eccellentemente di maniera che le foffe erano piene de corpi de: Tur” 
chi. Ne per quefto Solimanoallentò.mai:l'oppugnatione, quantunque anchora: 
perinfrmitàde flufi faferomortipiw di tretamila mBapi Alla fine furono ta: 
gliate le torrietrouinate le mura,ev per mine fotto terra occupate l’efiremecim: 
tedellacittà), di maniera ch'a palmoa palmo guadagnando fempre piu Poe 
SES Furchi 
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Tarchi eva neceffario che i chriftiani fivitivaffero riparido di mano in mano 
meglio che fi poteua. Erano anchora tormentate le cafe di dentro con grofi fi- A) 
mi morbari di palla diumbraccio di Diametro,iquali sfondrauano|initii folar 
si fin al terreno con gran terror d'ognune. Gia erano poffati molti mefi, ne foc= ' 
corfo mai comparfe d'alcuna banda, effendone uenuti al fignor Turco di Nato 
dia,mandati da Farat Baffa, & di Aleffandriada Caierbéio silgual mandò 
quaranta uele con molte cofe neceffarie. In queffotempo nenne di Spagna Pa 
pa Adriano con alqnante Naui & Galee, €r intornoa tye milafami, & non 
mancò in Roma il Cardinale de medici adeffo Papa fra glialtri, che pregaffe 
fua Santita che noleffe mandarle Masicon le fanterie medefimealla uolra di 
kR hodi perche con i nenti gagliardì di Autunno fenga dubbio farebbono entra 
te nel porto adifpetto di tutta l’ armata Turchefta. Mafimamente eftendoin 
Candia cinquanta Galee V enetiane lequali gli barebbon fatto qualche (palla al 
manco dimofira. Mafua $. pereffer nuouo ,(peffo.con fo/petsofe orecchie ri- 
futando gli oportuni configli, non hebbe gratia da Dio di faper pigliar quel par 
tito gloriofo. Etcofi difperate le cofe dì R bodi il gran Macfiro fece la de- 
ditione al Signor Turco con faluarla uita , & la roba eccetto Partiglieria. 
Et Solimano con fomma religion & bumanità feruo la promefja , ne toccò le 
cofe facrate deltempio di San Giouannis tiche forfe non harebbono fatto i no- 
fri Soldati. Ho udito dire al gran maeftro che nell’entrar che fece Solima= 
mo nella città con trenta mila buomini , mai fi fenti una parola, & parea che 
folfero tanti frati della offeruanza ~ Et|quandoegli andò la feconda nolta a 
pigliar licenza,di[fe che fu raccolto,con benigna cerar che Solimano fi nol- 
tò.ad Hebraim Baffa [uo fauorito, ilqual folo era quiui,& gli diffle.Cerramen 
se mi.duole che quefto posero necchio facciate dicafa fua fe ne uada cofi 
` mal contento. 1n fomma:Sultan Solimano cos grandiffima fua gloria, e uitupe 
vio di tuttii Chriftiani fi cano quelacerbo fiecco dell'occhio : Fu il feto mefe 
dell’oppugnatione, & quel medefimo giorno che in R hodi fi conclufe di rene 
derfi, uennein Roma ungran prodigio a Papa Adriano, ilqual,uolendo en» 
srar nella capella. di Palazzo alle folenni cerimonie di Natale, cadde L At- 
chitraue di marmo della porta di ditta capella, laqualronina ammazzo cer 
#1 Alabardieri della guardia, con gran pauradifua Santita.Dopo la. prefa di 
R bodi mori Caierbeio alqualfucceffe nel gonerno Acomat Baffa pocofedele 
al Signor perche entrando ne pazzi difegni difarfi Soldano veflo da Turchi 
piufedeli di lui nel bel principio della pratica oppreffo & morta . Et per aftet 
tar le cofe del Caîro Sultan Solimano ni mandò Hebraim balla ilqual accocio 
ogni. cofa: co fingolar deftrezza,& non potendo fefferire il fignor l'affenza fua, 
richiamato cò fanorite lettere sono a Colt atinopoli.Ne molto dopo fu fatto Be 
berbei, & Solimano-tuti no l'efpeditionin Vngheria.et parti ne Fanno 1.568 
giunto che fu. in Belgrado , il penoso. K e Lodonico abbadonato quafi datuttià 
Chrà. 
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Shrift iam occupati in altreguerreeecetto che da Papa Clemete,ilqual'lipage” 


\ sauna certa quatità di fanti Boemiet Alemani, fi determinò di andar all'inc@ 
Dero delnimico.ssforzato piu prefto da neceffita fatale che da ragion dignerra,. 
{ bfperanza di poter mincere ne però mancauano a Linfelice Re alcuni partiti 

affai ficuri čr honefti per allungarla guerra, cr cercar di perder terteno, pia 
preho che perderil tutto.» maffimamente che s'afpettana il Signor Gio. Vaino 
dadi Tranfiluaniacon una buona banda di gente ufate a combatterco Turchi, 
ma Paulo Tomoreo Arciuefcono Collocenfe Frate di fan Francefco, buomo ug 
lente di.mano, ma troppo uìgorofo di ceruello, ogni configlioturbana pertrop- 
po anidità di nenir alle mani, Quefto Tomoteo facea del Capitano perchefpef- 
feolte bauca combattuto conturchicongran laude,ma pero folamente in [cor 
rerie,<& fcaramuccie tumultuarie , manon iain giornate di campo reale, per 
che dopo la morte del Re Matthia nirtuofi[fimo & felice R e; gli K ngheri fens 
pre baneanoperduto di riputatione ,laftiando Ladislao pian piano anichilar 
la difciplina tilitar,e& l'ordinanza del Re Matthia, dimaniera chegli Vine 
gheri di Lodouico non baueano fe non una pazza brauura,non fondata nella ue 
rapratica dell arme, & tutti conunabeftial fierezza prefumenano di fracaf= 
far iTurchi al primoincotro,Erano intutto da ventiquattro milabuominitra 
fanti cr caualli,& peruenuti a Mogacciolmogo fopra il Danubio,quafi a mez; 
gauia tra Budae Belgrado hebbero nifla de Turchi dell’atiguavdie laqualcè 
ducena Balidei SAgiacco di Belgrado. Erano da nenti mila caualli dinift t quat: 
tro (quadre,e fi mutanano di feiin fei hore tutto il giorno naturale,demodo che 
dacampagna era di tontinuopiena di caualli tanto importuni é” molefli nel 
{caremucciar cha'l'campo de gli Y ngheri bifognana far ferrato dentro delle 
carrette,ne baueano ardir di abbeuerarî caualli nel Danubio,ilqual hauenano 
nn:trar d'arco foprala man finiftra,et ognuno attendena a cauar Pozzi per ri 
trouar dell’acqua. In quefto Sultam Solimano fi [pinfe ananti & Hebraim cë 
duffe le genti di R omania, & Becram Balfa quelle dì Natolia.Tomoreo difte 
fea lunga fronte tutte le genti infguadra, interponendo battaglioni di fanti 
tragli fquadroni de caualii , acciochenonfoRero fi facilmente circondati dalla 
moltitudine de Turchi <& mife qullapoca artiglieria c'haueaîn luoghi'opor= 
tuni g dafciò alle Carette una guardia dì genti manco pratiche nella guerra 
«Il Refi fermo dopo le prime fquadre,&lafcioin difparte una buonabanda di 
caualieri eletti per fuffidio della fua propria perfona.I Turchi nel arriuare fpa 
sarono due uolse l'atiglierie,laqual fu liuellata tanto alta,che appena toccò le 
Lance, & fi crede che i Bombardieri Chriftiani de quali fi ferueil Turco lo 
faceffero apoha {Dopo nennero ainueftir con lafuria de caualli, & effendo at 
taccata la battaglia afronté, uno fquadron de Tarchi ando ad affaltare il capo 
delle Carrette, & effendo neceffario feorrer quella parte , ui mandarono queb 
caualieri eletti anumero piu di mille i quali erano deputati al prefidio della per 
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Sona del R e in ognienento dibuonaotriftafortuna.In quefto ‘mezzo dell gras 


moltitudine de turchi fu sbarattato; e morto Tomoreo con gli altri prelati,Stri: í 
gonia et Varadino ; €r molti nobili,tva quali furono i Signori Ambrogio Sar-d. 


cone Giorgio fratello carnale del Signor Vainoda; di:maniera. ch'il pouero 
Renon fitrouando la fua feorta appreRfonon fi puote faluare;tr fusgendo da 
un fofo paluftre,nel montar fi riuersò il camallo addofto, er per efjergranemen 
te armato non fi puote follenar et cofi difgratiatamente morì; non trauando chî 
Baintaffe ; Le fanterie Alemane & Boenie dopo'alquantodirefiftentia furono: 
tutte tagliate a pezzi. Molti de:caualli fuggirono». Solimano forte fi merani- 
gliddella pazzia del R e, checon fi poca gente bauef]e afpettato un campo dò 
dugento mila perfone,et andò auati alla nolta di Buda et la R occafi refe falue 
le perfoneetlaroba prinata; et firifernòla fede.Solimanofecelenar due ftatue 
di'bronzo,lequal gia fece far da eccellenti Maeftriil Re Matthiaset condotte a 
Coftantinopoli per Tropheo dalla uittoria, le fece piantar con bello ornamen- 
todimarmofopralapiazza.Lagioriatafunel M. DX x VI. al 
Ti uetinone di Agofto; ne fiette malto che per la nicinainuernata ritornò a Co= 
Santinopoli,ne altro ha poi tentato fe non l'oppugnation di Vienna, nellaqual 
per aintodi Dio;et per nirtu de gli Alemanni bauema conofciuto con prinatina 
uittoria in quanto pericolo fia ftatotutta la chriftianità.et Senza dubbio nofiro 
Sig. 1efu Chriflocon quefto danno et pericolo, ba uoluto dar ai Principi Chies 
Rianiefpre/fa ammonitione di quello che fi bada preparar per non foccombet 
nn altranolta fe ftando noi poco nigilanti,ne uerran'ad aftaltare. Necreda.Wi 
M,che Sulta Solimano penfi in alto che d’occupar i Regni noftri per effer dina 
turacupido di gloria,efattofi ardito et audace per letanteuittorie fue, gran 
dezze dell’Imperio.Hointefo da buomini degni di fede che fpeffo dice, che a lui 
toccadi ragione l'Imperio di R oma's <p di tutto Ponente per efter legittimofu 
ceffor di coftantino Imperadore ilqual trasferi l imperio in Coftantinopoli: Et 
fappia,V.m,che delle cofe chriftizne ne fà viföluto gr minutamente informa 
to,&y tien animo & forze perimprendere piu guerre in uneratto.Ha fèntimen 
to meranigliafo di tutte le cofe,c5 è ornato di molte uirtu, & manca di quei fe 
gnalati nity dicrudeltà,d’auavitia,c&y d’infideltà,i quali fono ftattin Selim Ba 
tazetto; ey Maomettofuo} anteceffori. S opra tutto è religiofo er-liberale con 
le quali due parti facilmente fi nola'al:Cielo,  Perchela religione partorifte 
giuftitia, &temperantia,&laliberalità compra gli animi de fotdati, <& fe> 


mina fperanza di certo premio in tutte le conditionide gli buominii ‘quali cera 


cano per uirtu faliy-a migliorfortuna. Di fimil uirtu e anchora dotato Hebra 
im Balfa ilquale'con fingolar & inaudita autorità gonerna il'tutto, Coftdi 
in ogni attione e giufto, et di naturafobrio,&r cafto patiente, €r rifoluto alle‘ an 
dientie,etgli altridue Baffa l'honorane come padre, fi puo dir che di auto- 
yita fia quafi eguale al Signore tanto nelle facende della guerra, quanto ancora 
nelle 
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“Gelle cofe ciuili, e deldanaiodi iutrii regni CoMui nacque in: Macedonia nel 


L uilaggio della Parga uicino a Corfu e fu (chisuo di Schender Bata delqnat ha 
|A prefa per moglie la figlia Hebbe forte di efer allenato con Sultan Solimano 
\ datenctaetà, & fempre ha tenuti coflumi di eftrema granita, & bota,con tal 


temperamento ufando del fanor & gratia del Signore, che niente e fatto info- 
lente; & fuperbo come fþeffo fanno quelli che nati di nil'luoge fi perdono nella 
grandezza della profpera fortuna,E fi uede effer fi efficace l'amorich'il Signor 


gliporta, che molti hanendoli inuidia fi fon rouinati,<& fra gli altri Farat Baf 


sà,ilqral fu fatto morir per non voler tollerar tanta grandezza în H ebraim, E 
pitt Bata ne fu depoflo dal officio dî V'ifiv » & mandato inbonefto efiliofuor 
della corte, È Mufiapha Baffa ilqual morì l’anno paffato flette a pericolo di 
riportar latotal difpratia , fe non folle fiatoilrifpetto della moglie fovella del 
Signor , laqual bebbe già per marito Boftangi Baffaa cui Selim per giuftitia 
fece tagliarla tefla. Quefto Signore ba di nera, & netta entrata fei milione 
d’oro, computando loftato del Soldano, & gli tre quarti ne fpende-Pero a fuo: 
arbitrio quando gli pare cana di eRraordinario per ogni picetol fomma per te- 
ftach'effo uoglia imporre, quafi una quantità infinita di danarî, di maniera 
che laguerragli da guadagno piu prefto chedanno. Circal erario, ha quefto 
Signore piu gioie,e theforo, che tuttoil refto del mondo.Hatanta artiglieria; 
ey monitione,vanto apparato dì padiglioni & d'arme, Nati, er Galee,ch'o 
guunopratico delle noftre miferie l’eftima eRevbaftante afar guerra a molti 
Principi a untratto, Et certamente fi come K.M iha fottoil fuo fcettro piuve- 
gni,che neRuno altro imperadore occidentale babbia mai hannto, cofi Soliman 
di potentia & d’amplitudine d'Imperioananzatutti quer Re efterni di che fe 
nba memoria. per l’hiforie,<&r par che Dia uoglia condurre le cofe dell’uniuer 
foalla antica Monarchia per far V.M cuna fola nittoriascoftin effetto come 
innome Cefar Augufto- 

La Fortezza delta militia de Turchi confifle ne i foldati della Porta la 
qualè una frelta d'huomini cappati da pie come da canallo, I pin Þonarati fo~ 
no gli spachiotani i quali fono allenati, & nodriti nelfervaglio, & fonofiatè 
ammacftratiin lettere , 7 in arme’, fi chiavmano come figlinoli del Signore. 
Vannoper Ambafiiatori,ér in commilfion bonoreuoli , €r utili. Hanno? Sar: 
giaccati,< le altre degnità & offecì A quefti fi maritano le Donne del'Serra= 
glio co le figliuole čr forelle del Signore, &r imfomma fono? piu nobili etipiw 
fauoriti.Hannoi piu eccellenti caualli, le piu pretiofe fodre di uefte,i piu ricchè 
fornimenti di caualli;i piwualenti 4 piu ben neftiti Schiani che neffun'altrà 
condition d'huomini. Et queftatanta popa è caufataper le fpoglie di Perfia, 
e del cairo perche altempodi Sultan Maomettonon lraueano: pelle di ualuta 


| me gioie,olanorid'oro,ne moltè drappi di feta.Sono anumero mille, ciafcutt | 
“> @iloremena treo quattro fin imdiece Schiani con le farcole roffe in tefta com 
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ifregi d'oro,& t penacchi bellisfimi. Li Spachi portano! Turbanti, ef uefa? 
‘ no broccato figurato e cremejino € feta d'altri colori fanno allaman de=: | 


fira del fignor quadofi caualca in campagna, alla man finiftra fono altri mille $. 


caualli chiamati , Sulaftari della medefima creanza €r nobiltà, er della mede 
fina forma dhabiti er d'arme, Et quefti due nsiia cavalli fono riguardati co 
me per figurai dugento Gentil huomini del R e di Francia „€r ne fono molto 
armatid'arme bianche con mezze barde lavorate alla damafthina, come ufa 
noi Perfiani. Apprelfò quefe due ale de canalli,foccedono in bella ordinaza dî 


V iufagi a numero di mille. Q uefi parte fon gia Rati Giannizzeri et haven - 


dofatroqualche fegnalata proua, fono trasferiti alla militia da cauallo , Par 
te fono [chiaui ,iquali hanno feruito i Bafsà,& Bellerbei fedelmente,c&y ualen 
temente fopraleguerre, Dapo la morte de padroni it Signor bauendone buona 
informatione gli piglia a fuo [eruitio, Queftetre generatione di foldati fone 
tutti Chriftiani rinegati. Seguitano fimilmentei caripiei per numero mille „è 
quali fono huomini di eftremo ualor nell arme come fe noi dicesfimo lance [pez 
Zate gran caualcatori ,&wuolteggiatori , nel maneggiar Archi, Lance» Broc=, 
chieri,c&y Semitare,& fanno-cofe molto sforzate, &r miracolofe a lufanza del 
le pruonede Mamalucchi, Q uefti tali fono naturali Maomettani di tutte le pro 
mincie di Leuante „e fono una mefcolanza di Perfiani, Turcomani,Movidi So 
viar di Barbaria, Alarbi, Tartari, & fin delle partid India , Hanno buon 
Soldo, fono priuilegiati di poter andar a (uo piacer'alle Ranze oue lor pare 
quando il Signor ftà fermo în Coftantinopoli, & ogni tre lunedì mandano alla 
Porta apigliar il fuofoldo,<y fubito fono pagati, Et cofi il ficnor Turcofi tro 
uain mezzo, di quatro mila caualli elettisfimi, oltra gli Schiani di quefti tale, 
i quali fono una groffa banda fi bë a ordine d'arme, uefte,e di caualli come qua 
fit propri padrone e fanno a fuoi Luoghi deputati in difparte fenza toccar lior. 
dini della guardia del Signore. Alla perpetua cuflodia del S.fianno circa dodi 
ci.mila Giannizzeri fanti a pie tutti chriftiani rinegati huamini nolenti,e& 10 
bufti,cappati delle piu bellicofe nationi de € brifliani, allenati parte nel Serra- 
glio del Sig.parte appreffoi Turchi di Natolia, perche tutti i putti pigliati per 
tributoo per correrie fi diftribuifcono perlecafe aiT urchiy fene tiene ilrot 
talo per faper il conto di quelli che viefcono,e che macano, et ogn’un impara un 
meflier meccanico utile alla militiae fi effercizano con Aici et con Schiop 
pisc altr'arme da mano,Portano in capo una calza difeltro bianco incollata ji 
dera che foftiene ogni colpo diftimitarrae la chiamano F [arecla,laqual ha un 
ricco fregio d'oro tirato fopra la fronte con una picciola uagina d'oro per piatar 
dentro ilpennacchio,Portanola Scimitarra,et un coltello ditto Bicciach,e una: 


accerta mella cintura di dietro, 1l pindi loro ufana Schi oppetti di canna lEga,e 


fono deftrisfimi amaneggiarli . Alcuni, ma però pochi ,a comparationdi quello; 


che (oleua effer auati Sultan Selim, portano mezze Piche, S picai Bolognefhe 


Forlani, 


Ì 
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‘Forlani, Alabarde „et Giannettoni . Vfano Giubbe ben trapuntate în cambiò 


\ 
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s d'armatura , Sono di effigie molto bizzarra per non portar la barba ,ma foto i 


| noftacchi lunghi. ti piu di lora fono $chianoni, A lbanefi set Pngheri. Ilrefto 


fono Greci, Fedefchi,Polacchivojfi jet Scruiniret delle parti di Parete alcuni. 
Dell'ordine de Giannizzeri ne fono sepre di piu necchi,da fei mila nelle fortez 
ze dello fiato iquali dipendono folo dalla perfonadel Signore, et non da i Beller 
bei set anchora ne fono fempre de Tironi et gionanotti circa a dieci mila per 
laTurchia,con quali-due forti per fupplimento fi ripara fempre il numero di 
quelli che mancano.1lfoldoloro noneguale atutti, ma fe gli accrefce fecondo i 
meriti , ne ci bifogna fauoret vaccomandatione , perche chi fi porta bene è ue- 
duto da infiniti occhi, dimanierache ciaftuno ba la [fua buona et rea fortuna 
nelle mani . ilche è cagione di fargli riufcire fi nalenti come femprefonriufei= 
ti nelle battaglie.Ne da Sultan amurathin quà, ilqualfuilprimoinmentoret 
ordinater de Giannizgeri mai fi iruoua che a giornata campale franòftati rog 
ti. Ogni dieci Giannizzeri hanno un capo et un padiglione con gli officì diftin= 
ti, chi fa legue,chi tacucina,chi pianta il padiglicne,et chi fa la guardia. Vivo 
no con una incredibil quiete et concordia. Dopo ni fono i capi di cento; di mille, 
& fin al [upremo Capitano, ilqual fi chiamalo Aga set è difomma autorità. 
Di quefti Giannizzeri fe ne fa una efquifitaelettione di vin numero di dugen> 
to de piu grandi di perfona , et piu eccellenti faettatori iqualifichiamano So- 
lacchi fono deputati come fiaffieri a torneggiaril cauallo della pfona del Signo 
ve fempre con li archi tefiser con te freccie alla corda . Portario Giubbe pis cor 
te de i Giannizzeri, & in capo una meta lunga di feltro bianco a fimilitudine 
d'un panedî Zuccaro, incima ni portano qualche Pennacchietto,ne altro è 
quefta banda de Giannizzeri che le Falange macedonica con laqual Aleffane 
dro Magno debellò tuttoit Leuante et par che è Turchi come focceffori dell'im 
perio fiano anchora imitatovidella difciplina mititate de gli antichi Re di ma 
cedonia,quantunque ci fia gran differentia,perche i Macedoni portanano Ce= 
lata,& Corazza, Picca lunga, Scudodiferro allefpalle,per ripigliarlo qua 
do fi uenina alle fpade Et cofrinquefte forti di caualli jet fanti fi conclude la 
Posta del Signore,con laquale(come èditro di fopra)fempre ba riparato le bag 
taglie mezzo perdute,et acquiflate tante gloviofe uittorie . Tutti gli altri fol= 
dati da cauallo di ordinanza fono forto l'obedientia dei Bellerbei che uuol dir 
Signor de Signor: , & fono come due gran Conteftabili fopra tutta lacanalla» 
ria,& comandano a i Sanghiacchi iquali fono i prefetti delle provincie Capita 
nidi feghalata uirtu , l'uno di quefti fià in Natolia ; & ba la vefidentia nella 
Città di Gutheia di Galatia V altro ftà nella R omania, tien la refidentia iñ 
Sophia città della Seruia , danno fotto di loro molti Sangiaccati , & al tempo 
ci Sultan Baiazetto erano quarantotto, ma poi che Svltam Selimet Suliä So 
dimano bano allargato l1 mperio Sone moltiplicati i Sagiaccati.Sotto i Sagiae 
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fonoiSubafi yeri Timartiotti, iquali fecondo le uille & luoghi che poffeggono | 
fow obligati tener'in ordine tanti canalli pagati alla rata ditre mila afpri per ¢ 
ciafcunoPanno;che fono fefanta ducati per canallo,g chi non feabeniwordine ~ 
diarme,grdicanallofabito è calfo.Quefti Bellerbeiinpochi[fimi giorni haun 
toil comandamento dal Signore,mettonoinfieme piu di fettanta mila caualli. 
Quelli di natolia poitano brocchieri belliffimi gr lance gr archi affai co ma 
ze, fcimittare. Quelli di R omania portano Targhe all'ufanza d Albanefi,e 
lanceset pochiffimi archi & fon piu talenti che quegli di Natolia, Ma miglior 
ccaualli & pin ornati fon color di Natolia Ogn'uno porta intefta turbante &* 
berrette aguzze, & di pelle comegli piace. Sono anchoraceite generation di 
Turchi naturali aquali anticamente dai Signori Ottomani fono fiati aftegna 
ticampi& pofleffioni , acquiftate per le uittorie, & diftribuite fecondo i me= 
viti dandoun Iugeroditerrenocon chligo di dar un canallo,ouer duefanti qua 
dofifaimprefa grande,c& fon chiamati Mofellini ; & alle uolte fon Stati piu di 
fei mila caualli,c& grannumero difanti,ma di non molta efperienza é uirtu, 
e ui fono fopra proueditori che rinedonoin circolo tutta Turchia, & ricono- 
Sconoî padroni delle poReffioni & fanno feueragiuftitia. IL reftode canalli 
Turchi fon uentuvieri fenza foldo chiamati Alcanzi,iquali fon di natura gran 
ladroni.ey flradaruoli crudelismalin ordine diuefte‘conberrette di pelle , iqua 
li concorrono al campo per fperanza dî predare,e& caminano ananti,una e due 
giornate fcoprendo il paefe , do guaftando ognicofa a ferro & fuoco. Sono alle 
uoltepiwditrentamila cavalli,& gli danno un gran Capitano di prudenza mi 
litareche gli conduce. Q uefti l’anno paffato furono quelli che fcorfero di 
dà da Viennaverfo Linz, menarono utatante anime, ammazzarono ci 
delmente tanti poueri necchi,& abbruciarono il paefe,mentreche Soltan Soli 
mano faud all'oppugnation di Vienna.Traquefti tali Alcanizi fono affai Mar 
teloffi gr Valacchi , & Tartari genti befliali[fime.Capitano d Alcanzi a que 
flitempi fempre e fata Michalogli di fangne T'urchefco , & per nia di donna 
fi faparente del Duca di Sauoias<&\del Re di Francia, <& e huomo di gra na- 
Lore cr prefentia.Li Afapi fono fanti comandati alle prouincie,et città di Tur 
chia, pagatedelcomuneatre ducati il'mefe,gente moltotrifta,mal in ordine 
Aarme, quafi tutti arcieri €r poco atti alla guerra » il Signor gli ufa molto al 
remo quandofa l’armata di mare; & gli ufa per guaftatori come fece a R hodi 
er aV ienna, & nonficurachene perifcano le migliaia ‚€r (peffo empionola 
foffe coni corpi loro perfar ponteai Giannizzerinel dar le battaglie alle ter- 
re, obedifcono un Capitano, ilqual fempre e buomo di grande efperientia di 
guerra, Tutti inegotii di pace & di guerra,il Signor gliconfaltacon i Baftà 
Vifir,iquali fono al numero ditreo di quattro al piu, & al prefentefon tre, 
Hebraim, Aiax, ér Caffim,tutti Chriftiani rinegati.Hanno efirema auttori- 
8a, & fonod'infinitariechezza , ma la potentia loro e molto pericolofacome 
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! im combattuta dál inuidia , perche fecondo l'appetito del Signore fpello 


\ fonfirangolati come Acomat Ghendichda Baiazetto , Muftapha & Ianus da 
‘Selim, & Farath.daquefto Solimano . Sono etiandio fpelfo depofti er priuati 


( ‘delledignità, come è auenuto pochi anni faa Pirri Baftà, ilqual fi Rà priuato 


agoder la uecchiaia în un Cafale con buona gratia del Signore. L’eRecution del 
la guerra Ria nelli due Bellerbei , iquali pefo fono inun medefimo tempo Vifit, 
gioè configlierscome fu Hebraim Baffa alla guerra d’V ngheriacontral R e Lo- 
douico „nellaqual era Bellerbei, e77 ifir set fimilmente Sinam Baftà Eunuco, 
she morì nel fatto d'arme della Mattarea al tempo del Soltan Selim . Nella cor 
tedel Signore fi parla in molte lingue uariate , & in gran parte fono comuni, 
comenella corte di Y.M.la Francefe,Spagnuola sla Thedefca,c& l'Italiana.La ` 
principale Turchefca,laqual parlail Signore,la feconda è l’ Arabica oner Mo 
refca,nellaqual è feritta lalegge loro dell’ Alcorano, & (triuefi uniuerfalmen- 
te con lettere Arabica. La terzaè la Schianona famigliare a i Giannizeri 
pereRerla piu larga liugua dituttoil mondo s l’altra è la:Greca, ufata fra gli 
habitatori & cittadini di CoRtatinopoli &y di Pera,&y delrefto di Grecia «La 
difciplina militare è contanta giuftitia & feuerità regolata da Turchi, che fi 
può dir che ananzino quellade gli antichi Greci ér R_omani.Sopra tutto non fi 
ferite mai queftioneo riffa nefra molti perche ogni minimo delitto fì puni- 
fceconlamorte, Sonoî Turchi pertreragioni migliori de noftri foldati . Pri- 
maper la obedientia,laqual poco fi truana franoi: Lafeconda perche nel com- 
batter fina alla manifeftà mortecon una pazza perfuafione ch ogniuno hab- 
bia [critto infronte,come & quando habbia da morire: Laterza, perche uino- ` 
no fenza pane g7 fenza uino, il pin de lle nolte loro bafta il rifo dr acqua, & 
Spelfo la paffano anchora fenza carne, <&r quando nonbannorifo fi rimediano cò 
poluere di carne falata , laqual portano inunpicciol Sacchettino , & conac- 
quacaldala diftemperano <& fi nodrifcono coneffa . Spefte uolte fogliono nelle 
necesfità della fame fangainar ilcauallo,<& con quel fangue foftentar la uita, et 
mangiano la carne de caualli molto allegramente, <& fopportano ogni difagio af 
Sai meglio chei noftri foldati,ufati incampo a uoler piu ninande.Et la maggior 
dificultà che harà V.M farà quefta delle uettonaglie, et masfimamente del pa~ 
ne et del uino,dellequali due cofe è Romani antichi non fi curauano molto,betdo 
acqua,et magnando frumento pefto et cotto nelle caldaie per l'ordinario, et ufan 
do foloil pane foccenericio come focacce cotte în bella cenere, o nei foruellidi fer 
ro condotti dietro ne cari alle legioni , perche fe i barà da andar atrouar il nimi 
co , bifogaerà per ilcamino non penfar che vettonaglia alcuna fi poffa condurre 
in campo noftro per la moltitudine de lov caualli co qualiromperano le firade per 
grandi/fîmo fpatio.Ne a quefta difficultà co fcortefi può tronar remedio fe nö ca 
portar(î il foftcrameto del uiner quafi a fate pfate cò facchesti di farinas0 bifcor 
tiet fimili alimenti zet far camino in bella ordinanza con pi all 
GZ ita 
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dita per corona intorno alle battaglie fenza cariianfi molto dicari erdi bagd= 
glie,perche fe nofiro Signor 1ESV CHR ISTO darà gratia a V-M: då | 
poter condur le genti Chrifliane auifta déi Giannizzeri non è dubbio alcuna 
che ella riporterà certiffima uittoria , conducendo fortiffimi battaglioni di fanta | 
via Alemana per foflener €r ributtar icaunalli „fin che fi poffa penetrar alle lor 
fanterie,legual fiano ualenti come effer fi uoglia;nonpotraniomai efer pari ai 
| Piccheri Alemani aiutati dalle Archibufarie Boeme,Spagnuolo, & IT = | 
| LIANE; &rompendofi i Giannizzeri fi guadagnarebbe Lartigliaria gp 
| tutte Le bagaglie & l'apparato del Campo nimico. Ne importaria fe ben non EER 
i potelfi nuocer ai canaliser tutti fi fuggiffero,poi che per nina efperienza i Gian 
mizzeri fono il uero neruo delle forze Turchefche. Nelqual cafo i canalli chri 
i fliani quantunque pochi potranno molto ben adoperarfi fando però congiunti al 

de fanterie per non laftiarfi circondare, perche effendo cofi  Caualli leggierico 
me gli buomini d'arme ben armati, potranno incalza alla ficura,bauendo fpella 
© ridotto alle battaglie delle fanterie,er non farà fuor'di propofito fornir le fara 
serie di Targoni,&r di Rotelle per le eftreme filiere,accioche non fiano danneg- 
| giate dalle Saette auanti che uenghino a combattere , perche farà tanta la gran | 
| dine delle facette che beati faranno gli armati et copertine altro riparo trono già 
i| Marco Antonio contra faggittarii Parthi che metter gli fondi in tefla, & i po 
| Seriorì R omani contrai Gotthi,facenano fimilmente teftudine con gli findi er 
quanto piu prefto fi poreua,correuano alle prefè et nel adoperar delle ade, vefta 
A uano uincitori.in fomma babbiamo da pregar: Dio che ne doni gratia di far gior 
nata," ne difenda da guerraguerreggiata,perche con la moltitudine de canal 
li, con la patientia de foldati,& con l'infinita facultà de danari a lungo an | 
dar ne nincerebbono,<&y hanendo alle mani per ragion naturale le noftre fanterte | 
fenza dubbio alcuno ne darebbonola uittoria, & perche uenendoa giornata in 
un punto fi trarebbe il dado dell’ Imperio di tutto il mondo;fard neceffario far le 
prouifioni da timidi c7 da paurofî, ne attender alle nana & dannofe parole di 
! quelli che non ifimandoi Turchi braueggiano ananti che uengono alla pruoua, 
| accioche rronandocinoi alle mani, [iamo fi ben proueduti , che non folo di uirtu, 
d'armaturasd’ordine,d’artiglieria,&y d'altri apparecchi gli fiamo fuperiori, ma | 
ancora di numero non cediamo lor molto . Sono alcuni iquali giudicano che più 
il facilmente fi porrebbe romper il Turco uenendo elo in auftria,soseroin ITA | 
| | LIA, chefe iChrifliani andaffero a trouarlo nel paefe [uo ; per vifpetto delle | 
| uittouazlie, 9 per il lungo camèso,Ilche forfe farebbe nero fei Principi Chriftia 
ni foffero ji uniti che alle prime ruoue dellafua nenuta,uoleRevo far la prouifis 
gagliarda per refifere ilche nö fi puo ben perar,e perche mai fi credera la nenn 
ta del Turco fe non quando farà fi nicino,che le pronifioni non faranno piu a tem 
i po,come fu di R hodi di Belgrado, & di Buda,per laqual cagione i piu pratichi 
sil sengono , «he laittoria non fi babbia da tener piu ficura che nelfar La guerra 
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"ofenfiua Rimando che la defenfina fia pericolofisfima,&r Diote ne guardi.Fte 
opinione di alcuni gran Capitani nel rempo di Papa Leone quando fitagionaua 
gi far l'imprefa,che per nientefi doueffe far fe non gagliardi[fima,ertriplicata, 


+ Difegnando che Cefar Masfimiliano con le forze di alemagna,d'Y ngheria » e di 


Boemia & Polonia andaffe alla uolta di Seruia dietro al Danubio, il R e Fran 
cefcocongroffo effercito di ogni atta natione paßaffi di Puglia nelle terre vicine 
al Albania & conil fanor di quei popoli inimiciffimi de Turchi, facefte procef 
fo come la fortuna gli baueffe moftrato » & permaril Re d'Inghilterra con le 
forze di Spagna &5 di Portogallo , & conle Galee de Venetiani andalfero alla 
uolta del ftrerto di Galipoli,<& e[pugnati i caflelli chiamati Dardanelli andafje 
ro a Coftantinopoli tenendo per manîfefto la uittoria , fepur da uno de tre canti 
il Turcho haueffe piegato.Ma fi come era troppo gran dificulte 
— il'concordare, & condurre a un difegno tutte le forze 
de Chriftiani,et [pecialmente le proprie perfone 
de i piu potenti Principi,cofi per uolontà 
di Dioallbora ogni cofa fi rifolfe în 
fumo,accio,fi rifernarfes quelta 
nobile occafione a tempa 
di piu ficura pace, 
et di piu per 
fetta 
età di V.M.per alzarla(come perfue 
infinite uirtumerita)al fom- 
___ mofaftigio della 
uera gloria. 
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DI IACOPO FONTANO. 


O Sicuramente pofo. prometter con ueri- 
taquello che gli antichi fcrittori hanno pro 
meffo nelle cofe (tritte daloro,cioè dinarra 
reunaguerra oliratutteDaltre dellequalia 
noftri tempi ne fia memoriasmarauigliofae 
_ notabile fatta da Solimano Re deTurchi,a 
icawalieri di San Giouanni e difenforiin 
“Oriente de confini dell imperio chriftiano, 
Nonfumaiguerra tanto crudelle e atroce, 
ct nellaquale dall'uno e dall'altro lato foffe 
la uîttoria dubbiofa come la prefente di Rho 
di,e coloro lo fanno che fi trouarono meco alle fatiche e a î pericoli. Crederànolo 
parimete tutti coloro che dado interiffima fede alle mie parole uoràno confiderar 
l’ufato coftume del cobatter co è Turchi,ei uecchiordini della facra militia eno 
bile de caualieri(pchendfi ammette alcuno a coral degnità fe egli nō è nobileo 
d'ordine facro )et fe infieme barinoriguardo alla ricchezza, et alla potenza de 
Turchi,iquali da uilie d’incerti principî ( cõciofia ch'esfi intieramite nò fanno 
laloroorigine ) difcefi da i luoghi del Caucafo,a principio foggiogata l Afia,e 
la Thracia,enò molto dopo tuttala Grecia,atterrado due potentiffimi imperiis 
cioé quel di Trebifonda,eil Ci oftatinopolitano hauèdo quafi domata la Dalmacia 
penetraro-p fino in Italia occupandoîn glia Otratofituato aconfini d’ Italiae 
della calauria.Et hora di nuono, (come fe fofe pur bieri auenuto) priuati d'im 
perioe di uita due Soldani,bano alla porèzatoro aggitito tutta la Soria co l’ Egit 
toset cò l arabia, allaqual guerra pofto fine fi diede principio a quella di R hodis 
Parenua a Solimano ( come gico a Selim Juo padre parne, ilquale cinque anni 
a dietro apparecchiato una potètisfima armata p occapar R_badi s'era morto) 
d'[fer impedito di poter con ficurezza nawigar da Lesbo,da Chio, da Negropon 
; te,e 
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are da Coltitinopoli in Soria, e în Egittose[fendone R hodi poffeduta da cotraria 


fattion alla fica conciofia che i cauallieri arditamente le piu uolte mettedo în ordi 
nie affai bnona quantita di legni e ftorredo intorno per i uicini mari , predauanos 


. Tunchi,e faccheggiauano le loro caftella.Oltra quefto giudicaua che non foffe pun 


to honoreuole al fuo Impero , comportar che le genti inimiche ui babitaRiero 
con tanta potenza, S'aggiungena che l’anno papato hanea con fua fomma gloria 
fogziogata albatra la Sana eil Danubio,e al prefente penfando a gran cofe fi ue 
denal'occafione apparecchiata , conciofia che i Principi nell occidente evantra 
loro occupati con la guerra.ma innanzi ch'io proceda piu oltre alla narration di 
quefta guerra,e dell’afedio di R_bodi,accioche la cofa meglio e piu apertamente | 
s'intenda,ci è bifogno piu adietrotirandoci cominciar da parte piu lontana. Per 
cheficome quefta guerra per lo teftimonio di molti e tatadi fomma importan- 


Ra,cofi mi ritorna la fua diferitione etila hiftoria affai piu faticofa di quello ch'io 


meco medefimo penfana , ma egli mì conuiene dopo tanti acerbi cafi ,eingiurie 
de nimici , dopo î faccheggiamenti de beni, e l’occifroni, li efili;i pericoli di ma- 
re,le febri , le pefti e le malattie , fopportar anco quefto altro male. E come che 
alle mie fatiche io non (peri alcun premio alquale îo non botanto riguardato,qua 
to alle lode,e alladifenfione del uero , e alla gloria de nobili e de faui caualieri di 
Herufalemme, nondimeno alcun non potra giamai feriuendo o ragionando par» 
torir lor quella gloria laguale esfi animofamente combattendo s’acquiftarono, IL 
principio adunque di cotal guerra fia tale. 

E[fendo in termine di noue dì can fommo difpiacer del popolo, morto Fabritio 
carrettano ilquale fè banca con le lertere con la prudenza,e con la plendidezza 
del uiucre,acquiftato îl fanove de fiudditi,conciofia che gli bauea rifatto gra par 
tesdelle mura allaterra,e ottimamente prouedutala di armi, e di cofe alla guerra 
bifognewoli,dopo la funeral pöpa nel fepellirlo ufata,il dì feguete fu fonata la cò 
Sueta capana , laonde ic rualzeri dinifi per la citta quafì în tribu s'adunarono a 
parlameto nel tépio di S.Giouani,e celebrati folennementei diuini officii il V ice 
maeftro prefa una croce giurò fantamete di preporre al gonerno,buomo che fia ot 
timo eprudete il che fatto dopo lacefuradi moltila cui uirtuet i cui uitiifurò da 
18.buomini effa:ninati,elefero duoi tra tutti gli altri a cotal magiftrato fofficit 
ti uno de'quali eva Filippo V ilerio Liladamo,e l’altro Tomafo Docrao Capitano 
dellacaualeria degl’ Inglefi. Molti lodanano gfo p la söma ricchezza, p l’inge 
gno, per lae[perienza,er per l'amicitia ch'egli hanea con molti Principi,prc[80a 
qualiegli piu nolre inimportanti/s.facende era flato A mbaftiadore.Celebranan 
quell'alrrocome prudente nelle cofe della militia hanendo egli amminiftrato 
gouerni dieffercivi,e nella Francia, e nella Spagna, e pratico delle cofe dî R ho- 
di,fortifimo d'animo, e di corpo ye in ogni attra uirtu viguardeuole, € non pun- 
to ambitiofo a coral magiftrato, come fogliono alcuni che per giugnere allin- 


-tento loro fingono una diuerfa natura da quella ch'esfi banno. 4 nenne atunque 


Gg 3. che 


LIBRO i 


Liladamo per il (uffragio di primi caualierivimafe , iquali adunate le iribu | 
Hopo l’interrogationi s'effe uoleuano o preporre o dir altro difero . Dio eil nož ` 
firo auocato Battifta Proferta doni fempre felcità al facro enobiliffimo or& 
dine della nofira militia . Noi ui renuntiamo il gran maeftroe caualier nobi=: 
li. F. Filippo Vilerio Liladamo , efubito detto queftofu da tutto il popolo . 
uninerfalinente gridato,uita,uittoria , & perpetuo honore al nobiliffimo cana= 
lier. F. Filippo V ilerio-Liladamo gran maeftro noftro. Egli d'altra parte ani- 
fato dell’elettion di lui fatta da cittadini R_bodiani fi mife in affetto per uenir 
a trowarli,e partitofi di Parigi con buona compagnia di cavalli , andò a trouar 
Francefco Redi Francia che era contrai cefarei a difenfion de confini della 
Bergogna » dal qual riceuuto benignamente e uolentieri fi mife nel R bodanos 
ouc poco dopo 5'affondò una naue per cattiuo gouerno del padrone al ponte di 
Vienna „che era carica di cofe da guerra,e giunto a Marfilia ripo fatofi alguati 
“giorni montò nell’armata che ui era ad afpettarlo, e conaffai piaceuol uento 
portato a Nicea,quafî perdemmo la maggior delle noftre nani , conciofia che il 
cuoco poco accortamente curando il fuo officio ui apprefe entro il fuoco . E 
giaera condottain mal termine s'il gran Macfiro non baneffe efpreffamente 
comandato che neffuno ufciffe di naue, la onde datifi a riparare pofero fine a co- 
fi graue incendio. Liberati da cotal pericolo entrammo nel mare , etrapaRati la 
Corfica se la Sardigna fumo da graue tempefta affaliti, e dopo molti tranagli 
efaftidii giugnemmo a Siracufa , la doue alquanto dimorando prendemmo ripo 
fo racconciando le guafte & rotte nani . Et, di quindi partiti con affai profpera 
uento,ecco un'altro male che cifopragiunge. Noi fummo auifati che Cortugo- 
lo corfaro „due fratelli del quale furono da R hodiani occifi seilterzo era in 
prigione,r accolto affai buona armata di nani e di Galee,s era pofto a monte.Ma 


-lo , afpettando la uenuta del gran Maeftro .Si difputò lungamente , fe folfe uti- 


dé andar contra aun Corfaroche altro non baneua che inimicie arme , con fo- 
lamene quattro Naui cariche di tante mercatantie ,e d'ogni forte di uetto= 
uaglie oltre che niera illor Principe infieme . Mala forte mutò i noftri pa- 
veri, perche fopragiunto un nento affai piacenole e gagliardo ci fpinfe a ui- 
a forza nel porto di R hodi con fomma allegrezza de Cittadini e del popo- 
lo. Venneroincontra al gran Maeftro le galee della militia , con le bandiere 
{piegate e con le trombe allegramente. La fortezza di S. Nicolo ; e le torri 
che fon dall'uno e dall’ altro lato per guardia del portoydiedero fegno della letitia 
viceuuta a fuon delle bombarde . 1 caualieri con la turba uenyti-a incontra 
il gran Maeftro entrati nella città lo conduffero alla chiefa di San Giouanni » 
Et quiui detta la meffa grande , con lietifime grida & applaufo fu menato al 
publico Palagio . Paffati alquanti di cortugolo intefa la noftra giunta nel por- 
so,tutto adîrato,fpirando buon uennio dinette tempo fenza che le sur fen- 
tiffero 


i 


che Puno & l'altro di queftiduefu ugualmente tratto a cotal magifirato, math” 


mini con ferro c7 con fuecos< molti fattine (erui.Et io uincitore e triomnfato 


Coftantinopoli.Sta fano,di campo. 

Recitata quefta lettera nel Concilio de caualieri, fubito il prudente maeftro 
comprefe per le fue parole efferli annunciata la guerra , & apparecchiato a 
combatter la forza con la forza , con non diffimile artificio fece una cofi fatta 


rifpofia. 


FILIPPO VILERIO LILADAMO GRAN, 
maeftro di R_bodi al Turco. 


Ho beniffimo întefo latualettera che il tuo Ambafciadore m'ha portato. 
Latua amicitia mi è tanto piacuta quanto ella è difpiaciuta a Cortugolo. egli fi 
è forzato ritornando'io di Francia di affalirmi alla fproneduta ,ma non gli ef 
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fendo (uccelfo d'entrar di notte nel may R_hodiano, ba tentato di prender le nata” î 
uida nolo deVenetiani.leguelitoriianano di Gierufaleme,ma ufcito con la mia i 
armata del mio porto lo ritenni datato male,e sforzailo a fuggire,elafciar la pre 
da che egli hanea tolta a mercanti di candia fia fano.di Rhodi. 5 
Fu mandato indietro conquefa léiteralo Ambafciadore aggiunto feco un | 
| Rbodiano în compagnia,ilquale portauale lettere del gran Maeftro, huomo però | 
JA prinato,pershe rade uolte fi degnò R hodi mandaral Turco ambafciator publi= | 
co 0 Caualiere.i! Tur o gionane d’eccellente ingegno, e la cui prudenza nacque 
anzi che egli banef]e pur pelo in barba,confiderata la ingentofa lettera s'accorfe | 
che anco altri ufaua le fue medefime atti, echei K_bodianterano apparecchiati 
I a opporfi con forza alla forza,e che non gli harebhero cofi leggiermete chedito co 
«IN e gli Albani fecero. Appreffo quefto pefava che gli potena auenir quelche anë | 
| nea maometh fuo proauolo,e che la fortunase La guerra fon fallaci,eche nelleco 
| fe piccole tal hor fon fauareuoli,ma quando bifogna pot nelle cofe grande fallifco 
| no.Egli in cofi fatta guifa da dinerfi penfieri trauagliato bora a queffa , et hora | 
il a quell'altra parte difiorrendo contra noi;ritenuto da tema chiamò a fe Cortugo 
jij lo.Egli chiamato fi conduffe alla fua prefenza andádoli innanzi Muftapha,eFa | 
| -  taosalquale fi come effi mi dicono Solimano diede per dona una fua forella.cofto 
ii ro differo contra i R_bodianitutro quello che fi potea dive, fanellado in gratia del i 
Principe fi cometutti colore fanno, iquali fonda Principi fauoriti ,e nutriti» 
ma Cortugolo uomo di natura feracese della guerra efperti[frmo, conofciuto che 
per l’altrui lettere non hanea punto fcemato di gratia dal [uo R_e,ma pintofto ae 
crefciuta,faneliò fi come iohointefaincofifatta maniera. | 


Gli infiniti meriti da te Ottie Maff.1mperatorricenuti , fanno che io ardi- 
tamente fanello quel che io giudico che ritorni a honore e gloria , ditee deltuo 
Imperio.Q_uafî ogni dî molti pouevi huomini di Metellino, dî Negroponte , del 
Peloponefo,d' Acaiazti Caramania,e di tutto il tratto della Soria e dell'Egitto 
fi lamentano mi fanno auifatosche le tor poffeffroni fono rubate,le città faccheg 
giate tolti glibuomini , et ibelliami , e fatti molti altri infiniti mali , che effi dé 
giornoingiorno patifcono mon effendo chi S'opponga a quei corfali R_hodi ant ,e 
fegnati dicroce. EIJ fupplicheuolmente mi pregano, mi fanno iftanga mi chieg- 
gono aita „eh iola domandi alatua Maeftà per lora aiuto, fi chetu gli difende 
dall'ingiuvie,dall’oc:ifroni,e dalle rapine, che quefti cofi Crociati fanno loro. TË 
priego adunque per il nome dè Maometh degno deffer adoratose per il tuo grado 
Imperiale che tu fii contento d? liberare iltuo populo da quelli crudelisfimi | 
nimici che quadoche fia, tu lè cani dal ferro,dal fuocose dalla grane feruitu,la | 
quale čaffai piu dura che la morte. E ricordati che non folamente cotal ingiuria 
e fatta al popolo,etalla priuata plebe, ma ancho al tuo publico honore er- al tuo 
nome.E focerto che quandotu fosfi offefo da alcun dei R e de-chrifliani, che tu 
i Boa lo foppori arei, hora lafci che alquanti ladroni et homscidiali guaftino & 
tuok 
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\rfuol campi s facchegginoletue terresoccidino il tuo popolo, &infelinò tutto 


nofiro mare è chiè chenauighi a Damafco , in Aleffandria, a Menfi, a Lesbo,a 
€hio,y a Coftantinopoli tua habitatione che non fi metta a manifefto perico» 
lo per cagion di queftè Crociati?che altro habbiamo noi fentito dir tanti anni faz 
Je nont Crociati di R hodi hanno occupato qualche: poco de Turchi? ct hanert 
Turchi miferamente fatti fthiaui e predate le città d'huomini,e diricchezze ha 
uerle condotte a R hodie quel che è peggio , hauer fatto tatte quefte cofe fu glè 
occhi tuoi e quali nel mezzo detuoî regni? Perdonami s'iofanellotroppo aperta 
mente quel che io ho nell'animo, perche tutto quel che io dico,non lo dico per al- 
tro,fe non perche ta ti muona a fur quello che era molti anni fono , neceftavio dî 
fare.E noi per accrefcer lareligion nofira Maomettana , il tuo Imperio, & il 
tuo nome per ilquale dobbiamo,ad ogni pericolo metter noi medefimi,e le noftre 
facultà non dabbiamo hauer riguardo a fatica ueruna, et [etu hai defiderio di 
gloria e che cu usgliache il fin tuo fia laimortalirà,in che maniera puoi tu etero 
namate acquiftarla fe non efþugnando R hodi con Larme, laquale Cè auncerto m 
dola forza è il propugnacolo de Chriftiani? Forfe che a quefto tu dirai i miei mag 
giori hanno piu uoltein uano tentato quella città. Tentarono fimilmente Alba 
città d V ngheria. Nondimeno tu nuovamente l'hai pur acquiftata , efendo ella 
atempi noftri affai piu forte di quello ch'era ne paffati fecoli, perche adunque dif 
perarfi di R hodi? Laftia andar queftatema che è uana.Operando e tentadocofe 
nucue le cofe deTurchifono accrefciute. Andiamo al'affedio di quella Città 
per terra «per mare . Seltuo popola che è polo inferuità l’ha con le fue ma= 
ni fabricata , perche non potrà egli per defiderio della libertà , e di uendicarfi di 
tante ingiurie bauendone l'occafione disfarla con le medefime mani ? E fe 
tu confideri bene, uedrai che il Propheta Maometh procurando per te , ti ha 
pofa innanzi diuina occafione » conciofia chei Chviftiani tra loro occupati nelle 
guerre ciuili bano l'animo ad ogni altracofa cheate. NO N, S A Ituchenel 
l’operar delle facende bifogna feguitar il tempo, eche nell’occafioni che nafcono 
fidebbefuggit la pigritiaet l'effer tardo? Itempo è mutabilezela fortuna e[fendo 
Seorfa non fi lafcia prendere alibora che piu tuladefideri. 


QF ESTE parolemoffero fommamete l'animo del giouane a far l’impre 
facome colui che era inuidiofo del nome de Chriftiani „e defiderofisfimo d1 mpe 
rio, e di honore, ma egli uolle prima farne conf:peuole î fuoi Baroni, tra quali f 
dice che egli parlò in quefla forma. 

Quantanque o fortisfimi huomini io non dubiti che noi fiate al prefen- 
te di quella medefima nolontà che moi fufte fempre nell'imprefe fatte contra gli 
altri popolimondimeno ho noluto di cofa,che torna tomodo et honore ,comunemë 
tea tuttichiederne configlio. Voî fapete che poi che nofiro padre morì ‚noi hab- 
biamo con diuerfi popoli e nationi fatto guerra. Noi con la potenza affrenammo 

2 i Soriani, 


tarono di vibellarfi .Tenemmo con l'armi ne fuoi R egni il Sophi Nipote del grå 


«de Vfuncaffano,e mato della figliuola di lui,che fu forella di Lacupo R es ilquale 
elTendo R e potentisfimo in affiria imaginandofi tuttauia cofe nuoue contralo 
Rato noftro,non era contento della Media, della Armenia maggiore , dei Perfis 


e della Mefopotamia.L'annopaftato effendo fcorfi dì quae di la dal fiume Dany 


«bio babbiamo occupato Albafortisfima città d Yngaria,et ciò che fi ha per noè 


tentato,babbiamo ottenuto.Ma per dir dime quel ch'io fento,io non poffo acqua 
tar l'animo con quefte uittorie,ilquale io bo pur troppo grande,e come che le cofe 
da uoi fatte fiano bonorate, nondimeno io ie giudico affai inferiori alla uirtu no 


fira.Sempre bo penfato,fempre bo deliderato di conducermi a R bodi, et intatto 
` “di eradicar la militia,le forze,e le caftella di quella Ifola.Non hawete noi quafi 


Sempre defiderato fi come me,cofi fatta imprefa®Ogni uolta che îo ho fentito noa 
minat R hodi da uoi,bo afpettato îl tempo,accioche fpedito dalle gu erre con l'al 
tre nationi fatte,potelfimocontutte le noftre forze infieme raccolte far quella 
imprefa. Hora uoi bauete nelle mani quello che bauete tanto defiderato. mai non 


` fupiu bella occafione che la prefente che habbiamo,perche gran parte delle mura 


di R hodi giaccionoin terra,lequai non polfono cofetofto efer rifatte, eRendo no 
tol’eyario di danari . appreRoquefto la fortezza e guardata da pochi hnominis 
e prendendo R hodi,’ aiuto de Francefi puo poco gionare per effer lontani , o per 
quel cheame ne paia non mai fi moneranno per quefto , conciofia che il Re dê 
Françia che è tuttorinolto contra l’imperador di Germaniase fignor dell Iraz 
lia , nonuorrà per R hodi difarmar i fuoi legni ,e sfornir i fuoi porti , ne ui pen 
fate che gli Spagnuoli ,che fono buomini che hanno dafare acafa con la fame, 
conla guerra, & con gli odii interni , uogliono partendofi di Sicilia, e di cam- 
pagnacofi facilmentecondurfi a quella Ifola. Lamaggior importanza con 
fifte nella armata Vinitiana,e ne gli aiuti di Candia. A nzi non ne dubito, 
perche io fo come riparare a cotale accidente, &in melo riferbo , concio- 

fia che non è conueniente ch'io lomanifefti a ciafcuno . Voi adunque huo- 

mini eccellenti nati non folamente per foggiogar R hodi ,matuttol'1mperode 
Chriftiani, feguitatemi allegramente,guando io uoglio andar contrai crudelif= 
fimi,e perfidi noftri nimici. Finoa quanto comporterete uoi che duri la mace 
chiafatta alla famiglia Ottomana , & a tuttii Turchi dai R_bodiani nella paf- 
fata uittoria , laquale nontanto aunenne per la uirtu loro , quanto perche il mio 
Bifauolo Maometh fu mal configliato richiamando adietro Mifacho Paleolo- 

go Capitano dell'effercito? Ma prefupponiamo che effi hanefero lauittoriacol 

mezzo della lor uirtu comporterete noi per quefto che efi continonamente ftot 

rendo il mare rubino le città,gli animali, gli buomini,le mogli , ui occidonoi fi- 
gliuoli,e ne facciano ferui iu oftrimedefimi? Non lo crederomai , cofi il mio 

Maometh mi ainti,come io con il fuo aintoya onta di Chrifto,e di Gionanni fom- 

mi 
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\-quî dii de Crociati , prometto in breue di piantar nelmezzo di R hodi l'infegna 


della Luna.10 per me non cerco altro che gloria,a uoi foli o compagni dono la uti 
lità. oi con naui cariche portateene a cafa l'oro, l'argento ,glì adornamenti fe 
minili, tuttii danari,etutte le mafferitie alle uoftre mogli , & a uoftri figliuoli. 
Palfiamo adunque con le noftreforze ad efpugnar R hodi con buon e forte ani- 
mo . Detto quefto , & bauendotutti rifpofto a una noce che fi faceffe fi leuò fa 
Pirro, nato(come hointefo)di padre Bulgaro,e Chviftian rinegato , ilquale per 
lalungacetà fatto ribelo della catholica fede „era aftuti[fimoe pratico, e diffe. 
Non poffo non (ommamente marauigliarmi del prudente ingegno del Impera 
tor noftro , e delle fue tte uirtà, fi ba egli faputofaniamete confortarci a pren- 
derla prefenteimprefa . Felicetre e quattro uolte quefto Imperio di Maometh, 
beata quefta republica,e fortunati noi per tal principe ,ilquale no folamete con 
duce negli efferciti gli buomini el’armi, ma la prudenza & il configlio . 1lqual 
modo di combattere , tentandolo noi fempre innanzi a gli occhi , foggiogaremo 
non folamente R bodi, mainbreue nerra in nofiro poteretutto quel che i Chri= 
fiiani poffeggono. La onde a me pare per l'età e per la pratica mia oltra il confi 
glio del Principe che e fapientiffimo,che fi debba corromper cë tutti è mezzi che 
fono posfibili i maggiori dell'ordine de caualieri accioche fi poffa inteder i lor fe 
cieti configli,c& afcoltate come quefto fi poffafare . Iocome arbitro & defide- 
rofo della pace e della quiete, farò tanto con ambafciate e con lettere, che io con- 
durrò ilgran Mae/tto a mandarci Ambafciadori,iquali come faranno nelle no- 
firi mani , lafciate farea Pirro -Piacque quefto configlio del uecchioa ciafcu= 
no, fpetialmente a Solimano,itqual gli commife la cura affrettandol’a quefto, 
comandando atutti gli altri capitani che preparaffero le cofenece[farie alla guer 
ra.sparfefi toflo il romoredì cotal apparecchio,e giunfe lanuona a R bodi come 
ilTurco bauea cauato da Chiose d'aitri porti infinita moltitudine dilauorantis 
emolta materia come ferro,lino legnami per fabricar Galee a coRatinopoli.Cre 
fcendocotalfama,l’ordine de caualieri mandò da un certo Epidauro pratico del 
la lingua Turchefcaya intender la cofa.coftui firine da Coftantinopoli hauendo 
nafcofta la lettera nel corpo di alcuni pefciche fi apparecchia grandi[fima arma 
ta,che fifanno cerne di Soldati,e fi mette in ordine affai numero d’artigliarie , e 
che nonfi fapea comunemente ouecgli fi uoleffe auiare perche molti diceuan a 
Rbodi,altri in Italia, infiniti credeuano a C orfu,oin Cipri. A quefto auifoî 
R bodianifi aficurarono alquato,e metre che effi credeuano ches'appareccihaf 
fè la guerra contra ad ogni altra perfona che loro,fi feppe dagli amici,e da i fin 
timi compagni,che 1 nimici con grandisfima diligenza guardananoi porti loro. 
Laondefi cominciò a penfare afortificar lacittà, &icaualieri mandarono nel 
la Selua uicina al bofco di Latona per legnami » Furonriuedute V’armie l’artie, 
glierie,furon portati dentroda Nifiro1folatuttit Saffi da far molini, ficome po 
co innanzi eraftato comandato a ciaftuno.E il popolo fu diuifoin vie fi fa: 
bricanan 
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Carlo Quintofoito il magiftrato di Fabrisio con maggior diligenza adoperan= 
do a cotalopera gli fchiaui con amoreuolezza e con premio.Mentre che fifortifi 


caualaterrazuenne da Coftantinopoli un’ambafciador mandato da Pirro , buo 


mo alfai piaceuole e marasigliofo in adornar con parole il fuo officio , efaltando 
il fuo (ignore e celebrando l'ingegno del fso Imperadore & portò due lettere al 
gran Maeftro,una di Pirro,l'altradi Solimano,lequali furon quefte. 

Solimano Tfacco per gratia di Dio Re de R e „Signor de Signori,alreuerer 
do padre Filippo Vilerio Liladamo gran Maeftrodi R bodie legato d Afida 
falute. 

HO hauutocertezza dell’avriuo delle mie lettere, lequali fommamente mè 
piace chetu babbia întefo.Confidati che la uittoria di Taurino non mi ha punto 


fatto contento io ne pero un’altra maggioresanzi me la prometto di certo laque.. 
le io uoglio che tu fappi fi come colui delguale io mi ricordo fempre . Sta fano di: 


Coftantinopoli, 


LA LETTERA DI PIRRO ERATALE. 


PIRRO ApocletoaFilippo Filerio Liladamogran' Maeftro di R_hodt 


elegato d’Afia,falute.Hodataletue lettere maggiori difenfoche di carattere al: 


nofiro Maffimo Imperatore nonhouolutocheil Corriere entraffe al fignore ac 
cioche la fua dignità non foffe offefa da cofi plebconuntio mada adunque da qui 
innanzi buomini îllufirie prudeti, coqualiegli pofja conferir quello che s'appar 


` tiene alla comune amicitia.Ilche facendo tu non ti pentirai delfatto,ne io del da 


toconfiglio.Coftuicheiotimandòti darà lettere del nofiro Imperadore;al cui di 
uino nome tu fai come tu debbi rifpondere.Stafano di Coftantinopali. 
QVESTE letterediederomoltochepenfare a coloro che defiderananola 
quietesma alcuni altri mofti da pura bontà commendauano ilcofiglio di Pirro, 
dicendo ch'egli cheera buomo uecchioe prudente procurana non folamete la no 
fira quiete,ma anco quella della patria ,e del fuo Imperadore „e che defiderana 
con configlio affrettar quello che il Principe gionane nolea trattar con l'armi. 
PERCHE icafibumani fondubii,e piu uolte e anenntoche? pochi hanno ab 


baRarola fuperbia de i molti. Quefto parere andò tanto innanzi che fi elefe 


per Ambafciadore al Turco,Fra R_aimondo Marchetto caualier nato nella Spa 
gna di quà,buomo aftuto,magnanimo,e facondo,e conlui Caftrofilaca cittadino 
di R bodi ér- efpertiRimo delle cofe de Turchi.molti altri che conofcenane l'inga 
no del nimicoerandifcordanti da quefto configlio, e ricordanano a gli aliri ,che 
fi deuefJe effer cauti. Perche a che effetto quefta ambaftiaria è Forfe fi ha ad at 
muntiar guerra a un potentiffimo Tiranno °\Si debbe però pregarlo,non hanem- 


do egli annuntiatala guerra,e non e[fendo noftro nimico fcrinendone della pace? ] 


Forfé 


bricanan le mura et la fortezza della quale fu ordinatore safilio Architetto di: 


af 
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Forfe perche?coluivbe digià teme fappiad'effer temuto è comchefronte;con che 
ficurezza andräno gli ambaftiadori non chiamati al fignore per l'altrui luoghi 
iguali noi di giorno in giorno abbruciamo e rubiamo ma moftrino le lettere dë 
pirrol l'autorità fua; e la fede loro'gli difenderanno dall'ingurie Egli ve fimi>> 
gliantealfignore ; cioè:crudele., perfidos odiatuttii Chriftianisefperialmentet 
Ribodianiziqualiilfignore ;eßendo l'armata meffainpunto, tormentara per in 
tenderda loro:le noftre forze;quel-che noi facciamo;ci fecreti della città; e della 
nofira militia : QueRto parerefia accrefeiuto dalla diligente înquifitione fatta 
dall'Ambafciador del Turcodel fito della città,dell'armate, e d'ogni altra cofas 
laonde egli fa rimandato indietro conun folo de noftrie prinato buomo,ilquale 
poridlaletreradelgran Macftro,lacui fentenzaera queftaEgli mi piace che tu 
tivicordì dimèyg& io parimente mi ricordo fpeffodite :Tutt'ricordilanitioria 
bamutain Vngaria della qual non contento nefperiun'altraze anziche ta fia in 
querratelaprometti., guarda di nō tdingannare. Perche non è cofa nellaqua 
lecorrifponda mè la fine che nella guerra. L'altra lettera madata a Pirro diceaa 

FRATE FilippoVilerio Liladamo gran Maeftro di R hodia Pirro apo 
cleto,falute. ; 
-T'O bo diligentemente confiderate letuelettere e l'ingegno ei coftumi del 
l'Ambafetadore,bo carb'ittuo configlia yneanco lo oRferuo mentre che è miei fol 
dati faccheggiano icampiei porti del tuo Signore Ma l'ingiuriefatte da Tur= 
chicorfali a noftvibuomini banno fatto comportarvil tatto. Tutta miaio chia= 
merò a dietro coftoroche'predano,e manderò altuo Imperadore Ambafciadori 
aquali farà buono che tu mandi una licenza bollata, per laquale efti poffino fica 
vamente andareeritornare.Sta fano dî mhodi.. > 

Mia eglie dafaperechedelettere del gran Macfro nonperuennero al Ti= 
vanno; perche’ ambafciador Turco paffato il mare e giuntola done egli era'a= 
fpettato,montò a cauallo:, e fuggendo ; lafcid il compagno Chriftiano con la let= 
tera;ilquale ritornata a R.bod? diede poca fperanza di pace laionde furon man» 
dati buomini in Candia ;iquali diquindi conduceffero winoe faettume perche 
quella Ifola ba molto in ufanza di adoperar.archi e fatte . Intantofuron man- 
date lettereda Nafto,lequaî dicenano che lenaui erano in ordine ,eche fi con- 
ducenanimacqua,& checominciando la fezuente Luna;il Turco‘ ufcirebbe fuo> 
ri perche e(fi' hanno quefto fegno intutre le lor facende per augurio. 1trmedefimo 
dnnuntiananoî mercatanti de frumenti che erano nella fola di Pathmo; iqua- 
li portando frumentò di Negroponte fotto fpetie di nenterlo per commisfion del 
Tuxco, delquale esft'erano buomini;fpiamano tutto quello che'în Rbodi fr faces 


‘Wa,D'altra parte il grammaceftro mandawa alcune barcotte intorno alle ciroui 


cine Ifole perintendeniltuttorE FraGiowanniLupo cognominito Beni l’acqua 

camaliomualorofo mife dibigentementesim opera giel h? gli fav‘omainduato, peù 

ché egli condulfera Ribodisima nanesrricadiò:formento a Fere più înfelicemiente 
; Hun certo 


\ IR d< : 
an certo Alfonfo capitanodi galea „egli afpettando în un certo luogo buon nens 
to,laftiandochei marinai piu. del douere andaffero uagando,fopragiunto a cafo 
da una naue di corfari,fatto il fuo sforzo di non nenir uino nelle mani del nimè 
co,grauemente ferito fu prefo. La ciurma oltra pochi che fuggendo fi faludrone 
infieme conlagalea,senne in poter del nimico.I R_bodiani fi commoffèro uden= 
do quefto,piu toftoper lauergogna che perche il danno fufje notabile » conciofia 
che inimici per adietro nohauean mai potuto prender naue alcuna di K hodi, 
La onde fubito armando galee, furon mandate per i uicini luoghi a ueder fe per 
aucnturafi tronauanoi corfari. Nel medefimo tempo per fegni di fuoco una not 
te fi conobbe effer in Oftico perfone che defiderouano di fanellar con R hodianis 
La onde F. Menetono caualier Francefe buomo prudete fu mandato con buona 
prouifione dal configlio a intedere dagli habitatori di uicini luoghi della futura 
guerra e[fendo Iacopo Xaicoragionero delle galee: Quefto Xaico oltra la notitia 
del mare e de porti; era pratico delle cofe cinili, e hanuto caro da mercatati Tur 
chi, come colui che fapewa benisfimola lingualoro. cofiui trouatili a una fon= 
te a mangiare con tapeti , bambagi,& altre cofi fatte cofe, lequalii Turchi foe 
deuan barattar con Rhodiani in panni lani, falutò & eRendo da loro rifaluta= 
to, epregato che douelfe degnarfi di mangiar con loro, fino atanto che dalla ui- 
cina cafa ueniffeun certo ch'era feco uinuto gran tempo familiarmente, rifpofe, 
dui non potere» fe prima non metteua un di lor nella fua nane per hoftaggio. I tra 
ditori á quefte parole ridendo , mifero nella naue le mercantie e lo hoftaggio, per» 
che Xaico,ufcito fuori ér abbraciandoli, dato il fegno,fu fubito da alguantina= 
Siofralfaltato e prefo ,e legato fopra uncauallofutofto portato a Coftantinope= 
li.La doue tormentato crudelmente con tutti quei fupplicii che un corpo buma= 
nopuo comportar, fu necesfitato.a dive quelche era er che non era fatto.Dopo la 


prefa: di Xaico il- uolgo cominciò fommamente a lodar la prudenza di coloro che . 


erano fiati cagione;che frfofferofraftornatel’ Ambafcierie che esfi uoleuan mar. 
dar al Turco.Et perche il tardare nonritornaffetal nolta în danno, furon'attor 
nole mura allogate l’artigliarie, meffele guardie per tuttii luoghi bifognofi e 
fortificate le muraindiuerfe parti, e conincredibile apparato riueduto il publi 
co luogo dell’armamento;e per tutta la terra (i metteuan arme inordineseda ca 
ualieri furineduto il numero de popoli,e fcelti piu di cinque milabnomini attia 
portar arme,tra quali combatterono firenuamete quafi da 600.canalieri 50 0: 
cundiotti,gli altri poi furono marinai, galeotti,et cinrmezil cui nalor giono mol 
to,e(fendone capitani Michel Vitale Franzefe terribile nella guerra nauale e fe 
dicisfimo,e Seringo V andolo,t uncerto Siciliano, & un R_hodiano Nicolò me 
go.I contadini poiche dall’ifola fividuffero alla città,non folamente furono urili 
nell’affedioperil combattere, matornarono anchora a propofito per canar eper 
portar terra.ILreftante delpopolononalea molto; canandone fiori alcuni buo 
mini eccellenti, percheesfi folamere efendo pinbuoniaragionar che a menar le» 
mani, 
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mani comparinan pin tofto perparerescheperche esfrapportaffero.utile alend 
so Mentre che la fama era fparfa per tuttoidélla futurægnerra; Gionan Anto- 
nio Banladio V enetiano artigiano uenné di Candia a R hodi, &r effendo nato baf 
famente, per cafen [o di tutto il collegio (contra l’ufanza che ma: per il paffato 
auenne cofa tale) fin meffo nel numero de Caualieriperhanerfi egli portato bene 
perla Republica.Eg li conduffe aR hadi sinodo altre materie in abondiza cè 
afai buona quantità di gionani fcelti.Nonmolto dopo Domenico Fornar Geno 
nele naunigando dAleffandria imbicaliaconaffaipretiofemercarie difcefe ful E 
folanonmolto lontano dalla'città, la onde per configliozde noftri fu condotto nel 
la città e[fendolo andato incontrare alquante galee perche î R_hodiani per la ue 
nuta di tante nani, che banean portato huomini e7 arme s'allegraronfanza fi= 
ne,mondimeno esfi continuonamente attendenano a fortificar ta cittàinfiamman 
doli cò la fua eloquenzanon punto difsimite da quella di Pericle, Lionardo Balé 
firino Genosuefe Arciueltouo de Latini buomo di fomma dottrina nelle facre let 
teree di moftruofamemoria;contaquale egli fuperana Ciro; e Mitridate, acus 


, toneldir delle fentenze,ornato,<&yr efficace nellé parole lacuioratione fatta in 
chiela di San Gionanni a Canalierifu quefta. 


All'officio mio s'appartiene o gran Maeftro et uoi nobilisfimi canalieri che 
hoggi quefto di;ilquale i noftri maggiori hanno confacrato alla Trinita ui fauelli 
della fede je dellareligione.mamentreche io riguardola faccia e loffato della 
Republica accoinmodarò il mio parlar altempo,nel qualendtanto fi debbe pre 
dicar lafede quantodifenderladal'erudelisfimo nimico ; ilqualea nofiro danna 
s'affretta congradisfimi apparati per maree per terra,uenirci,a touare Etnon 
dubito punto:che noi gli farete refiftenza > fi come s'appartiene buomini forti 
& alla caualleria di R_hodi,e fi come noi fempre banete ufato di fare E ben fon 
certo che non bifognache iole ricordi. Nondimeno o prudentisfimi caualieri, p 
Jatisfar l'animo mio fi comemi ammonifte quefta prefente Croce ricordidomi 
che io nò fpavagni fatica alcuna a difruttiondel nome de Turchi perche in noè 
non refti cofa che noîar ui poffa , ho propofta di moftrarui con non leggreri argo 
menti che la uittoria enofira + attendete ui prego con quella diligenza co la 
qual uoi hanete cominciato, perche io (come il tempo e il luogo richiede ) ufero 
parole breui, facili, e piene di fede. Primieramente io ni frongiuro e cotutto ib 
cor ui Pgo che uoî nd uogliate porger l’orecchie ad alcune moltruofe parole dal 
cuni, iquali interpretano tutte lecofe in mala parte,quafi che la divina Maefta 
ci habbiaordinatocõtra qualche cofa di mal.Tontcomadoche uoi lafciate die 
tro cotal tema,nòcheso uoglia negar che fe per ragione fi haneffeproceder che 
noino fusfimo degni d'ogni punitione,ma egli è da credere che Diona lo uogli a 
tõciofia che egli una uoltaba promeffo alla faa famiglia di perdonar lapenaa 


ferui delle cole male amminiftrate ogni uoltache'esft fi difporranno con piu di 


ligeza nolerle gonernare,fi come ugi hauette al prefente fattoibebeiv'uoglio the 
noè 


TE è & a. 


noi fem pre facciate: Norbabbiateadungque paura di cofi fmifurato: appareee 
chiosilquale iomon niegoche nonifià per ueniruicontra;cofi uolëndo,e procurati 
do ilfattor ditutte le cofe;Dio. Ma egli non uuol però, che quefio uoftrò flori- 


prelo. Dio,mada in vouina.Eglinonlafcierà mai che il nimico babbiatantodi po 
teresma fi.come i feuerì padri che:con afprezza guidano i più cavi figliuoli, cofi. 
Dio Ott, Maf.in queftaetà (nellaquale bavete eletto il gran maefiro maggior 
delquale nell'armizenella pacenoneftato gidai): vuole con guerra cofi impor 
tanteedifficile,rendenpiuthiarae piwcelebre la militia noftra,accioche no fem. 
| premaînell'occidete quefti uilisfimi populi u'accufino come otiofi,e pigri, efen 
docffi pigriffimi & nili, La onde fommamente lodate e ringratiate Dio Re pri 
mo, et uno. E nonw imaginate ch'egli commetta tutte lecofe; cheanenganoa 
ifati er alcafo;ma che egli bain gonernole cofe fuesche eglinutrifte lafede,fia 


| bilifce la religione e defidera l'efaltavione,e la grandezza del fuo nome, nedei 


configli cr i penfieri bumani;equelche uien inmevteal'erudelisfimonimico; il 
| quale già ha apparcerbiatoil < ferro Maomettano del cuifangue eglienato.Al 
|i qual bifognaua che iR e,c& i Principi d'Occidente andaffero incontra per oppri 
mere i fuoi primi empiti sacciochetanta forza non anduffe piu innanzi metten 
do giu le lor priuateinimicitiecontra ùl giomanetirannoda duoi ftimoli fpronato 
adufurparlaltrui facultà,cioè dall'atmbitione „er dal'defiderio difignoveggia 
resmoftrandoli quantofuffe poca prudenza la fua; segli fperafte acquiftadogio 
via occupar le regioni.a coloro.che fon diuoti di chrifo.ma lafciamo andar:que» 
fto.R inolgetegli occhi alle città prefe,lequai con lemani fupplichenoli addomä 
dano aiuto ai Re Chriftiani. Tauro gia prefa ha [peranga d'effer in breue aiuta 


todanoia ritornar nella fua priftina liberta! cohtantinopoli nobiliima cittàdi 
Traciatanti anni imbrattata da cofi vilifima feruità com'è quella de Turchi,at 


tende da noi d'effere fatta lihera. Negroponte fir inolge a Candia,laqualetutta 
Scontenta afpira all’infegne di San marco, ma.cofî intenti alle guerre ciuili feher 
nifconole.calamità,e le mifere. querele de gli infelici non penfando tra loro altro 
che offeaderfi. Quanti anni fono che î R e d'Occidente auolti nell’armi cacciando 
l'unl'altro de iR egni,in darno ragionano di fa l'imprefa centra il Turco?0 ma 


auigliofi effetti che acciecano a cofi fatto modo gli occhi de gli buomini.Patca 
gli Spagnuoli et alle genti confederate contor-di lafciar in Italia i-Franzelt 
roninati et a Franzefi di rimanerdi qua edi la da monti occifi era gli Guize 
zeri per danari.mercarda pace.e la guerra. O fatal furore dell'una; e dell'altra 
parte.0 ignominia incredibile denoftritempi.0 notabil macchia dell'età nofira, 
daquale non mai per tempo alcuno fi potracancellare.O pietà o antica fede deno 
firi maggiori iguali depofte le priwate paffioni, per canfa di difender la Chriftia 
na R epublica fabricate armateset efterciti,ecofe altre neceffarie a lunga guer 
vaper porer affaltare quefte lontaneregioni è Afia. Moftrimifi al prefent ; uno 
e 


difimo fiato militare,ilquale ha pèr guardia il diuin sattifta eleito e primo ap-. 
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dePötefci,de gli Impèradori,o de i R e,che fia follecito ad alargar i paefi Chri 
ftiani.Già V rbano fecondo Papa fatto il Concilioa monte chiaro cofifattamere 
infiammò gli animi de Chriftani contra quefti crudelisfimi Turchi, che non du 


. bitauano di accozzarfi infieme trecentomila con î Savacini,iquali combattena 


noconi Turchi per acquiftar Gierufalem,et fatti uiaggi gradisfimi per terraze 
per mare efpugnarono Nicea,prefero antiochia,Gierufalem , H eraclea , Tar- 
fo,foggiugando al nome Chriftiano molte altrecaftella,e città «Carlo perle gran 


é 


‘cofedalui fatte appellato magno ; non conteñto di haner mofo fotto il giogo di 


chriftogli Spagnuoli & i Sa[foni,popoli bellicofisfimi & oftinati; udito che Co 
fiantinopoli era da i Barbari oppreffo,andatoui con efferciti gli ruppe, vimetten 
do i Chriftiani nella città fatti liberi da ogni tema, e ficurì . La parimente andò 
Balduino di Fiandra,et Imperator di Coftatinopoli. Andò Federico Barbaro[fa 
Imperator di Germania.Ilche feal prefente aueniffe toccherei ilcielo co'l dito.0 
cielijoterra,omari,n0 poffo tenermi di non efclamare,cofi fatto dolor mi preme, 
uedendo i noftri fratelli ( chetutti fiamo fratelli per Chrifto ) tra loro lacerarfi 
séza porgeraiuto ai defenditori della religione, ucramete che noi nö babbiamo - 
altro di Chriftiano che l'imagine e l'ombra.ma tornando a propofito, ioo cana- 


lieri ui prego che uoî babbiate buona (peranza, a uoi dico a quali Giefu Chrifto 
. ba conceduto,mentre che gli altri non fl curano di quefta prouincia, la vittoria, 
| @iltrionfodel crudeliffimo noftro nimico. Horfù adunque prendete Larmi con 


buona fperanza,e con buon animo ; e fi come Danid occife'Golia,ecofi uoi con le 
uofire armi occidete il corpo infame del tivanno,& occifo mettetelonelle nendi 
catrici fiamme . Ilchetu facendo o fortisfimo macfito de Canalieri infieme con 
queftatua facra militia,oltre le lodi immortali, ne acquifterai grandisfimo uti 
le eglovia . Perche fe Scipione e famofo,per haner egli cacciato di Italia An- 


‘nibale „e fe Africano e lodatisfimo per baner disfatto due città noiofe al-R oma 


no Imperio.S'e eterna la gloria dè mario per bauer due nolre liberato Italia dal 
latemadell’aRedio e della ferùitu » quanto maggior farà latna gloria fetu cac 
ċieraii Turchi,iqualici uoglian'opprimere ? feru fcancellara la legge maomet 
tana liberando dalla tema della feruitututto il reftante della fedel Grecia , di 
Cipro, di Candia , anzi tutta l’Italia è All'incontro uincendo ilnimico(ch'io 
nol permetto) continouamente adunerà effercito di diuerfe nationi , ruberà'que 
fie pronincie,abbruciando emettendo gli buomini inferuitu. Twadunqueo po 
tentiffimo Maefiro prendi l'armi, & noi faui Caualieri fiate forti in'battaglia,e 
combattere animofamente con quefto antico ferpente. Ne ui muona lapparata 
grande dell'effercito ,maimaginateni ft come e tn effetto , chela nita e la morte 
de glibr)ominte pofa nelle mani d'Iddio)ilquale nö rato porge fauore alla molti 
tudinequaro alla pietà: quate fiate ba egli cõceffo la nittoria al popolo de 1 frael 
firetioin luoghi alpefiri je pozoper numero contra gli Amorei, gli Łgittii, 
imoabiti,i Filiftini,i Madianiset i Cananci è Potrei raccontar al prefente (Sio 
Hb nen 
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‘von baueffe promefodefer breue)gliefferciti di Xerfedi Darto; & produrre 
in mezzo altri efsēpi d’hifforie Grece,e Latine, co tmezzo de quali fiamo avner 
«siti che nelle guerre non gioua ilcopiofo numero delle gēti ma l’andacia e la uit 
«tà Perche la rozzae inefperta moltitudine , fempree apparecchiata fuggire et 
a c[feveoccifa. Laonde AleRandro Magno potendo olira ifuoi di Macedonia 
alegger d'altre nationi affai numero di genti,non nolle mai che il (uo effercito fu) 
fe piu che di quaranta mila buomini,giudicando che efendo maggiore non fi po 
teuarettamente gouermare . Però onobiliimi Caualieri io ui conforto chein 
queltaimprefa uoi faciate cofache fia degna della noflra nobiltà,cioè che noi fia 
te audacie forti perche audacia cun riparo che è come in cambio di muro ; la 


. quale fenza alcun dubbio puo accrefcer l’apparcchio noftroditutte le cofe a que 


foeferroseceRarie. Koi perarte e permilitia fuperate digran lunga inimici 
elTenioeipertiffimiin intro quello che alarmes appartiene per mare eper ter 
Yaet cffendo circòdati di mura,bene armati e proueduta d’infinite artialiarie la 
sittà,uorrete hora abbandonarla banédola per fpatio di quarat’anni difefa dall' 
innodation de Barbari?enon combatterete eRëdo nofiro capitano il noftro mae 
firo Filippo Vilerio Liladame? Le cui arti militari fono per beredira în lui per 
senute dalla nobiliffimafua famiglia de Liladami? 1l cui folo nome achi benlo 
.confidera promette uittoria ,etrionfo, conciofia che Filippo „ch'è noce Greca in 
lingua Latina s'interpreta guerreggiante et uincitore, Senoi confideriamoleco 
fe fuite cong uelle da fare , non-poffiamo noi promerterci uittoria del nîmico? 
«Horfu adunque foftenete confortiffimo e patiente animo l’effedio, uerranno dal 
Occidente aiuti da il R e,e dalla religione apparecchiateni ala pugna, e note 
mete gli inimici folamente contenti d'una jpada,e d'unarotella, k ffi né ufanoca 
razze et elmetti,e prudentemente perche cofi fatte armi non fi conuengono'a gli 
Polti e afugitininonrinfcendola cofa al primo empito A gli buomini fortë 
sonuiene flar fermi alla pugna per uincere,oneramente né potendo mincere , più 
softo bonoratamente morire «Delle quai cofe la prima fi debbe defiderare , cioè 
il uincere,l'altrail morire( quando non fi poffa far altro ) non debbe fpauentare 
solor che fanno profeffione d’effer foldatise chriftiani. 

Quefte parole infiammaronmaltoi Caualieriet il gran Macftro , ilqualine 
sefedallo boftaggio tolto dal Xaico, difopra narrattosceme it Turco banca appa 
recchiato l’armata per condurla ne luoghi infiniti della Caria je della Licia se 
scb'egli nolea madar l'effircito per terra selle lontane prouincie d'1fmael Sophi, 
«ne diffe la buzia,conciofia che il tiranno per leuarci ogni fofpetto che di lui potef 
fimo bauere,mandò alcune genti dure e nate alla querra,a i pa[fî del monte A- 
mano per guardia,accioche il Sophi nonentrafJe di quindi nel regno del Soldano 
gia da fuoi occupato. Ma quefto inganna giouòpoco . Perche il gran Macfiro 
tutto armato in compagnia di cento fcelti gionani,de quali era capitano.F.Gio 

danni nuille canalicre muernosnolendo porger animo a fuoi andò riueden= 
: do le 


pai 
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dolenniva;le hange etutti luoghi per la città fottilmente ricercando quel che 
contra il nimico,e quel cheper Jua falute apparecchiar fi poteffe. comadò che f 
fortifi caffe la mole de molini dädoquefta imprefa a Franc efco Frefiiaio R 0m& 
giocamalier Franzele, perche egli hanea per innanzi riempiendo la mole coter 
racconlegnami,fornitala di artiglierie a baftanza. App reffoquefto , mefe in 
mare le maggiori e minor nani non molto langi dal muro e[ferdo piene di faffi € 
di faorna,acċioche von quelle ferrando fi poreffero tener difcofto le ‘galee del ni- 
mica.Fece chinder il porto con una fortiffima e grofa catena commettendo înfte 
me alcanitrani beniffimo legatifopraacgua ignali per tratto all'indietro fife 
denano dalle torri de molini fino alla fort eggadi Så ‘Nicolò, Alla quale opera 
nsd prigioneri inìmici,tra quali il fratello di cortusolo , effendo lungamere fta 
to prigione de Rhodani fi morèinfieme con molti altri da gli inimici di fuori, et 
dalle ingiurie, & dalle fatiche di dentro occifi. Ne farono parimente aramaze 
Rati molizin un certo tumulto nato tra il popolo cofi a cafo. Non hebbero inî- 
glior fortuna î cani che fi hauefferoi Turchi lor padroni percoei fanciullitrona 
doli per le cucine gli andamano per tutta la cittàrovmentando.It Maeftrode ci 
ualierimeffo in ordine tutto quello che alla guerra bifagnana, chiamati i Citta- 
dini in palazzo fauellò loro inquefta festenza. Noi o preftantiffimi cittadini 
babbiamo fentito che i Turcoadunato effercito dì uarie nationi s'affretta di ue 
nirci a trowarc;la onde fe noi nonci uendicheremo col ferro dallafuainnata cri 
delre dalla fua folita perfidia,io ueggo che nos tutti infieme portaremo perica 
lo haucndo riguardo che noi tutti concordi per terra e per mare lo babbiamodi 
aerfamente danneggiato a fatici ricchi dtellefue fpoglie.E fino al dì di boggi con 
grane ingiuria babbramo in feruità molti de fuoi buomini,e ragionenolmete, cè 
ciofia chei fioi maggiori, no comportado più diftarvinchiufi ne gl'antri del Cau 

cafo mosfi non per ragion,non per caufa,non per titolo alcuno, mafolamete per 


Sanaritia e per defiderio di dominare, per odio della fanti[fimareligio noftra, cac 


tiaron i Chriftiani della Sovia,dopo a Greci tolfero la Grecia nō corenti the effe 
putiffero una morte fola. alprefente quefto fanciullo dominando l'Arabia, 
L Asfiria,l Egitto, ei Perfi,mon cotentò di canto Impero cerca di foggiogar le 
nolre Ifolescr s'affatica per occupar le terre de Chriftianizaccioche fatto fignor 
-del mondo poffa diftrugger le città Chriftiane,occider gli buomini, ecacellar il 


nome Chriftiano da iui fommamente odiato.Laqual cofa,a noi effendo diftarae 


defiderofi di ripararci,eleggemo quefta Ifola di R hodi conciofia che quefto tuo 
go e attifimo a fat guerra alle parti nimiche. Habbiamo fino a qui operaro 
quanto per noi fi è potuto, (amo da noi (tati aiutati, e perefperienza habbiamo 
‘peduto quanta fia la noftra nivtà,e la fede uoftra, laquale io credo che moi nō fia 
te per mutate.La onde non mi afati: herò molte a confortavui ad effer prontie 
fedeli mel accenderni alla uirtu, La quale ne i forti non puo per parole effer fee 
matane accrefciuta.Io di mee de mici canalicri dedicati a San Gionanni , nos 
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fon per fanellar molto. Iofon(come fpero.);con tutti coloro;che'inaiutomi fa- 
ranno mandati da Principi Chriftiani apparecchiato adifender noi; i uofirifi- 
gliuoli,le uoftre mogli,le facultà,i tempi,le cofe-de uoftri maggiori sela città. E 
accioche ugi peffiate di quellocheto ui prometto effer ficuri,lo ui puo farmanife 
Roil miofedeleintelletto nella guerra, nonintuttorozzone pigro il corpodi fa 
matemperatura,e durabile allefatiche.& attiffimoa difagi della notre, la nobil 


tàe l'amor uerfo uoî de mici caualieriel'odiocontrail nimico.Ln oltre la fortez, 


zadellacittà > laqualeda queto facro ordine e cofifattamente fata: proweduta 
di artiglierie, dì muraglie, di foffa sditorri pedibaftioni che io non credo che 
fino. a qui fi troua città che non folamentela paffi , ma che digran lungalapof 
faagguagliare. Apprefoquefo l'abbondanza de glaimamenti, del ninos della 
carne, del frumento: forterra; &deglibuomini atti a combattere. AL abon 
dante per tutto dilegne ,el'’acquadoliiefalutifere, lequaitutte cofe ui promet 
to nocertiffima uittoria e feliciffimo fine della guerra. Aggiungo a quefto che 
dallanoftraparte combatterà la necelfità ylaifede, la pietà, la conftanza:,l'a- 
mor della patria; amor della libertà Pamorde parenti;dellemogli, ede fi. ‘glio 
li, All'incontrogli inimici combattono per perfidia de Capitani per impietà, 
per insonfanza,per defiderio della fornità uoftra,per odio deparenti,dellemo- 
gli edeuoRtrifigliuoli. Efenza alcun dubioo cariffimi cittadini la potenza 
di Dionon lafcierà che tante uirtu (rano da tanti uitii occupate... Siate adun 
qued'animo ficuro, čr ivanquillo non temendo cofa alcuna: confermateniin 
quella fede,conlaguale hauetetanti anni conferuato quefta città , &.bifognans 
do mofirar la uirtù. uoftracon le uofiremani al'nimico , fate fede a gli Spagnuo 
li,aFranzefiyagliVngheri ,agli Italiani , ai Bertoni ;che i R bodiani pofo 
no-contraftar coni Turchi e tenerl atmate dr l'effercitoloro lontan dall Italia, 
alla quale esfi tanti anni minaccianoferro cr fiamma. alla quale esfi sappref- 
Seranno( non mi foffre l'animo di dirlo )uincendo, Ne quefto ambitiofo fanciullo 
che fupera dicrudeltà €r di perfidia Hannibale;imitera Hannibale, ilqual uin 
to? Romania canne non feppe ufar la nittoria yma ananzando la preftezza di 
Giulio cefare,utncendo metterà mano a tutte le ricchezze dell'Egitto dal padre. 
lafciateli , nel facco del Cairo ritrouate, con lequali egli col mezzo de grandiffi 
mi efferciti affalterà la Puglia,la Calabria,la Siciliase&r di quindi entrato nella 
Francia, trapafferà nella Spagna , & in tutte l'altre regioni de Chriftiani ufan 
do ogni generation di crudeltà contra glihuomini. Ma le parole mi traporta 
no piu di quelcheio uorrei ,& che è dibifogno. La fede & la uirtà uoftrao 
preftantifrmmi cittadini daffai maggiore di quello che io non poffo conleparole 
e{plicare,, lequai uittò di gran lunga. ui fanno appreffo î popoli fenza compara 
tione . Petillini affediati da Carthaginefi, per la:careftia mandaron fuori i pa- 
venti &ifiglinoli, &r feccatelepelli er le foglie de gli alberi fotennero undici 
mefi l’aftedio,& allbota rimafero uinti,quando lor nenne a meno Larmi & gli 
buomini 
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uomini di pororfidifendere "D-CaffilinivaRediati da'Harnibale.comprarone 
‘untopo cento danari- Egli. fardneceffariofar le guardie alle mura, fe perant 
uva l’artiglieriede gli inimici vouinaffero le nofire cafe,bifogna foffetin con pa 
tienza.Ma quefti fon cafi leggieri o ui fi può riparare, quando noi cidiamo al 
| nimicomellacui fede & nella cui clemenza nombabbiamo fperanza alcuna Ok 
tra che effendo egli di naturalperfido er crudelestanto piu con.noi farà fuor du» 
finza,banendolo per Padierro tanto offefo,de quali egli((come fuol direcheè de 
‘minator delmare cr della terra‘) fi diole d'efier turbato offefo-come fa uede | 
imabifeftamente,conciofia che per queftohi piu nolte apertamente & di nafto= 
‘forcon aftutia,con inganno I con arti cercato di torci il principato. Maogni fue | 
sforzo eftato nano aiutandoci Dio;ilquale id uoglioo catisfimi cittadini che în 
‘manzi atutte l'altre cofe naici facciamopropitio » perche fe egli non ha cuftodia 
alla città innano fanno lai guardia quei chefenzalui penfano di culladirla» 
Poiche egli hebbe parlato, & che gli nide d’animo‘allegro,confortatiliad ha 
nera cuore la fua domanda,licentià il configlio,& fuordinata una folenne pro È 
cesfione per la-città alla chiefa di Santa Maria;e[fendo appunto iltempoj, & i 
‘giorno che ogni anno fi folea celebrare. IL popalo tutto & i canalieri a piede fe- 
‘guiron dietro al corpo di Chrifto;; pregando ciafcuno labontà di Dio che uoleffe | 
È 


| ‘difender îfwoî denoti dai crudeliffimi nimici,<& conceder(s'eraper lo meglio) 
| nitorina trionfo ali cittadini R- hodianisa gloriadel fuo nome ó grandezza 
‘dell'a vioftraveligione. Et perche il uolgofteffe di bion'animo;adunato diuotamen 
stalla piazza, Frave Clemente Pontefice de'Greci,buotno di fantiffimanita, dr 
“difomma prudenza, & facondisfimo nellalingua greca, montato inluogo alto 
dinconti’ all imagine della fempre uergine gloriofa faucllò in quefto modo. | 
Ottimi, ér generofi buomini,lafamadella guerra che ci fopraftà,hainunme | 
| defimotemporipieno per la diuerfità delle\cofe l'animo di paura & d'allegrez= | 
í za. Në foueramenteper qual di quefte die cafe inmi mona piu. Perche mentre | 
cheio mecomedefimo mi rinolgo per lamente l'armata, leffercito,laforza; ér | 
da grandezza de gli inimici turt tremante n'accapriccio. Ma falendo l'animo | 
da cotal penfiero alla [peranga & alla maranigliaidella fede del nome Latino, | 
| & della fortezza de Greci, fubito micangio, & diuengoquel che io-nonera, | 
| &r di penfierofo mi faccio fenza fafiidio:; di timido paurofo ardito au- | 
dace di meho cr dolente allegro. &lietifimo, & mì prometto lefpoglieaitito= 
| di la nitroriayer il trionfo de crudeliffîmi inimici, Et fe noi attentamente fico= 
| me bauetecominciatoftarete ad afcoltarmizu? maniferðlaragion, €r la fperan 
| ‘ga della mia promeza. Ma inuocato prima l'aiuto di Chrifto nofiro: Dio; €r 
della beata Vergine innanzi alla cuè imagine uoi ui fetè adunati; & nelqual io 
| ‘rimetto ogni fperanza della uittoria, & di:quindi fcendendo alle forze deiin- 
gegno humanozueggo una fermiffima fede dei generafi caualieri nerfa. Dios & 
uerfo la Republicasdeltaquale comparanto,quella fede di Attilio Regolosra» 
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Pra di svantunea uînta da queta -Veggo la nobiteàdi coftoro cofi: inffammatè 
contra il nimico, che è nontema o terrore che da queltogli poffarimuonere.Veg 
gola città per le mura inefþugnabiie per i baftioni perle artigliarie per le netto 
maglie, per ogni altracofa a noftro utile & a d'anno'de nimicinecefaria. NG 
ineno io diro liberamente fecondo la mia ufanza quelche io ho nell animo mnog 
per biafimar le noftre forze,me per far minorela potenzade Latini. Queftacit 
tà non può'cofa alcuna contra tanti inimici, & tanta abbondanza di Barbari, 
<& non val nulla l’aiuto Latino fe nonfi rifiringeinfiemeta fortezza & lafede 
Greca slaquale acciocheella incofineceffario.tempo non ui fraudis ni pregoa 
flar fermi nella noftra coftanza, perche io fochei Turchi ui conforteranno atie 
bellarni da gli Italiani. Perche, che cofa defideranoesfi piu che di ingannarni, 
< inun medefimotempo aRrigneruiafar la uolontà loro? Percheeffi. adirati 
che poffan fentir pin grane di uoî,udendo che noi babbiate inganaticoloro,igua 
di fi bannorimeffo:con tuttele loro cofin noi medefimi; «sche uoi uegniate in 
poter di coloro ; iquali giudicano da noi effer ftati grauemente offefit K.euganuò 
digratiaamemoria le:cofe da T:Liuio feritte de R omani , e confiderate chede 
sendo Antioco con naui e con elferciti aiutar Filippo di Macedonia , che anda» 
ua contra iR omani , mandarono Ambafciadori al Rie s dicendo che s'eglinon 
ritenenai fuoi efferciti che effi gl’andrebbero contra,nion per odioalcuno, ma: per 
che non fi congiungefft conFilippo, accioche egli non porelfè effer.d'impedimen 
to'a Romani. Lagnal boneftiffima ambafciaria banendo fatto pochiffrmofrut 
toaiutandoi R hodianile genti di R oma jvappero e caccrarono Antioco, not 
folimente d'Europasma d Afia che è di qua dal monte T anro. La onde merita 
mente furon da Catone appellati ottimi e fedeli(fimi compagni de R_omani,iqua 

“Wi non folamente gli aiutaroncon l'animo perfetto e fedele ma con le nani furon 

prefentia tutte lefattioni non curando fatica o pericolo alcuno. E quelcheè pi 

grane bauendo Mitridate occupato? Afia;emeffixin prigione, Q.. OppioVic= 

‘confolese Aquiliolegato secomandatocheinundi fuffero occifi tuttii R_0ma 

ni che fi vitronamano nell’ Afiaspatironoi R bodiani l'affedio effendofi foli rima 

fi infede del popolo R:omano.Furono patimente peri R omani puniti i R hodia 
ni hauendo per lovo indarno pregato Archelao , dal quale caffio imparo a Rho 

di lettere Grece perche effendo Efchine cacciatodalla Republica porto in gue- 
fia città gli fudi ele dottrined’ athene, conciofiachein quektempo quefta cub 

và fu celebratiffimo luogodi ftudio , nel quale effendò aggiunto per tempefta di 
` mare Ariflippo Filofofo Socratito,e difputando delia Filofofiafu:cofi fattameni 
‘te prefentato , che non folamenteegli fu da R-hodiani ueftito , ma conceRolia 
ini, &va tutti coloroche fecoerano, tanto che poteua commodamente ULUEYE 0. 
Inqueftomedefimoftndio Tiberio Imperadore de R omani: dilettandofi della 
‘amenità dell'Ifola fi fava privatamente,facendo profeffione con gli altri Gre 
«ilcttere > E Catone partitofi deli'effercito, mennequa per ndir Antenodoros® 

; Es Cicerone, 
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eScevone s ilgualei Favini fogliono opponere a tanti noftri Oratoril;e Eilofoh eb 
ilquale e fato primo adarloroi precetti della Filofofia tolti da Greci, Studiò - 
qui fotto Apollonio pilquale to: meffe-in quella grandezza , ch'egliè E quar 
toringratiarono i Romani i Greci, da quali efi hanno prefo tutti gli-effempi 
di báni coumi, e tutte-le fcionze delle lettere se del'armi cont aiuto de qua 
libano dentro edi fuori allargato:il loro Imperio.Fu quelta gente nobiliffimaz 
antica punita,perche ella banca aintatogli auerfarit della guerra Afativa, 
è imacedonià ye non contento: K, efpafiano di cotal ingiuria; prinato R badi tog 
gutte le civcomuicine. Ifole della [wa libertà, la ridufe informa di prouincie 
Nondimeno iR hodiani.coft offefi , perfchiuar il nome d’ingratied'infideli , fè 
conferuarono fempre nel amicitia. de Romani. Voi adunque.o lodatisfimi 
huomint; che«donere fare-cffenao di-cofi falda, fermezza, per-.chrifio., Dio a 
Budo ye pèrla faora militia, lagualenon folamente ur ba con giufte leggie[fal 
cuti ma nutriti valtenati;c&r arricchiti è Egli ecoftumed'ingrato e maluagio ank 
inditacer caloro's persbeneficiode qualitufia fato aiutato. tt d'ingratiffima;et 

Wo animo;non renderete dounte gratie potendo. V oi adunque in cofi fereno 
tempo's oR hoiiani difenderete coloro, me quali non è mai fiato ne perfidia, ne 
ingratitudine iquali effindo liberi hauete aiutato gli altri ,G difefili per ba le 
Berra diferidendoilfacro ordine gli huomini zifuochi sgli altari & le fortu- 
se noftredateui da nofiri maggiorisalleguali il perfido tiranno apparecchia Luk 
timo efterminio: Ler-ladegnita 3 peilagloriade quali nondeuetefuggir per 
vicolo alcuno pela morte medefima bifognando. La onde quando io: ui confide= 
rojo Greci fidifimi forti, gr per dirlo con una fola parola € briftiani „€r quan 
doiomifuro l'andacia, cy la nobiltà de Canalieri Latini , nengo ingrandiffima 
fperahza di acquiftar la nittoria contra’ l nimico. Andare adunque Jotto lagui 
da di Chrifto Gièju,di Gionan Battifta,et del caualier fantisfimo Giorgio y con 
trà la genreempia, et beftiales etfenza fedes laqual non mai uinfe per fuapro= 
pria varca ma aiutata dall occafione,ne mai occupò regione alcuna; che non fof 
Se du fuoi medefimi oda interni debilitata,Serui d'Qrienie, Soriani inettisfimt, 
Perfiani fugaci er altri siquali il Néloproduce set nutrifce folamente ueftité 
d'unatenera 4 debil uefle;foliti a combatter non con Rhodiani ; iquali foro ba 
guidadel'cipirano loro Menfitico Albuzato diedero a coral gente grandesf1na 
cmemorabiltorra,et un'altra uolta aiutaci da Califto Papa L'eizo, ne occifera 
il numero di Gentitremila , feppero tutti i popoli, che Ambujeno Capitano de 

Greii diede cofi memorabil rotta a Turchi. Se adunque con l’aiuto della diuir, 
nù pieta forcol'aufprcio d Ambufeno uolfe concederui cofi celebre trionfo de gli 
mmici pet cofi honorata untoria y effendo noida tutti gli aliri Chriftiani giudi- 
cari non panio inferiori a quei Greci beroi, che credere noi che operera C brifio 
co'lmezzo uoftrostr dei fuo feruno Liladamouerangente aicimo, 0 mobilisfimo & 
Principe conira icrudelisfimi fuoi nimic $ Veramene che fi po, piu conta 
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Mmenteimaginare che dir conparole matafine della [peranza ct dell'i promelTa; 
ton laguale ni bo'inanimato ui confermer®nella buona opintone: Vi 

sMaraylofamente per quefie parole sacceferoglianimi de Greci sperche tra, 
l'alirectofe folamente tagloria et lalode vapifeé.loro gli animi , la onde cofi: 
animofämiente perfuadendo & con fortanido;defideranano che il nimico.ueniffey 


memolio andò che il defiderio loro ncaneadefferto» Perche una notte dato lori 


Segroconfuochi.subitofa mandata sma‘galea armata», il‘cuiinserprete face, 
dofi innanzi un de gliinimici,diffe che dent fe (condereinterta, ilcbe negado.il, 
noftroveplicò quello altro,temi tu forfeche a re anega come amenne a Xaico î Et» 
egli con animo R-bodiano minactiandorifpo (enon hocotal penfiero,me temola 
findel Xaicoche noi contra\ilfacramento e la datafede prendefie, ne temo part, 
mote di noi. Ma wolendo e[f4nganneuolmente prolungaî il tempo.ne ragionari 
nenti diffe ilcapitano dellamofira galeajo noi ci dite quelcheudi uolenaie dite,d, 
noi uene andate,non nolendochemoi con le artiglierieni manomettiamo «4 Bat, 
bari ;aquefta paròlasbigottiti bianando prima cefi audacemente degaronguna 
tette va ad un faffo;ètrattala dificro,che in'quellacarta ficontenca quel cheefft 
nolenan dire, €r cofi detto,fpronando camalli fifuggirono uelociffimamente » il 
fenfo della lettera era tale. i Sica 
~> Solimano Tfacco per gratia di Dio Re de-RxesSignore de Signovi,grande Im 
peradordi Coftantinopoli, & di Trabifonda «er Al Renendo paare Filippo 
Filerio Liladamo gran maeftro di Rhodi yy a fuoi Canalieri , er atutto il por 
golo falute.Mi'ba foimmamente commoffo la compasfione delle mie genti da ot 
granemente ingiuriate.Vi comando adunque:chetutti ui partiate dell Ifola,& 
della città di Rhodi liberamentecon ogni uoftra facultà; o fe pur uù piace-di rie 
manere fotto ilmio gonerno sche noi veftiate fenza torutio:ltbertà, o metterne 
tributo,omutarni di religione. Se noi fete prudenti, mettere [amicitia & lapa, 
ceinnanzi alla crudelli(fima guerra . Percheinintifoglion: patir ogni male da; 
uincitovi , da quali non ui difenderanno Parmi yne gli aiuti chterni., ne le, 
mura, lequali io uoglio fino aterra fpianare. State feni, & ciò allbora auer=. 
rà fe noi pintofo che la forza , uorrete la noftra amicitia , laquale ui fara con 
fernatafenzafraude,cr fenza inganno . Cofi giuro per Dio fattor del cielo ,& 
della terra, giuro peri quattroenangeli , & pertutti i Profeti ,traquali èil 
principale maumeth degno d’effere adorato, giuro per li Spiriti dell'ano, © 
del padre, & per queto mio facro EnA ugufiocapò Imperiale. Data in Coftan 
sinopoli. sa ) 
Alcuni uolenano,che a queRelettere fi ri (pondefle piacenolmente, alcuni al 
sri con fuperbia . Laonde le contentioni furon cagione che non fi rifponde(fe ale 
sramente. Il medefimo dì che fuai i4:dì Giugno ; giunfero a Coo 1fola famo- 
fa per Hipoctate medico 30. Galee de glinimici . Il capitano di quefte Galee 
tenuto alquanti foldati perguardia , mifexin terra tutto il veftante dell'eRer= 
sith, 
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cito abcioche dsfi &bbraciafero le cafet ifrumenti, iquali di gideran quafima z 
turi faccheggiangdo, rubando le catella il pacfe.. mail Piciano fignor del z 
l'ifolabuomo feroce audacisfimo fdegnato di cofi fatta ingiuria , fece chela E 
predaritornò tutta in danno al nisico, percheegli meffe in ordiriealquante fan. 
tarie accompignateda buon numero di caualli leggieri,et can granui(firio ar- 
direaffaltoi predatotioccupati'a rubare ;iguali da cofi fubito accidente panen.. 
tati; fuggendowue piu la temali cacciana s difanedutanzente s'incontranano ne 


‘gli nimici,&* fenon fuffero frate legalee,ch'erano alla ripa del marenoncam- . 


pana tefta di loro. Quefta cofa eRendo per iTtrchi paftata male,il capitano del 
le galee fattouela fi tirò adietro seza piwaltramete moleftar quell 1 fola.I R_bo. 
diani non di minorianimoche i Turchi; cominciarono a darilguafto alle lor me a 
defime paffeffioni ;roninando.di fuorigli edifii , conducendo nella città tutto 
ciao che a lungo affedio facea bifogno,taglizrono gli arbori srouinando tutti s , 
orghi,accioché i nimici non ui fi poteRfero accampare pli bauea.a quefto per= 
fuafo F.Gabriel Pamerolo Vice Macfiro,buomo cloquente,et di grande animo, 
egli dicea loro.0 fortiffimi cittadini uoi uedete l'apparecchio del Turco perma. 
ve, per terra gràdiffimome fapete contra chi l’habbia apparato,a fegnali fico ` 
nofte che noi fiamo quelli che habbiamo a patire.Si debbe adunque quertire di 
fan dimodo,chenoino fiamo dal crudeliffimo nimico colti alta fproveduta,accia 
chela nofira poca diligenza,etla nofira pigritia non aggiungalor forza, & po 
tere:1l gran Maeftrohaordinato,che di fuori fia [pianato ogni.cofa , & ui prie 
ga che noi con buono animo comportiate quefio danno , perche s'ha per configlio 
de foldati conchiufo,che è borghi poffino(a uoi nocendo)) gionar La Aido 4 
gliaRediatori,daquali noi fi come uoi et le noftre faculta portiamo pericolo. Per 
chenoi (come fi fuoldire)nawighiamo tutti în una medefima nane. Il Macftro,. 
ilquale io bo in quefti pericolofiffimi tempi conofciuto buomodi grande animo ek 
[auio molto, portandofi co'l popolo ct co Caualier praceuole & modeftamente, ` 


` per dar effempio a gli altrî ha comandato cheil fuo bellisfimo et piaceuol giar=. 


dino,eftirpato ogni arboreogni frutto, fia confegnato a Soldati Franzefi per al 
loggiamento. 3 i 
Mentre chein cofi fatta guifaè R hodiani attendenano a rouinar le cofe loro 
per falute di lor medefimi,s'aggiunfe cofa alla città affai piu compaffionenole,et 
di piu dolore,che fe gli nimici fofero aggiunti. Perche una infinita moltitudine. 
di contadini a iquali il gran Macfiro hanea comandato che dentro portaffe= 
ro legne „frumento befiiami , legumi , pollami » & altre cofe neceffarie per 
Paffedio , uennero confufamente nella città » Attorno aiquali effendo le lor 
donne fcapigliate; & fecondola ufanza del paefe graffiandofi le guancie, & 
ipiccoli fanciulli piengendo con le mani al cielo fupplicawano il. Signore Id- 


dio, chegli piacefte difendere la città dal ferro, e7 dal fuoco, er conferna fe le 
i , donne 
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di contadini meftolata per le cafe con quei della terra Corruppe grauemente La 
via.La onde natque in brene una infermità uniuerfale nel popolo, manon dim 


eftndocaratine gouernatisammarcirone di modo! ‘aria; che nella terra ii nag 


danno alle genti nimiche,eta quei Chriftiani che ui rimafero.1l medefimomale 
auenne fuori all’eRercito.Percheit ‘giudice della città anztlalor uenuta corrup: 
LEé que di fuori von lino putrefatto a danno loro» Gli nimici intanto ‘giunferoa 
Ghisoifola non lungi da R Dodi done laftiatavurta la fomma'dell’armata uënes 
rdcoji da lontano con venti nani: attorno R hodi,penfando con quefta'moftra ca 
årti di porro per appicciaria Zuffa con not, percheeffi haneuano [perazaetnò 
fenzacagione,ritiftendo la cofa)di nincerecom la Zuffa nanale,ilche alibora né 
Serebbe Nato meno che efpugnar Rhodi, onon uincerdo debilitat la potenza no 
fita,bauedonél combattere deftruttoît fiorde foldati.Laronde hora accoftadofi, 
ei bota allontanandofi dal portò , pareua a molti de noftri ferocè set animofi di 
non poter comportare che coftoro con tanta fiducia ueniffero inmanzi;per laquat 
cofa s'ordinò difaril configlio,accioche non aneniffe combattendo condoro qual. 
che difordine.1l Canalier della facra militia prepolto all'erario dicena; che non 
ih era datitirarfi Inilrieto;perche quefti grande armata, non perpoteza,ne perne 
I l duta,ma per nome folaménte farremar gli buomini&che allbora non eracofa 


naoua e[fendo noi affaltati ogni anno da quafi alevertàte,come era utilifima co 
faprocacciardi diftrugger quell'armata, perche un'altra che foffe apparecchista? 
non barebbe ardirò di jeguire queta. Netredo iovheil'surco fra peròfi poro 
prudente che eglrin tempo cofi tardo fibabbia con alira armata voluto mettere. 
adaffediatta titta e che città? Ben fornita mon bifognofa di cofa Appartenenz= 
È ti alla fuafalute, ar benisfimo guardata delta quale è faoi maggiori fempre ji 56 
partiti con danno &r con vonina, al qualè anzi che babbia penfato che opera: 
et che ingegno fi ricerca în efpugnar la città, mancaratofto quel poco bhe nana 
za di fate. La onde be potra egli fare nel tempordel uerno, e/fendo l’ifoladatut 
tiilati incomodiffima es non ui effendo porto ne luogo one fi poffaton l'armata” 
fermare? A ndiamo adunque cont atto d'1 ddibyer del'noftro atocato Gionan= 
ni contra il fuperbo mico. Q vefte parole arceferd tanto l'animo della moltitu= 
dine; che ella chieleua di co bittert uotgdo cancellarla m rcchia della indegnivà 
doro,co la vonina, co'l fangne del nimico,& nolendo moftrar che ella nonera 
Senza arme fenza animi, èt Jenza mani.l'padri(fenza il confi glio de quali nidè 
lecito al Macftro determinar coja alcuna) nedédo che noneri da tentar la forit 
na dehbe rarono,che folamente mille uomini a quefto (celti, impedendo le lord 
coittrie tacciafterogli inimici dal lito. 1 quali , reftanda nana la fperanza lo= 
A 


dome R bodiañte et ilor piccoli figlinoli intarte'ét indiolate 1 © hefta inondati8i- 


portanza perche ela era fola mente con alquanto di febreset con diftorrenza di 
corpo . mi calande la nertomaglia per gli animali ; & morendo esfi di fame non: 


que una ciudelisfina peltelaguale(marardi)dopo larefa dellacittà:fece grani 
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vojerano tornati adierro; et fermata Parmataa Villanuona lontanadalla città 
goditi miglia; fceferoin terra faccheggiando ei] abbrusiando.i frumenti ch'e» 
van quafi maturi, et quei che dagli babitatorieranofiati abbandonati, effendo 
Patotuitoilreftante portato quaelà dentro alle caftella. Lo fquadrone de noftxi 
buomini, uditinimici nom molto lontani , animofi fi molfero per nendicar cosà 
fatta ingiuria,ma richiamati indietro dal gran-:macftro lafciaron l'imprefa,per 
che egli come prudente capitano, polenarifparmiare i foidati a maggior cofa che 
queftanomera.Et egli in tutto quello affediofr portò non come capitano ma co- 
‘me foldato talh oramangtandocon laro,talhorafacendo a loro-concorrenza la 
“guardia per fino a mezza notte ; etinelle zuffefa piu feroce di quelloche i padri 

nonbarebbero uoluto non temendo effo ne buomini,;ne armi nondimeno. (empire 
lodana piu toftoi canti configli con ragione , chede profperità auenute per cafo» 
Fu fempreret è cofa maraigliofa che tra tanti pericoli foffe fempre-d' un medeft 
\mo'uoltogd’ una medefima gratia la onde chi lorignardana lo hauea inuene 
ratione & infiemementel’amana . S'aggiugne aquefto; chetutto quel tempo 
che gli auanzana dopoi prouedimenti & Lalireimportantifacende della guer 
ra,lo difþenfanainorattone,er in diuotionichrifiianiffimamente.Le piu molte la 
notte in ginocchioni innanzi all'altare,canatofi folamente Velmetto & lacoraz 
Zaorando falmeggiana.Et publicamenteera fama trail popolo chei Rebodianè 
non deneRerotemere , perche effi farchlono sincitori per la induftria, & pers 
prieghi del gran Macftro. ; aa 


IL axvr.di Giussouna mattina a buona hora fu aniunciato da chi era 
ful monte di s.Stefano,come non tentano dalla città un miglio uenina una gran 
difîma armata di nerfoil lito occidetal di Licia. A quefta nuoua cofi acerba fi 
commofjerutta la tervazet per tutto furipieno di diuerfi tumulti, ciafcun per fe 
medefimotemena riempiendo di gridori cy di romeri ogni cofa come fuole aue 
nire quando fi mette affedio a macittà . Eteffendo paffato l ottano di dalla fo- 
lita proceffione che fi [uol faregni annosne fu fatta un'altra col corpodi chriftos 
et detta la Meffa grande nel'tempio di San Giowanni Battifta con ogni debita 
riverenza, il gran maeftrolotolfe inmano, pregando Dio che deffe fortezza & 
felicità di uincere,aglibuomini R_hodiani quali egli bauea noluto elegger per 
difenditori della fua religione et del fuo altiffimonome rinotrado l’occifionèfuo 
` chi,il ferro et le rapine contra i fuoi inimici .Fermaticon buonafperanzaet cò 
lareligione gli animi del popolo,etrimeffala hoftia facra al fuoluogo fubitochin 
Sele porte,tutti corfero alle mura. La turbaparimente delle donne , de fanciul- 
‘lis e& deuecchi ufcendo di cafa allo fpettacolo di cofi grad’armata (perche.fi.di 
ce che eUa era piu di trecento nani ) per le uie, fu per i tetti et [u per le torrig m 


dauana neder cofi gran maraniglia.V Enero le galee de gli inimici con lungo.or . 


dine. La prima nane Capitana era del gouernatore di Galipoli,allacui cura hang, 
i sail 


ic 
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ueil Turtocommeßo armată &s la guffa nanale Delle gentteratapo-Carta 
Meabomiet capitano de corfarì ,ilquale fu poi daunadelle noftre' artiglierie am- 
‘maZzato.Il gran capitazioilquale era nel mezzo dell'armata (bauédo profpero 
‘wentoct non tentando altramente l'oppugnation della terrane fifa perche) fe- 
codiftenderle galee nommolto lungi dal porto,daicuilatierano duetorzi benif 
"fimo fornite di perferte artiglierie, e calate leneleet gli arlori; et meffo ad.or 
“dine l'armi er meffti remi in acqua sindirizzduerfola partedella città. Vedu 
to quefto, fubito gnei didentro diedero allarme fonando le trombess et: correndo 
` ciafcun naloroforal porto.Ma uededoil nimica che egli era dalle artiglierie mal 
trattato,nonindugiandopiu,fi ritraffe in alto mare,non fenza fua uergogna & 
non fenza gridoride R-hodiani che erano alle mura,et fi congiunfeconl'altraar 
‘mata. Laquale pofta innanzi allacitrà douei Soldati tanane apparecchiati adi 
fenderfi condiuerfi ffromenti militariyromoreggiando;hbauena occupato un prò 
montoriodagli babitatori appellato Bosnalto:uerfo oriente, et ionmolto lungi 
dalla città itano effendo quel'luogorcomimodo pertuttal'armata, grà parte di 
lorofifameinmanzi ‘alla citta». Ma effendo dall’artiglierie di Rbodiani graue- 
“mente offefi, andarono piu forto allaterra conte naui «Erano le nani per fi fal- 
“To modo riftretteinfiemeche nd cadeua mai colpofopradi loro infallo.to udite 
‘the Girolzimo Bartolini Fiorentino eccellente buomo nell arme propofe un pat 
fitodi abbruciarlenauiinimiche, itqualnon effendo approuato( ficõedi molte 
altre cofe auenne ritronate a danno de Turchi) da unodecapitani dell’erario,fis 
parimente da î collegi tenuto per non buono.In tanto che il nimico cauaua' delle 
“nani l'avtiglierie,lemacchino appartenenti alla guerta et parimente l'altre cofe 
“a rouinadella citta apparecchiate, eleffe luogo per gli alloggiamenti . Lefferci 
‘toditerrafmontato fu-È Lfola andana confiderando la maniera et fito della cit 
tà et dache parte fi potete pia acccomodatamēte dar laffalto. Q ucididentro 
intenti ad ogni occafione fenza differenza faréodi feffoso di età:s'affatican c6 
trail nimico a più potere:1lgranmaefttoin quefto mezzo mandò a Carlo Quin 
“to Imperadore.F.Lodowuico Andugocanalierein Spagnaa,trouarlo, Mandò.a 
“Romaa Cardinali et a canalieri Italiani Similmentemädò Claudio D ucemuil 
locamalierin Francia al Reset.a fuoi caualier F rancefi con lettere., chiedendo 
“chefoffefoccorfa l'infelice citta affediata per mare,et per terra. Perciocheegli 
era douereche i Chrifraniefsëdoi R bodianii primi a difender lareligione tut 
ti d'accordo fi moueffero a porger loro aiuto per la medefima cagione. ma la for 
te diede altramēte, Preiano delgual noi facemmo di fopra mentione,huomo.per 
fertifimo nella guerra terrefire sandaciffimo ér di buona fortuna, & animofe 
molto,e[fendo per tema de gli inimici fato due giorni mafcofoin un certo feoglio 
montatoinuna piccolananicella di notte, ingannandole guardie, entrò in Rbo 
di dando grandisfinta fperanza et buono animo a ciafcheduno,nen uolendo î fol 
dati altro capitano che queftosetil Maeftro non uolendo loro preporrealtri che 
lni 
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tut: Coftui:di.ér notte armato;andanaconfortandot foldati,e fimilmente gina per 
tittala terraviuedendo ogni cofa,accociado di nuono quelche gli inimici guafia | 
tobaneffero ocon ferro õconifuoco.V enne parimente per configlio di F.A E ——__iî 
Boffo di Candia, Gabriel Martinengo Brefciano,buomo per armi & per lettere 
notabile,et maranigliofo inuentore di ftromenti da guerra. Coftuifece aRai qua 
titàdi foffe fortervanee (etifivdice che furon'cinquantacinquer) a quali i Turchi 
con gran difficultà poteuanovriparare’) facendo contra fofte alle radici delle 
mura. Ma egli mi pat conueneuole-trattandofi dell’affedio della Città di 
Rbodiragionar alquanto del: fito di quella; er- de gli ordinî de pafati coftaca 
fa;come di fuori, & inche guifala Republica nenneallemani di canalieri di 

| -Gierufalemme. E il 

Si dice per quanto bo potuto intendere ché l’1fola di R-hodi pofa nel mar Car | 
| patiosbebbe principio ad efer babitata dai Telchini,buomini partiti di Candia, | 
iquali erano peffimidi narura,ctudeli;afpristozzi;& quei che primi adopraro 

noil ferro r-iljrame, > «Coftoro uiueuano liberamente fenza effer comandati i 

d'alcuno... Mapoi che Tlepolemo aggiunto fecoipópoli , che egli in noue naui | 

cõduffe alla guerra Troiana,diedé preacipio ad habitar quella Tfola cominciò ad | 

I effet molto apprefto gli buomini,& a Dei celebrata: Conciofia che non contento 

| 


Gioue di.bauerni partorito Minerua,ui uolfe anco piowere in oro. Tlche id credo 
che i Poeti babbino:uoluto dire;per lemolte ricchezze; & per gli egregii fiudij il 
delle buone artisdellequali quel'inogo fu'incofi fatto modo abbondenole,chemol 
ticelando lalor patria nera uolferoeffenappellati tenuti R bodiani,fi come fi 
truona eferanenntoa glidue Apollonii;c& parimente a molti alti. Finalmen 
| tele:cofe della città dì R hodr uennero a tanta & tale grandezzasche affaiffimi | 
anni innanzi che fuffe ordinata la Olimpiade,quella citta era potente & famo iii 
faper le cofe del mare;conferuando la fua grandezza per fino a tempi de R oma A 
ni, iquali per aiuto &y fanor de R bodianiottenneroin Oritte grandisfime nitto | 
riesConciofia chefi amminiftrananiloro nanisbuomini,danari,uettonaglie,et co 
| fealtre,lequali;bifognauano per l'imprefeloro.Et è ben ueroche a queltempo la 


citta nonera in quel luogo fituata,che ella fi uede al prefentee[ferftatafatta da 
caualierì Latiniicon'grandisfima fpefa,et per fpatio di dungento e quator dici an æ 
ni fu leftrema [ponda dell 1fola,laquale fu lor donata da Emanuele Imperador l 
il di Coftantinopoli dopo la uittora di Mavi citta di Licia. Nondimeno esfi acqui 
y fiarono il paffeffoco larmi, cõciofia che i Greci ricufando d’effer dominati da La 
tini, Guglielmo Vilarete Francefe parte pertema , & parte per lungo tedio gli 
confrinfe afar a [uo modo,effendo aiutato da Papa Gionanni 22.5 dal R edè | 
Napoli: Perche cotal regno fu femprefanorenole aR hodiani; fi come fi uidein I 
quefto prefente affedio;percheattegnoci mandò infieme con alquante wittona= | 
| glïedue mila ducati gratis & liberi, come thenon foffero atempo ad aggiun Í 
| gere. Q uatcroanni fono ihe bauendoioftrittom Lutetia alcune annotationi fo H 
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prail csdice di Giufliniano etle Coftitutioni di Bonifacio, foriffe la utta'di cle: 


mente, cr diquefto Giomanni.» 2 «raccolse da diuerfi autori, de quali neffun fa 
mentione che fuffe dato aiuto alla militia de caualieri Gierofolimitani, quanti 
que tutti d'accordo dichino che quefto Pontefice maranigliofamente aiutaffe 
i Francefi,&t ch'eglimoveffe la guerra contra i Saraceni, Ma noi in quefta par 
te feguitiamogli annali piu confueti,iquali non fanno mentione nominatamente 
del Re di Napoli.1l Volterino l’appella Ladislao:La terra è pofta in luogo pia 
no,et fi può intorno a guifa di corona circondare,ete folamente cinto dal mare, 
col porto riwolto alla parte di Settentrione.T'uttoil'reftate riguarda all'occidett 
te.La pitnura faffofanont di molta larghezza,la lunghezza è molto piu diflë 
dedofi tra colli etra ualli leguali fon uicine alla città tutte ripiene di cafe, dî av 
bori domeftici,di uiti,et difrutte, piu tofto predette da arte,che perche il terrena 
fia atto per natura a produrle: La città e cinta da doppie mura cò tredici altiffi 
metorri all'intorno.Hacinquefortezze titte da quel lato oue il nîmico puo più 
nuocere.Intorno alla difciplina militare non cred'io che fi truoni in altro luogo 
ne piu feuera ne doue piu s'offerni che in quel luogo. Le guardie pliterra erà'im 
‘cofi fatta guifa ordinate. Dalla torre Franca finsalla porta Ambofiana s per la 
quale fi naal monte Fileremo doue era il tiranno, ftanano tutti è Francefi [olda 
ti benisfimo inordinanza,de quali era capo F.Gionanni Aubino. Da quella por 
ta allaportadi San Georgioeranoi Thedefthi con l'infegne imperiati.Piu oltre 
gli spagnuoli. Nel quinto luogo eranoi Bertoni de quali era capo il gran Mae 
firo:Nell'ultimo luogo ma primo in Ear gli Italiani mesh contra alla 
Faude,et alla potenza di Pirro,capi de quali etano F Piero Baliuo Succeffor di 
F.Georgio Aimano che fu ferito, Gregorio Morguto capitano de Nduarefi & 
prefidente delle genti aufiliari. Non mancaua chi di dentro etdi fuori imagi 
naffefraude et inganni per nuocer alla città,conciofia che una (chiaua dun gra 
cittadino , bebbe ardir di commetter cofache ad ogni buomo farebbe ftato pur 
troppo, Ella hauea conalquanti congiurati deliberato y mentre che il popolo er a 
alle mani col nimico;di appicciar;ilfuoco perdiuerfi luoghi della città,acciochei 
‘combattenti partendofi da lor-luoghi per riparare i Turchi poteßero occupare 
luoghi lafciati.E non tornaua quefto penfier nano,ma la cofa fu fcoperta,et i col 
peuoli furon puniti In quefto medefimo tempo uonhauendo anchora i Turchi 
condotto tutte l'apparato fotto le mura,accuparono un certo colle affaî vileuaro. 
aue erala chiefa di fan como et Damiano. Di ‘quindi effi piu tofto per effercitar 
fiche per farci dannoufandofolamente alcune arti glierie non molto graffe, co 
minciarono atrar nellaterra,et a circondar con fo ffs, et con baftioni da quella 
parte la città,canando fotterra, et aumentando il terreno ufando a quefto l'ope 
ra di cinquantamila contadini buomini pin toflo'atti a gnardar le pecore, chea 
maneggiar le armi. Q uefti effenda pigri erano puniti o cò Cefer mifi in Galea 
ocon la pena del capo , la onde molfi da paura con pr eftezza incredibile fecero 
quello 
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quelloche era imposfibile a credere che esfi Faceffero,Coftorotagliarò le rupi dë 
duresfimo falo fecero monte delle pianurese de monti fpianandoli fecero piani,a 
quali è R_bodianidaprincipio s'oppofero con l’artiglierie,ma poi fatti animofi a 
percala partwafcivon fuoricongrandiff. grida. et col empito affaltando i gua, 
fiatori dall'opera già ftracchi, ne mancò l'anime, et l’arte a refiere fuggendo 
ciafeheduno de nimici perdiuerfe uie,etinfieme con loro 1foldati pofi alia guar 
dia-dell'opera.1 R_bodiani piu oltreferocemente procedeuano crefcendo( fide 
fuole auenire) per l'altrui paura,l’aydacia.Tutti coloro ch'erano Tpediti da gli 
impacci dellauoro,o da qualche altra cagione;rimafero uituperofamete mortie 
Ma effendo:in foccorfo di coftoro ufcita fuori dele tende gran moltitudine de 
nimici,appicata di nuouo la zuffa, fi fece una crudelisfimaoccifione, perche i 
R hodiani ch'erano fu le mura cominciarono a fcaricar con empitol’artiglierie, 
lequali di colpo faldo percorëdo inimici nammazzanano un numero. séza fine 
La onde esfi la notte cominciarono a lauorare , et all'incontro done ufciuano è 
Rbodiani pofero buona quantità d’artiglierie,lequali vitenero i R bodiani nella 
città, perch'esfi dubitanano;che a lungo andare ; affaltando a cofi fatto-modot 
Turchi non fi diminuiffero le forze di dentro perdendo fempre degli buominilo 
ro.Effendo Rhodi affediata per terrasancoîn mareera chiufa,percheinnazi al 
porto fi banca meffe alquante naui in copagnia,conalquare galee laonde nenw 
ti alcuni marinari atrouaril gran macfiro,gli differo c'haneano una nia conta 
quale poteuano grandemente nuocere a gli nimici,et lo pregarono;che deffe loro 
livenza di far ciò ch esfi nolenano etato piu che non correna pericolo alcuno.1 L 
gran Mueftro alquanto falito in fperanza fu contento . Esft adunque caricarono 
una barca di melloni,d'une, et d'altre frutte , che dana la fiagion dell’anno, €r 
mutate l'armi,ueftiti alla Twrchefca, et montati inbarcafi apprefentano efen 
doperitisfimi nellalorlingua, all’armata laterz'hora di notte per uender le ro 
be.l Turchi fenza\altro penfare comprarono,come coloro che d'ogni tempo, &° 
di giorno et di nottema ngiano,& per lo piu continouano tra icibida mezzo dè 
finoamezza notte, dandofi poi ad'ogni generatzon di libidine,et [pecialmente al 
da fodomitica,deliaquale fi-dilettan fommamente,orde io giudico che non fi trua 
ni alcun di loroche fiapublico,o puro d’alcunadelle parti del corpo. Venduti. 
quefta guifa i pomi,et lefrutre,et confiderati,gli animi wi pareri de gli nimi- 
cii noftri cautamente fe ne ritornarono interra: conla barchetta. 1Turchi a 
quali marauigliofamente fpiacena l’affedio di R bodi per le artiglierie cheface 
nalor gran dannosoltra lequali esfinon bameano mai neduioil maggior nume- 
ro,ne le piu horribili preganano i noftri che gli porrafjeroin terra cò quella bar 
ca,Ma esli moftrado di non ueiere,conciofia che la barchetta era molto picciola 
tanta moltitudine ripregati furon contenti di accettar da fetteinorte buomini. 
Coftoro con grandisfimo fuo d olore es con neftra fonima ellegrezza, furon cone 
dottiin Rhodi et da Piciami,et da F.Gabriel capitano celie genti furon fatti 
Salire 


Le'ryR R vos t ai 
falivein cimaal campanile disan Giouanni,d'onde fi nedena all'intornò perte 
tiilati tutta l’Ifola,et il campo nimico. Esfi adunque hauendorifpoftomolteca 
feda Capitani addomandati tra l'altre differo,che nel capo nimicoera difcordia 


tra foldati,&y în piu luoghi baneuan cominciato fette &r congiure: & che molti. 


altri di loro moriuano per la fame,& per la miferiainche esfi fi tronanano. La 
onde meffifi nelle lor tende nonne uoleano ufcire ne percomandamiento di capita: 
ni sne per altro; eche penfauano confiderando: allo fiato prefente, & a futuri 
mali et pericoli di fuggir(i,lamentandofi the adoperanano ir uanole lor fatiche, 
& dicenano che fei capitani foffero faui,che non fi metterebbono ad'una impre 
Sacomequella inefpugnabile er difficile, &y che non era da far comparation da 
Rhodiad Albadi Fngheria;cy effendone il capo Liladamo contate huomini,et 
che tanti ualorofi Caualieri,e& che lacofaeradi dentro gonernata da migliori, 
<&y piu felici Capitani che quelli di Alba. Q nefie cofe; come che gli afcoltanti 
giudicaBero,chei prigioneri le diceffero per adularlzs’nondimeno poco dopo fuiò 
per lo effetto uerificate. Perche Pirro afiduoinquifitor di coftoro che abbando 
nauano l’effercito et de feditiofi,cercido tuttauia di quietarli,conciofia che egli 
era allbora piutoftotempo di andar conte piacenolezze che con la fenerita; ha 
neva,firinendo a Coftantinopoli, pregato con le fuelettereil Turco, che uoleffe 
in perfona uenire all’eRercito,perche bifognana Sommamente,conciofia che ogni 
tofa era pieno di feditione ; ér ogn'unò s'apparecchiana'afuggire fchernendo i 
capitani,et non volendo loro obedire.In quefto mezzocheil Tirannofi apparec 
chiaua di uenit all’iprefa,i capitani di fuori furono auifati da alcuni fugitini de 
neftri,che il'campanil della chiefa maggiore era una guardia de Chriftiani;done 
esfi fcapriuano ogni lor cofa,La onde mosfi da queftoset parte per odio della Cro 
ce laquale era fu la cima del campanile, cominciarone continuamente con l'arti 
glierie a colpirlo,forzandofi di metterlo aterra.Et métreche esfi fono occupati 
inqueftoe[fercitio, ecco il:Tivanno-che giunge nell’effercito:&i nentiguattro di 
Agofodoponona. Quiuidifcefo nella villa di I acopo'Gualtero mio parere chia 
mata Megafandras ,tronatoogni cofa piùdipaura,tutrele geti difordinate; 0 
i capitani pigrisfimi a comandare;gindiedchefoffe da proueder‘toflo acofi fatto 
‘fcompiglio;etutto fdegnofo ndvanto contra‘ i R-bodiani quanto coniraifuoi me 
defimi,viferbata nondimeno una certa temperanga tra lairayer la colpa de fog 
getti, chiamato a parlamento i:codardiset fatto metter gin Larmi gli:cirtondo 
conquindicimila Chiriodardi,quali egli haneacondotti feco yer eglimontato mn 
unluogo affairilenato fi pofe a federe vevracendo feco medefimo penfaua s'era 
benfatto di punir folamente i capi della feditione vò fe denea uendicarfi con'la 
morte dimolti,e[fendo quefta piutofto congiura chefedivione: vinfeil più lehe 
parere sonde peribtrombetta fe' por fitentio a ciafibeduno yet egli comintidin 
uefa maniera a dire.Serui (fdegnandofi di appellarli foldarisgiadicado cheno 
i conuenilfe chiamarti altramente banendo riguardo alla fua grandezza )ehe 
forte 
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‘forte d'bmomini fere uoi? fere Tarchi? Toueggoche noi fete allo habito , a! corpa 
e in ogniuohea attione piu tofto fimiglianti a fuggitini,che a foldati nalorofi. 
Quanto mi fono ingannato? Q uel uigor T'archefto sè in ioi finarrito, G qu èl- 


| deforzede gli animi; et de corpi fono'andate uia conlequali furon fuperati” git 


Arabii Perfizi Soriani gli Egitii,i mifti,i Pannonii; i Tribali; gli Albaneji e 
Macedonit,& i Tracii fete dimenticati della patria,del giuranieto, della ditti- 
plina militare e banete contra il comandamento de i miei căpitani, et pari- 
mentecontra la a aeftà del miofommo Imperio hauuto ardire di fcbiuar il com 
batteresuoler fuggire,c& già uolenatefar cofi gran cofe. Ma nudi bauete persue 
turadatoacredere;chei R bodiani «edendole noftre bandiere doucferò davuifi 
conturtele:cofe loro feng altro fare?non babbiate quefta fperanza credetelo'a 
me che l'ho prouato. Q uefta ignobile & infame folla laqual noi uedete, è molto 
piena di fere crudelisfime,la rabbia dellequali non fi potrà [pegner fenza uofita 
granfatica,& (enza [pargimento del uofiro fangue. Nondimeno noi la domare 
mo, Perche non fi truoua cofa cofi fera , che talhor non fi pofta addotcive . Iche 
bo deliberato di fare sconciofiache io uoglio o morire in quefto luogo, oner in- 
uecchiarci. Et fe iofaròso dirò altramente di quèl che udifentite che io di-o Al 
prefente,allbora quefto mio capo,con tutta l’armata ch'io mi ritrono banere, cè 
contuttoquefto mio effercito , ér parimente contutto il mio Imperio nada in e= 
frema et ultima rouina. Ne diffe piw oltre , et uolendo piu tofta parer clemeate 
che feuero Principe perdonaua atutti coloro „che erano fiati primi a fallare . 
Dopo quefto chiamati tutti ad unoad tino fi feceappreffo ? Capitani geuvare. 
| Cotale fuil finedellafedition comintiatatra i foldatiappie/fo R bodi procede 
dodaindiinlalecofe con migliorordine:Fuvono da Aubafone méffi‘drfuori dò 
dici pezzi d’artiglierie a guifa di mortari,iquali continouamente tirando percò 


` tenano iluoghi alti et le chiefe.ma queftacofafu piu di (pauento che di perito 


lo perche le guardie conoftendo dal fuono dell'artiglieria quand'effi le fcarica= 
uano facean chelegenti fi baueanocura ; la ondetratante [caricature non perè 
von de noftri piuche dieci buomini': Quefto quertiinenito fu da an certo Apel= 
la Renato medico auifatoalnimico;ma feopertafi la cofa,meffolo al rornrento, 
confeRotuttol'ordine da luittenuto. Traffero parimente alcùne palle dile- 
gno, lequali eran piene dentro di pece „di folto, di bitume, et di ferri,et di fuo- 
ri [rettifimamente legate. Quefte facendo lungotratto dì Ramma nel uolo 
crepauano, & (pargendo la materia di dentro , empiendo ogni cofa di fuoco ; oc 
cidenano tutti coloroche da cotali ferretti erano percofii sma non'fi aprendo 
perdo piu; cr cotali balle non effendo effi di fuori piu'copiofi di quelle ynon an- 
dò molto che la città fu libera da cofi fatto tormento. AR. peggio faceuano 
quaranta pezzi d’artiglierieriquali trabendo palle di pietra “di tramito>di 
noneretal'hor d'undicr palmi facevano grandisfimo danno alle mura»? Vna di 
quefte percotendo peranentura in una gran cafa , Gio di quindi paffando con 
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Aa fua furîa mi diftefein terra & percotendo la palla, (chizzafe pietre e cale 
macci per lavottura,orcifero un Moreche mi uenia dietro;sfracellandoiril capos 
Et perche noi habbiamoin quefto luogo fatto mentione de Mori, non uogliv'an 
chox che fiano fchiani tacer le lov lodi, conciofia che in rutto quello affedio ferni 
vonoi lor padroni con grandisfimo amore et fedelisfimameme. D'altra parte ba 
uena il capitan Paleologo d’intorno a quindici pezzi d'artiglierie, tra qualité 
w'eranododici di fmifurata lunghezza, che trabeuano nella terra palle di ferro, 
et di faffo affai maggior che la tefta d'uno buomo,ciafcuno di quefti pezzi trafe; 
tal giorno cento? trenta uolte,come che non paia credibile nondimeno ta cofa fà 
pur cofi effendofi auertito diligentemente. I Barbari per poterfimeglio guar= 
dareet difender dalle artiglierie de R_bodiani, baneano fatto.un pawiete di tauo 
le mficme con alcuni trani congiunti il mezzo de quali eva dì derro foflenuro da 
ungagerofortiftimo,c{fi le bauean mouedoto con alcune funi adattato che non fi: 
nedecan fe noni capi dell artiglierie, et effendo coperto tutto ilueffante,damano di: 
dentroil fuoco, battendo in cotal guifa le muraglie. Hauewano appreffo quefto 
ccperte le lore bombarde., lequali eranoiuterra fenza vuote con alsune tanole, 
bequalia foldati afcofs in alcune foffe lenanano et poneuano con alcune funi a lor 
polla.i k bodiani cercauano impedire ciò che i Turchifaceuano,ma esfi alinca 
tro prefiantifimia animo, vifaceanlaneste surto quello che il dì era da R hodi 
Bi guafteto.Laquale oftination di rifare fu caufa che iR bodiani saccorfero,ma 
tardi,d'hanes în uano confumiato la poluere,laqual per cinque mefi costinoni fir 
macinata da quaiordici saualli del gran Macflrocon leruote, effendo.a quefta:. 
aura prepofizirentafei buomini cittadini iconciafia che in cofi pericolofo tenspo 
mon era punto utile adoperar altri buomini feruili, && per fchinar ogni fofpetto;. 
© inganno fi faces la guardia ál luogo., capo dellaquale era F.Defiderio Anta: 
Erancefe dopo lui Guglielmo Parifotto canalier Francefe «Latorre di San Né 
colofu dalla liberalità dei Duchi Borgognonifabricata fopra il molo,ilche fi ma 
nifefta per le lettere fcolpitein marmo da un de lari che ancor hoggifi ueggono: 
Ella è dul deflro corno înnanzi al porto con mavauigliofo artificio, ebcon grane. 
disfima [pefa fondata nel mare set fopra quefta fi dice cbe era quel gran Coloffo. 
del fole,connumerato srai fettemiracoli del mondo per îl primo, ilquale effendes 
perun terremoto rouinato eramirabile a nedere, quantunque foffeinterra. Et i 
R hudanicame dice Strabone,uietati di non rimetterlo piu non poteron mai far 


loto appre ffo un lib.Greco ilqual ragiona diquefto ColoRocofe incredibilima 


banendo io prefipoflo di narrar folamentecafe nere & pertinenti alla biftoriay 
-bo nolutotrapaffar molti accidenti degni d’effere feritti , conciofia che foffe beni 
Fito ferinelli,asciocheil lettore piu uolentieri per la uarietà delle cofe fi dilet- 
taffe di quefta fatica.Ma:xivornando alla torre,dico che ala guardia di effa fur 
mesfi trecento foldatistra quali furoniventanobiliffimi os fortiffimi. caualieri,. 
Q ine fa capitano F.Guidosta R agufo caualier Francefe , buomo di animo et dè 
corpo: 
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corpo eccellente . Q uefa torre fa da Turchi lungamente tentata cox avtiglie® 
vie non folamente inutili, ma anco uergognofe. Et ogni wolta che efi s'oppone” 
aano,i nofiri bombardieri aiutati dall'arte o dall’aiuto del beato Nicolo cuier® 
confagratala torre con l'artiglierie mettenanoinvotta gli inimici rompendo (E 
loro.Effendo adunque ogni lor forzo uanojesfi a lume di Luna(hautdo meffo fot 
terra le bombarde,perche elle non foRero danofiri pezzate) cominciarono a bat 
terlatorre,et bauedola dalla bada dell’occafo bufata,tanto che uifarebbe facit 
mente entrato un'huomo a cauallo,fcaricati da cinquecento colpi,la laftiaron æ 
quella guifa aperta. Q nei di dentro ueduta la cofa cominciarono animofamen=' 
tea difenderfi;ciafchedunogagliardamente fi forzana di uincer l'un l’altroetè 
R;hodiani per opprimer l’inimito nonmancauano d'arte et di forza. Perche efè 
cauatofotrerratra i nuoui baftioni una profondisfima foffa, per quella andaua 
noasiufcirinun'altra all’incontropiena di inimici et doppio per offende ` 
rci R bediani. D'altra parte gliinimici hauendo aperto dalla cima al baffo una ` 
parte della forcerza Anglicana, meffo il fuoco inun luogo pieno di poluere , la 
città non aliramete che da terremoto, ilqual unauolta fola fi fenti in quello affe 
dio,tutta fi moffe.1l gran Maeftro fentito quefto romore,efendo appunto in chie 
fanel mezzo de facerdoti,iquali cantauano, Deus în adiutorium meum intende ` 
domine ad adiunadum me feftina,predo( diff egli \l augurio, ilnimicoè uicina, ` 
Dios'affretta all'aiuto, Noi babbiamo o: fedeliffimi compagni co tutto il core a 
manteneretconfernar quelto ordine già tanto tempo da nofiri maggiori troua- 
to,ct non ancorda inimici offefoaccioche i noftri che hano a uenire,lotronino fi - 
comenoi lo babbiamoricenuto.Etcontanto piu cuore , quanto che la nergogna - 
è maggiore,quando fi perde cofa che di pià fi ha poffeduta,dirci cofe altre quade 
io non fapefji uoi effer a baftanza animati.Et cofi detto accopagnatodafuoitue 
ti armati,andò atrouari nimici,contraiquali coloro dellafortezza s opponena ` 
nogagliardamente uietando,che esfi che fi forzanan d'entrar pertevotture fat 
te,baue[fero'cofi fatta nittoria.ma esfiturbatiilorordini,et nonbanendo ripa 
vicontrale factteet gli archibufi de R:hodian, cominciarono a pian pafo aviti 
rarfi indietro. La onde il capitano muftapbarviprendendoliminacciana di mon 
tar fule inuraseffi nontoinanano adietro . I Barbari alle coftui parolefatitoli 
cerchio intorno con trepito et con altiffime grida rappicciarono di nuono la 
zuffa: Eceffendo dall'uno & dall'altro labatraglia uguale, fi combattè atro 
ciffimamente affai buona pezza con fommaforza yefortando i Capitani i folda 
tier menando le mani.Evfèi sarbarikauefero dalla banda della rouina mefe 
qualche pezzo d'artiglieria», non potendai noftri foftener l’empito, per le 
ferite, €r peri morti , barebbero fenz'alcun dubbio prefoquellafortezza 
Ma-rinouato il furore & le grida; <& piouendo addoffo a nimici unnem- 
bo di faette.«> di pietre x non potendo esfi pis lungamente comportar la 
furiade Chriftiani cominciarono a noltarle Jpalle, & afuggirfi a torme di- 
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woptticati de glicrdinidr:de comandamenti dé capitani. Le'bembarde cheeraì 
ko alle muraglie fecero grandifimio dannosa coloro.che difperfifugginano:n1o%: 
tiron in quefta zuffa molti Chriftiani.tra coloro:che Spagnuoli e Francefi nt 
Sorafamente combattendo mancarono fu un certo F ilippo Lomellino Genonefe ` 
wercatante;ilqualeera da Aleffandriauenutoa Stapalea.Furonoî feriti afai 
tra quali fu.F.Enrico ManfellobaderaroF.Pietro Mela Saonefe Capitano d'i 
| nanaue da carico iquali ambidue morirono perle ferite.F.Michele Dragelmun 
tl ta gran capitano delle galee perduto uno occhio per una freccia; dopo una gran 
i infermita rimafe uiuo.Furonoefiremamite in quella zuffa di fommo ualorenn 
certo Battifta R omano;eF.Francefco Telo di ‘Portogallo.Non fo il numero de j 
gli inimici dicono alcuni chefuron mille buomini:Per quefta uitoria nella citta 
furonuifitatetutte le chiefe fatte proceftioni, > celebrati con fomma allegrez: 
za gli officii dinini,Era in R bodi una certa dona Spagnuoladifantanita,laqua“ 
lc era di poco venuta di. Gierufalemme : Coftei co piedi fcalzi uifitandole chiefe? 
e sinendodi limofine, dando per Dio tutto quelchel'ananzania,dicena al popo 
lo;che a Dio piacenadi dargli quefto flagello peri sami peccati d’alcuni'ditoro, 
| et che quando fi faceffela nendetta dicoloro, che egli perdonarchbe a cofi fatta 
citta , giuxandofantamente dihauer hauuto quefta viuelationein fonno da Dio, 
Et di gid le genti la fiimanano come fantasetil uolgo nonbauea ardire ne di fpre 
j Bigr.» he di contraporfi alle fue parole.Cofi ha forza la religione nelle menti 
Pi bumane.Ma i miferi furono ingannati dalla profeteffa. Mentre che in-R bodi fi 
` faceuanoquefecofe F Defiderio Poggio capitano della fortezza principal della 
guardia,buomo di profondi(fima cognitiò delle cofe del modo,dall'Ifola,col mez: 
zo d'una barchetta avifauna che alcuni fugitiui et alcuni prigioni gli hauean det 
sochecerti buomini grädiinR hodi fcoprinano agli inimici tutto quelche fi de 
liberaua di dentro er che effi facenano una uia fotterranea,laquale hanea a riu 
Stire alla chiefa di San Giouanni CollofRtenfe.a queftanuona cofi dolorofa,il po 
polo fi turbò molto, non pot edo fapere chi foffero coftoro, et doueesfi faceffero la” 
folfas&y di che tempo,di giorno o dî notte, intempo ocio ouer fe pur quando fi 
fcaramucciaua. La onde incominciò nonfolamente a far le guardie allemu- 
rasmaciafcheduno armato & anfiofo alla fua propriacafa facenala guardia, 
bauendo il prudenti[fimo ér gran Macro promeffo affaisfimi premiiach pri 
mo fcopriua cofi fatto tradimento.1! Maeftro fi tacque gli inditii de congiura 
tinon fi hanendo potuto faper in alcun modo i loronomi ma poco dopo uenne' 
- Ja cofa alla luce, perche il quinto giorno: dopo-la prima zuffa „il baftione de' 
-~ #Britanni ( la fchiera de iqualiinquell’affedio combattendo. rimafe morta)’ 
fu conmaggior empito del primo aRaltato' di nuouo dai nimici. Sette animos 
fi banderai con boni[fimo numero di gionani fcelti erano entrati tra lero- 
wine; ei difenforì noneffendo uguali a tanto numero fî (arebbono meffi a fug- i 
Zire „fe perauentura non foffero fopragiunti alquanti caualieri a grani | 
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‘Marftro înfieme.a porger foccorfo < Alla giunta di coftoro iferocisfimi Tut- 
chi non altramente che all'appiccar d'un fulmine eRendo fuperiori fi ritraffero 
adietro. Ma Muftapha animofo facena che i fuoî ritornauano adietro. Gli 
altri capitani facendo il medefimo con le parole scon le minaccie , conlaforza 
richiamauano i foldati La onde uinti da îconsandementi & dalla uergogna fi- 
tornarono alla nuona zuffa. I R hodiani banean fatica a difenderfi dalle frec- 
cie,mafatti animofi fi bauean dimenticato il danno delle ferite et la paura del 
la morte, folamente fi ricordauano ch'erano. alle mani con que nimici ,iquali 
poche bore innanzi banean cofi ‘wituperofamente cacciati la onde bauendo con 
quefto nigor combattuto per [patio ditre hore continue, Barbari cominciarono 
aftraccarfi . Dalla bandadow'erano gli Spagnuoli, furono oltra due mila perfo 
neoccifî , ê treSatrapi, de noftri non molti „et farebbe mancato F.Ioachino De- 
cluis alquale fa con una frecia cauato un'occhio, feF.Enricode R uiauxl caua- 
lier Anernonon lohaneffe difefo da nimici . Coftui era menuto con F. Baldaffar 
Agoltinocanalier Spagnuolo di Candia in R_bodi effendoui l’afedio „€r di nuo- 
uo palfando per mezzo l’armata de nimici uolena condur dentro aiuti, felg 
maluagia fortuna della città non haueRe bauuto inuidia alla fua diligenza . 
Muftapha bauendo due uolre combattuto R hodi con fuo gran danno cominci 
ad effer poco ftimato da Solimano . Dall'altra parte Pirro per conferuafi in gra- 
tia appreffo i Turchi, fatto un argere di terra e7 di pietra innanzi al baftio= 
we delle genti Italiane scon dicifette pezzi d’artiglierie battena le muraglie. 
Ne menera pigro dalla banda de cavalieri della Narbona ; il prefidente della 
Bithinia,a sforzarfi di uincerli con folle er conbombarde Era a quefti due fta- 
to perfuafo da un certo ( che fotto fpecie dicomprar fchiaui da Giorgio Santori= 
no cittadino di R_hodi baucaî{piato nella citta ogni ordine ) chela terra fi potea 
prendere da quella parte. Non ho potuto ritenermi in quefto luogo di non rac- 
contar i coftumi dell'uno č dell’altro . Esfi eranonell’ingegno-, nella perfidia er 
nella crudeltà uguali, di grandezza d'animo fimiglianti , difpregiatori della no» 
firareligione,ambidue inuolti nel uitio nefandiffimo della luffuria de mafchi ; în 
Pirroella era minore per l'età, ma nelprefidente Caffio maggiore effendo gioua= 
nie.Coflui donando, perdonando,tentando gran cofe perche egli fimolaua effer cle 
mente, hanea acquiftato fommagloria. Q sell altro con auttorità, con configlio, 
© con procuray la falute del publico. Ma da quefta €r daogni altra parte i no= 
firi fotto la cura di F. Gabriel chier fi opponeuano a loroempiti , & egli alle fue 
fpefemettenai contadini & i poueri della città afar contra foffe efendo fempre 
prefente. Laonde caffio udita la parte contraria opporfi gagliardamete ,vallen 
taua alquanto il furore. Pirro che era piu oftinatoet garofo uecchio ogni giorna 
conleggieri fcaramuccie inuitaua gli italiani acombattere €r SpeRe nolte a ban 
diere [piegate gli andana a trouare, conciofiacofa che egli nafcofe alcune fchie= 
“etra il baftione che di altezza fopranananzaua le mura dieci piedi , fatto da gli 
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- febiani di efa & di vralacchi. E[fendomontatè alcuni) fohtativa:fuGuélto | 
argere fatto fotto il Principato d Emerico Ambofogran nt aeftrosvammazzaa | 
rono colora che ui erano a guardia non afpettando d'effer affalità cofi alla fprone 
‘ data.Maaal fuono della campana,lenatafi la moltitudine infieme cón i camalieni 
dell'ordinecorfi al romoresappicciaron una molto fanguinofa battaglia.Gliinimi 
coteffendofermi in luogo alfai piano , non fi laftiauano'cofi facilmenteribattere. 
*Pirro nfieme porgea foccorfo agli Aracchi , mettendo in luogo de i feriti nuong 
‘gente confortando co animandoi fuoi, prouedendo per tutti i luoghi. Dall'altra 
parteicanalieri di qualche nome uigorofamente ricordandofi della 'uivtià loro, fo 
flenenano l'empito del nimico.1lche ueduto Pirro stofto datoil fegno,ufcivon fuo 
vi inafcofi tra il baftione,iquali con feale con gratticci, & con fimili altri infiro 
menti di nuoncaffalrando le mura ,quali:che aggiunfero alla lor fommità, mai 
terrazzani di [opra rotando lor fajfi addoffo,con fuochi artificiati a ciò fatti, gli 
‘facenan vouinare. Similmente del'naffione Cofauinenfee dalla fortezza Carreta 
na cheerain guardia del uenerando uecchio:F.Fernando Gentile erano dallear 
diglierie crudelmente occifi non andandoquafi mai calpoin fallo. Gli ultimi non 
baueuan'ardir d'andarinnanzi,ei primi a potoa poco fi tiranano adietro wiuol 
gendoindietrol’infegne.11 capitano cio uedendo , poi che hebbe per fpatio di due 
bore combattuto cos maggior animo » piu tofto che con fno utile, fece.fonarata= - 
eolta.De noftrine furon'offefi molti tra morti furono: caualienItaliani dalla 
banda de nimici ne morì un numero fenza fine Era fratocagione che il capitano 
adiratov’eramoffo contra di ni per il danno di unnobiliffimabuomo( fe fi trona 
però trai Barbarietrai fermi d'un fol'tiranno nobiltà alcnma )ilguale il di'innan 
Zieradaunanariizlieria fato ammazzato , mentre'che ueflito dilungo, fotto di 
feta edi fopra d'oro conuna nerga roffa inmano ; incautamente camumana all'in 
controdel baflione de noftri,e dicono che coftuî che era. capordì Negropontecad 
de morto ticino al tirannò . Solimano perduto coftuibebbe non miror dolor che 
fi baueffe allbora che uenuta ina balla d'artiglieria dal'baftione one gli Inglee 
Sihabitanano sglioccife il Capitano delle artiglierie ohe era avtificiofif[imo ine 
gegnero» Maraccontiamo horail terzo affalto fattoa! baflion:de gli Inghiefi è 
dlemale accioche: piu facilmente fuccedeffe di quello che eranvi primi due fac- 
ceduti a Maftapha uolie conferir con Achimeto; che era oppofto al baftion degli 
Spagnuoli ;:Coftui bane ndocon fuoco e con poluere fotterra mandato in avia 
gran partedel muro che gli Spagnuoli difendenano ; nel cader offufcati dalla 
poluere furon dalui comempito affaliti je Muftapha non menvardito di, A chi» 
metoicon cinque infegne moleftauai Britanni. Era la zuffa indue. luoghi, dub 
biofa e atroce nell’uno e nell'altro. Moftapha mominatamente appellando ciaf 
chedun foldato gli confortana a combattere , dicendo che fi vicordaffero che 
eran alle mani con ladroni, con corfari, per amore della patria, della libertà, per 


Flor luoghi, che effi bancantante uolte uoluto lor torte, All'incontroi Rbodia 
ni ` 


$ E € 9 N B a) $52 
nifäcantefihenzapiu con lëmaniche con le parole, difendendofi animofamen= 
te. chriftophora,ualderio Ganalier T hedefco , ilqual atempo di pace rende 
ua ragione a Rbodiaist, effendo dal prefidente della Grecia , e con artiglierie ṣe 
confoRe coftretto a mandar i fuoi alle fianze , effendo uenuto doue fi combatte ; e 
mellofi nella'zuffa tolfeanimici due infegne , ributtando i Barbari con lor dan= 
no co uergogna.» I foldati dA chimeto quantunque foffero animofi falità în ci= 
ma allemura:,furon da alcuni mofchetti (per configlio del Martinengo meffi 
fu per itesti delle cafe all'incontro delle mura ) mandati perterra , e parte dal 
l'artigliarie della fortezza nuona sdellaquale era capitano F.Giouanni Maw 
afo, e da coloro che erano alle radici della porta di fant a thanafro , laquale fu 
lungamente difelada F.F lorenzo Guiuercaux. Finalmente la uittoria fu noftra, 
ne fenza fangue , perche i pin salenti,che erannella zuffa veftarono morti, o che: 
eran granemente feriti.Preiannifuferito nella gola ma il: colponori fu mortale. 
Giouanni Buoch uno de Prefidenti del erario, Turcomaftrice ( perche quefto è 
nome di degnità nella fquadra de Britanni )banendo fempre negato, che i Turchi 
non hauerebberotentato la forza wi» l’oppugnatione ; prouòl una & l’altra coja 
conla [ua morte. Il fecondobuomo dell'erario fumortotre gli Ingleft , a quali 
egli andaua a porger aiuto con gli Spagnuoli.il terzo è da Dio fiato ferbato'a piu 
grane fupplicios A chimerseccellente capitano fdegnato cheil [no dijegno non gli 
erariufcinto,cominciò cò maggior empito a bombardar laforteZza ue cranogli 
Spagnuoli , et di.nuouo fi mifero contuttele prouifioni che bifognano ad:efpu 
gnar una città ya far forzacontragli Auerni , dequali era capitano F. R aimon 
do Ruggiero Caualier R_hodiano.I Turchieran'ufciti in frotta all’affalto,bauen 
do fperanza di prender la terra per una foffafatta,nellagualeffendo poluere , et. 
cofe altre per fuoco, fperauano che ca | mezzo di quella le mura andaffero a terra 
Efi seran meffi in luogo non comodo loro,la onde dasoftri gravemente offefi, er 
non uededo che il fuoco hanete fatto l'effetto che esfi,uoleuano per una coutrafofi 
fa di dentro,riceuuto alquanto di danno, & fonato a raccolta fi ritronarono a glè 
alloggiamenti. sl muto che era di dentro quantunque non foReuedsto,dall’empè 
to dell artiglierie che dì <&y notte.lo percoteuaro, fu meffo aterra. Etlanotte glè 
nimici e[fendo in arme sfacean (cotin grandisfimi firepiti, & è capitani conful= 
tauano quel che foffe da fare bauendo deliberato d'aftaltar il dì feguente later 
va. 1l Tiranno defiderofo di uincere  & dubitando del contrario (. conciofia» 
che il muouer guerra fta agli buomini,mala uittoriala concede la fortuna ) 
accioche ellanon neniffe. meno al fuo defiderîo » Sperana nelle fue genti , conciofia 
che la vittoria era uagabonda, & mor hereditaria d'alcuno. Et bavendo alla fpe 
ranza unita la paura, difegnando ( cofi palfeggiando nel [vo padiglione con al- 
cuni de fuoi configlieri ) diucrfe cofe „fatto chiamare i capitani della militia f 
dice che fauellò in quefta guifa» La noftra prudenza, & la noj ira JOrteEZKA OUa 
lorojî capitani non ba bifogno di mie parole» Malamaluagia intention deno= 
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firi nimici mi coRrigne a ufarle conuoi » conciofia che hanendo' soicon Farg 
glierie, & conle fole guaftatalaterra, rouinati ê Tempi & le cafe, effendo gli 
buominioccifi ,iracchi feriti s e» bauendo Sopportato rutti quei mali che fon 
polfibili a fopportare a coloro che fonaffediati, nondimeno non perdendo pun- 
tol'animo,, fianno con quei primi fpiriti , et con quell’ardor di combattere sche 
esfi banno hauuto dal cominciamento di quefta guerra. Esfi per noftra CIRO = 
ne paiono foldati inuitti, & inepugnabili. 1lche importa molto a combatter 
vimouendo cotale opinione , darete adunque fperanza di acquiftar quella città 
confortandosgr promettendo a i uoftri foldati ciò che dar Ji puo, et promettere. 
Et a queflomofirarete lor la mia uolontà s accioche effi noncredino , che noi fia 
mo quà percombattere folamenne una città. Effi epugneranno lemura d'una 
città, ma fe fi guarda bene noiin una città pigliamo tuttol poffeRo dell'uninere 
fità de chriftiani, conciofia chein quefto luogo fono cognati , parenti; amici di 
tuttii nobilè R e, Principi, €r Signori della gente catholica. Qui dentrò è tutto 
ël danaro de gli nimici , ilquale concefto in preda farà buon mezzo afurui i fol 
dati fedeli €r obedienti, Qui dentro fon artiglierie l'armi, e tutti gli appara 
ti da guerra ,iquali a noi faranno di gran giouamento , adoperandoli contra è 
chriftiani. Hauremo oltre a quefto una bella & ricca città » © neceffaria mot 
to per il portocl è molto comodo,cociofia che per mare , & per terra fi puo met 
serui dentro ciò che fi richiede alla guerra » Hauehdonoi adungquerutte quefte 
cofe che ueramente fon grandi, ne acquiftaremo per l’auenire di molto maggior 
vi. Q uefta città è ricettacolo lovo,Erario, armamentario di tutto quello che infe 
apermare Turchi. Di quifi può ficuramente (correre nella Puglia nella Ca 
lauriasnella Sicilia et nella Sardigna » Ma quando iotonfidero o fortifimi Capi- 
Lani,che soi con la prudenza nofira,& della mia potenza, anzi che d se mefi fof 
fero, prendefti elgrado città inepugnabile et inuitta , bo Speranza che quefti 
Crocifignati non faranno molto nafcofi per le cauerne 3 er per le foffe non effen 
do ficuri da uoi.Finite quefte parole,i Capitani comandarono a foldati quelche fi 
baueffe da fare, er per untrombetta fu nell’effercito concefto ai foldati ilfacco 
della città potentifima, & ricca, & il Tiranno firacco peri molti penfieri fipo 
Jeadormire.1t gran Maeftro imaginandofi diuerfe cofeperil tumulto de nimic 
non folito a fentirfi di notte,tuttoarmato andaua uifitando le guardie de luoghi 
dntorno alla terra fortiff:chiamando ciafcuno per proprio nome,confortandoli ati 
cordarfi di uegghiav per la patria, & per la liberta segli aueniva che il moto dè 
quella nottefi rifolueffe in zuffa diurna.Tutti con buone animo ri[pofero,che nef- 
Sino torrebbe loro officio, e la yita, effendo a tutto lor poreredifpofti difenderfi.E 
effendo da uncerto feruo Chriftiano denimici detto alle guardie chefi apparer- 
tbianano di dar l'ultimo aBalto,et che in diuerfi luoghi uolenano all’appartir del 
dî affaltar la città sil Liladamo int repido e nontimorofo di cofa alcuna chiamati 
Juoi caualieri lì diffe inquefta forma, p 
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tomi Negro facratisfimi Commilitoni, che egli è uenuto il tempo che con une - 
Sola zuffa apparecchiandouî fommagloria,& difendendo la uoftra arte, potrete 
datuttoil mondo effer appellati difenditovi de Chriftiani , & uenditatori. La 
gente con laquale noi habbiamodomattina acombattere, fi confida folamente nel 
la moltitudine. La onde fe not riguardiamo non alnumero,ma alla nirtà, n all a= 
nimo, non è dubbio che i pochi [oglionuincer i molti uoi fete efperti della manie- 
va delcombattere, & fapete in che guifa fon fattii uofirinimici. Voibanete a 
Querreggiare con coloro , îquali per mare cinque uolte , & per terra infi- 
nite bauete ninti, & cacciati. Haurete adunque nella zuffa di domani quel 
lo animo che fogliono hauer è nincitori, gr esfi quell’animo, c'hanno i uin 
ti. Elfi non combattono perche babbino cotanto ardire , ma perche il tiranno, 
& i capitani gli forzano . Et però ricordatenì di che gente noi fete nati, & qua 
fe è l’openione banuta dal mondo de fatti noftri seche terra ui ba generati è che 
terra uialberga . Poi combattete con coloro, iquali feguendo îl folto gionane uà 
uoglion’ingiuriare, combattete dico contro coloro , iquali uoi devete giudicar ca 
mevoftri ferui. Et a quelto uiforza non folamente il debito, ma la neceffità uà 
aftringe. Laqualfolafaitinsidi forti, conciofia che voi fiate in quela 1fola, 
oue non è luogo da poter fuggire se dentro alle mura mezze roninate , lequalà 
non tanto nì hanno a difender quanto le noftre armi, E però domattina uoù 
baucete a wiuere ; o amorire in queflo luogo. Vndifolo wapportera o lietiffè 
ma uittorra,olodatiffima morte in tuttii fecoli . Et uolendopiu oltrefeguire , fia 
per un ceri'auifatoche gli nimici veniuano. I Camalieri & il popolo, iquali 
eran divenuti forti, & infperanza della uittoria per l’ultima zuffa fatta , cor 
fero alle mura. Subitocominciate a fonar le trombe de gli nimici furon in um 
medefimo tempo affaliti i baftioni Italiani,i Narbonefi , i Franzefi , la porta dè 
fanto Anaftafio, il muro de gli Spagnuoli se quel de gli Auerni, Moffa= 
phaconfortato i fuoi meglio che ci puote comanda che esfi entrino în un certo luo= 
go aperto per la rouina. I Turchi uenuti alle mani combatteuano uigorofamente» 
EtiTerrieri piu fi forzauano doue esft uedenano maggior il pericolo, ne hae 
uea alcun maggior fperanza che în femedefimo. Per tutto erail romor gran- 
de & il firepito dell’armi , e da ogni lato piouena il fangue , s'occideuano 
queli d’appre[fo con Larmi , e quei lontani con l'artigliarie, lequali guidaua 
conmarauigliofa 'deftrezza Frate Toro Caualier Spagnulo. Alcuni altri ufaua 
no archi e balefire. 1 Vicariodel Tirano tra i Chriftiani, dopo molte occà 
Jioni dal lui fatte, fu da una artiglieria ammazzato. Douena di ragione la mor 
se d'un Capitano metter terrore a faoi foldate. Ma non è cofa piu incerta che 
il fin della guerra . L’occifion d'un Barbaro , meffe tutti gli altri in furore 
© învabbia , perche uolendo esfè uendicar la morte d'un lor fortiffimo Capi 
tanos conl armi , con lefreccie,e con gli archibufi cominciarono a muoueri no 
firida luogo loro, Muftapba nedendola nigorofsta de fuoi, EIA come 
1 aice 
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fi dice Joli al fuoco ,chiamandoil nome di Maometh s ricordando le wittorieda 


loro acquiftate , lefpaglie , er i Trofei ricordaua loro che era neceffario farfi la. 


nia co'l ferro,e che quanto meno fparagnanano la lor fatica , tantomeno era do= 
po il pericolo aripofarfi.I nuoui buomini di dentrorinforzanda raffrenauano di 
nuono?nimici , e mentre che fi combatteva , le donne portanano alle mura è fafiy 
le avnii,<y ogni altra cofa atta a difenderfi selle portanan dala fcingarfise daman: 
giare,e da bere,effendo dalla fatica fatti debili . Dall'altra parte i foldati di Pir 
ro, e[pugnanano non con minor animo i Canalier Italiani vLa zuffa era nel'unay 
enell'altroluogo dubbiofa,e pertuttocra uaria incèrta e miferabile. Gli nimicà 
combattenano per lapreda,e per l'imperio.1 R hbodiani per la nita se per la liber 
tà. Ne era neffuno ordine ,oneffuna età tanto inutilealla guerra,che quel dì noi 

folle d'aiuto a Caualieri di Gierufalemme. Combatierono i facerdoti & i pro 
fanni , combatterono i frati, e pecialmente quei di fan Francefco ,traqualinè 

era unualentiffimo appellato Gionan Antonio, Le donne i fanciulli, &i uecché: 
oltra la forza loro amminiftranano armi ai combattenti. Eff rotauanfaffi foifos 
oliobollente,e pece disfatta adoffo aicoloroche fi sforzauan di falir foprail muros 

Ne ui era cofa chefoffe di maggior danno,conciofia che quella materia fcorrende 
fu perle membra abbrucciana per tutto se toglieuache esfi non potenano adope 

rarfi acombattere. Quei che eran interra diftefiimpediuano Vun l’altro . Tur 

bauanogli ordini & ifrefchi non ardinano foccorrer i feriti; datuiti i luoghi ef. 
fendo feriti,e di fopra piouendo e fuoco se fafi . S'aggiungena a queftoloftrepito 

delletrombe,cofa di poca importanza, ma in quel cafo di molta, conciofia che elle 
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non folamente turbauano gli orecchi de Barbari, ma accendeuanogli animi oltra 


modo. Inquefo ardordel combattere fu nuntiato al gran Macftro (ch'era alla. 
porta di fant Atbanafio ouela neceffità dell aiuto lo hauena chiamato , bauendo 
meffo a guardia del fuo palagio. F. Antonio Monicrolo ualorofo Caualier )-che 
glinimici banean prefa la fortezza de gli Spagnuoli, Egli fimoffe come era'Lde 
uere dacofi acerba nuona nondimeno non gli mancò l'animo se lafciata la cura 
della guerra ad Emerito Gombalto,andò con una fqnadra fcelta di gionania foe 
correr illuogo.Gli inimici lo haweano prefo a cafo, perche efendo la maggior par. 
te della guardia partita per foccorrer gli Spagnuoli , che nonmoltodi quindi com 
battenano coni foldati d Achimeto , alcuni pochi vimafi adattauano un pezzo 
d'artiglieria per offender con quello i Turchi jiquali foccorrenano colore cheera. 
no firacchi a combatter congli Spagnuoli .Eti feldari di foro non hauendoardî 
redi montar fale mura, fasano a ripofarfi tra le vonine etra falfi a pie della. 
fortezza; Finalmente non fentendo che fopradi lorofoffe alcuno,fatto animo, en 
trati dentro ,& occupato il luogo abbandonato zocciferoquei pochi che adatta 
uan l'artiglieria je gridando inlingualoro, getraron'à terra le bandiere, ITu® 
chi che ni eran, Sapparecchiarono correndo alle grida di coftoro per mezzo la 
folja, & non ceffanandi cercar di coniungerfi con gli aliri, fino ache di impe 
itt 
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di? dalle artiglierie che da ogni lato fcaricauano,frenarone la furia. Fu con dübs 
biofa fperanza combattuto due hore fù la muraglia .I Barbari effendo di fopra ro 
savano i fafi che effi banean trouati addo/fo i Chriftiani che noleuan montar per 
cacciarli.Il gran Maeltro animanai fuai , che importana molto , effendo teftimo- 
nioe riguardato della lor nirtà. Ond'e/fi fattoempito ft meiteuan tra larmi, 
tuttania non potenan cacciar gli armati dalle mura. V go capone Spagnuolo uno 
de quattro capitani de foldati, e Menotio caualier-Franzefe con alcuni altri fol- 
dati Candiani entrarono nella porta de Barbari non ben chiufa di dentro.I Can- 
dianitrale frecciefatti animofi, prefi inòmici per le braccia, con le pugnalate egli 
vammazzanano.Molti altri gettati a terra fi ruppèro il collo . Ilcapitano de Tur 
chi adirato oltra modo per cofi fatta sergogna, chiamando fuoi che lo feguiffero, 
infieme cò dodici fortiffimi buomini falì fu la parte fopra il muro de gli Spagnuo 
li difendendo quaranta bandiere lunate > ct atterrandolenoftre Crociate. I fol- 
dati firacchi dalla fatica „dalla fetesdalle fame, effendo già la hora di mezzo dì, 
fi mifero dinuona a feguitarlo „Tl Liladamo eRendofi walorofamente portato in 
ogni altra Zuffa,& [pecialmente în quefta, lafciato parte de fuoi dentro alla for~ 
tezza,col reflante s apprefestò alla dubbiofa battaglia. Gli Spagnuoli , i Cama- 
lieri , & l’altra moltitudine allo apparìr del gran Macftro effendo firacchiet fe 
riti,rinowate le grida <r rinfrancando Panimo yrinforzandola zuffa, er con faffis 
&r con fuoco, con ferro cantinouarono nigorofamente , come fe efi comiìnciafje 
vo pur allhora.Le artiglierie ceran fa le mura per fiaco danneggiavano gagliar 
‘damente il nimico;ci Marbonefi,ey gli Auevnî occidenan gran quantità di Tur 
chi. E{féndo in cofi fatta guifa la battaglia pari dall'uno & dallaltrolato ufcite 
fuorinuona aiuto dalla fortezza di San Nicolò,cominciana ad apparir la vitto 
yia dal canto noftro , la onde Solimano auifato di queflo fatto, fando a uedereit 
fatto d'arme nonmolto difcofto fopra alcuni alberi di galee ‚comandò che fi fo- 
naffearaccolta. 1lchefugrato a Barbari, &a R bodiani gratifimo ,& a lac 
co Baffa:Perchessentreche gli altrè combaticuan gagliardamente , &egliga- 
gliardamente fuggiua,aliramente egli barebbe portato la pena con un palo, effen 
dol’ufanza de Barbari di pun ir in cot al guifaî colpenoli. Nonfu cofa chepiufa 
cefe irag hois al gran Tiranno , che Muft.faimaginator di quefta guerra, con 
ciojia cheftraparlando & hauendo meffo ne gli animi altrui tanta fperanza, ads 
*landoconparolefalfe , & fuilandoi R_hodiani, banena promefto di fottometter 
‘quellacittà,&rdi farne egli il primo auifato il Principe. Lequali promefTe furon 
uane non fenza danno & uergogna del nome Ottomanico» La onde fententiatolo 
amorte,® comandado ad un fueche gli trabeffe nel petto una freccia, uoglio(di 
cena) pafcermigli occhi:Et di già il carnefice s'era apparecchiato al officio, non 
fi [entendo pertemadicoleroche eran prefenti uon che una fola noce ,mapur 
pianto d'alcun di loro.O nando folamente Pirro bamendo ardite di far che il car 
nefice non efeguife il comandamento del fignore , fe li apprefentò innanzi chia- 
` mandolo 
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imandolo clemente,&y pregando che donaffe la nita a ‘Muftafa. Ma egle piu adi: 
rato per lo coftui ardimento,lo fententiò infieme cò lui alla medefima morte , con 
ciofia che egli lo bauca chiamato ,e/fendo nella fua quiete & nella fua pace, allI: 
[olain tanto pericolo. A quefto,tutti i fauoriti de gli Apocleti cominciorono æ 
pregarlo,<& diftefi in terra apiagnere dicendo,che non fi douena oltra tanti al 
trimorti in battaglia [parger il fangue di due cofi celebrati buomini. Perche effen 
do già ceRata l'ira di Solimano, & lafciandofi configliare, Pirro fu dall'età & 
dalla fua prudenza faluato,& Muftafa dalla moglie €r forella del fuo auolo me 
terno.Q uefto dì fu memorabile per tanta rouina de gliinimici,et a R bodiani tan 
tocelebre quanto ogni altromel quale teffi faceffero guerra. Fuvono nella maffe 
de corpi morti ritrouati dodici Satrapi,& il Vicario ch'io diffi della militia, Le 
foReeran piene di morti & dimezzi uiui, perche alcuni fepoltitra i morti nafi 
potendo mouere pirauano,alcuni altri firoppiati non fi poteva aiutare, quà eran 
capi € colà corpi,la terratutta bagnata di fangne, gr per tutto fr uedea Pima- 
gine della morte, la nittoria era uincitori compaffionenole, quando ella fi hae 
uefe acquiftata d’altrinimici.I Turchi iquali s'apparecchiauano a fepellive i 
Suoi,uededotantavouinafi sbigottiuano,eti R hodian: uigilanti alle mura dicean 
dor male,rimprouerando la pigritia di Pirro et di Muftafa,e& al Tiranno la libi= 
dine fodomitica,ricordando loro chefi aguzzauano i ferri cr ilfuoco per punire 
i corpi infami. Non ho potuto fapere quatro fia fiatoil numero de feriti et demor= 
ti di fuori,e fapedolo non ardirei dirlo.R iferifce F.Macedonio A ntiguario un cer 
tohauer fritto nel fuo giornale,che i nimici furon folamente due mila, che è mol. 
tolontano dal uero.Ma F.Giorgio Faucello , chein queftaguerra moftrò la uir 
tù dell'animo fuo rifirigneil numero in uentimila folamente,, innazi al baftione 
oue gli Italiani combattenano.R oberto Perufio diligentiffimo inuefligator di tut 
to quello che fu fatto di dentro er di fuori, dice nell’oratione che egli uoleuareci. 
tarea Papa Adriano, che ì morti furon diecimila, .1 acopo Borone caualier 
dottifsimo čr nobilifsimo difende il numerotramorti er feriti a quindici mila» 
‘Ma io moffo da quelo argomento non dicendo cofa chefia temeraria ne falfazgin 
dico che foffero uentimilia,banendorizuardo all'ardeza de foldatî et'conforride 
Capitani, a cinque luoghi done fi combattena inun tempo medefimo per fpa 


tio di fei hore,hauedofi adoperato e fuoco et ferro, ér artiglierie et ogni altrofiro « 


mento che nelle guerre s'adopera.I nimici perdorono infinite infegne. Gl'Italiani 
ne prefero due regali di grande ftima. De noftrimancarono oltrai caualieri facri 
quali da 150.huomini;il numero de feriti fu maggiore. Era ordinario che fi douef 
fetenercoto di tutti i canalieri ch'erano morti e feriti,ma non e[fendo neteffaria 
cotal diligenza all'hiftoria,e per render fofpetto il lettore della mia fede recitando 
i lor nomi,bo giudicato che fia megliotacer coloro che per la patria furon feriti 
ciafchedun bhebhe la fua gloria.Neffuna natione non che non babbi ueduto wo 
pronato la pietà e la religion ioro.L’avmata di cento galee be e: edi 
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Bidoni fette ta tatto quello affedio all'entrave del porto , afpéttando occafione 
comè prima poreffe, di far empito alla città. Mail Capitano uedendo tutte fén- 
eYàte del mave chiufe da canalieri frachi,che militauario foto F ‘Pietro Declutis 
so bebbe'ardimero di concorrere. H uomo notabile, alqual poi fu tolta l’ammini 
fltdtiondel mare per la fua pigritia, et perche egli fi laftiana fpeffo ingànar da 
sofiri marinavi.1quali di dì în dì crefcedo nella terra tra noftri la caveftia, dî c6 
fe Ba guerra, & di buomini, portauano uettouaglie et (upplimenti da Lindo, da 
Mauolito,da Feraclo Petrea (laqualcomiciò afabricar EnricoSelegheloltbca 
-palier Tedefco delle ronine d Alicarna[fose delle Piramide del fepolero di Maw 
folo connumerato trai fette miracoli del mondo,mentre che il Tamberlano afat 
tänal Afia,bavedo prefo Baiafith R ede Turchi,ilquale primo ruppegli F nga 


rie Giou4ni Duca di Borgogna,appre[fo Nicopoli)zoltrefe portanano dal’, fole 


di Coos,dì Lera,di Calinnia,e di Niffero.I Barbari d'altra parte bauenan care 
Ria d’acqua,effercitado ogni crudeltà che effi poteuano cotra i uzti.Ma efsedone 
nenuta l’occafione nö woglio reflar di nò dire una (celevatezza,nò fo fe piunota 
bile p atrocità o per la gradezza dell’animo,comefta oliv it [no fello då una dè 
Ria Grecalaquale ufana co un capitano d'una delle fortezze, coffei faputo che èl 
Capitão era flato ammazzato nella zuffa abbracciati due fuoi figliuoli iquali et 
la bauea generati col Capitanosdati loro i materni bafci,e fatto nella frote il fë 
guodella croce,e pianto atrocemente,gli ammazzò con un pugnole,et e/stdo an 
cóta mezzi nini infieme cò le fue piu tare cofe gli gettò nel fuoco, accioche il i 
mico dicena ella nā baneffe allegrezza di bauer quei nobilisfimi corpi ne uîni ne 
morti e cofi detro,veftita della uefte del fuo cariffimo amante , ancora molle dal 
fangue,e prefa un’hafta,ufcita fuori andò a trouar il nimico . Q niui la egregia 
combattitiice degna di eterna memoria tra le [quadre de gl'inimici occifi alcun 
di loro,cadde uigorofamente morendo.In taätoit tiranno ( per tornar cola di done 
voici partimamo) poi che egli bauea confumato tanto tepo , tanti buomini, e na” 
fatto alcun profitto cotra quella città,non hanea piu defiderio di moleftar gli al 
srivegni.Gliera mancato l’animo,no pen fana ad altro che alla partita,penfaua 
diuerfe cofe,e fenza dir cofa alcuna fi fava quafi fimigliate ad buom morto, ri 
cordandofi di tate zuffeinfelicementefatte,di tante rovine de Capitani e ditati 
foldati,ileuî fangue egli potea viferuar nell'Italia a maggior imprefe ,mefto no 
fi curando piu di fauellar ne di praticar con altrui, aftenendofi parimere da Ve 
~- nerei abbraccîameti di Abraino;ilquale egli amaua focofamtte,quatunque fo f 
Se nato'di padre pecoraro e R_agufeo,buomo che fi connenina col Principe,come 
quafi nati fotto una medefima fiella.Egli p coftui cofiglioreggenal’A fia, e gra 
parte dell'Euvopa.Da queftoinettiffimo buomo , da quefto moftro faluatico s'ap 
parecchiano uergognofa morte,e uituperofa fevuitù,atanti mirabili ingegni del 
| danobili[}-Ttalia et a tanti firenui, e gran capitani. Non era cofa che noiafte più 
làmente del Titatino;chesl inme della Luna,che innanzi alla zuffa ‘era manca” 
ra, 
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ro, perche ella apparendo di color di langue macchiata di ofcura ueduta vele 
Segno a R_bodiani,che la pefte fatale a Turchi douea SopragiugnerenAbraino ct 
il Q nefore che banea cura del danaro, cacciauan col far animo lapaura dicen, 
do,che la natura della Luna e di mancar quad'ella fottentraua alla terra, 0 che 
él Sole l'occupama,e che col tempo uincerebbe ogni cofa.Intantoil Tiranno per 
pallar tepo,o piutofto per sbigottire gli affediati, cominciò a fabricar fula fon. 
meità del monte Fileremo. Muftafa effendo ogni giorno piu fo[petto al Tiranne, 
fenzaauttorità e fenza gratia, dr offefa la mente dall'ignominia dell ’appareca 
chiato fupplicio,conciofsa Che i grandi buomini Sempre fi ricordano delle ingiu, 
rieslegate alcune lettere a una freccia foopriwa i fecreti difuoria quei della ter, 
ta» trattando di fuggirfî nella città.Mala fortuna hebbe inuidia al nofiro co. 
minciato bene, perche eTendo nell'effercito uenuta nuona della morte del rettor. 
della Soria,ilqualei Barbari appellano Caierbeio,fu mandato per gouerno alle 

Menfitiche di Babilonia Muftafa,per addolcir alquanto il fuo animo ingiuria- 

to.Ho uoluto dir quefto di Mufta 

fe,egli era grande buomo,e participana de piu fecveti configli. Dopo la coftui 
partitarappicaron'una liene fcaramuccia con i foldati della fortezza di Santo 
Athanafio, tre mila Soriani e 500. Mamalucchi che bauean porta la nuoua 
della morte del rettore, è tre dì continui combatterono non però cò molta nofira 
offefa.Ma la città mai nò puote ne per leuc,ne per grene affalto effer prefa.Gia 
cominciana ad apparir alquanto di ripofese nö v'udiuan cofi peffi tuoni delie ar 
teglierie.Et in [omma per alquanti giorni la cofa fs piu tofto affedio, che oppu-: 


gnatione. Nondimeno gli inimici dì e notte fado nelia folfa, tentauan fempredì. . 


ingannar quei che erano fu le mura. Hora moftrado premio,bora fugedopanra 
diceuano che effi uolenanofolamente caftigari Latini ,&r i Greci ferbarli inzio 
lati all’Imperadordella Grecia. Seguè poi l’autiino perle pioggie, per itmoni,pi 
le factte firano e faftidiofo,ilquale mirabilmente dirompeua,non folamente i cor 
pi Rracchi per latema,per lafatica,e perla paura,ma anco gli animi de Barba ; 
ri. Inoltre il mare noiawa per cofi fatto mo:'o le nani che non hauean luogo fer= 
moda ripararfi, tr il capitano non potendo foftenerfi piu fopra lanchore, neri= i 
parare al difordine fu coftretto a partirfi. Per lagual cofa il Tirãno nide che tut ; 
to il fuo effercito fi sbigottì.Et poi che Achimeio folo gli hauta promeffo di at- 
terrar le muraco i pali di ferro,patiëteidi tantimali,chiamati i foldati alla (ua, 
preseza,le cui mani a peria poteng foflener l'armi pi patiti difagi , fauellò lord. 
quefto modo.Ioconofto generofi foldati quato fia il difagio che uoi coportate p. 
ta degnitàe pet l'honor del mio 1 mperio.1lcontinuo tur ameto del ciclo, l'im 
menfa forza delle pioggie,ilfreddo,la fame, la feresetmtti gle altri mali, che (eco. 
apporta cofi lùsgo affedio,mi sforzano ch'io ui lafci metter giul'armize che uoi . 


prendiate ripofo.Ma ueggiam prima s'egli è punto bonoremole agli buominifor 


ti lafciarla nittoria che ci è via le mani alloinimico , e per tedio delle pioggje la 
x lt O a fctar 


A,per udita da alcuno,ma come la cofa fi fuf. 
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far i baftioni le foffe,e gli argeri,non folamente riguardanti nelle città ,ma an 
co poffo dire încield, r abbandonar le torri,le monitioni e gli altri tanti appare 
fieramente che bifognawa o non fi muonere a quefta imprefa,o moli portarfi 
tome fi richiede alla degnità e al? Imperio Turchefco.ilche non fi hauendo fatto 
lapalfata Rate, la degnità del mio imperio , l'utilità nofira prinata,uuole ch'io 
acconfenta che fi faccia il uerno.Et fe noi leuiamo di quindi l'efercito chi dub 
ta che il nimico moffo dal defiderio del uendicarfi „e coftretto da neceffità di tol 
l'altrui hanendo perduto il fuo, non aflalti i uoftricampi,le cafe,e le noftre fach 
tatriducendouiinfieme con lewoftre mogli,coni noftri figliuoli e con i uoftri pa 
venti în piu dura feruitù, che non fete al prefente? Strignete adunque gli affedia 
ti et ui conforto a non ni partire » fe prima la uoftra (peranza non hail fuo debi 
to fine.Et fe non foffe necesfità alcuna,che a queto wafirigneffe, fiui aftringa et 
ni faccia perfeueranti,la dignità,e la fama de corpî,e de gli animi uoftri, perche 
tutti gli huomini, tutti gli occhi delle geti,e tuttii Chriftiani fonviuolti, e riguar 
dano a quefta guerra.La onde nedendo che uoi non hauete potuto dura? una fo= 
la uernata fotto letende,uidarannomeritamente nome di uccelli da Rare Et di 
ra'no che i Greci per una meretrice /tettero intorno a Troia dicci anni,et i Tur 
chi noiati dalle occafioni,dalle rapine,dall’efcurfioni per terra,e per mare,et op ` 
profi dalla feruith di dugeto annie piu, nō hauer potuto fopportar l’affedio d'un“ 
uerno, et uedranno che quella tema,che efi banno hauuto del nome nofro chia- 
rifime tra le genti non conofciute,è fata nana,incolpandoui che noi conempito 
fate le suerte non con polae i in ogni forte dî militia, e fpecial 
mente nellaRediare, èneceffaria, per laquale col tempo fè uince ogni cofa per 
forte che ella fi fia,fi come nincerà R boai,contra laquale è apparecchiata un’oc 
culta armata. Manon intendo al prefente divni come yconciofia che aleune cofe 
non importa molto a fapetle , o nen faperle. 

Moibigiudicamano chejegli dicele cofi farte parole piu tofto con aflutia che cò 
nerità e quantunque il piaceuol ragionamento del capitano, et i premii baue[fiv 
alquanto(ma però poco )rileuatoi mefti et affaticati animi de foldati nondime 
no ninfe l'honor dell’obedir it capo loro,defiderofi di fapere chèfecreto foffe quel 
loch'era da lui ricordato Achimeto inuentordi guell arme e promettiror della 
nittoria,peRo(come che in luogo non molto ficuro).forto mano mettena nn fuo 
a pie delle mura cerchiato da un non molto alto antimuro,dopo ilgual i nofiri fa 
cena le guardiesitgmale (n0 sò perche nofiro pesfimo fato ) occupato l’antimuro 
chiamava di quindi l’aiuto.Coftore fi fecero fortrentro al luogo , fino cheil'capò 
tono fott’entraffe al murocon una teftudine,e coni pal a quefto effetteappares 
chiati,ilche gli fu molto facile entrando perla fofa gia ripiena di terra et ugua 
le al terreno di fuori. ï R hodiani per gli archibufi de gli nimici non potenano dë 
Sopra alle mura offender quei chee da pie lauoramano, la onde mar auigliofamt 
| najevo sbizorih iy 
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teiurbati non [anuo prender configlio sA lia prima neduta, vi? 
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dopo fi marauiglianano & infieme fi doleuano di cofi fatto accidente:Preianni 
non-punto otiofo et.andace,offendena i guaftatori di fotto con olio bolete,cò fuc, 
co,cò.pecese co altre cofi fatte materie.Ma effendo fiato promelfo la morte achi 
fuggina fopragiugnedofempre buomini frefchiin luogo di feriti. Q yeft opera c 
miciatail 7.d Ottobre co molta fatica de miferi ferui,procedeua gagliardamete 
innanzi.Coloro che fi leuauano dall'opera per vipofarfi metteuano nella fofa fat 
ra attorno le fondamenta del muro faftine , con lequali aggiuntoui il fuoco appa 
rec hiaman la rouina al muro.Ma nö procedendola cofa coe effi nolenano;fi for 
Qauano di trarloin terra concatene,e co le funi delle ancora cò marauigliofo ar 
tificio, Mal artiglierie ch'erano per fico alla fortezza d Anerno in poco di tè. 
podisfecero quelloche gli folti con tanta fatica, et cò tantotepohauesanofabri 
yato. Pofria cheil capitano Achimeto uide ogni fuo sforzo effer uano,et che egli 
intefeche i terrieri gli neninano incontra, ftana'anfiofo , fe denea lafciar laco- 
minciataimprefa,uededola nana,o tentar la fortuna, laquale fola poteua adepi 
re le promeffe da lui fatte al Tiranno,e liberarlo dalla morte. Intatofu comada 
to da Gabriel Martinego,che fi faceRetra il grosfisfimo muro,un luogo. p ilqua 
le ufcendojuoril’armata gioueth poteRe ammazzar gli operari,et che meffi da 
due bande ipezzi minuti delle artiglierie,con [pefe battiture difendeftero la fac 
cia del muro,alquale il nimico poteua andare. Q nefto comadamento del Marti 
nengo afai ficuro,fu per l’enento a luiet a noi infelice , percheegli nell'ordinar 
la cofa, fu da un’archibufo percoffo in un’occhio,fi come ancointeruenne a molti 
altri,tra quali nö immeritamente faro mentione di F. Giouamni Omende Cana 
lier_Atagonefe,ilqual bauea la cura di diftribuir a foldati l'armadure,1 sarba, 
vi mifero grà moltitudine di artiglierie p le fenditure delle parti di quel muro, 
che pur ancora refiamatra loro et noi piu che mezzo s et non conofcendo quan- 
sone foffe nocenole a quefta uia l'offenderci,fofpefal’opera del cauarescomincia 
rotecon maggior pezzi d’artiglierie avibatrer le muraglie . La onde e[fendoil 
muro per tanti colpi debilitato,i terrieri cominciarono conogni diligeza il di et, 
la notie a vifar un mmuronuono da quella parte,laqualeera aperta da gli mmict 
& lafatica era da ambe le parti uguale set gli animi fimiglianti , quefti per la, 
fpevanza,quegli altri per la difperatione. 1 Candiani la cui induftria nelle guer 
re nauali è celebrata da gli ferittori furono anco utili in queta guerrazcoctofta. 
cheesfi cò il fupplimento de i Caualieri cuftodirono luogo affai difficile co tant. 
diligenza,& con tanta o[fernanza, che esfi non dubitarono di prender uno det, 
pri. cipali Cittadini della città di R hodi per ricchezza,et anco per parentado 
potentisfimo quato ogni altro;ilquale hanea il carico delle fabriche attorno alle 
mauraglie,di diftribuir le monitioni,e (pesfisfime uolte diede alli faldati il fuo pa, 
ne et parimente il fuo uino, €r no bebberotema di metterlo publicamente in pit. 
gione,concisfia che egli intempo,<&r în luogo folpettobauea € contra il comand@. 
mento fatto dal gran Maeflro per mezzo d'un Trobettainciafehedun Luogo. 
RKE 
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duci foldati fiauano)tratto una freccia nelcampo nimnito.Hauendoio tormenta 
| tog martoriato coftui con dinerfitormenti perche egli confefaffe aiutato dal nò 
bilifime CanalierF  Lodouico Luel prefidente délle ueitonaglie „nonpoteica 
narii di boccacofaalcuna,folamente diffe,che e{fendocon alcuni fuotamiciinra 
gionamenti , come fuole auenire bauea detto chefe son ucniualoro aiuto oliris 
mare,bifognawa addolcir l'iva del nimico,o con qualche rributo,ocon render loro 
tutti glibuomini, che effi tencuano înferuità di quella natione + Canateli quefie 
parole di bocca con grandiffinea dificultà, banendole io fatte intedere algra mae 
firo;ilqualeera perauentura agiacer fw! letto co'b'giacco indoffo sleuandofi egli 
quafi piangendo fi amduerfole guardie, e fenga altro dire , micomandò ch'iote 
nefe ben guardato il reo. In quel medefimetempoil Tiranno chiamaua (peo a 
confultoi Capitani, iquali conchiudenano tutti d'accordo , che queldì fi potea 
prenderla città. sa jfi come fuole auenire chela uolontà fon diuerfe:s alcu 
ni giudicamano ( cofi mi difero gli inimici eRendo iv appoloro per hoftaggio) che 
fidoueffe tentar gli animi de R_bodiani conqualche parlamento per ueder fe per 
auentura effi difcendeffero a qualche accordo perchea queffo modo la uittoria fa 
rebbe [enza [pargimento  difangue de fuoi foldati ye che a colui che'afpiva all'int 
perio ditutto’L'mondo gioùa affat la fama della clementia; alla quale accrefcere 
tramaranigliofo ep attiffimo tra gli altri Capitani Achimetoe Caffio. IL Mae 
firederenegati fi contraponena alla coftorofentenza , aftratto dalla} uolontà che 
eglibanea,chelaterra foffefacchesgiataje rouinata;come defiderofo di preda. tl 
Tiranno ftudiofiffimo di compiacere a Maometh buomoinfedeliffimo se fopra la 
natura di tutti gli altri crudele ( laqual crudeltà doue lo ricerca il bifognola sà 
maranigliofamente disfimulare)s'accoftò tutto di buona woglia yal piu feuero e 
piu grave parere, e dinulgato pertuttol’effercito il facco della città, fauellò lorò 
inquefta forma. Lafortuna finalmente o ualorofi buomini fatti ifperienzadellà 
nofira egregia e coRante uirtà, ,uiofferifce premii degni delle uofire fatiche: La 
| uittoriaele ricchezze degli nemici, lequali uci bauete tanto defiderate fon zel 
le noftre niani,bora è tempo d'occider coftoro , iquali nonbuozini maombredì 
buomini dala fame , dalle fatiche fatti debili & impotenti, fon'in poco nume 
ro effendone marti di loro la maggior parre.Sacheesfi nifarannorefiftenza , non 
perche babbiano ardire, maperche la neceffità li cofirigne a morire. Punitela 
perfidia, la crudeltà , e la fceleratezza di quefti Crociati jedatea pofterigra 
ue eRempio di loro,accioche alcuno non fia tanto ardito,cheintempo alcuno hab- 
bi a animodi far ingiuriaaTurchi-Lausad'’entrarnellacittauiè fatta , uit 
aperta dalle ronine , tanto che ui puo entrar una banda di trenta canalli : 1 fol 
dati fatti animofi per quefte parole ynon uedendotratante rouine alero cheilor 
nimicieffer armati, oltre ogni loroftima animoft , e non inchinati punto æ 
venderfi fenon sforzati da loro, promifero altivannodi fare lo ultimosforzo . 
Et bauendo effi apparecchiaso ogni cofa opportuna per gincere , il giorno in 
i KK > nanzi 
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fazi che deffero l'affalto, minacciauanoi R hodiani d'ammarzarli mueramite,@ 
dif avli febiaui, battendo continouamente le muracon P'art iglicrie,le<cmi palle en 
srando nella città per le fenditure delle muragliæin un giorno. rouinarono moli 
tecaferr6ail muro di dentro per efer chiaro non puste dalonoeffere offéfo,, ilche 
eì fu molto di aiuto.La rouina delle cafe il romore de gli nimici,e lo flrepito delle 
Lombarde sbigottiua molto la plebe.S'udiua in ogni lato pianto delle donne ; e de 
fanciulli , per tutto leperfone fi doleuano jefeguì alla città u na notte turbatiffi= 
madopolagnale fucceReil giorno piu della notte dolentifimo e turbato, perchea 
pena era apparita l'alba, che fi uedenan ne capi le fquadre nimiche melfeinordi 
saza.I Barbari allegri plafperanzadellapredaconimenfo firepito d'arme di 
canti, d'nlulati di grida, s affrettanano d’aggiungere alle quafi rovinate mura= | 
glieseffendofi meffoinnanzi alla porta Ambrofiana gran turba d’infegne effens 
do coronati i foldati di frondi. Laqual portaera da Agnolo caualier prudentiffi 
mo, hora capitano R_uguftale,e da Thomafo Chienfel guardata,et difefa,ne pi 
gramente,conciofiache egli cò i fuoi contrarii pezzi d’artigliaria ; mife aterrat 
rappetre pezzi di bombarde de gli nimici molto fmfurati ,edannofi . Per il cui 
fatto e di chriftofano Vualderio,delquale fu di fopra fatto mentione ; la città da 
guea parte era ficuramente difefa con wndici pezzi d'artigliarie.L'’armata Re 
Zia andando intorno al porto & ai luoghi circonuicini facea fembiante di affal 
tar lacitta‘, laondeparena che perterra , e per mare ella doueffe efer battuta, 
Nondimenocontutto queftoiterrieri non fi sbigottirono , ma riguardando Lafa 
miche efi baneannelle mani ,comefolareliguia della loro fperanza , dimentica 
tafi d'ogni pericolo al fuono della campana ulciti tutti delle cafe e de luoghi occul 
ti oueefii ftriparauano dalle pioggie da faf e dal fuoco, rifirettiinfieme rabbio 
famente corvenano'alla battaglia oppončdo i corpi loro in ucce dimura;delle qua 
li lalor patria erafpogliata. Non accadena che i capitani a quefto gl AE 
son parole,o con comandamenti, ciafeheduno confiderando i mali chefi dagli nà 
mici barebbero effendoninti,confortana fe fieffo a difenderfi animofamente. EJS 
baucnanoinsanzigliocehi la feruitis lo fibera, cr il uolto fu perbo de uincitoris 
elauituperofiffimamorte. Combatteadotra lerouine delle muraglie? Cittadi» 
nie &Canalieri,come fe fufferone gliaperticampis ledonne con le mani al cis | 
lo pregando Iddiosche lor deffe wittoria,confortauano:i lor buomini a fortemente j 
combatter perla patria, per laliberta per le faculta: eper la chrifliana religio: 
ne.Diceuanoichenon fideseatemer la morte , effendo ella cagione d’andar apit 
gloviofa uisa. Vnacertadonna ,laquale era meretrice , quefto dì che fadi Sant 
«andrea, per purgar: con. lamotte il peccato:che eHabanea tante uolte commef 
foroccifeconuna padamolri Turchi «lire matrone ftando nelle lorcafe afpete È 
bisano.il fine;ela rouina loro,e della patria. Molte altre cò le nirginiinfieme, ef Ì 
fendo.perdechiefeinnanzi agli altari, &rinnanzi alle imagini de fanti piangene 
dogr vamaricandofichiedesano aiuto a Dio Es acciache gli ostimi difenfori fa: | 
e sefere ' 
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cefferochei pudici corpi di Lanteddonne non foffero da gli inimicimäcolati F.Cle 
mente ilqual fu fingolare nell'effortar et nel fupplicar con officii dinini t aiuto di 
niso con la Croce inmano animaua i Greci empiendoli di buona fperanza & di 
fortezza nel combattere | Sea modo dibuomini ( dicenaegli } tutti combattef- 
Jero, molti farebbero i vincitori fopra i uinti all'incontro fe vai pigri non farete 


il debito noftro,prefala città innanzi al wolto delle mogli , & de figlivoli , pati-- 


rete battibure ,prigionie € (eruità infopportabali » LL prefidente della chefa di 
San Gionanni Colloffenfe confortana gli buomini Latini & i Caualieri ;che effi 
nondeveffero reftar prima di far fine al cobattere,che al morire, F.Lodouico Ten 
tavillo gionane dalla fortuna er dalla natura dotato dituttii beni , effendo nici 
no alla zuffninfieme col gran Maeftro , & hauendo in mano mr'infegnaoueera 
dentro effigiato Chrifto crocififfo,latraffe tra gli inimici.Fu intorno a quefla infe 
gnacombattatocon [omma forza; con dubbia & incertanittoria © 1 Barbari 
credenano, facendo alquanto piu impeto, di haner già prefalacittà . La onde per 
piu [pauentargli aucrfarii empicuano ogni cofa di romore & diftrepito. D'altra 
partei R_hodiani penfanano d'hauerli vinti, mon bauendo effi sinto come di nume 
vo č di forza di corpi maggiori, perche i Turchi quafi tutti fono di gran fiatu= 
ra,col capo tofo,e& coi uolti per lo piurafisfuor cheil labro difopra 3 ilqualetut 
tibanno( e(fendo o dishonore onon lecito il raderfelo )comoftacchirinolti dalla 
no & dall'altro lato per fino all’orecchie er intorti borridamente . S'accendenari 
l’unl'altroa gara della faticadelta uffa, riguardando l'afpettol’un dell'altro. 
Coftoro che fempre fono ftati aiutati dall’occafione pin toho cheda una nera uit 
tù hauendo ftor fo il mondo con prede piu che con giufte battaglie , furono fofpin 
té indietro da un de i difenfori della terra uergognofamente, la onde i terrieri con 
de trida danan loro la baia burlando.1 Turchi precipitofi & nella vabbia fdegna 
tiche tami nincitori foffero da pochi cofi uinti, continonandofi la Zuffa biffati, 
uoltatifi in forma di cunio uerfo k hodi cominciarono alquanto piu fieramete che 
da principio a combattere set fenza dubbio noi quel dì faremmo infieme con la 
patris & con tútta laguerracaduti, fei guardiani iquali difenderono ta fom 
mità & l'eftremità delle mura , non baueffero pionuto un nugoto di faette addof 
So coloro che per le rouine entrauan nella città <& quelche fu molto utile, alcune 
artiglierie dalla deftra €r dalla finiftra parte del muro, difordinanano agramen 
tei Barbari , che infiemes erano fivetti;2n forma quadrata. Fu fatto una gran 
diffimao:cifione & un'atroce [pettacolo, «x non fi fentinano piute grida; main 
quel cambioi panti & gli ulutati di coloro che morivano; & ne faber» mor 
ti molto piu „quando gli fcoppettieri non fefferoftati impediti dalla pioggia pen, 


cheeffendo la potuere dinenuta bumidaWon fi potea accender il fuoto.va chimeto ` 


uomo aftuto čr di buon fentimento come ibe Horpiato <& mat fanos'emendoche 

per la morie de fuoî non re ace reftefe troppo l'animo , fapendo motto'bene Che 

Nelle gran coje in na momento fi vinalge la fortuna ,& che talbor pota gen 
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te ba nintoe/fereito infinito în'pochifimotempo, richiamò i foldati nelle: fin» 
ze. Furitrouato(fe dicono il uero ) cheoltra il grannumerodeferiti sini mori= 
von cinquemilahuomini fortiimi. 1-capitanieranocsbigottità di tanta accise 
fione de lor foldati ; come che alcun di loro non difperafterdella snttovia» Tutti 
d'accordo deliberarono di non affaltar piu la citta con giufta zuffa: ma facen 
do tra l'an maro gr Laltrofoffe , fi deueffero con i pali anina forzafcalzarti, 
fearamucciando ogni hora, ogni dò con gli affediati. Quejto configlio fu lot 
falutare , & giouò molto piuche'ogni altra cofafatta hauefiero , iquali di di im 
dì guaftando col ferro €r colfuscoruito quello che di nuouo in luogo del guafto 
era da nofiri fabricato, €r i terrieri pagati con quarantamila ducarida Aiia 
bufone lafciati per teftamento all’erario , per ultimo bifogno difendendo & roz 
vinando cafe <> facendofoffe pertrauerfo alle nie , riducendo tuttauia la città 
in minor giro, nennevo finalmente atanta firemità , che non fapenano , dose fi ha 
ueffero da riparare,e[fèndo per tutto fparfi gli inimici all'intorno per entrar den= — 
tro, perche l'altezza delterreno dentro dalla città occupato da gli nimici era 
quafi di ducento paffi di larghezza, & di lunghezza centocinquanta. Intate 
toil Tiranno anchorche certo di uincere s applicaua l'animo a configli di Achi 
meto , & di Caffo , iquali già baucuan detto che a coloro che defiderano di allar 
gar l’ Imperio giona molto la fama della clemenza la onde comandò a Pirro, | 
che doueffe tentar di uenira ragionamento con gli affediati . Egli mandò un 
certo Girolamo Monilia Genoucfe allemura , lquale impetrata licenza. et ficut 
tà da quei di dentro , diceuadi uoler ragionar alquanto per utilità della quafi 
vouinata città. Tuttia quello fufcitaronogli animi , er gli comandano cheraz 
gioni Jimaegli vipande chenongli è lecito fauellar.cofiin publico , <& che ugle= 
ua fauellar feccetamente o per lettere con Matteo dalla yia Genosefe sche ba= 
bitanain R hodi F\Fornouio caualier Auerno , che era peraneninta alla Jua 
prefenza, busmoche fi dice che dallatorredi S.Giorgio occife conl artiglierie | 
piudisoo. Turchi , fdegnato del ragionar fecreto.che colui dicena con ungat | 
tiglietia gli diede licenza. Molti iquali erano flati oftinati incombatiere sue 
dendo che il nincitor che affediana, era in animo e tentaua di uenir a parlamene | 
to,porgendo lor peranga di ninere » cominciaron'a pregare il gran Machro , che l 
uoleffe provedere alla fua gente che lomeritaua per fue tante fatiche , o che | 
egli guavdafje dinon indegnar pin ilnimico uedendo difpregiaril [uo parlamen- 
to, efendo lacittà mezzo roninata sgli buomsini intanteguffe occifi, €r le cofe Í 
nosefariealla guerra in gran parteuenute a meno. Con quele ‘& fimi- 
glianti parole perfuafero il gran Maefiro amandar Ambafciadori al Tirane 
no, la oude fweletto F.Autonio Grolco cauelicro Auerno ,detterato e cono» 
feitor della lingua Greca, ilquale in tutta la guerra portò l'infegna delia fa» | 
cramiilitia. E Roberto Perufio buomoper età graue g cloquente,banendo pri 
sua ricenutò boflaggi da gli inimici un cognaio di Achimeto Capitano, e un cer | 
i se 
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toAlbanefe silquales'erafuggito danoi, eRendo da unde capitani de Greci of- 
fefocon un fchiaffoin una queftione,buomo di acuto ingegno, peritiffimo della lin 
‘gna Greca Turchefca se Italiana , col mezzo delle quali e[fendo appo noi ofcuto» 
nenne connofiro gran danno chiaroefamofo appoil nimico .. Venne poi l’inter- 
«prete.del Tiranno ,perche‘eglì non ba cognition d'alcuna linguaforeftiera, fi 
come apponoi ha l'Imperador nofro la Tedefca , la Franzefe ye la Spagnuola, 
giudicando che fia contra lo honor della patrialingua ,e della Maefta Ottoma- 
nica.I nofiri Ambafziadori , cercati prima diligentemente le nefti fe per auen- 
tura elfi baneRero afcofo fotto arme , addomandano al Tiranno perche cagione 
egli chiedeua di uenir conloro aparlamento . Egli moftrando dinon faper nien- 
te, degnofoconiranegana , dicendo di won faper.ciò che effi diceuano , e coman 
dato che effi piu toftoche poteuano fi partiRero dell’effercito , mandò quefta let 
teraal gran Maefiro, Gr ai terrieri. Se ionon haueffi compaffione alla bumana 
debilità , laquale le piu uolte precipita le menti ambitiofe di molti in grauiffimi 
mali e nonneceffarii, meramente che ionon ui hasr ei feritto, Ma ui darci quel 
«lamorte‘e ui metterei in quella feruità, della quale uoi fiate degni , ilche quan 
tomi fia facile woi medefimi lo conofcete»H aucte già prouatola mia potenza » fë 
uoifete prudenti provate lamia gratia: A. baftanza fete fRatiferiofi.eftolti ri 
tornate in noi medefimi,rendetenitoflo fi come io ui comando, nido la nita ut 
dola roba e ui do licenza d'andar e di ftar fecondo che a ugi piacerà. Non uoglia 
te procedere piu oltradi quello che tonio crifto: Alla ritornata degli A mba 
Seiadori feguendoli infinito numero di perfone alla cafa sla done il gran Maeftro 
dimoraua non molto lontana dal muro roninato, mandata fuori la moltitudine, fi 
raccolfero i primi della città „e recitata: laminacciofa lettera del Tirannoin pre 
fenzaloro e de caualieri il gran maeftro ilquale banena affai dibonore & dicu 
ra di morir boneftamente cominciò cofè a fauellare.Voi hauete o COmilitoni e uot 
magnanimi mieicittadini udito la dolente e fiera lettera del Tirannos a cuicome 
fiidebbarifpondere nö è da dubitare chei forti debbono obbedire o. morire. Noi fia 
mo fuor di fperàza di bauer uittoria nò uenendo aiuti di fuori . Se uoi approwate 
ilmio parere uot con la deftra e col ferro per fino all'ultimo punto difenderetela 
fede la nobiltà da uoftri maggiori ricenuta, e la lode partorita co lo (patio di tati 
anni nelle cofe dell’armie del gouerno, accioche nö prima babbino gli buomini for 
ti la fin della lorgloria,che della nita. Q gefte parole del gran macftro paruero a 
molti,piuamareche nötra fiato il comandamento del Tirano » Stettero lunga 
mente fenza fauellare guardando lun l'altro meftiffxmolti altri col muouerfi.,e 
cd gli atti del corpo efprimenano,quel che effi tenean celato nell'animo.Finalmen 
teun certo facerdote Greco:confomma compaffionet lacrime di ciafcheduno dif 
fe:cofi.Sci mefi fono Greci,0 Latini, che noiiutti d'uno animo babbiamo.co tar 
mi Softenuto il nimico,n folamente di fuori ma dentro a quefie mura fenganef 
unoai utos fenzaneRunfanore cfierno yilquale fi.come già lungamente (peram 
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mo ,coftal prefente ciafcheduno non pera. Horail nimico" 0 per moto bceulta 
della benignità di Dia yo non confapeuote delle forze de gli animi noftri s perle 
quali ne fon morti tarti di loro il giorno gr la notte; ci offerifee guelochénoido 
-ncnamo fperare chiedere čr defiderar fommamente: Eglènt lafiiat oro l'argen 
ro publico priv ato,i corpi uoftri, le femine &ifanciulli inuiolati, folamente 
‘ne toglie la città voninata, laquale è quafi mezzainfio potere: To ogranmae 
Siro, o crattalieri ho provato la nofira fortezza non folamente nelle guerrenaua= 
li,ma ancho în quefto affedio. La onde non banendo ela piu duogo in cofa che non 
debbe (perare,chiamo la nofira prudenza &r la nofira clemenzase[fendo gia ogni 
cofa del uineitove, poi cheer lafcia lauita &lefaculrà , èar guadagno er non 
“Hi danno,dandoli lacittà &l'Ilolalaqualeituincitor pofffede. Et come the que 
Racofspiisacerba alla nobiltà la noftra fortuna unol così j & però io giudico 
chenoi debbiamo arrenderci, piu tofto che lafciarei ammazzare, t& uedere înnan 
‘Ria gli occhi noftri firatiar noi , le noftre donne ‚e&t figliuoli. Viprego fe mife- 
ricordia altuna ni può piegare, fe alcuna pietà chriftiana è ne gli animi uoftrà 


militari che nornon uogliate lafciar ridurre all'ultima perditione quello innocen ‘ 


te popolo the non merita da uoî mal alcuno itquale Giefu Chriflos & ilqualei 
nimico infefto nnol conferuare.Tofanello per uerodive & percompalfione di'noi 
medeftmi , & uoi [apete che mentre che fi [pernele woftre forze, & ne gli aim 
ti de Principi che deueffero nenire sio nonfeci maî'appo uoi mentione di tender 
ci. Mapoichelecofe noftre fono andate peggiorando , & che io nesso che noi 
nonpolfi amo piu a lungo condurle cofe nofire comuni pofte in ultimo pericolo, 
che il nimico e infeflo , & che lafperanza dell'aiuto > & la neceffirà dellecofeda 
guerrane mancano ni conforto a renderai; & piu tefto woglio la pace che la guer 
ra, piu toflo mi contento di fare ifperienza della gratia, che della forza Ha 
uendo cofi fanellato , non bifognò che alcun'altro gli contradiceffe ; cofi erano 
tutii t Cittadini affentientà alla fna notontà : Nondimeno alcuni fpauriti dal 
le ingiurie fatte da loro a Turchi ,& perche non parena che Parrenderfi foffefi 
curo , © il defendeifi con l'armi non s'banea piu da perare, penfanano( fi come 
fogliono i ualorofi buomini ) di metter, iğ pericolo er conceder al nimice una 
fanguinofa nittoria , del'numero de ghai incerto fatto audace & libero aim 
vandolola gionentà & la ultima bord (fi come egli credea ) in prefenza di cia 
fehedun\ Cittadino «& del gran Maefiro, animofamente diffe. Mai non è fiato 
di\mio coftume ragionar in prefenza de'‘grandi , ò del popolo il mio parete, 
‘anzi ho wolutopiu-tofto udir fempre mai l'altrui cofe con modeftia > che anda 
cemente inferirmi nevagionamenti , «bernon'mitoccano . Ma non fopportando 
hora la prefente neceffità ch'io debba* oRernar quefto mio cofi fatto ordine, 
dirò quel che noi babbiamo da farea cofi grane comandantento*del perfidiffi- 
mo Tirano, & aofi firananuona* Vbchudeliffimo nimio ha rovinato lemu 
va; GW èmniella:città nofra venuto a dentto pia ditrecemro piedi: 3 r atta 
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iboffezuint; «convert fa con noi foto un medefimotettò : colorache.non nogliass 
pinfopportar cofi grane uicina cr cofi duro foreficro ; moftrano'altrui che fi deb 
baceder tutto il poffeffo: Ioo.caualieri fon di diuerfo parere; perche non mt 
pare’, che fi debba quefta guifa abbandonare un terreno coltinato , & babi- 
tato uentiguatti anni pafati, ma che fi debba un molefio difturbatore darli mo- 
leftia,<y continonamente combatter col rubatore ,ilquale banendo nobper fpatio 
di cinque mefi con le noftre armi,c&x con glivanimi tenutoefolufo difuori.; è final- 
mente uenuto dentro, non aiutato da alcsnafuz uirtà,; madal tenpo che dena 
ogni.cofa,T hoggi è apunto quaranta giorni che eglijcientrò ne ba potuto co- 
mechefi babbiamaranigliofamente affrettato: penetrar pin olive di cento & 
feRantapaffî svitenuto dagli impedimenti oppofli danoi, €r che opporremo fe 
noi faremo buomini,fe dì buono intelletto, fe ricordenoti della nofira primauir 
tù Primal'irad' Iddio mimandi inperditione; che io megga conquefti.occhi sche 


ifacri Caualieri diano R hodi antico propugnacolo della religion Chriftiana a è: 


Turchi contaminati d'ogni infamia di maonretb iquali oltreta (ere che effi ban 
nodelnofiro fangue quanto fianod'infedele:s& ditmalbagio intelletto » affaia 
baftanza celo!dimoftrano glieffempi,& fe noi no Lfappiatno „non cerchiamo 
Refer agli altri efempio .Confiderate lacalamità di Coftantinopoli , la ronina 
di Negroponte., quellanuona di Modore s Gla miferabite aecifione di Mama- 
lucchi fotto la fede s promeffa dal loro Impcradore. Nonui viene a mente, la 
procurata morte, con frauder coninganno ai fommi Capitani., che coman 
danano in Belgrado? Andiamo adunguenvi buomini dibuono intelletto; <r 
diamo fede a quefteinfenfatiffime beftie , diamo noi medefimi in podeftà a colo- 
ro; che nonbamnolegge , nevagione,ne cofa di buono, & de qualitunon fai qual 


` fiamaggioreo l'auaritiasola crudeltà, & che molti anni fono ch'altro non pen- 


fano aliromon procurano „che confraude & , con forza francellar , & atter- 
varil nome Rkodiano da loro fommamente odiato, Già famo nel feflomefe che 
elfi ci banno quientrorinchiufi;fonoinfiemecon noi a gli ultimi pericoli, & al- 
legrauiffime fatiche; [pefo innanzi alle mura cra baftiorifono ammazzati , ul 
timamente ne pioggie:, netempefte ynetuoni jneiluerno,nelcui tempo jJuolin 
terra , €r inmareffer pace, gli banso potuto: di guindilenare , tanta è l'anidi- 
tà loro de-caftigarci „tanta è la lov fete di bere il noftro fangue. Maquando poi 


allabontàd’Iddiopiaceffe altramente ; ér che noinon poteffimo fuggir l'ultima: 


necefità uoglioallhoraché'noifuggiamo con honeta morté, tra larme etra il 
nefillodella fanta Croce teingiurie per itoimenti chelnimico pera di darci, 
mentrechenoifiamoliberi , potenti şer mentreche noifiamonofiri . Etaque- 
fio: modonoi\augingneremo: a quella eternagloria ,laqualetra gli fpiriti im= 
mortali C'apparecchiata a:coloro che moriranno perta Republica. La ondenon 
è conueniente che coloro che hannotanti anni poffeduto ta pace; er il frutto del- 
lafacrofanta militia; al prefente vicufino il pefo della guerra. 4 nehe parole 
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aftoltate da uncerto'Greco huomo prudente zgr di grand'anîmo conìmolta atten' 
tion delle fue genti,<& de Latini ; diffe a quello.modo . Voi ofacri Canalieri brne: 
te hosgi potutoconofcere piuche per altro tempo Che il'dolore, &rilaidifperas 


tione fa gli huomini piu eloquenti sche prudenti. Mai l'huomoche è prudente 
filafcia dalla modeftia trafportana dir male , non'confonde le cofe uere cot falfo, 
non defideral’occifton de Cittadini , non conforta altrui al furore ey non gli per 
[uade alla pazzia > Maqueftaè la natora di molti; che non potendo fe medefimi 
da lor mali con la prudenza, & co’ l'configlio liberare, cercano di metteraltri ne 
medefimi faftidi che effi fono. Cofi fatta er cofi noccuoleè fempre fiata la cala: 
mità,& la maluagità.Et ferugran Macftro mi dai licenza, cheio poffa fauclia 
re,effendoio huomo tra miei Greci,g perpotenza,& per autrorita non ultimo, 
Cr fpecialmente richiedendo la neceffità di quefti tempi, moftrerò non folamen 
teche cofa uogliono dimoftrar le parole di quefto acuto oratore; mavriuolgerò la 
tua mente ,lesandonel'odio, la tema, cr il difturbo tutto a quelloche è utile, & 
neceffario No: tutticonofciamo Ninoftro e[fer non folamente ‘orator facondo; 
ma alle uolte crudele,effendo nondimeno cofi piacenole dr dolce d'ingegno, etan 
to piacenole, che egli nonha folamentc uoluto ammazzare s maia pena» ferire nef 
Sundicoloro ch'egli al prefente appella Barbari lotti er cradeli[fimi,&r de quali 
egli uituperala perfidia), accufalacrudeltà , dicendoli enza legge,fenzaequità, 
G fenza ragion di uiuere cr bora che noi iamoin tregua ,& che non piove piu 
nuuolo di faete , di palle, di fuochi, e di pietre,ufcendo della fra cauafufcita:ma 
ranigliofi tumulti; mefcolando ogni cofa di Tragedie, €r quantoegli ignorante. 
fia ne pericoli lo moftra nelle parole chiamando ta morte, laquale egli già moftiò 
dhauer con i fattiin borrore,accioche (dice egli)no fopportiamo dal'nimico fcheri 
nier ingiurie, quefta è fuperbia, e non bumiltà , o fortezza chviftiana . Ma il ni 
mico nonminaccia,&nonci apparecchia quefto, concioftache:non è tanto crude 
le;netantofenzafede , quanto egli muol che paia che fia  ricordandoneil Cairo, 
Negroponte ,Modone s č Coftantinopoli citta efpugnate per forza , 0 per inge- 
gno militare de gli affediati,enonrimeffe alla fede del uincitore.Ilqualperch'egli 
ui unole haner perdonato, noncomporta di cò metter cofa per laqual uoi habbia 
te a perire. Madone nafte queftanuona clemenza? quefta inufitata pierà nero 
i R bodiani? lonon fo iprofondi fecreti del Tiranno ; & non bo mai ricercato la 
ragion delľ altrui beneficio,ma quando bifogna riceuerlo n’ho allegrezza. 10 per. 
me non mi diffiderò di dir tutto quelch'iofento in cofacofi dubbia come queftat. 
Vuole il Tiranto(ficome io giudica )con quefta efpugnationdi Rhodi,et con que 
fia vittoria smoftrara tutte le genti la fua- potenzaet lafua gratia, per non ef- 
feraftretto fempre a inerudelir co'lferro cr col fuoco , &rpernon fi alienar gli 
animi delle genti,con îquali mali non folamente ha fatto danno aglinimici, qua 
to a fuoi medefimi «Er perche per quefta cagione ( come iopenfo ) ci lafciala nê 
taele facuità,non nogliamo efJer noi medefimi caufa infifiendo cofi pazzamen= 
te 
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teînquefta guerravehed'alere\cofe:ci fran tolte per forza + Ambele parti s'ap- 
proffimano alla ronina,&r è cofipreffo al vincitore , come al uinto: Inoltre segli 
occide ciafchedun dimoî;potrà allbora non eRendo chi gli facciavefiftenza;entrar 
tra leronine;etra morti nella citrà di R bodi,che gli farà aperta. Ma chetè< þin 
fala porta di Lera, ferrata la Petrea, fatta forte? Avangia, Lindo è per fito ine 
[pugnabile;qui arme,qui pade,quì fiormenti da guerra, egli però crede che ci fia 
no huomini, & già apparifce nuoua fatica di nuona guerra, feperauentura egli 
non uoleffe che la nofira militiafoffe leronina del fno Imperio, egli haurà quefti 
luoghi (enza occifion;fenza farigue fe(come è donere Jo gran Macftro,c noi Ca 
walicri,licentierà,noi infelici babitatorilcon le noftre ponere facultà. Queft: confi 
glibumani l'hanno commoo ad bauer mifericordia di noier: non dubito;che ciò 
proceda dalla benignità occulta del Signor noftro Chrifto, contra ilquale non ui è 
lecito opporre fe noi fete.in buonamente s fe buomini religiofi , €r fevicordeuoli 
della uirtù de ueri Chriftiani: Non è conucniente con nofira rouina eftinguer que 
fia miferabil plebe,taquale ba în fei mefi a pena potuto ripofarfi quanto fi richie 
deal blognonaturale,ftando per noi contra ilnimico p&r fopportando per la uo- 
fira gloria, per la woftra uittoria, morte , etormenti , et per lecui diligenti ope 
re, noi fete fuori , & dentrofiati aiutati per terra , & per mare! e done noîjba 
uete uoluto la onde per quello apparifce quanto fia lontano dalla uerità il di- 
teche noigodendoi frutti della pace , ricuftamo il carico della guerra anzi non 
habbiamo:mai fuggito la:guerra = Mahora ‘uolendo noi adoperarci agran co 
fenon poffiamo . Lamaggiorparte della giouentù ci manca » quei pochi che re 
fiano non'folamente fono dalle fatiche s da difagi , dalle ferite & dalle malattie 
‘indebiliti di corpo, ma anchodifperati con l'animo,uedendo che le cofe al nimico 
wanno ben fatte ér anoi ci fon tutte contrarie. In oltre l'artiglierie per il 
continouo ufo fon per la maggior parte rotte, & feintere foffero non poffiamo 
metterle inopera ; conciofia che manca lapoluere non folameute in queftacittà, 
main Lero;in Lindo yin Alicarnaffo, & in Arangia . Non fui mai defiderofo 
di faper i fatti d'altri č molto meno della noftra militia snondimenoo gran 
Maeftro „tu non puoi: negare che non fia: come io ti ho detto» & chetu non hab 
bia fatto portar la polere, conlaquale hai fei mefi foftenuto il'himico €r fcoper 
tol’uno Gy l'altro di quei che ci noleuan tradire. Maio admetto uolentieri ogni 
cofa , lafcio la uerità ,lafcio la moltitudine , nengo a fauor de pochi. Prefup 
poniamo che noi habbiamo armi & animo a-baftazache uogliono coftoro,che elle 
fi ufino a danno, o a pro?Se dicono all'una er all'altra cofa , queftonon fi può per 
che non fi puoin un medefimo tempo efer liberoze [eruo , a dannoj? quefta è paz. 
Zia „€r [uperbia odiofa a Dio tr a gli buominî. A guardia adunqueîma come 
guarderemo noi la città già perduta,et occupata. dal nimico,nella quale egli poffe 
de,ronina e muta,& uolta Jottofopraogni coja? come potremo noi difendertan 
ti luoghi mezzi roninati ; & sforniti? iquali come che proneduti d'ogni cofane 
i cefjaria 
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ceffaria a diferider(i doueremmo nòi cončederèsal Thrëos 
il poter combattere? «Non uedete noicomë il nimicdgiafi feberzinde co megs 
zodella fortezza da-luifatta fèlmonteFileremodue miglia difcoft ui puo:tor=> 
re ogni uettonaglia2 metandout il pa[fo perterra er per mare.: Veramente che 
uoi meglio dr più lungamente buuete già preueduto tutte quefte cofe chenon ho} 
fatto io che fonoin tutrorozzodelle cofe di guerra, & ufoa uenderlemiemers. 

antie, Gra foftentar-lafamiglia. ‘Lafciate adunque:cheio dica il nero i Dei 
col mezzo de qualiquefto Imperio fi reggena fi fon partitis. Nonce piwartes 
neforzacontralapotenza del-nimico.La onde; afpettardal cielo efferciti ange= 
lici ,.& diuinefquadre,&cofi fatti altri miracoli Cal mio giudicio run tentar 
Dio adirato,guantungue egli ci babbia nella fua ira mifericordia; configliamoci 
alunque effendo abbandonati da ogni bumano aiuto . Ti fupplico dunquecheta 
gran Maefiro woglia per quefte lagrime pér perla tnainnata pietà; pronedere: 
alla noftra falute: ynon lafciando che q uefiainfetice città fia facchepeidta dal nis 
mico, non permertendocheiuecchi;er gli altri buomini; le mogli peri noftri 
figliuoli contaminatisda-cofi infante libidine, &fottomeli ale empie leggi; di 
Maometh fiano. occifà.«Lddio noleffe che noi Caualieri poteleuedere conche laa 
grime, &xcon chepianto,la meftafamigliazi eri ponerifančiulli piangendo in- 
torno alle madri ci habbian mandato què, & come effi ci babbian pregati. Fey 
rei che uoi fapefie conche animo, €r con quanta fperanza efi afpettino la lov fat 
quefte parole bautito forza di tom 


uezza dalla uofira' clemenza... <H aurébbano 
mouer ifaffi; laonde ilgran Maeftroche'ben dimoftramanel'fno uoltoil fuo gran 
de animo  e{fendofogran parte della notte ragionato yer commeffv a ciafchedun. 
che anda[ft alle guardie, non rifpofe altro femon che eglipenfarebbe alla falute cò 
imune.Et il dì foguente detta lameffagrande; cominciò a interrogar della falute 
della cittài primi huomini,eti piu periti dell’arte militarese fpecialmere Preian 
ni, & Gabriel Martinengo». Fuil parerdi tuttische non fi pote[fe piu viteneril 
nimico da quella parte,p laquale.egli era penetrato nellacittà.Pronuntiata que 
Ramiferafentenza, dopoimna lunga diputatione ditutti i canalieri yet ditnttà i 
cittadini tra quali ua furonimolti huominiin legge eccellentiffimiyfi ragion fe f 
douena andandoin vonina Co le faciiltà; dr conla'uitaimivarta forte de Sagonti 
ni, ® de gli Abideni,ofepurerameglio conferuartanti buomini milerabili,tan 
te faculràstanteveliquie jetante lor cofe fenza alcun danno. T gran Maeftro 
per fuffragio di tutti d'accordo pronuntiòche)f deuefferender lacitrà mentre 
chedentro fi difputana di quelte cofe fuunäpacedi quattro di, nondimeno piena 
di pericoloe ditimore Quefta pacefu ratta da Fornonio contra il comandamito 
de capitani. Coni bisomonobilifitno& Franzefe,[deenato che i Brebariconià 
taconfidenzaaffalifferola citta fcaricd alcune artiglierietragli nimici TA gue 
So medefimo tepo nenne di Candia fs langue dì Girolamo Carmignola;.1 ifonfo 
Spagnuolo buomocheeracapo delle nofire galee,audacifimo gr prontone ve 
li della 
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Idella terrae delmare . Egli portò dentroin R hodi uino čr cento foldati Laa 
tini,seza che il Senato enetiano ne fapeffe cofa alcuna: FT úrchi per la pace rot 
ta, gr perchenoi baneuamo riceuuta la nane , nellaquale noi penfavamo che ut 
foße gran quantità di foldati , meritamente commolfi adira, fenza afpettar co- 
mandamento de Capitani s'entrando per le rouine fatte , corfero per fino al tano- 
lato oppoftoin vece del quarto muro. Il gran Macftrolafciaro ilconfiglio & 
vil Senato corfe alromore.Si combatte per buono fpacio di bora dall'uno et dall’al 
tro lato animofamente.Et il gran Maeftro(ilche egli offeruò fempreintutto quel 
lo affediv one bifognaua ) quel dirimunerò coni gran premiola uirind’un cerro 
Dalmatofamigliare dî Marino R eftiocittadiaR agufeo, ilquale cercando fotter 
radiabbruciar gliinimici con la poluere'; trouato dalla plebe quafi che uoleffe 
tradir la città fenza comandamento del gran Maeftro > fu prefo e mepo in pri- 
gione.La medefimaingiuriaricenette dal popalo un cuoco del? Abote della chie 
fa Collocenfè.conciofia cheeffendotutte le genti dogri eta attorno le mura a cd 
battere,il'ualente buomo fali fu la cimadella chiefa , & di quindi frana a neder 
‘cobattere l'una & l’altraparte con fuograde agio,ma gli nocque molto, pehemi 
nacciandogli inimici iguali non lo porenano ndir ne uedere, fuentolava una bai 
diera che egli ni banca trowato per far animo ai difenfori , Da principio le perfa 
ne diuote credeisano che fof}e fun Giomanni apparito la sù per miracolo , ma conò 
fciutolobuomo lo giudicarontraditor,ladro facrilega , & ribaldo , &r fautorde 
gli inimici,come colui che conta bandiera facea lor cenno; cr quantunque gli fof 
Semandato a dire cheegli fmontaffe nondimenonon fi moffe per fino a tanto che 
‘nefu cacciato con freccie cr con fafi -Et difcefo; latturba de fanciulli & delle dë 
ne lifu intorno dandolichi pugni chi calci & fu chi nolfe ammazzarto,matolto, 
‘fumelfoinprigione. via ledonnenon contente di cofi fatta pena, col mezzo de 
puttirupperole prigioni, & meffoliuna fune al collo ftrafcinamano'il mifero alle 
forche per impiccarlo,ciafcheduno ingiuriandolo con uituperofe par olesalcuni al 
tri affermando che egli era Turco & da loro mandato per fpia. Lt l’infelice fareb 
be rimafo morto fe non foffe fato detto che egli era il cuoco aél Abate Collocen 
Sebuomonatoin Francia, chenon fapea ne Greca ne lingua Turchefea. con f 
mile ingiuriofofpettacolo il maeftro de Gladiatori de T urchibuomo fuperbo,ferò 
ce;libidiñofo et crudele fcherni alcuni Chriftiani berana dai nimici flati tirati 
fuor delle mura coni rampiconi mentre chefi noa fi haueanmolta cura.Concio= 
fia Pegli tagliò lor le manie te orecchie ; dopo (piccoli il nafo, evimandolli nella 
città con quefte lettere . Neffuna ti fia faluteo gran Maeftro, squale io con que 
fte mani fra treo quattro giorni al pin noglio minuramente tagliare a pezzi. E È 
miei foldati non riguardado ne fèffo ne età 1ué ordine, ftrustrano a ferroe a fuoco 
il tuo popolo,accioche da pofteri ji negga c6 notabile efempio,la giufitia de Tur 
ehi é la perfidia de Chrifiani,iqwalinivista la pacé;e riccunti eferoi aisi non fè 
nergognano d'ammazzar i nofiri foldati alla [proncdnta,de quali neffuno (e cre 
dimelo) 
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dimelo )non morì fenza uendetta. 1lgran Maeftro letta la lettera forridendo, 
‘noi(diffe) non\folo fiamo in tutti i modi efpugnati & combattuti, che anco fi ag 
giungano le uillanie. Mapiuturbati furono Roberto Perufio:, Raimondo mar 
chetto,e R_aimbdo Lupo huomini d'alto giudicio e ambafciadori all’effercito del 
Turco 3 iqualifenz'alcun dubbio Achimeto fdegnato molto per la violata pace, 
barebbe uergognati e'tormetati, fe noi non haueffimo haunto nella città i loro ho 
flızgi.Ma come Nicolò Vergoto ,e Giorgio Sangritico cittadini R_hodiani ap= 
prefentarono i capitoli dell’arrenderfi ;s'acquieto alquanto la sfrenata rabbia de 
nimici.Il Tiranno cinto da innumerabile effercito & da fuoi della guardia tutti 
per l'oroe per l'armi [plendenti,pronuntiotutte le conditioni e i capitoli della de 
dition della citta, prefenti.teftimoni Dio,e Maometh:Tragli altri capitoli fi con- 
vennero chele chieferimaneRero inniolate:, che non fi deueffero lenar i fanciulli 
dalle famiglie loro che-neffun foffe aftreto a farfi Turcho.che celor che rimanena 
no fteffero cinque anni efenti d'ognitributo.Et a color che fi uolean partire fi def 
Jenaui cr nettouaglia per fino in Candia. Che foffe lecito torre quanto fi potea 
torre, C7 artiglierice cofe altre de guerra . Et che foffe inarbitrio de Chriftiani 
partirfi quel dì che a lor piu piaceua. Tutte quefte cofe furono quafinonofferua 
te dal Tiranno,conciofia che il dì del Natale del Signornoftro anzi che alcunfi 
fulfe apparecchiato alla fuga ,rottala porta Cofquinta, per forzalentro nella ter 
ra,cy niolando ogni cofa fece conuertir il primotempio di R bodi dedicato a San 
Giouanni Battiftaintempio di Maometh, lewandone le‘imagini facre ér lereli 
quie de [anti,&x comandato che foffero disfatte le fepolture de gran Maeftri er 
ogni lor memoriafcancellata, Q uefto tempio era riccamente adornato, & perar 
tificio & per abbondanza di matmise nou gli baftò folamente roninarife polchri 
etogn'altracofa che facra fofe,ma uolfe anco che le pietre fofferofpezate, perche 
non peteRero piu feruire a cofa alcuna.E poiche la materia gli mancò da poterft 
adirare entrato nel tempio nudo e fpogliato d'ogni fimolacro, adorò Maumeih,il 
qual’ecreduto da Barbari effer detto. da Dioincielo per il piu perfetto Profeta 
che foffe mai. Dopo quefto rutti coloro c'haueannegato chriftonon punto diffi 
mili da Giudei (conciofia che anco loro ft circoncidano „entrati nella religion dël 
Turcoaltro nonimparano da principio che fehernir Chrifta ; fpogliar la patriazi 
parenti,ifigli noli difpregiar 1fratelli,& uiolar ad ogni paffo le chiefe)rubanano 
cio che elfi uedenano , togliendo a' poneri buomini le robe che.effi portanano alle 
naui per partivfi. Spogliaron uno fpedalericco per oro &r per argento, il pri 
mo che foffein R vodi, non uoleuano che fi caricaffero fu le nani artiglierie di 
forte alcuna . Nondimeno alle Galce rimafero quelle che ui erano spiutofto per 
che effî nonfene ricordarono , che per gratia 0 per fede loro. Adoperananoi 


Chrijtiani comefefolfero beftie per portar i carichi, dando loro baftonate gr haf 


filate. Forzanza coloro ch'eran flati Giudei cr fatti Chriftiani sa ritornar ale 
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faleage.dì«Atoife» coftringendo. i ferui d facrificat'a Maometb.. Gettaron mel 
mezzo delle nia tra fango &la poluere ; laftatue del crocififo. 7: fubica 
che. 


Chriftiani le voleazn raccogliere eramioro apparecchiate battiture e, tor= 
menti,me al publco oinpiazza fu perfona che nonfoffe ingiuriata., ne anco ca- 
lui che. pagana it-danaro meftoli dal pimico per taglia. Conciofia che effendo- 
mi idrifcaitato da molti Barbari con alquanti marcelli che è moneta Yenetiana, 
G non banendo pis danari co quali io poef empier la soracità. della loro a= 
uaritiafui (3 fartamente battuto da loro,che i0 rimafi comemarto.. il gran Maez 
firo, o per configlio oper comandamento d’Achimeto «neftitofi dè humili. ue- 
he ( quale fi conuiene anino & fuppiicheuole ) fi condufe fuori. nelleffer= 
cito alle fanze del Tiranno con alcuni pochi de fuoi Caualieri in compagnia 

Iquali dopo- le fatiche di feimefi sne quali fopportarono tutto quello che ne di 
Sagifi può fopportar per un corpo bussano, difperati d'aiuto, fenza forze, efen= 
Zarii,aftretti da ncceffità, uennero in poter del fi uperbi[fimo 5 ignominiofo né 
mico Il gran Maeftro banendo dalla mattina per fino a mezzo di, fenza mana 
giare & fenza bere <<. alla pioua , afpettato innanzi all albergo del Tiranno,fi= 
nalmente ueftito da Carbari come feruo, fu condotto al cofpetto del Signore . Lw- 
no & l’altro all'apparirfi innanzi attoniti. €r. marauigliofi, fi gnardarono al 
quanto, contemplandofi. Il Maeftro fu prima a falutarlo , € lafciatofi baciar 
lamano, glidifje + Quantunqueio poRameritamente non ti oferuar quelle con 
ditioni cheiotiho date per latya partita per cagione de tuoi fceleratiffimi ca 
valieri,del popolo R_bodiano, & di te principalmente inimico tanto noiofo 3 dal= 
la cui pena nondenerebbe tenermi ne fede, ne facramento effendo io giuftifi - 
mo mincitore s nondimeno bo deliberatonon folamenté effer pio ,<& clemente con 
coloro che non le meritano,ma anco liberalisfimo , conciofia chefe soi ui uortete 
‘emendare, confiderando bene gli errori della paffata uita , ui prometto di lafciar 
wii uoftri ordinii magiftati l Imperio della guerra&&s de gli efferciti fuori €x 
în cafa : Non ricufar quefto partito, perche latua prefente fortunati confortaa 
queto; €r i Chriftiani ( la caufa de quali, tu con miglior principio che fine co= 
minciafti a difende contra dime- ) meritano cofi fatto caftigo.. Chi probibi 
fee che tuda tuttii tuoi abbandonato e tradito & uinto non uenga nella perpe- 
tuafede,e nella gratia del potentisfimo e benigno wincitore $ A quefioil Lilada= 
moripofe. Grandisfimoe clementisfimo Imperadore iotra tanti tuoi preftantiffa 
oni Capitani non fon degno delta condition che tu mi proferifci «La fortee i mici 
meriti uerfote non fontali che io babbia ardire o debba vefutarla, Nondimeno 
îo dirò liberamente Panimo mio , quantunque vinto innanzi al uincitore , dalla 
cui fomma clemenza non ho mai di/perato e dalla cui fede io nondubito , noglio 
piutofto effendo priuo del mio fiato , perder quefta mia vita infelice 0 ninere. 
Sempre disbonorato , che efftx giamai chiamato piu tofo fugitino da mici, che 
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ninto. Efferuinto è cofa che lo dà la fortuna: enon ha di ntrgosnasfi i. 
Rinto effendo tale il uincitore come tu fei. Maabbandonar i (nei @ matar mi-s 
lita è (econdoil mio giudicio cofa perfidiofa e uergognofa. Solimano maraniglia’ 
tofi dell’aninsò del canuto Principe intanta dificultà, comandò che taceffe ;eli= 
centratolo confomma fede lofece accompagnar dalla fua guardia nella: città al 
fuo palagio < E i Caualieri che hauean accompagnato îl gran Maeftro sbhebbera 
ciafcuno una uefte rofata in dono. Et non pensò Solimano di hauer folamente con 
quefto farisfatto alta prudenza e alla magninimità delgran Maefiro , perche en 
frato un dè all'improuifo nella terra „e falutato Maometh , andò a wifitar il Mae 
firo ,iiqual raffertana le cofe fue per la partita. E gli uolendofi inginocchiare,e 
adorar la maeftà del nincitore,non-uolle, e nos foftenne che lo faceffe » anzi con la 
mandeftra moffo dalla fronte alquanto la corona I mperiale ( laqual cerimonia 
iR ede Turchi; (ogliono folamente fare in falutando Dio e Maometh )lappel 
lò Babba cioè padre amantiffimo erenerendiffimo. E tra loro fanellarono per 
mezzode gl'interpreti le fotto ferittecofè. Prima comincidil gran Macftronon 
meno ardito prefala città, che fi foffe quando egli tutto armato la difendena e 
diffe: Se iohaneffi dalla fortuna riceuntotanto di profperità, quando che io heb- 
bi d’audtacia ,nonè dubbio che io non fofi in quefta città piu tofto uincitor che 
sinto. ‘Ma poi che i fati hanno uolutola roniaa di R_hodi,mi allegro che la forte 
mi babbia dato te , dalquale îo pofa prendere gratia e potenza ea te non è poca» 
lodelo haner uinto R hodi ,e perdonato. Tu alla tua potenza hai aggiunta cofi 
Fatta fama dalla tua clemenza, che gli buomini ne debban far capitale. concio 
fizche per quelta fola , noi famo giudicati uguali a Dio. La ondeio non dubita 
punto che noi ci habbiamo da offeruar le conditionildella pacelequali la clemenza 
ti perfuafe a darle ,c ame laneceffità a riceuerle. To farò eternoc, empio della 
clemenza e della uirtà Turchefca piu affai che s'iobaueffefenza altro concef 
Jalacittà. Lamia pertinacia, latua gloria elatua pieta e fatta famofa alle gen 
ti. A'quefto il Tiranno rifpofe ,Tw bai da allegrarti fommamente che Diot'hub 
bia meffo in animo di uoler piutoftola pace , chela guerra , cofi ti fope ella pia- 
cinta a:priùcipîo, neramente che tu barefti della mia fomma e preftantiffima 
Maea riceunto molto piu bene, di quel'che tubai fopporrato male „e che ciò fia 
anenuto, non per odio ch'io tì babbia , ma per defiderio di dominare’, quefto iene 
puo far fede,cbe io ti lafcio partire con tuttiituoi huomini , con tutte le tue fa= 
tulta fenza noiarti. Non faccio guerra per acquiftaroro , e ricchezze , ma per 
loria per fama yperimmortalita ye per allargar il mio imperio conciofia che il 
proprio del Rie nato di fangue reale fia divapire, €r d’affsltar Paltrui cofe ,non 
per ataritia,ma per gloriofa cupidita di fignoreggiaresallaguale quando qualche 
uicino fi contrapone,affar mi bafta lenarlo con laforza,e conl’arini. Q uefle para 
teeran'altramente di quel chelle fonauano,conciofia ch'egli hauca nell'anima tut: 
to il contrario, Perche anzi ch'egli baneft penfato quefto gi x ami 
chenole, 


$ E è è ND © 64 
chentale,07Binò a fitoi Capitani che efi conducelfero a Coftantinopoli lä neue cat: 
cu delle.robe loro le Galeedellamilitia, & il gran Macfiro infieme continta Pal 
tracompagnia de Camalicri lagual:commiffione non folamente:non-cra in oceut 
toa Capitani mai foldati publzcamente lo:diceuano -La ondeil-Liladamo fapi& 
tolo,operò coni Baroni del. 1 ursos che gli ricordaffero la promeffafede., Er tanto 
egli la notte della Circoncifionedel Signore , falitoin Naue fi parti , lafciandola 
fuainfelici(fima citta al-perfidoTiranno , ilquale per quanto io bho potuto uedere 
inuna fola uolva,è di fatura diritta , d'occhi negri, & alquanto crudeli il refan: 
tedel uolio è di colar. bruno , egratiofo. Egliera acanallo s & gli andanano 
innanzi i fuoi faettatori tutti con i moftatchî. AUefpalle lofeguiuano a canak 
lo faicinlli morbidi,miniftri della fua libidine, di forma non molto nenufia se int 
ticon i capelitmegri per fino alle (palle „da man (iniftra ui era Farrao capitano 
della ripa dell'Eufrate,;per laquale la minore Armenia fi congiugne.con la Sili, 
cia, anco oltra il monte Amano,a confini di Comageno ; ne quali fi termina'la 
Mefoporamia prima. prouincia d'Ifmael Sofi con la necchia dition de foldati, 
Coftuibaueala notte di Matale condotto uentimila foldati ,iquali con diece al- 
tre migliaia banean fatta la guardia alla fopradetta vipa contra le ftorrerie de 
Perfi,mentre che fi oppugnana Rbodi.1tquale effendo altre uolte flato affediato 
e fortemente difefo nincendo maggior potenza la miglior caufa fè came io diffi nel 
la mia ovatione a Papa Adriano fefto , fu finalmente piefo l’anno di chrifto 
M D X X I 1 1. l’anticopropugnacolo del Chri Riano. Imperio ,e ficome 
diffe F.Tomafo Guichardo nella fua oratione per i R hbodiani , la guardia della 
infelice Grecia l’aiuto de peregrini il Porto de rotti in mare,ilrifu igio.de miferiz 
& l'hofpedaldegli ammalati, 


Cacciati dalla patria , er dalle noftre fedi sbifognofi dituttele cofe neceffarie 
aluinerbumano ,&7 pofi in armata tutta fraccaffata in tempodi verno, an» 
dammo per afpro etempefofe mare errando dieci giorni. V ltimamente giugnem 
mo a Scirbia luogo dell’ifola di Candia,& la maggior noflra nane, taquale era 
nel porto fu ancore quafi fu per urtar & Jdruccirfi. Lanant di Girolamo Car- 
mignola fatto Caualiero per merito,bautdo foccorfo R hodi affediaro portata dal 
sento, la doue eran attendati i Turchi peri miferamente. Q iui Ponde del mare, 
© i Turchi bebberotutto quello che è poueri buominî bauean portate con loro. 
Itrchante dell’armata fatto vela Sandana tranogliandoper l'alto & non cono- 
feiuso mare. La nauc di Gionanni Beuilacqua dopo che ellafuggi dalle mani di 
Cortugoto corfaro,percotendo in uno fcoglio fu quafi perfommiergerfi.1l medefi= 
monon punto con miglior fortuna auenne quafi alle galee che eranocolgra na ae 
fronel may Carpatio,perche elle furon quafi per rompere. Ma per l'aiuto d’1d- 
diofoccorrendo oltra ogni (peranza, arrinarono al porto Candido con dodici altii 
legni di Candia.candida è la prima citta di Candia pofta în piano „dodici miglia: 
lontana: 
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lontana dall'antro:di Minos yer icinaalmonte di Idafamofo per ciyersi Rate: 
natrito Gione j peri uerfidepoeti. I Signori Wenetiani tengono in quefta\cit: 
ra ragione;ficomementtel'alerecittà delP ifi ola perche Candia è Coloniade Ke: 


netran -Ibgranwiaefiro.eRendoli nenuta incontrà:ogniðvdine di quella città: 
Mitti pringehdofàfwconfvinma néneratione vicemato da Domenico T rinifano gra? 
uili moer fapientisfimo:confole. Ceftwiera:dal Senato p enetiano fiato manda 
tô in candia con feRanta galee beniffimaguarnite mentre che Rhodi era affedia 
to dal Turco.L’ordine de caualierì rimafe în quefto luogo per, fino al principio 
della Q narefima raffettando,& componendo le lor facende con fomma cura, O 
cos meftifima diligenza riftauraronol’armsata, € lafornirono di nuouo ciurma 
conciofiache nellaguerra uireftarono tuttii migliori buomini , tragualifu di 
fommo ualore un certo Pietro Calafso R hodiano;& un Giorgio Genouefe. La 
noftra armata laquale non era molto in affetto perche a R kodi era d'artiglieria 
Rata quafi diffipara  & le ciurme defa baucan fernito all’affedionelìa città for 
nita di nittonaglie „€ ufcendoil Febraio fi parti di Candia per comandamento 
del gran Maeftro,e&.del nobilisfimo caualier G ugliclimo 4uftone buomo di bor if 
fima nita, ilqualei Caualieri hauean fatto capitan delle nani. Lequali datele 
uele al nento furon lungamente innanzi all'Ifola moleRate,etrauagliateda vta 
cotrario.Finalmente dopo una lunga battaglia con Ponder co'l uento; fuperato 
Naffo nobile per il fuo nino,nelquale fine al di d'hoggi fi wede un’antichiffimo tè 
pio dî Bacco, €r paffato il Zante,Cefalonia, er l'1fole Sforade, peruennimmo in 
alto mare nel feno. Adriatico laftiando indietro il gran Maeftro,ilquale co le sa 
dee > & con altri minor legni sche non uanno mai nell'alto mare, Jempre nauigan 
do uicino aterra, in ogni luogo oue egli [montana era dalle genti ; con copaffione; 
con lagrime, con bumanita,& con ogui fortedi honore accettato . Non fi può fa 
cilmente narrare, quanto honor gli foke fatto da Maftrati; & dal popolo in 
Corfù er in Gallipolli. Ma bawendo ananzato di gran lunga lecarezze fatte; 
tuste le commodirà & ogni altro male che i naniganti foppertano per necelfi 
tàil morbo affalita ciurma,i foldati, gi Caualieri,la cui forza nonera peròtan 
taquantaeraquellaci quello che nelle nevi erano contmte le incomuseditàma 
leftati,da fame,da fete, r dalle fatiche.» Da quefta carcftia,&o da quefti incom 
modi nacquero diuerfe malattie > lequali potin Meffina città di Sicilia allargan 
dofimoleftarono grauemente inofiri.moltiche erano della guerra, e dal mare 
fuggiti falui peri difagi andarono all’altromondo. Et io parimente non per bw 
mana arte,ma per aiuto dininoreftai Jalwo , effendo quaficondottoa morte. Et 
mentre che noi infelici banditi della patria e delle fedi de i noftri maggiori cac 
ciati , andanana pes altrui terre fopportando cofi fatte calamità seranamoda 
piu grane moleftiz tormentati per la dimora del gran Maeftro, conciofia che ef 
fendoimaggiorilegniarrinati in Sicilia ct non banendo epli dato dè fe nuona;ct 
non nencadoegti la terza, Q la quariafettimana dopo , cominciamino a DET 
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che con le galeemal'atteà combattere non foffe uenutoin poter de Mori ; iqualt 
son lefuheandauand infeftandoguel mar di Sicîtia Alcuni credenano'che foffe 
sotto in maresalcunbaltri dicevano;che la fua armata doucua effer appellata, 
the per queftonanardina appre[farfisOgni cofa era fottofopra,e fi come fuole'aue 
niteintuete le cofedulbibie;e dolenti;ciafiuno s'imaginana diuerfe cofe. Finalmen 
tea principio di Maggio fu in Mefina avifata la wenuta del gran Maeflro . Gra 
to ci farebbe fato quel dì, fe noiliaueffîmo nedutoil Principe della Rhodiana mè 
litia,tvionfatore,inuincitrice armata,e carica delle [poglie nimiche; ma egli giun 
Jeinunlegnorotto, etale cheogai corfarofi farebbe fdegnaro a ritenerlo la on= 
deuedutolo tale; non fu perfona che fipoteReritener dal pianto. A pena fipuo 
dive quali furon le lagrime de popoli che gli ondeggianano intorno , nefèuno le 
potea ritenere fe non coloro cheeranda loro coftretti atacere =- Eroltraogni fe- 
gnale d'amor delle genti uerfo i R.bodiani;fwanco fatto ampliffrmobonore , efai 
nor al gran Maefirodai primi del Regno diSicilia e dal uice Re Hettere. De 


nigatello Conte di Monte Leone per lettere per uirtù e per nobiltà ‘chiariffimo ` 


ilquale infieme con Giouanni Lignano Arcineftono di Meffna,e co’ lfratello Fa 
britio Penigatello Prior di Bari gli anddincontra ‚er abbracciatolo ; e baciato» 
loamorcuolmente, in compagnia di molti nobiliffirmi buomini lo conduffe nella 
città.Erauenuto quefto Fabritioin Meffina cen due mita fanti fceltà dalla gio- 
uenti di Napoli per foccorrer al fuo R bodi,conciofia cheegliè uno de Cawalie- 
vidi quell'ordine.; equefto la facca folamente: per grandezza dell animo fuo , € 
per pietà noneoftretto da alcuno. Eraglifolamente fiato comandato l'apparec 
cio delle naui , e delle'uettomaglie , laquat cofa egli banea ‘con fomma diligenza 
procurati infieme co'l fuo collega Carlo: Gefmaldo Prior di fan Stefano , ilquale 
piu nolte tenne infperanza iR bodiani d'aiuto, mandate lovolettere per Giouan 
mi BreRolo CaualierItaliano ; ér hauendo anco mandato a confotarti it fuo ne 
pote Giouianni Gefualdo,che combattendo vimafe morto R hodi infieme co'l 
Yfuocompagno F. Michele Peralta Caualier di Wanarra eccellentiffimo nel far 
lepolueri dell’artiglieriese grand’aiutoin queltempo difficile‘a R hodiani > Ma 
‘nen.puote effere di falute alle:cofe difperate; non effendo chi le foccorrefle ,& il 


` sfatos'oppofe achè le uolfe foccorrere, per non darla colpa da Adriano feto Pa- 


pamorto,nead altro Principeo Riecheuiua. Conciofia che egli èmanifefto , che 
d Regni Principi defiderauano che i R hodiani baueRero:ba uittoria je perche 


: al'baneffero è Carlo Quinto Imperatore diede licenza che f poteffe tor de fuoi 


Regni di Siciliae ds Napoli foldati,arme , €r uéttonaglie per diecimila ducati 
liberamenteye condurle conlenani de compagni confederatiin Italia; €r Adria 
no Papaanchor che bifognofo di danari; hanendo di già mandato inWagharia il 
fuoLegato condanari pervitener quel Regno in fede e in offernanzadellare- 
‘ligion Chriftiana sprocurandolo Giuliano Ridolfi Fiorentino Canalier e Prior 
“di Capona, mandòin ainto di R bodi fei mila ducati zinluogo de quali Iddio ba 
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iele noluto,che eglirauefe.conceffo fei galeesaricor che vote arcanalieri, perche, 
fi (avebbero poi trouati buomini <&r arme, cr.uettouagliese forfi R:hodi'triöfareh 
be hora del.fuo nimico,anzi(fi comeio:credo)e(f-harebberoimprizione:il Signor 
de Turchi.14 che fi uede haner uoluto Francefto Re di Fracia:per niome,e per.éf 
ferto Chriftianiffimo conciofiache contraponendofii.fuoi Baront, effendo alstifot 
to-delle fuecofe in Lombardia, & afpettando d’effer affalito de Cefare eda gli al 
tri compagniconfederati , egli non per quefto reftando , fu contento che i Canalie 
ri Franceficonfeinaui, tra lequali era la Tremoglia s fi partiffcrodal fno portà 
di tar filia per aiutar l’affediata città di R hodi X uefleritrouateia meffinadal 
gran Maeftro înfieme con gli aîuti de Caualierè Spagnuoli, «y>1ralranizadunato 
ungrauee feuero configlio,.comandò in prefenzade caualieri,che in publico fide 
uefferender la caufa.e{purgandofe dalla dimora fati a: Ciaftuno parlamento; dot 
tamente, neramente.MaF.:Giouanni Lidferami Caualier Anerno joltratan 
ti fanell apertamete e bene in modo tale che ciaftunopuote( fi come fi dice toe 
car con mana la uevità, Coflui fu dal gran Macfiro mandaro tre mefiinnanzi kaf 
fedio per alcune facende, e parte per preparar aiuti crefiendo la fama della guer 
ra:che.contra nois'apparecchiana.Ma ne egli ne Daucenuillo, sie Andugo di jo> 
pra nominati nel fecondo libro fecero alcun profitto,ne Nicolouffone Secretario 
del gran Macflro, ne Antonio Boifioylaquartanolta mandato con lettere ferits 
te da Bartolomea Politiano buomo dottiffimo, ilgual' Boifio per la fua uivtufs 
banuto carift.da-Fabritio Carreitano Principe,e da quefto al prefente Maha- 
uendolacojanoftra dato principio a peggiorare,ufti\fuori.F. Emerito R eaux per 
procacciarnainti d'oltra maresna non baneado alcundi'coftoro cofa che buonafof 
fespofto dar la colpa della noftra rouina fenza offenfio dalcuno al nofiro:fato;che 
non fi.posewa fuggire. Et perche non debbo io piu prefto afèriuere alla fortes che 
allaperfidia 0 allaignoranza de marinari chela nane grande Genduefe' chiama 
Ta Faraampicna di uettowaglie,d’armi,e di huomini in mar tranquillonel porz 
todi monaco miferamente periffe? Similmente Tomafo Nuport capitano dellaile 
gione Anglica con unaelerta:bandadi Brettoni portanda per nia non conofciuta 
argento oro a R hodi , fpinto dat uento in ùn feno:frfommerfecon tutta da fua 
gentet perche la fortuna ( fi come Giunone a Troèant ) non marncaffe d'effer im 
suttii luoghi contraria a R bodiani , diede nelle manide Corfari mori .F. Antonio 
da fan Martino prior della Spagna di qua i uecchioeffercitato findafanciullonet 
Larmi fimiliare a Nefore,da quali lafsa nane fu cofi fracaffata che macò po 
cochend andafle fotto acqua.La medefima forse bebbe:sda gli inimici lanane del 
prior di Cafliglia Didaco Toledano dignifimo figliuolo dello 1luftriffimo Duca 


di Alba, perche oltra la bellezza del corpo egli era dell'animo adornato d'ogni 


prudenza d'ogni uiviù.+ fjende adungse l ordine de Canalieriin Mmeffina,; dr 

banendogiala.fofpitiondella pefe occupato le menzi degli buomini jacciochei 

R_bodiani dopo la cacciata della lor patria nonincorrefferoin tato male, paruea 
ki padri 
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padri dicercar luogo pertoco chefo;Te di fatutifero aere < Eta quelo effetto, fat- 
toil configlio per confintimento.di ciafouno, fuelertoi paefe Napolitano; come 
quello che peramenita dr per fercilità d'ogni cofa neceffaviaral ninere humanos 
vrapaffana ogn'alerochefoffein Italia.Et di quindi molfi quei da Pozzuolo ; gilt 
ti che noi famme, per fofpesto della pefe non wolfero che-noi fmonta[fimo tn ter~ 
ra. Perchenoifiermmotrale rovine di Baie per quelle fpilonche, uinendo del 
le coje mandateda Napoli éi da Pozquolo,lequali diftribuinaF.Gionaani Boni 
facio,che nell’affediofu Tribuno desoldali.macronandoil fafperto della pete ef 
fer tano,ci uenne roba da Napoliin abbondanza; i garont del Regno comin- 
ciarono a bonorar ik gran Macftro-Garlodi Lanoia nice RE, illufire romo grde 
gno dilode,mandò al grandaeftro formentos.dòpo lo riceuette honoratamente 
infieme accompagnato coni fuo Baroni. Ma effemdoche perilfolfoti Pozzuolo, 
ey per l’acuto čr inconfueto odovemoltis'ummalaffero ra moltidolefte ibca= 
pose non hauendoiilimefto necchio( cacciato del fuo vegno, della patria) done. 
piu giuftamente poveffericorrere che alla facvofanta Romana chiefa pernotificat. 
ifuoicafiper concorde deliberationde fuoi andò a Città uecchia pofta [u laæripä 
del mave lontana da Rioma trentamiglias gr quiuifuhonoreuolmente accettato 
per nome del Papa dab enerendifima ConquienfeV'efcouo Spagnuolo ricorda 
dolichedoueffe nifitar [ua fantitàconturti vcanalieri ch'erano per benignità di 
Dio fuggiti dalla rabbia del nimico Conciofiache Sì. S.defiderana anzi la fua 
morte dar unaq nicta feae una pacifica città done l'ordine loro zeil difperfo 
popolo di R:bodi potelfe diuere 4l graw Macftro nonindugianzdo molto fi coduffe 
a Roma,lafciato il gouerno de canalierierdella militia a F. Bernardino A rafca 
Capitano del mare. Hora inche guifa & con quanto bonorkjil gran Macftro folfe 
accettato dal Papa & dalla fua famiglia ,a me che fono huomo di poca eloquen- 
gain cofi piccollibro non bafta giamai l'animo di raccõtare. La famiglia del Pa 
paveflita di rofvera andatafuor delle mura ainicontrarlo.: ia ppreffo coftorofa 
vonoi Cardinali ilquale honore rare violte fi fuolfarea perfona dat Rapain fuori. 
Seguiya poi unnumero di Vefconiydi avcinefcoui o d'altri Prelati della chie» 
fuse per uttoricà,e per dottrina se per fantimonia degni d'ammiratione . Li gran 
Maefiroera cerchiatointorno dalia guardia del Papa siquali fon vati foldati 
Suizzeriiquali a piai paffo caminauano al fuon d'un tamburo col fufolo în ma 
no;bazendo alabarde , conlequali quellanatroncofi feroce fuol mai menare ini- 
mici.V'ifu ancolafquadrade canalieri, Gil capitano dellacittà con la fisa vor. 
tere la tuima a pie; acanalloditutti quafi tmagiltrati di-R oma: Mentre chet 
gran Maeftrocon quella pompatra't mezzo de? popoli ch'erantatticon marani 
gliacorfi a nederio era condotto al Vaticani, il caftel S$. Angelo per fegno dalle 
grezza sed bonore fcaricò infiniti pezzi d'artiglieria con grandt/fimo firepito. 
Dopo allogato in affai honorata parte del palagio,menendo fesondo l’efanza adin 
chinarfi inuanzialPontifice Adriano gli nenne incontra alquanti palfi quan- 
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tungue secchio gr amalato .colquale effettoil dininobnomoze humano Diodi 
mofirò la fua innatahumanità con lealtre fue tänte nirtú congiunta- Keramente 
che fe mì foffe lecito riualgere lahifloriain loddi A driario;defiderereit'eloguen 
Zanon dico di Cicerone _laqualnoi non poffiamò a modoalruno acguiftare,ma'di 
F.Hippolito Emilio Predicator facondi[fimo, tHquale mentrechecomte parole fa 
cena animo a R hodiani che combattevano; fu da una pietra percofo & ammaz 
Zato. Mi perfuadeua fe Dioconcedewalunga vita al' Pontefice fuo Vicario } che 
eglivimettetebbe nel fuo primo fato l'ordine de facri camalieri di Gierufalem 
me silcheconogni diligenza procuraua il fuo famigliare €r caualier di queftook 
dine F.Pieto Duca. Nondimenoè latoa caualieri datofperanzachetutto quel 
loche adriano non ha potuto:fare pereffer dalla-miorte interrotto lò fara Cte 
mente fettimo fecondo il loro defideriò: Ilgualé bau endofempreconogni cura & 
conogniinduftria amplificato & effaltato appreffo Léon decimo Papa fuo fratel 
germano, appreffo Adriano feftolamilitia di Rhodi sèda credere che ucqui= . 
Satol'Imperio della città di R'omazco-l'obedièntia del mundo;eglicon tutto l’ani 
mo ne bauerà.cura.Et digià egli hacomnuoni priuilegii confermato legratie er 
i priuilegii conceRe da Pontefici Romani a Caualieri; di fua nolontà le ba form 
mamente accrefciute. Ilche\accioche egli poffa fempre fare ; &r che poffa compor 
la pace trai Chriftiani Principi traloro per acerbiffimi odii difcordanti defideria 
mo lunga et infelice uîta alla fuafantità,et a Filippo Vilerio Liladamo defideria 
mouittoriadelcomune inimico Solimano Tiranno de Turchi (| cofi felice come 
quella che egli bebbegia di GauroR.e di Soria,di Arabia, &r di Egitto; quando; 
che nel mar 1(Fico litol(e due armatesunafattase& l'altrada:fare;difegnata con= 
trail R e di Portogallo;et de Principi d'Occidente) per itfuò molto nalore.Ilche 
è conofciuto dal fommo Pontefice,infieme commolte altre fue uirtù, dellequali fi 
fece efperienza nella creation del Pontefice,conciofia ch'egli foffe fatta Capitano . 
della guardia del Conclaui,&y fu prepoflo al luogo one è Cardinali eran vinchiufi 
per crear il Pontefice, nellaquale operaegli approuò: la fede &y la fua diligenza 
abconciftoro uinendofamigliarmenteconi fuoi collegi, gr non fi preponendo ad al 
cuno,offeruandotutti,<&r non tenendo da neffuna delle parti;per lequaî cofe acqui 
fiò fomma lode fenza inuidia,c& dal Papafufommamente bauuto caro,riuolgen 
do ogni fuo penfiero &r ogni fua cura in bonorarlo,ci li coriceffe Viterbo la prima 
città del Suo fato per babitatione,allaguale il macfrò mentre cheio feriuea que 
fiecofe mandò apreparare la fua nenuta F. Carlo Pipa capo delle fue facendey 
huomo d'ingegno Cr attiimo a tutte lecofe,allequaliegli applica l'animo. 
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NA O P 0! la prefa di Rhodi mori Caierbeiose per morte fua foe 
\\ cefsenelgonerno v4comat Bafsà poco fedele al Signore; ilquale 
J Hjentrato ne pazzi difegni di farfi Soldano,fa dz Turchi piu fede 


mandò fubito Habraim Bafsà itquale fi portò cofi bene;thecon poca fatica accan 


i uedendofi delle tofe neceffarie pertalgiornata, con'uno efercito dì dugentomita 
sperfone; partì nell'anno» MD X => X VT: Etgiuntopreffo Belgrado; 
vil panero;Re Lodouseo abbandonato quafi datutti è Chrifliani occupati în altre 
'guerredipora importanza 3 faluo che Papaclemente, ilquale gli pagana: uit 
\certà quantita difanti Boemi; & Alamani , fr determinò di andar all'incontre 
vdernimico sforzato piutofto dalla necelfità fatales che dalla ragion di. guerra, 0 
‘“fparanza di-porer uincere.Manondimeno non gli mancauano all'infelice. Rc al, 
ni paititi afsai ficuti, & bonefti per prolongar la guerra, cr cercar di perderal 
cina cofa pia toftoche perder il tutto maggiormente che afpettauano. il S. Gio- 
nanni y aiuodá di Tranfiluaniacon una buona banda di gente wfate a combatter 
coruchi;ma Paulo Tomoreo Arciuefcouo Collocenfe frate dell’orftine:di San. 
‘Francefco,piu valente delle mani,che nigorofo di cersello » perturbata ogni buon 
confîglio con fowerchia auidità di uenire alle mani.con glinimici s pereioche fa-. 
cendo del capitano bauena giàaltre nolte combattuto con effi con gran laude y 
manondimenoin fcaramuccietnmultuarie; gr non già ingiornate di camporea: 
le.percioche dopo la morte del Re Matthias Prinnipe nirtuofiRimo, & profpe. 
ros gli Vngheri fempre banenano perduto inguerre la reputatione ,.&-L'hono 
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ye , lafciando il Re Ladiflaoa poco a poco amichilar y& andar iñ predipitiola 


difciplina militare , & l'ordinanza del Re Matthiadi maniera che gli Y nghe 
ri di Ledeuico altro non hanenanoche una pazzia brana , nonfondata nella ue 
ra pratica della guerra, dellearme. Et cofi tutti con una beftial fierezza fen 
Za piu confideratione prefumenano di difteuggere , é frataffare i Turchi al pré 
mo incontro, non paffandointatto il numero di uentiquattro mila perfone. 

Giunto adunque miffero' il R e Lodonico col fuo efercito a un luogo che fè 
chiama Mogaccio pofto foprail Denubio,et quafiamezaniatra Buda , & Bel 
grado , bebbero nifta de’rurchi dell’antiguardia 'de'quali era condottieri sa 
libei Sangiacco di Beigrado , iquali erano da-uentimila caualli diuift in quattro 
bande, fi mutanauano di fei in feihore,tutto il giorno naturale, di medo ,cheè 
campi erano fempre pieni di canalli cofi importuni, & faftidiofi nellofcaramus= 
giare, che al campo degli Vngheri bifognama ftar ferrato dentro delle carreg 
te , per laqual'cofanon poteuano:, ‘nemmeno baweuano ardimento di abbesera 
veicaualti nel Danubiojfiume ;ilquale frana lontano un'trar di arco alla finiftra 
banda ; &ogn'uno fisoccupauaincanar pozzi yi‘ & riteonar dell’acqua perlo 
efercito. ASS 

Mentre che gli V ngberi fi voccnpauarioin quel ché babbiamo detta, Solima 
no fi fece avanti col fuoefercito s conducendo Habraîm: le genti di R oma- 
nia, & Precrana Balfa quelle di Natolia caminando tutti auanti va poco a po 


“cocos buow ordine. E .Arcinefcouo Tomoareo-uedendo gli nimici fi mife all’ox- 


dine ,& cofi diftefe a lungafronte tutte legente‘infquadra per fronte.iTug- 
chi ,interponendo battaglionirdi fanti iva gli fquadronidecanalli ; accioche non 
fofferofacilmente circondati da nimici. Et pofe quellapocarartiglieriarche fi ri 
tronana in luoghi opportuni , lafciando alla guardia delle: canvette; una. compa 
quia di genti c'haneuapeca pratica diguerra..EtilRefifermò dopole prime 
fquadre ; & lafciò in difparte una buona banda di -canalievi elettà per. foffidio 
di fua perfona ,<& ad altro non attendeffero, & quefto fece pes buonrifpetta; ca 
fo che la fortuna gli foffecontraria . I turchi furiofa nell’artiuar difpararono 
due molte l'artiglieria, laquale fu pofta a mivatanto alta;chîa pena toccò le ban 
cie de-gli Yugheri,et fi giudicawa et crede certo che i Bombardieri Chriftiani de 
quali fi ferue il turco lo faceffero a pofa , per non danneggiare il fangue loro. 


Poi nennero ad inueflive conta furia de canalli braniffimamenie . Ev'effendo-at 


taccata la battagliaa fronte, ba gente di Fomoreoricenè grandiffimo danno. ;et 
uno fiquadrone di turchi andò ad affaltareil'campodelle carrette , > effendo 
meselfario foccorrere a quella parte uè mandarono fubite quei Caualieri elettè 
a numero piudi mille ,iqualierano diputati al prefidiodella perfona del Re in 
ogni fuccefto di buonaotriftafortuna . Inqueftomezzo dalla gran moltitudi- 
ne, de turchi fu sbarrattato & morto Tomoreo con gli altri prelati. di Strigo 
nia, & Varalino, <& molti nobili, traiquali morirono Signori Ambruogia 
Sarcone, 
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‘Sarcinè  & Giorgiofratello carnale’ del Signor V aidona , dimaniera chelo int 
felice R-ènontrouando laguardiapreßodi fenos: fi potè faluare& fuggendo 
adun foffopalufire dalla furia de gli nimici nel montar fi viuersò il cauallo-addof” 
fose pereffer grauemente armato non fi potè foleuare., 5 cofi difaratiatamen- 
telè morì, nontreuando chi lo aiutaffe .. Altri dicono;che uolfe paffare una pa- 
lude, &r cheilcanallomeffe i piediinuna folja;o pozzo dital farte che non po- 
tepiuufiire ; & cofi il cauallo gli cadde adolfo = Altri affermano;che paffando 
l'acqua il canallo uolfe bere, che it Re perche andauain prefa li tirò delle ye- 
dinetantoforte che fdegnato fi lo fece drizzarin due piedi!, €» cadde & lo tolfe 
fotto,& fi annegò . Ma fia come fi uoglia,bafta chela fore di quelo Principe 
li fufempre contraria dalla fua natinità , infino a che per anidita de fùoi Baro- 
nifu condotto al macello; one fece il fine che abbiamo detto per colpa loro, & © 
fpetialmente di Tomoreo ; ilquale S'intendeua piu del predicare nel. pulpito, 
che di guerreggiarein campagna .Lefanterie Alemane, Boheme poi che beb 
bero combattuto:un pezzo» facenao refifieriza:con fommo ualore all'impero» 
Turchefco furono rotte, tagliate a pezzi, quartunquemolti Caualli fuggi= 
rono.Solimano fi marauigliò forte deila pazzia del Re sche con fi pocagente ha. 
uefe afpettato uncampo didugento mila posfone ser andò amanti alla uolta di» 
Buda & la prefe,& la rocca fi refe falue le perfone, € la roba priuatas& fire. 
feruò lafede.Solimano fece lenar da Buda due belli(fime fiatue di bronzo » legua 
li baneua già fatto fare da eccellenti Scultovi il R e Mattia,je condotte a Coftantt». 
mopoli per Trofeo della uittoria le fece piantar con bell’ornamento di marmofa. 
pralapiazza. Sr 
Quefta giornata fi fece nel M DX XVI. ajenti di Agofto dopo laquale 
- perche uenina lo inuerno fivitird a coftantinopoli. ; 
Hanutada Solimano quefta uittoriá che'habbiamo detto ynon potendo vi= 
pofare , fubito l’anno feguente fece la imprefadi Negroponte , allaquale ando 
contanta gente apparato diguerra; che con poca fatica laprefe, taguale era 
importantifima porta della € briftianità + Poiuoltandole arme un'altra uolva 
uerfo Vngheria nel M D X-X1 X. vuinola prouincia di Auftriay ufan 
do ditatte quelle crudeltà mai poffibilì > & abbruciando , & vuinandoogni 
cofa per douepaRanalo sfrenato effercito:, per laqual cofaquella bellefimsa pro 
uincia vimafe diferta & quafi inbabitabile . Subito dopo quefto. l'Anno 
MD yo X X: Solimano mando unaeffercito di dugentorilabuomini 
in Bohemia,ilquale abbrucio;d rouino tutto quebbelli(fimo paefes ufando delle: 
fue folite crudelta,etrinfomma lhanrebbe dominata;fel'inutttiffimo e Gloviofif' 
mo Imperadore C A R EO QVINTO nonandana con un forbito efercè: 
to ainterromperlo,per laqualco/a n0n potendo efferuare il fuo difegno, uergogno 
famente fı leno da quella imprefazoue al ritivarfi fu lavetroguardia affaltata da 
nofiri e tagliarono a pezzi molti Turchi, 
LL 4 L'anno 


LITRO 

L'anno M DSR X XT T lingueto Solimano fecélaimiprefa delso 
phi Hifmael contra quale mindo un srolforeRercitodi gente; monitioni, cond 
animodideftruggerloser ditorlitutti i fuoircgni;quali: fono Perfia) Siria Med 
dia; A rmenta,Sumachi,T auris; stiras; Bagad; & molti altrivegni ; & pronin= 
ciecheelfo pofiede..1l Sophi intendendo quefto grande apparato» di Solimano gr 
cheueninaconimal propofitosanco tb}; apparecchio, &r melle in ordine un grofi 
fo camporcolguale;&rcolualor de foldati Spaenuoli chepreffo di fe hanea gli pre 
Sentò la battäglia er menutialle mani loefercito:Turchefio ancora:che nalorafa ; 
mente combatteffefu rotro;co fracaffato;etri Giannizzeri pofti infuga srima= | 
nendo la nittoria per il Sophi, nonfenza gloria fra: 

Iniquefto medefimo tempo Solimanofece laimprefadi Tunefi fotto la cu= 
ta di Barbaroffa fuo Capitano;ilguale conducendo unagroffa armata di Galeeset 
altre:nele contitolodi pace entrò in quella città) laquale eravutta:diuifa im par 
teperla morreilel Rie.ilquale-banenatafciato duoi figlinolis «o ogniuno fi holes 
uafar Signore, perlaqual.cofa Barbarofta con buone parole simpatronò della vit 
tà, yandimazzando unoide Signori chedentro fianano;lewò bandiere per Solima . 
nos rimafeper gouernatore della città : Vedendo quefto l’altrofratello:comelen 
gittimo fuccelfore del Padre morto (campando dalla furia di Barbaroffasche con. 
ingannogli hanea tolto to ftato jricorfe a domandar Suffragio per ricuperarto als 
Zloriofi[fimo Imperadore»c A RLO QVINT Op che allbora fivitrona» 
ua in Spagna ilqualecome)pietofo, er giuftiffimo Principe tonoftendo:laperfi 
dia di Solimano, črdi:Barbarofja nimici capitali della ChriftianatReligione:, 
intendendo la debolezza diquel pouero Re, quale andana afcofo per i bofehis 
& perde monsagne conaliuni Arabi amici, & fpecialmente nedendo che li 
domandana foccorfo ; & che fe nonto'aintama:che potrebbe ritoruar grandiffi=< 
mo dannoa-Rsegni difua Cefarea Macfà yer'illa Chriftianità ancora ; determi 
nòdinonfolaviente aiutarlo’yma ancoravdi andar turin perfona'in quefta gior- 
ta,Gouiare gliafpettati danni. E'cofiicon queltafanti(fima determinatione; 
confidanza di. Dio onnipotente: € del gloriofiffimo «Apoftolo di San Giacopo noi 
Siro Protertore,meffe inordine una groffa armata dinani, cy galee , er altri le- 
gal, a'uenticingue di Luglio nelloiftefo giorno del Signor Santo Giacopo del 
M D XX XV 1. fuasmaeftà Cefarea Simbarcda Barcellona, 
con fellici(imo tempo. : 

Nanigando adunque l'Imperadore:; & paRando gli ‘apri golfi del Ma- 
ve Mediterraneo accompagnato da grangeutedì Spagna , €r da molii Principi 
& Baroni chein quefta imprefalofeguirono nolontariamente , giunfe alla Golet 
ra fortezza principale di quel Roegno,laquale in pochi giorni fu prefa per forza, 
e andò alla nobile città di Tunefe, anticamente chiamata Carthago , che tanto. 
tempo guerreggiòcon Ri omani: 

Barbaroffa adunque come aftuto , & pratico della guerra intendendo larut 

na 
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navheliueniua ddoffos<orcorofcendo l'animo inuitto! del Principe che contre 
dilui učniúa y &hellicofo walore del- fao. fercito ; non nol fe afpettare,, anzifi 
mefein fazas e andballa uolta disd rgieiiančotachebanenaconeffo lui saa 
buona'copia di gente:coù laquale potena combattere. Ma pur perchebasewa per 
dutola [peranza di poter uincere, non fidandofi del nalore Turchefco., solfe. pis 
toftofuggire ficurament e, & faluarfè, chermetterfi a pericolo, & cofi lafcidti- 
bera la črta all Imper adore, é alfuo'bellicofoefercito, lafciandotutti ifuothe- 
fori <p laicha dellaserra aan fuofanorito chiamato M uftapha; delquale par 
laremo poi: i 
Sua Macflà Cefarea per la partita di Barbaroffa bebbe la città facilmente 
fenzacombastere; percioche q neho Mufafache egli hanea laftiaro nello città 
nombaftandoli l'animo a defenderfisme véfiBer all imperadore fi vefe a fua Ce 
farea macftà,& li diede nelle mani la fortezza.Ilche fu certo per infpivatione eb. 
opera diuinasche altramente, conciofia che fe haneRe noluto far faldo, & atten= i 
der a deferiderfi in cafa fra‘; quando gia non uoleffe offendere bawerebbe dato Ha i 
fara Chviftiani per unibuonpezzos È all'ultimo nonfappiamocomela cofafa=. i 
rebbe fucceffa.Maforfe che Dio,ilquale fempre hafanorito ér fauorifce le-cofe | 
del? Impeřadore lo infpiròsche nedëndo fuggire Barbaroffa;fi vendeffe , non facen i 
dovefiftenza alcuna. +lquale.per quefla liberalitàfwaccettato da. CA RLO | 
QUINTO con bumanaceta, C oltre accio fu grandemente accarezzato et | 
veruneratodalui „come meritata uncofi importante fexuitio qual da effobane i 


uaticenuto.Et con la (leffafaccia fu uifto ; trattato da tuttii Principi & Ce 


feroci cino cile reina rc E 


pitani dello efercito Imperiale, & fpecialmente dal Signor Marchefe di Pefcara 
colquale partì una buona fomma delle ricchezze di Barbaroffa ,cheeffo hauena : 
gittate gm mmporzo:-. > init 
«Era quefto Mu /tafà gionane ardito s di fingnlar uirtà sr deftrezza ; per 

laqual cofa fu da Barbaro[fa molto amato & fauorito quafi dalla fua fanciuls 
lezgapercioche lo alleuò fe mpre delicatamente preffodi (ex<& lo teneua non al-" 
trimenti chefe li fofe ftato figlinolo.Eu Chrifliano, & dinatione Italiano, d'un, 
Caftello della r.iniera di Genoua chiamato Nerui , ilquale e[fendo prefo da corfa 
linelta tenera etàin cafa fua: fa donato a Barbaroffa „chelo hebbe poi cofi ca- 
rocomehabbiamo detto. Lafciollo Barbaro[fa'in Tunefi con tutte le fue ricchez, 

2 zecon animo che fi deucffe defender la terracomealcuni uogliono ,mentre.che 
egliandana in Argieri per gente & per le cofeneceffarie per la difefa.3 bauendo. ` 
primaattofficate le acque della campagna, accioche lo effercito Imperiale, fofse. 
auelenato, ilche giudicava farin brene .Maegli uedendoche:Barbarofsa fi -cra 

partito, é che forfe lo baueua fatto con difegnò di non tornar piu, determinò, 

| tantofto che noltò le (palle di renderfi, e7 non afpettar l'ultimo dì con- pericolà 

| della uita. 1lquale poi che da [wa macftàfu ben uifio; & carezzaio 4 dato 

È 

Il 


li tanto che potena ninere bonoratiffimamente ritornò alla patria fatto.chriftia 
no 
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roffaveninain Marfigliamandato dal Signor Tuicoconl'armata,andò a troyar 
to gia maritato,contre figliuoli fuoi,dalquale fuiperdonato r: riceuuto benigna 
mente, fi fece un’altra uolta Turco , ancora che non li fu mai in quella gratia 
che prima era. 

Tornando adunque ‘alla prefa di Tunefi dico, che la Cefarea Macftà come 
Principe Chrîftiano che egli è, tofto che hebbe quella Città vefegratie ‘a: Dio co» 
mea Datore di quella uittoria, giudicandoche da lui, & nond'altriprocedena, 
& poî andò a render la libertà a uentidue mila anime di Chriftiani, iquali cera 
Ko alla catena , & alla mifera feruità di Barbaroffa siqualitutti furono datuì 
baciati , & carezzaticome figliuoli, & poi gli fece ueftir di certe cafacchette 
di fcarlato,<& donandoli uno (cudo per buomo , ordinò chefoffero alie fue proprie 
Spefe condotti in terra de Chriflianisgl'Ivalianiinivalia,i FErancefiin Franciae, 
& gli Spagnoli in Spagna. j 

Tlfacco, & lapredachefi bebbe‘inqueRta città di Tunefi fu grande; & il 
maggiore che fi babbi mai ueduto a'nofiri tempi da quel di R omain fuori per 
ciochetuttii foldati rarricchirono, & tornarono alle cafelorocarichi di fchia= 
sit & di fpoglie.Sua Macftà mefe il Rèincafafaa,<r laftiatolo nella fua deno- 
rione conalcuni capitoli che buonoamico foffefempre de chrifliani; er feudo 
al Imperio fi part? , banendoproueduto prima alle‘altre cofe neceffarie & uen 


nea Napoli patrimonio di fua Macftà one li furono fatte da quel'regno molte: 


fefie e folenne accetto, poi andò a Roma; a baciaril piede alla Santità di Pa 
pa Paolo ITT.ilquale lo afpettana con grandiffimo piacere ; & quì (uabeati» 
tudine li fece far anco egli un fuperbiffimo accetto, con molte fefte , €r giuochi, 


& dopo lo hauer ftatoalquanti giorni fi partì , ew fece la firada di Fiorenza; 


& di Lucca, é paftò per Italia,confomma allegrezza di tuttii Principi, & Si 
guovi Ttaliani. © pra i 
` Dopo quefiò l’anno M D X X XVI I:™ Soltan Soliman nenne 
con grolfo efercito per terra, <& grande armata per mare alla Valona città il 
Inftre dell'antico regno di Macedonia, e quindi tragittò in calabria del regno di 
Napoli trenta mila folieti al affedio di Barletta „ignali fecero grandiffimi dan 
ni, & ruberie în quella prouincia’; contra quali fua Maeftà Cefarea mandò una 
grofa banda di Spagnuoli, mai Turchi non uolendo afpettare fi ritirarono: con 
poco honore abbandonando quell'imprefa.Perlaqual cofa Solimano rifoluendofi 
avomper la pace fatta co Sig.Venetiani mandò un armata di quattrocento nele 
nel canal di Corfu a gliotto di Luglio del detto anno, per bauer occafione di rom 
per con effi, palfando l’armata preffo unaterra chiamate R iglia l’abbrucid,et 
ruinò infero alle fondamenta. i 

R itrouanafi albora l’armata Venetiana a Pafu set i Signori V'enetiani per 
più ficurtà di quella, mandaron la galea Zaratina con una Candiorta , laqua- 


le 


mocue non Rette troppo s che ingannato dal demonio; &r inténdendothe Barba- 
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«fe Simbatterono nella firada con tre galee Turchefche s & combattendo in 
mare.tatte cinquesfumandata a fondo una galea del Turco, le-altre due [can 
rparono nigi >| i i 
Dopo quefto a tredici di detto mefe nello fteffo golfo prellola Parga il Prime 
stipe d'Oria s'imbattè in diecischivazzi del Turco carichi di-uettonaglie , arti 
gliavia,&® munitionische andauano atronar l’armata Turchefca, & affeltando 
li ualorofamente gli prefe per forza , quantunque molto fi difendeffero , ilche fa 
preda notabile čr moltoimportante ; iquali poi che gli hebbe fpogliati fece man 
dar a fondo, er tagliata pezzii Turchi; percioche non fi poteua feruir di quelli, 
della qual cofa il:signor Turco hebbe grandiffimo fdegno & difpiacerestanto pra 
perche banena perduto;le utttonaglie; il neruodell’avmata. 
Subizo dopo quefto a 18: del dettomele , banendo il Principe d'oria con effo 


«lui 29.Galee ben armate trouò duc galee;eo una galcotta del T.urco,lequali con 
- duceuano Ianus Bei Baffa Ambafciatore del Signore , ei furono da effo prefe fea 


gacombattere cr il Janusfo ampando in terra fu prefoda cimeriottis& manda 
to inferri a Venetia. : 

Hanendo adunque bauuto il Principe d Oria le fudette uittorie:.d 22. del det 
tomefe frala Parga & la Riigliatrouòd dodici galee del Turco bene armate; 
cariche digente er munitioni, e combattendo con quelle da buon foldato ;é Tur 
chi fi defefero per un gran pezzo, facendo tutto quel danno che potenanonelle 
galee del Principe,a talche dell’una banda , & dell'altra erano tanti‘i corp mor 
ti,che le atque del mare fi uedeuanotinte di roffo dal fangue loro.H Principe nð 
lafciaua di inanimar i fuoi g mofirandoanco lui il fuo ualóre al ultimo Dio glè 
diede la nittorias prendendo'per forza le undici di quelle galee s & affondando 
Paltra «Sua Eccellenza liberò dalla mifera fervitù gli fchiaui Chriftiani, & mè 
meffe alla catenaè Turchi in fcambio loro. 

Il capitano di quefle dodici galee hauca nome Alizelif,buomo ricco, &rdi 
‘grande autorità, ilqual portana una buona fomma di danariral Signor turco per 


` pagarla gente;&oltrea cid ne conducena alloeffercitomunizione , & te cofene 
vceffarie:per quellosleguali tutte cofe il Signor Principe hebbe nelle mani, del che 


Solimano moftrò non maggior [degno che de gli fchivazzi. 
A°27. del detto mefe il Proneditore Aleffandro Contarini, ilquale baueua 
con effo lui il Galeone de Wenetiani; & tre altre galee (coprì una galea del Tur 


wcopreffo Funo fu laqual- uenina Selifguir Sangiacco di Galipoli ,-ilquale ne con 


ducena tre altre galeelproueditoreinneft con quelle , & combattendo.con for 
moalore da tutte due.lebande; all'ultimo negittò una affrondo » & prefe leal- 
tre inficme con-Selifanixziiquale diffe poi al Contarini che inquel.confl;tro mori 
rono de fuoi turchi piu di quattrocento buomini , conla morte di pochiffimi Chrî 
Siianimellaqual cofail Proneditore mofiròbenil fuo nalore da fauio, & pruder 
te capitanoche egli era- i 

Federdo 
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DA POBOR1 0? 
Vedendo'adunque ildannochë lefue gateopatinano, &cbeogni di perdena 
agualche cofa;determinòd:di far altra prowifione > er tofi fece che» unafera a'uenti 
otto di Luglio detto l'armata fi raccogliefJe infieme nel capojdi Oriranio pconani 
mo di far anbel falto negli inimici fuois A sit 
L'armata Venetiana;laquale\vigilantisfimaandana per quei liti ;fcdrrende 
ogni cofa per fivurtànoRtra;giunfe due horesanantidial-Caftio s non troppolon= 
*tgno dell'armaraTurebefcaydella quale nd.banena nona alcuna; ne perlarofca- 
vità della notte la potè fcoprire. Ma uolendo fermarfi quì a-pigliaralcun vinfre- 
Sco-bebbenotitia della nimica gente che dicina kerast «Per la qualcofa M: 
Zaccaria Grimano ,buomograwe , ottimo Senatore; conofcendo.il‘pericolo 
grande fi leuo fubito conl’armatada quelluogo 5er: con fomma felicilàamifa 
de gli nimici trauerfarono il'golfo., & uennero ‘în Sthianonia ancora che da 
TurchifoRerofeguivati per un buo pezzo, difparando fempre l'ar teglieria et fa 
cendoognidanno;tal'che parewa „cheil cielo fulmina[fe , &tuonaffens dia Dio 
miracolofamenteti faluò; non permettendochefoRtero offefi dal barbarico fura- 
TEs 


Era l'armata Venetiana di quarantatregalee. per quella del Turco pafana" 


numerodi pin didugëntoe fettanta g certo fenor erano cofr:preftoa lenarfi fi 
banrebbonoritrovatzingranfaftidio: miacontatto quello:nonfi potettero difen 
deretanto , che nomperdeffero alcune delle fue galee Et non porendo: far altroi 


Turchi fi ritirarono, l’armata fi faluò in Corfa»: 


Tn capo di quattro giorni dopo queflos ibPrinbipe d'Orsa:frorrendo perl alto 
mate prefe una galear'urchefeha, laquale andanaalla volta dell'armata comda 
nari; &y.munitionè&smquefta'galeafutronaro nnbuomo di'erddì fefanta anhi s 
ilqualeeffendo mandato in ferria Corfu dal Signor Principesdiffe di Jua bocca s 
che Solimano hauena da effer morto; oprizione cafo chei Chriftiani unittinfie- 
me uole[fero perfeguitarlo, <r quefto da quel puntoinfino all'anno del cinquan 
tanouo.Soggiungendo che feiPrincivi Chriftiani comincianano wentrar perla 
Grecia che turti quei popoli fruoltarebbono abito, pereffereforte aggranati da 
FntcbixeGgaichora banenano grandifimo defiderioai ufcirdi quella mifeia fer 
vità nella quale fi vittomanano,s >» SE pos niet 

Coftai era. huomb'di prefenza neneranda;etr di profeRione Aftrologo gr mol 
tofanorito dal SignorT'urco.Era Chriftianovinegato sdinarione Dalmatino; &' 
fucallenato nel palanzodel Signore, ilgyalelofeceftudiar ini Arbenegr inAn 

Mmudmerco padre di Selim er fucofi:pertinare:; chemarnon uol 
fetornane allafete dei noftro Signore, fpèrandohanerta libertà da coluiy:che non 
iferamente perdendo l'anima, poi cheil corpo 


fe partederéndergiiela > così mi 
nomera piw fuon aii i 3 : 
ru 'pueftavemponente da nnouigranal Turco Solimano della rotta: che il 

f 1 . . i j 

fuos ercito hancua bawnto in Orienie dal campo del Sophi, col guate hanes 
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viacombattitto”;taquale nuonali cagionò tanto difpiacere , che mancò poco che 


di ciò non moriffe. 
Hebbequefta uitroriail Sophi per la uirthe ualore di cinquemila foldati 


Spagnuoli, I taliani archibuggieri che eRo bauewa preffo di fe, de’gnali fe ne 
ufa feruive da poco tempo în qua, percioche effi banno infegnato il modo di guer 
reggiare alla‘ufanza dir talia, Sono pagati, & accarrezzati molto bene dal si 
gnore fi perche fono ibnerno principate,o Vanima fi può dire-delfuo e[fercito, 
fi ancora perche mediante la mirth loro fi difende da fuoi nimici ualorofamente, 
e gli offende ancora infino nelle cafe loro: ; 
Inteja da Solimanolavotta del fuo effercitoser la nittoria del Sophi, fi mefe 
inanimodifarla impreßadi corfu per vifarfi in Occidente de’danni riceunti 
i Oriente; & cofi mandò del mefe di Agoo del fopradetto anno uenticingue- 
mila caualli fotto la cura di Scander Corrati Sangiacco della Caramania , huo: 
mòmoltocualente , édi fmgòlarisfima defirezza» ilquale ne conduceuad in 
torno a diecimila caralli od Aga Sbarrafimaffa, buomo di grandisfimo in= 
gegno,& ualorezilquale ancora egaline conducena quindicimila Et difmontan= 
do quelli interra’, fecondo la‘ ufanza loro , & la commisfione , che bauenano 
cominciarono fenza aleuna pietà abbruciare il paeffe e roninando ogni cofa, 
che tronanano : di maniera;che i imiferi €r- fuenturati Ifolani non hanendo 
altrorimedio abbandonando telor. proprie cafe fi. vitiranano alla citta ; laqua 
leera ben pronifta di uettonaglie i delle cofe neceffarie per duoi anni daisi 
gnori V enetiani; che continuamente inquefto fono frati diligentisfimi, non uolen 
doche îfuoifudditi patiftono, maggiormente in cafo di affedio 
Quefte corserie; & danno che facenano i Turchi durò pertre giorni cone 
tinonî , dopo iquali non potendo far altro sincominciarono a vitirar con le fpal=: 
ledell'armata loro. "Mala canalleria ci fanteria de è Signari V enetiani che 
alla ‘guardia di quella città erano , parendogli che`non era bene che i Turchi 
fi andaffero uantando di quef atto in modoalcuno , ne nenne fuori, & fegun: 
‘tando i Turchi diede loro loincalzo,& ne ammazzò molti di quelli, combatten 
do nalorofamente , & gridando Marco , Marco , AMMAZZA > AMMAZZA, 
© poi fopranenendo l'ofeura notte firitirauano alla città,facendo ùl medefimo 
Pavmata Fenctiana, laquale anchora effabaueuafatto la parte fua g di dauno ne 
glinimici. È 
Dopo quefto la gente di Solimano tornò all'alba del dii fotto corfu ,uedendo 
che i foldati. di dentro erano alquanto ftracchi per le cofe fucceffe la notte 
amanti yer combattendo quella città con grande impeto , furono ributtati va 
lorofamente dei Chrifliani,cò la morte di piu didodici mila Turchi,e 200.Chri 
fiiani.. Onde non potendo hauerla per quejto primo.alfalto , determinò il di fe- 
guenie darli vi'altro aRalto per duebande, ilqualefumolto gagliardo set mag- 
giore che il paffato » Mane per queftola bebbe anzi con gran pergogna fuabi 
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fognò che fi ritiraffe,percioche effendo ribattuti confomino ualoye mon uolfe piu 
afpettar a perder piu tempo. 

In quefti disoi afTalti Solimano perfe molta gente; &movitono pochi de noftri. 
Per laqualtofa fattoraunarinfieme tutti fuoi Capitani, €n Bafa, feçe loro il fe 
guente ragionamento. 

Hauendo adunque raunati infieme Solimano tutti i Balla, & capitani fuoi, 
er sedendo quanto gli importava quella imprefa, nellaguate fi baseuameffo ; 
che:lo Imperadoreeragran Principe r amicode’Venetiani è quali ton-potes 
uamancare conle forze, con la perfona, feco propofe ditoril parere fopra cià 
de'fuoi foldati pdicendo.prima lorosl podere grande che quefto Principe inuitto 
per marebauena , accioche fi vifoluelfero in quel chehanenano dafare:con mata 
roconfiglio. Etcofi accomodatofiin na Inogo alto s perche foffe uifto datutti,ca 
mincid a dir di quefto modo. 

Non dubito punto amici dr fratelli. miei sche ogniuno di\uoî non fappiaz 
«rointenda la potenza.de gli nimici nofiri sy godel noftro: Pratettore Mao 
metto; ie principalmente; credo:che fapete bene quanto (sail podere. & 
il- ualore di zC A R L;0 QUINTO) Imperadore de R omani scontra 
ilquale ne bifogna meritet ogni nofro sforzo per efer coftuizquello:; che co- 
me capo de'Chrifliani piu perfegue la- Signorias ex legge noftra.: Però ho- 
va che io ui ho:condotto quì , non reftarò di efostatui y che come buoni fol 
dati & amici debbiate confiderare li importanza: di queto cafo, & quel, 
che habbiamo da fare, acciache La imprefa:nofira:babbia buon fucceffo è 
Noi fiamo ben pronifti di-legni y gr delle cofe neceffarie a quelli, percio, 
che babbiamo un'armata di piu di dugento uele ; ma nondimeno Sappiamo 
certo ‚che: i Chriftiani uniti. infieme nepotranno fare un'altra di piu di quat=. 
trocento , con laqualeînoné dubbio fe nonche'nerranno di noi icome banno lani, 
mo, ogni nolta che danoi faranno moleflati = Et perche quefto che io ui 
dico èil uero , uoglio dirui bora quante galee fi ritrouano fempre apparecchiate; 
iiche fo io certo per nera informatione che nebo . Et però Rare attenti ad. 
afcoltarmi. 

Barcellonacittà illufire inspagnaporto di mare; del Regno di Catalognali 
ritroma baner trenta galee cpparecchiate . Spagna ne foflenta 14. Andrea d'O- 
ria noftro capital nimico ne ha 1 5.Genona ne mantiene to. Il Papa conferna al 
cogli 10.Tl Regno di Sicilia 10. Napoli 12.La Religione di s.Gionani 8uAn 
tonio:d'Oria cinque . Palermo quattro. 10 Baron di Salma due . Taro dies 
Il Monico Grimaldi due. marfobuigouna . catagno una .Orrizzo una. Ta. 
ranto una, & Grimaidodue, dimaniera che fanno in tutto cento e trenta ga. 
lee ben armate, & prouifte delle cofè neceffarie. Oliva quefte galee che ho 
detto ne ba molte altre naui groffe, & carauelle in Biltaglia, & in altri luoghi 


„Sûn lequali (corre il marelo Imperadore a danni nojiri , che in fomma paffanoil 


K 3 numero 


sE 0 0 N D 6 273 


numer di piw ditreceñto'nele che fono al fuocomando:.. Senza quefte : `V ené» 
tianihannoaschora al lórcomaùdo cento galecimordine scome uoifapete bene, 
& gran quantiràdi falte > er navi, lequali tutti fe congiungeranno-infiemecin 
tradinoi,ilche farannoin brene s perche non alpetravano altro cheil tempo; & 
fenza dubbio alcuno Carlo 1mperadore nerra con quefle avmatein perfona per 
quelcheio:fo certo per efer come ho detto capital nimico nofiro, & della noflra 
legge. 

Ancorafon fato auertito amici cr fratelli miei) che il Papa, lo Impera- 
dove;il Redi Francia; potentati d’Italia trattano unalegacontro dinot ,iqua 
litutti banno: refoluto di far:l'imprefardi Coftantinopoli itche ritornarebbe in 
grandifimo danno dell'Imperio noftro,però bifogna pronedere a quefle cofe,auan 
tiche la fortumaci uoliiil piedi,percioche non bauendoio buona'înformatione del 
chriflianico podere, mi meffi a quefta imprefa  laquale non mi è riuftita come 
fopenfaua. Perofratelli miei it parer mio farebbe the per quefto anno ci leuaf- 
fino da quefto affedio,fi per ivattinitempi dell'inuernasache mengono prefto; co 
me per la profperità de'uofiriimici: Poi che ueggiamorche‘il'Sophi ; con un cofi 
picciolo campo barorto.it'ncftvo porenteeffercitoin Oriente ; ilchemimofira chie 
roche i cieli & î pianeti ne fono contra ,& fenonlo uogliamo' credere mettia- 
moamentealleimprefe che babbiamo fatto quefto anno che tronaremo per ue 
virasche turte ne fonorriufeite bufe; nane 3 &che di nivnanon babbiamo uedu 
tobnomfine: l 

Er percheila fortuna ha in coftume quando fi metteva perfeguitar alcuno 
di darli non uno mapiuflagelli, parmi che debbiamoci ritirare in Grecia ac 
“ciovhe fe niente faccedefse pofiamo con piu commedirà defender gli fiati ‘no - 
Sira, poche qui non poffiamo far frutto , & i Chriftiani uengono ogni dì 
pin grofis: È 

Gia fuun:tempoche i Chviftiani banenano paura di noi, ma hora è al con- 
trario , percioche il minimo di effi chelstrouali bafia Panimo di afpettar quat- 
“tro de nofiriin campagna . ttolire a ciò i Perfiani che per auanti erano anè 
“male-brustè nell'ordinar gli efferciti , bora per lo ingegno de'Chriftiani ehe 
preffo di fe tengono; tengono miglior ordine di noi nel guerreggiare., come 
i ben babbiamomedato alle {pefe nofire. Però bora che hanere intefo Lanimo mio 
dite il paretuoftros 9 configliatemi quel che debbo fare come buoni fudditi ; er 
fratelli. 

vHanendoadunqueî Baffay& i capitani dello effercito intefobene quanto il 
Signor Turco hauena detto, rifpofero,dicendo scheil parerloroera fi per lane- 
ceffità de’tempi; fi ancora per le ragioni dal Signor tocche ; che fi denefte laftiar 
quella imprefa,<& che fi artendeffe alta guardia, confermatione dello Rato fuo, 
ilche li ritornarebbe pidutile;, poiche a Corfunonbanenabauuto altro „chela 
perdita di piu diuentimila perfone ; & conquelli che morirono a Calabria, «& a 

Barletta 


LIERO 


Barletta paRauanodipiudi trenta milia; olive le nauise le galee; che haneua 
no perduto:con molte ricchezze; che fi deuefft.wimetterquefta guerra per un 
altro anno, nelquale bauvebbono for fe piwuentura di quéfta wolta.Piacquea So 
limano ilparere de fnoî,<& cofi pernon perder piu tempo fi Leuò fubito d'attor- 
-no Corfua;cr andò alla uolta di Coltantinopoli col-fuo'effircito , one fiete.quieta 
Senza moleftar i Chriftiani per alcuni giorni, laftiando niner impacc.i Signori 
Vinitiani,da' quali niun difpiacere non viceuè mai . \ 
L'anno 1:538: hauendoNutgno di Accugna Vicerè: dell'India; Orientale 
peril Re Gionauni di Portogallo; conquiftato;e prefe la:citta.di Dio, prima 
fortezzadel R edi Cambaia,ilquale. ora capital'uemica di Portoghefi , alcuni 
Re Indiani col ditto Re Cambaia,& il Re di Aden chiamarono in lor foccor= 
fo Sultan Solimano spromettendoli che fe in quel bifoguo glifoccorrewano,fem= 
pre gli farebbono obbedienti fudditi « Per laqual.cofa effo gli midò.cialema Baf 
fa,gouernatore del cairo,<tr hàomo di grande auttarità,<& viputatione.I (quale 
uicondufe un'armata bene inardine contrenta mila buomini, &.gran copiadi 
artegliaria & munitioni,& giunto nellacittà di Adencongrandeapparato mo 


+ firandofi amico di quel- R ein foccorfo delquale effo ueniua; li fin fatto nu folen- 


ne accettosconfommaallegrezza di tutti. ; 
Ritrouandofi adunque Ciuleman saffa in Aden fefteggiato, ér accarezzato 
come amico,uedendofî profþerofo,e con genteaffai; determinò ammazzati il RG 
& prender per Sultan Solimano quellabellifimacitta, credendo per quefta ma 
di impatronirfi di tutta l’India:fenza alcun oftacolo!, nelchéfi moflromeramen 
ste Turco;iquali hanno in coftume di renderfempre mal perbene, Et cofi congue 
Sta deliberaoione:lo fece prigione fopraficuro, &x poi in fua prefenza ordinò,che 
lifoffetagliatala tefta,ufando di altre crudeltà uerfo quelli che tenenano la par 
tefua.1lche intendendo il R edi Cambaia,& gli altri Reainffanza de qualit 
Turchi erano uenuti,furono tutti grauemente fdegnati; €r dubitandofi anco loa 
rofi mefferoinordine er fetteto al erraafpettandoikfucceffois A 
Hauendo adunque Ciuleman Befa fatto decapitaril R edi Aden; & me 
patronitofi di quella cittaslafciò dentro quella gente che li parne effer neceffa- 
vio per la guardia della terra „ér poi imbarcatofi-con l'armata fi auto alla 
uoltadellacittà di Dio,oue i Portoghefi lo afpettanano farniti delle cofe necef- 
farie per combatter con lui banendo bauuto la-rinoua del fatto y juccefo di 
ea dene 4 A 
Ginnfe Ciuleman Baffa con l'armata ai tredi Settembriosdel detto.anno 
MDXXXII1.con apparato, & fuperbia incredibile; & nellaquale per 
che ubera poca gente entrò con pocarefiflenza,impatronitofi della terra ui fict- 
te per lo;fpatio di due mefi & mezzo , combattendo ogni dì con forte baftione 
che i Portoghefi tencuano,ilqualebelibe pota patti falue lenite, ma efjo nongli 
attefe alla promeffa,perciochefurono mesfi tutti per fnacomrneffione. alla cate 
-r : na 
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pa, acciochenon fi metteffero nella R occa come con lui hþaueudno patteggiato. 

Prefo chebebbe il baftione,Ciuleman Baffa determinò di batter la R occa oue 

fiana Antoniodi Silucira co fettecento fanti Portogbefi ,iquali furono pofliiw 
graniffimo pericolo,con terribile batteria di Bafilifchi,c& altri cannoni, onde an 
chora chela Rocca eraforte di mura,cominciarono a batterla contanto impeto; 
che gittarono per terra una buona parte del muro,eF poi mettendoni le fecale per 
falir [fu & prenderla ananti che arriuuffel’armata Portoghefe, laquale doucua 
uenire dalla città di Goasfurono da quei di dentro rivattuti, con la morte di mol 
tidiefi ser di alcuni gentil buomini Portogheft . 
Intendendo quefto Don Garfia Norogna uice R? dell’India,ilquale poco auan 
tiera giunto da Portogallo alla città di Goa, deliberò «di andare a foccorre i 
Portoghefi, & non tenendo l'armata cofi prefta come bifognana , mandò Anto- 
niodi Silua cò quindici legni armati , accioche eftendo nifli dat Turchi fi vitiraf 
Jero di quello aftedio , credendo che fopra di loro ueniffetutta l'armata Poribge 
Se,& anchora per foccorer la R occa fe fi potena per alcuna nid , come in effetto 
glivviufiì bene percioche fubito quella notte che ui arriuò mege gentein terra;la 
qualeal difpetto de i Turchi entrò nelcaftello , iquali uedendo che fi difendeva 
palorofamente, €r che gli era entrato il foccorfo, €r dubitandofi , che l’arma- 
taPortoghefe uenina alla uoltaloro , & notandola mal’accoglienza , & poco 
aiuto del R e diCambaia, dalquale erano (tati chiamati con molte promeffe , && 
accorgendofi anchora dell'odio grande , & nimicitiache tuttii R edelIndiagli 
portanano per la morte del Redi Aden, che ogn'unomancana della promef= 
Jaloro fatta, cominciarono a raccoglier la gente et artiglieria , & il dì feguente 
che furono adi 28. di Nouembrio di nottefesero nela , lafciando ful lito del ma 
re i Bregantini che portarono , e gran parte dell'artiglieria, partendofi folamen 
ife con cinquanta galee o uenti fufe;maledicendo Ciuleman Bafa il Re di Cam 
baia, che lo hauena fattouenire, per burlarlo diquelmodo. Etcofi fi andò a 
Coftantinopoli  & refe conto a Soltan Solimano del fucceffo di quella giornata, 
ilquale hebbe grandiffi mo difpiacere,& dolore.Per laqual cofa il Sereniffimo Re 
dì Portogallocon piu giuftacagione puobauer il titolo di chiamarfi Signor di 
Ethiopia, di Arabia,di Perfia, & dell'India , di quel che fino a quella uolta ha- 
nea tenuto di impreftito. 

„Etnon è dubbio sche Cinleman Baffa non fi babbia leuato dalla città di 
Dio fe non per paura grande de Portoghefi , & che Solimano non hablia an 
chora fatto ritirar loeffercito dî Calabria fe non per timidità dell Imperado- 
ve, alguale Dio dà fempre ogni profperità ,come lo fece nellaimprefa di Coro- 
ne sche il Principe d'Oria per fua Maeftà prefe , & nella imprefa di Tunefi, 
contra Barbaroffa , & nella (pulfione di V ngheria , quando Solimano compoten 
tifi no eglercito nenne fotto Vienna,alla quale con lo aiuto di Dio, et per uintù di 
quefio chiiftianifimo Principe Turchi furono ribatturi, © uergoguofamen- 
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te con gran danno fatti ritirare , conofcendofi allbora inguantopericolo fiaflata: 
la Chriflianità,& fenza dubbio nofiro Signor Giefu Chrifto con quefto danno,<r 
pericole ha uoluto dare ai Principi Chrifitant efpreffaammonitione,accioche per 
un'altra uolta fiano auertiti.Ne penfate che Solimano penfi in alivo,che in occu. 
pare i Regni de'Chiftiani, per effer egli di natura cupido di gloria s & fama; 
d'un animo ardito,et audace per le tante nittorie fue, e grandezza dell’ Imperios 
Et fuole fpeRo dire,che a lui tocca lo Imperio di R oma » <& di tutto Ponente per 
effer legittimo fuccelfore di Coftanrino 1 mperadore,ilquale transferì lo Imperio 
Occidentalein Coftantinopoli . Et medefimamente perche procede dal fangue de 
Troiani iquali dominaronoquello Imperio e però fi diletta molto di leggerle hi | 
fiorie e uite loro piu che quelle di niun altra natione. 

Delle cofe dei Chriftiani nefa rifoluto,& particolarmente informato; rtie 
ne animo r forze daąimprender piu guerre in un tratto; baun fentimento maa 
ranigliofo di tutte le cofe ,<& ornato di molte uirtù. Non pecca in quei figna- 
lati uivii di crudeltà, auaritia er infelicita , che regnarono in Selim; BaiaZettoy 
& in Maometto fuoi anteceffori. Sopratuttoè molto religiofo dr liberale, con 
lequali n rti facilmente fi uola al cielo, percioche laveligione partorifce cinfti- 
a tia, gr te'mperantia, & la liberalità compra gli animi de’ foldati ; c& femina fpe 
ne vanzadi cerro premivintuttele conditioni de glebuomini,iequali col mezzoiel 
Ù le nirin procacciano [alive a miglior fortuna . E oltre acid molto amico della fa 

| tica, tal che matuonfià occifo, fi dice chelanora d'un certo meftier manouale, 
chegli vende un giulio al dì, & quefto fa egli sperche dice che al Principe anco 
raco:ne contadino ftà beneil guadagnarfsil pane ordinario col proprio fudore,ac 
cioche fe in alcun tempo perla faa cattina forte omalgonerno perdefJe il Princi 
E pato, fappia guadagnarfè il uinere, prendendo per efempio.in quefto, Dionigi Re 


3 di Sicilia,ilquale cffendo Rato cacciato dal Regno per ifuoi cattini portamenti, 
fi fece Pedantein Calabriae tenne publicamente (cola.di putti, D? un certo tem 
poin qua (i dd alla uita contemplatina,lafciando ftar l'attina da parte. 
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LETTERA: DVN SECRETARIO: 


DEL SIG. SISMONDO MALATESTA 
DELLE COSE FATTE NELLA MOREA: 
t PER MAOMET SECONDO: j 


ce GR 
3 ud 


AVENDO Maomet lottomeffo il Ducatodel Carama 
VI no, er tolto il dominio di Scandeloro , mifead cffetto quello 
È, che gia molti anni banea hauuto în animo di fare perciò ch'egli 
SS {ft mofe guerra a Signori Venetiani laqual durò buon numero 
; È annie di ciò fu cagione & principio unCafiello detto Argos 
2 nella Morea , non piu che cinque miglialontano da ‘Neapoli di 
Romania ,traditto nelle mani del Flambulare di Corinto per un Papa Greco, 


Panno MCCCGLXIILI. Intefoda Signori Venetiani l'offela, manda-' 


ronoun adimandave el Turco il predetto Caftello, tolto per lui contro i capito 


li della pace smaladomandafu una, perche confultata ben La cola, i Signori: 
Penetiani deliberarono la guerra contra maomet & per effeguirla mandarono. 
lore cipitano generale Luigi Lovedano , nell fola di Negroponte alla città cal. 


cidia;ct mandarono anche nella morea il Bertoldo generat Capitano della loro 
armata ditevra.1l primodi Maggioil Loredano uolfe pigliare il fiendardo + 


India a pochi giornipartito fe ne andò a Napoli di R_omanias& dopo a Mo 


nanafia che poco tempo paffuto Seraraccomandata a Venetiani, & fornite 
quel luogo di biada d'ogni forte che nel fno territorio per l'afprità de monti po- 


co fe ne ricoglie ando ad uncaftello del Turco chiamato ta Vatica lontano, 
trenta miglia , da Monauafiabora detta Maluafia , ilqual prefe fenza contra- 


fio, & munitolobene di tutte le cofe oportune , torno a Nopoli , poi fi aniò 


allauolta dell'arcipelago l’Ifole tutte fopranenendo, & in tal uifitr difpenfo 
s tuttoil Maggio, io Ginngo, & tuttoil Luglio , C7 il primo di Agofto giunfe a- 
Napoli di R omania,one afpettò il Bartoldo generale dell'armata di terra con, 
Veljerciroilquale come fu giusto (pinfe la maggior parce della cisallaria ad 
argos, €r con poca mortalità dell'una , e d'altra parte prefe quel caftello, 


anchor chela tocca nonfi uoleffe arrendere gr hanatoil. Caftellosni giunfero 
poco dopo buan numero di pedoni uenvti da-Nepoli, & mandati dal Bertolta 


€ la mattina feguente dierono una battaglia alla Rocca, matronarono de: 


dj 
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feafori di quella c'erano in buon numero ben difpþofli a mantenerla , uennere: 
in queto mezzo ducento Canali, & cento pedoni de Turchi ,iquali men d'un 
miglio e mozzo fi accojtarono alla terra, e ueduti da i Chrifliani ib erano in 
Argos , furono con quei Turchi a fearamuccia , & per buona pezza combat- 
tuto c'hebbero l'una el'altra partecon poca mortalità fi ritirò , pur il peggio fu 
da! lato dei Turchi, & i noftri fi rimiferoin Argos. x 

A quattio-d’ Agofio poco dopo leuata il Sole , nenendo da Napoli cento 
paggi giouanetti & malefperti , per andare ad- argos iquali. portauano ar- 
me aloro padroni che combatteuano la detta rocca „furono dai detti 200. caa 
nalli de Turchi*che Ranano imbofcati tutti morti , colpa del loro mal guidato- 
re che per finiftra uia li conduffe . Ilgiorno dopo i Turchi; & gli Albanefi 
che fi tromanano nella R occa , é~ con poche uetronaglie fi arrefero a gli affali= 
tori faluo l’effere & lo bauere , ignali andando con loro vobe & famiglie d 
Corinto sauennero in detti 200. cavalli de Turchi ch'erano» meffî in agua 
to, & da quelli furono tagliati a pezzi ; che pur non vi rimaje un nino; 
poi paftò:tutto’l rimanente il detto mefe fenza fatiione alcuna degna di 
memoria. 

Il primo di Settembre di detto anno cominciò Luigi Loredano a murar 
l'Affemile, partendo tra tutti è Sopracomiti la carica dell'opera , lauorando 
i galeotti et Candiotti che furono mandatia quella efpeditione infieme con mol a 
ti moftri, & gran numero di manouali. Fattele mura, & ben fornite d’huo= 
mini con leloro armi, & efjendo i Sopracomiti benad ordine a loro luoghive 
putati il Capitano col rimanente de galeorti e7 Candiotti, & il Bertoldo con 
degenti d'armi <& pedoni Italiani andarono all’affedio di Corinto, & mentre 
erano occupati in metterui l'artiglieria, & far ripari ui giunfero alcune [pie, 
facondo a Sapere come Amarbei flambulare della Morea douena entrar con 
dieci milaTurchiin queiluoghi. Il General Loredano ciò udendo ordinò per 
Juoi meffi a quelli ch'erano alla guardia del muro dell'Affemile che Reffero ni 
gilanti,&y abbandonato Corinto tutti ui tornarono. A 25 . di Sentembre , paf 
fatomezo giorno , ui comparì amarbei con poco meno di dieci milaTurchi, & 
appreffatofiral detto muro amenodi 300.paffa fi fermò, mirando l'opera dal 
da fommità allaterra ,& da uncapo all’altro ,& mentre fi ftana diciò tutta 
ammiratiuo , i Chrifliani ch’erano alta guardia del muro fpararono una arti 
glieria,<y poco mancò che ta palla non lo coglieffe,&r lo fallì , ma non già dui al 
tri dei fuoi ch e ui erano appreffo Jche ui rimafero morti.In queto Amarbei f 
leno , & prefè alloggiamentonon molto lontano .  Lafeguente mattina tornò 
dowera flato, e(faminaudo bene quel muro che daun mare all'altro fi diften- 
deua, & ftatoui una buona pezza pfi parti , ne percio uolfeil Generale che nin 
no dalla guardia dello Affemite fi partiffefino al primo d'Ottobre , & il = 

dofu 
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dofu con grán folennità al Bertoldo affegnato lo fiendardo, &r ciò fatto i due - 


Gencralitornarono con loro genti a Corinto per terra & per mare , & mejo- 
nì l’artiglierie incominciarono a batterla, & fratanto , Bertoldo fu all’armi 
conTurchi nella Morea [empre vinsanendo fuperiore Ordinate tutte le cofene 
ceffarie alla efpugnatione d'una terta, fu fatto un comandamento a ì foldati 
ehriftiani fotto pena capitale, per dare una general battagliaa Corinto, due 
bore innanzi il leuar del Sole a li uenti de detto mefe, eche tutti fimettelfero ad 
erdine fotto le loro infegne. 

Il predetto giorno , cominciata con gran ualorofità la battaglia slaqual fen- 
za alcun tipofo durò fino allbora terza si Chriftiani rincorati dalle parole del 


Bertoldo fecero il loro poffibile , mai difenfori aiutati dalla dificulta: del fitos. 


uccifero piu di trecento Chriftiani , & anco molti furono feriti ,fra quali 
rimafe dun (affo ferito nella tefta il Bertoldo , & (enz'alcuno profitto fa- 
re per gli affalitori > firimoffero dall'imprefa , perche i Turchi fatti piu fu~ 
perbi il feguente giorno ufcirono fuori di Corinto» affaltando quelli c'hauen= 
no préfo il monte , & alloggianano d'intorno le mura, & combattendoinfie 
meambedue le partii Chrifliani conuennero a forza d'armi abbandonar le mu 
ra infieme con it monte lafciando il poffeffo a Turchi.Lewati nia l’affedio da Co 
vinto è dui Generali tornarono al? ARemile , & ini a quattro di Nonembre 
per l'hauuta faffata nella teRtatil nertoldo morì, & dopo aperto, & empia- 
to d'aloefu in Italia portato . In quell’ifte[fo giorno nell effercito V enetiano fa 
Tono prefe due pie de Turchi, & tormentate differo che fino otto giorni Daut 
Bafa della R omania con ottantamila Turchi doneauenire a ritrovarli. Il Ge- 
nerale per quefto fece chiamare a configlio tuttii Sopracomiti , & è Capitani» 
& prepofe qual era meglio, omantenere l'impreffa del? Affemile 0 abbando- 
natlaper il Balfa Daut che con ottantamila Turchi fi afpettaua, <& tutti di 
concorde uolere differo efer meglio faluare l’effercito,<& l’armata, & lafciare 
il muro dell’ Affemile ch'era di pocomomento , che perder l’armata lefferci= 
to°,con'il'muro ad un punto; & tanto pin per c[Jerele genti tutte, o lamaggior 
parte aggrauate di maldi fluffo Parne per quefte ragioni al Generale , di ab 
bandonare  Afjemile , & tolte ne gli avfigli , & galee l’artiglierie, le monitio 
ni,le nestouaglie ,& i carriaggi de i foldati fi allargò dalla rina , comandando 
alle genti d'armi che ufando l'a loro poffibile preftezza per terra a Napoli di R.o 
mania fe n'andaffero. ia 

Fra tanto il BaRa Daut coni fuoicanalli giuafe: all’A[femile sfraquai ca- 
nalli; ui era gran numero di giasnizzari elerti, & intefa la partita‘\di Chriftia 
ni fi mife a (eguirli , tutta la notte caualcando , & di poco fallè che non gli giun- 
gefe. Senza dubbio è da credere che Jeligiungea le genti Chviftiane erano 
tutte da Turchi disfatte j&* morte, nongià per il ualore de gli infedeli, ma 
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peri! loro [onerchio numero yer anco per effere:i chriftiani parte infermi, tut 
ti difordinati  & (enza il lor Generale . Caualcando il Baffa Daut per'di(fipan 
coloro che fi faluarono în Napoli di R omania , per firada prefe Argos 3 & fef- 
fanta Baleftrieri candiotti ch’'eranò a difefadi quel luogo furontutti morti. 

Et giuntoa Napoli dinifein cinque fquadroni il fuo effercito ; (pivgendo il pri 
ino alle mura della città, dando principio:ad una molto fiera batteria. Erano 
inquellateria intorno a cinquemila ualorofi Italiani cont loro capitani; Ces 


co Brandolino, Gionanni dalla Tela , Leon Schiguo, FranceftodaTiano, Betti” 


no da calcinaro,il Pelofo  Tomafoda Zara, Gionanni Ortica silqualbaucatre 
cento ftoppettieri; Pietro nua, Capitano dicavalli Albanefi sgr motti altri ca 
pidi (quadra & alfieri. Cambattendogli aftalitori le mura mon pi che il rex 
mine di mezza hora fecondo l'ordine che banenano dal loro capitana fi ritira 
uano adietro ,&ril fecondo fquadrone con gran preftezza‘entrava alla batta 
ghia, & a uicendacofi fecerotal genti gran. pezza del giorno, &r ogi horata 
nimo, d&r di forze men gagliardì.  Cionedendoil'capitano Gionanni dallaTe 
la aprì la porta di Napoli,<&yx ufti fuori alla campagna con gli Italiani, & nalo 
rofamenteentiò ne inimici ,€7 tantorepentinamente.che moltirimafero morti; 
e gli aliri difordinatamente fe ne fuggirono „abbandonando la battaglia conlo 
ro gran danno, dishenore, perche il Balla Dautcon tutto il fuo effercito uerfo 
l'Afemile fianiò, & i nittoriofitornarono in Napoli lafciando l’imprefa del 
Ea femile. 

Indi a pochi giorni Dant Bafa ; er- Amarbeicentrarono. nella Morea qua; 
fiando molticafali, &r nille, poi uénnero a Corones wr fecero affai danno», pit 
con non loro molta utilità , chetra quiui <& Napoli di Romania nì morirono 
oltre cingne mila Turchi, : Kenne comandamento-al Balfa-Dant-che dovef 
fe ritornate a Coftantinopoli... \Euigi Loredana partito da Napoli nenne a 
Negroponte y india Staline <P mifitate» LISole dell'Arcipelago yen 
nea modone poue fi feontrò com Orfatto:Giuftiniano nouo Capitano, fattorità 
fuo luogo  colquale per lungo [paviofw'a fecreto parlamento , & a-1:3.8; di'Fe 
braro -M CCC C LXAI 41: di detto Luigifi pariè da Modone., ernen 
ne a Venetia; Wil primo d'Aprue., che fu il, giorno della Refurrettione 
ve lnoflro REDENTOR E Orfatto Giufliniano giunfe con l’armata a 
‘aeselino, Z l'aggiungerni: fio mittere.a facco tutti i. borghi fu. una. cofa 
ifea, anchor che tal difordine feguiffe contro il fuo uolere , & per. fegno 
dirio tutte lerobe chefi poreronoribanere:fanono reftituite s &>-trenta Tur 
chich'ini furono morti. Hauutùchebebberoi borghi di Metelino fu meffo 
Paffedio alla terra ilqual duro tutto l’Aprile fino a i quattro di Maggio 
fempre battendola & combatteridola , dopo a i quindici di detto. mefe de 
yono una battaglia ‘alla.torre del porto s.Gimolti de gli alfalitorì wi fure 

: F ne 


SC GG 0 Rd 276 


ho morti &feriti fenzafare alcun profitto». Vedendo il'Generale»l'imprefa. 
pericolofa , & difficile leno quelle anime Chriftiane déli fola ché: puore ba 


nereg a i diciotto lenatofi da Metellino:y-uenne a Negroponte», dont la 


fciate dette anime în libertà , terno a Metelino ad unscaftelio chiamato: San 
Teodoro;ouefmontaronoi firadiotti ,:coni galeotti, € fcorrendo per l'ifola pre 
fero quelle anime che puotero , & le menarono a Negroponte , e7 iniipaffando 
per alcuni giorni, il Generale dalla faticaygr dai molti anni 'haneaaggrauato 
sinfermò, & indi partito contutta l’armata nennea Modone permutar aeres 
&raidiecì di Luglio pafo di quefta uita; & poco innanzi morì Angelo: Pefara 
capitano del golfo d'una botta difchiopso baunta nel braccio finiftro battaglian 
do Metellino. $ 

A itredici.di detto-mefe giunfe nella Moreavil Signor Sifmondo Malate 
flayer reduttesa fetutte le genti Bertotdefche , fece molte conrerie contra È 
Turchi, €r im diuerfi luoghi pet la Morea ; poi fe ne ando a campo a mif 
tra fedia di gpotale:yet. prefe le due prime cinte della- città ; nella‘te”za è 
una forte vocca et eraben munita: fi dì Turchi come d'ogn'altra cofa necef' 
faria allà fua difela etcombattendola:giorni , enotte scorfe» fino alle porte 
vAmatbeiflambulare della boreacon' gran rumore et con non'piu di nenti ca 
palli erdi ciò aueduto'il'Sighor Sifmondo ordino le fue genti, èt poi accortoft 
delpicciolosnumero de Turchi ;feguì lwcominciata imprefa per quel giorno, 
poi vinolgendo l'animo quello cheli farebbe potuto interuenire: , et inguan 


to dano bd wwebbe potatosincorrerè ; per\non:poter hauere fuffidio di monitio 


ni et di nettonaglie d'altro luogo: che»da-mantegnia*set per calle: mblto‘an» 
gufta laquai fegna: un'sfpra montagna», ver molto pericolofa d'efferii to 


ta, terminordì abbandonar l'imprefa dimifitra et montato a cauallo ; fitor 
no a Napoli di Romania yeb'dopo per alcune importanti occorrenze nenne 
InI talia: r 

| Parbitoil Signor Sifinondos india pochi giorni i Capitani Cecco Brandolino. 
Gionanni dalla Tela, Giouanni grande dalla Maffa & altri conleloro-genti an 
darono fotto untaftello-appreffo Mifitea nonuolento l'uno all’altro cedere, & 
a Zara fi mifero.acombattere; g7 mentre lo combattenano ; furono affaltati da 
vAmarbeicon dodici mila canali, &nintal'affaltofaronotatti pref, morti con 
lelorocompagnie,co- dallainuidia;er dalia ambitione ch'erano in quelli nacque 
vola laroruina,trla tor morte: ritor 


EfJendo fra quefto:tempo fuccéffo intuogo d'Orfatto Giuftiniano ; Giacopo 


Loredano andò con quarantado Galee a R hodi concommiffione della'signoria 
di Venetia,per far mettere in libertà due galee groffe Venetiane'che ui èranoiri 
tenute, lequali ueninano di Soriacon alcuni mercatanti Mord conloro merca= 
tantie, tatooperò chele galeesi Mori,le mercatantie furono peril gr Maftto 
MM 4 cercando 
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cercando ogni rint di quel mare come dominatore y: €r folo pofefore , fenza al 
cunoofacolo ; non volendo metterle ciurmeinterra; dicendo che i galeotti te 
neuano gran difauantaggioa combattere interraco Turchi. AtriudaShia 
ui contuttal'armata sonefornite:tutte le galee , uenne a Stalimne-,& Tene 
do, & indi entrònelftretto di Galipoli accoftandofi alla rina: dilla Natolîa, 
€r nanicò tanto innangiche a:cinquecento pafi & nonpiù lontano dai Dar 
danelli fermandoft afpetiò ruttel’'altre galee . ~ Sitrouana anchoin queltem= 
po capitano del golfo Giacopo- Veniero s ilqual mouendofi con gran: walove, 
paftò oltredai Dardanelli yiquali tirarono duè bombarder, cr- tutte due lo eola 
fero, luna pafando lo fcandolaro el'altra alla fommità délla coperta; Carbo 
roglivuppe, portandoli uia fette buomini. Vn'altrotirodi bombarda giunfela 
galea capitana al quarto banno:con mortalità d'otto:buomini <& paftando in 
rianzila ballatrono la galez d Antonio Loredano» gyr ui impicciò la potuere, 
perche il Generale fece farfcia per liberar quella galeavdil fuoco, & tornate 
le galcee buona pezza adietro , fi per- lafcia per effe fatta, come anco per la 
corremiadellacqua,<&y ammorzatoil fuoco,uîfafermarono ad afpetrar la galea 
Keniera jlaquale a hore quattro di notte tacitamente con l’acqua feconda 4 
dietro fenetornaua..- Eranotutte quellesriue alluminate. da: fuochi. afpettan 
doilritorno di detta galea per offenderla»» laqualeffendo giunta nonmoltolun 
gida detti-caftelli si galeotti mifero fuoritutte le lorforzencilorovtemi per 
palfare nou illefi. ditanto pericolo; o. ciò nongliuenne futto ;che da una-bom. 
barda:che di molte:sli furono tirate: furon loro portati uia:cinquesbuomini ye; 
contal danno giunfeai fuoi amici , da guai il:capitanofu molto accarezzato è. 
Il feguente giornotutta l'armata nenne a Tenedo. Dopo-bduendo bauutoli 
cenzaditornare a-Venetia il Generale „entrò in fno luogo V ettor Capello , il 
qual prefe Embro > Taffo ,& Samotratia, & alcune naui di Turchi cariche di 
robe , & cosgranualore fcorfe fino ad athene , ilquale per efere fra terras @ 
basere una R_occamoltoforte, gdr ben monita d’ huomini, & di uettowaglie suon 
potendola tenere ancor che P’hauelfe prefa la laftio. 
Erain quefio tempo Proveditore della Morea Giacopo Barbarigo 3 & con 
de genti d'armi Bertoldefche , &Malatefte termino. andarfene a Patrafo , 
effendo alloggiato con l’effercito da quella terra poco lontano , Amarbei Flam 
bulare della Morea con dodici mila canali iui giunto prima che i Chviftiani ba 
nefero uifta di quelli , furono da luiaffaltati , &tanto fprouiftamente che non 
bebberòtempo di. poterfi. mettere infiere jdimaniera che furono con gran fira 
ge prefi& morti, & frai morti vimafero il Proueditore> il Capitano Mubel 
ag alli , Gil capitan Bernardo da Corone, il capitan Leon Schiano œr il Conte 
Megera fuggirono,  Doporalcuni giorni il Generale meffo in terra i fuoî ga 
deottî , & combattendo Patrao.furono dal detto Amarbei molti ualent huo 
min 
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mini morti s er taisi melf in fuga , perche il capitano vimeffi nelle galee quet 
cheeranorimáfi uini & liberi; fi lenò, & facendo la noita dell'Arcipelago fe 
ne andò a Negroponte,one s'infermò d'una infermità chei Greci chiamano car= 


diaco:per laqual ni morì. 
Morta Vettor Capello, la Signoria di Venetia vimandoin fuo luogo Giacopa 


| Bovedano;ilqual ancho per innanzi fu Capitano, fecondo l’uforefcil pelagofi= . 


curo tranquillo a tutti mercanti, & nauicanti di buon effere ; banendo ftac 
ciati tuttii Corfari, poi rornato a Venetia fuccelfe imtaldignità Nicolò da Cang 
le;ilquabprofe & faccheggiò Eno nella Tracia, & anco prefe le Fochie none nea 
Natolin, g fortificò Luftizanel Golfo di Patra[fo. 

Maomet ndendo ilfaccheggiare di Eno montò in tanta terribilità d'animo 
mai fu la maggiore, & per fardi cio afpra nendetta contro Negroponte man 
dò Muaomer BaRa con una armata di trecento nele , nella quale ni erano 
tra groffe er fottili tro. galee, Gil refo nani , & altri nanili , @ la fua 
perfon nenne per terra con Peffercito della Grecia, & della Natolia con 
‘pin di 205. mila buomini, & fatti i ponti di galee groffe al firetto di San 
Marco ; pifo di terra ferma fopra l'Ifoladi Euboia con tutte le genti ché 
rano: parte caualli, & il piu pedoni, & con uettonaglie , <& artiglierie, & 
monitioni. Entrato nell’Ifola il gran Maomet melfe l’Infernali macchine in 
torno a Negroponte ; & giorno , & notte la comincio a battere fi da ter- 
vicome da mare , alcune uolte facendo addomandare a i difenfori fe a lui 
fi volenano arrendere , fotto buone . conditioni , iquat rifpondendo diceuano 
che prima uoleuan perder per forza le mogli ; ifigliuoli , la loro facultà & 
lapropria uira , che la fede ‚la patria; lla Signoria di Venetia per nolonta . 
Era in quel tempo Bailo in quella mifera & infelice citta Paulo Erizzò , & ca 
pitano Luigi calbo, ér anco ui era Gionanni Baduaro che pochi giorni innanzi 
bauea dato luogo Luigi Calbo , œ furono tre compiuti gentilbuomini faui , 1 
digran prouedimento , non mancando mai in cofaalcuna per lafalute di quella 
serra , facendo quanto alle loro dignità conueniuà , hauendo la principal loro fpe 
rizanelcapitano Tomafo Schiano da Linorno ,ilqual hauena una compagnia di 
cinquecento fanti Italiani de quali molti la notte fe nefugginano, & andanano 
nel campo de Turchi er piu aftretti da uiltà d'animo che per far tradimento, 

ancor chel detto-Capitano futronato alle muradi notte , €r eferc a parlamento 
coni Turchi , & ultimamente Luca da cortulia  ilqual fi chiamava nipote di 
detto Tomafo ; fi calò giù delle mura una notte andando al gran Turco contet- 
serefecrete di fuo zio. Il popolo uedendo tanti (trani fegni , incomincio hanen 
do anco altre fofpitioni molto a temere , &y apertamente dicena che laloro pa- 
tria era per efferetradita daldetto Tomafo, il qual cio uedendodire, & uedendo 
che quei cittadini di mal animo lo guardanano „fece un giorno mettere în armi 
tutta 
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morte afprifima > quanti hbuomini , & quante donne fcontraua . 11. Baila 
Paulo Erizzo huomo di grandiffimo intelletto, con parole, & affaiffîme. pro 
mieffe fimulate placo Lira di coftui, & pigliandolo con lietafronte perla mano, 
conun folo fuo paggio lo menò in palagio , inuitandolo a definar conjlui , ci 
giunto infala,fuda alcuni cittadini (che cofiera l'ordine») coni pugnali feri 
to amorte, <> primieramente che.l'anima ufciffe fuori, fu ad unafineftra. 
appiccato; | Hauendoiin.tal mado fopradetto Temafo finita da fua: vita; fu, 
meffonel luogo [uo un Fiorio di Nardone 5 ilquale quanto» era del corpo 


ualente , maggiormente piu mancaua di fya fede-3 percioche-indi a pochi 


giorni effendo faltato giù delle muraglie di Negroponte fe ne: andò. al gran 
Turco , dicendoli che suolendo mettere l'artiglieria grofa contra la terra, 
della porta del-burchio cofi- detta y laqual: fi.tronana uecchia , «&caduca; 
pigliarebbe la terra, & ciò fatto per Maometto: la-torre-chesminacciava, 
di rouina afpettò poche percoffe ; che tutta cadde uerfo il campo de Tura 
ehi, empiendo le foffe 3 & alzando. il terreno di fuori contra: la città, 


Fra quefto mezzo l’armata de i Signori Venetiani di-mare uenina con le” 


nele piene dalla parte di Tramontana a miglia uenticingue per bora s€; 
il giorno innanzi la prefa di Negroponte gli buomini di quella città neden, 
dola ;fivallegrarono ; fperando quella effere la falute loro. c Ib gran Turco, 
wedendo l'armata che era di nauis di galee , cin di fufte > <& che dana 
molto piu uifta di quello che era in. effetto-non fenza tema diffe al Bafa 
della R omania: Vedi tutta la potenza de franchi che vien contra di jnoi, 
cfi romperanno la nofira catena , & abbruceranno le nofire galee che bo- 
ra fon difarmate», &tutte le ciurme fono per li cafali di quefta fola fpa 
te g7 con'grandiffimo noftro danno, er dishonore abbruceranno i nofiri ponti 
fatti da terra ferma all'Ifola priuandone d'huomini , c d'igni forte moni- 
tioni.. | Dunque con quella piupreftezza cheta puoi , farai paffare in terz 


va ferma le\bombarde , cr parimente tutte le genti che fi hanno a ritro- 


mar fopra di tale Ifola,: Inquella hora che il gran Turco diffe quelle fi 
fette parole al fuo Baffa sl’armata dei Venctiani che ucniva col uento ; e 
con l'acqua , nenne a forgere nel mezzo del canale „o che ciò pareffe di fa- 
ve a quelli che baueano di quella il gomerno , per uoler metter forfe me- 
glio in armeggioi, ev a ordine le mayi , & legalce, percioche.tutte le vine del- 
l'Ifola, & della Boetia erano coperte -di gente Turchefca so pur cheche coa 
fi fole la nolonta del Signore Iddio ouer la dapocaggine de è Gouernatori, 
in fommafra poche hore , l’acqua infieme col uento uennero a dar molta. Il 
Bafa che ciò uide diffe algran Turco. Signore quella armata che col uento. 
alei fanorenole contra ogni ragione sc fermata »fcuza dubbio alcuno dimoftra 


fegno 


tutta la fua compagnia ,& nenendo alla piazza tatto furiofo sminaccianadi 
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degno di gran niltà ynon confidandofi di foccorere quefta terra; perche tufe- 
condo il iuo-ordine sconfuetodì battaglia gertaraî il tuo baffone di ferro, & 
“darai laterra a tuoi Joldatia facco co lnome del-uero Iddio‘premiandoî.pri- 
mientratori nella città, fperando nellatua buona fortuna. Piacquero molto 
algran Turco le parole del fno Bafsà,& la feguente mattina due boreinnan 
zi il giunger di quella fi appiccò qla acerbisfima: battaglia alla citta di Na 
groponte + Erano gli bnomini di derta citta tutti affettati nell'armi per. la 
loro difenfione ;<&y molte donne effendofi melfe apprefto ;i-loro mariti i loro 
padri cri lorofratelli con l'avmiinmano deuanodi fe chiarisfimo ualere. 
HoraiTurehimenutianimofi dalla. prefenza del-loro Imperadores er molto 
anidi del guadagna; combatiendo fenz alcan rifpetto della lor'uita& furio 
famente per entrare nella infelice città fi affaticanano , & per cinque hore 
continue durò la battaglia perche: tuttii chiiftiani vinti dalla fatica, & de 
fanimari, sedendo che l’armata nondana loro foccorfo, incominciarono adun 
puttofolo.a vperdere, abiterreno slesforze, &la uita y dando luogo ‘alla gran 
mblvityidine denemici;iquali entrarono per la porta del burchio y` mercè deltra 
ditore:dì Fiorio di Nardone. Molti gentil'imomini Venetiani che:ni fi tronara 
no: inficme contuitii Latini , & cittadini, «& il popolo furono morti, & 
pochi furono quelli a qualita mifericordiade Iddio perdonaffe intanto furore. 
Appreffo furono morti da cento: galeotti s quattrocento Candiotti.; & cinque 
tento foldati Italiani, Paulo Erizzo, Luigi Calko , &.Giouanni Badua: 
voin quella hora cheèTurchi fecero la fanguinofa entrata con larmiin mano: 
morirono ualorofamente ««Piefa.che fu la citta per Mabometto tuttal’1fo 
lan lui figli refe ye fu lainfelice citta allbora di nobiltà , & di ricchezza pri 
uae pienadi dolorofe lagrime delle mifere madri ,& delle fconfolate mogliere 
piangendo l'horribile:; ér fanguinofa morte de loro figliuoli, €r mariti. 
EtilTurchoanziche fitenaffes fece far comandamento che tuttii prigioni fat 
tiin Negroponie fenza alcuna pietà foftero morti , & fe alcuno fuffe troua 
to nino, fenza udire altre-ragioni fubito- foffe ammazzato infieme con celui 
che defiderana di faluarlo.ilqual comandamento fu. per fei mefi. continoui 
per tutrele prouincie del Turco offernato . Et egli con il Bafa Mabometo 
grande Amiraglio della Romania con le galee cariche fi tornò a Coftantino- 
poli. i i 
Nicolò canale General del? armata ‘di mare della Signoria di Venetia 
confiderando la perdita di Negroponte ; gli uennero mesfi fecveti, mandati 
d'aleuni Chriftiani che erano meffi în Negroponte ad habitare, & leuati dal 
Caflello del Fitileo che era de i Venetiani , €r fopra i liri del Acaia all'incon- 
tro dell’1fola di Euboia fondato , efu dopola prefa di Calcidiajper mano de Tur 
fhimejto tutto aterrain rouina, & gli habitanti condottiin Negroponte. 
; Hora 


Hora hauendo bauuto da dettinuntij che nella infelice & perduta città non 
fitrouauano piuche cinquecento buomini da difefa tra Turchi &>chriftiani, 
& che andandoli gli darîanola terra , & ritrouandofi con quaranta galee 
vell'Ifola di Candia ydellequali due erano dî R bodi , & due di cipro ‚dopo l'as 
nifo fenza perdita di tempo mife a ordine tutte le galee , uolgendo le prosè 
nerfol Ifola di Euboia, €r nauicando fraffrertò di manierache fi ritrouò to- 
foin Auli, porto famofo di Negroponte, alla punta di San Marco , ouero ordi= 
nò le galee c'haneanoa mettere è galeotti alla porta incoronata, per combat= 
tere le mura, <& altre galeeconquelle di R_bodî che doueano inueftire , & brua 
ciareil ponte che paffadai molini per il Caftello interra ferma, & con'que- 
fie galeeordinò un marano con fafcine., pegola , & con poluere di bombarda. 
Maandandoilegni conla correntia dell’acqua per inueftire il ponte , il marano 
finiftramente urtò nella fecca ch'è dinanzi al Caftello della banda di terra fer- 
ma; & ui vimafe . Legalee che andavano col marano , & altre che doneano 
affaltarelemurezciò nedendo fofpefero la noga s& forfero a mezzo del porto.» 
1 Turchi di Negroponte uedendo il marano fermato fopra la vena , & le galee 
forte, banendo meffelebombardea fegno appreffo lemura , incominciarono‘a 
dar fuoco , danneggiando moltole galee, & in quella hora ifteffa mifero fuori 
quaranta canalli dalla porta detta di Chrifto ,che guarda uerfo P Ifola , quali 
corfero alla uolta d’alcuni galeotti ch'erano fmontati alla punta di San Marco 
coni quali era Giouanni Trono figlinolo del Serenisfimo Nicolò Tron'in quei 
tempi Dogedi Venetia , é locircondarono e ammazzarono con un fuo fer= 
uitore , & mentre tal cofa feguiua comparfe alla puntadi San Marco, Pietro 
Mocertico general Capitano , fatto in luogo del detto Nicolò da Canale, Le ga 
lee che erano forte uedendo l’imprefa difficile, & dubbiofa, leuandofi dow'erano, 
andarono dal loro nowello Capitano , &r quello uîfitando gli fecero riuerenza,&ye 
fumandatoil uecchio a Venetia, ilquale andò poi a Portogruaro , & iui finì gli 
ultimi anni della fua nita. 

Il Mocenigo rimafe Capitan generale con quaranta galee , &. uenne a 
odone ; oue fiette tutto l’inuerno , Dopo atemponuono la Signoria uè mans 
dd aliredicci galee , la fantità del Papa fette, & Ferdinando Re di Napoli 
dodici, & fi leuò da Modonemasigando uerfo la Natolia contra gli infideli , & 

iunto dirimpetto all’Ifola di Metelino , mife le genti in terra , lequali corferà 
ad un Caftello detto Caftri lontano dal'mare non piu chetremiglia yilqual fu pre 
fodainoftrî , čr rubarono ancho tutte le uille uicine , & indì partita l’armata 
senne d fanta Paganea , & alle Smirne, lequali furono prefe con grandifima 
ucciftone de Turchi, vimanendone affzi prigioni. Doppo fe ne andò à Sa- 
mo, patria di Pitagora » & della Samia Sibilla, & da Samo a Natolia in 
confino del Caramana, & della Natoliaa un "luogo chiamato Cecbino ,ilqual 

due 
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due figlinoli del Carannano con l'aiuto di V funcaffano Redi: Derfia teneuano 

alfediato ; & ui flana dentro indetto csRelio it terzo fratello pnr figliuolo del 

Caramatio ma baftardo x & col fanore di Mahometto fi mantenena. Ma 
egli pofe fine a quella contefa fraternale , & lemate uia le difcordie , & caccia= 

ti gli dij , viconciliando i tre fratelli infieme con fraternale ‘amore s tuttè 

trecon'il Cafiello mife all’obedienza di V funca[fano. ‘Fatta l'unione de i fra- 

tellifipartò & andofene a San Todero; & da San Todaro a Zelifica:; & 
poila Corco, tuttii luochich'erano fiati del Caramano , & nenuti fotto Vrm- 

perio del Turco , &r ultimamente prefi dal Generale gli donò a i detti figliuo- 

li del Caraizan fottopofti ad Vfuncaffano , <& ciò fatto uenne"con tutta Lar- 

mata all’Ifola di Cipro, douetrondil Re Giacopo detto Zacco Jopraprejo, da 

una mortal infermirà , per laqual fi morì , laftiando commeffari Pietro Mo- 

cenico generale , & Andrea Cornaro Zio della R egina già figlinola: di Mar= 

to Cornaro ;& maritata indetto Re per figliuola adoniina della Signoria di 

Venetia. Hor mortoil R ezacco quel regno rimafe pacifico, €r tuttii Baroni 

nel fuoftato fotto la R cina moftrauano defer molto continenti . Ordinate leco- 

fecome fi donea il General uennea Modone, & dopo fra termine di pochi 

giorni bebbe per alcuni Cipriotti a lui uenuti, chela R eina , Gi Baroniera= 

noingrandifferenze , & ndendotal nouità mando con fci Galee Vettor Soa 

vanzo allbora Proueditore in armata, a prouedere che la Reina non banefe 
alcun danno. Giuntoche fuil Proueditore în Cipretrouò Andrea Cornare” 
morto da Saplana , da Pietro Riccio, da Triftano , & da altri congiurati, & 

intefa la nowità efler molto piu maggiore di quello che ‘egli flimaua , [enza 

perdita alcuna di tempo fcriffe a Pietro Mocenico , auifandolo del tutto , il- 

qual'fenza metterni alcuno interanallo fil fece nenir gran quantità di Stra» 

diotti da Modone , da corone, & da Napoli di Romania’, & parimente bam 

deftrieri di Candia in non piccolo numero , iquali tofo che uenutî furono mef 
fiper legalee, <y ciò fatto con gran preftezza contutta l’armata nando in 
Cipro, & giunto a Famagoflaiui intefe come etanata lanouità, & confom s 

maprudenza fenza mortalita quietò ilromore , & con bel modo riduffe nella 

Iola, alla ubidienza della Signoria di Venetia ,l'anno M C C C C 

L x. x. Neltempochequefie novità focceffero în quel regno , arriua 
tono quattro galee groffe cariche di foldati , d’artiglierie , @ di monitioni do 
Qui forte a Scandiloro per andare in fanor di V. fimcaffano, mandate dalla Sì 

guoria di Venetia , lequal galee intendendo efer votto dal Turco il detto 
Vfuncaffano, uennero all’Ifola di Cipro, & lafciarono parte delle loro monè 

tioni a Famagofta principal terra di Cipro , & parte de i Stradiotti ancho rå 

mafero alla guardia di quell’Ifola , & gli altri con dette galce tornarono alle 

dor patrie, 
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netiani quefi mandarono Catarin Zeno al Re di Perfia V funcafjano a con 
trattare amicitia ;<& fraternal compagnia con dui gr infieme con Giofeppe 


Barbaro otteanero il fuo defiderio.  Dopoladetta compagnia il Redi Perfia, 
fece fareuncomandoa tutti. i Baroni del fuo imperio, che s'appreftaffero alla. 


nuowa guerra contro il Turco , <> mettefferoinfieme i loroeferciti , iquali ciò 
fecero-nolontieri. Melle infieme che furono le Perfia ne gentifece general 


Capitano fuo figliuolo Zenial-gionane d'anni nenti  ualorofo & gentil Caua- 
liero , & dopo: mandò una sfida al Turco  ilquale hanendola haunta giurò per. 


la fua tefia,«& del fuo profeta „di uoler andare , & dinon tornarein modo 
alcuno fenza metter fine a quella guerra . ` Di tuttala fua potenza fece tre 
grofi campi , del primo fu Capitano Cafamorat delle genti, cofi da piedi come 
dacauallo della Netolia, iqualifurono trentamila, del fecondo Mahometa 
Bafa , della R omania con trentacinque mila buoni buomini tra Turchi & 
Greci. Deliveftodelle genti militaritanto da piedi , come da cauallo,& de Gian 
nizzeri fa la'perfona del Turco fus Signore s&w infieme con lui tutti i (soi 
ua'orofi Capitani, ouerla maggior parte, fra quali ui era Amarbei anchora 
con la (nsinfegna , fotto dellaquale fi trouanano Serui s Teffali Triboli; Al 
banefi Turchi , & Chiifliani d'intorno a quarantamila . Et dapoi ni era 
noifat , Daut, Ebreimi; Amat tutti Baffa , & molti altri con le lor genti; di 
manicra che furono oltrecento & cinquantamila perfone in tutto, &con tut 
ta queftzarmata il gian Turco paffo lo fiutario , & indi a Nicomedia yin 
Prufia in Anguri , in Amafia sgr Tocatoue mandò Cafamorat innanzi con 
i (not trentamila foldati , €r (controfi con zenial figliuol del R e di Perfia V fus 
caffano che con quarantamila buominî , e7 il piu caualli ,uenina uolontarofo 
alla battaglia , (eguitato dal padre ,ilquale cra con tanta. gente, in modo che 
potcafar poco camino. — Hauea per ricordo il gionane Zental dal padredi non 
far giornata fino al giunger fuo ;& pur facendone una o alpiu due ; er che 
vimaneffe uincitore , non doueffe precedere piu innanzi fine alla fua giunta» 
Hora'il coraggio/o giouanetto Perfiano ueduto che hebbe Cafamorat:s'incon= 
trò ualovofamente non fiimando il furoreche quei Turchi coneffi loro mena» 
nano, co futanta la gagliardezza de i Perfiani che Cafamorat con molti al- 
tri rimafe prigione, «o poco men che tuttele fue genti nonni morirono, | ciò 
fasto Zenial fi pinfe piu innanzi , bauendo d aio rifrefcamento alle fue genti, 
conueniente vipofo » > a non molte miglia incontro con mabomer Bafa, & 
contanto impeto l'affaltò , che frapscofpatio d'hora gli buomiri fegnalati de 
Turchi, rimafero morti , & gli aliri col Bafa con gran dishonore gr dennofe 
ne fuggirono. Non ricordandofi il uittoriefo gionane del ricordo bannto di 
fsopadre s oucro nonnolendo baftiar tal fatica a quèlo, & uedengofi ancho 
la 
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la fortanafarsrenole, canalcò contra del Turco , & lo tronò , lquale banca fat 
todelle fue genti ana fola (quadra. & a guifa d'unauota Luna, uoltatele corna. 
uerfoi Perfiani banendo con lui gran numero d'artigliarie  Tl giouanetto iniciò: 
piu galiardo che prudente. non ftimando il gran numero de nimici incontro în 
quelli contutro il fuo efercito, & alia [ua prima giunta fu-dall'artiglierie de. 
Turchi molto ofe > & fu di gran fpanento tal furore oltreil danno, & gli 
caualli, & buomini Perfiani non ufi di ndive tal macchine infernali, pur 
attaccarono la Zuffz con gli buomini Furchelchi ,ilquali allungando le corna 
dellalor Luna , fervarono nel mezzo il'ualorofo Zenial coni fuoi foldatà joe 
tutti morirono; facendo con l’armi in mano il giouane grandisfime proue della 
fia perfona + Il padrefuo udita lannona s tutto dolente, offendendofi con le me~ 
define mani la canuta barba., piangendo riuoltò il (uo efercito uerfo la Per= 
fia» tornando a Strana, & Samarcante +. L’Imperadore corfe uerfo le 
montagne con Leffercito a danno di quei paeft, nfando efirema crudeltade; 
pigliando di quei luoghi a fuo piacere ; dopo vitornò con trionfo a Coltantino= 
poli. ` Pocotempa effendo palfa:o; fi pacijicò il deito Turco con il Rie Per 
fiano ; <& ritornando gli Ambafciatori di Maborzetto figgillati i capitolli del 
la pace con gran prefenti hanuri da Yfuncaggano , furono fpogliatà fuwl paofe 
del Soldano di Babilonia , & -giunti a Coftantinbpoli, ciò intendendo CIM 
peradore fenza alcuno interualio per altri Ambafciatori mandò a Soldano a 
domandare quello ch'era (tato tolto a fuoi Ambafciatori ‘che ‘neninano di 
Perfis & appreffo addomandaua chel Soldan non dow:Retorre alcun da» 
tio di paffaggio:a peregrini che andanano alla Mecca ad adorare l'arca dê 
Machometto lor profeta .. -I-pafft de peregrini fano oltre: confini del Ca- 
vamano, nella terra del Soldano slaqual confina con Aladoulat fignor Turco 
mano, doue fono due Cafea , & l'uno fi chiama Terfis, l'altro Adana; 
“er ungrandiffitmo fiume con negrilfima acqua dettoin lingua Turchefca cara 
fù paffando bagnale mura di dette Catella» 11 Soldan del Cairo udendo l'ad 
‘domanda rifpofe che i fuoi buonsini nan baueano ciò fatto di fua nolontà, €r 


che:erana alcuni Arabi che babitanol'afpriffime montagne di Arabia luoghi. 


foriffimi circondati da frumara, & che vubano non tanto î foraftieri, quanto 
d propri bnomini della fua corte , čr che non hanno rifpetto a farlo per che 
non ui puo prender rimedio. . Poi fopra lafranchezza de i paffi diffe, che dal 


profeta che fono molti anni , fempre tai danari fi feuotono, & fi fpende iù 


vbonification: della Mecca , & che anch'egli uolea fegnir. quel giufto ufo, er 
con'talrifpofta gli licentio ; tiquali tornati a.C oftantinopoti feceroa fapere ili tnt- 
‘to al Signore. i 


Innanzi che'Turco fi metteffe andarecontro il Soldano > fi mifea ordine 


«per noler far Rhodi foggetto al Imperio fno , Gy fatta un'armata di dugento 
STRA nele 
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nele fotto il Bufà Mofetto fuo Vifir1o:mandoa quella împrefa , & în quel 
lo ifte[fo tempo ancho fece auiar l’efercito perterra , ilgual paffo lo fiuta 
rio & il golfo di Nicomedia , & indi andò: nel piano di Burfia al Micali 
zi, a Paleocafiro , & a Carafi nelle parti di Pergamo andando a ai 
prouinciadî Sarcan, €r poi a Filadelfia , oue paftole gran montagne » & uen 
ne nella prouincia de Aidinalla città della Tira, a Theologo ja Palatio 3 & ul 
simamente al porto di marmora. nomato Fifco'nella Natolia , all'incontro 
del porto dì R bodi , ér da quello lontano miglia diciotto. Q miui erano giun ` 
ti i legni dell’armata, & con galee & parantarie paffarono tutte le genti fo 
pral'ifola , & mifero l’affedio a R hodi preparando ogni inffromento da guer 
ra, & con quelle, & con lartiglierie da mare incominciarono giorno Cr noite 
fenga alcun ripofo a batter le mura , continonando bora in luogo ; bora in 
un'altro. 1lgran Maeftrodi R hodi di Monfignor Pietro A mbufon di natiò 
ne Francefe , che poi fu Cardinale,conîl Rendaído di fanto Giouanni armato fa 
prale mura con una bella (quadra di Frieri combattendo contra i loro nimi 
cifi difefero gagliardamente. Ma contihonandoi Turchi l’alfalto montarono 
fopralemura ; <&r non molto dopo effendo uincitori fi fermarono tutti fmar 
viti ye la cagione fi diffe effere fiato San — Giouanni ch'era comparfo loro al’is 
controtutto armato, confaloniero dellafraternità di Gierufalemme ; perche 
tutti ftauano sbigottiti, La onde i Chriftiani ripigliando la quafi fuggita uir 
tu caricarono addoffo ilor nemici , © con tanta ualorofità che inimici abban 
donarono il luogo , & cofiincalzati ni morirono affai ; & in tanta fomma che 
palfarono il numero di trentamila je congrandanno & dishonor , M ofet Balla 
Vifit 3 capitano di quella imprefa abbandono la città , & l'ifoladi R hodis 
paffando le genti nella Natolia , & con l’armata di mare torno è coftantino 
poli è 
Quello ifteffo anno Mabometto mando Soltan Eunuco fuo Vifir allaf 
fedio di Scutatori con cento mila buomini. Si banca fermamente me(fo nel'a 
nimo d'hauer Croia, &Scutatori della pronincia d'Albania, Caftella & per 
natura del luogo se per avteficio molti forti , e molto ben:munite. Horseffen 
do giunto fotto Scutari Solran' Eunuco e[fendo inquel-tempo: proueditore di 
quel caftello Antonio Loredano gli diede una battaglia generale , ma i Chri 
fiianirincorati, & foccorfi da coloro cheerano alla guardia della piazza , gli 
cacciarono di quetluoghi con gran loro mortalità. Vedendo Soltan: Bal] che 
quei dal Caftello dopola general battaglia erano attà-pin gagliardi , & chemon 
nolcuano renderfi a patri mandò un fio nintiora mabomerto, dalquale haun 
to rifpofla fi lend con tutto l’eRercito ritornando a Coflantisopolis trousandofe 
«delle fue genti tra moîti»& feriti oltreiimimerodi diecimila > I difenfori di 
Scutari je[Jendo-lenati dallo affedio i loro nimici cominciargno.a reftaurarfi 
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dalle molte fatiche bauute, es dall’eftrema fete;perche molti oltra modo been 
done morirono. 

Tre anni dopo lenato l'affedio da Scutari effendofi offerto Matet San- 
giacco alla prefenza del gran Turco , di pigliar il caftello di Croia per affe- 
dio fu fatto Capitano dè diecimila Turchi gr mandato atalefpeditione . 
Sitrouaua il caftello:di Croîa benmunito per piu d’un'anno di tutte le cofe 
bifogneuoli a difefa,&* urera Proueditore Antonio Vetturi buomo degno è 
LaSignoviadi Venetia che molto pregiaua quel luogo , mandò Pronedito= 
ve nell Albania Francefco: Contarini; gr con lui il Signor Ducainocon la 
fua compagnia di Albanet , Antonazzo da Doffa, Pietro da Carthagine, 
Lodouico da Caftello , &" Carlino con lor compagnie, &y ai fette di Settembre 
Mo © ati i Cb dee i Ta il Gantatino tén- 
ne a giornata con le genti di Matbet Sangiacco , ilqual fi Rana imbofcato 
dietroun monte conil piu de faoi caualli.  Evi Chriftiani furono uincitori, 
iquali effendomalaccortì fi mifero fra gli alloggi dei loro nimici fualigan= 
doli! cr effendo carichi di guadagno, & tutti l'uno dall'altro allargati ,fu 
rono dal Sangiacco aRaltati ,& con tanta preftezza che efi non hebbera 
tempo , di metterfi infieme, ma come fi trouanano fı dierono a fuggire , one 
furono affaidiloro morti, fra quali fa il Promeditor Contarino che prefo, 
fu decapitato. Mail Ducaino, Antonazzo da Doffa, & Pietro da Car 
thagine furono preft, & ricomperati per danari, Carlino & alcuni caual 
li čr genti da piedi fi faluarono, Lodonico da Caftello con le fue (quadre d'huò 
mini darne, fi viftrinfe & ridufe in poca terra; & di tutti loro fece uncer 
chio , uolgendo l'uno all’altro le groppe de i loro caualli , & fu mirabil co- 
Ja a nedere che di tanti Turchi niuno fi trouò che baueffe tanto ardive,che 
gli deffe, l'animo di penetrare fra Chriftiani » iquali uinti loro & è lor ca- 
Halli, al fine cadendo dalla gran fame a terra , perla tanta lor coftanza 
furono fatti prigioni „dopo rifcoffo Lodonico da Caflello dei danari della» 
Signoria di Vexerìa, & ritornatoin Italia ju morì. Quelli di Croia 
uedendofi mancar le monitioni , le uettouaglie , & parimente la (peranza, 
per afpriffîmessontagne una notte mandarono fuori del caftello tuttelegen- 
ti alla guerra inutile , rimanendo folamente gli buomini buoni alla dife= 
fa, iquali effendo fari oltre un'anno affediati , & dal Sangiacco doman= 
datife fi noleuano arrendere con conditioni: , promettendo loro di farli falut 
vifpofero di uoler termine fino a tanto che mandaffero un fuo melfaggio al 
Turco per concluderei Capitoli, <& poi gli darebbero il-Caftello. I San 
giaccogli diffe ch’effo baneua libertà di poter faril tutto, ér cofi fi accorda- 
rono, €r bauendo pattuito gli aperferole porte di detta Cittàconfegnandoli 
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Il Sangiacco Matbet banendo baunto Croia; & nedendo chenon ut era 
mettonaglia piu che per un giorno & a fatica ,lo fece intendere al Signore il- 
qual'rifpofe che tuttii foldaticheeranoin croia gli foffero mandati, e7 giun 
tii poneri militi al fuo cofpetto gli fece prefentare alle perte di Scutari . 
per fuo.comando differoa quelli del Caftel!a „che fi deffero a patti , perfuaden 
doloro „che era impoffibile auoler refifiere alla potenzadi Mahomer , ciò: 
detto sindi lenatè alcuni che hebberola fortuna: fauorenole fu pagatalato 
ro taglia ; € meffi in libertà , gli altri per ftrada , andando: uerfo Coftantino 
poli furono tutti ammazzati . Hora effendo giunto tutto l’effercito di Maha 
metto întorno.al piccolo monticello di Scutari , & bauendo il Baffa Taut fat 
to gettare undici groffe bombarde , dellequali otto trabenano pietre di mil 
le čr dugento libbre Luna „furono piantate. nel monte all'incontro di: Scuta 
ri uerfo Levante, battendoiripari con quelle, € l'altre che furono poco mi 
nori mife al altro lato dirimpetto all'altrecafe guafando tuttala terra nel 
laqual ui era Antonio da Legge ; & bauea alcuni Capitani di‘ gente da pie 
con teloro compagnie ,ilqual gentiluomo con fatti ,& con fanie parole ae 
comodate atal bifogno hanea di maniera inanimati gli firenui Capitani, 
& loro foldati che non harebbono temuto non dell'effercito di mabometto: 
ancho che tanto graffo foffe ma dinno di piu grandezza sche nen fu quello 
di Xerfe . Erano per fuò comando molto bene adagiate Partiglierie a i luo 
ghiopportuni , er poi compartite le genti alla difefa one il bifogno lo richie- 
dea,banendofi eletto alla guardia-della piazza una boniffima copagnia d'bua 
mini nalenti.. Hauendo Taut Baffa piu uolte domandato Scutari, Antonio 
da Legge,rifpofe in tal modo, che effi erano per difenderfi , &r non pertradi= 
re quel luogo » & che uolendolo d'accordo lo donsandaffe alla Signoria di Ve 
netia, che quella banea anttorità di darlo , & che uolendolo perforza di guer 
va fi apparecchiaffe ditorlo ; perciechecffi erano apparecchiati per difender 
to € di prima noleano morire che darlo a unoche era della fede e7 fignovia 
loro nimico mortale. Allaqual rifpofla fatta da chriftiani il Baffa tuttoin 
fuperbito fece bandire per il /eguente giorno la generale battaglia , ordinan 
do (cale & altre cofe fimili alla epugnatione d'unaterra bifogneuoli . Dal 
l'altra parte il buon Proueditore punto di ciò non finarrito „angi tutto cone 
tentiffimo satutte le cofe , per ciaftun luogo non mancò d'ottima prosigia» 
ne. Lafeguente notte intorno a due bore innanzi all’apparir del giorno, 
Bafa & parimente tutti i capitani dell’efercito del Turco, frapprefentara 
no.alle porte di Scutari» alle mura con loro infegne, & entrarone nelle fof 
Se , appoggiate le fcale alle mura facenano il poter fuo dî montare fopra 
iripari, mai chriftianinon fmarriti punto nalorofamente fi difendenano da 
ra ndo fino a fera , & in quel hora la gente Turchefcatutta affannata, erti 
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midafitolfe dallaimprefa, cr oltre modo mal contenta. AU'altimsil Turz 
cohauendo a fe chiamato i V'ifirsi Hambulari,i Sangiacchi,&y tuttii Capita 
nide gli efercitidopo una lunga oratione conlaquale animò i foldali alim 
prefapromifelorolaterra a Jacco. ` I Vifiriciò udendo incominciarono ad 
allegrarlo,c& la notte feguente due bore innanzi all’aurora i Baffa , e tutti 
i Principi de gli efercitì con tutte le potenze corfero alle mura del caftello; 
& incominciarono la} fanguinofa battaglia con grandiffimo numero di fuoni, 
er contanti efiremi gridiche’l mondo abbalordina s@& con uigorofità i Tur= 
chi affalitori paffarono le foffe del Cafiello » & montaronotripari. Et i Chri= 
Biani d'immortal gloria degni all'incontro lore comparfero ,& a uiua for- 
gad'armi cacciandone i Turchi di la oue erano aftefi gti feano rotolare d'al 
toaba[fo afuo mal grado,chi prino dimano, chi di capo , chi di palla, & chi 
daunlato all’altro dì fpada ,o d'armi d'hafta paffaco, riempiendo le foRe del 
lemura » Laonde dopo molto fpatio di tempo che fi combattè uedendola ga 
gliarda difefa fi ritrafJe adietro. Dopo quelta ultima prouathefeci: la gente 
Turchefca per haner Scutari,il Turcofi leuò , & canalcando per: belfaglia, 
gr perla Macedonia tornoffene alla città di C oftantinopoli. 1 BalJarimafe= 
sofino a tanto che fu compiuto di fabricare due torri fopra le rine della Boia 
na, luna uerfo Ponente, l’altra all'incontro uerfo Leuante. Serrato che béb 
bero Scutari dalla parte di mare, & da ogni banda che non potena hauer al 
cunfeccorfo di quei luoghi fi leuarono , & tornarono ai lorpaefi perilterri 
torio d Albania, nell andata, pigliarono Drinaflo , & parimente Aleffio, 
O fattain Sofia la diftrittione fecondo il confuete s trowarono che di fua gen 
te erano morti in battaglia d’intorno a trentamila Turchi, Matbet san- 
giacco» il qual'era uantato con gran baldanza di pigliar Scutari poi che heb 
be prefocroia,rimafe all’affedio di quel luogo con trentamila huomini . Hera 
«Antonio Legge che col ualore €r con la prudenza , {ua banca datanta moi 
titudine d'huomini Turchefchi difefo Scutari > & uedendo dopo d’ogn'intor- 
no ferrato fenza [peranzadi foccorfo, per nuntio fecreto fece intendere alla 
Signoria di Venetia, come ui erano rimafe poche monitioni, poche uettona- 
glie, & pochi b uomini da difefa , & chel piu dei gradati erano mortinelle 
battaglie. Cio udendo la Signoria di Venetia con molto affanno , cr confulta 
‘talungamente la cofatanto dubbiofa <> greue, dopo molre difputationi piac 
que alla maggior parte del Senato, per malte buone giufle & bonefte ragio= 
m attendere alla pace, per dare a i fuoi [aditi vipolo , & aprire le ftrade a 
mevcatanti gia tanto tempo interdette s effendo an choil gran Turcho faftidi 
toda tal guerra, benche fulfe luomo fuperbe, bellicofo , e7 cupido di flato, Et 
e[fendo incominciate le pratiche, per mezzo del prudente Giouanni Dario Se 


sretario fu conclufala pace,a i gd A prilel’anno MCCCCLXXVII, 
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© fu confegnato Scutari al gran'Turco per Antonio Legge , uoto dî buomint 
cr dirobe, per commeffione della Signoria di Venetia, laqual prowide-a tut- 
ti quei Scutarini d'altra patria , compartendoli per le fueterre della Lombar 
dia, fecondoi loro meriti furono di piu ofici premiati. Ottennero i Signo 
ii Venetiani dalgranTuico di poter mandare unloro nobile in Coftantino= 
poli aminiftrar ragione ai mercatanti Veneri ch'iuî frironeranno , ilqua- 
le batitolo di Bailos. Maper non laftiare adietro cofa degna di memoria iñ 
nanzi che Mabomesto Tmperador de Turchi -baueffe Scutari; effendo defide 
rofodi foggiagar laTtalia, ér udendò la fama dell’antica R oma ; & la degni 
tà gloria della fede ApoRolica , & ancho uedendo l'antiche hiflorie che di 
leggerle molto fi dilettaua „e che tutte le nationi che înterndeuano paffarein 
Italia teneuanò la firada per il fiume del rifonzo ,<& perla patita del Frin 
lizuolfe anch'egli mandarei fuoi Flambutari dalla Boffina per Dalmatia  & 
la Corbauia nel Friuli, & perche efi imparaffero é fi ufaffero piu alla nia 
cheper altro. | Ciòfentendola Signoria di Venetia fece fabricare alcune for 
rezze ; lequali furono Foiano Gradifta & Lucenis fopra lavina del Lifonzo 
uerfo la parte di Italia,& uitenena alcuni Capitani di gente d'armi. Trouan 
dofi in qnei luoghi Promeditore Zaccaria Barbaro , & il Conte Girolame da 
Nouello Gouernatore delle genti d'armi; ui nenne n matbei Sangiacco della 
Boffina,paRando perla Dalmatia, per la Liburnia , & perla THliria con dieit 
mila Turchi che prima giunfe alle rine del Lifonzo che i chriftiani fapeRero 
fua venuta» Il Conie Girolamo da Nouello allbora fenza alcuna perdita di 
tempo mife infieme le genti d'armi che evanoper le uille, & canalcò a Peda 
gore,luogo nicino al ponte di Goritia , one tron i Turchi che parte erano paf 
Jati di qua dal ponte, & parte erano rimafi all'altra vrina , & prima che lef- 
fercito Italiano fi poteffe unire , & ordinar le Squadre, il Conte Girolamoda 
Noucllo,& Giacopo Badsaroconuennero uenir alle mani co Turchi, €r con 
tanta nalorofità gli inucflirono che ne ammazzarono molti, & vaentre che 
ciò feguina , cinquecento!canalli Turchi eletti che la notte baueano paffatoit 
fiume, & dietroil Monte Pedagore erano imbofcati , difendendo con gran 
gridoritramezzarono il Conte Girolamo da Nouello, da Giacopo Baduaro, 
quali ferrati d’ogn'intorno nalorofamente combattendo furono morti con 
le loro compagnie,l'altre fguadrone Chriftiane ch'eranorimafe indrieto uedet. 
dola ronina,uoltarono le palle, & il piu fi dierono'alla fuga « IL Capitan Na 
Bagio di Sant Angelo le lancîe (pezzate Aragonefe, €r il figlinolo del em 
te Girolamo da novello che ualfero combatterefurono morti , effendoda ogni 
canto datanta moltitudine diTurchi attorniati s €z ancho combattendo fi- 
rono fatti prigioni, & menati a Coftantinopoli Antonio Caldora s Berlingie 
vi [uo figlinolo i Capitani Cola Antonio Zurlo, Giouanni Gouerno da Saler- 
LCA 


suo; Giouanni,Giacope Piccinino , Troian Pappacoda ,Filippo-da Nonetlon. 
Giorgio da Gallefe il preteda Forlì „er Hercole maluezzo ilqual mordi 
freddo,c& di firachezza per uia , Gli. altri fi ribebbero per danari mediar- 
telabenignità della Signoria di Venetia, <& altri capitani che non uolfero 
combattere » «7 forfe uedendofi innanzi gli occhi combattendo laloro morte 
manifelta fi faluarono i quali furono il Caualiero, Giorgiormartinengo, Gio 
nanni Q uilico da SanV'itale,Corrado wrfino,Talianda Carpi, & Saluador 
Zurli da Ņapoli t anno MC C C CL X XVI 1. &fudigran 
fpauentoatuttala Italia, Il Sangiacco Amarbei ancho cheintalbattaglia 
rimanefte ferito nò però granemete,uededofi uittoriofo, ct fapendo ch'in F de 
ne nò uieragente d'armi che gli poteffe noceve, fiapprefentò alle porte della 
città correndo per tutte le pianure della patria & abbracciando tutte le nille 
„con poco fuo guadagno,perche le genti gli animali conle munitioni, &uetto- 
«Maglie erano ridotte alle fortezze, per comadamento di Filippo Tronoinquel 
tempo luogotenente della Patria \Scorfeggiatoc'hebberoiturchi il Friuli né 
«dimorarono uenti giorni ér doporitornaiono nella Bo[fina, & indi a Coftan- 
tinopoli . „L anne feguente del mefe di Febraio un'altro Sangiacco. con uenti- 
due mila turchi uenne per quella iftelfa uia , €r paffisto ilfiume Lifonzo tefe 
i fuoi padiglioni nella pianura delle cittadelle lontano cinquecento paffi ee nā 
spin da Gradifcamela qualera Vettor. Sordzo Proneditore, werano ance 
il Conte Antonio da Marzano, Diofebo dall’ Anguillara, Tomafo da Imo 
lacon le loro compagnie bene ad ordine. Vedendo il Sangeacco quel luogo ben 
monito d'ogni cofa fi allargò , mandando alla cittadeHadi Fotanooltre otto+ 
milahuomini ben a Cauatlo , oue trouaronoil conte. carlo da montone fuori 
della porta di Foiano alla campagna conle fue genti Braccefche, & dui fi 
gliuoli l'deV'onte V cla da campa baffo con le loro compagnie , € altri capita 
-ni checopinano il numero di mille caualli «Si flana nel mezzo il conte carlo; 
1607 le (quadre ben mefe , & ben amaefirate diftendendo il deftro corno uerfo 
«gradijta,<& l’altro uerfo Aquileiastutti con gli elmi în tefta; €r le loro lancie 
ialla cofcia, 1lmacfiro della militia T.urchefcha detto Ottomanomoltoaftuta 
mente corfe per-difordinare le fquadre piu noite con le lancie arreftate fino al 
le punte delle lancie braccefche dando poi nuolta, banendo quelgiornotutte 
de fue arti molto bene e[perimentate , & non bauendo potuto romper’in alcun 
:modone ingannarle genti chriftiane e7 effendo calato il Soletutti alli Lor. 
padiglioni fi ritornarono.La feguente notte lewandofi s'auiarono per un'afpra 


ualletra montagne, & palffando per il paffo di Lancie giunfero alla Tira ter=, 


radello Imperadore londe fcorfeggiando molto rubarono ; & per il paefe del- 
i 5 a 

l'Imperio tornarono nella Bolfina,menando conloro affai animali grofi, & dè% 

Intorno a dieci mila anime chriftiane. 
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Hor come perinnanzi babbiam detto e[fendo fegnitala pace tra la Signo 
ria di V eretia, Maometto ricordandofi effo del Soldanosterminò dî uolerli 
far conofcere quanto foffela fua polfanza battendolo , et mandò Acomat Baf 
sàperfapranome detto Chedic con una armata da Galipoli alla Velona , one 
tolte altre galecefufte, & tante che in fomma furono cento e cinquanta we 
de fecelauolta di Puglia, mettendo in terra ad Otranto,&r affediando quella 
città, fe la mife acombatter molto afptamente,&y fra pochi giorni prefeta j & 
ammazzò tutti coloro ch'érano in età di poter portar armi, & ciò fatto pre- 
fetuttele Caftella & nille all’incorno fcorfeggiando , & il'tuito fino a Lezze 
guaftando ; poi tornato ad Otranto fortificòlaterra, & ui lafciò un capita 
no.Il Re Ferdinadod' Aragona di Napoli che a ciò non baueauolto Panimo, 
uedendofi offefo in tal guifa mandò Villamarino capitano della fua armata, 
ilqual (contrandofi con'alcune fufte de Turchi parte ne prefe, & a parte dette 
l'incalzo -Et cofi per terra & per mare per buon fpatio di tempo piu uoltefu 
combattuto,con afai piu danno de Chriftiani che de Turchi,& fragli buomi 
ni del R e che ui morirono furono duoi ualorofi Capitani , cioè il Conte Giulio 
padre del Duca d Atri,& il Signor Matteo di Capua. Poi alla fine, con gran 
de honor de Turchi Otranto firefe.. 

Hor Maometto mefofi a ordine per andare a è danni del Soldano del ca 
ro,paftò colfuoeffercitoallo Sentario inmezzo Chifiuico il piano delquale da 
una banda confinacol'mare, & quini s'infermò , & bauendo conlui diuerfi 

medici, Arabi vPérfi,Greci, Latini, & Giudei , fu conclufoda i medici Për- 
fiani di darli unà medicina per rinocarli la fanità , ma èUla\operdil contrario 
perche ferrratoli il budello fra poche bore mori, & furono molti che difero 
lui eferemorto da ueleno. ra fuamottefu dai Vifiri & Capitani a piu lo- 
vopotere tenuta fecreta , pur effendo alquanto fmarriti per lamorte del Si- 
gnore i Giannîzzeri fe ne accorfero , perche congran furore corfero & uolfe- 
ro ucdereilcorpo del Signore , & fatti certi di quello che dubitauano fi ania 
rono uerfo Coftantinopoli & giunti allo Scutario paffaronoil Canale per fot- 
Za con Nauili di diuerfi padroni , & entrati nella città fi dierono indifferen 
tement e anbarei giudei,i chriftianie i Turchi.Il corpo di Maometto col fuo 
theforo fu portato a coftantinopoli & fecondo li loro coftumi fepolto . Scor- 
feggiarono i Giannizzeri , & rubauanotuttala città; & ciò facendo furono 
molto riprefi da Mabomet Baffa,ilqual fu da quelli cacciato fino alla piazza 
chiamata Tactalaca, & iniprefo lo decapitarono ; & mella la fua tefta 
Sopra il ferro di una lanci a fcorfero con quella tutta laterra. I Chriftia= 
nifatti atal focceffi timorofi fuggirono con le loto famiglie inPera yé fi 
ferrarono nella fortezza , dapoi pernon haner dî che uiuere fi vefero adi- 
ferettione de Giannizzeri, iquali gli tolfero le robe, & gli faluarono la ita, 

t & tagliarono 
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& tagliarono la tefiaal Subali di Perafacendo di quelacome dell'altra di 
Maomet Balla. 
Sitrouanainqueltempoin Coffantinopoli Ifacmafa chefu Vifir di Mo- 
rathei €r del:S.Maometto y & era anco în Coftantinopoli corcut uno de 
i figliuoli di. Baiafit primogenito del morto Maometto ilqual per effere giona 
netto uoleacorrerefuriofamente alfurore de i Giannizzeri, & vimafe di an 
darui configliato dal fauio ifac s ilqual quietamente addolcendoli con pa 
role,diceua loro figliuoli,<& fratelli,che uz manca? uolete uoi danari? uolete 
doppio foldo ? ioue loprometto alla uenuta di Baiafit , alqual afpetta quefto 
Imperio,ma io ui configlio che uoi mettiate in fedia Corcut fuo figliuolo hono 
randolo fino alla uenuta di fuo padre c'ha da effer prefta. I Giannizzeri moffi 
dalle parole del Bafa 1fac s acquetarone . indi a pochi giorni nenne Baiafit 
& fu fatto 1mperadore,ancora che Corcut mal uolontieri gli venontiafjel 1m 
erio chebanea cominciato a guftare. : 

Gem Soltan fratello di Baicfit fecondo figliuolo di Maometto ; udita la 
morte del padre nenne-in Prufia con il fuo effercito „oue intefe effere-in 
fede Corcut, & fu configliato di nonandarea coftantinopoli. Fra tan 
togiunfe Baiafit che andaua a Coftantinopoli per torre il dominio del rm- 
perio. | Et con glieffercitiini condotii due fratelli Baiafit.,& Gem fu 
confini di Prufia nel gran piano di-Genigefar fecero lagiornata; oue Gem ri- 
mafe perditore , ilgual uoltato il-cauallo con pochi de fuoi che lo feguiuano 
andò al Caramano , & indi partitofi con la fua moglie gy con un figliuolo 
fene andò al Soldano del Cairo domandandoli aiuto contra fuofratello, & 
non potendolo ottenere gli raccomandò la moglie <&r il figliuolo , & uen- 
neallemarine all'incontro dell 1 foladi -cipro , ouetroudunanane groffa de 
å Frieri dè Rbodi,nella qual montato con grande honorefu prefentato al gran 
Maeftro di k hodi Monfignor Pietro Ambufon . Et ciò fatto; il gran 
Macftro mando fuoi Ambaftiatori a Coftantinopoli a falutare Baiafit per 
parte Jua & di Gem fuo frarcko sconfigliandolo che non hanendo Gemen- 
trata niunagli doueffe: mandare perle fucfpefe per ciafchbeduno-anno cen- 
tomila ducati. Altrimenti hauendolo.riceuuto fotto lafede publica; non 
potea tenerlo „ne negarli fcala franca d’andare oue glifofe inpiacere. -xl 
Signor Baiafit con lieta fronte uedutigli ambefciatori, & honorati, & 
prefentati. divicchi prefentt sconclufe di pagane ogni annoal gran wtafiro dù 
Kbodi ducati quarantamila per il yinere:del fratello Gem.. - Dopoalcu= 
ni anni parue al gran Mafiro buomo molto fauio., per ficurezza dell’ifola 
di R hodi di mandar Gensnella Francia, ad un Caftello dellareligione di-San 
Giouanni.. Queftointefo da Baiafit negri di darei quarantamila ducati, 
perche il gran daeftco fáegnato li mandò a dire chenongli o[]eruando;ipat= 
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titralovofattà metterebbe Gemia luogo che dli darid piu dafate the efo for 
fenon fi penfaua, & tal minaccie nulla montarono . Ilgran Maftrolenato 
Gem della Francia con licenza del Re lo mi fe nelle mant di Papa Innocêntio 
ottauo; €r dopo peruennein quelle di Papa Aleandro Sele 7 al fine in 
quelle di carlo Ottauo Redi Francia oue“ mord: Baiafit 3 fotto Gen fuo 
fratello, er hanutoilfcertro delP I mperio di Cofantinopoli, €r anco tuttii 
thefori che furono di» Maometto fuo padre: & tütie le pronincie della Gre 
cia, & della Natolia yer tutto quelloche atal imperio ‘era fottopofo fece 
fuoi V ifiri Ifsc Baffa uecchio ,Dauth Baff:, Ebreim BaRa. Stanano i Giane 
nizzeri fopra diloro &r piu uolte bebbero ardire di dire che non bauendo buo 
na fignoriada Baiafitchiamarebbero Gen Sultan per lor frgnore;uenendo un 
giorno armati cr con gran farore perfino alla porta del palagio è Baiafit quie 
randoli con'dolcì parole s'inchindad'ognitor nolere dopo feremorire i capiti 
quella fattione, & perchei Giannizzerifà ridicenano molte notte alla: Corte 
di Amat Vifir, Bajofittromandofiin andrinopolifece ùn connito a tuttii 
Vifivi,nelqual con fua mano ammazzò Amat Baffa perche tutti è Giannizze 
sivimafero florditi. | 

Svette pertre'annicontinoui Basafit enza far tofa che foffe degna. di me- 
moria , accordato poi co Tartari fere a Coftantinopoli , & ‘2 Galipoli 
mettere dd ordine uno armata di trecento e cinquanta nete O grandeef 
fercito penterra va disfatione del Catabogdan Vainoda della Palacebia y e 
neuuto guaftò tutto il paefe ; e prefelachttà de ehigli, & hebbeil cifteli 
loda mamalatcocaftellano & traditore della fúa patria, dopo andarono: è 
varchi Tartari contra la citta di Moncaftro con grandifimivefferernis to for 
to pattiidi fatuarl'haisere g lauita loro, bauuta la terra feronotmtoil con 
trario Baiafit fecetondurre da ciriguecento famiglie di'quelcitradini‘a co 
flantinopoli. > to CASTANO 1700 5 

Hanendo prefo Moncaftro` &uòto dicitradini , Yfcordandoji della immis 
citia paterna col Soldann del Cairo čr della fita noua inginria per haner efo 


_ dato ricerto a Gem fuo fratelocon' lamoglie gr col figliuolo , li mandò per 


a mbaftiatoriaddomandare Adana €r Terfis chefono due cafteltà necon 
Fni del Caramano, cr del Signorède Furiom anni , per leġnali caftella fa. 
palfaper andarèalla Mecca à pprefo addomandanà the gli defe nelle maz 
ni il fglinolo gr ld mogliedicemfuo fratello’ Sòpratégual domande il Sol“ 
dunorife, & con 'difpregió licentiè gli ambafciarori, er la gnertafwin cam 
po Malido Batafit all'imprefa didette caftellà molti Sangiacchi:; er dall'al= 
bra parteil Soldano mando gran numero di mam alucchi fotto rm capitano dè 
efperienza ala diferifione del [uo paefe ser ginmrii dui efferciti mo dall'ale 
żro poco lontanoflettero fu le fcaramuccie dintorno a quattrormeli,. 9 senta 
più p SEA tà 
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"Ba giornata veale furono iTurchi feonfitti,& morti ep? sangiacthi chel 
smafero uinifarono imprigionati al caîro.ILTurcho udita la perdita; oltrame 
do di fdegno accefo’, mife di nuovo infieme un potente effereito ; delqual fece 
Capitano Cherfecoli figlinolo che fudi Cherfech Re della Boffina}, itqual per 
Jua mala fortuna farotta fconfittorron tuttol’effercito wr tagliatoli tre 
dita della mandeftra + Baiafit nolendofi nendicare mifein'ovdine un'eRerci- 
to di genti della Grecia ;\& della Matolia, edella Turchia con il'fiore de è 
Giannizzeri della fua porta  & fotto Dant fno primo Vifirlo mandò ad A- 
dena,& a Terfiv,&y giunto Dant, & firingendole con afpre battaglie al fine 
l'hebbe a patti, & munitole di tutte lecofe opportune a lor confermatione fi të 
torno conl'effercito à Coftaritinopoli + Il Soldano fratunto batendo fatto un 
e[fercito ow'era gran moltitudine di Mamalucchi lo mando alla recuperatio- 
ne delle perdute caftella. Dall altra parte Baiafit congrego gli efferciti della 
Grecia, della Natolia & tutti i Sangiacchi, Subaffi er Timarati fino alla 
Sommadi 120.milabuomini, delqual effercito dette il gouerno ad Ali Bafa 
E unuco, & lo mando alla uoltadella Soria , & fer mare anco un'armata di 
150 wele,& per ogni galea ui erano un Sangiacco, et una bombarda groffa, et 
giunfe queRa armata a i cfini della Soria ad un paffo molto firettofotto una 
montagna nell’acque di Scandeloro oue difcende una fiumara detta Carafa, le 
qual fi pafa per unponte . Era gia l’effercito dei Mori ai fiume arriuato, & 
fi mettea a ordine per paffar il pote per foccorrere alcune loro fquadre,lequal 
erano gia per innanzi paffate a combattere co Turchi , ch'ai prefidio di Ada 
na & Terfis fitrouanano , & l'armata Ottomanacon artiglierie l'impedi- 
ua. Mentre che ciò fi facea fi leuò nel mare unatanta finiftra fortuna per l'ar: 
mataTurchefca , che lapiu parte delle galee tutte sfacciate furono gettate a 
terra,alle quali mamalucchi corferotagliado a pezzi i Turchise tutto ad un 
tempo anco paftarowo il ponte,& diedero foccorfo di uettouaglie,&y d’armi,le 
di monitioni alle loro fquadre che combattenanole caftella. Duigiorni dopo il 
Capitano Ali Baffa con tutto l’efercito fuo ui comparfe, & ueautafi Cuna e: 
l'altra parte, uennero agiornata realein apertacapagna. Poteuaefjerl efer- 
cito del Soldano tra mamalucchi e mori d'intorno a fettantamila perfone , & 
fatti in tre parti, furono la antiguardia s er la battagliamorì, la vetroguare 
dia Mamalucchi, & cofi anco hauca fatto Ali Balla , l’antiguardia delle 
genti della Natoliasla battaglia di quelle della Grecia,& lavetroguardia de 
Turchi ow'egli fi tronana . Hor mofele due antiguardie dopo le due batta- 
glicinfieme furono alarmi, & per buona pezza hauendo combattuto final- 
mentei Turchi ratti gr fracaffati fi miferoa fuggire ritirandofi nel paefe del 
Caramano. dendo Baiafirlafugade fuoi uolfe far decapitareil Baffa Ali, 
St tutti gli altri capi che ni fi trouarono,ma poirimoffo gii mando a un confine 
(a 


criceto 


tte CLl B R 0: 

ur mandati Ambafiiadori al Cairo fece.la pace col Soldana; & confermò? 
capitoli uecchi , & i patti ufati tra loro; & Baiafit refe al Soldano le cafiella 

per luitolte,cioè Adana,et Terfis. contapace uennero a Coftantino ~ 

‘noli gli.Ambafcratori di Baiafit 3 em conloroguelli del Soldano 

‘\\perconfermarei capitoli,iqualifurono accaregzati & 
bonorata dal Turco & dopo pochigiorni bebbera 
audienza, nella qual fuconfermatalapa 
cel’anno MCCCCXCI.del 
mefe di Settembre» 
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UDIBROSTERZO: 


NANZI chelecofede Turchi cominciaffe 
ro adar moleftiaa Chriftiani d'Oriente , effendo 
efi di nome oftuto' e non conofcinti ancora per 
quefto nome Turco; ma e[fendo chiamati Scithi 
& Tattari,i Saracini (a quali fon poi focceduti 
iTurchi)hebbero grandiffimo Imperio;&H occu 
il paronola maggior parte.del mondo ; percioche 
Slj \banendo piu uolte meffo fozzopral'Afial'A- 

sie LEDA] frica , é l'Europa s dominarono tutte le genti 
congrandiffima lor gloria.» Ma poi che i chriftiani unitamente molfî per la 
ricuperatione de luoghi Santi , cominciarono a opporfi uinacemente alle lor 
forze, la potenza loro che eratremenda diminui ingran parte ,finoatanto 
ch'i Turchi, fottentrando quafi come focceffori allecofe loro gli prinarono eg 
del? Imperio & delnome.: Etcertochele imprefedesaracinifono frate no 
tabili & forfeche noi leterremmo uguali somaggiori di quelle de R oma- 
ni fe oltre alla felicità dell’armi loro , efi baueffero'hauuto ancho è cieli 
cofi amici scheinquellaetà ui foRero fiati ivLiuiù, è Polibil ;v:Saluftit ye è 


cefari , f come furono innanzi. Ma poi che nel finimento delle cofesla= ` 
ro , cominciò a forger queft'altra nuowa generatione , con nuoni ordinè. 


& 


dae bb PRG 
C di wiuere dr dicombattere;n' è parutoconneneuole por breuemente per mo 
do di Sommario un:Chronico detempizne qualii saracini furono în cofideratio 
že dopo ilgualé farà parimente quello de Turchi ; non punto ingrate per quel 
©b'i0 creda a benigni lettori quando che niilla altro; o poco piu fi babbia dé fat 
ti loro.Dicoadunque che l'anno. . i 
567 Nacque Macometto d Abdard fuopadre;et di Emma fta madre della gete 
2fmaclitica,ne tempi di Mauritio Imperadore ey di Papa Gregorio. © 
623% Fotie dòn la füd petuetfa co dia uolofa dottriña l'altorano,per inftigatiane 
& per inganno di Giouanni d Antiochia, g di Sergio monaco Italiano,et tor 
ronpendagli Arabiettuttiglialtri popolid’ Afia,gli chiamò saracini. 
637 Muor Macometto di quaranta anni, et è fepellito nella Mecca Città della 
Perfia i H : p 
6EB Gierufalemmeè prefa da saracini & rouinata,dopo lo fpatio di due anni che 
ui letrero au aedo < << eR E EENT 
639 Tuttala soria fu meaa facco, &-predata da saracini. 
640 1 saracini fi ribellano dall’ 1fapetadpr Romano. 
641 Antiochia érouinata da saracini,prefo Damafco, efpugnata la Fenicia, € 
foggiogato l'Egitto. 
643 1saracini fottomettono al fuo Imperio grandiffima parte del Africa. 
655 Rhodi nobiliffima città uien e(pugnata da saracini , laqual prefa ne por» 
tarono coneffi grandiffima quantità d’oro,&r il nobile Coloffo alto cento e die 
Ai piediss-delcui-bronzo-comprato da'Giudei , furon:caricati-nouecento.ca 
omelia trinsitipidà aaifblost mi ade d ì f E 
656 ssl corfariinfeftaronoilmarEgro hoggi détto F Arcipelago et fecero:gran 
danno all'Ifole di quelmarenzvi Tass oan: f 4 
663 \\dsaracinirupperotinsicilia Olimpio.Efarco d'Italia, & lo feacciarono di 
Sicilia contutta l’armatario vedi ( dj ST + 0 
668 s\conftantittoquarto»i mperadorefela:pace:con Mucamodd R je-de saracini 
con queflo pattachi savacinòpagaffero.a R omani gran quantità d’oro s dan 


idopersributounbelle(fimo cauallo,e un nobilifimo fanciullo. © .. © 
672 »\ESatacinkoffaltaronola sicilia; G prefa Siragugia,&-vouinatoil paefe,rt 
‘torsaronoinAlelfandria: i 
675 «1 saracini affediano coftantinopoli laqual tentata piu uolte indarno , moti= 
_ tatiinnauepertornarfeneacafa, la maggior parte-dilorperì in mare. 
676 I Romani uinferoisaracinisammazzandone trentamila; $ 
679 | Fufattapacelafeconda uolta trai saracini,e iR.omani cò quefto patto,che 
è saracini deffero a. Riomanitremila libbre d’oro , cinquecento prigioni nobili 
con altrettanti cavalli ogni anno. 
686 1saracini fotto Ammiratholor Reefaccheggiano! Africa, la Libia, & 
portano nia moltericchezze: 
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687 Morto Coftantino,Tuftiniano fe pace con quefle conditioni,che veftituita EA 
frica; cr la'vibiavall'Imperio paghino per dieci anni milie ducati ildi,eunca 
sudllo con un paggio nobile in luogo di tributo; RS y ; 

688 Rotta quefla lega, Inftiniano combattendo co Saracini, neriportò molti 
danni. pa Sas 

692 > Cacciati iR omani dai Saracini;il nome de saracinicrebbe,et.la dignità de 
*Riomani indò'molto a terra: > * ) vi 

698 Abimelech Ke deSaracini, affaltando l Afia ,non godette molto lasnit 

toria. rnr puo È ssi è i 

700, Saccheggiandoi R omani la Soria ruppero dugento mila Saracini. > =" 

706. Natdcontefarra Inftiniano & Leontio per conto dell’Imperio,i Saracini 0E 


gio” Nanigando i Saracini dalla ribia,mifero la prima uolta il pie nella Spagna, 


718 1Saracini d Afia andarono a coftantinopoli contrecento nani , & la sppa 


719° ZulmonRedeSaracini , fi muore incampo nell’aRedio di Coftantinopoli, 
meffo in fuo luogo Ammiratho. i 
720° Nell'aftediardi coftantinopoli moriron molti saracini di ‘fame di péfie sér 
di freddo è Ebanendo gli altri deliberato di ritornarfenea cafa yuenuta una 
«tempefta di marè, & faocoda cielo , furon confumati parte dal fuoco parte 
dall'acqua,di manierache d'una armaia di tremila nani ne fuggiron folamete 
cinque. Quefto aRedio durò una anno.I saracini volendo quell’anno medefi 
mo vifar idanm andarono in spagna con an grofto effercito, et faccheggiarone 
tutteleterre dalla Galitiaîn fuori. 
721. Abidimaro Capitano de savacini P Africa rouinò Burdegala-cità della Gal 
-liaprefaper forza, moucndo contra i Pittaui,fu ritenuto da Garlo.Martel 
lo.Et occifo Abidimarò,i saracinis'affennero‘alquarito dall'armi: 
930° 1saracini menati con loro le mogli å figliuoli;&r tutta la lor famiglia , uen 
nero nella Francia quafi come per babitarmiin perpetuo. Combattedo cò cofte 
ro Carlo Magno,chiamatiin aiutoi Francefi,®&! ammazzati trecento ottanta 
— ‘imilasaracini, hebbe danno dî mille e cinquecento de fuoi foldati. 
735. CarloRe di Francia liberò Avignone città ilufive della Francia 3laqualei 
© saracini banca prefa peringanmo. L \ i 
m37°carlolibero, &reftituì alla pace ;.molte altrecittà,cacciandonei savacint; 
ammazzato l'uno de bor capitani A moneo,eticaciato Athino che eral’altuo. 
L38: CI medefito Carlo aiutato da LuitprandoRie della Lombardîa,caccid tutte 
¿saracini dalla‘ Francia. À ETDE 
744 coflantino cipronino-Imperador di coftantinopoli: condu fe Larmata în 
; Egitto 


Pa 


È TBIR O 

Egitto contra è Saracinj. 

759 “I Saracini nell Oriente fottomifero fempre al lor Dominio qualche cofa di 
quel de R omani mentre ch'i Romani erano in contefe fra loro,e&r intenti fola 
mente contrai R edi Francia. 

773 Carlo Magno combatte felicemente contra i saracini in Spagna. E Orlan= 
douinfe acòrpoacorpo sn: saracino chè sfidaua (pelfò a combattere con fe 
coi Chriftiani , & poftole in terra aprì agenolmente la uia della uittoria 
a fuoi. i 

7390 Leone Quarto Imperadore fece empito contra i Saracini che babitauzno 
nella soria. 

803 Aaron Principe de saracini ,oppugnò con trecento mila canalli Niceforo 


Redi Coftantinopoli , & lo fece tributario, imponendogli leggi molto iniquif 


fime. i 

807 La sardigna , & ctiandio la Corfica furono faccheggiate da sara» 
dini È 

826 “Fsaracini fottopofero allor Dominio? i fola dicandia , bauendo uintoi Gre 

ciin due battaglie, 

828 «I Saracini d'Afiafeceroempito nella Palefina, & quegli d'africanella Si 
cilia. 

830 Bonifacio Conte della corfica » abbandonato dell'aiuto de Chriftiani , fuor 
che daiThoftanì , palfò in'africa , & fu uincitore in quattro zaffe tra carta- 
Biner V tica ér sforzò sol terror del fuo nome i Saracini a paitirfi di Sicilia, 
& andar adifender le cofe lore. 

836 I Saracinifecero molti danni amolte terre » er molte città per paura fi die= 
cero alla lor Signoria. 5 

843. Saba Rede Morie Capitano de saracini, faccheggidla ficilia „e prefe Ta= 


vanto,alqualein uano s'oppofero Theofilo Imperadordi Coftantinopoli, e lar : 


matade Venitiani, i = 
345 Ifaracinivaffaltando la Tbofcana,mifero R omaa faccos nza innanzi che tor 
naffero atafa,lamaggiorpirce di loro perì. i 
846 © Moleftando la Schianonia ela Dalmatia ; & paffandoil Mare Adriatico, 
faccheggiava Ancona l’abbrucierono. 
847 Leone Papa quarto cacciò dal porto dioftiale reliquie de Saracini, e fortifi 
cò laparte del T'raftenere contra loro. EE: 
367 T Saracini autdi della preda, ritornarono un’altra uolta sinItalia ;emeffo 


a'ferrare a fuoco ‘Bene nto; furon cacciati da Lodonice s & da Lothar; 


Fio R e: 


870 “K inouard laguérraco Derfiani.Ma chiamadoi Perfiani în aiuto loroi Tur 


chi{ percroche i Turchi habitanano i! mote caucafose fi chiamanano Tartari} 
gli uivfe Da indiin poii Türchi non abbandonarono mail Afia e peffarona 


gi cofi 


TE R:2,0 628 
tofi nel Regno rome nel nome de saracini. : ra 

878. 1 Saracini furono cacciati intutto della Sicilia laqual efi haued tenuta 47e 

881 anni.Carto Groffocacciò d'Italia: Saracini. 

891 Niceta Capitano dell Imperador di Cofantinopoli , acquifiò una uittoria lo 
niorata contra i sarasini: | 

910 1saracini affaltarono la Puglia e la Calabria. 

913: Furono winti da R omani ful fiume Liriincampania mëtre ch'effi andanano 
faccegghiando molte città. nti 

934 Facendoî saracini empito al Fraffineto, peruennerò fino all'acqua yone Sagi 
ro lor Capitano fu eftinto contatto l’eftercato. 

935 Mifero a facco:Geuoua, g? fene ritornaronoin Africacon una gran preda. 

941: gone Red Italia,prefo Fraffiseto,abbruciò l'armata Saracinefca. 

944 Radamiro:R.e della Galitia ruppe în Spagna yn: grandiffimoeffercito di sa 
VAC, 

951 I saracini riempiendodi occifioni e d'incendii,la Calabria ; la Puglia, elg- ; 
Lucania,furonovaffreneti dalla niria ad’ Alberico Marchefe Thofi canoe fupe 
rati nella capania,me capi. Minturnì fal fiume ciri,oledo effi andar a R omas 

953 I saracini fanno molte ftoxrertene pacfi circonuicini,difcendendo dal Monte 
fant Angioio che effi banean prefo x€ occupato Beneuento l’abbruciano. 

969 ` Ottone primo Imperador de Thodefihi; cacciati isaracini d’Italia se ricupe 
va il Monte fant Angelo, irta 

970 Ifaracinivibebbero Cofenza,dalla quale furon poco innanzi cacciati da gli 
Vngari. i ERE 

977 Candia fu prefa da saracini: è 

982 Ottone feconda ninfe di ruglioin calabriacon fuo grandannoî saracini, co 
quali per uia di lega s'erano congiunti i Greci, €r effendo fiati ammazzati È 

: Juoi foldati piwuatorofi;a pena ch'egli fi faluò col fuggirfi. ; 

1000 Alfonfo Redi Spagna ;afediando un certo forte de saracinichiamato Vi 
feo ferito da unafuetta fi morì. 

1007 , I saracini entrat: in Italia cò due efferciti prefero Capua, e oprefjero Barte 

1009 Isaracini di Afiaoccuparono rerufalem. 

1013: Arrigofecondo Emperador de Thodefibi,cacciò i saracini di Capua,e perfe 

guito alcuni capi che gli fauoreggiauano. 

1028. Califa Prefidente dell’Egitto,aiutato da saracini & dai Turchi,ch'allora 
poffedeuano la Perfiazroninò & fpogliò il Tempio di Dio in Ierufalem. 

1048 ` Morro Califfa l'imperadordi Goftantinopoli fece lega con Dobrie fuo figlè 
uolo e fuo fucceffore,e fi rifece il Tempio con fua licentia. 

1056 Roberto Normāno libera c ipsa affediatada Saracini, e caccia della Cala 

briai Greci lor confederati lafciando Jalamentei facerdoti. 
}o6o Molejlando i saracini Antiochiae Cefaveafuron raffrenati. 


Molti 


© LIBRO TERZO 

1099 Moltichriftiani furono ammazzati da saracini ‘al Cinitonella Tracia. 

1096 ` ‘La Spagna,laFrancia,l'Inghilterra,la Scotia ,la Dania la Loteringhia, l A 
lemagna,la surgundia,la Lobardia è l'Italia melffero molti effercitiinfieme, 
con animo dicacciarli di Fernfatemy&r dituttala terra fanta. 

1097 I predettie(ferciti in due zuffe rapponoi Saracini appreffo Nosea €r firi 
cupero Eraclea e Tharfo. HAI È 

10$9" T'Chriftianitatciatono i Saracini d Antiochia,laquale affediarono due me 
fi,& furono ammazzati centomila faracini a 2 9.di tiglio. 

Gottifredo Baglion R emenfe Duca di oteringhia,ilqual fuil primo a falir 

lemura,fu creato daichriftiani R e direrufalem. 


Qinclloinno medefimo i faracini fotto il capitano di Califfa sabilonico | 


apparecchiarono uno'effercito corra? chviftiane di cento mila canalli e di quat 
Lì procento mitafanti;e î chriftiani occifi cinque milacanalli e quindici mila fani 
_ticonfèruarono 1erufalem. 
1100°.'Gorifredohebbè Afcalomazeni tronò gran theforo,e morì quell’anno mede 
s fimo; alqual focceffe Baldouino fuo fratello . 
1102" Baldônino fauinto con grandisfimaronina ye a pena fi faluò col fuggires e 
3 furono atterratele mura di Ternfalem nella qual erano vifuggite le reliquie 
delfuo'éfereito? > + RR Sa 


1183 Boemondo Re della Puglia, andato all'impréfa di terra Santa con gli al=. * 


__tri,fupreloda Saracini je poi fu liberato ga Tancredi fuo nipote: 
1104, T Chriftiani prefero Acri città della Palchinachiamara da alcuni Tole- 
maida,poî che ui furono ftati nenti di all’ afedio . SS 
1105 Furonmortii Saracini per una granparte da fedelidi chrifto . L’anno me 
© defimo Aleffio Imperador di coftantinopoli sofferte le conditioni della pace 
i G'Baldoninoifu'afiretto’a’riceutrle. A SR EES 
1105 Baldouinofussiogò Barutie afcalona città marittime y nacque difcordia 
È apprefo Cariastia i Principi chviftiani con grandisfimo danno loro;percioche 
| affendoli gl’inimici alla fproueduta , alcuni di loro furon preft , alcuii pofti in 
` faga abbandonando l’eRerci:ò miferamente. Ma poco dopo Baldowino leuò 
quefta macchia con la vittoria che egli bebbede Saracini. . i 
11634 Saracini (correndo dalla Perfia contra il Regno dî 1erufalem fugarono 
le forze con lequali it R e s'era oppofto loro. TEENS 
11550 Tancredi chehzsucea'liberatofuo zio dalle mani 
c uinto.da:Saracini al Montereale. 
rriz ‘IPifani popoli nobili tiaiThofcani ycacciarono? Saracini con Varmi dal 
le Ifole minoricae Maiorica. i SA 


de Saracini fu ammazate 


1117 ‘Morto Baldouinofecòdo R edi rerufale ,glifoceffe un'aliro del medefimo ` 


nome,ilqual uinfeil Re della Perfiael'oscife.Scaccid il Re di Damalco,ma 


facendo refiiemza il Riede Parti,e uolendo farla uedetta loro;fu prefo saldo 


uino, 


vandd Fat 7T 
' ulno e incatenato fa mandato oltre l'Eufrate in prigione. = < ; i 

t119 saldonino liberato cou inganno di prigione depo 18 mefi paffati ritorna a 
fuoi. : 

p122 L'armata de Venettani da noia a Saraciniin Soria;efsedo Capitano Bome 
nico Michele, Ea Venetiani perla nirtueperi meriti lorofuron concedutò 

molti priuilegi. 

8125 Sicobatte cotra i Chriftiani con quattroceto mila foldati,a qualt'andarano. 
incontra tre mila Chriftiani, e occifi per mifevicordia di Dio fette mila de ne~ 

. fnici,e affogatione cinque mila,i Chrifliani bebbero la utttoria. ! 

1127 IChriflranica due zuffe roppero î saracini in Soria doue nella prima mort 
Tono 2500.saracini;e nell'altra , aucgna chel’uno e l'altro effercitò foffe mal 
trattato nondimeno i Chriftiani rimafero nincitori. 

4129" Il Red'afcalonaè ritenuto da Baldouino, eil Redi Damafco e ninto con 
tre giornate. 

1130 Morto Baldouino terzo Redi Terufalem gli focceffe Folco quarto Re» 

3i 1lContedi T ripoli è ammazzato atradimento.!! R e Folco nien fugato da 
nemici e riceue conditioni iniquifime del paefe per liberar dall affedio. 

1133 I Chriftiani con felice auenimento fecerovefifienza a gli Egittit. 

1139  Afcalonafiricupera di nuono da Chriftiani. 

1142 FolcoRequattodiTerufalem,fcguendo una Lepre a cauallo,e.cadendo më 
rì,alqual facceffe Baldonino fuo figliuolo che fu il quinto R e. 

1143 Lacitta d'Edeffa,e quafi tutta la Mefopotamia detta boggi Diarbeche fa 
uinta dasaracini e da Alapho capitano de Turi hi,iquali eran gia di gran nè 
me nelle parti d'oriente, & da molte rotte a Chriftianis furono ftuprate molte 
donne in chiefa di S:Gionanni Battifa fu l'altare. 

i144  Baldouino 3.Q uinto Redi ierufal& cacciò è Saracini di Gaza e d'aftalo 

| ma, uinfe & fugò apprefto livicuntaNovandino Principe de fildati di Da 
mafto,banendo ammazzato cinque mila de nimici. 3 

1145 Emanuel Imperador di CoRantinopoli, fece molti inganni a gli efferciti de 
chriftiani che andawano contra i saracini;accioche nò faceffero.cofa buona per 
chriftianità. 

1146 Ruggieri Redi Sicilia,&® della Normandia, prefo il Re de Saracini , fe 
gli fece tributari per trenta anni. ; 

2146- Quelio annomedefimo corrado fecondo, I mperadore apparecchia molte. ` 
genti contra i saracini per combattere, ma combattè infelicemente. 

1147 Lodovico KediFtancia fece molte genti contra gl'infedeli. 

Fu ordinata la guerra contrai saracini di Fiandra, d Inghilterra, di Lota 
tinghia,banendo meffoinfieme una armata di dugento nani. i 
Q ucho anno bauendo Corrado Emperadore poflatofelicementeil Bosforo,» 
andònicinoa nemicima mancando laniitonaglia es( fi come dicono alcuni); =: 
do corrcito 


* 


4 


n 


ir; 


w 


TERZA PARTE. 


gorrotto il frumento col gefjo, fu forzato a fermarfi,evimenar le gti indietro 
Laqualcofaintefadasaracinitenendo lov dietro alla codajne am mazarono pa 
vecchie migliaia. 

L’anno medefimoil R edi Fracia andò a trouar l’Imperadore per aiutarlo, 
Mma hauendoil fuo cRercito ricenuto danno per la fame,non fife cofa alcuna dè 
conto. 

Neltepo medefimai Penetiani fatta una grofs'armata andaronoin Afia 
per astarl’Imperadore,ilqual faceua la guerra a saracini. 

î148. Gli Spagnuoli cacciati i saracini ricuperarono Almaria e Tortofa città 
murate, 

Inquell’annomedefimofu efpugnato Damafio, da soriani,da Francefi,da 
gli Alemanie dai Ierofolimitani,<&y vouinate le mura , e banendo gia fperan. 
za di ottener lacittà,<& di efpugnari Saracini, nata diftordia tra: Priacipi,, 
ciafcuno chiamato a fe il juo efjercito fi reftarono dall oppugnatione. 

1149 RaimondoRed' antiochiafuinfiemecontutto l’effercito pento da sara- 
cini.et ogni [fua terra rouinata Si riferuò Solamente 1erufalem dal fuo K e con: 
gran fatica.. 

KIS1 Baldouino R edi lerufalem ruppee fugò gli Egiriiei Babilonici, 

1158 I saracini d Almaria uenuti alle mani con gli Spagnuoli li ruppero. 

3159. Baldauinocacciati i Saracini di molte citta {e imiji in pace, et nella lor lë 
berta. 

t164 Morì Baldouino R edi Ierufalé,e in fuo luogo fu meffo Almerico, fuo fra: 
rello fefio Re. 

1170. Almericobebbeintgittouna nittoria chiaviffima, 

+171 4/medefimo pofel'affedio a Damicta, ma fe la pace con conditioni inique. 

%172. 4 soracini d Africa fecero molte cosverie nella Spagna. 

X17959 AlmericoRe di lerufalemmorto dijebbre,focceffe Baldouîno fuo figliuo 


lo fettimo Re, 
1177. Baldouino,ninto due uolteil saladino R e d'Egitto, portòa Jerufalem grà 
quantità d’oro. à 


s130 Lafigliuoladel R ede Saracini che s'era maritataaun Principe pagano, 
fu prefa dal Rè di Sicilia in mare, menire chella era menata amarito. 
Quel’anno medefimoi Chriftrant ch'eranoin 1erufalemfuron ninti. 

x181. Cartaginefurifattaco sradiffime [pefe da Maufamunibo R e de saracini.. 

1184  BaldovinofettimoRediterufale,diucsatolebbrofo morì fenza herede.Vn 
fuonipote per parte della forella chiamato. Ballonino,fu dichiararò Re „ma 

y>  perinsidiadefarti;(i morì alqualfucceffe Guido Lufignano Otiauo Re. 

TraGuido R edi Ierufalè,et Raimondo Core di 1ripoli nacque tal difcor 

dia;ch'ellafu cagione chi chriftiani uennero in grantiffimo pericolo, 

3186 4 enutti chriftiani a giornata co l'eftercito del saladino, morti 20500.d€ 

fuoi, 


LIBRO PRIMO. 29% 


Juoi , furono miferamente votti.Guidofuprefo ye il conte di Tripoli mori dè 
morte fubitana. 
1287. Effendoi Chriftiani fiati inTerufalem 88 anni quefto anno a 2 di Ottobre, 
nennein:porer del R e de Saracini bauendone cacciati i chi ifliani. 
Quell'anno niedelimoi Saracini tolfero a chriftiani tutto queto ch'efi poftede= 
“pano nel paefè della Giudea conferuato a pena Tripoli, Tiro, e A ntio bra» 


| 
| 
| . 
3188 Federigoimperador de gomanirnfieme con Federigo fuo figliuolo,e co Fz 
| lippo Re di Francia,e con R iccardo R_e d'inghilterra € con molii altri Prin- 
| ipi deliberarono nella Dieta di dar aiuto a chriftiant che erano abbandonati 
f nella Giudea.Si mette all'ordine la guerra. Federigo Imperadore menatele gë 
l tiin Soria e riceuuta l Armenia minore entrato nel fiume Selcfio per lauarfi 
R e[fendo< aldo perè. 
| Quell'anno medefimo l'armata della Dania e della Fiandra fcovfe i lidi A 
fricani bauendo prelo & abbiuciata Siina (Città. 
1189 Guidoraccoltouno efercico meffe l affedin ad Acvi,ma per aftutia del Sa 
| ladino fu ferapre uinto.Et i chriftiani pariroro grar rouina per la peftesper la 
| fame,& per l'arme.Sibilla moglie dì Guido fi muore in campo con quattro fi F 
gliuoli di fluffo. 
1190 IlRedifiaciacogiute le fue nanic 6 l'effercitodi guido «6battono Acri. 
1191 Acridopol’afledio di due anni fi vende a patti. 
3192 Nata difcerdia tra Filippo & Riccardo Ke gli efferciti fi diuifero, eil 
Re di francia ritornò a cafa. il R € d Inghilieria vimafto, fe prona de lHa fua 
fortuna nella guerva,ma in nano. 
Quell'anno medefimo,la dilcordiatra la armata V enetiana & la Pifana 
fu dannofa a Chrifliani,perciočhe opparecchiandofi per partire , portarono të 
loro a cafa molte cagioni dinimicitie. 
1193 Soltan Saladino Imperador de Sarai ini ,huomo notabile per fatti illuftri, 
` per modeftia,e per fortezzasmori partendo i figliuoli 1 Regnotra loro. 
1195 ScordoiSavacini d°.Africa nella Spagna,oicenncio due regni; fi come fo 
no ancho adeffo,Granata €r caltizlia . 
1198. Arrigo 1mperado reapparecchia nuone genti contra i Saracini fottoîl ca 
pitanato dell’ arvciuefcouo di Magonita e d'Qirone diSaffonia Elettori; edi 
molti altri buomini grandi . Et viceuute certecittàfanno un Rede Chviftiani 
chiamato ain erico,& in quella iprefafu Hermano Lagrauio della Turigia» 
1199. Morto Avrigo lm perador e difperandefi i capitani predetti della uittoria, 
fe ne ritovnarono in Alemagna » i 
1200 I saracini dopo hauer prefa crudelmente la Città di Loppa , s'innafprivone 
contra i chriftiani i È 
1202 1 Saracini d Africa miferoa ferrocafuoco l'una e l’altra Spagna, fcot- s ` 
rendo ancho nelle Francie. 


| —  Terzaparte Q00 s Federige 
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1316 Federigofecondo 1 mperadore de libera nuona impre fa nella Soridcontrai 
Saracini concorrendo a quefto molti Principi . 

L’anno medefimogli efferciti de Chriftiani fi riduffero fotto la città dacti, 

pofero l’affedio a Damiata:città d'Egitto tenuta da gli empi saracini. 

1217 Quattro RediSpagnasraccolti i loro effèrciti in un folosraffrenarono isa 
racini, ma però non gli potenan cacciar dalla Betica. 

I22F Refa Damiataal Soldano, chrißiani ritornarono a Acri ea Tiro. 

1328 Federigo Imperadore andatoin soria,ferregua co saracini & entrò inIera 
falem col fuo effercito coronato. 

1237 L'effercito de Chriftiani delqual fu Capitano Theobaldo R edi Nauarra, 
morì tra Gaza,e Tolemaida. i ‘ 

3244 I saracini fon cacciati dalla Spagna dal Re Ferdinando celebre e forte 
ibuomo. 

1247 I saracini d Afia moleftaronoi Chriftiani, e uergognofamente cotaminate 
:20 il fepolcro di Chrifto. i 

1248. Lodowico Redi Francia,paffo in soria con l’effercito con animo di combat 
ter co saracini e con defiderio di liberar i Chriftiani. 

1249 Venuto Lodouico alle mani co saracini, pfe Dameata città popolofae forte. 

1250. Lodouico Recon Carloet tos Alfonfo fuoi fratelli fu prefo a Faramia da è 
saracini,perche reftituendo Damiata fi liberò dalla pregione. il k e fuprefo a 
cinque d'aprile. 

a25% 1saracini perderonol’1fole Maiorica e Minorica , lequali occupò il Duca 
di Tarracona. ; tor 

‘1261 -1RedìSpagnaefsedofraloro indifcordia, uno di loro chiamo i F racefi in 
Suo aiuto,l’altro conduffe i saracini contra fuo fratello,con grandiffimo dano 
fuo e de fuoi, : 


1262: Le fattioni Venetianaet Genouefe , effendoTolemida e Tiro de Chriftiani, <: | 


s'effercîtaron fra loro con odii inteftini. 
1265. rsaracinicacciarono i Chriftiani della Soria. 
1265 Antiochia fu predata efracaffata da Badegaro Soldano. 
1270 Lodonico R edi Franetainfieme contre figliuoli ,menò di nuono in A, frica =: 
Bran gente contra i Saracini doue hanendo felicemente combattuto ctra cole 
“vo;pofel'affedio a Cartagine ,maeffendola pete entrata nell effercito, il Re ut 
morì infieme con Giouanni fuo figliuoloe fi disfece l'aftedio. i 
2281 GlArment e gle fcitii furono fconfirti da saracini a Gamala città della 
Gindeae la cittàfu quafi disfatta tutta. 
1289" SultmoRed'Egittoabbiuciò Tripoli , emifei Chriftiani in feruità. 
1299: Tiro, Sidone, Tripoli, Barutti furono facchegiate è abbruciate dal medefi- 
mo.E i‘Chriftianiche fuggendo banenano abbandonata la città, andandoin 
Candis saffogarono. 
i RE % ba R E 
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3701. Ottomano arvichito di tapine edi pde, aggiunfe alfuo Imperio in fpatio di 
joianni buoria parte della Bitind;e:deduoghi che fono intorno al mar maggio 
reje merită defer ikprimo:che baueffe titolodi Redeturchi. 
1307 ‘L1 fola di R hodi fü faccheggiata da saracini: 
1310. Alfinfo Redi caftiglia nenne felicemette alle. manico saracini , baudo 
prefo dive potentifime Città. 
13 28: Ottomano Rede Turchi frmorì; egli focceffe Orcanne fuo figlinolo rë Je- 


condo'de Turchi. : 
1350! Difputandoi Grecitra loro delregno , Orcanne occupò per forza Prufia 
grandi[fima città. 


3350 ‘| Orcanne con battendo<infelicemente contrat Tartari( percioche gli (rità 


foncofi chiamati)fu ammazatoconmolti de fuoi et entro nel.2gn0 Amurath 

reterzo de Turri. DICA 

1363: AÁ murath per baperfidia eper.l’auaritia di alcuni Genouefi pelfa per to 
firetto dello ele[ponto ad abido,e piglia Philipopoli.e A drianopoli. 

1370 La Sernia cla Bulgaria furonotolre a chriftianize fuprefo ne campi caffo ' 
hij Lazaro Defpoto della Seruia. 

1373 Entrato amarut h nella Mifia fuperiore, percofo tö un pagnale da un fedel 
feruo di Lazaro che defiderana di far vedetta della morte del fuo'Sigifi morì 
Entrò in fuo luogo Baiazeth fuofiglinolo bauedo egli morto prima fao fratta 

1374 Marco Cratenicove de Bulgari, finin battaglia eftinto con tutta lafua Ba 
roniadà baiazetbs À BIO ATE Aaa RISO 

3376 La Boffina,la Croctia;la Schiauonia;l' Albania, la Valacchia furonface 
cheggiate,e molte migliaia di Chriftiani parte uccifi partefatti fch-aui. 

138904 Coftantinopoli pre otto ani continoni niene alfedinta e moleftatadal crude ` 
lifimove de Turchi. i t 

1390} I-Francefi e gli inglefi in compagnia desGenouefissforzarono i Saracini d 
africa a reftituir è prigioni Chwiftiani,e pagarono diecimiladucati; 

1392.\IValacéni aiutati da Turchi.contra gli Vngarifuron rotti) 

1396. Venuti alie mani i chviftia«6 Turchi a Nicopoli,sarazeth ninfe il dì disg © 
Michele, ilqral hebbe uno effercitodi piu di 300:mila buomini,tra qualifurò 
no\Gowmila caualli:Gl'efferciti de Chriftiai:ch'evano di Fracse d'/gari,m6paf 

» {arono' it numerodi S0.milastra quali furono intorioa r0vwmla cavalli. Ca 

pitcni deFrancefifuton preftperla maggior parte. Sigifmondo red Vngaria 

` fuggendo faluo a penala wita: De chrifliàni ne morirona 2o>mila,;de Turchi 

| 6o mila Queft&vwomnna:menne perladifrordiade chriftiani j;chiedendoil:pri- 

= moluogodel combaitere hora i Francefi , bora gli V ngari.Dopo la gaiffa San 
do all'alfedio a coftantinopoli. Al (oo 
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| < teprigioni exicehezze:Sidice chenelfuo-effercità erano x 2.cétinaia di uviglia: è si 
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ppreljo perfceleratezzasdi Mofafuo zio, 
d ITISA DL LU 
3405  AMahometh fefto R ede Turchi leuatone il frate No,oteneegli falo il Regno. 
13408 - Aabandeth forgiogo la Seruia ta Walacchid;enò ‘picriola parte della Sthiad< 5! 
monia i: da ind asi coi 
(3411 «\\Sigi/mbdo Re d'Vngaria,cobatiédo cotra:Turchi ne vpi Salbeziniehews i! 
gia furon chiamati F iladelfi,effendo inferiore di forze fu ninto è poftoin fuga. 
‘1412 a Mabomeripafea Valachi tributi graviffimi.E trafporto la fede Reale talozi 
la Bitinia neia Tracia,e prepofe allacità disúrfia andrinopoli:Fu il prinio 
che traghetto ilipmanubio- Domo ta'DMacedonia\;e peruenne fino al mar Ionios 
1419 ©: Amårathiz kede turchi, winto în bat taglia muftafa figliuolo di Baiazeth, du 
glitolfeil regno paterno. 
3420 \ ik Turcofal'iprefa contra Giorgio Defpotodella seruia,lagual alcuni chia 
mano Roafcia;Et affedia quattroini Neuomito e Scopiase infefla S zderoyiaz 
e preft due figliuoli del Delpoto cama:toregli occhiet taglia léparti genitali. Et 
per labsllezza prende per moglieta figliuola del Defpoto. : 
34383 - Theffalonicaicitta nobile de Fenetiani venne inpoder del Turco,ilqual nè 
lafcio di far cofaignomini ofz 0 crudele contra i Chriftiani. i 
Amurath affediandolig że do, perduti nelle foRe dieci mila buomini, pet 
fu fiaso.ferte mefidallia fe fi partì uergognofamente. Giouanni 


, 
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1439  Giouanni Huniade s'oppofe a Turchi.che fcorfeggiamano tra la'Sawa eil 
Drasopaefidell'Wngaride gli.mife in fuga. sg dhe 

1440, Ladislao re dè Poloniaed'Vngaria;eRtdoil medefimo' Huniade capitan 

ottenuta una illuftre nittoriane campi Hemi scoftrinfeil'Turco a\farla pace: 

1444 Fattalapacesolturco;à perfuafiondi Papa Eugenio fi ruppe ;taqual cofa 

4 -fu di grandannoa Chrifiaai:Percioche furonoprimiéramtsë fuperate 70.Gà 

t deedi Chriftiani nell Ellefpþanto;e poi nenuti alle mianiza Varna il dè difanibiar 

j tino morirono demoftri pindi gomila; molti Safogaronotunapalude nori 

rono anco Giuliano Cefarino Cardinaleilgnale banca perfuafo che fi rompèfè 

l la pace,eil Re Lodonico, ilquale s'era meffo troppo:defiderofamente inquella’ 

l imprefa. Et: lo Huniade a pontfi faluo fuggendo \E'ilturto non harebbe'po- 

i tato paffar lo firetto del Bosforo,fè alcuni Genouefi ricenendo ûn fondo tor 
pertefta,mongli hauefferotraghetiati. i ; 


7 


1445) Amorath occupal'Ifimodi coranto,. &rupperprefidi Greci,col fratello 


dell’Imperador di CoRantinopoli,&r faccheggio quafi tutta la motta: 
(| 1446..Ire diPotoniaueneeallemani caturchiche fcorreuano: per Y Yngarie, 
e vefto nincitore sTturchadefiderofi della uendetta fi rifanno, & di ‘nuoro 
cobattono, o tral’una parte & l’altra morirono piu diottanta mita perfone; 
nondimeno i turchi ne bebbero il peggio, auegna che il capo de:Chrifirani foge 
‘ammazgato,la cui tefia fu portato al rede:turchi.. mori anco in quella giorna 
tail figliuolo delvedeturchis: issa uè viatico e BIS di 0a 
1448 Gli V ngari, effendo Capitano lo Huniade, in numero forfe di feffanta mila 
entraronone paefi del turco perrouinarli Et combattendo coT'urchi yalla prë 
mabebberola úittoria ; ma nell'altro abbatimento ; furon ammazzati quafi 
tutti,da mille in fuori che fi fuggirono. = ` i 


1449. Iltunco oppigna molti méfi ba città di Croia difefada Scahderbegh;e mot >; 


I ti molti de [noi fi ritorna a cafa fenza far nulla. 
1459: Amuratb Limperador de turchi fatmuore), lafciando per fuo fucceffore il fè 
_gliwolo nabomet ottano re deturchi;ilquale incontanente ammazzo fuò fra- 
tello,accioche il padre non foffe feppeltito folos er comando:che fofe mejo nei 
1) «lamedeftmaftpoltara.» =: AN , 
o| 1451. principio della guerradi mabometh con: Scanderbeglofusiche aRedianio 


ilturco croia con ottanta mila hnomini fi partì con uergogna,et lafeiato Balia 


bano al affedio fi fuggi a cafa: s aiins 


Pià 


145/20 \g46banpinutirice di tutte l'artizet dituttele difciplinofudisfarta dal cre 


adelifimo tivanno:finfule fondamente;mandati:a terra miunichia e: Pireos 
1453 Mabometh prefe Coftantinopoli auentione di Maggio , laqualegli comin- 

vid adaffediarna nouet Aprile,rammazzò tuttii ChriflianieCoftantinoiin 

fiemesilcui capoeglifece portar fitto incima a una ticiaintotmoall’'efferiito p 


06 4 na buon 


feherno,efinguehdo tutta la [ua flirpe, €i fnoi Baroni: wentre:che egli fida; 


1 Lr I ÈRO 

mabuontenipotratbanchesti cà iconniti. = seus l , 08 

3156 Mahomerandò per efpugnar Belgrado, lagnal ef ehiimano nba precica i 
cento ecinquatamila perfonei Et chiamarsi i:Chrifivani conferiditolàa Gid th 
nanni Capeftrano:Huniade Capitano ammazzo oltrea quaranta mila Turchi 
facendo fuggir gli altri nergognofamente seffende feriro di faerta il medefimo ii 


Mahomeih. quefta zuffa fufarta it did'ellariadialena ; G, 
3457 «„Kennto: alle. mani con sfimbeo R edi Perfiasilguale è chiamato Vfumear 
fano,quafi.come.un Herov8:perdè fut eùfrare quafidieci mila foldati,ma nel 
la feconda zuffa Mabomeihfa fuperiore. FSRR Fai : i 
2458.\\Fuprefo. Coranto\da Mahomeih iss Sisri dioa i pa 
1460.: IlK.edeTurchifoggiogò l'Imperio di T'rabifonda;baueadofatto mozzat 
ilcapo a Dauid Reano o TR 
1462 EfpugnolIfola di Metellino. ; 1 ona 
1463. IVenetianifatta una groffaarmata;ta mandarono‘nella Grecia per libes 
ar Coranto E 4 


tl 


Quell'anno medefimo il R ed’ Fngaria ricuperò Geifa città della Bòffina, 
daquale afcdiandoitTurco la fecondauolta, udito che neninanodi Chrifltani, 
affogate quattro bombarde. gveffifimenelfiwmeDrina pofta ogui Speranza 
nel fuggire;fi lenò dall'imprefa» vs 5 ES i 

1464. «Mabometh fingendo di far la pace; chiamato a fe il Principe dellà Mifia, 
come lo hebbe prefo, lofe fcorticare , & menò intrionfo\il fratello, er la fo- 
rella. ul ptasie 93786 

1465 JArurco edificò nell’Albania afomigliaza d'unsicittà cò maranigliofa pre 
Regza intrenta:giorni un forte;per ndiarser fcorrer i paefò all'intorno) accio 
che debilitandoli gli potete poi uincere con piuageuolezza, SSA 

1466. Giorgio cuflrioro Rè dell'Albania cognominaro)fcanderbech, caciò è Tur 
chi & diede loro una gran votta: si KENSU | 

1408. Mabumecbwuppegli e[fercitideisSoriani; de gli Egitii & prefa Nar i}! 
taset Scandalora:cura,l’abbrutiò,e occife mijerabilmente i lor popoli, gettare 
do gin daille Totritnobilinati in qneilhoghi,: «è: 

L'anno medefimo fece legacon cifim R ede gli Indiani, alquale egli diede 

per megliemmanobil fanciulla del fo fercàstio, facendoli gràdifimi ev larghif!" 

i fermi doni. ; atta SG ICE RESTO ORI 
3469 Fugrauementeoppugnato dalle genti in Vfucaffano Res >) Snosso 
vu Quell'anno medefimo Nicolò Canale Capitano dell'armata deV'enitiant,' *' 
fece unigrandiffimo dannain mare amabemeth banendo ammazzati duemi > 
da Turchi, } $ i SATRNI Cn n TA gT 
> Inqueltepomedefimo farò prefi molti chriftianida Turchi in dinerfi pieft. 


Hucho Mahameth mandato quabtrocento:mani,et centoe utri ntilabio 


1470miniful'1fola di Negropore fotto Qrnario fo Capitano nell'opprgnartanî fia 
È ; tono. j 


i 
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vonoammazzati quafiquaranta mila uomini una eglbla prefe doporrera di; 


fece impalare:glittaltani, I trattò con ogni crudeltà» paefaniss» i 
` ak dnnoimedefirno effeado forjo b'effereito Eurchejeoin Vhgaria fino arza 
gabria,menò prigioni int prno a dieci mila perfone. DISCONNDR Si 
fanno medefimoet Turchi ftoifero perla Dalmatia sperto Friuli;<& per 
da Stiria,menando con Larograndiffime prede. > 3 
1471 ILR edi Portogallo, paffatole Gadi , liberò molre città della Mauritania 
da iT:urchijcode fottomife al fno 1mperio, è 
1472 10gReVfumcaffano eftendo uenuto alle mani la feconda uolta;tolfe molte 
citta al Turco laqual'cofagli diede un nomeeternonelle parti d'uvinte. 
Niolo Tronol’annamedefimo congiunfe l'armata Veneviana colmede Par 
thicontraral'Turco. i ASS i 
1473114 fumealfano con una guffaleggiera,ruppe forfetre mila Turchi. 
L’anno medefimo paffando è Turchi in grandiffimo numero în V ngaia fac 
cheggiaronote cità confinanti conloro. ; 
t1474 Fatala giornata colrede Perfifubfiume Eufrate,il Turco fuuincitoreses 
prefe fei.mita %r ottocento. de gli inimici.De quali ritornagoa cafazne fece per 
ogai luogo one egli alloggiò fegar per lomezo cinquen to per uolta , tiempiêne 
dotutta Armenia con fatto cofi horrendo <&r crudele. ` PRIN J 
1475 I Turchi furonorammazzati jul fiume 1 firo, in quella patteche fi chiama 
da Moldauia; é la Valacihia da Stefano Paladino della Moldania « Ilqual 


prefe quattro Capitani Turchi, trentafei bandiere. i 


1476, «Matthiaizie degli ngari efpugno con fuagrandiffima lode una fortezza ` 


de Turchi ful fiume Sana. 


L’anno medefima i Torch bebbeto ‘a tradimento Cafa Colonia de Genoue 


fifulabocca del mar maggiore. 


- 14775 K fumcaffano fi mori,ilqual fu Signore de Perfi,de Parthi;de Mediet qua 
fi ditutto l'Oriente,alqual focceRe un fno figliuol maggiore, coftuifatto moz, 


Zaribeapo afuoifravelli gonernauai Regni folo. 
grande incommodo di quella città. i 

1478 Nella Miftafa ninta unagran moltitudine di Turchi. 

147%; d Kenetiani fecero pace con maborseth bagendogli conceffo Calcideet:Scw 
tari.4 glipramifero ogni anno otto mila ducati, accioche i mercatanti potelfe 
ronanigar pardonite maggiores È 

147900 Mi bom nando ana grof ravnata in Puolias3 elfo ando in perfona con 
grandeefferciro in V ngaria, et fece nell'aa Inozo etnei alito molti prigioni. 
Et poi fogziogovitAadiayNarenta,la Cefalonia;er'il Zitute. j 

1430 ndoin girto con l'effercirò per occaparrva leffaniria apparecchizdo ac 

- Sal'imprefa di Rhodii i 


` 


who- 


L'annomedefimoiTuichiandaronoiconl armata 4 Nicofia‘,' non fenza 


sec LIBRO = * 
1481) mubometh mife lARedióa R hadi fotto m 
la cò quattro armate,ma.e/sédo flati amma 
sguindici mila feriti;fileuò dall'imprefa 
dof: uergognofamente. Ha uendo difefo i Chrifliani Pietro Dabufoniaz ia 
139 Danno. medefimo andandodl Turco in Puglia con una groffa armata,prefe 
Otranto città marittima, grande <& populofa,effendo Capitano Acomat 50 
t ammarzò tutti i terrazzaniz.;) Morgoto i TAS 
L'anno medefimo furo 
siLaccdemoni: oy sias RANTS 
L'annomedefimo Mahometh,che fu 
“ade Eurobi,come quelto.che-hanea roni 
li ér quel di Trabifonda, e foggiogato dodici Regni, &prefedagento città 
de Chriftiani fi mori-cori grandilfima allegrézza de fuoi, & degli inimici per: 
ala fua-crudeltà inaudita, 


2432 Baiazethn ono Imperador de Turchi,acquetatala-diftordia della fiata 
iJa; cacciato fuofratello di.tatia LIASAferMmò eLfuò Regning prin bu 
tac «L'anno medefimo Ferdinando:R.e di Napoli; mandate 1/fonfofiso figlina 
«lo com e/fercito ribebbe da rurchi Otranto, nes bisnolinaizatt03 

L’anno medefimo Giouannicaftrioto saglinoldi Scanderbeg 
vlaSignoria di fyo padre,che gli era Rata tolta dadiawmeths 

is Li4nno medefimo Stefano Vamoda & matthia Re tolferola: Bofina a 
Tarchi. 3 T E NASIONA 4 
1488y- Bulazesbhahendo pelle nolre combattuto 
danno,fece lega con lui. , mil LER 
1484xcvh Eutehi prefero la Walacchia,chedaua lór moleffiaz: Asi 

1488 Zizimfratellodi Baiazeth 
spa Tunocenzogttano finalme 


efico fuo Capitano,to mbattendo 
Zzatt noue mila de fuoi foldati; ek 


sallaqualeerafiato novanta dì \partè 


s| N 


chiamatolapiima woltatImperador 


nato:due I; mpenti,guel di Coftahtinopo 


hb sicuperana 
; Ee ONOR S. 
coi Soldano dE Nittocon fno gró 


»fuorufeito in ghodi fumandato a Roma a Pä 


no ammazzati fei mila Turchia Mantinea città de 


PRI I 


ntefuwaneltnato infieme con Alelfandro: fi glin ©} 
slo del Papais; + = I 


1490 ` Alfonfo R edi PortogaBo con dieci mila caualli & con vcinquantà mila 
efinti tolfe il Regno di Granataa Saracinijet caciò le reliquie lor'oltramare, 
1492 Baiazeth foggiogò i Monti della ceraunia,<Gtuttoibtrasto dell Ailbanid, 
& di quelle genti chie, uineitanodiberei. ; Mina sisu Bra 
st L'anno medefimo Matthia 
sputoda turchi, afficurò i Suoi confini e. liberdit Juo Regno darunagrà paura. 
1493 Andato groftoeffercito di Turchi in y ngariafottocadümoiBaffa; furono 
vammazzati feste mila Fngariy& per veltinionianzadi quella\ rotta faronax»! 
mandati a Coftantinopoli i nafio tagliati lorò. TSENT MI DIIT 9 Shu 
494 I rurchientrarono nella Croatia ma Maflimiliano! glifugdi ni iou 
1489. Il tarco mofe guerraa Fenetiani, mila la Dalinariaz ferro 
msenandone feco Una gran preda. 


Fay 


et comandò ch'in Frinlifole ‘tagliato il tape 
forfe 


RedegliVngari,epugnandoSabatroch'eratesi i 


cr a fuocs Sii 


ati ur aa da dee 
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forfe a quattro mila buomini,iquali eglibauea pref, manos glihanea pormi 
‘tondurfecò per unfiume ch'era inondato, La NRUN i 

1499: Soggiogarono i turchi modone,&y corone nella moreai“ "\acaiai9i08 

| 150001 Badazeth prefe metho città dë Penetianize fece decollar il Vefconoalla fua 
prefenza;ammazzati tuttii terrazzani , © abbruciò le:cafe perla maggior 
parte.Et perderono anco Durazzoe Naspatto, DIS si quron: 

s501 Alcuni R e Chrihiani amici de Venitiani infieme con l’armata love della 
qual fu Capitano-Benedetto:da Pefaro;faccheggiatà egina eil Zantez afalta 
taLeiicadia cir la Cefaloniás prefero anco l'1fola di Santa indaura;liberando 
Napoli di.momania dall’affedio. Ties a ip st anti? oeo? dd 

15025: Ilturco timendo perda fama d’ Elià Profeta Perfi ano: contando dhein'ce 

Aiztinopoli foftero abbrucciate oltre a dugeto cafe cò gli babitat oriinfierhe. Et 
quel Profeta fu in tanta Rima; che bo feguitono piu di centoe cinquantamila 
buomini,feguitando it fuoeRersito belli[fimo; banendo ogni cofatraloroin co 
muniezi siena o magia à Siar 
L’anno medefimoibtýrcofepäcecoK enetiani, & col Re drngaria, 

1504 ILR edi Spagna ottenne un Porto nella Ma utitania,contrai Saracini» 

| 1sos IER edi Perfia nènutoalle mani co Turchiin Afiajgli eftinfe. > 

1509: Gli Spagnyoli occuparon Grana città d Africa pienadi popoli è 

1510 .GliSpagnwoli prefero BugiainAfrica. 


151 Selim figliuol minore di Caiazeth gia uecchio, s'apparecchia per farcapis iz: 


tar mali fratelli : Finalmente comanda chei fratelli inficime co lor figliuoli fie 
noftrangolati,<r fa auclenaril padre col mezzo d'un Giudeo. 
15 12> Selim per fanor de foldatà, & del pòpolowen falutato er eletto Imperator 
~ ono de turchia © rt) SOK 
1513 Acomathfratellodi Selim aiutato da Perfiani muone guerra, ma ingane 
nato dalla fortuna uien prefo & firangolato. ; 
1514. R inouando Selim la paceco Venetiani,\et con gli V ngati,fene ua contra 
«Ifimael Rie de Perfiani, o louince, e lo caccia nelle campagne calderane» 
155% Piglia anuova guerra cotra F Aladola re della Cappadocia,et prefo.il (uo 
Capitano lo\decapita ; & mando il'capo a Venetianiper fegno della nittoria» 
1516 Selimuince Campfon Soldano d’ Egitto con tutto îl fuo efRtercito,et il Selda 
nio fuggendo fi muore -Etegli ufando felicemëre la vittoria, fogziozò il Cairoz 
Aleffandria citta grofifime , & tutto l’Egitto,debellando Damafio citta det 
daSoriacelèbite' & ampia; ` i TS i i 
1517 ii Selim fattonn ponte i Nilo per feguitar Tomombcionuono Soldano 
dell'Egitto, hanutolo`nelle manò pertvadimentolo fece impiccar per la gola. 
1518 CarloR edi Spagna cacciò del fuo Regno? marraniche erano le velignie 
de Saracinisér ammazzò piu di qu aranta mila Barbari. ‘ 


1520 Selim fi muore in quel luogo,one fuweftinto fuo padreset' gli foccelfe solima 
i è no 


te 2 18 R50 


imodyodecimo Imperador de Turchi. sì ds np G 
3523. Solimanoefpugnò Belgrado cittafortiffima, e rouinò molte fortezze; 
molte caftellain V ngaria: | > T S Que Taio 
3522 Aha R Bodi con quattrocento legni, & l’affedia co gra moltitudine di pemci 
Jone nel fin di Giugno.I R hodiani difefifi un pezzo, dopo molie rouine,nò po 
tendo pin foftener(i,gli diederota città » nellaquale egli entrò il-dì di Natale, 


1526 Lodovico Red'Vugariadouendocombattercol Turcoch'ero entrato nella») 


Wagaria,fu-Capitano delle fue genti: Y into nellà Zuffa, er fuggendo fi mori'in 
una paludes Furanoammazzatiinguek fatto d'arme molti buomini iltuftris 
tra quali Stefano Stico fu di gran perdita, er di gran dolore a tutti. Fu faccheg 


. agiata Buda cità Reale,e abbruciata la nobiliffima ibrariadel Re Matthiae | 


1529 Icaualieridi\R hoditoglionol'Ifola di Malta a Saracini: 
L’anno medefimo Solimano ritornò in Fngaria,et affedid la feconda uolta 
Buda fortifimacittà intorno alla quale effendo affaticato in nano propofte cer 
te conditioni perfuafe coloro che la guardauano , ches'arendeffera . Indi fene 
andò aViennad’ Auftriavalla qual egli pofe lafledioa uentidue di Settembre 


pi 


ma hauendoni perduto molti de fuoi;meffoin difperationefene partè «Ma nel > 


tempo dell affedio fece molte prede ne paefi alt’ iñtornosHebbe nel Suo effexcita > 


quattrocentomilabuominini,tra quali ottanta mila macarono,paite nell'efpu 
gnation di Vienna,&y parte per fame,&5 per freddo, quando (i fuggirono . 
3532) Solimano pofel'affedio la tredecima uolta a Guafio picciolo caftelletto dì 
K uigaria,ilqualcera difefo.da Nicolò Chivizio,; finalimcite lo hebbe non per 
forza ma per accordo.tt hanenda fentita la uenuta di carlo Quinto I mpira- 
doresil quale eracon cinguanta mila fanti, & quafi:contrenta mila cavalli 
Thodefchi, Italiani, Spagnuoli,dagli Vägari in fuori, penfando che nonfuf 
fe bene.ajfpertarto fe ne fuggi conducendo feco molta preda: Š 
1534. Solimano fi mife all imprefa dell Africare delt y ngaria,et madò Barba 
. xoffa capitano della (ua:armata in. Africacotra ILR ediT unir fi, alqualeegli i 
_ tolfeitrvegno,cimando Luigi Gritti fizliuolo d’ Andrea Doge di Kieneriain 
. Kugartasper cacciarne il Vainoda,E occupatailacittàdimedenifea stagual 
il Gritti teneua, Meilano V ginodal’anmazzò: stagliandoa pezzi.i figliuoli 
dinnanzi afuotocchi. wa 
153500 carlo Quinto paffando in Africasrefeil Regno di Tunifi al fuo R elibe 
rando nenti milafchiani. i 


L'anno medefimo il Turco prefe perforza Tuniscitta del Sof,mellaquale | 


findoi Tarchi ficuramente mefurono dinmazzati neri mailada Tahamia Re 
de Perfiani;ilqual gli colfè alla foronedutaszt vitefine le (poglietiechiffimeset 
de.coneubine del Turco con gran uergogna ae fuoismemici. ; 


3537. Solimano raccolta vna grofjaarmata di centoe cinquanta Galee ; & dal 


tri gro/Jifimi legni alfaltòf tfola di corfa,der encrianizet l'affedio dieci dies 
an = abbruciati 
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i @bbruciati i Borghi e dato il guafto a campi , prefi & atamazzati molti de 

«paefani fi part. Et faccheggio il Zante & Cithera. Et prefe Egina , & lafpia 

N nò: Prefe Paroset fece tributaria Naffo- Et mando in Puglia la miglior parse 

dì + dell’armata, mellaquale erano dieci ila fanti fcelti,c& due mila cavalliza pre 

darleriuiere.&t effendo l’armate de Venetiani del’ i mperadore & del Papa 
infieme fi diuifero per ambitione,& per difcordia de Capitani f 


una fcovrerianella Stiria , ma faron ributtati pet la uirtà de pacfäni. 
L'anno medefimo, per laperfidia di Calcino iChrifliani combatterono infeli 
cemente contrai Turchiin Sania. 
1539 1Venitiani rinonavon la pace col Turco. 
- caftel Nuovocitràdella Dalmatia tenuto dagli Spagnuoli, & dai The 
defchi,fu prefo da Turchi,ammazzati tutti îpaefani. 


Quell'anno medefimo Gian Mattheo Bembo Senatore illuftre di K enetig, >: 


| e ualorofo buomo de fuoi tempi,con animo intrepido,& con grandiffimo con 
tento della Republica canferuò e7 difefe Cattaro dalla furia dell’armata dî 
Barbaroffa General di Solimano + 
3541 I/Turcolafciato Tutore del figliuoldi Giouanni Vaiuoda e chiamatoaa 
Giorgio parente del Vaiuoda in V ngariàalquale prefa Buda,comando che il 
fanciullo, la madre lo feguiti nel campo.Et efjo entra nella fortezza, fog 
gioga Pefte,ct prende Strigonia,disfacendo fino allefondamenta la città di cin 
que chiefe. 

L'anno medefimo Carlo Imperadore , nauigando fuor di tempo,o pintardi 
ot di quel che bifognama contra Barbaroffa in Algieri pofto nella Mauritania, eg 
ritenuto(come fi dice)per lo parlamento col Papa a Lucca ruppe inmare.Et få 

perdettono tre nani nobili. 

1543 Fattal’efpeditivin Vngaria perricuperarBuda,(otto il Capitanato di Toac 
chino di Brandeburgh.Elettove morirono molti foldati,piu di pefte che d'armi. 
Tentaronol’oppugnation,ma non andarono innanzi. Allora viluffe molto la uir 
tu del puca Mauritio di Saffonia. 

1543 Fufattalapacecol Turco fino a uncerto tempo con alcune conditioni , le 

quali furon grate all'una parte,<® all’altra,ftracche amendue. 

1546 IlRediPolonia rouinò unafortezza del Turco edificata preffo a fuoi 
confini fotto il Capitanato di Breteuitio. 

| 1547 smuftafa figliuol di Solimano,lenado il padre gli altri figliuoli fu deftinato 
i all'imperio,perche defiderofo del r mperio paterno sfolleudi popoli d'Egitto, 
| & mofle Parmi de Perfiani contra il padre. 
1548 Solimınoandato con grade eftercito contra Tolcha Re de Perfi ani, chat 
tè infelicemente, perdendo i fuoi che nolewano congiugnerfi co Sariari nell AY 
menia Minore. ; . 
i L’anno 


1538 i Martelofii generation di buomini d: montagne,et dati alle ruberie,fecero i - 


| 
| 
i 
| 
l 
I 


ZE 
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dia, €r della Campania,contra la tregua fatta se alfaltando i paclani alla (fre 
smeduta,ne portò grandiffima preda. ol 
L’anno medefimo i Saracini della Mauritania,tumultuando furono raffre 
mati dai Capitani di cefare,Seftiano,&w Alberto liberando la Spagna,et Por 
togallo dalle fcorverie. È È 
1549 Il turcoper uedicarfs dellafrefcaingiuria fa nuoui effercità cõtrai Perfia 


ni et fu la prima uolta ch'egli [oldò gente,pagandola graffamente, o confer- 


mò gli animi de compagni con ambafciarie.Ma egli perde per fame, & per pe 
fiel'elfercito,et efendoîl morbo in Coftatinopoli, alla guardia deiquale hanea 
pofto cento Galere in fua affenza,mancarono fettanta mila huomini. 
Fuquefto anno fparfo fama della morte dì Solimano,ilquale bauea afflite 
$o tresta anni il popolo di Dio. 
z553 Solimano medutii portamenti di muftafa Juo figliuolo;lo fece firangolare, 
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L'anno medefimo;Corcutb Corfaro, moleftò con molti legni i lidi della sit} 
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Origine di Mahometo ,& fuot fuccelfori è 


O 1 che nel precedente libro fi è nedutocofs [fom 
mariamentequanto foffero grandi isaracini,e cë 
me fostentraffero alla grandezza loroi Turchiz 
boggi di pofti ingrancolmod'I mperio,bo uoluto 
per piu piena intelligenza foggiugnere in quefto 
Terzo librole cofe de gli Arabi come anneffe € 
implicate con quelle de Turchi,accioche fi hab- 
bia piena cognitione d'ogni cofa.Dicoad&quech” 
SE = E] iono credo che fia mai (tato al mondo nel corfo 
di tutti i tempi una era piu torbida ,piu piena di miferie,di bomicidii,di muta 
tioni di fiati,di rouine d'Imperii, & di provincie, che quefta s nellaguale Ve 
neria comincio a nafcere,<r che fparfa in quefte lagune era inmoto,fin che f 
fermo unitanel luogo doue bora fi tromasperche , nonelfendo la fortuna fatia 
di tante inondationi di Barbari , ufcite dalle eflreme partì del mondodi fotto 
il Polo Artico, moffele genti uiliffime fortoil Zodiaco, per metter fozzopra 
quella parte dell afia che era reftara falua da tanti Diluuti sér porlain di- 
firuttione,&> in rouina „come le altre parti dell Imperio, G queltotutto nac 
que da un f olo bhuomo pazzo ignorante „infermo „di uil caflello „di nil gente 
Ralp 


n 
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nato , per prouidenza ( come fi dee creder ) di bia » che per mezo di tat huga 
mo , nolle confonder l’arrogantia bumana che fin quel dì hauena alzato trop- 
polecornanerfolui.Coftui, ch'io dico ,fu Macomerto ficome noi dicemme 
nel primo uolume di quefta Hiftoria, chiamato nella fua lingua Maumad che 
cominciò a ejjer nominato al mondo ; l’anno di noftra falue DCXXILI, 
trahendo la fuaorigine da Ifmael , comses'ha nelfuo alcorane ; percioche dî 
Abram nacque Ifmael di Agar ancilla di Sarra, © 1fac di Sarra firmos 
glie . afmael generò Cedar fecondo genito , di Cedar nacque Amir ,che fu pa 
dre di Tebica che procreò ameRa nacque:ade:, di ade afdre sdi adre alney 
che fu padre di maac, che genero Nilar. - Coltui hebbe due figliuoli maudar, 
& Raibiam ,dimuadarn cqueiliez, Ziafon, Teomine, afidun quattrofra 
telli. Dirliezufcìè Emofora, che fu padre di Melic p che:generò Vaino 
del quale fu figliuolo Lwije,di Luije nacque calibem, di calibem cof, di caf 
Mirta, di Mirta Cordains di Cordain Aholemenoc, che genero Abdemente 
che fu padre di Abdemutalifiche fece Abdaglian Motalib padre di biuam- 
addetto Macometto,natonel caftello di Meca in Arabiz; nellaqual prouzcia 
erano diuerfe le religioni, & ufanze attorria l’adorar Dio; perche alcuniado 
vanano un albero chiamato Detulaguar;fendo Signor di quel luogo Azamat 
nali alcuni hauenano p dioil Soleset di quefti fu Principe sarnarber Carquar 
molti facrificauano a un'idolo di Broòzo,detto uomo , at quali comadana al- 
gquazad.mainmeca lauenano per Dio. Aliefe Aluza,cheeraun'idolo în una 
gorre detta alcaba,che dicono effer fiata edificata da ifmael. naque macomet 
to dopo la morte di (uo padre; <7 fua madre chiamata Imina morì,fendoegli 
di due anni et fuallenato da Lima fuansivicefina i dodici anni fotto menafi 
padre di fua madre.Et in quella picciola età (pelle uolte andaya al Cairaco a 
fuo cugine molto ricco, čr in Soria,et Perfia et altre prouincie connicine cò t 
cmeli.ma morto quefto fuo cugino,e trouandofi macometto giowane in cafa 
fua futolto per marito dalla padrona chiamata Dadiffa, laquale, pcioche ma 
cometto fpefse molte era prefo dal mal caduco tutta fdegnata fi doleua et s'af 
fligeuad'hauertolto marito ponero,c&y inferrao;doue effo tronando tofto feul 
-4 quefta cofa,dicena;che puenirgli [peffe uoltel angelo di Dio a parlare ne 
potendo fofferivla fua dì «ina prefenza tutta piena di fplédore,cadena in queh 
mods,et nā perche alcun mal baueRtes &r feppe cofi bë perfuader quefta inut 
tione, che effa come femina lieue et facile a creder „et gli Schizui per la liber: 
tà pmeffa lor dal padrone gli preftarono fede, calmenfinfero di preftargliente 
Neila medefima fede cocorfero i fuoi paréti et porgli amici eta poco a poco’ 
creftëdo il [uo credito, et lariputatione ogni dì per nò efter\chig'i corradicefty 
quafi tutti mennero nella medefima credenza , benche nel preacipio da alcuni 
huomini grani foffe viputato per pazzo, & per cio fenza corradirgli lo lafciaf.. 
[ero nel'omnaore,credî4o che coflo doueffe effere conojcunto, ci fpacciaro dagli 
buomin 
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Buomini,ma ucdedocttrangni lor credere,che z credenti mudtiplicanano, non pat 
ye loro quefta cofa piu da fcherzo,onde i maggiori,et i piu nobili di meca., cerca. 
tono dibauerlo nelle mani per farlo morire,tra iquali furono undici fratelli di fuo 
padre,che la perfeguirono fempre fin alla morte. Per laqual cofa Macometto fug 
gidi Meca feguito da moltichecredenanoinlui , fiche egli nedendoli di effere 
piu fornito di gèti,che auanti nö penfana fi deliberò con l’avme eno con ragione 
uincer gli increduli facédo dieci capitani î piu vicchi,epotèti della fua fetta, chè 
fi chiamavano V bequar Omar, Orzmen, Alifrelo;ralad, A zubeite,Zadin; Zaė 
di Abdorazmē, A buobeide,iqualisraccolta molte géri, fecero laprima cfpeditia 
ne corra quelli di Meca,che:con effercito boftilmente s'erano moffi contra effi , de 
ue,incontratifi gli uni, ct gli altri preffo il fiume Bi edin ,s'attaccarono a mortal 
guffa,nellaquale quelli di Macometto preualfero,fi che tagliarono a pezzi trecen 
togerilibuomini di Meca,oltra moltiffimi altri,per laqual rotta in Meca noci ri 
mafequafi piu alcuna nobiltà.Con quefta uittoriai Macomettani fi uolfero:nerfo 
Almedina,nellaquale franzauano molri Giudei che faceuano lormolti piu dani, 
thetutti gli altri, per effere nella legge iftrutti,melaquale Macomettofacena:niol 
tifimi errori , la onde fi difpofè difpegnerli per torogni oftacolo alla: fua nuoua 
feder dicefi che in undici battaglie c he furono fatte in dinerfitempi ; rimafero 
quafi tutti efliti,e tagliati a pezzi, con iquali felici fuscéffi sinfignori di tuttaa 
rabia e fatto moltopiu potete che prima creò quattro A mirati; ciafcr de i quali 
bauena fotto di femolti altri minori Capitani,ev li chiamò le quattro Spade acute 
di Dio,dicendo lorosandate un a Le uate;e l’altro a Ponente , ilterzoaMezodi, 
etilquarto a Settetrione,et uccidete glilbuomini fopra la terra finche fianotutti 
Morti.Furono quefti primi Amiranti Ebubezersomar,Orz&,et AU.Il primo co 
grande effercito andò in Paleftina fopra un caftello detto Muchess done Teodoro 
Begario era prefidete per l'Imperadore.coftui, raccozzati infieime tuttii foldati 
dell'Eremo,fu alla fprouifta addoffoi Mori , et meno cofi ben le mani , che tagliò 
apezzi con molti altritre de îquatiro Lor Capitani,faluandofi co la fuga il quar 
tò chiamato calego. Per laqual cofa i mori non hebbero piu ardire di paffar nelle 
prouincie R omane fe nö foffe fata la pazzia del? Eunuco dell’Imperadore , che 
nenuto a donay alcune uefti ai foldati dell’ Eremo fecondo uncerto antico coltu- 
me, paruegli che quegli buomini foffero indegni di untanto dono , la onde diffe, 
che non fi conueniuano quelle nefti a tai cani . Laqual parola punfe fi lori cuori, 
che fi leuavono dal ferwigio dell’Imperadore , et fr unirono con i Mori, inuitando 
di con proferivfi delle lor perfone a prender tutta la Soria.Nelqual tepo mori Ma 
cometto,l’ino di noftra falute ncx x x v1 1.Per laqual morte fu fatto Amira 
te Maggior in Juo inogo Ebubezer,detto da altri Vbezarfuocero di Macomettò. 
ilquale l’anno che feguì ,ufcì in capagna co grade effercito,e prefe Gazase Rima 
© palfato in Giudea', ruppe uslentemente il prefidio R omano, & ritornan- 
do uit toriofo. in arabia,mori dopo haner regnato due anni, & mezo + Succef= 
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fegli Omar, l'annobexxeavi. ilquale prefe Bofra città principal di' arabia; 
con molte altrefinin Gabatà. Per quelti fucceffi de gli Arabi commoffo: gran 
demente Eraclio Imperadore , mandò fuofratello Teodorocon grande cRercì 
to contradi lero,ilquale,nenuto al fatta d'arme con Om ar,furotto, er feonfitto; 
falnandofi con lafuga în EmefTa citta. L’Imperadore bauuta che hebbe la trifta 
nouella della votta-del fratello, fpedi alla medefima imprefa Baane con groffò efs 
fercito.Coftui, giunto a Emeffa bebbe incontra gli Arabi, con iquali s'attaccò no 
lentemente a battaglia , & li ruppe, ond’effi fuggirono în: Damafco ; fermandofi 
Sopra le riue diun finme detto Bardanes , dalquale fi mouenano fpeffo, ér conte 
correrie danneggiauano i conuicini paefi,con tanto concorfo di genti, che nontro 
anano refiftenza alcuna.Per quefto Eraclio Imperadore., che fi diffidana dipo 
ter tener quella prouincia stolto tutte le cofe pretiofe & fante di Gierufalem 
l'abandonò L’anno, che feguì i Mori furono nerfo Damafco, doue; e[fendo Baa- 
neconl'effercito Imperiale , ricercò Teodoro Sacelario , un'altro Capitano del» 
l'Imperadore di un'altro effercito,che neniffe con le fue genti a unirficon le fue, 
ond'egli monendofi alla fua uolta fu rotto da i Saracini s l'anno di nofira falute 
DCXXXVI.a uenticinque di Agofto. Per laqual cofa quelli che erano con 
Baane lo falutarono per Imperadore , uolendo haner per loro Capitano piu tofto 
un libero Signore, che foggetto ad altri, nondimeno i foldati che fi faluarono dal 
la rottavjceunta i di dauanti dai Saracini, fi partirono uolendo effere fedelia 
Eraclio.Ì foldati di Baane erano quattro mita , € poco meno quelli di Sacela= 
vio perche intendendo i Saracini efter nata quefta difcordianell’effercito Roma 
no fi fecero quanti, er con l'occafione del nento, che fpirana contra i nimici y siz 
Ruffarono con lor branamente , onde i Romani, non potendo vaprivgli ocché, 
ne prender fi ato perla potuere che li affogana , fi ruppero , & uolendo fug 
gir per una firada precipitofa; quafi tutti annegarono in un fiume ; chiamavo 
Ermeta, Per queftofuccéffo infuperbitit Saracini andarone a Damafco ilo 
prefero, &r poco:poi rutto il paefe di Fenicia, fermandofi in quella , & apparec» 
chiandofi all’'imprefa di egitto. 1lche, come intefero coloro che babitanano quella 
‘ prouincia s fatto lov capo ciro Veftono Aleffandrino; mandarono ambaferadori 
ai Saracini, & fi accordarono di dar loro dugento mila ducati Panno ditribu- 
to pur chenonfaceffero guerra al paefe > onde pertre anni non furono malefta» 
tidaloro. Ma Eraclio Imperadoreintelatal fuggettione;parendogli chefa- 
cefe contra l'honor fuo,chiamdil V efeouo Ciro a Coftantinopoli , & mandò al 
‘gouerno di Egitto Emanuel Armeno; ilquale negò a nifo aperto di non uoler pia 
pagare iltributo ai Saracini , percheeffi, grandemente commoffi per quefta co- 
Sa fattogroffifimo effercito , paffarono in Egitto, per la cui venuta; Emanvel 
con alcuni pochi foldati fi ritirò în Aleffandria . Per laqual cofa Eraclio , pen- 
titofi di haner richiamatoil Peftono, non hanendoil modo di guerreggiar con sì 
gagliardi nimici y di nuouo lo rimandò a i Saracini; accioche rentaffe di confer= 
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 tamia, fatto Amirante dell Egitt 


mar le prime conditioni della pace con loro ; fi che fi lewaffero dalla posincìa . 


‘Ciro uenne  & e[pofe l'ambafciava ai Saracini , iquali gli rifpofero, fe presa 
mangiar una colonna di marmo silche sneganto egli di poet fare, & eji Joz- 
giunfero fubito, ne anco noi fi pofiamo partir di Egitto. L’anno che fegui, Omar; 
a Annar congrandi forze cinfe Gievafalem di affedio y ér dopo due anni che ni. 
dopola cui prefa facilmente f fottomife tutta la 
do con molta gente nerfa Mefopotatia, nellaqual provincia 
erapcei procurator dell’Imperadore G iomanni detto Catea; che accualafua vefi 
dentiain Ogroene «Coftui conuenne con Jaido di dargli cento mila ducatt di trs 
buto all'anno, pur che.mon pallaffe;& cofi antato tn sdeffa città gli mandò il de> 
naio del primotributo fenza altra intelligenza di braclio Imperatore , ondene 
fu bandito,e&x mandato in fao cambio Tolomeo,maeftro de i canallicri baido,t0> 
fiocheintefe quefta nouella , pafto l'Eufrate, & prefea patti Edeffa città; dopo 


laquale faccheggiò Coftantia, & Dara, riducendo in fao parere tutta la Mefopo 
o fin all'Eufraic,Muantavitornotn Arabia 


ni isaracini congrande effercito entrarono 
inPerfia,& quella prouincia uinferov&® fi foggiogarono , caccandone il Re Gr 
mida,& prenden doi figliuoli dî cozroe,e tutte le cofè regali. et poi fecero di- 
forittione di tutti i popoli ; & gente a lor foggerte . Omar babitoin.Gierufalem, 
& fece untempio a Macometto , r reßein molta pace lo fiato; dopo effere. 
fiato Amirantedieci anni facendo oratione, un di fu morso daun certo Perfiano 
detto margarita.  Succeffegli Oman „figliuolo di lufanin amirante ; l'anno 
verxLvii.Etl'anno ,che feguì , fpinfe grande effercitoin Africacontra Gre 
gorio Patricio, che serafatto Imperadore in quella , & penuti conlui alle mani 
i saracini rimafe rottoset fonfittoset tuttalaproninciariduffero foro imperio 
loro. Muauia l’anno dietro paffo con groffa armata in cipro, percioche fi dices 
chehanena milla , & fettecento legni, ma il piu piccioli., & prefe una città allho 
va detta Coftantia contuita PIfola tuttauia, intendendo che Carcoziro; camer ie 
redi Coftante Impera dore,glinenina contra con una groja armata,montatitma 
uiglipermon riceuer qualche incommodo;affalto unacitta detta Arado,ein ua 
uo datole piu affaliti fi parti fenza pauer fatto alcuna cofa,et ritorno a Damafio 
auernare Oman in tanto feceragunar infieme tutta le polizze di macometto; 
cr ordinandoloin Capitoli,ne compofe quattro libri, intitolando tutto il uolume 
* Alcorano. A tempo nuouo muania cOn maggior armata, chela prima, affaltò 
dinyono la città,che l’anno paffato baucna combattuto in Cipro, & dopo uarie 


Soria, mando Tat 


Lannon cxx x rx. Palfati due an 


fattioni,l bebbe finalmente nelle mani, © lafciando andar i cittadini,doue uolfe 


rofenzafarloro piu alcun difpiacere,la ronino setutta LIfolafece dishabitata, 


Vi'altro effercito anco d Arabi fotto Bufir lor: Capitano paffaronoin1 fautia, 
done raandata la prouincia a ferro, & fuoco ; concinque mila prigioni fe ne ritor 


narono a cafa: Per quefte tante percoffe ricennte coftante Imperadore vichiefe 
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Muania di pace cheglicla concelfe per due anni , & dapoi riuedendo il fuo pae 
fê aR odi disfeceil Coloffo famofiffi mo del sole s ch'era di bronzofu"l porto ydi 
tanta grandezza che uedendolo a un Giudeo in Emeffa s‘caricò di queliimetallo 
nouantacamelli , fendo fiato nel luogo, done fa primieramente fondato, Sempre 
in piedi mile trecento & feffanta anni . Di quelto medefimo tempo Autdo:,)Ca- 
pitan de gli arabi, Saccheggiòl Armenia fin al monte C. aucafo. Et Muauiamere. 
teuain punto unagrandifima, & groffifima armatain Tripoli per-ufcir fuos 
ri.l'annon et vi. quando per ingegno di due fratelli s rotte le prigioni „nelle 
quali wera grandiffimo numero di Chriftiani , furono cag ione della libertà di 
tutti, onde ufciti. alla: Sprouifa addoffoi saracini » netagliarono gran, parteva 
pezzi , & gli altririuolfero in fuga con laqual uîttoria vennero alParmata I) 
tolte: quante nani facenano per il bifogno loro 3 ilreffo abbruciarono s &fene 
wennero în R omania. Muania » niente impaurito per queflo infelice accidente 
Succefogli ; rifatta un'altra armata pin grande er piupotente , pafo conrra 


l'Imperador:Coftante in Licia s doue l’armata Chriftiana con Cchante attacca» . 


tafi con lui a-brana Kuffa furotta;& fracaffata dalla Saracineftay contanto pe- 
ricolo del Imperadore di non chere uenuto in mande inimici ; che quando non 
baueffe dato la Jua: regal uefe ad un'altro sfarebbe Raro in ogni modo piela 
Per buona fúa forte adunque (conofciuto fuggendo ritornò a Coffantinopeli si} 
Muania , riceuuta usa cofi bella »& gran uittoria; fece effercito terrefire:; 
palfo in Cappadocia contra cefarea s città principale di quella pronintia y ma 
fenza che.ui faceffe cofa aleuna memorabile attorno s udita la morte dì Oman 
«Amiranteritornò indietro, perche difideraua molto di fuccedergli nel Regno, 
kra:flato morto Oman dopo haner regnato anni dieci, & alcuni uoleuano che 
foffe nmirante fuofratello Alin-chel hauena fatto uccidere altri il genero detà 
tomuamat, ondeuennero alle mani, & ninfe Alin ma muania con l'aiuto di 
quelli.di Soria , <> di Egitto andò contra Ali appreffo l'Eufrate in:un luogo 
detto Baliffo, done, perchei foldati di Muguia erano effercitati nelle cofe della 
guerra prefercla partedel fiume, er fattifi forti con gliReccati:, nonuolfero ala 
tramente combattere, di modoche l’effercito di Alin cominciò a patir d'acqua; 
E moritfi di fette sper laqual cofa. Muauia, lenza chefi uedefje fpada trattay 
winfe, cr Alinfu morto . 1lche fatto. m uania molle l'effercito.contrai R omaniy 
wo infine fi rappacificò con Coftante,, ilquale gli pagvua di:cento mille: ducati 
al giorno; unofihiauo yer uncanallo. Et era la prima fede degli arabiin Da- 
mafco.. Ma intantafelicità nasque tralor molta herefia, & quefto perche nom 
Sapendo Macometto leggere, ne ferinere, fi faceua firiner ad alcuni. Giudei cer) 
tø polizze lequali fecondo. it Suo bifogno compofte mandaua fuori, dicendo cher 
Angelo Gabriele gliele portaua dal cielo, €r dimenticandoficioche prima ha= 
nena (critto:, & col tempo facendone delle altre.tutte contrarie 0 diffemili alle» 
prime, fu cagione. dell’'herefia che Sedetto ascontiofia.chei Mosiin Rerfia has 
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ueuano un.Dogma molto diuerfo da quelli» di Soria che feguinano l’Atcorano 
fatto da Oman . muauia adunque paffo in Perfia,<& abbaffata quella fede , alzò 
la fuadi Soria, & chiamò i feguaci di quefta Ifmaiti e di quella Evacliti . Et 
per piugratificarfi i fuoi ; ordinò che foffero pagati ai foldati di Soria d'ugento 
denari al giorno, a quelli di Perfia foli trenta. Et meftofuoril'effercito , palfo 
nella Cilicia,,e la faccheggiòtutta, & mife aferro, & fuoco.Et ritornato a Då 
mafco,Sapore Pretor de i R omaniin Pe rfiailquale sera ribellato dall’1mp.m@ 
dò a muania Sergio maeftro de i caualierî per fuo ambafciadore; richiedendo da 
lui aiuto a (oggiogar l’imperio di Coftantinopoli, & -mentre firingena leton- 
ditioni, Andreacamaviere dell ımperadore nenne a M uauia;promestedogli mot 
ti gradi , e ricchi doni fefoffe rimafo difauorir le cofe di Sapore, Muasia diffe; 
che amë due erano fuoi nimici, però qualunque gli donaffe piu quel hauercbbe fa 
uorito,e donando piu Sergio”, muania gli proferfe ogni aiste, onde Andrea fi di 
partì, e colto in infidie Sergio chevitornana in Porfiasloprefe  &>pofe incioce: 
nondimeno muanta per ao macar della fuafede; mandè l’effercitoarabicoin aii 
todi Sapore, Capitan Fadala, e morto Sapore, fendocaduto dacauallo; ‘muauia 
fpedì nuoni aiutta Fadala fotto Gizidfuo figliuolo ; iquali fecero molti danni in 
Calcedonia.e prefero A vmario citidin Frigia, & lafciati cinque mila mori alla 
guardia di quel luogo, ritornarono în Soria per effere wicino ilverno + L’impera 
dor per vicuperar quel luogo:bëcheil nerno falle nel cuorerela nene copriffetut= 
ta la terra fpinfe andrea fuo cameriere cò alcune poche genti a quella imprefa:. I 
Greci appoggiate le feale al muro fengatrouaralenn contralto, entrarono nella 
citta percioche per effer grade la freddura,tutti mori ftauano chiufi nelle cafe e 
come quelli che bauenano giufta cagionedì încrudelir còtratmeori per tati dani 
viceuuti;ti sagliarono tutti a pezzi, fi che no ne rimafe pur un nino. Mentreque 
Rie cofe fi facenano qui, ungradiffimo effercito di Movipaffatoin Africamando 
tutta quella prouincia a ferro,e fuoco, facendo ottocento mila prigioni: Et perche 
quela natione per la fua moltitudine fifacea ogni dì piu grande , © piu poten- 
te Muanis fotto Muamat,e Caife mandò fuori un alivogroffo efercito; ilquale 
sinfignorì ditutti è pacfi di Lidia, & di Cilicia; & poco dapoi per ingroffarlo 
piu,fi che fofe piu potente a monerfiai danni dell’imperadore,ne fpedi un'altro 
effercito,Capitan Seuo vAmirante, ilquale congiuntofi col primos nenne alla nol 
ta di coRtantinopoli; &y lo firinfe di affedio dandogli molti affatto; & fiettero i 
Moria queta imprefa dal mefe di Aprile fin a settembre, main nano fwogni to 
ro sforzo,perche lenato campo,prefero Zizico', nelqualluogofecero il uerno , © 
all'apparir del nuono! tempo ufcirono incampagna , & diedero p €7 ricevettero 
molte rotte,e durò quefta crudel guerra fette anni,mellaquale 3 profperando fem 
pre di bene in meglio i chriftiani,i movi cofafi, & inutili fi partivono per maresef 
fendo il uernoafpro,furono afaliti da una fiera fortuna, fi che rompedo appreffo 
È 1fola di Scio nell Arcipelago, annegaronoin gran numero, e perche Luna 
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difgratia s'aggiun gelfe all'alty 
to dall'effercito Romano svim 
cini, leguali tante feiagure int 
ta Morefca;chiamato Calinic 


yia, pertema di peggio, 


buona pace dali mperadore , & l'ottenne 


genti del piano tiranneggiate dai mori 
fo Gierufalem ampliarono ilorconfini . 


LIBRO 
a,sufia'figliuolo di Atuf, nipote di Muauia futok 
anendo'nel fatto d'arme morti trecentomila Sata 
efeinsoriauenne in penfieroa un proto dell'arma 
osdi abbruciartuttii nawiglische fotto di lui erano, 
rfetutta, Salnandofi con la fugainc oftantinopoli, 
tia degli Arabi fu forte indebolita s pur bauena= 
fotto Fadala, e Cadallo figlinolodi Caifo: Main 


Morefthe furono molto afflitte ; perche fu tanta 


fuggirono a quelli, iquali fin pref- 
Di coftoro, Jendofil in fofpetto Mus 
iJauenture , cercò 


° per anni trenta, con quefta conditio= 
ne che pagaffetremila libbre doro er libe 


mperio R omano crebbe in qu 
gli danni dauanti pocomen che diftrutto. 


difi mife araffèttarla Jua legge , laqual 


raffe cinquanta prigioni Chriftiani. 
alche riputatione » che pareng 
Et Muania  ributtati da i montii Mar 


efin allhora s'era diuifa in molte fette, 
Onde fece far un comandamento pertuiti è (toi paefi , che tuttii dotti nella lega 
ge ueniffero a Damafto ; portando 


gette,per far un Concilio generale. 


fi potenano accordare pe 


a lui fug 


o che non 


2 


je eran oro > comandò che fof- 
feroeletti tra effi Seii piu faui che ui foffero edofi 


chiufi da Muanizin una cafa, 


& comifè loro che ognun 
fatti, & i detti di Macom 


fatti quefti fei libri fece get 
fi dice ched’effe ne furono carie 
sepene achi altramente cred 
le feicopie dell’Alcorano. 
Sette di mori detti m clic, Afa 
le opinioni di Melic sC Arabia 
menia er Perfia Alatbeli 
ono diognifetta gente, c 
uar chi gli contradica.mua ni 


gli Arabi uetiquatiro 


ilquale non fece alcuna co 
fia,gonernando quella prou 


anni.Succefjegli Gizi fico figliu 


sonde uenedofi alla elettione,quefii, fi 

Hora, Anoeci , atermindi , <> Danid , Ignali furono 
doue ananti haneya fatto metter tutte le Scritture, 
faceffe un libroda per fe 
ettoche foffero 0 baueffer 


ofembianza di uerità. Et 
tartutto il refto di 


quelle feritture inn fiume, & 
vicati dugento cameli.Muania dapoibandì fotto gra 
ele , oteneffe, oleggelJe altri libri, fuor chè quel- 

Da quefti fei libri nacquero col tempo le quattro 

shis Alambeli, & Buanifi Gli Africani tengono 
> © Meca,& Damajco fene Afaft, CAT 

s aleffandria; & Soria Buanifi. Ma nel Cairo ci 
pis gli piace, fenzatro 
uendoretto l’Imperio de 
elo.l’annop er NATE 
fuo tempo , fe non che in Per 
me Muttrar fi fece dì quella Prencipe, 


£ tiranno, 


lafeun fegue la Jia come 
a fatte quefte cofe, mori,ha 


fa memora bile: al 
incia a fuo no 


» nel quale ponefferotuttiù 


Ti Rd gon 


a tiranno, & fi nominò Profeta ; per laqual nouità tutti gli Arabi fi poferoin 
“confufione.Da coftui bebbero origine: Sofiani,l'annon cixwgg ii ri.tguali 
in Perfia bora regnano în molta grandezza et porenza » Poco dopo que flo accè-. 
dente in Perfia Gizidmorì,banendo tre anni folamente tenuto l Imperio . Fufat 
goin fuo luogo Amirate Maruan, cheiregnò Jolo noue meli, percioche follenatofi 
contra di lui abdalan „figliuolo di Zubedir glitolfe lo fiato, & fu in fuo luogo 
Amirante un'anno,dopo ilquale rintafe asnivante in Damafto abdimelic,l'anno 
DCLXYXxXxYVLI.Acoftsimoffe guerra un'aliro avabo chiamato Dadaco, onde 
tutto ch'abdimelic fuffe giouanetto andò asimofamete prima otra A bdala,che 
baueua fatto alcuni moti,& lo sinfe,dapoi uoltofi a Dadaco, di lui pavimente ri 
ortò honorata uitioria  &F cofi fene ritornò a Damafco, doue fu afflitto damol 
te aduerfità,perche una crudel pefte fpenfe quafi lamaggiorparte de i Mori, & 
con la pefte fu una gran fame che iramagliò forte tutto lo fato Morefco ,ma mol- 
to maggiore fu la guerra dei popoli Mardi, perche banendo prefo il monte Li- 
bano,s'infignorirono di tutto il paefe fin preffo Gierufalem. Perlequali tante 
fciagurefeguite una dietro l'altra, A bdimelic,temédo di maggior male, chiefe di 
nuouo la pace all Imperadore, che bavenafatto Luauia , cen promiffione di dar- 
gliogni anno mille & felfantacinque dúcati, trecento &r felfantacinque ferui ; et 
altrettanti caualli . Et morto l'i mperador Coftantino „gli fucceffe Giuftinîano, 
alquale mandò fuoi ambafciadori Abdimelic a confermar la pece, dandogli il 
medefimo tributo con pato pero, che i popoli mardaiti, foffero tratti dal monte 
Libano , iqualievano dodici mila al foldo dell imperadore , & perche con pin 
prontezza folfero tolti, gli diede mezi i tributi delle Piouincie,Cipro, Armenia, 
er Iberia,Serrata che fu quefta pace , Abdimelic mando Zifienfratello di Mua 
sia congroffo elfercito contra muttar, che fi dicena Profeta, & eraineffestoti 
rannoin Perfia , laqual imprefa bebbe nondimeno infelice fine, perche muttars 
moffo anch'egli l’effercito contra Zifien, lovuppe e taglida pezzi, per laquat 
uittoria dinenne piu grande,&" piu riputato affai che prima. a bdimelic per vipa 
rar a gli infulti che gli poseffe far muttar > palfoin Mefopotamia , doue fu inun 
punto affalito da molte difauenture,perche l'i mperador Giuftiniano , votta lapa 


ce che hauena con lui, mando Leontio con groffeeffercitoin Afia, ilquale prefe 


l’armenia,e taglio a pezzi quanti mori tche werano.in prefidio , & col mede- 
fimo corfo di uittoria,ece fue 1 beria,albania,Ircania , & media che ubidinano 
al Imperio morefco. Et nel medefimo tempo fi folleuò tiranno Saido , contra il 
qual monendofi con l’eRercito Abdimelic,Jo mifein tantoterrore , che gli chiefe 
perdono della ribellione fua,& fu riceuuto ingratia,benche con animo fimulato, 
& finto,perche non dopo molto lo fece morire, Si felleno parimente con quefto 
un'altro tiranno trai Mori chiamato Abdalà Zubir,che mando Mu fubo fuofra 
tello contra Muttaril Profetain Perfia.Coftui uenendofene a quella nolta ssa 
Zuffo con mustar , & in battaglia lo ninfe & uccife , laqual uîttoria gli fu poco 
PP 4 lieta 
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lieta perche Abdimelic meffofi con grande sforzo contra di lui,lo ruppe, e tagliò 
E PEZZI, puffaroin Perfiala foggiogò tutta, onde Abdala Zubir impanritifà 
per tante cofe felicemente fucceffe a Abdimelie s fuggi in Maca, er Abdimelic 
gli [pedi dietro c igian con un groffo e[fercito,ilguale ninfe Maca Ó uccife zys 
bir , & arfe P Ldolodi Maca col tempio. Et Abdimelic poi con altri efferciti ti 
hebbe tutte le Prouincie di Perfia, Mefopotamia, Armenia s 9 Ircania,tanto 
che l'anmnonererii.:liberato da tuttele guerre cinili & eflerne , folo re 
gnò trai Saracini, er A rabi,mastenendo la pace con è R_omani,che bauena con 
chiufo gli anni paffati.Ma l1 mperadore gionane, come quel in cui bollina di fan 

que, la ruppe, & aflaltòi Saracini a Sebaftopoli , doue furono rotti gr fconfrtti, 
nondimeno aforzadi danari corroti nenti mila Schiauì , che erano al foldo del- 
l’Imperadore,fuggirono aè Saracini, ondei R omani , rimafî prinidi quefto ap- 
poggio, furono uinti dai Mori sfendo Capitan loro Muamar. LD Armenia alla 
monella che P imperador era fiato rotto,fubitofi diede a gl’ Arabi, cioé quella par 
tedi Armenia foggetta all Imperio Romano, & il rimanente della Perfia fu fi 
milnente ninta da Cagiamo, Per lequali cofe cominciarono a niettera ferro, 
fuscola R omania,er Muamat anch'eglicon gli Schiaui che hauena dijuiati dal 
l’Imperadore entrò nella medefinza Pronincia, nellaguale fece molto ben fin- 
tire con gliincendii er conle rapine nei R omania quelle cofe tronanano alz 
cun rimedio per le guerre cinili che uegghiauano tra cfi, conciofia che, Leene 
Dio cacciato Ginfliniano Imperadore, mandò Giouanni contutta l’armata fuain 
africa, ilquale prefe che hebbe Cartagine ; liberò tutta l africa, e in quilla ner 
nò. daa temponuonsi Saraciui ui uennéro affaigrofi, &ributtarono Giovan 
ni fuor € Africa,riducendola un altra nolta fotto il lor imperio. L'armata Chri 
ftianache fuogina da queftatempefta di africa s fecein Candia abfimaro lwpe 
vadore ilquale cacciò Leonitio. Kanno DCXCIIT,}7 Romani fatto grande 
e[fercito psffaronoin Soria.donedaterai Mori molte rotte > li affliffero fiche ne 
tagliarono apezzipiache dugento mila, ponendo tutto lo flato loroin gran ter 
tore di modoche uenasi in nrmenia tra fe alle mani s la conceffero infinite un'al= 
tia noltaa i Komani.Ma da miamat di nuono con grande sforzo di gente , fu dë 
nuono prefa; er nel medefimotempo azar andoin Cilicia sO tutta quello Pro- 
ulncia mife în rouina,non però fenza fuo cfiremo danno, perche t raclio fratello: 
dell’Emperadore uenutogià contra ytagliva Pezzi gran parte dei Mori che era 
no con lui, o ilreftotfazto prigioni, mando a Coffantinopoli. L’anno che Segui. 
«ARZar conmolti Arabi di nuonoentroin cilicia x Contra ilquale uenuto Eraclio 
loruppe valorofamente e tagliò a pezzi dicci mila dei nemici > @& gli altri ri 
molle in fuga. in quefto mori Abdimelic dopo effer Rato Amirarte ann: nët uno. 
Succefegli in fuo luogo y lid detto da gli spagnuoi; Flit figliodi A bdalar Van 
HOD CCPITI., Al fuo tempot Armenia ritorno fotto l'Imperio Romano 
& gli Arabi inunalor moffa prefero Mifla citta con molte caflella & faita 


afai 
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afai ricca preda , ritornarono acafa.- Abas dopo coftoro con grande efferci= 
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to depredò tutta la prouincia di Galacia.E tutti gli arabiinfieme Sapparac- 
chiarono afar l’impre[a! contra Ceftantinopoli. Nel medefimo tempo Giuliano 
Conte di Cantabria in [þagna , offefo dal R e Don R ederigo ultimo della cafare- 
gal dei Goti, perche hauena [uergonato fuafigliuola, mentre era Ambafcia 
dore in Francia,trattò con gli Arabi; d'africa di condurli (sicuramente inSpa 
gna, & dar lorotutto ilpaefe. Per quefto Tariffe Capitan Morocon poca 
‘gente paffo nella contrada di Algazera, con l'aiuto di detto Conte,<y dando 
il guafto al paefe , [accheggiò tutta la viuiera del fiume Gualdaguibir che è il 
Beti, & di nuovo tornando Taviffein Africa vipa[foin Spagna con dodici mi 
la caualli,e molti fanterie, per laqual cofa il' Re Don R oderigo,gli [pedi contra 
Don Ignice fuo cugino con un groffo effercito , ilquale con infelice fuceffo mol 
te uolse) combattendo con i mori al fine rimafe morto,e tutti i [uoi taglia 
tia pezzi da è Mori. Tariffe con gran preda palfo a Muca fuo padro- 
ne, ilquale era Amirante di tutta p africa. In tanto fe ne mori y lid & (uc 
ceffegli in Amrante Maggiore Zulcimino figlinolo di abdimetic s l'anno 
DECCxPVI T.S0tto l'imperio dicofni gli arabi fecero le fpeditione contra 
Costantinopoli. Mandò adunque Zsicimino M ilfamaf conl'eRercito terrefire: 
a quella molta & Aumar con Parmata nanale,< effo con maggior & piugrof 
b'effercito s'imcamino lov dietro. Queftatanta moffafa intertenuta da Leone 
Pretore in Armenia,perche cercandolo d'inganar gli Arabi effo ingano in me 
do loro,che ninna cofa fecero in quelatanta lor efpedicione. Muca intanto ue 
nuto d Africa afarviuerenzaa Zulcimino,gli narròle wittorie hauute in Spa 
ina, perch'egli inuagitofi di eftender pin che potea i confini del (uo imperios 
glicomife che douefJc mandar con maggior esercito Tariffe in quella prouincia 
Per laqual cofa muca ritornato in Africa,uimandoun groffi[fimo effercito di 
Mori, contra iquali il Re Don R oderigo,uenne con grande effercito,et otto gior 
ni cotinui fu co lor ale mani,infinite per La\ribelione di due figliuoli di V'itifa gia 
fiato Re dî Spagna , a iquali Tariffe promife di rimeteli nel Regno paterno; fe 
Sifoferó adheviti a lni,fu rotto e tagliato a'pezzi contutta la nobilità di Spagna 
Maca intefa che hebbe La pittorza di Tariffe,anch cat con grand efsercito di gen 
te palfo in Spagna e prefe medina città, & Zerez, & bebbe Cermona per tradi 
mento fatto da Don Giuliana „che facendo ueduta di fuggire da i mori, entro i 
quella,<r la notte la diede a muca,ilquale cò un corfo di tara ulttoria,s infignorè 
di tutto ilrimanete della Spagna & della sricia Gotica,fuor chedi Sturia et di 
Vifcaglia,er d'alcune poche cafiellad’ A ragona, Quelta gravottadei Chriftiani 
inSpagna;ful'annop cx 1%. L’anno che feguizi Mori ritornarono in Africa. 
sia i mori soria,fdegnati che l’efpediîton palata fatta contra Coftatinopoli fof— 
©rinfcita uana per.colpa di Leone, udedo ch'egli era fiato fatto Imperadore con 


toffo e[fercito ufcivo un'altra uolta allamedefima imprefa,c0 infelice fine pero, 


perche 
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perche riceuettero molti dannidai R omani, e Zulcimino nello Reffo tempa 
mori.Er in fuo Inagofufatto Amivãie Maggiore Aumar, figlinolodi Abdima 
zid,lanno 731.  Duranal'affedio di coftantinepoli , doue fu il hernio tanto 
crudele e afproche tuttii caualli , & i Camelli det saracini morirono di Jame, 
tuttania' Supliauenne con affai nittouaglie di Egittolyco mantenne laffedio. 
Inquefto Leone Imperadore , trouato per uia dî uno Ingegnero , un certo fuoco 
arteficiatoche ardeua nell’acque , colguale l’anno paffatobauena abbruciatala 
armata dei Moti, tentaua di far ilmedefimo a quella che era uenuta di Egitto, 
en foccorfo loro,diche infofpetritifi grandemente elfi , paffarono in Bitinia + fen- 
do in quefto uenuto în fufpittione Muca,e Tariffe preffo il R e Aumar,amendue 
uennero a e[pugnarfî , doue Tariffe prouo a Mucache bhanena grandemente ru- 
bato in 1fpagna,di che fendo conuinto, er per cio condannato dal R e, di dolore fi 
mori. Succeffeînfuo luogo Amirante Gizid, e Tariffe hebbe tatto il gouerno 
della Spagna.Gizid apparecchiata l’armata ditrecento er [canta naui fi mof 
Je alla nolta di'Coftantinopoli con arme, con uittouaglie,ma intefo per uia del 
fuoco artificiato fi fermo al Sartur,&r Bria,&y corta. Di quefto fuoco affermano 
gli Scrittori che l'Imperadore lo mandaua per il mare, fiche uenina a drittu- 
ra nelle nani de inimici fendo di tal natura che faceua arder per molte miglia 
into no îlmare , & foggiongono, che indirizzarono due nani nell'armata fi opra- 
detta che l'arfero con detto fuoco , & il rimanente prefero con alcuni pochi legni 
de i Chriftiani,talche la sittoria fu gloriofifima.Mardafan cõl'armataa Arabi 
ca difcorfe peri porti di Nicomedia , & di Nicea done affalito da i foldati Ro 
mani, che eranoinprefidio di quel paefe riceuette molti danni , onde rib uttato, 
fu sforzato a pattivfi. Béche tanti infortunii foßero l'un dietro l’altro occorfi a 
gli Arabi , nonrallentarono punto pero l’affedio di coftantinopoli , nelquale pa- 
tinano molti piu incommodi che gli afediati,percioche erano uenuti a tata efire 
mita,che mangianano i caualli et i cameli, E lo ferc di quelli crinellato,ilche 
fu poca cofa per fè , vifpetto la pefte che uenne nel’effercito fi feroce sche ne por- 
tonia in pochi dt numero grandi[fimo.Et i Bulgari gente fortiffima,c&r salentiffe 
mafurono con la fame,& con la peRe lor addoffo , doue attaccatofi Cuno , & Lal 
troeffercito a battaglia „i Bulgari uinfero &tagliarono a pezziforfe uentimila 
Saratini.Lequali difgratietàtte per fe grandi, da impaurire , e tor d'ogni im- 
prefa quaî cueri fi uogliono arditi,& animefi , nen tolfero perodalla comincia- 


taimpvefa i mori,perche perfeucrando piu che mai oftinati nell’aftedio, uoleua- 


noueder îl:fin di quello, quando Aumar,fentititanti danni Jeguiti , ferie a Mal 

famas Capitan di quell’eRercitosche lenaffe il capo, e fe ne ritornaffe. Per que- 

Sio comandamento del R e,i Mori fi lenarono di R omania parte per terra, parte 

Su l'armata. O ueftidel armata, sbattuti da diuerfe fortune dimare , nel A rcipe 

lago particolarmente n'hebbero una fi grande , che fi dice che il nento ardena, 

e abbruciana , & Londe combattenano tra Se con tanta horrenda furia , che di 
` fi grande 
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fi grande & bella armata foli dieci unichi legni fi faluarono . In Spagna Tariffe 
(pinife Abraem Moro con groffo effercito contra Don Pelagio che era flato fat- 
to Re di Spagna in Cantabria da gli Spagnuoli , per. laqual cofa effo Re fuggì 
în una caua di un monte , allaquale i Mori diedero l’affalto, ma difendendofi ua” 
lentemente i Caualieri Spagnuoli,& ributtandone imori,uinfero , & netaglia. 
vono a pezzitrenta mila,& L'ifteffo Don Pelagio uccife di [fua mano Abraemo 
Aumar, fbattuto per tante rotte viceuute,non mandò piufuori armata , ma fi die 
de a perfeguitar i Chriftiani per tutto facendo lor quei maggiori danni che pote= 
na. morto Aumar,fucceffegli în fuo luogo Gizid,figliuole di Abdimelic, l’ana 
nonce xx11.Alrempodelquale in Perfia fi leuò fu un'altro Amirantes 
chiamato anch effo Gizid M oalabe,contræl quale fu efpedito M afabnac cö grof ` 
fo effercito,ilquale paffato in Perfia,& venuto alle mani con Gizîd ,loruppe et 
tagliò a pezzi tutti , 7 foggiogò la Perfia , per laqual cofa Gizid di Abdime- 
licretd folo Amirante nei mori , & ne gli arabi, & bauendo regnato tre anni 
morì.Succeffegli Euelîd fuo figliuolo, l’anno Dc Ex x ? 1.ilquale fi moffe con- 
grande effercito contra i Romani, tuttania fenza far alcuna cofa memorabile fe 
ne ritorno , dandofi tutto a piaceri & a fabricar giardini, dicbe molt o fi diletta 
ua: L’anno che (egnì mando fuori malfamas con groffo sforzo di gente , ilquale 
prefe Cefarea in cappadocia,& d'altro lato fpinfe Euelid in romaniache mef- 
So a facco il paeferitornò in Soria. Nel medefimotempo apparue un prodigio 
horrendo , & ciò fu che laterra arfe nel profondo del mare preffo le rine della 
Afia minore," prima fi uedena ufcir fuori il fumo,gr dapoi la terra ardendo ui ` 
namente mandana di fopra le pietre pomici ,in tanta copia che parenano monti- 
celli delle quali sempieronotutte le riue dell Afia minore, di Lefbo,di Abido,dî 
macedonia Jer il mar medefimo fi uedeua tutto coperto d effei, & di cefi che una 
folla allhora nacque preffo VIfola facra. Enelid poco dapoi mando muañia con 
ottancinque mila mori, AMET CON cinque mila a prender Nicea citta in Biti- 
niasallaquale dati molti affalti, & ogni uia tentata per hauerla , mai non potero 
no uenire alla fine del lor difegno , perche difendendofi nalentemente i Chriftiani, 
vibuttarono fempre i Mori con grande uccifioneloro. onde effi leuarono campo 
čr di ritorno prefero il caftello Ateo. Lannon cCxx1X.Îl Principe di Gaza 
ria, fizliuolo di Cagiano moffe l'effercito contragli arabi, done Gradaco Moro 
Pretor di Armenia,&r di Media fe gli fece incontra, attaccatofi a fatto lar- 
me col Principerimaferotto,e tagliato a pezzi, per lac ui mortegli uennero nel 
le mani le prouincie Armenia, & media. L’anno che fegui malfamas con grof~ 
fifimoeffercito pafo le porte Cafpie , & entrò nel paefe de Tarchi, che fi dice- 
uano prima V ni teutazites ches'interpreta Vni gentili , quali în gran numero 
opponendofi a Malfamassfecero con lui fatto d'arme fiero, & fanguinofo, che du 
rò tutto un di,cadendo morti di qua & dî la gran moltitudine di buomini, & ta 
notte fu quellasche diftaccò la battaglia , fenza che fi baneffe conofciato w 
offe 
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foRe flata la uittoria.malfamas:che hauena bauuto una bi 
pia tentar la fortnna della Zuffa, fuggi in Gazaria;bauendo prima fatto pace con. 
Cagiano, 1n Spagna Don Pelagio fece molte guerre contrai Mori, & acquiftò 
Zeon manfilia , Cangas, Tineo con tutte leler caftella , e diftretti e7 ammalan 
domori l’annon cexxxII.havendo regnato dopo la morte di den R amira 
anni quattordici. Succeffegli Don Fanila [uo figliuolo „al tempo delqualei Mori 
prefero in Francia auignone , contra quefti monendofi Carlo Martello , ricupeiò 
«Auignonei, € ributtò è mori con molto lor danne' fuori del peefe', & facendola 
imprefadella Francia Gotica, cacciò in tutto i mori di quella. Era grandi[fima, 
e5 fenzafine la poffanza dei mori, tale begli Amiranti Jovgetti all Amirante 
Maggiore ogr une da per fe poreua Querreggiar col maggior Prencipe del mona 
do,percioche faceuano grandi efferciti „© molteimprefe. maaliborail piu na 
lente, gr piu degno di tutti era Malfamas > ilquale nonripofana mai con l’efer= 
eito,onde entratoin R omania prefe curfiano caftello în € appadocia foitiffimo, 
& l’anno che fegui con groffo sforzo di gente fi moffe contraî. Turchi e giune 
to alle porte Cafpie le trono cofi ben fornire di Tur: bi per e/ferfi digid moftala 
posenzaloro iin difefa delle lor cofe , che non ofando di far fatto d'arme con efi, 
ritorno in dietro „Et dopodue anni un'altro e[fercito di mori paffoin Romanias 
Capitan Euelid figlinolo di Muauia, ilquale fatta una gran preda ritorno in So 
yia, & l’anno che fegui morirono in quella protinciagrandi[fimo numero d'ara 
bi. centutto ciononreflarono di far incorfione în Armenia con brauo effercito, 
fotto zulcinino, & l’anno fecondo in Romania,& il terzo prefero.il Cefiello Va 
deronio & il quarto depredaronola Romania con un'effercitodi cento mila per 
fone, ottanta mita erano fotto melic sO uenti mila con batal cr Zisleimino con 
SeRanta milafoldati paffoin Cappadocia. Leone imperadore, per riparartanta 
vouinamoffe l’elfercito R omano gr fu addoffo a Batal, e Metelig,contanto ua 
lor cobattedoche taglio a pezzi la piu parte dei mori.mafe bë gli arabi riceuero 
no quefto danno dall'imp.non rimafe pero zulcimino di metter fortofopra conl'ar 
me la R.omania.Morto Euclid amirante maggiore fuccefje infuo luoga Gizid,fi 
glinolo di abdimelic, anno DCCX LILI «Alquale mentre l'imperio R omano 
eratraferotto & dinifo tra «Artabaffo & Leone figliuole di Coftantino s ricer 
co di raffettarl’1mperio, & loftato de gli arabi, er perche Cipri era popolato 
bene,ct facena qualche moto,tradufle le genti tutte in Soria, et disbabit0 (1 Jola. 
Nei medefimi tempi nbdiramafuretto & morte con l’eGercito morefco in Fran 
cia, come nel libro delle cofè de è F runcefise detto. Gizid dopo bauer regnato 
un'anno, fumorioin Soria. Succeffegli in Amirante maggiore xces s l’anno 
DCCXLv.iguali apena fpirato un'anno fi mori, in luogo delquale fu fuftitu 
to Maruan. Sottoceftuififecero molti Mori tiranni come Tebit,Datac sZulci 
min contra iquali, monendofi Maruan prefe , & fece morir Tebit s@ Zulcimi 
norotto e ributtato fuggi in Perfia, Dataccon miglior forte uenuto alie mani 


con 


rana fretta, fenza uoler 
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sconil figliuolo dì Maruan lo ruppe ; benche quefta fua allegrezza gli duvaffe po- 


‘go;percinche mouendofi in perfona contra di lui Maruan inun gran fatto d'arme’ 
slofconfi]fe etagliò a pezzi set senendofene uittoriofo:, ricuperò tutta la Soria che 
da Coftantino Imperadore inquelleguerte ciuili-de gli Arabi,eraftatatolta alle 
:ftato [uo;contanto dannadi quel paefe che ui rimafero morti quafii piu nobili, 
«ey piu potenti fuot il che pronoftico un gran terramoto che roninòlacitta & de 
‘cafe‘di quella provincia con grandiffima mortalita d'bnomini «| «coftui certo fa- 
‘rebbe ftara infelice,e’ l piu grande d'Imperio ditutti gli altri Amivantì ft atian& 
ti di lui;fe nonche nuowa occafione didifcordie cinili turbo ogni: fua felicità > & 
ani grandezza» conciofia che nacque altborala fetta che fu poi detta dei Se 
fini. > L'origine della quale mi par che fi conuenga chericerchè un poco piu'@ 
«dieto ; accioche nhabbia piu lume L Hiftoria, benche nelle Deche che aquefte fe 
guiranno , non mancherò di farae un particolar libro . Fu adunque l’anno: 
porx xx TI Sotto Gizid Amirante Maggiore un chiamato muttar al go’ 
verno:della Perfra', ilqualefacendofi Profeta predicana Alieffere Rato:maggia 
reche Macomettoy & bauuto nel nuono: Dogma feguito di:molti popoli che fë 
chiamauano Corafeniti , & maurofori ribeloa Gizid. Et col'tempo ;facendofi 
grande & potente in un fattod’armetagliò a pezzi Zihen fratello di.Abdime= 
lic Amirante Maggiore,contutto l'effercio fuo ma azzuffatofi di nuono a bata 
taglia con: Zubir fratello:diAbdala, Amirante rimafemortos fuggeado quelli: 
che fauoriuano la fua fetta nell’ Arabia minore chiamandofi figlinoli di Ifcen, et 
dinlin .Coftoro ftettero fotto l Imperio di Ibrainfigliuolo di Euelid'. F trave: 
gliati da Maruan con'la querra,mandarono in Perfiaa dimandaraiutoai Core 
fenidehalorferta; Afriulin, ilquale feguendoilconfigliodi Cataban smoffe gli. 
Schiavi ad uccider 3 0.con aperta; ocon fegreta frande i: lor Signori, conlerie: 
chezze de i quali diuenuti potenti fi diuiferotra feinduefattioni;chiamadofi gli: 
uni Caifini > & gli alteri vamoniti doue n fmulin fattofi capo de iLampniti;stan\ 
gliò apezzi' în battaglia i Caifmi, uenendo coni Lamoniti,, & con cataban in' 
Perfia cheera gouersata da nblin ilguale concento mila perfone s'oppofe ad 
Afinulin.1! Lamoniti,bene hefoffero pochi,confi datifi.nondimeno nelle profetie di’ 
afmulin,et Cataban che fi clhiiamawana Proferisattaccarono animofamete a fat 
to d’arme,et o foffe forte, 0 ualoreruppero 1blin, er comequelli che pertante nit- 
zorie crefcenano ogni dè in piu cuore,uenneYo etiandio alle mani cò Maruan pref 
foun fiume chiamato Zaban', ilguale quantunque baueffe inun'effercitorreceto: 
mila perfone,ct effi foffero folamente mille,rimafe tuttawiarorto, et [tonfitto;c@» 
fa certo»miracolofa che un folo cacciaffe mille jnimiti. marnan, fuggendo con 
una banda:di quattro milafoldati;tagliò il'ponte del fiume, etolfe ai Lamoniti il: 
modo di poterlo feguirese fi rititdin Egitto: Salim figlinolod A lin capodei mam: 
rofori., uenutoin Egitto contra di: luiin una gran giornata lo vuppe e tagliò a: 
pezzi. Per laqual cofazuenendo a unionetra fe cofioro;cacciarono la frirpe di: 
macometto: 
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Macometto che fidi ceta figliuoli di Muata, iquali fuggirono în Spagna , uenen 
do fotto gli xmiranti di quella prouincia: Quefti di Afmulincol termpo poifuro 
no dettò. Sofiani dallalegge di Ali et partendo l'Imperiotra loro, Abubalansdet 
to Muamad,bebbe la Soria,&Salin l’Egitto.In tanto inEmeffa,e&in Arabia 
fi follenarono molti che diceuano Maruan efere ancora uino; € baner ricupera 
to il fuo:Imperio , onde tagliarono a pezzi molti della fattione contraria. Morto 
v4bubalà, detto Muamad fucceffegli abdala fuo fratello,ilquale a tradimento fu 
morto da uwaltro Abdalàche hauetia fatto motino contra dilui Al fuotempoi 
Turchi ufcirono dalle porte Cafpie l'anno Dicetvi.@& mefa a: facco È’ Arme 
Kia tornarono nel lor primo paefe che bora contiene infe le due Tartarie oltra 
ilmar di Baccà chiamato da gli antichi Ircano,daî popoli Ircano, er cafpio.Et 
di nuouo meffifi l’annochefeguì în gran numero înfieme, uennero a fatto darme 
congli arabi cadendo molti dall'ana & l’altra parte morti, feparandofi la batta 
glia,fenza che fi Japelfè chi ne haueffe ban uto il meglio. Abdala hauendo ten 
to l'imperio Morefco dicinoue anni morì & , fucceffegli Madì fno figlinoto in 
Amirante l anno D CCLXAVI 1-ilquale regno foli noue anni fenza far: alcuna 
cofa memorabile , \Moife fuo fi glinolos fu fuftitutoin fuotluogos l’anno Dee 
Lxx:2Y.I.che nife amirante: due anni; onde fucreato amirante Arot, l’anno 
DECLXxxVI LIT, Cofuimeffoinfgemeuneffercito ditrecento mila perfane; 
fimoffe contra Niceforo Imp.di Coftantinopoli, ilquale uedendofi inferior dj for 
Ze al nimico s impauri er fecefifoggeto a gle Arabi , dando. lor ogr anno Centa 
mila ducati di tributo,e tre per lafuatefta,&r:per piu afficurarneli diede tre Suoi 
figliuoli per oflaggi vs Morte Aton dopo uentitreannichè:haueua regnato „gli 
Arabi fecero A mirante fuofi gliuolo maumat ; contra'il quale fi follenò un tiran 
no in Damafco,un'altrò in E gitto,eun'altroinsoria,l'annonccexi.: Per iqua 
li motini le cofe de gli Arabi cominciarono a declinar a aperderaffai delloro 
{plendore. : 
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SUPR 
GET miè lecito Santiff.& peatiff. padre piutofio pianger 
che ferinere,e forfeche quandoio era fotto la [pada de turchi 
mi favebbe ftato piw utile il morir chil uinere» Maperche leco 
feche foccedono male er maffimamente quando fon uere, 
e giouanoagli Auditorizi quali fentendo dir che:fonoftati am= 
SS mazzati da nemicii parenti c gli amici loro; dolendofi nell 


intrifeco del cuove;s accendono alla uendetta;niarrerò piangendo er gemendo Cul 
quefti occhi » 


timarouina della città di Coftantinopoli laguale 0 bo nedata con 
et nella qualeiomi fonritronato.Et nOn dubito pyato Beatiff: Padre,che non fie 
noftati ancho de gli altri i quali babbianoalla Sèy oftra dato quefio auifoparti= 
wolare;ma per l'auifo di molti Pund:medefimacofasfi comprende meglio iltatto. 
Ma percioche fr vagionano con piu uerità quelle tofeche fi ueggono» che quelle 
chefi afcoltano yî0 fanellero quellecofeche io fox fedelmente raccontero quel 
che io'ho ueditto è 
H anendomi adunque il R enerendiff:Padre D. Cardinal Sabinolegato per ne 
merde Greci;chiamatoda chio nella fua corte,accioche to'lo ferui[fi io con tutta 
la mia diligenza ; per difendere la fede della fanta Romana chìefa , fi ‘come era 
mio debito ni andai er comprefi è coftuimi & la natura de Greci; eper “gli argo= 
menti peri detti de santi rheologi io intendena qual foffeto ftudio loro, qualit 
propofito > che ragion ie che fine gli viteneffe, o gli ritrabeffedalla nera intellé 
genza dellecofe ; € dalla uera 'obedienza : comprendena chesdall’ Avgiropoloin 
fuori maeftro dell’arti,Fheofilo Paleologo; alcuni altri pochi Gieronimifti et 
altri laici che l’ambitio de Greci gli bauea quafi turti aceEcati, di maniera che 
non ui era perfona che per zelo della fede so che mofo per conto della fnafalu= 
te; moleffe parer il primo difpregiator della fua pertinacia e della fna opinione» 
Dall’una partela conftientia loro gli cofrignevaaconfefar Patticolo dello fpivi 
to Santo dall altra acciochenon pareffech’i Latînibanelfero miglior opinione in 
torno alla fede di quel che baucuanoigreci;tauano fal tirato. ma percioche le 
: ragioni, me l'autorità, ne l’opinioni di Scolario di rfidoro e d'alcuni altrinon pote 


yano ftar contrala fede della Romana chiefa sfuper bontaz eper induftria del 


prefato 
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«piefaso Cardinala Patvito, che l Concilio ( afferitendo costImperadore eil se» 
nato,Je pero quefta cofa non fa finita ) fifermaffe & fi celebraffe a dodici di Di~ 
cembre il dì di fanto Spiridone V.efcono. E di 
Ora poi che fu finita quell'operatione , Juvfe intontanentela tenipefta dè Tup 
shi.laquale affondò la città dî Cofiantiniopoli, di Pera, et tutti gli altri luoghi cir 
conuicinis accioche ucniffero affetto le parole a 1(aîa che dice. Tempeftas cone 
uutfaabfqueulla confolatiore. Dallaqual tempefta eRendo sbattuto,fui prefo an 
chodo; e peri miei peccati legato pe battuto da Turchi non fui degno d'effer con 
fitto col mio Saluator Giefu Chrifto.Jomiritordo Bcatif.padre, che bauendoio 
deliberato di fcrinertungamente alla S.F La union fatta de Greci, diffi fra Pal- 
sre.cofe,che noi erauamo poftistra lafperanzae la difperatione, per lofuturo afi. 
Sedio de Turchi lo quale noî afpettauamo ogni dì > La [peranza dell’aiuto della 
SiRinefaceeconfidenii la tema dellaoflination de Greci, ne facea difperare, 
Ma che fperanza poteuaefferinnoi d'un popoloduro în cofi grane iniquità yil 
qualetanti anni era ftato-dinifò dal capo fenza uita fpirituale . In che modo nos 
potenano e[fer difperati,e rifiutati da Diò,poiche co tante finitioni, cò tantitomo 
riecontante fomiglianzes'era.con grandiffima durezza di cuore dilungati dalla 
chiefa Romana? machedico iog Effendo efi fohraui e priuati dellacittà, della 
chiefa pdelle ricchezze svitorcendola colpa contra i Latini dicono perche noi ci 
Siamo:uniti col fommo Pontefice; pero Iddio è meritamente fdegnato con noi. 
‘O buomini oftinati dico io:se queftoe-male,gli antichi, Bafilio, Athanafio,Gi 
villo,e tutti gli altri padri,iguali uoi bauetein granrinerenza per la lor satita, 
bano per quelto a effertenuti maluagi bumini poi che'effi.bebbero in viuerenza 
una fola e fanta fede Catolica unitamente infieme cò la K_omana:Chiefa? Quefta 
none-la cagione cioè l'unione, ma perche) uoî facefti l'unione non uera ma finta, 
Perqueflofdegnato il Sig. Diomeritamente ui ba uoluto dar nelle mani de: uoa 
Frinemici x Nonbauete uoi uiolato la promillion dell'unione, laqual uoi face 
fiecon folenne:gitiramento.Concilio Fiorentino? Nonni partirfi uoidalla übbidi 
nza? Nonóccuitafli movla fententia'del decreto Nonprediiferolanoftra roui= 
nao Grecinuäcidi Diotaquali noi turafiigli orecchi quafîi comelafpidi, nonna 
tendo bfcolina la fanto chiefa:catholica uoftra madre? Piangete adunque le uod 
fire miferie,riprendete moi medefimis<& non:condennale gli altri. 
“Jbcoftume de gli oftinati equefto.cheelfi nogliono udirei nuntii di Dio s fi 
« come Sedecia con tutti gli altri Giudeimenati in Babilonia s difpregiarono tere 
miache prediceuailfacco cy Ja prefadi Gierufalem. Certamente che Troia fa 
rebbe in:pie,fe Priamofuo padre haueffe afcoltato caRandra;fei Giudei bavef= 
Serouditoi Profeti, o fei R omani baneffero creduto alla Sibilla,&> fe uoi pa+ 
vimente bauefte dato fede a nuutii Apoftolici. Et però non è marauiglia y sin pe 
na ditanto delitto; la tempeha che Sopranenne: preualfe, laqualecoloro che era 
nopirati da Dioprediffero.che donena uenire molti anni innanzi Et laftiando 
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> farta parte queta efecration deli pèatif Papa Nicontrai tattinòGreci) queta 


fatauolache fi dice chel distseone nel Mmonaftero di':sam Giorgio di Mangana; 
giaanticamente nafcofa in coffantinopali lo. dimoftran'» Quefto Beatift.-Padre 
con'altume lettere diftinte incerti quadretti, meticua ordiner ta fuccefionede 
gli Imperadori €r finiua inquefto ultimo Cofantino.Serinena parimentel ordi- 
nede Patrirrchi. Perciochecoluiripieno di [pirito Proferico fece tante celle 
dalpròno coltantinofacitordi Coftantihopoli quanto bauenano adarargli-Im= 

eradorè fino all'ultima fua catviuità s >> La ondeia quelle mancana a effer piena 
la cella di quefto Imperadore, fotto itquale è mancato l’Imperio di Coftantinope= 
li evMorfenobuomo fanto prediffe molti fecoliinnanzis che unù gente che'ado 
pera [aette douena nenir contra Coftantinopoli, & prendervil porto, & fpe- 
gueri Greci, ela nofira Eritrea prediffe la rouina de Greci. ` Et loachine 
Abate, fecondo il mio giudicio, predice nel Papalifia la rouinadi Coftantino- 
poli quando eglidice.Guaiate defette colliconlemantroncate, quafi abbando- 
nata d'aiuso.Ei Greci chiamano i fette colli EptauunoniPerche adque riprendo 
noeli è Latini ? Perche nefgridano quando noi feriuiamo quel cheè nero contra 
a quali fi ueggono tanti uaticinij.L'union'adunque non fatta mafinta;vitiratala 
città alla ultima fuarouina come noi habbiamo seduto a di noftri. 

Adirato Sadunque Iddio,m andò Mahometh Re potentiffimo deTurchi,gio- 
uane audace ambitiofo e fuperbo, nemico capital de Chriftiani, ilquale d’ Aprile 
mife intorno alla città di coftarinopolii fuoi padiglioni con 3 00+e piu migliaia di 
foldati, la maggior parte dequalierano da cavallo, auegna chetutticobatte(fero 
a pie.Traqualtifanti a pie che fon deputati alla guardia del R e, quali a princi= 
pio furono € brifttaniofizliuoli di Chriftiani,marinegati!, fon chiamati Giannize 
ri fi come i mironidiappre[foi macedoni;quali dicat quindici mila. V eduto a‘iun 
queer prefo il fito della citià,fece machineinnumerabilize graticci di uivguli @r 
di uiminiveffuti infreme interno al baftion delle mura,coi qualii cobatteti fi pote 
fera difenderjmadandoli uerfoi foffati.Queftofu il principio della noftraconfufio 
nie, percioche coloro che fidowenan tener lontani con lefaette e cofalfi fecondo lor 
dinechefi era dato;lafciando a dietro traftuvaramente ogni ordine, fi lafciaron 
ġeni? fotto con tto ordine nel porle macchine,contata prontezzaet contata pre 
uideza;che Scipione, A mnibale;et i Capitani moderni fi farebbonomaranigliati è 

Machi circondò la città;e chiinfegno a T'urchi l'ordine fe non ipefimi chriflia 
niro fonteftimonio ch'i Greci chi Latini,chei Todefchi,che gli Vngari & ch'e 
gni altra generation di Chriftiani mefcolati:co Turchi impararono Lopere etla fea 
deloto,i quali domenticatifi della fede ChriRtianasefpugnaua la città:Oempi ché 
rinégafti Chrifto.0 fettatori di antichrifto dannati alle pene infernali, queltoc'ho 
rail uoftro tempo. nintateni pure ad accrefceruite pene:eternes> nb + i 

riportarono dalla parte della città onè non. erano re foffatine riparivallamur 
sina bomb ardastaqualea pena era moffa da soipaia dibuoichiamata caligaria, 
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la cui palma éràdi giro dimadici demiti palmi;'e con queftadauano elia mura 
glia.il.muroetalargo eforte, & nondimeno cedeua'alla furia di quella. borribi 
le-artiglieria.Enporche ella fituppe sil R eordinò che ne folfe fatta un’altra mag 
giore;laquale perindufiria di. Calibaffanonfumai dall’artefice ridotta afine;co 
mecoluiche eraamico d'un de. Baroni configlier-dell'I mperador Greco, main 
quel mezo s'attedena a batter il muro conmolte altre minori.Et di cortinouodie 
noiteammazzanano e difiurbananoi noftriconfehioppi;confpingarde , con cer» 
bottane,cò fondere cò faette , percioche it nimico penfaua che chriftiani foffero 
pochi;iquali affiduamente affaticati nel combattere non poteferodifender lunga 
metela città. Si fece adunquenergognofamente poi ch'è Turchi alla prima. giun 
tanontronaronooftacolo alcuno... Maceffendoimoftri ogni di piu fatti accorti; 
apparecchiaroro contra a nemici molte macchine,ma ele eran date (carfamente, 
V i fibauea poco falnitro ; epoche armi je auegnache uifoffero artiglierie, per 
l'incommedità.del luogo non potenano offender gli-inimiciche eran coperti, per 
sioche quelle th erano grandi litafciauano fiare, accioche non fi facc[]e danno alle 
mura.e qualche nolta: tratte anemici,mandanano aterra gli buomini e gli allog 
giamenti infieme. Etno fi trabeuanain mano perche è nemici none. poreuano fug 
gire onde molti de Turchi caceuano; &.per gli archibufi ev-peri faffi Erano an 
choferiti i noflri; iquali qualche uolta paffand'oltre al baftione, uensti alle ma 
ni ammazzanano et erano ammazzati.Et la uittoria fi danatanto a noflrifolda 
sinouelli perche ufcinanofenza paura ghanto a Turchi. A i 
Ma per mala uetura un Gionanni Lgo Genouefe della profapiaxde Giuftinia. 
ni cò duenanifue armate cò forfe quattrocero huomini, (corredo per.fo mare men 
neacafoa Coftasinopoli, ilquale tolto al foldodell Imperatore fn fatto condoteie 
reseparendoche egli ualorofamente difende(felacitta; cominciò follecitamente 
avipararlemura ch erano ffateroninatese parena cheegli fi faceffe beffe delani 
mo del Turco er delle fne forza,percioche quanroil'tarco mandaua a terra delle 
muraglie tanto i- Giuftinianoriparaualconfermentiecon terra e con botte pie 
ne: La onde ibt urca piu uolte beffato, penfo di nonteftaè mai dalla batteria, y 
di pigliar la città conte mine-Perchechiamato afei maeftri delle mine;comandò, 
loro quel cheegliînsendena difare, onde e/ji cominciarono a canar:fotro le fonda 
menta con foffe,&r'a penctrar pertutri i musi dellavittà.Et hanendo effi con ma, 
rauigliofo filentio canato dalle fondamenta i primo baftione ( omarauigliofa co 
fa adire) Giouanni Grande Todefco;foldutoe(pertiffimo e d'ingegno e fatto capo. 
difguadra dal Giuftiniano,fcoperfela cofa,&wtionatalacofaefjer nera,commof, 
feglranimid'ognisuno.ma Greci dicekano che eftendofiper leguerre innanzi, 
alire-ttolte prouato Barfica;Atumi e Amorathpadre di quefio Mahometh affa 
3icati in nano per prenderla:con le cane inonera:poffibile. ibe riufciffe a Maho, 
qmeth.La opinion de quali fu fallace perla prhona che fene nide:t ronde feoperta 


gamina de Turchitonlanoftracontra minz,non fecero male alcuno. Ma di die 
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degrandiffimo timore mnatorre laquale effendo ruinata;/tana fu puntelli di legne 


impeciati,ma come ficonobbelacofascacciati i nemici col Zolfo g col fuoco syi- 
fondata di nuouone ceffola paura. 

Oltre acio fece alcune Torri di legno nicine al{baftione piene di'terra , € cir 
condate attorno attorno\di pelle di buoi dalle quali efli mettenano aftofamente ne 


` fofatiterra &x altre cofe per far che l'entrata foffelor piuagenole. Einfinitigra 


vicci teffuti di nimini e di fraftoni gatti lunghi, fcalecò ruote; carrette caftellate e 
tali altremacchiné , lequali a pena ch'iocredo ch'i R omani apparecchiaffero con 
trai Cartaginefi. Oltre aciò cö quella bobarda grade che fi fece fu gettata a terra 
latorre Battatinea uicino alla porta di fan R omano, onde ilfoffato che era innar 
gi allemurafi riempie delle fue vone agguagliandolo alla terra , di modo che fi 
uedeua fatta una uiaia nemici per laquale effi poteuano andar alla cirà,e fe incota 
nente non fi baueffe proueduto non è dubbio:che effi impetuofamente correndo, fa 
rebbono entrati, Laonde nededo il Turco effer rifattoil muro prima ch'egli foffe 
atterrato diffe che quefta operanonera de creci , ma de gli Italiani che facenano 
tatarefiftenza, & tanta guerra, iguali non fi fpauentauano neper faette innume 
rabili,ne per machine , ne per altra:cofa che fi ufaffe in uno affedio come quello. 

Inquel mezzo coloro ch'erago in Pera bauenano prudentemente fatto che il 
Turco non haues edificato unafortezza nella Propontide prouedendo con folle 
citacuraboradi foldati, bora d'armi , macelatamente', accioche il'nemico ; col 
quale eglifingevabauer pace non baneffe notitia’, percioche altramente farebbe 
auenuto ch'effi non bauerebbono potuto aiutari Greci - La onde quella'‘pace cofi 
finta,gionò per un tempo a quella città, Io per mio giudicio fimo ch'a Perotti fa 
vebbeftato pin proferteuole una aperta guerra,ch'una finta pace, percioche it Tur 
cobarebbe fatta la fortegga che fu cagione della lorronina;ne la guerra tanto ter 
vibitechteg.li fece.0'Genouefi accecati‘a nn certo modo,io ractio per non fanellar 
demici,de quali fannogiudicio quelli che fon d'altre nationi Oue fon quegli anti 
chier nobili Geriouefisiquali edificarono la città di Pera avmati,come quelli che 
fofteneuano le cofe dì Gierufalem2Eff col fangue &r col danarota fecero, & uoi 
per hon fparger il fangue,<& per non perdere il danaro la defiv'al vurco,fe però ui 
èftatolecitoil poterla dare. 

Ma per feguitav la Hiftoria. 1 noftriin quefto mezzo affaticati, frdifferana- 
no dogni aiuto, perciochene da Genoua,ne da Venetia non comparina' niun foc- 
corfo, ne daaltroluogo-afpettanano fe non dal'folo pio , delquiile chi confide 
tana prudentemente ta tardezzal, fiimamache nonera fenza mifterio ,percioche 
l'infedeltà yla poca religione & molti vltri peccati irtitanano Ipiutofto la "Mae 
Ria di vio: ‘\Confiderate Beatiffimo Padre quanto foffedegno & rettoit giudi 
cio œt Greci celebrarono l'unionein parole, ma la neganano in fatti. Percio 
che alcuni di anei Principali Baroni ( il fangue de quali per Parme de nemici ba 

gna hora la terra) dicenang. Si diaal Papa V honor della commemoratione: Ma 
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Hon fi legga per quefloil Decreto del: Concilio\Fiorentino:-- Ét pevòbe quefio'e 
bippocrita? accioche(fponde egli.) fi cancelli peril decreto chelo.Spirito San 
to non procede egualmente dal figlinolo come dal. padre..\Et percheditu agne® 
fio modoo hippocyita è acciocle non paiachei Greci babbisno.cirato fe dief- 
feroche.i producitoxi dello SpiritoSanto fofferoraliro paccioche nonfi dia tutta 
lagloriaacolui; ilqual per l'officiofuo defideta di'banetla tutta > Scolarioda 


yna parte & chirluca dallialirà nolenano parere d'effer: foli a intende quelle 
cole, d'eRer quegli chefoffero lodati.di quelt'unione;& notti celatamerite éra 


nocontrari al Lesato Ondeiodiffi + adunque o Imperadoretu pativai:che | 


quefta ambition dinida la Chiefa , che percompiaceracoftui , la divinaira sac 
senda piujey meritamente è Ft perche non. fi lievan nia dal confortio de gli al= 
tri queflioftinati? Paruechel'Imperadore acconfentiffe je ordinò giudici în pa 
vole, manoninfattò nel cafo di Scolario s di Ifidoro, di Meopito; & de compa 
gui. ev certoche fel Imperador nonfofte fiato pufillanimo,fi farebbe rifentito 
in quelto fchernimento della veglione, perciochechi [prezza Div per compia 
cere agli buomini fenza alcundubbio perde il ceruello. Cioè bifognaua cafti 
gar coloro, chequando fì haneTe fatto quel male non farebbe allargato. Mais 
non sò chi fi deeriprendere oi Giuditiol1 mperadores poiche non haseuano chi 
gli correggefferavegnacbe foffero Stati minaccrati. i 
Leo Continouando adunquel'affedio,.&r-chiufalacittà venne un'armata di dugë 
to e cinquanta fufte da diuerfi lidi del Afia;deila Tracia;c& del. Mat maggiore; 
tra lequalierano fei galere,e diecida due remiper banco, fertanta altre fafte 
daun remo per banca ymenauano ancho barche s@raltri legni pieni di fasertato 
ri perfar.moftra,maeffendo cito il Porto da una catena; cosguernito di nani be 
nearmate , fette di Genouefi &r.tredi Gandiotti j nonporendoentrar le-barcheo 
tesftauana allalontava,Grnonhauendo ardimentodi appreffarfisfolrando. it ma 
re alia lunga ; portauano legami pictré, Gsaltre cofeneceffarie per lò campa; 
Ma hanendo,gia il Turco; fcommofje ib muroconmachine:di pietra intre uolte; 
© difperandofidinon porer farnulla giurò persicordo dun Chrifiiano vinega 
tosdi manday le barche dentro perlacima-d’unwolle; percioche quel Porto è lun 
go & firetto,la cui parte Orientale era guernita di catene co diniaui sondeera 
impoffibile ch'i nimzci ui poteffero entrare... La ondeilturco per firigner mag 
giormente la città.,hauendo faito faruna firada dgeuolefaceua chele galee an 
«dauano all’insù,<r,melladifeefainuiate dolcemente feendeuane inacqua fenza 
„alcun difturbolaqualcofaio credo che colui che infegnò.a Turchi quefto arti 
ficio l'imparalie dal Lago di Garda »-La onde eRendo noiimpauriti grandemen 
te,penfauamo di diftruggerlecolfuoce , oco falft‘3tma ne ancho queflo nonne gio 
uò punto » percioche quelle nani Quernite da ogni lato n'stan cagione.di mag 
, agsor nocumento.Perchebauendo noi perdutoil Porto,fu neceffario, per guardar 

(e mura dalla parte del. mare difcensar. i foldati dall’altre loro. pofte. 

O di, Ma 


Ù 


È IE Rd 307 


Manoneffendo il Turco contento di quefto ingegno, ne fabricò un'altro per 
fa, il: 


‘dpeiterci in maggior Terrore , ciod uñ ponte di langhexza dì trenta fadi dalla rt- 


ua oppofita dellacietà, ilnnal fendendol'acquadel mates fi foRenena fu botti da 
ino ritenute è incatenate di fottocontrani,per loquale l'effercito ucniffe al'mue 
vo wicino alia citta, imitando ta potenza di Serfeyitqual tvaglettò l’effercito dal 


‘PAfia nella Tracia per lo Borforè. Et norireltaua altro paffo fenon lo fpatie 


diametrale delle naui, delle catene, loquat nietana l’entrareo l’ufoive all'ar= 
mata. In queftomezzotre naui Genousfi caviche d'armi, di foldati p&r di for- 
mento partite da Ch'io ,ne menauano in compagnia loro un’altra dell'1 mperado 
re carica diformento laqual ueniua di Sicilia , lequali come furon nedute uici- 
ne allacittà da quelle galee che facenano la guardia , facendo incontinente firepi 
to contimpani,con corni, & con trombe l’affaltarono, fando noi a uedere fingen 


‘do diuoler dar l’affalto alla nane dell imperadore , € il Re de Turchi fans a 
‘yeder la zuffa (ul colle di Pera. Intanto le galee s'amentarono alla nane imperia» 


le," s appiccò la Zuffa da d'un lato & dall'altro, effendo: Capitano delle naui 
‘Mupritio catano Genouefe : combattè quiui arditamente Domenico da Nouara, 
č Batifta di Fliciano patroni Genowefi.1 Turchi all'incontro con ogni sforzo fê 
‘aiutauano a uincere, trahendo & fasfi,& faette, & lanaue imperiale fi difende 
“ha ualofofamente, & Flettanelia fuo padrone la foccorrena. Legrida‘andauane 
“al cielo,fi rompenano i remi delle galee , & le bombarde faceuano firepito, effen 
‘“doferiti molti Turchi . x1 R eche fe ne fiaua a ueder foprait colle comeconobbe 
che l'armata periua , beflemmiando fpinfe il caualto nel mare, fifauarciò la uefte 
in doffo je l’eRercito saddolorò tutto. Ma che debbo io dir piu ? la zuffa fi rin- 
forzo un'alsra nuolta di maniera che bauendo l'armata il peggio; la cofa fi condul- 
"feche ella non poteua quafi ritornar ál lito - Noi fapemmo: per le (pie, & per 
coloro che fi fuggirono che furon malmenati, quaft dieci mila Turchi. Erano i le- 
gni che banieuano affaltato le nani quafi dugenta. Allora il Turco rimafe cofw 
fo: furiparato che potelfè poco, poè be erano flate tante galeecontra unana- 
‘ne, nola bauewano poruta pigliare. Le naui adunque'entraron Lanotte. per 
“gratia di bio nel porto; fenzaefer offefe , & fenza che ui moriffe alcuno , fuor 
che alcuni pochi che furon feriti. * 
1l Refdegnato & granemente adirato con Baltoglo Capitano dell'armata, 
bauendooli a preghiere dé Baroni conceduta la uita ; fententiò che foffe priuato 
“dell'officio , <& dituttiî fuoi beni . Et pensò di effogar le naui del porto co. faffi 
‘galla parte dell'Oriente dal colle di Pera, 0 di cacciarle dalla catena . Ordi- 
nate adunque le bombarie dalla ripa Occidentale procacciana con- ogni artifi- 
‘cio di fvacaffar le predettenani , dicendo aquei di Pera, ch'effendo effe di Cors 
fari com'egli era da loro fiato detto, & condotte dal? Imperadore „le uoleu- 
‘perfegnitare come cofe de fuoi nemici. ` La onde uno artefice che (i iera vifuga 
gito da noftri, & paffate alla parte de Turchi per non bawer.potuto ottenere 
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unaprònifione, fi mife all'imprefa con tutto l'ingegno, <& non sò perche mda 
da difgratia con un: colpo (olo' dî bombarda mandò, a fondo dal Colle la na- 
wedel: capitano ylaquale carica di robe fe ne andò fotto... Ma accioche le al 
tre non corvéfero quefto pericolo s'accoftarono al muro dePerotti per copritfî s. 
Matauigliofo giudicio di Dio, che effendo fati tratti piu di cento e cinquanta 
colpi di palla‘, conlequali furono sfondrate. molte cafe de Perotti , <& morta 
una donna stratrerita naui che erano viftrette infieme non se ne. perì nîun'altra 
che quella fola, = 
Eranò anco nel portotre galee groffe Venitiane „e due Sottili per guardia di 
` quelle groffe , lequali rimaferoa inftantia dell'impe.per guardia di quellacitta. 
Venneropoi garetra i Genonefi ei Venetiani infamiando l'un l’altro chef 
baueffe mancato a quellaimprefa,ma fi acquetò ognicofa poi che fu dato libertà 
aVenetiani di poterfene andare. de va 
Ora crefcendo ogni dì piu l'angufie, fi cominciò.a confultare in che modo fi 
poteRero abbruciare le fufle de nemici ch'erano iatrodatte dentro, < dato l’or= 
dine del modo che fi douena tenere da Giouanni Giufliniano. Capitano , yolendo 
Jacomo Cocco Kenitiano auido di gloria metter la cofa aeffetto primache foje 
ittempo,iT urchi auedutifi del fatto e anticipandoil trattoa colpi d'artiglieria 
mandarono infondo alcuni legni.con danno:de noftri.Et effendo fiati prefi di colo 
rochemontauano ; furono ildi feguente decollati fu noftri occhi, perche medendo 
noil'impietà loro, diucurammo crudeli contra alcuni Tarchi che noihancuamo 
prigioni. š iia ) EA a to 
“Dopoquefto il Turco finfedi noler farla pacexiferendo. le fpie falfamente. 
ch ezli sera pentito di baner moffa quella: guerra „quafi come flimolato da gli 
FK ngari čr mandò l’Araldo.Mafi connobbe quefta cofaefJer.finta, percioch'egli 
non lafciana che fi roninäffe la fortezza ch'eglibaneafatto nela R ropontide, ne 
chefiriftoraffe quella ch'egli banca vouinata.. Et quella.cofa che dana pin: noia 
eralapoca fidanza del Turco spercioche.egli non banena ofteruato mai ne gin 
«ramento;ne patto «Perche adunque cercala pace uno imuidiofo inimica , 7 cru 
dele? Mache? fapendo noi che egli ne fchernina,commettemmo a Dio la.noftra 
falute , cercandodi platarloconl'orationi 0 digiuni &y con l'altre cofe che not 
facenano;acciache gli fi degnalfe di.combatter per noi. - Mache gionano lepre 
ghiere mandate a Dio quando elle non mengono dalcuore., & quando fi bannole 
mani imbrattate, & fei cuori fono empiò cr infedeli? Le noftre iniquità ne diui 
feroda:Dio sei noftri facvifici fi conuertirono în.abominatione & quello Dio 
che noi fperauamo che ne foffe propitio , fu uendicatore delle noftre fceleratezze» 
‘Pochierano coloro, & per la maggior parte Greci difarmati combattenano co 
Turchi,confeudicon lancie & con baleftre .1 Turchi ch'erano piu audaci cade 
sano,  Macheimportana fè bennecadenano cento il di » poiche ne fufcitauano 


piud'alirettanti Ma fe cadena un de noftri,<& maffimamente che baue[fe hans 
i ZN 
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co euote,uoî piangenamo come fe ne bauelfimo perduti cento, _1creci non palla 
giano il numero di fei mila foldati.Gli altri pót, o Cinonefi;0 Peneriani , 0 Perot: 
‘fi cheerano nenuti afco[amente în aintonoftro 3 nos aggiugnenano a pena alnu- 
mero ditre mila perfone Ma che facciamo noî nella bocca d'un leone è & che 
cofaè uno fragolain gola d'un orfo? che uate un foto buomo contra mille? wia 

. o Greci quari 5.0 traditori della ‘Patvia,poi che P'Imperador pouero chiedendo to 
voconlelacrime a gli occhi che gli preftaffero danari per conduride foldati , giu 
«vauano che erano bifognofi & efanfti pev la ‘caveftià de tempi, iguali furon poi 
trouativicchiffimi da gli inimici nondimeno alcuni pochi offerirono:danarî.* SE 

il Cardinale s'affaticò con ogni ftudio a far the fifortificaffe laserta, pexcioche 

;L'Imperadore effendo confufo non fapenache farè. confultava co Baroni, perfua 

a @eua' che non fi deffe molefiaa cittadini,ma che fi ricorrelfe alle cofe facre “Co 

mandò adunqueche fi face[te moneta de viafi facri delle chiefe, fi come not lég 
giamo che fecero i Romani per neceffità det tempo, lequali uolle che fi defferoa 
Janovatori de baftioni ,&f delle foffe che procacciando l'utile proprio ,& nonilpe 
‘blico tanto lauoranano quanto erano pregati, ý 
` L'Imperadore adunque a flitso , bayendo mèfjo ifoldatiin quei luoghi the- 
glipnote , gli parena che fole a baftanza l'antimuro ,e il baftione per difender 
tacitta. Et diffidandofi della guerra per la pochezza de fuoi, la tollevaua fa 
tientemente , bauendo meffoogni fua [peranzain Giomanni Giultiniano fuo Ca 
pitano, Jarebbe fiato bene quando la forte lo bayeffe voluto fanorire: Eglifi 
| mifeincompagnia del Capitano con trecento foldati Genonéfi & con alcuni al 
tri.fcelti de [uoi Greci armato , intorno quella parte delle mura riparate di San 
Romano,one importana piu. E Manùtio Cattaneo Genonefe,e Capitano ua 
dorofo sera pofto tra la porta della Fonte , & laurea con dugento baleftrieri 
«infieme con alquanti Greci , combattendo avditamente contra un caffeldi legno 
ch'iTurchi ui bauean melfo all’oppofito, tutto coperto dì pelli di bue. Et Paolo 
Troilo, gr Antonio de Bocchiardifratelli foteneuan la pugna di miliandro, dal 
qual luogola terraera în pericolo, č fando giorno & notte alladifela , © Ipen 
dendo del proprio , fi portamano nobilimente , combattendo hora ‘con fpingar 
de bora confuochi bora con balefirecontanta animiofità; & con tanto cuo 
re apiede & atauallo , che cacciando gli inimici potenan parer tanti Horatii 
chocditi, percioche non fi fpauentando ne per lo conquaffamento del muro y ne 


per la moltitudine delle macchine,s acquiftarono una eterna memoria » Et Theo 
doro Cariftino Greco buomo uecchio ma robufto e7 walente d'arco, & Theo 
bilo Paleologo letlerato buomo & nobile e amendue cattolici infieme con , Gio 
uanni Alemano, difendenano 3 & riparamanole Caligarea che andaua a terra » 
Contarino Contarini chiari[fimetra nobiti enetiani, poftofi ra la porta Aurea 
& fraterra nicino fino al porto sfofieneua ualorofamente gli inimici. -Giral 
frè Greci poì [parfi chi qua chilaperi dinerfi luoghi delia Terra, sàfaticana 
i 
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no .afarildebitoloro. Lacnra del palazzo Imperiale fu data a Girolamo Mi - 
motto Bailo deV enitiani . 1) Cardinale non mancando mai diconfigliare difen- 
@eua:San Democtio dalla'banda del mare. «Eil Confolo de Catalani guardaua 
la torreche.ò dinanzi allo Hippodrome dalla partedell oriente. Chivlucahauea | 
wura del porto gr dituttalaparte delmare.Girolemo Italiano, Lionardo di Lan 
giafio- Genonefeirfiemecon molti altri compagni difendenano Ofiloporta; & le 
Torti ch'effechiamane Aueniada rifatte & tiparate alle Jpele del Carainate.! 
sIfrati e i preti pofti in diuerfi luoghi fu per le mura, fauano uigilansi perla falu 
vtedella pairia.Gabriel Trivifano V enitiano gr nobile delle galee fortili, difende 
ua ualorofamente con quaranta altri Vesetiani la Torre de Farrofino alla porta 
Imperiale.E Antonio Diedo capitano delle galee groffe, hauea cure come timoro 
Jo piutofio alle galee ch'alla porta,Et le naniarmatecontrombe , € con grida in 
s#itanandgliinimici alla battaglia, Demetriofuecero di N Paleologo , & Nilo 
degenero di Gullcllo, erano prefidenti per dar foccorfo con armati allo citta ounn 
que foffe fiato bifogno, de 
Ordinati adungue ifoldati e i Capit ani nella maniera che fi è detto di fopra, 
s'afpettava il dì della batteria generale, la onde i Greci fpauentati dall’afpertatio 
nefpeRe molte fingendo,hor di oler àre alla uilla, bor di far qualeb'altra cola, fi 
»fchifauano ariificiofimente fuggendo piu chefi poteuano . Alcuni fi fcufanano 
dicendo d'effer impotenti. Altri diceuano che elfendo poweri, bifognana che fi an 
dalfero a guadagnare il pane. La onde quando ta riprendena quefli tali huom ini, 
dicendache non fi trattava folamente del fatto lora, ma ancho di tutti gli altrà | 
Chriftiavî,mirifpondenano.Et ché mi importa a me l'effercito,fe cafa mia fi maor- 

di fame? di matiitra che bifognaua una gran forza per farli ritornar alie mura. 
Pes quefta cagione prendendo gli inimici avdire per la pochezza decombattenti, 
tirauano a torocon gli encini le botti che s'erano per noi accommodate a difefa 
del mura. Qualche uolta ancha razzolanano tra faffi delle rouine farte vitrahen 
dolam olio dannoconnoftragran nergogna. Madouceranoi difenditoridone 
eranoi foldatito che mal fegno era queflo;onde 10 diceua.( he fara poi quandol'ef 
fercito [correrà per tutto quafi come un torrente? 

Fu adunque per quefto dato ordine che fi difiribuiffe ilpane ugualmente alle 
famiglie  accioche gtibuomini con quella fcufa non baueljero caufa legitima di 
partirfs dalla difefa,et che non fi Fhigottiffero piu tofo per ta fame che per larme. 
dia alcuni firibondi di fangue bumano occultanano il formento , & aliri gli ace 
erebbovo il prezzo.Mma quefla tale iniguirà non fu cagion di miale, ma confufion 

.sdell’ordine.1! Prencipe non era piu fenero, & coloro che nos obediuano non era- 
nopiuritenuti ne da battiture,ne da altro Lt però ognuno faccua quelche ben 
gli ueniua, & le piaceuolezze acquesarano l'animo dell'Imperadore adirato , la 
onde il bueno buomafebernito da fuoi , mofiraua arnon neder L ingiurie che gli 
grano fattes ; ' ; ; 
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"In queto mezzo il capitan Generale Giovanni Giuftiniaad offeruator. dë 
tuttala fortuna , come intefe il bando.che il Turco hanea mandato per Peftercito 
dell’affalto ch'egli uolea dar alla Terra ; fi mife incontanentea riparar lemura, 
ch'erano fate fcommoffe dalla gran bombarda de nemici di fuori ;evdomandò & 
Chirluca che gli fo(fero date le bombarde ch'erano nella città pet adoperarlecom 
‘trai Turchi, Lequali þauendogli Chivlucanegate fupexbamentes etchi mitie 
ne dif allora il Capitano,o traditore ch'io non ti amazzi co quefta fpada? perche 
“faegnatofi Chirluca ch'un Latino lo baueffe a quel modo ingiuriato», da indi invà 
i fu pigrifimo nel proueder alle cofe della guerra‘ e i Greci piu fectetamente 
ch'effi poteuano ,comportanano odiofamsente ch'i Latini haue]fero quella glo- 
ria di conferuar la città . Ma il capitan Giouanni per configlio dî Mauritio 
Cattano, di Giouanni del Carreto , di Paolo Bocchiardo } di Giouanni de. For= 
mari,di Tomafo de Saluatici, di Ladiffio cittalugio, di Giouanni 1llirico, & di 
‘alti Greci fedeli , rifece gliordini & raffermòi baflioni. Perche comendande 
ilTurco la coftui prouidenzadiffe. © quanto hareiiccaro che quel. Capitan 
Giouanni honorando foffe meco ? Et ueramente ch'eglicercò di corromperlo con 
danari , & congrandiffimi donè ,ma egli non puote mai piegar l’animo fuo ga- 


E gliardo er inuitto. 


._. Fugran fatica quella de nofiri a coprir i baRtioni , & riparar l’antimuro.; la 
‘gual cofa fu fempre contra l'animo mio, percioche io' gli perfuadena fempre che 
non fi doueffero abbandonar lé mura prime ch’erano alte, percioche fi faria.da 
quelle pot nto riparar 7 difender tutto ciò che baneffebauuto bifogno di ripar 
ro,& didifefa. st fe non foffero fate abbandonate , barebbono difelo la città, 


- ma che debboio dire? Debbo riprender quel Principe ‘alquale io bo fatto Jem 


pre grandifimo bonore ,hanendolo conofciuto inchinato alla C hiefa k omana, 
quando non fofje Rato pufillanimo ? opur débbotiprender coloro , aquali sape 
partenena ciò fare per Pofficio h'e(f‘bauenano? l'anime de quali hora fon fore 
fedannate. Cioè di Manuel Gregaro già poueros er di Neofito Hieromonato 
da R hodi ladroni, & non conferuatori della Republica ; iquali Spendenanonele 
le lor commodità priuate quei danari iquali ueniuano lafciati:loro, 0 a quali effi 
ab'inteftato foccedenano come Tutori della R epublica sdowendogli [pender nel» 
_le muraglie ,iquali laftiarono poi a Turchi tante migliaia di Fioriui. . Et cofs 


- perla poca cura di quefti ladroni , perì quella città . La onde effendo tutte Lope 


‘rationi de Greci riprenfibili , non è marauiglid fë quefto illufire monumento ore 
“dinato da fanti £ mperadori,fu cibo G efca ditadroni . roqual uclendofi poi ri 
parar tardi, mancarono due tofe il tempo, c il danaro salle quat due cofe, ue 
dendofi uenir la guerra addojSo, fi porewa prouedera uiua forza „mala inner- 
gia incomprenfibile di quegli buomeni mandamatuttania lacofa tn lungo. Er però 
pofero tutta lalorofperanza ne folati y éF ne gli animari: Iquali poi final 
quente perduti, & vifiretti al muro altiffimoch'effi baucuano oblzudenato, 108 
j * poteroné 
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poterono difenderfi.Gli Hebrei furonpin prudenti, percioche bauendo perduto wa 
muro,fivitivarono al fecondo,<& poi alterzo,tirando l'affedio di V cJpafiano & di 
Titocol mezzo delle murain quattrojanni di tempo. i 
+ Inquefto mezzo uenne una noce. nel campo per vilation di (pie ,che ueninanò 
mani er galce d'Italia in aiuto s &.che Gionanni chiamato il bianco Capitano dè 
gli Wngari ueniva al Danubio per combatter co Turchi. Perche l'effercito ciò 
udendo;fi dinife.Et perche dicenano [fi fi confuma l’effercito dimovando indar- 
no percombatter contra le mura? eiTurchi gridauano incontra il Reloro: EB 
auegna che effi fuffero ingran numero , &r bauefJero molti apparecchi da guer 
raper affaltar le mura,nondimenoerano timidi, pigri, fi diffidanano della uit 
toria. Ft Calibafcia configlier uecchio del R e , & eccellente buomo per conto 
di guerra, & prudente ,fauorendo i Chrifliani hauea fempre perfuafoil R e che 
mon doneffe ‘moleftar lacittà di Cofantinopoli , come quella ch'era forte per fi= 
to, & abbondante, &che fortificata non folamente per prouidenza de Gre- 
ci come deLatini ; erainefpugnabile , & che bauca dato da far tanto a fuoi aub 
li. Etquelcheimportaus piu ,cheeffendoper ciò aizzati i Principi ci Re 
Chriftiant , fifarebbono ageuolmente molli a difenderla, Tuadunque o R'e 
donala pace atuoî, & non uoler chei Genouefi ,e i Venttianiche fon loro vicini 
€r che ti giouano affai , ti fi facciano inimici , prouocando ancho l'ita de gli altri 
Chriftiani contra la tua gente. Latua potenza è grandiffima , laqual tu fai 
maggior con la pace:che con la guerra ,conciofia che i focceffi della guerra fonua 
vig incerti. Ma Zagano piu gionane,e il fecondo fuo configliero , concorrente 
di Calibaftià , & nemico de Chriftiani , dicendo che la fua potenza era tanto 
grande che niuna gente lo poteua offendere, gli perfuafe la guerra contrai Greci 
deboli , de cui muracontinouamente battute fi farebbono ageuolmente efpugna 
te, & maffimamentenon afpettando effi. aiuto di Italias Etche perou Re 
non doueffe muouerfi:di propofito. per quella nuona, lagual poteua ancho effer 
finta» conciofia chei Genonefi erano in diuifione tra loro , è Venetiani ha- 
uerdo che fare a vipararfidal:muca di Milano non baurebbon dato loro ain 
to. Et Thuracaw Capitano delle genti della Thracia , non hauendo ardi- 
mento di commendar:la propofta di Calilbaftia s animé il Re alla guerra”. * 
Et l’aunuco che‘era «il terzo de fuoi Vifir confermò quel che Sera detto. T 
Capitani adunqueminori differo... Chi è coluio Reche ne fa paura ? Egl e 
conueneuole ch'ilnofiro Principe s penfi «fi metta alle cofe grandi, & foftegna 
animofamente tutte:quelle cofexche auengono +. Perche nedendo Zagato la 
moltitudine ben difpoftadiffe. | Dalicenza oR € che fi combatta, perciocke, 
cofi piacendo a Dio ytü acquiflerai la mittoria. Laondeil Re fatto animo 
fo per quelle parole diffe. agli ne faralecito tentar la fortuna. Fu ferfe la pie 
tenza di Aleffandro Maguomaggiordella mia , a'qualeil mondo diede obedien 
Zafotto minore effercito ? ` Quando mio padre ,oauo , o progue UE mai 
quefta 
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come ho fattoio alprè 


feme? Et peroo Zagano ordina il diche tanuoi che fi faccia la batteria , ©" 
metti l'elfercito in afferto. Et rinchiudi attorno attorno i Perotti, accioche nom 
dieno aiuto a nemici , €r metti in eftecutione tutto quel che fi ricerca intorno@ 
quefta materia. i 

Et anendo Calilbafcia ueduto ch'l confilio di Zagamo fuo concorrente era pia 
cinto al R e,et la deliberation fatta della batteria,fece invender fecretamente ogni 
cofa al I mperadore,delquale egli era amico, per meffi fidatiffimi . Et lo perfuade 
ua a non metterfi paura della pazzia di quel'infolentiffimo giomane, «che nonte 


mefte lo minaccie di coloro che eran pieni di timove Evch'egliface[fe far le guar 


die con ogni cura, che fte[fero faldi nella pugna, er cofi gli ferinena fpelfo ciò che 
egli bauena da fare.“ 

Fu adunque bandito per tutto l'effercito che a uentiotto di Aprile il Martedì 
accendendo tre di innanzi te laminariea Dio,per chiamar l'ainto dinino , &afte 
nendofi tutto un dì da mangiare fi apparecthiaffero tutti a dar l’affalto generale, 
donando a [accola città a uincitori per tre di tontinoui.e il Re giurò perl'immor 
tale Dio,& peri quattro mila Profettse per Macometto 
«per i figliuoli,&r perla Spada laqualeegli fi cingena al fianco, di donar libera 
mente a uincitori gli uomini 3 le doune,i tefori e tutte laltre cofe della città, pro 
mettendo di offernar inuiolabilmente quanto egli haueffe promefo & giurato». 
© fe tu bauelfe udito le noci andar al'cielo(1 Walla,illalla,waumerbruffolala, cioè: 

che pio & fempre farà,& Macomettoe fuo'ferno ) certo che tu farefti tupito. 
Et cofi fu fatto , perche accreferoa Dio leluminarie pertre dì „ér diginnanone 
un di non mangiando nulla fino alla notre,rallegrandofi l’un con Paltro , & consi 
tandofi fi bacianano rifalutando(i,quafi come (e haueffero a morire il dì della bag 

taglia... ao: ni i 
— Notmaranigliandoci ditanta religione, preganano il Signor . Diocon profafe 
lacrime che ne aiutaffe , ©‘ facendo la procelfione perlo baftione & per la città 
portauanso le facte imagini con gran dinotione a pie ignudi, © feguendone gran 
turba dibuomini čr di donne preganamo pentiti di tutti i noftri peccati col cuore 
che il Signor non fofteneRe che fol] ‘disfatta la beredità fua, & che fi degnaffe di 
porger intanto cafo la fua deftra a noftri fedeli , ilqualfolo Dio poteua combatter 
per i chriftianie non altri.Et cofi bauendo noi pofta tutta la fperanza noftra nel 
Signore.confortati afpettanamo animofamente il di determinato alla battaglia.E% 
chiamati in Senatoi Baroni i Capitani ye gli buomini di grado dall Imperador 
diffe atutti quefte parole. ` O ; 
Percioche noinediamo o nobili buomini ,o Capitani ihuftri & uoi altri com 
militoni Chriflianifimiche Sapprofima la hora del combattere, ho propoftodi 
chiamarmi in quefto luogo , accioche noi ni confeimiate bene nella noftra coftan 
Za come quegli che bauete fempre combattuto nalorofamente contra gl'inimici 

= E di.. 


quefta città contanti apparecchi di machine da guera , 


* 


cr per l’anima del padre., 


\guafi come contra tanti porci faluatici,accroche effi negganoche effi combattone 


«sondato i Perotti . -Hora minaccia la città del magno Coftantino & tenta la uo 


mortale. 
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di ‘chriflo Er 'accioche ui fia raccomandata la patria uoftracofi. iMlufre Ja 
qua, led Furcoinuidiofotien cofi fretta gia fono cinguantadue di. Ne ui Joane” 
tino lemuraglie disfatte da i maiti Er gran fajfi tratti dagl inimici, percioch? 
tutt ala potenza ffauell'aiuto di Dio, nelle uofire braccia, & nelle uoffre armi. 
40/0 che quella moltitudine rozza fecondo il fuocofume si affalirà con gridori 
econ firida;&r che dalla lunga.trasranno infinite Jaette con lequali non ui potrà 
no offendere, poi che io ui ueggobene armati ,macolpiranno il muro , le coraz 
Res © gli fondi. Et pero voi non hayeteatemere čr a mettervi in fuga per que 
fos-ma donetediuentar piu tofto animofi non imitando in quefto i cavalli de Ro 
maniche furon meffi.in fpauento da gli Elefanti de Cartaginefi quando combat- 
teronoco Romani. Percioche fe le beflie fon cacciate dalle beflie, uoi che fitte 
hvomini ualorofi , foflenendo uirilmentele beftie , trabete contra loro lel ancie 


copadroni degli animali & non con animali. Foi conofcete che l’empio inimi 
cor infedete ba guafto ingiuftamentela noftra pace » & ha uiolato il Sacramen 
to. la confederation fatta tra noi,et ba ammazzato i no/tri contadini ne te mpi 
de ricolti , & ha faccheggiato le noftre colonie. Et ha edificato una fortezza fu 
sla punta del mare,quafi come per diuorar i Chriftiani, & fi ngendo la pace ha cir 


fira patria, aiuto de chriftiani fugitiui erda ficurezza de Greci, &r unol profa- 
nar i Tempi di Dis facendoli flalle di cauialli . O Baroni mici » ofratelli,o figliuo 
li de.Chriftiani , procurate di difender l’ornamento eterno. Et uoi Genouefi buo. ! 
caini di gran cuove e incliti , iquali trionfate con infinite uittorie, iqualî hauete 
ifempvre difefo quefta citta uofira madre con molte battaglie contra i Turchi , mo 
firatchorala nofira fortezza & louoftro valore. OVenctiani buomini poten 
‘tiffimi, dalle cui fpade e fiato feele uolte' (parfo il fangne de Turchi , & 
Squali a di noftri per Plordanocapitano eccellentisfimo della nofira armata Y0- | 
iminafti tantegalere , r tante genti infedeli, & che honorafti quefta città uo- | 
fira digrandibuomini saccingeteni bora co uoftrì grandi animi a quefta hono- I 
sfata imprefa. Et uoi commilitoni , dando ogni obedienza a nofiri capitani, con- 
ifiderate ; che quefto è il giorno della nofira gloria , nelqual fe uoi Jpargerete una 
gocciola di [angue , ui apparecchiarete la corona del martirio, e una gloriaim- 


Finito il fuo parlamenco , promifero tutti guanti di flar fermi, & coftanti. | 
«Onde Imperador replicò. Siate adunque apparecchiati tutti per domani conla | 
uoftra uircd, acciò che con l’aiuto di Dio posfiamo hauer la uittoria fi come noi 
Speriamo.I Greci doppo quefto confortati iquali da prima come fpauentati fuggi 

nono di combattere, e5 confermati in migore , lafiando le cofe lor priuate da par 
-be fi diedero alla conferuazion comune dellalor propriafalute . kt ordinati a lno 

gbi per i capitani, peri Tribuni, per i Centurioni, & per gli altri miagiftrati, fe- 

cere 
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cero diligentemente la Guardia quella notte che preceffe'al Martedì, flandofrait 
baflione er con le porte chiufe accioche:niwno poreffè ufcire . Effi fentinano ap 
parecchiar le macchine,condur le cavrette, 9 maneggiare fecale uncinate. 17 
queftomezo sordina che l'armata circondi il porto et lacittà. Si mette în punte 
uicino alla ripa della città , & fipreparorno con ogni diligenza tuttigli altri up 
parecchi, proponendo innanzi i più deboli e meno pratici foldati; accioche i nec” 
chie piu ualorofi uengano piu frefthi ala battaglia . Cominciano la Zuffa, ino 
firifanno vefiflenga nalorofamente, & cacciano gl’inimici conte macchine e cos 
lebaleftre , er s ammazzano ugualmente dall’und parte & dall'altra: La notte 
uincendo i noftri fene andauaincontraggldì . Et mentre che le fiele‘ cadono , & 
the l'albaapparifce, l’effercitotuttoriftretto infieme dando nelletrombe e inut 
tandoinoftri alla battaglia comincia con altiffime uoci a gridare fecondo Pafo lo 
ro Illala, Mala Effi adunque unitamente riftrectiin'nn punto medefimo aftaltaw 
nolacittà per mare & per terra.Scaricano le macchine; e vivano le faette. di mo 
do che parena un nunolo che copriffe il fole.1 noftri all'incontro traggono lebafte 
loro , et fcaricano lefpingarde nella pin folta. L’effercito fl dinide con borribil 
refiflenza de Chriftiani. Allora le woci ne andauano al cielo. Ò beftie mara 
uigliofe .L’effercito fi confuma , & pur confmifurata audacia prefume d'entrar 
nelbaftione.I Turchi fepolti tra (affi caggiono eftinti ,& molti fottentrando alla 
morte ey calcandofi l'un l'altro , tentano falir fu le mura per le rouine . Ma fon 
ributtati da noftri uigorofamente',maeffendone molti de noftri feriti, fi partono 
dalla zuffa. 1l Capitano Giouanni fta fermo € fianno ancho gli altri a luoghi lo 
ro:eri condottieri deputati foccortono il Capitano della città. Etl Imperador 
dice. Orfu ualorofi buomini ; giàl’eRfetcito de nemici comincia a' rallentare ne 
nien data fenza alcun dubbio la corona delia uittoria. Dioè con noi frate fald 
C forti. Et mentreche egli animana i fuoi a queftomodo ecco che per mata 
forte dellacittà oime,uien ferito Gionanni Tuftintano da una faerta fortol'afcelle 
ilquale: come gionane non pratico, uedendofi tutto bagnato:del fuo proprio fan 
gue cr temendo di perder la'uita, fesbigottè tutto.. Et accioche è combattenti 
che nonfapenano che foffe ferito 3non rimetteffero la uirtu loro'; fi parti afcofa 
mente dalla zu ffa , per farfi medicare . Et certo ches'egli hareffe-lafciato qual - 
cli'un'altiro in fuo Luogo’, La falute della patria non farebbe perita‘, In'quefto me 
Zo fi combattena atrocemente » Ma quando l’Imperadornide ché ui ‘mancava ib: 
Capitano, fofpitando andana cercando & domandaba done egli foffe andato. ca 
me inaftri i ueggono fenza Capitano,cominciarono a patrirfi da luoghi loro, & 
Parchi a prender maggior ammo; onde i noftri entraronoin fpauento. Ettatts 
congrandiffima uoglia defideranano d'intendere ciochefoffe auenutoin quelluo» 
gocofi pericolefo , laqual cofa fu tiafcurata perla negligenza & per fa dapo 
caggine de capitani, iquali doueuano per debito loro dire a foldaticioche foffe* 


anenuto di bene & di tmale, I nofiri adunque s'affaticauanoset poco dopoabbade 
è marone 
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sarono quel muro per la folta de Turchi alla quale efi baucano poco innan 
Zi riparato. Laqual cofa uedendo i Turehi giudicarono che folle fatta loro an 
pia flrafta per loriempimento che haueuano fatto le rouine del muro. Bifogna 
adunque dicenono: effi far ogni sforzo, € cofi dicendo quaficome un'ondata di 
mare Jalirono fu le mura, & piantando le bandiere fu le mura; tutti pieni d’alle 
grezza cominciarono a gridar,Vittori,uittoria, tuttania combattendo sforzando 
ficon ogni modo di atterrar i nofiri. 

Ma come l’Imperador infelice uide il Capitano difperato , Oimemiftro, diffe 
gli adunque lacittàè perduta? O forte sfortunata. Fermatiti pregoo Capitano, 
percioche latua fuga inuita tutti gli altrég fuggire. La ferita non è mortale ;fo 
Pieni il dolore er fermati ualorofamentetome mi promettefti. Ma Giovanni di 
menticatofi della gloria & della fua Salute, dimofiròin quefto funto altre tanta 
uilid quanta ch'egli hanea prima moftrara grandezza & fortezza d'animo: Per: 
cioche egli doueua potendo, patir il dolor della ferita, & nonfi partire s'era huo 
mo,o metter qualch'uno altro in fuo luogo che foffe fiato fermo. 

Per quefto effetto , mancò l'animo a tutti gli altri, €r uedendo elfi fuggireil 

Capitano , fi mifero anch'esfi a fuggire per non pericolare.  Dalachiane acos 

flui diffe il Capitano, della porta,per laqual bora aperta tutti fi sforzauano paf 
fare con grandisfima calca. -Il Capitano fi fuggiin Pera , & poinanigando a 
chio, fi morì fenga glovianiuna;0 per laferita , o per lo dolore ch'egli fi prefe 
della fua fuggita. Et l'xmperadore per non effer prefo sichifarà, diffe egli, colui 
che m'uccida per l'amor di Dio , con lamia propria fpada » accioche la Macftà 
mia non fi fottoponga al uituperio deTurchi? In quefto mezo Theophilo Paleo 
logo „huomo cattolico , effende gia perduta la cittaio difegli, non noglio più 
uiuere ;;& foftenendo un pezzo la furia de Turchi & combattendo, fu diuifo: 
per lomezo da una accetta «Cofi Giouanni fthiauo Dalmata, opponendofi quaft 
come un'altro Hercole;ammazzò prima molti Turchi & poi fini la vita. E mok, 
tide noftri nel uoler ufcir della portas'ammazzarononella calca stra qualicac» 
ciatofi l'Imperadore cadendo, poi rileviandofisricadde, & calpeftato dalla fa: 
ria mori. Morîrono adunquedenofritra Greci & Latini ‘forfe ottanta .calcando 
PunDaltronel uoler uftir di quella porta: 

Orai Turchi fcorrende fu perl’altrejmura strabeuanofafi all'ingivaddo/fo. 
a.coloro cheesfi poteuano. Et difcendendo un groppodieffi per l'antimuro; mi: 
faro infugatuttii noftri. Mafentendo il romoreler la ronina dicolor..che fug 
ginono Paolo & Troilo Bocchiardi buomini Italiani, e altri Cittadini della cit; 
tà montati a cauallo sf? mife 0 acorrer addoRoa Turchi, perch'esfi credendo 
che foffero maggior numero di quel ch'era fi mifero a fuggire. Paolo. paffando un, 
Turco da una banda all'altra fece lor uoltarie Jpalle. Et per non efferoffefi di fo 
prada fasfi die aTreilo.wime la cittàè perduta, & noî ageuolmente accornia- 
tidalnumero de nemici, perderemo la fperanza di poterne Jelunare g cofi Paola, 
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w 


313 


ferito (ul ‘capoda unafcure ; fi fuggì col fratello dopo il fuorifcatto a Pera» 

O gran maraniglia o ftapor infinitoa pena era lenatoil Sole, che la città erata? 
tainpreda nelle man de Pagani. Esft adunque fcorrendo per tutto, ferifcone 
tutticoloro che facenano refiftenza. Ammazzano i deboli,i uecchi, i lebbrofi «r 
gli infermi,&x donano la nita a coloro che gli obbedifcono.Et entrando gli infede 
li &ri profani nel marauigliofo Tempio di fanta Sofia non punto inferiore a 
quel dì Salomone , non hanno punto di riuerenza ne a facri altari , ne alle fante 
imagini;ma gli rouinano,d& cavano gli occhi a Santi, ér gettano nia le reliquie 
de fanti, r con mano facrilega togliono i fanti nafi di Dio , l'oro , l'argento, così 
dalle imagini , come dalle donne infaccando ogni cofa.1chiamori & le ftridaan 
dauano al Cielo, er ogni (eRo, ognibuomo; ogni facultà , & ogni foftanza della 
città fi mife a facco.Gli fcrigni fon rotti dalle mannaîe , cauanoi terreni per tro 


mar i tefori., dequali ne furono vitrouati tanti cofi uecchi comginuouî che niw 


na città ne bebbe mai tantiziquali tutti afcofi uennero alle lor mant. O Greci gia 
miferi o anfelici, iquali fingeuate defer poueri. Ecco ch’itefori fon uenuti alla 
buceiquali uoi negafti di dare per aiutarlacittà. 

Ilfacco durò tre giorni , & la città rimafe foggetta al Turco. Fu portato 4» 
padiglioni tutta la roba & la predase furono incatenati e prefida feffanta mila 
chriftiani.Furono leuate'le croci di cima de campanili e delle chiefe ér calpefta- 
te. Furono uiolate le donne , € le uergini.O Signor Diosquantoeri tu adirato? 
quantoriuolgefti tu (degnato latuadinina faccia da tuoifedeli ? Che:debboio di 
re?T'acero o narrerò le corumelie et ingiurie fatte contra il N;Saluatore & Si 
guore.Perdonaini o Dio mio sio racconto cofecofiftelerate..0 confufionde chrè 
fliani fe rirardanoa uendicar l’ingiurie fatte a Dio. Esfi conculcaronole facre 

imagini,crapulando® luffuriando fopra effe. gran patientia di Dio,fi nede bene 
chetu fei adirato o buon G'cfu Signor Noftro, poi chetu foftieni un'altra nolta 
tanteingiuvie peri noftri peccati. 

Acquiftata la uittoria,i Turchi fi mifero a celebrar i Baccanali , & afarfe 
fia traquali piaceriil Re fatto piu fuperbo , nolfe mefcolar il fangue bunano 
Con Bacco chiamato adunquea fe chirluca ; & tutti gli altri Baroni dell’ impe 
radore čr hbauendogli riprefi che non haueffero perfuafo l Imperador loro , a chic 
der lapace, o a davglila Città; Chitluca che fi hanea penfato di arquiftar lafaa 

gratia, cercò di darlacolpad? quejto fatte a-Perotti ea V enetiantiquali ha= 
ucanidato armi efoldati, e configlio all'Imperadore, accioche egli per amor loro 
facelferefiftenza al Turco. ‘Egli adunque infelice ér mifero,come colui che fena 
pres'acquiftogloriacon bugie con zizanie, ascusò calivafcia , primo Baro= 
ne & per prudenza e per luogo, che fofje apprefoil Turco ,&F diffech egli era 
amico-de Greci; chebauea ferito pefto all1 mperadore dandogli animo a 
fiar: forte ;<& per fede del nero. apprefentò al Turco le lettere che egli banca 


ferbate. IR e commoffo da quefia cofa difpofedi disfar Pera, & comando che - 


Calibafcia 
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Calilbafciafoffe pofo legato inina Torrese priuato di tutta la fua: facriltà e 
poi andatofencin Andrinepolistomandò che foffe ammazzato. Lacuimortefa 
piaitaamaramente datutto l'effercito. id 

Ma Chirlucanon fugì la pena della fua malitia; percioche hauendo: prima 
perduti due fuoi figliuoli nella guerra s ér riferuato alivo per delitiedelR é, er 
uedutofeneammazzar:un altro innanzi a gli occhi. fu inficmecon gli altri Baro 
nidecapitato. 

comando parimente che foffè ammazzatoil Bailodevenetiani infseme: con 
un fuofigliuolo;ettutti gli altri nobili che ui erano © Etchefo[Jefatto il medefi 
mo al Confole de Caraconefi condue fuor fi ‘gliuoli. Et harebbe anchofatto mo» 
vir contra ogni fededata Catarino Contarini con Set altri nebili Vinitianigia pri 
marvifcoffi.fenonbanefero ricomperata la nita un’altra uolta con fette mila du 
cati. Finiti i Baccanali,data licenza a ogniuno, &r fatti fehîaui i Greci per non 
doner forfe piu viuederla patria loro,i Turchi fene ritornarono ne paefi loro, 

O miferi Greci r infelici iquali probibirono a Latini che non manegiaffe 
volecofefacre» & che roa facefferoi lor diuini offici , & che difpregiarono per 
innarzil'union della fede , gia e[fendo ancora di/perfi non potrete accordarui in 
fieme per pena del uoftro peccato. 

Penfate o Padre fanto a queftecofe, uoi che fete Vicario di Dio interra , poi 
che a noi s'appartiene ilfar la nendetta delle ingiurie fatte a fedeli di Chriflo. 
Però uimuona la diuina pietà , er habbiate mifericordia alla V ofra Chriftia 
nità, fapendo noi &x potendo; al'cui cennòtutti i Principi Chriftiani fi difbor 
vanno per amordi Dio . Altramente facendo, fappiate ch'egli è uenuto intanta 
arroganza;ch’eglinow fi nergogna dire : Ch'egli unol entrarnet mar Adriati 
cod uenirea Roma.  Vimuona adunque o Beatiffimo Padre , la fede di Pie 
tro s laucReinconfutile di Chrifto „la Spugna & la lancia perdutein quefta ro 
uina.Leveliquiede fanti lacerate le Chiefefacre rouinate » & i tempi di Diopro 

fonaticolierto. i X 

mauedetecomei Perrotti , mentreche lacittà di CoRantinopoli è prefa ;/î 
mettono în fuga.E(fi furon fatti preda mentre che cercauanodi Jalir in naue, dal 
lèfuhede Turchi. À i 

Et che debbo io dire o. Podefla di Pera » 0 maligno & infipido ne tuoi 
eonfigli? Furono mandati ambafciadori da Perotti pieni di paura», con le 
chiaui,a offerirfial Re. Laonde intendendo effucon molta letitia lalor uo 
lontàgliviceuette in [noi (chiani confederati. Etui mette un Gouernator Tur 
co; & confifcatutti beni di coloro che fierano fuggiti... xt comanda che fora 
uininoleTorri & il muro: dellacitta.-' Coloro obbedifeono , & per effer falui 
fehernendoil mandato di Genoua, fè gli fanno ferui.: Et fitouine la Torredi 
€anta Croce fu la cima dellaquale era la Croce fino alla fondamenta. Et cofì 
soloro che erano gialiberi & che baneuano la pace „hora Jon ferni. er nonfet 
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sa pentimento,dalla quale non fi potranno liberare, fe n 
; nale, accioche s'accenda o infiamami alla uendetta,pre 


nar Di0. 
DiChio,4% V 1 Ld Agoo mecece LITÀ: 


RVUTHENO CAR” 


ompertita Santità „per le 
ohiamo bumilmente il sì 


LETTERA DI ISIDGR9 
DINALE ET VESCOVO SABINO. 
Della prefa di Coftantinopoli nella quale egli fi ri- 
trouò Legato del Papa. 


endo. affediata la città di Coflans 


L'anno delSignorem cCCCLII- effe 
ono ambafciadori a Papa Nicola Quinto 4 


tinopoli dalTurco „i Greci mandar 
chiedere atuto cr danari ja il Papa non diede loro orecchie , flimando che feffa 
mal fatto di aggiawar con nuoui carichi PItalia efanfta di danari per le fpefefat= 
te nelle guerre precedenti , & malfimamente fapendo egli , chei Greci fi potesaò 
no aiutar co lor propri danari fe bauefJero ueluto mettergli fuori & far gente. 
Ma non portando effi amor alcuno alla Repub. & intenti folamente alle cofe loz 
ucfto giudicio , che battuti & prefa la città fon fat= 
articolari. Et che effi haueffero da 


roparticolari caddero nq 
ti fehiani , perdendo le cofe loro publice & p 
fivide Panifeftamente per quefto , che furonori- 
[one es ancho appre/fo donne , ma 


fpendere , fe haueffero noluto > 
trowati molte gran tefori preffo adinerfe per 
la ingordigia gli accecò . Ma dellaprefa & della vonina della citta fatta peri 
avdinal R_sibeno ; Vefcouo Sabino buomo greco» 
Îlbora Legato peril Popa, <& che fi tronò pre= 


Turchi il k euerendif]:P.il C 
chiamato Ifidoro,ilqual ui era a 
prefo o ammazzato s percioche entra 
itofì uilmente.;fi 


fente ma fuggì dalle man loro che non foffe 

titTurchinella Terra, lafciato to abito Cardinalefco , I neft 
mife incognito tra coloro che fi fi ilacintà, & ciunto a Pera poco di 
fiofto da coftantinopoli , fe ne andò per mare in luogo ficuro , fering a quea 
fiomado. i i SI 
y dite quefle cofe » uditeo centi che babitate tutta la tefra. p dite o uoi 
tutti che habitate la parte fedele del mondo ,miniftri; Paftorie Principi di tutte. le 
chiefe di Chrifto se noi vueti Ree ‘Principi Chriftiani e rutto l'uniuerfo popolo då 
Dio ,contutti gli altri religiofi . V dite & ui fianoto ch'il procurfor del nero An. 
tichriflo èil Principe e Signor de Turchi, er feruno di tanti Signori quanti (ong 
uiciniche egli ha s il cui nomie è mahometh , inimico della croce di Chrifto. » here 
de del nome zr de gli effetti di quel primo falfo Profeta g7 dator di leggi [por 
; Sarhan , fceleratiffimo fra tutti gli altri „åk 
lcuno del fangue de Chrifliani, laquale non 


uggiuano de 


chifimede gli A gareni , figlinolo d 
quale infuriato ha fere fenza modo a : 
RR (egli 


Lra ko 


Fe gli fþegne anchora chefe ne ammazginoin gran. quantità , tanto è l'odiocol 
quale egli fimuoue incontra chrifto & le fue membra , per diradicar di terra. 
il fuonome. 1lqual'inconirando qualche C breftiano fa profefione defer cons 
taminato,e fi laua gli occhi ~ la bocca per purgarfi. Quéjlo adunque horribik 
eterribil moftro , richiedendo cosìi peccati de Chriftiani , per giufto giudicio di 
v.ocne gli ha permelfo ch'egli incrudelifta contra di loro prefe ;« pugriò , prino 
dicuttiifuoî beni, <& quafi eftinfela città Imperiale la nuona Roma cioè Coftan 
tinopoli città felicifima ,& hora miferiffima €r oppreffa da ogni calamità, ha- 
mendola affediata lungamente. Chi mi darà( per dirle parole del Profeta)tata 
acqua al miocapo ,& fonte dilacrime a miei occhi , fi cheio poffa piagner il di 
er lanottei morti di quel popolo, & gli fcelerati[fimi fattì commefti in quel 
laprefura?' Chi vicordenole di quefta horribilità , non diuenterà ftupido infano, 
e muto perlo dolore? Etnondimenoionon dirò tutte le coje empie che ni furon, 
fatte ,accioche gli orecchi pietofi e buoni nonle rifuggano , ma per le poche ch'io 
racconterò lo huomo s imagini tutte laltre {O velo nefando er pieno di nomi di- 
beftemmia , prefa la citta, poiche bhebhe decapitato l1 mperadore contuttala fua; 
progenie & con la nobiltà ,legatiinfiniti con catene di ferro a piedi & alle ma, 
nie confuni,menò fuori della citta i nobili ; i plebei ,1 monachi e le monache ima 
Sebi e le femine chiavi per nirtu €r per generatione,trafcinandoli nituperofamen 
te & ingiuviandoli come meretrici. Et facenano di loro tarti & tali fcherni qua: 
ni quali & quanti fi potewano far de piu Brutti animati che fieno . Scparauanoi 
gionanetti dall uno & dell'altro elfo da lor padri & dalle lor madri ; & contrat. 
tanano partitamente del fatto loro . n immazzanano i fanciulli alla prefenza de, 
lor genitori come agnelli. Le madri eran prisate de figliuoli g7 ifigliuoli de 
lor genitori i germani da fratelli , le mogli da mariti wr le nuore da Suoceri uli, 


dando č piangendo. Separati i congiunti & gli amici menduti come Schiaui,erano | 


condotti 1h diuerfi pacfi. $ ; E 
` Oquante lacrime amare,o quanti fofpiri , quanti fingultitragli amici er i ce 
nofcenti ? quali noci ? quali gridori fi fintinana tra tante occifioni tra tante fer- 
uitu ,tra tante efpulfioni & tra tante ingiurie ? 1 Principi i Baroni, er i Signori 
Jon fatti famigli di Bifolthi,di Porcari êt di nili buomini.1 fanciulli di dieci anni 
erno sforzati a dinentar Turchi. Oime come eofturato Coro lucente della fa: 
pientia , per le tenebre della ignoranza è lovodella degnità per la ignobilità del 
la fernitu? -Come e mutatoilcolor ottimo della Greca eloquenza in' barbariffi. 
moTurchefco? Lepierre delfantuario s alcuna ue ne era ferma nella fede, ft 
difperfero giacendo interra pericapidituzie lenie. Del refo, palfiamocela, 
percioche fon cofe humane . mı quanto all’ingiurie sa gli obbrobrii , alle cantume 
hie „a gli ftherni fatti alle cofe dinine qual lingua potra replicarle? qualintellet= 
‘30 capirle ? qualiorecchi udirle uolsutierà ?S’io non fallo , non fu mai fatto tanto 
difpregio di Dio's quanto quefta nolta « Vennero le geaticondannate al a nel 
atua 
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Painabhereditalagialee d'1fraelcheti uede per fede + Imbrattarono. il tuo Tens 
‘pio fanto,la chiefa nobiliffi ma di fanta Sophiaconmalte altre . Sputando nell ima 
‘gine del Sig. N.Giefa Chrifto,della uergine gloriofa de martiri e delle fante & 
de fanti di Dio,conculcarono » lacerarono , © abruciarono „i facrofanti nangeli, 
i meffali , & tutti gli altri libri della chiefa. Tagliando le nefie facre fè ne ueftiua 
wo, © rubandoi nafi del Signore, o che ui mangiauano & ui becuano dentro,o 
chegli uendeuano per uil prezzo 0 che gli disfacewano adoperandoli ad ufo 
profano. Difperfero le carnî de tuoi}fanti‘o Signore alle beftie &r a gli uc 
celi. Rouinarono gli altari , chiamando‘ il nome del maladetto Mabometh, 
todandolo della uittovia acquiftata . Lafcio a dietro per nergogna di dire quante 
bruttezze effi facenano nel Tempio di Dio,contra le reliquie e leimagini fante.p1 
mano le cofe fante acani , & gertauanole margarite innanzi a porci. Quando 
fomi ricordo di quefte cofe ,miraccapricciotutto , & non polfo menar la penna 
piu oltre per fcriuer ledisbonefta ufate da loro contra la noftra religione. A fa 
lendo i Monafteri cofi de Fraticome delle Monache srubawano ogni cofa , cac 
ciandoli fuori delle loro babitationi ;& rouinando gli pedalide gl'infermi. 
Certoche fe fi fa comparatione della rouina di molti luoghi trattata anco dalle Hi 
fiorie de Gentili non fi trouerach'alcun'altra fia fata mai femigliante a quefta 
Non ui lafciaron dentro niuno babitatore, ne Grecone Latino ,ne Armeno , ne 
Giudeo, mala difolarono di perfone al poftutto. Io uidi co propri occhi l'opere 
loro ei lor fatti, & (oftenni con alcuni altri buomini forti & coftanti, molti mal 
r molti pericoli , anegna che il Signor Dio mi toglieffe dalle lor mani come egli 
tolfe Iona dal mentre del pefce. Prefa Coftantinopoli , i Turchi occuparono Pera 
poco di lungi (pianandole fua mura fino interra. Delle campane di Chiefa fece 
ro bombarde s& mandarono a terra la Torre della Croce sin cima dellaquale 
era una gran Croce . R iduffero la Repub.a nulla , mettendoui un R eggente Tur 
co. Et ui impoferoi Datii & tutte l'altre cofe a lor modo. Mahomethatrociff. 
ér aftutisfimo R enon contentodi quelo , inimico acerbo de Chriftiani , fi diftefe 
piu oltre » & apparecchio tra Galee picciole e grandi 1 70. legni , & gli mando 
nelmar Egeo per foggiogar l'’Ifale cheuierano. Et indì s'apparechia palar 
oltre al Danubio per efpuguar trenotabili & potenti citta, una delle quali not 
chiamiamo Perifloria laltra Forobio ,la terza Belloftadio , bauendo poi animo 
di corrertutta l Yngariadifpogliarlaedarleil guaflo ,ferza lafciarfi a dietro 
cofa che lo poteffe impedire, con intentione di uenir in Italia preparando con ogni 
[uo sforzo 300. Galee tra grandi €r picciole , nenti Nani grandi, & genti a piè 
C acauallo oltre a cento mila;et cofi da Durazzo palffare a Branditio » laqual 
cittàe polta nella Puglia . La onde io prego ejovro uoitutti Chriftiani „che per 
zelo della religione & per amor della nofira letitia, uoi prendiate la fpada con 
tra tanto crudele inimico del culto diuino &r d'ogni fantanita o morale. Et 
che rimettendoui innanzi a ogni altra cefaogniîngiuria , ogni offefa , em ogni con 
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correnzatrauor, utabbracciate infieme , vimettendoni l'offefe | fi cometi donè 
Chriftota pace » accioche uniti & per quefto maggiormente fatti forti , confidan 
douni nell'aiuto dell'altiffimo(nelle man delquale è la wittoria gr la guerra ye non 
nella moltitudine ) poffiate metterui fotto i piedi Satan con tuttii fuoi feguaci Eb 
auegna ch'egli fi confidi nella moltitudine er nella ferocità de fuor, nondi- 
menofon piu coloro che fon connoi, anzi il Signor della militia per la 
religion del quale noi combattere ; di'maniera:che cento 
di uoi potranno vincere C fuperar mille 
di loro,etmille dinot dieci milad efi. 
Percioche effi per natura fone 
ignoranti delle cofe della 
guerra & infin- 
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DI CHRISTOFORO RICCHERI8I9. 


AOMETH fu grande huomoset gi marauiglicfo ingegno. 
Coftui dopo la morte del padre Amorath entrato al gouerne 
dell'imperio cominciò a penfar a cofe grandi » percioche: nort 
gli baftando quel-che gli era fiato lafeiato da fuoi maggiori; 
n < non fi contentando di quella gloria che bauea acquiftata la 
SARE: fua famiglia gli radde in penfiero di far, una imprefa s con la 
qual fupera[fe di gran lunga turrà i fatti bonorati de gli Auolifuoi ; percioch'egli 
fi rinoltocon l'animo alla citta ‘di Coflantinopoli. Le cagioni della [fua vifolu= 
tione erano quefte. A lui parena che non foffe bonefio intitolarfi Imperador 
della Grecia non effendo padrone di Coftantinopoli che era la fede dell Imperio 
gr chil fuo titolo foffe nano <& puerile Oltre a ciò penfaua che mettendafi aque= 
Raimprefa, fi farebbe fatto immortale cr famofo appreffo tutte le naiioni del 
mondo, > però i popoli farebbano entrati in gran pauva del fatto fue, fe efen 
doegli a pena ufcito della fua prima fanciullezza sfifoffe infignorito di cofi ho~. 
novatacittà, Ettantopiu blipiaceua quefta cofa quanto che hanendofi i fnot 
maggiori ingegnato d'epugnarla , erano partiti fenza far nulla con qualche 
carico dell'honer loro.. Egli adunque conchiula la cofa fra fe medefimo , & <a 
municatala con alcuni fuoi pechi famigliari fingendo altra occafione per non 
dar fofpþettoa Principi della fusa uolontà fe con marauigliofa prefiezza adunar 
moltimacftri , er fi diede a fabricar una fortezza nella bocca del Bosforo Thra 
cia poco di lungi dalla.città di Coftantrmopoli.. Laqualimprefa finita in picciol 
tempo > la fornì di forte prefidio , di artiglierie, di vettouaglie, & d'ogni altra c0 
fa necelfaria per mantenerla . Indi fehernendo le cerimonie de fuoi maggiori 
ufate nel pretehar la guerra a vicino, & votto il facramento della fede gia data di 
mantener la pace inviolabile co Chriftiani come quello che pofpontna ogni aliva 
cofaper bonefta ch'e lla fi foffe „al faa ingordo appetito , (carie con le [né genti 
in untratto fino a Collantinopoli. Et meffoincontanente fozzopra tunio.il pae 


fes fi mife intenta conl efjercita, & dalla partedel mare poje Lafjedio alla cita» 
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Hauea gia l'Imperador. Grecocongli altri Signori della Provincia prouedute. 


asa apparecchidi MdomethiPerche {piuentati mblto , come queglia quali nò 
aftaua l'animo di poter refiftereatanta potenza , haneuano a buona bora mana 
dato ambafiiadori pertuità l'europa siqueli mofiraffero di Papa, all’impera= 
dore, &r atuttigli aliri Principie Re Chriftiani la calamità della Grecia ct infie 
mementei pericoli ne qualifi trouananotustii Chrifliani , & che impetraffero 
da loro oportuno'aiutoet foccoifo yin quelo mezzo Maometh adunato grand’efia 
Sercito co maranigliofa preftezza da tutti i inoghi del fio 1 mperio bauea chiufa 
gliinimici per terra & per mare , & melfe incontra alle mura di Coftantinopo 
li molte artiglierie s afpettaua felice efito della fua imprefa. Etperopprimeri 
terrazani alla [proueduta attendena con ogni fallecitudine a far cauefotterra. 
Et acciochei fuoi fotdati baueffero meno dificulta di ripararfi dai loro inimici, 
& piu ageuolmente tando effi*in luogo rileuato gli poteffero offendere , e a qual 
che bella occafione metterle fcale alle mura p&r prender laterra, bauca conuna 
larga fofa e7 con un ‘forte baftione circondato intorno intorno la térra , @& dalla 
parte che guarda uerfo Pera er douebatte il mare » hanea con maranigliofo ar- 
tificio fabvicato un ponte lango poco meno di due mila pafa , & ui bauea 
posto fopra [pele torri „dalle cui cime ben fornite di cofe da guerra fi moleftana 
alfiduamente la citta,affiigendo con queftoterribile apparecchio i cittadini dì er 
notte, fenza che effi fi poteffero mai ripofare. Maiterrazzani fermati di uoler- 
piu tofto foftener ogni fuplicioche uenir nelle mani de crudeli inimici s fottentra 
sano aogni pericolo ualorofamente &r animofamente difendendofi. -Ma final 
mente Maometheredendo di hauer atterrato tanto della muraglia ,quantoba 
Staffe afar entrari Soldati per efpugnarlacitra,«& uantandofi già delia uittoria 
non hanuta anchora fece per gli Araldi bandir pertutto,la batteria per lo gior=: 
no feguente che fu a uentifette di Maggio l’annodiChrifto mecceriIm.@ 
del Regno di carlo Redi Francia l'anno X XX.I 1 Le Ond'egli feve intendere a 
ogni uno che fefe apparecchiato , promettendo la città a facco Jefi prendena 
nel termine ditre difeguenti.  L'effercitociò udendo s'allegrò tutto, metten= 
dofi ogniuno a ordine di quello chegli bifognana. Etditantonumero di fol- 
dati che ui erano , non ui fu alcuno che mangiaffe (tanto cententano gli 
buomini quelle cofech'effi defiderano) ma fi dauano tutti unitamente aprocac= 
siar le cofe utili per quefiaimprefa. et poîchefuuenutala notte, che le ftele 
lecominciarono a rifpiendere datifi al bere e al mangiare , cominciarono fcher= 
Zeuolmentea conuitar lunl'altro. Laonde confumando una gran parte della 
notte in quefti piaceri , douendofi partir per ripofarfi alquanto, fi abbracciauano 
infieme, &fibaciauano; partendofi l'un dall'altro come fenon fi baneffero mai 
pina riuedere.. Dall'altra parte banendoi chriftiani intefo l’acerbo coman- 
damento di Maometh, €r uedendo l'apparecchio de gliinimici ji Sacerdoti del= 
da citta portando leveliguie de Santi, & l'imagine di Chrifto. € della facrofan 
i ta Vergini 
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ta Vergine Maria cominciarono col popolo,cofi donne come buomini,e cofi grandi 
come piccioli 4 faruna proceffione , a uifitar tutte le chiefe , € tutti piangendo a 
chieder l'aiuto dinino con landi, con hinni , & con digiuni. Maeffendo fattofe 
ra, ricveatifi a quantocon una mezana cena;fi ritiraron tutti quanti a luoghi 
loro affegnati in difefa . Le Mura erano altifime & farti nondimeno elle erano 
rotte c confumare incerti luoghi per la uecchiezza. E ibaftioni, & i Belouar- 
di erano per la dapocaggines&s perla negligenza de Grecicaduiti & rouinati. 
Malafperanza della difefa era tutta nell’antimuro ,perciache fattiui forti & 
gagliardi baftioni , pare ua che le murafoffero affaiben guernite per difenderle 
dinimici. Suquali.ficome ancho fu le mura ui erano molti foldati alla guar- 
dia pervibuttar gli inimici quando baneffero uoluto far empito.- Lafiguradi 
Coftautinopolie triangolare. : Le due parti che fon bagnate d al mare, fon cinte 
di mura per peter foftener un'armata inimica. Maquella cherefta uerfo la teta 
ra oltre le mura & l'antimura, e circondato da una profondiffima & larga fofa. 
Orai Barbari auidi della preda dato il fegno cominciarono a dar l’affalto innan- 
gi di.1 terřazani cio udendo, fimifero alla difefa , trahendo faffi & freccie dalla 
parte di fopra , & vibuttando Turchia tuttolor potere. L’efcurità della notte 
‘impedina molto, percioche glì nimici Surtanano sci noftri occidenano co’ fasfi 
coloro ch'erano ufciti per combattere « Ma come per lo foprauenente giorno-ft 
incominciò un poco a nedere , Maometh fu di prefente con tutte le fue genti alle 
mura. Et chiamati afe i Capitani, comandò ch'inun tempo medefimo affaltaffèro 
Pera, coftantinepolis accicohei Greci impediti per tuttii latini nò fi poteffero 
aiutar Pun l’altro . E affegnò a ciafcun di lora uma parte delle muraglie , intorno 
alla quala ciafcun d'esficoniconifiuoì faldati attendendo moftraffero il lor ualore 
infiammandofi l'un l'altro a gara per la futura gloria . Et hauendo commelfo che 
‘ogniuno a una medejîmahora delle dentro , fecandur fotto,le mura alcune caftel= 
la di legno , conlequali paveggsatifi all'altezza de gli inimicipoteffero piu agee 
uolmente , & piufieramente combattere. Datoil fegno a coloro che lo defide= 
ranano , uoleuachefi attervafferai merli & la Torri delle mura , accioche impe 
ditii Greci non poteflero neder ciò che fi faceffe di fuori. Et dato nelle trombe, 
er nellenacchere,e& ne corni, facena animo a fuot, rimettendo fempre la zeffa + 
ITurchifatta unateftuggine » € copertico {oro feudi, appoggiando le feale alle 
mura , aftefera foprait muro per forza, & congandiffima andacia . I Greci al 


‘l’incontrogettanano fafi addoffo a color chefalinano , gr zolfo con fuoco, & » 


ogn altra bruttura , ingegnandofi dè impedirlo a tutto lor potere , nilmente 
morendone molti dall'un iate o7 dall'altro , & non fi medendo altro che morti & 
ferti cominciarono gli inimici ad allentar alquanto , Perche auedutofi macmeth 
dellafreddezza de fudi , corf incontanente, chiamando per nome bor quefto bor 
quell altro , facema loro animo . La onde pregando & minacciando fece dî moda 
che fi ricomincio la zuffa con maggior ardar che non fi erajncominciata prima . 
RR 4 Intenti 
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latenti siunzuea falir falacima delle mura ; facenano ‘ogni cofa perche il pen 
fier toro neniffeadeffetto. Et auegna ch'è terrazani difendendofi ualorofamen 
te ne ammazzaffero gran numero nondimeno incontanente Jortentrauane de gli 


latri frefchiinluogo de morti, Percioche Mabometb penfana che ricreando gli. 


«firacchi col vimettersuoue genti nella guffa , nerrebbe a non dar puntodi [patio 
per ripofarfi a Greci, di maniera che non potendo fojiener tanta fatica per lo 
continouo combattimento, fi farebbono agenolmente potuti uincere. Ma quel che 
sbigotti grandemente i Turchi , eche leno loro l'animo di uincere ; fu quefto, 
Fn certo Giano Giuftiniano Genouefe , huomo nobile, 5 ricco, & di ripa 
tation tra fuoi ; fi trowoin Coftantinopoli, quando ni fu polto l’affedio, coftui 
penfando che lafaa fortenon foe punto migliordi quella de gli altri ch’erano 
saffediati, cr ch'ansho a lui S'apparteneua adoperarfi per la canfernation di quel 
dacitta,fi mifeinfieme con gli'altri a combattere + | La onde pattandofi ualorafa 
mente, fece ficonla fua fortezza, & cons la fud prudenza ; ch ogni uno confelfa 
mach'egli fino aqui hanea confermato quella citta dandogli per quefto ogni glo 
rea. Auemmne che nel combattere, mentre ch'egli facea refiftenza a Turchi nella 
prima fronte,fu infelicenente ferito da fuoi con uia faetta. Perche ufcendoti il 
Sangue largamente er non volendo turbar: gli -aliri foldati col mandar a chia 


| maril medico, fi ufcidelta zuffa, celatamente. Laqual cofa intefe da Coflan 


tino Imperadove, giudicando che lacitta fteffe in pericolo per la fua affenza , e7 
che per la fia prefenzaella fi baneffe daconferuare pando a ritronarto pregando 
do chenonlafciafc di combattere, e inftando che egli vitornaRit . ma non lopo 
tendofmuouer preghiere alcune fi ch'egli nuncontinonafe il partirfi; finalmen 
sefi partì con quefta conditione che come prima foffemediceto, ritornaffein cam 
po. ‘re porte alleracranotutte chiufe per leguali s'andabafuor delle mura di 
dentro, & cio fa fatto ; acciache lenataogni [peranza difuggire a feldati, fi pro 
poncRero nell'animo o dibauera uincer ualorofamente „adi baner a morir tut 
ticonl'armiimmano; Fuy adunque apesto a Giano, onde cadde l'animo atutti 
coloroche la uddero,percheraffeeddardofi nelle loro operationi, cominciarono 
no apenfar allafeza. Quefta cofa conofciuta da Capitani de Tarchi, confor 
tandocanimando lunt aliro fi mifera a falir fu lemura: con maggior ardire e a 
cacciavi Greci dalla difefa : Perche i Greci pofti in paura fi mifèroa fuggir uer 
Joilinogo donde erarafcito Giane; cercando ogniuno di falwarfi. Vedendo Ca 
fantino ch'i fuoi faggiuano , dimenticatofi del officio fuo er del Juo grado , & 
di quello che fi richiedena a tanto Pri ucipe cio? di morir combattendo , fi pofe 
ancho egli a fuggire dietroa gli altri , werfo la poria ; & ualendo ufcir tutti 
confuria gr calcandofi un l'altro uirefto morto. Di manierache in tanto na 
mero di foldati che erano eer innanzi alla difefadi quella mifera citta fi ritro 
sarono folamente due perfone ; lequali preponendo la religione , & lo honore al 
allor falute uolfero piu toftocombartendo con gli-inimici merir che fuggire uno 
= de quali 
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de'quali bebbe nome Theofilo Paleologo » l'altro Giano Dalmatino , ma ferno ,F 
quali penfando quanta uergognofa fia la fuga a coloro che hanno cuor di buo 
mo., Phennero la pugna, tanto che circondati dattorno dauna moltitudine iti- 
numerabile di Tarchi bauendone ammazzati molti, caddero gloriofamente s 
Mabasendo Ginfiiniano intefata uittoria de gli inimici , fene fuggì incenta- 
nente a Pera, & nonfi tenendo ficuro in quel luogo, fe ne andò a Chios doue 
addolorato d'ejferfi partiso fuor di propofito dalla zuffa , 0 pur perche tafe- 
rira fole mortale , fi morì, togliendofi quella gloria che egli fi hanena în pockè 
giorni acghiftata. Huomo ueramente felice quando egli baueffe potuto morir 
con Pariniin mana fotrole mura di Coftantinopoli, Nel noter entrarvi Turchè 
conenipito nella porta suorirono ottanta tra Greci Ir Latini. Intanto hauen- 
doi Turchifuperato il muro, cacciaron quei pochi di fepra che eftendo armati 
coa fafi gr-con aliro impedinano Pontrate + Poi adunque chel Turchi furowa 
quefto modo entrati nella citta ammaizzanto chiunque nentua ‘loro incontro, fr 
diedero.a faccheggiare. Ef crana infiniti, perche nfando effi ogni forte di cra 
delrà, oy di libidine (fi come coloro che fon nuturalmente crudeli &' inbumani) 
mon bebbero alcuni riguardo ne afeffo,me a età. E fi mefcolarono l’occifioni con 
gli Rupri, & viduffeioi uccchi imposenti în feruitu Iricatenaronoi giouani 


„cofi mafchi come femine d'ogni geueratione . Et quando Saneniuano a qualche 


gionane di bella forma neniuano tra lova alle mani per uolerla + Il medefimo fa 
ceuano de mafihi. Quanto alle cofe [acre „pin uolte succifero loro.  ERen 
do adunque quefto effercito di dìuerfe lingue , di narie nationi gr coflumi , tre 
di attefero a faccheggiar quella infelice & mifera citta, oue non fu cofa per fce=, 
lerata chella fi fia , che non fole fatta dall'impieta de gliinfedeli . NeilTem- 
pio di Santa soffia opera illaftre di Giuftiniano Imperadore fuggi di non efter 
manomeffo , percioche olere ch'effi lo fpogliarono d'una infinita d'oro & dar 
gento che miera, lo imbrattarono ancho d'ogni fporcitia , facendolo poftribole 
publico di uilifme femine , 45 falla di caualli.et leuate le reliquie de Santi, & 
di quelto čr di rusti gli altri Tempii , le gittarono in mezo della firada aporci y@ 
cani, tr a effer calpeftate da ogniuno. E l'effigie dal signor noftro Giefu Chri 
fio con quelle de Santi furono oabbruciate, o tagliate in pezzi. Inoltre rac 
colferotanto oro &T tanto argento che fu marauigliofa cofa anedere. Le qual 
ricchezze Dio nole/fe ebefoffero ftate [pefe per difefa di quella citta , percioche 
hayerebbon forfe gionato a padroni deffe calla patris. Maalora fi conobbe æ 
pertamente che i miferi quando bifogna , non fanno adoperar quel 'che loro, ma 
penfando folamente a ammalfar danari, fi muoiono per careflia. Ora effende 
durato il facco tre di non reftana aliro a fare che ridurre in feruitu i miferk 
cittadini , perche effendo condotti nelcampo , Mabometh , poiche beboe fatto un 
folenne consitoa Balfac agli altri faoi Capitani, comando che gli foffero con 
dottiinnanzi i prigioni e tagliati a pezzi s accioche egli poteffe Da Tea 
etracolo» 


x 
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»giochee(fi furon uicini a capitar male,o che fi conu 


i L IBERO 

fpettacolo.La onde effendo prefente un certo R ireluca che appreßo } 
me cempi felici fu inmolta riputatione'ueduto ftannare alla fu 
gliuol maggiore,& riferbar un'altro per fatiar la libidine di 
cenza di poterfi impiccare.Fu ancho ufata la medefima crudeltà ne foreftieri 


Imperadore, 
a prefenza un fuo f 
Mahometh hebbe li- 


, per 
camerorifc uoter con molti da- 
mari dalle man de nimici.Si (aluò I(idoro R_utbeno C ardinale,ilguale efJendo mol 


‘Bo tempo innanzi all affedio fiato mandato da Papa Nicolo Quinto Legato a Co 


fiantinopoliueftito nella perdita della citta nilmente, €r effende capitato alle ma 
ni di certi (oldati mercennariî,non fapendo effi chi fi foffe coftui , lo liberarono per. 
pochi afpri.iqualifono monete Turchefche.Prefa C oftantinopoli,gli buomini di Pe 
Ya,la cuiguardia era di gente Genouefe,pofte giu l'armi , mandarono ambafciado 
via Maometb,a offerire il luogo ea chieder perdono.Egli promife loro al prefente 


ma poi alfaltata Pera inimicheuolmente, & violata la fede publica fi mife afac= 


cheggiarla,a uender i fanciulli, amenar uia le donne,a legar i uecchi,a ama 


mazzari gionaniza rouina le chiefe,i palazzi.lecafe, & lemura,& 
finalmente a non perdonar a cofa alcuna di quefto mondo.Prefa. 
adunquela Grecia a queflomodo,<& tornato in Coftanti- 
nopoli Trionfatore , poiche hebbe ordinata sla fede 
del imperion quella città, & acquetato 
ogni cofa (i partì. 


animo,con ogni fua forza, & € 
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CASTEL NVOVO 
IN DALMA TIA 


LECCA 
} AVENDO Solimano grandiffimo fdegno che Carlo Quinte 
gli baueffe tolto Caftel Nuowo che è pofo in Dalmatia , & 
DI confiderando feco medefimo quanto importaffe che cofi fatto 
I inimico panefe meffo piè nel fuofiato , & quanto gli farebbe 
ug “fiato di honore , fe cacciandelo baneffe ricuperato il predet= 
` \toluogo, fi deliberò di viuolgerfi aquella imprefa con tutto lo 
ontuito il {uoingegno. Per laqual cofa non po- 
fiero; chiamati a (ei Vifivi , Scoperfe loro la fua 
uolontà. Et hauendo lor detto quanto dolore egli bauelfe di quella ingiuria che 
gliera flata fatta , hanendo Carlo occupato quelluego , & quanto importaffe 
alle cofe fue che Caftel Nuono folle dell'Imperadore, mafimamente bauendoui 
fpefo tanti danarì con fperanza ch'egli donefe effer un faldo prefidio contra 
l’empito de fuoi inimici per mantener una lunghiffima pace nel fuo fiato , laqual 
cofi gli era nenuta fallita» perche carloera poffeditor di quella fortezzazrichiefe 
loro il Configlio „e il parer loro in quefta materia Effi condotti parte dalla fue 
uolonta,& pante dalla ragione giudicarono che fi doueffe metter uno eftercito 
infieme per terta & per mare, ® che fi douefje andare all’imprefa. ru Capita 
no di quelta meprefa Barbarofsa - Fgli lodato il parer di tutti gli altri gliordi- 
no che metteffe infieme l'armata Perche Barbaffa prefa l occafione, meffo a or 
dinetuttte quelle cofe che bifognauano per nauigare , fi partì con l'armata. Et en 
tratoinalto mar con buon uento andò fi la cofa che la fua uanguardia ch'era di 
uentifette nani , fottola condutta di Cafat , buomo nelle cofe di mare eccellentif= 
fimo „s'accoflò a caftel Nuouoa tredici di Luglio l’anno M.D. X.X X 1 x.Cofto= 
ro fermatifi fale anchore ,e afpettando Barbaroffa ch'a picciole giornate gli fè= 
guitana , una moltitudine di T urchi, dopotre di ch'effi giunfero [montati în tér- 
tacon le (cale , e andando fenza penfar a pericolo alcuno tutti difarmati a torre 
acquaa una fontana di lungi dal Caft ello forfe un miglio , furon ueduti ; perche 
iterrazani che per innanzi erano fiati anifati dellafuturagnetta» ufciron fuori 
contutte leforze loro , alfaltarono gli inimici alla fproneduta con tanto faroe 
re,che fuggendofi tuttigli altri,ui rimafero forfe cinquecento Turchi.  Quefta 
anciuriafu ii Principio di quell'acerbiffima imprefa. Conciofia che uenutala nno 


ua a Barbaroffa egli audo in tanta collora, È accefe în cofifatto defiderio di 
nendicarfe 


tendo piu tener. aftofo it fio pen 


ca bt x R 0 
wen.licarfi che intermine di quattro di poi che Cefare he 
cor una armata di cento & nonanta legni al caftello 
alfedio. Lauenuta dicoftui commolfe di modo i Ferrazzanisch'effi animofamen 
te fi mifero inordine per difefa dalluogo. All'incontro Barbaro a € Bombar 
dando gr battendo le mura facena ogni sforzo per uincere . Intanto che l'uno 
offendendoe Paltro difendendo cercauano diettener l'intento loro,gianfero Bal 
liberbe ,Ollaurba , & Muftafa Sanghiacchi, a quali partendofi Barbi:ffa da 
Coltantinopoli hanea commelle che caminando per terra per la Boffina, menaf 
fero ogni un di loro quindici mila I annizzeri . Gltra predetti uennero per fo 
la,iqua 
ti egli porto co fuoi legni all’affedio'. Laqual moltitudine era intutto di ottanta 
mila perfone. Hauendo adunque poftoil campo fottò le mura »& diflefo lefferci= 


fuoîa cio fare , gr penfaado tuttavia al modo colquale egli poreffe metter in effe= 
cutione quefio fuo penfiero . Manon facendo egli nulla per quefla nia, mandò un 
fuo buomo a Francefco Sarmente che ui era per l rmperadore dicendo . Che Jegli 
dana il caflèllo , uolena dar dieci ducati per uno a tutti coloro che ui eran dentro, 
& lafciarli partir (enza alcun danno Saluo lo bauer gy le perfone salirarsente non 
uolendolo èffo (laqual cofa egli non penfanua che douffe auente) afpertaffirolaro 
ninu del ltiogo;fenza mifericordia alcuna. Ilfarmentoa queftarichicfa rifpofe 
poche parole cioè , ch'egli infieme co fuoi non hbanewan bilegno d'oro aiitra- 


mente , & che quando ne häneffero uoluto”, erano fiipendiarii di unviccoe libera 


le 1mperadore,ilqual gli follesa con la fua larghezza da ogm penuria: chera 
obligato per fede di non dar quel luogo a perivna altuna fe nona Carlo Impera 
dore ilqual lo godewa per ragiondi guerra . Ilqual quando gli comandafe. chelo 
delle a Solimano con una mano > lo darebbeincontanente con due altram neche 
gli era per foftener ogni cofa per difenderlo > R ifpofeaúdacemente perche egli fa 
peua che fofterebbono con lni la medefima fortuna Lazaro Albanefe Capitano 
di canai leggieri , Gionanni Bofcaîno , Macchina Mongiano , Refcio,Senza Fria 
nocliuier,Burgundone, Mandozza , Lodonito Sandalio £ riano, & Mmajbeffa, 
buowini ualorofi Tedefthie spagnuoli, dequali hauendo Carlo fatro prsona,gli 
baneatutti fatti Capitani di Squadre di buoriini.Ei egli non dubitaua puntodinò 
difenerfi con quatiro mila fanti che egli hauea in quelluoso contra Le potenza 
de nemici tanto hvacya egli meflo lafuafperanza incolero. Barbarofia uditala 
coftui rifpofia , inconzanente fcefeinierra,& cominciò a defegnarin che luoghi 


egli 


| parte del Ponente un Giudeo ualorofwe prudent 
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egli donena` metter le fue ginti intornoallaterra. Ma non farà fuor di propofie 
to defcrinerilluogo-. cafiel Nuouo è poffo nella gola del Colfo di Cattaro z & è 
di lungi da R agugi uenticingue miglia , & altrettanto da cattaro » « Eglibala 
fronte l arga dalla parte del mare „dalla parte di dietro fi diftende uerfo icolli;,& 
Qall'una parte cy dall'altra ha fortezze inefpugnabili chela guardano. Ora pot 
che Barbaroffa hebbe confiderato bene ogni cofa fe metter in terra ottanta perzé 
d'artiglieria da mura, leq nali egli ordinò contra lemuraglie in quefta maniera» 
Egli dalla pavre di fanta veneranda laquale è di lungi dal continente,forfemeza 
miglio ne pofetrenta due pezzi fra lequali ui eran due Bafilifchi con ottorna 
te. Dallatodel caftetio di foprauene erano yenti e dalle faline trenta al- 
tre.  Poflo adunque lo affedio nella predetta maniera „fi cominciò adar Laffat 
toalliterra. “Alla qual cofa fare Harbaroffa portandofi da ualorofo Capitanos 
era il & la notte nel campo , bora efortando, hora pregando ; g hora:6peran 
do quando unacofa , & quando un altra fenza hauer riguardo ne adifagio,nea 
fatica ueruna + * Laqual cofa uedendoi Sangiacchi , lopreganano che nom.uolef 
fe imetterfi a quel mado intanto pericolo, ma che lafciafje farea loro» &: che firi 
cordaffe quanto farebbe il danno di Solimano quando egliperdeffela nita, percio.. 
the l'effercito feng altro capo , fi farebbè fuggito.  olirea ciò chenon bifognana. 
tantafatica, perche cra cofa agenole il prender quel caftello, conciofia che dentro. - 
ui evano pochi difenfori, & fuori un numero infinito d'oppugnatori; & che però, 
effi baneu:nota uitroria in mano. ` Macegli rifpondena ch'a lurmoniimportana, 
morireo al prefente o piu rardi ;0interta0in mare. E li hausa meffo-dalla 
e buomo jilquale facena ogni cofa, 
per minima cella fi fofe . » Mentrecb'i Turchi adunque firigneuano Laterra, 
‘Terrazani fi difendeuano nalovofamente gmail nume 
troppo grande ; percioche oltre che quei di dentro non poteuan refifiere se{fendone 
ammazzati pare, O parte feriti , ogni di fi ueniuano inenomando . Mentre, 
che coftoro anano in quefti tranagti ecco, che due naui cariche uennero 4. 
caftel ‘Nuouo a uentitre di Luglio - Effi uedendo l'Aquila nelle bandiere 
e penfando che ui foffero genti dentro perfoccorfo, cominciarono a far allegrez= 
Zå g a trav aviiglierie. . Ma quefte naui erano R_agugee slequali portanano & 
Turchi nettonaglia e legnami 
dele în quella imprefa , percioche è Chriftiani bebbero da far per mate & 
per terra affai più di quelch'effi harebbon noluto , conciofia chei Turchi co=,. 
mincianco a bombardar le mura durarono parece 
che le palle che efi traffero furono 9800. Lapa 
to dalla pertinacia cy dalla ferocità di coftoro , & 
poco numero, & meza voninata la terra , & nedendo cl 
loro altro che afpetta: la morte 0 darfi al nemico , la yal cofa egli. mede= : 


ua che era fuor di tempo, & che non gli farebbe viufcita a bene 5 fatto #1 
i poco. 


effendo ridotto co fuoi. a 


ro dememiti di fuoriera. . 


per l’affedio. Mail di di fan Tacomofu moltocra 


bi dì , di modd che fi dice z.. 
de commoffo il Sarmen=. 


Lo] 


he non auanzaneo, 
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porodiparlamento cofs-infrettain fretta cominciò a confortare a perfuadere 
è fuoi che fiiconfefaffero,e& che poî tolta laimaginedi N. Sig facelfero una diuota 
‘proceffione, &r che chiamato il Juo diuine aiuto, dato il fegno a nemici , confidente 
mente fi metteRero a difender le mura . Quelto fuo parere accettato da ogninno, 
»ifcendo fuori delle portecome certi di doner morire,aftaltaronoi! nemico alla fpro 
weduta:<- Quiui combatterono poco tempo , ma con tanto ualore , che impauriti 
4T'urchi ella lor prima ufcita cominciarono quafi afuggire , dì modo che hauen- 
done noffri ammazzati di loro forfe mila, poterono agiatamente fotto le lor ban 
dievesritornar allarerra. Ma india pochi di crefcendotuttauia la moltitudi- 
ne de Turchi , & (remandoi Soldati di dentro s due foldati cercando la falute la 
roconla fuga fene fuggirono afcofamente a Barbaroffa. 11 quale intefe da co- 
Soroîn che ftato foffero le cofe della città , & qual foffe la lor paura , & la lor di 
fperatione. Et oltre a ciò che ui erano dentro pochi foldati , percioche parte era- 
no fiatimorti , €r parte fi Rauano o feriti 0 sbigottiti dal futuro Juccefjo. Et 
the nelcaftello di fopra , nelprincipio dell’affedio ui erano Settecento ey dieci alla 
guardia & che al prefente non ue we erano piu che trenta.  Hauendo Barbarof 
fa faputo tutte quefte cofe, S'apparecchiò incontenente per dar un nuouo affalto 
per ch'egli cominciò la feguente notte » con tanto firepito € con tanto traua- 
glio di quegli di dentro che niente pin... Si combattè ualorofamente alle porte 
del luogo , €r efendo montati i Turchi fi lemura s furono molti deli ammazza 
vi & gettati a terra , ma foccedendo tuttauia nuoue genti in luogo de morti , con- 
sra quegli che affaticati non fi potenano pin fofenere , er trahendo tutta uia gran 
difimacopia d'artiglieria i nofiri non poterono ritenere i Turchi che non faliffe- 

ro, la onde uedendo che effi foprabondanano da ogni lato, abbandonato ii baftione 

firitiraronnoiîn piazza con animo di fermarfi in forma di conio peropporfi alne 
micaordinatamente, & mentre ché 2l'infelici s'affaticanano în quefto, i Turchi 
affaltandogli da ogni lato gli feriuano, perche difendendofi quelli meglio che pote 
Hano, & quegli altri feguendo la uittoria,dubitando il Sarmento ch'i pochi nen fof 
fèro incontanente difperfi da molti , fe fonar araccoita sfacendo intendere a fuoi 
che fi vitiraffero nella fortezza di fotto. Perche correndo effo alla fortezza 
con Lazzaro, & Mafcheffa , & Giouanni Boftaino, con alcuni altri pochi Ca- 
pitani , parte effendo pigri, ér parte impauriti non fapendo doue s' andaflero furo 
no grauemente danneggiatida Turchi, Finalmente di tuttoilnumero de difen 

Sori che nel principio di quefta guerra furono quattro mila hnomini , fola il Ser- 

mento con quei pochi ch'io diffi di fopra , & con meno di trecento Terrazani fi ri- 

dulfefano & faluo nella fortezza. In quefio mezzo i uincitori fi diedero a} fac 

cheggiar, a rompe le porte , a tor le cofefacre cr profane, a abbruciarle cafe 5,6; 

a far ogni male. Perche nedendo il Sarmento il luogo: prefo er faccheggiato,. 

& che non fi farebbe potuto tener lungamente per lo mancamento dell artiglierie 

& per la careftia d'ogni altra cofa, €r ch'i Giannizzeri facenano ogni faze per. 

i mettergli 


a 


Pers 0 e 
mettergli a fil di [pada difperato afato s'arrelfe a Barbaroffa,melquale egli erede» 
pa che douelfeeffer qualthe mifericordia. Ma i Gianizzeri , @& i Morlacché, 

| effendo per l’adierto fiati mal menati,& accefi di ira per la durezza dello banere 
efpugnaro il luogo , non banendo perdonatone alle donne sne a fanciulli sne a nece 
chi,uoleuano ch'ogni cofa andaffe invowina, et che quegli che erano arrefi foffera 
dati loro per fatiar la lor rabbia. Ma Barbaroffa non giudicaua di douergli dar le 
to perch'egli mife al remo la plebe minuta,& mando in catena il Sarmento € LAZ 


| Raro a Solimano. 


LA «PR dA 
NEGROPONTE, 


Aks pe 


A Fedele e potente citta di Negroponte nobile per: 
molti canti eraloggetta a Signori V enetiati. Ella 
era piena di popolo, & ui fi faceuano molte facende,, 
ericchifima bauena bellifima cittadinanza. Era 
perterrae per mare affai ben guernita , & maffima 
mente dalla banda del porto , e cinta d ogni intorno 
di muraglie,di Torri» & di buone foffe , di maniera 
EJ = >] che ficredena per ogniuno ch'ellafoffe inefpugnabi= 
“er = le.aqual citta fi chiama Calcide pofta nell’Ifola Eu 
boia , chiamata boggi dal nome della città , Negroponte 1fola fertilifima di 
_ formentodi uino & d'olio, & acconcia molto ds abbondante di legnami per far 
naui & galere + Quefta cofi fatta e potente città ,uenne fotto il poder dee 
Turco l’anno di Chriflo mcCCELAXI. in quefta manieras. IC hbiarisfi= 
mi Venctiani erano allhora odiati dal Turco shi perche efo gli teneua potentis 
& fiperche effi erano religiofiffimi & fedeli fi come fi puo leggere © uede- 
re per le guerre & per le diffenffioni che furono aquei tempi tra loro e il Turco, 
Adunque parte per l'odio , parte per l'opportunita di quella)tfola nobile se par~ 
ge tirato dalle ricchezze di quel popolo, di fegno a quela imprefa Omaro Beco gaf: 
fa Capitano d’ unoeRercitoporente per terrae d'una groffa armata per efpagnat 
quelifola. ` Finalmente dopo baner affediato lungamente lacittà, uenne egli, 
medefimo in perfona da Coftantinopoli con un groffo effercito , & fatra un 
ponte fu le nani, vraghettò è foldati ful litos di là dall'acqua affai profonda &P. 
Sa SES larga. 


L I B. R © 
Fargala qual paffa pet la città, & affaltò le mura da quella parte che lo buoma 

gon fi penfaua,battendole con le macchine je affrettandofi di mandarle aterra. tt 
mucraditore fceleratisfimo chiamato Thomafo da Linorno diede fegno a Turchi di 
quelle bombardech'erano in quella città,& infegnò loro che nenifero dalla banda. 
velfuo alloggiamento ch'era piu debole <r piu facile ad efpugnarfi.Laqual cofa fa | 
fatta efi bebbe per tradimento quella terra fenza bauerfi potuto combatter a | 
ügual partito.. In quekomezzolaaimata Venetianaera occupata co Genouefà | 
gy non potendofoccorrer con quella diligenza che bifbgnaua gli affediatî , andaua 
sagando per lo mare.La onde finalmente il fuo Capitano s'avicinò all 1fola di Ne 
groponte , perche banendoloiTerrazani ueduto, tutti allegri ringratiauano Die 
del foccorfo alzando le mani al cielo ma tutto fu in uano , perciocheremendogli ia | 
feider di lungi nide la vonina di quella città. In quefto mezo Turco operando 
animofamente, apparecchia'l'affalto alle mura, ordina la battaglia, & promette 
gran premii a coloro che fe porteranno ualorofamenie a effer primi a falir le mura, 

i di modo che per due gi orni e per due notti continne ,esfi non fecero altroche opp 

| gnar la citta con grandisfimo ftudio & con infinito feruore . Et anegna ch'effi co 

me cani foffero ammazzati da terrazzani con bombarde, con faffi, con lancie, &° 

con molt alire cofe nondimeno cacciandofi esfi innanzi occuparonole muraglie fi 14 

Il) calate vucuolte falivonolemura <5 due uolte nefurono cacciati, finalmente ue | 
| | 


dendoinofirid effere abbandonatidal armatas affatiçati dal lungo affedio č dal 
le fatiche eftreme  & caduto lor l'animo , fi ritiraronoîn piazza , & communica 
tifi gia foprauenendot Turchi combatterono fieramente con loro, ammazzando 
neunainfinità'grande .Si diceche molte donne cofi uergini come maritate , mef 
Sefi infieme armate ; combatterono a ufanza del? Amanzone , percioche ne fura= 
nio trouate moltetra corpi morti. I Cittadini fecero morir crudelmente quel tradi- 
torda Linorno. Mentre che fi facenano quefle cofe , Paolo Erizo Podefta del luo- | 
gojfi ritirò con alcuni altri de primi della citta . Ma poi che il Turco hebbe prefa | 
dacittà;feceimpalare tutti gli Italiani ch'egli ui trouò, facendone altrifquartare, 
& altri lapidare, & altri con uarie <& crude maniere di firatitmorire. Mai Gre 
cigli fece turti gli fehiani.In queto mezo una figliuola del Pedeftà, nergine bella 
& cafta,ménataalla prefenza del T urco,per la fua bellezza & non uolendo con- i 
| fentire alle fue uoglie dishonefte fu fcannata incontanente, foftenendo per la fede eb 
pes la caflità ilmartirio, onde ella feng alcnn dubbio fene uolo al fuo fpojo Gefa 

chrifto.Caloro che erano nellafortezzazdata la fededi falnar loro la uita , € con 
fermata conpatto (è ne ufcirono confidentemente arrendendofi ma poi ch'ffi furo 
noufciti;ilTirannodifpregiator d'ogni fede,ottenuta la forcezza, comandò che fof | 
fero incontanente ammazzati tutti: Cofs fu perduta quela città miferabilmente, | 
con uninerfal dolore di tustè è Chriftiani. ; 
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0 alla prima origine de Turchi , î pare» 
gli (erittori fon diuerfis perciache ‘alcu? 
ni fono che affermano loro efter difcefi da Troiani, ufaneò 


‘gente porca <& crudele, baquale uineua poco differente dalle beftie = &-fen: 
gareligione .Qucfti non uidero l'Imperio Ro 
diederotributoa perfona ui 
lontariamente udendo che tutte l altre nationi all’intorno 
mosalcuni altri poi (e L'opiniò di quefti mi par lamiglior)affermano ch'esft sò 
coloro che habitarono nicino al Tanai dequali Po 
‘Re parole. 1 Geloni þabitano nna citta di legno nicino.a Tiffagetize è turchi oc 
“cupano le felne grandiffime,et fi mantengono cacciando . Di qui prendendo al 
cunì argomento dal luogo,banno pin tofo uoluto dir Ture 
cros. O uefa gete,in queitépi che Pipino regnana in F ricia, ufciti fuori delle 
porte chucafe,affaltado molti popoli dell’afia,moleftarono prima gli alani et 
' poi è colchiet gli avmeniyultimamite i perfiani e i saracini, iqualitenenar 
no allbora la Perfia,faccheggiadoi poderi,et menando nia et occidendo molte 
migliaia di perfone. Fecero anco granisfime et importanti guerre co gli Acta 
“yi nelle quali morivo molti dall'una parte ei dall’altra,fcorfero l Afia minote 
et dipredatono tuttoil Ponto et la Cappadocia.Olire a ciò'eccuparono alcn: 
n: montiet alcune chiufure opportune, per la commodita delle qualî;s'aggui- 
Siarono(/corredo a guifa di ladroni etfurtiuamente fcorrido gli altani pacfn) 


| gradisfime forze.La onde quellagete per gl'asfiduifuoi fcorvimentisaccrebbe 
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Panto di forze, che ela comincio a contender cos giufte forze ca popoli cirednici 
mi della polfeffion deli perio di quei paefi. Et colt iñ procefto dite mpo oc 
cupo non folamete Ponto, ma la Cappadocia la Galatbia,la Cirbinia, la Licco 
nia,la Pifidia,la Frigia,la Panfilia la Caria, & tuitala Afia minore dal mon 
še Taure fino alla bocca del mar lonio » & i lidi del Mar Greco, feguenco 
non un Principe,ma diuerfi fecondo la lor fertuna.Gia fono 1 30. anni «h'il Sa 
ladina, Turco & Urtomano,buomo di grand'animo,ma di non molte ricchezze 
€ di poco nome tra fuoi , con pechi faldati uenturie. begli hanea mef] infiense 
per occafion d’nicnre diftordie, comincio å molefiare e a fottoporre non folamen 
te i chrifiifiani, ma ancoi fuoi a niua forza d’armi,allaqual cofa far la fortuna 
gli fu molto feconda, Percioche mentre che gli altri Principi odiofamčte tra lor 
miedefrmi fi perfeguitavane ( laqual cofa € plimo ueleno a regnanti er alle cig ` 
ta )cobatreuo fra loro Ortomenaraccolti da ogni bada huomim deficerofi diva 
pine e prede,s'acquiftoîn piccioltempoungraridiff'ma nome. Et prefe molte 
saflella parte per forza e parte fe gli dîerono volontariamete.La onde infuperbi 
to per tante ecofi fartemittorie,s'acquifio tantaviputatione e tata degnita ch'e 
£h [olo fra tutti della famiglia Ottomana con incredibil confenfode Turchi fa 
treato R erh efi chiamano amirāte eradico cofi i! fuo nome ne gli animi di Bir 
barijche efi noñ Joftengonoche niuno altro amirante gonerni fine a quefta ho- 
Ya prefente fe non della cafa Ottomano. A coftui fecceffe Orcane fuo figlinolo,il 
quale non puntod:fferente dal padre per grandezza d'animo & per defiderio 
ui regnare fupcio rutti gli altri che furono per auanti, per difciplina militare 
per genti e per apparecchi da guerra.Egli era per natura liberale , di piaceyole 
mgegno, di coftumi fasili je prudtt.(fimi nel (iguoreggiare, di maniera ch'egli al 
destò con “quefte arti gli animi diciafiuno, ond'egli. hebbe greficffercita, & 
accrebbe maranigliofamentel Im perio incominciato dal padre. Dopo cofinire 
guò Ambra fio figlinolo buomo per ualor di corpo e d'arimo , ët per arte dë 
guerra molto potente,ilquale ancoegli, effendoglene data occafione , accrevbe 
motto la Signoria lafciatogli tal padre,percioche bauendoTheodoro Cantacufi 
no moffo guerra a Gionanni Pale ologo Juo genero ,ilquale gli haneatoliol im 
periodi Ceflantin opok: effende fuo gouernatore chian:ò in Juo aiuto Amuraths 
s07 quefto patto € con quefia conditione»che finita la guerra tra loro cofiui fe ne 
ritornaffe a luovbi donde era prima menuto. perch'ejjendo egli paffato dall afia 
per lo Elefon:onella Grecia,comintiò artatamise a menar la guerra alla lum 
ga ,aciioche firaccadofi il fuocero e il. genero për la lunga guerra, e Inernandofà 
di forze,gli poteffe piu fortemère affalive,e occupar a tutto Juo poter l’Imperio 
de Greci 'tagqual cofa auenutagli come egli defideraua,bauedogli oppresfe,solfe 

lore Gallipoli e il Cherfoneffe e foggiogò poi gran parie della Grecia , ec di qui 
senne ch'egli poi apertamente fi mafe a efpugnar ogni cofa,afpirando alla fcopet 
ia% l’Imperiode Greci.ma mèrre ch'egli badana a quefio fwualorofamete am 
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mazzato ds Miloffo cobilichio buomo fortiffimo e Principe de Mifi.Coftuila 
fiio due figliuoli solimano e Baiazeth,iquali nò furono di minor arte e di minor 
prudenza nell'amminifirar il regno di quel che fi faffe il lor padre,ma morto Se 
limano, Baiazeth rimafe intutto il gouerno,ilquale fu walete di corpo et animo 
fosporētiffimo nelle fatiche,e d'igegno accerri mo oltre a ogni credcra,appetedo 


' fempre cofe grati e difficili a farfi,e audacisfimo a efferguirle,proto et defidero 


fo.oltre modo delle cofe di guerra,et non punto pigro e ottofo. Aftutiffimo er ac 
corto nel’ingannar il nemico cò firatagemi, e finalmere proto e atto per ufo per 
rte e per caliglio in ogni grandisfiima imprefa.vlire a cio egli fi fer ui cofi bene 
della jus fortuna profpera che egli allargò in breue tepo il [uo imperio per tra 
uerfo e per lungo, percioch'egli domò quafi tutta la Traciasopprefe i Y beffa - 
lii,&> Mifi,entro nella Macedonia,occupo F ocide,la Beotica,el'attica,e parte 
vonino & parte prefe gli i lirici e i Tribali con c èntinoue fcorrerie et dipreda 
menti,caff'ife di maniera coRantinopoli capo dell’! mperio guaftado e roniva 
doil paefe,ch'i cittadini folleciti della lov falute, (e ne fuggirono per la maggior 
partea popoli lontani ct per l Italia et per la Fracia di fopra a chieder aiuto e 
foccorfa.Ma mentre che B siazeth facema cofi gra cofe nell’ afire nela G ecia 
e che ogniuno hauea paura della fua potenza quel Tomiri Meffageta chiamate 
datutti Tawmbsrlano,ufcito della Perfia, fe ne uenina con gran gente per occu 
parl'afia,alquale fi fe incontra s riazeth c6 potentiffimo eRerciti per difender 
i [uoi cõfini. malafortuna innidiofa e fraudolente(allaguale lo huomo dee pre 
Rar poca fede)basendolo fino a quefta hora lufingato „mefe tanto uergognofa 
mente fatteva quanto ch'ella lohauea pofto prima în altiffimo luogo. Percioche 
menuto ne confini dell'Armenia,bauendo perduto dugéto mila perfone,fu prefe 
e legato a na carro con catene d'oro menato per tutto dal Taborlano quafi trié 
fante ilquale finalmente lafciaro nonfece cos alcuna degnadi memoria , ma fe 
nemordinprimatamente , i cui figlioli ch'erano molti ueanero în podere de 
Greci.Percioche quando fa prefo il padre, volendo esfi fuggire il pericolo, e na 
nigar d Afia nella Tracia s anutnere i alcune naui di Gieci,da quali esfi furo 
rprelî.. m1Calapino lafciato da G‘eci,ritorno nel regno conquaflato cfaufto di 
forze,e quafi rouinato.Nelqual rempo Sigifmondo Rue de Vngaria, fenzarico 
gliertuttol'effercito,fenza fquadre urdinate pafsadoil Danubio,ando incotra 
a Calapino per opprimerlo, colquale nenuto alle mani per lo temerario ardire 
@'alcnno de fuoi perdendo infelicemente gli alloggiamenti e le bagaglie , uerga 
guolamente ebrettamente poftoinfuga fu rotto e conquelato, et efjo poffan= 
do il Danubio in una picciola barchetta a pena fi faluo dalle lor mani col fuggi 
ve.Quefta nittoria accrebbe tàte gl’animi de gl'inimici e gli fe cofi feroci, bef 
{ifi mifero da indi innazi co agni sforzo a occupar,e a predar i parfi chriflianis 
sa poiche Calapino fi mori,sforzandofi Grchito fanciullo di tereracia cnda 
guidadi alcuni principi d’occupar il Regno , Moife fue zio, ch ancoegli fu l'a 
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ferato de Creci,ucnendogli ii: cora lammazzò a tradimeto piu'toftoche can” 
giufta guerra Et egli no molto poi fi mori fenza lafciarfigliuoli dietroal gua ' 
le curando Maometh giouane ancoegli, & il terzo dė figliuoli, di Batozerh, i 
ottena il Regno fenzacontefa di cafa,ilquale hanendo fatto gra cofe nell en 
topa,[pogliò molti altri de R egni loronell Afia Motto toftmi gli fucceffe A- 
murath Juo figliuolo ilgual efsedo inquelrepo nell Afia , udita lamorre del 
padre sforzatofi di paffar per loElefpoto nella Tracia gli fu nietato dall Imp. 
Greco con la fua armata.et Muftafasche era réftato de figliuoli di Buiazeth, 
furilaffato da Greci accioche egli ricuperaffe il regno paterno, & aiutato da 
lorosma uinto multafa & morto in battaglia, amurat uintitore occupò tutto 
il regne.Loquale egli pofe non folamente in pace tranquillo:ftato, conferuado 
lo nalorofamiente , mato acerébbé & lo allargò grandemente; percioche egli 
prefe in brene tëpo T beffalonica città illufire & celebre della Grecia. Prefe 
parimente Elide.zt (corfonella palmatia-abruciando ër faccheggiadoil pae 
fe , occupo molte caftella , parte perforza , & parte ne disfece . Penetro con 
forma potenza l'ifimo di Coranto. Efpugno la Morea regione cofi fecondif® 
fima di iutte le cofe,come anco benisfimo guernita,con gran rouina de Grecis 
prendendoui molte citta et memandone grofje prede,lequaltegli dono tutte a 
foldati,disfipando le fortezze et le mura ch'egli ui trouo,per poter andar libe 
vamerite per tutto con l’effercito, nelqualtempo egli comando a Greci che 1r0' 
gaffèro una grosfisfima [omma di danari.Co(tuî fecegiornata cò Ladislao Re 
d'Pngaria,ilqualrotto,fracaffato et finalmenteoctifo,, chinfe quafi tútte le 
fuc venti è Finalmente entro nell’ Albania set pofe l’affedio a Croia, laquale 
era difefa da Scäderbegh Principe de gli Albanefi,ilqualeglie la hauea tolta 
con un bellisfima trasse. Doueeffendo Amurath fato lungamente, et no gli 


effendofocceduto il fno penfiero come egli defiderana,addolorato grandemen 


feji morì. Dopocofiuifocceffe Mahometh fuo figliuolo ,ilquale ba fatto tanti 
danni tante rowine,<9 finalmente è Ratocofi fatta pefe a Chriftiani, et ilqua 
le fi ha fottopofto tante Prowincie tante Citta , tanti Regni et Imperii, che 
Fnalmenme e fiatotenuro dall'univerfo modo . Ilquale poi ch’entro al gouer- 
no dé fuoi R egni cancello le leggi uecchie me penfo delte nupue, impofe la gra 
nezze accrebbe gli efferciti leuo di mezoi Principi e i Baroni,e in ultimo fi 
uolto con tutto l'animo a efpugnarla citta di coftantinopoli onde egli pet que 
fofabrico un caffello fu la bocca del Bosforo uicino al lito, non lontano dalla 
citta con incredibil preftezza,fortificandoto, e mofe incontanere la guerra al 
lacitta,laquale egli cinfe intorno intorno a guifa di corona ca molta gente,c0 
tra allaquale bauedofatto codur gradisfima copia di machice dagquerra,coft 
per mare, come per terral’affalto con tutta la fua potenzaseta ipo cinquanta 
quastro di ch'egli ni era flato all’ afedio la prefe-Nellaquale quanto foffevole 
occ afioni,et gli fratii cofi de gli buomini come delle done ci quate le fielevità 
commelle 
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timmefe în difpreggio della noftra fede fantisfima,è cofa impoffibile a dir con 
fiarole,o con lacrime,o con altri modi. Dops la prefa di tanta città, & la roui- 
na ditanto Imperio Pera Colonia de Genouefitanto ricca , quanto chiara , & 
famofa,laguale era a dirimpetto di coftantinopoli,commoffa da cofi grandan- 
no eimpaurita,fi diede incontanente a Mahometb,ilquale comandò: che foffero 


- fpianatele mura er disfatte le chiefe, & fpogliate, & de glibuomini, & le 


donne foffero fatte fchiaue . Queflo è quel Maometb padre di quefto Baiazeth, 
che fignoreggia al prefente , bnomo certamente magnanimo & fortiffime infia 
mato digloria,defiderofo di cofe nuoue,e auezzo alle guerre, ilquale banendofi 
acquiftato appreffo le fue gentigrandisfimo nome è auttorità fenza fine, & fat 
tigroffi(fimi effercitio e allargando ne fuoi popoli fotto il fuo aufpicio memre 
che egli uiueua,quefta lor crudelferocità,uenne finalmente a tanta fortuna che 
in brene tempo fi fottomife la Mifia,laTracia,la Morea, & quafi tutta la gre 
cia. Infuperbitofi adunque quefto infolentisfimo barbaro per quefti focceff, 
& per cofi feconda fortuna , & non fi fapendo raffrenare cominciò a machinar 
contra tutti gli altri Chriftiani a minacciar,ad appetir,o a prometter a fe mede 
fimoet alla fua gente gran cofe. Indi fi cacciò nella Maredonia, laqual hora fi 
chiuma Albania percioche tutti gli habitatori di quei luoghi fanellano all'alba 
nefe il fito della qual prouincia effendoin dubbio appreffo molti, ufcendo atqua 
to fuor del fentiero,mi ingegnerò di deferiser i fuoi confini. La macedonia adun 
que come dice Plinio,nobite per cento e cinquanta popeli,&& per due R e, et per 
lo Imperio che ella hebbe gia della terra,e che per innanzi era chiamata Ema- 
thia terminando in Liffo,fi diftendeicon la gente Epirotica uerfo l'occafo.Dalte 
oriente ha la Magnefia,e la Theffaglia per to fiume Strimone,marauigliofo per 


î fette laghi. Dal Settentrione d guardata dala Peronia, & dalla Pelago 


nia, dall'Occidente dalla Dalmatia nella cuientrata fono le caftella de citra 
dini R cimani, R icino, Afcriuio, Butuauio,Olchinioche gli antichi chiamarono 


` Colchimo,edificato da Colchi er il fiume prino, e fopra eRoil caftello de Roma 


ni Scodra chiamata Scutari,di lungi dal mare dicinoue miglia . Le cittàillufiri 
fono tißo, 4 croliffo er epidanno che fu edificato da questi di Corfu , chiama 
to bora Durazzo, apollonia città ordinata von buone leggi necui confini , è 
un luogo molto celebre chiamato Ninfeo,come teftifica Strabone, oue è una pie 
tra che getta fuoco € metallo che crefce fempre, fotto ilguale fono fontane che 
mandano fuori acque tiepide,& fi come dice Poffidonio, laterra è abbondante 
di bitume buona per rimediar alle nigne che fanno nermini. Sono oltre a cio 
molti altri popoli, fra quali i Canconi babitando molti luoghi, dominarene fem 
pre per lor medefimi per l'eccellenza de gli buomiri loro. Carre poi la nia Egna 
tra no molto di lungi dalla città d’'apoll.uerfo Oriente, fegnata per ogni miglio 
con colone di pietra, laqual fi difende mille e feicento e otrartc fadi.. Quella è 
quena Macedonia(per ufar le proprie parole di Plinio)lagratkible gia Pima 
SS adek 
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del mondo. Quefta bebbel'Afia,l'avmenia, l'1llivio, l Albania , la cippado» 
cia,la Sovia,l'EgittoJil Tauro;il Caucafo.Q_uefta dominò i Battriani , è Medi, 
ë Perfi pofJedendo tutto l'Oriente. Q uefta fu ancho uincitrice dell’ Indiasuagan 
do per tutto.con le ueftigie del padre Libero & di Hercole.R_inolgendo adun= 
que il Tiranno Panimo [uo,a queftatanto nobile & marauigliofa K egione, la 
qual fu fempre madre di Principi grandi er magnanimi et affalendo è fuoi cos 
fini cominciò affiduamente a moleftare il paefe,ftimando di poterla ageuolmete 
opprimere & foggiogarla tefto,ma egli fi inganno largamente a partito „© gli 
auenne altramente di quello che gli eva caduto nell animo , percioch egli bebbe 
affai che fare & che dire con quella gente,conciofia ch'egli ni fpefe piu di tren= 
ta anni, guerreggiando fempre fenza poterlasuincere €r fuperar ne con forze, 
ne conferro. E gli andarono|incontra tutti è Principi dè quel paefe, i quali era- 
no tra loro marauizliofamente uniti con fermo «7 faldo legame d’amicitia,e di 
fede.vifarono buomini ualorofiffimi & (aldiffimi che gli refifterono acerrima 
mente,onde il barbaro trouando limprefa afai piu malageuole di quel € b'egli 
fi credesa,non puote ficuramente eutrar cy moleftar quel pacfe,fenza grandif 
fima occifion de fuoi. Ma paffato poi qualche tëpo, tutti i Principidi quella pro 
uincia( o perlo corfo & per lo mutamento ‘delle cofè humane ,o per permiffione 
del cieloche preferine come a lui piace et quefo Imperio & ogni alira cola mo 
dana )iquali potcui difende agenolmente per fe medefimo i faoi propri confini, 
uennero amorte per i noftri peccati, onde noi fiemo meriramente caftigati, la 
onde il nemico s{prisfimo cominciò a trigner le cofe più gagliardamente, & en 
trato bebbrardire di abbruciarese® di rubar fpeffo quella prouincia . VItima 
mente foccedendo nell Imperio quefto Mabomeths ilguale dopo la prefa di Co- 
fiantinopoli nobilisfima, & chiariffima città, prefe un'altro I mperio , quattro 
R egni,uenti Proniscie,dugsento € ittà,er tutte di chriftiant,fi come èferitto.in 
faperbito per tanta fua felicità menatogh inpenfiero che egli efbugnerebbe ogni 
altra cofa agenolmente,cominciò a afpirar alla Signoria,et al principato ditut 
toilmondo.egliera eccellente nelle cofe dell’aftrologia,<y diceua che queflo fuo - 
penfiero gli douena viufcire per uoler di Dio, per difpofion de fati , € per pofi- 
tion delle ftelle, Hanea imparato a fanellar in Greco,il Latino, in Arabo i 
Caldeo,e alla Perfiana. Hauealettoi farti iluftri de gli buomini grandi, et pe 
tialmente dei Cefari,&r di Aleffandro magno,da quali ardentemente infiame 
mato, sera propofto imitargli. Era ueramente d animo grandiffima et innitto, 
gr di acusisfimo ingegno, & foprananzaua tutti gli altri per aftuta ascortez= 
ga. Hanea deliberato, poi ch'egli baueffe fottomejja D'Italia, d'andar a R omas 
€r di foggiogarla,ma hanea prima fermo penfiero di e[pugsar E Albania, della 
uale egli non uedea luogo pin a fio propofito cy piu comodo per metter afine 
il Juo defiderio fi perche clla è niciag all'italia, & fi perch eila è comoda mol- 
to per ogni generation di qualunque çofajfi uoglia,consiofia che balaa di 
enag 
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Rende al mar ronico;che bagna a un certo modott talia. Quîni fono arbor! 
grandisfimi,& foltisatti molti per nani & per galee , quiui fon porti capacisft 

mi d'ogni grofta armata ha ìl paefe abbondante,icampi amenisfimi;& grasfi, 
le pafture fertilizi fiumi ei fontid acque perfettisfime. Mofe adunque l'afturo 


` Ottomano pertutte le fopradette cofescominciò a moleftar e a perfeguitar con- 


tinonamente con tutte le fue forze gli Albanefi,0 per indurgli forto.il fuo domi 
nio di lor nolontà,0 per foggiogarli al poftuto,ma bauendofi lunzamente affati 
cato, riceunt odiuerfe rotte, importanti, & non potendo uenir a niuno de 
fuvi di fegni.conob beapertamente che La gente Albanefe erainuincibile, & de 
liberò di tentar un'altra via per domarli, per laqual egli fperaua fenza alcuno 
dubbio d'ot tener il fuo intento. 

A nofiri tempi Scutari è il capo della Macedonia, et dî quella parte della 
Dalmatia, laqual gli è uicina, della cuiorigine no babbiamo cofa alcuna di cer 
to ne fi trona memoria,percioche effendo quella città fata abruciata due uolte 
da Barbariset disfatta da Antiopretor de R omani s abruciò tutta per fe me- 
defima. Nel qual tempo fi sà manifeftamete c'abruciarono tutte l'antichità de 
laterra,et tutte le Hiftorie fcritte di quella cittàsnondimeno hauendo žo raccol 
to diligentemente tutto quel ch'io ho potuto ritrowar et inuehtigar della fua ori- 
gine,er dello lato di coloro che ui gouernarono focceRinamente di tempoin tem 

o,(criuerò iltutto breuemente . Dicono adunque alcuni barbari che quefta cit 
tà fufarta da aleffandro Magno,a quali non fi dee credere ; percioche Scutari 
era innanzi che Ateffandro afeat « maimacomettaniaffegnano quefta ra 
gione,ch'ella fi chiama nellalor lingua Scandria,che unol div nellanoftra Alef 
fandria,ma quella è una città di egitto già fabricata da Aleffandro. Alcuni 
altri dicono che ella fu edificata da uncerto Gionanni Signoretto albanefe, il- 
quale hanendoni regnato alquanti anni,ne fu cacciato da cittadini gr datntto 
il popolo che non potena fofferir piula fuatirannia,et da indi in poi fi comincia 
vono aveggere apopelo. Et che elfo Giouanni fcacciato, mentre che fi parti- 
uisforzatamente pregò Dio che mandaffca quella città tutti mali tuttii da 
niet tutte le calamità che fofferopoffibili auenire. Iocrederei; fe colui fuffe 
fiatohuomo da bene,che Dio lo baueRe efaudito; percioche quella città ertutto 
il paefe , è fempre ftato moleftato da crudeliffîimi nemici , et non fi puo lo huo- 
mo imaginar cofa per dannofa che ella fi fia , che ella non babbia patito. mapé , 
fandoioquelche fipuoragionare di quefta città , dirò arditamente che ella per 
antichità & per gloria di cofehonoratamentefatte e meritamente celebre & 
degna di confideratione;cofî per lanatura del fuo fito come anco per ba fua fer 
tilità. Ondefi puo credere ageuolmente che effendofi i R.ombniinfignoriti del 
tutto,mandafferoin quefto luogo una Colonia ;ficome esf fecero in molti altri 
luoghi, per oppovgli alle (tovrerie de barbari. Di quiè che noi leggiamoin 
Plinio che Scodra fuchiamata citta de R omani. ma dechinando poi l'impe= 
SIE rio, 
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inîo,e andantolecofe di male inpeggio ,fipuocredere ch'ella folle disfatta da 
Barbari, di maniera che s'eflinfero anco quelle poche coje che ui reftauano del- 
-la antichità fua. Et pero noi non poffiamo dir cofa alcuna di certo intorno a fot 
sprimifacitori. Ada ne neanero gia alle mani alcuni piutofio frammenti che an 
nali,ne quali firagionaua piu tofto della reftauratione fatta da nofiri Bifauoli 
di quella circà che della edificarione:Vi era forittoin uolgare, ch’ un certo Ro 
fa,co un'altra fua forella chiamata Phafurono i primi fondatori di Scutari,0n 
de la fua fortezza p quefiofi chiamaua R ofapba iguali regnarono lungamete 
«I felicemente in ripofo,a quali poî dicono che focceffe ( cofa che ì noftri fanna 
‘per effernela memoriafrefca)un certo Nemagnamo Imperadore,ilquale figno 
reggiana l’Epiro, la Macedonia,la Dalmatia, una & l’altra! Mifia, et tutto lo 
Imp erio della Romania .1lqual morendo lafciò unfuofigliuol cieco chiama- 
to Vrofio alquale tutti obediwano per la fua ircu er per la [ua bontà .. Dopo il 
«quale entrò al gonerno Siefanofuo figliuolo che lafcio un folo figliuslo chiama 
‘to F rofio come lauo . Coftui morto fenga focceffione ,è Baroni fi dinifero tralo 
ro la Signoria perciocheida Mifia inferiore tocco al-Conte Lazaro, quella di fò 
zpraa Nicolo Zuppano, la R omania a tre fratelli , cioea V ncaffione che ac- 
quiftò iltitolo di Reja andrea ,& a Efico, & Moncino Deno gouernò fola- 
mentelacitta marittima. Ma della ftirpeet della generation di Nema gnamo 
Tmperadore nacque Bafa iiguaiepoffedendola contrada di Boiana-nicino alla 
citta fin quafi fal marebebberre figliuoli, Giorgio, Stracimiro;e&n Batfasiquali 
` Sutti furonobuomsini illufiri. Queftiaffalendo Seutarisch'era polleduta da Y ro 
Fio(come noi dicemmo di fopra Jla prefero,perciache ellanon era anchora cinta 
dimura, ma pofa partein piano &° parte in Colle, fiftanacome ella giace al 
prefente. Q uefii parimente cacciarono della Macedoniai Signori Ducaini, ed 
Sofri, prefero la citta di Croia ch'era forto la Signoria de Sofii, feguirado 
da uittoria molfero guerra a Stefano R e della Mifia di fopra , ilguale rotto & 
fconficte, fu perfeguitato dalorofino alla cittadi t agsgi , cy ue lo afediaran 
dentro.Finalmenteeflendouifiinterpofitî R agugci,fu fatta la pace tra loro;po 
ntdoi confini alfiume Narenta,ilqual diuide i confini di Faua.citta della Dal 
matia. Et quefti cranoi terminidella Signoria che baneuanoitre fratelli sma 
procedendo piu oltre «pugnaronoia pocosempo Alba Grecach'è nell’ Epiro 
Caftorio, o Caltoritio , er. tutta Aulone,& mentre ch effi mifero(percioche.in 
quehotempa fela paffarona felicifimamente) i Barbarinonbehbero mai ardi 
» mento di moleRar adentrar nell piro onellamacedonia „Mammnolto tempo do 
‘ podue di quelli fratell'Cefsedo fopra uiusto il minoreche fi chiamana Balfa)fi 
- morirono, Allora un certo teurenefiomapitano de Barbari, entro nella macedo 
wiscon quaranta milaT urchi incontra aquali andando Balfa tumultuariame 
“SENOR afperdido tutto el fuo effercito,et aflenzdolo dació i fuoi capitami(percio 
ith egli ena salorofo,e digrand'animo)farotto e ammazzatoso tryste le fue gen 
87) 
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- Rilecitta non erano tenute intanto pregio ,& le 


“in proceffo di tempo,egli vibebbe un'altra uolta da 
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© tein nna certapianurache e chiamata da paefani Saura uicina al fiume AG 


apprefo Albirecaserradell'Epiro.morto Balfa,i Barbaricomiciarono ale 
rat fulaprima uolta ftorrere= a faccheggiar l Epiro. Et diquiprefero Caflo 
rio, Alba Greca & Croia.A Balfa facceffe nel regno Strazinnio Balfichio, na 
«to della famiglia de Balfichi.Costui fignoreggio Scutari, Driuaflo, Lifo, Asti- 
mari ér tutto quel tratto, laltio un fuo figliuolo unico chiamato Giorgio, il 


quale dono Scutari ad amurath g e de Turchi , percioche in quei tempi roz- 
menti de glibuomini non eyg 


atia del dominare,laqual poi 
Amuratb , attento ch'egli 


gli diede una bellisfima fanciulla in dono, laquale era fua parente Final- 
mente Giorgio impegno(ficome fi dice)quella citta a Signori K enetiani, € 


no anrora cofi ammorbate da quefta peftifera mal 


‘nonlavifioffe piu. Ellainqueftitempie famofa er iğuftre per molti [uoi fat 


stiroltre a cioe maranialiofa per efer polta in monte di fafo, T cinta all'interno 
drcampi fertili fimi er grafi-Elae farte fe per natura, fi per arte, Gr cre- 
fiinta malto <P di mezana gradezza,percioche dal fuo principia Sera allarga 
to piu di due miglia nel piano informa quadrata.La parte.che ere gua nel pia= 
i sen dinifa per le mezo da fiume Drino , fopra alqualeera ma ponte di pietra 

cilifimo r molto grande,ilqualeera di tanta lunghezza che.eglitoccana com 
la fua eftremaparte la Boiana . Kt fe ne ueggono anchora le weftigie fino a tem 


:pi noftvize il luogo oue era polta la fortezza abbraccia horatutta lacitta, La 


-quale quanto fole fi puo apertamente conofcere a quefto fegno,che andando in 
finita moltitudine di Barbari ad affaltari fuoi confini,ufcirono laro incotra,al 
fuond una canpana,come efi dicono,cinque mila caualli,tutti (celti dell agio 
uentu,iguali nenendo alle mani preffo al fiume Drino;cb'adeffo e di Lungi otto 
smiglia dalla citta fecero piu nolte occifioniimportanti- Aa percioche if oldati 
i di Scutari erano di gran lungainfrviori per numero a gli inimici, firacchi final 
«mente dallalunghezza delle guerre riceuerono una rotta importante »C olore 
‘cher inafero nini fi vifuggirono nella fortezza con tutta la lorfamiglia,onde il 
Se ‘a innanzi impetuofamente occupo la citta," bauendolatroua 
ria & abbandonata,ni mifefueco,<y l'abrucciotutta. Indi fami 
3; afie 1 r an sso potendo epugnarla, femeparti,e gli Scutari- 
a rono far i rifarla citta. Et perciocheparue laroche la fortezza fof- 
ca sa ficuro per loro;cominciarone 4 vidurut tutta la citta.Laquale e pre 
ro tp nmi da tuttii lati,da quella parte in fuoricheguardaa ferierrio 
i rata alquanto a pendio,dallaquale e diftante uncerte colle per un 
il Capitan g 5 di pieno di “ignes et:d' ulini, fopra ilquale nel primo affedio 
e o:della R omania chiamato.da Turchi Baffa ,pofe il fuo padiglio- 
si di e quel luogo fa poi [empre chiamato per Vanenire Bafa. Q uefa nobile 
Æ honorata citta ha acre molto fano, i campi ben cultinati er fertili et epie 
4 BB 


4 Bir 
ma d'acque. Dede qualî pertuttoil fuopaefè, percioche non'ha cofacheimpedi 
fea la fuaueduta fi ch'ella non poffe diftender gli occhi per tutto. Indi fi puo 
uederecoloro che lauorano le terre , coloreche Zappano s coloro che mictonosi 
vaulinari,i pefcatorisiguali chi ne fiumi , & chi ne laghi prendono grandiffima 
numero di;pefci.Glire a ciò le nigne,gli horti il mare, fiumi,le fontane,i laghi, 
er tutte l'altre cofeche lanatura ha fatte per dilettar i fenfi.Le radici del mon 
te di quefta citta fono bora bagnate da un picciolo rino del fiume Drino dalla 
parte dell Oriente : Dell'Occidente c il fiume della Boiañna abbondante di tutte 
le generation de pefti,& che trapaffata con uelociffimo corfo per la citta ufcen 
do 1n mar per uentidue miglia. Nafte di quel lago famofo che ogniun penfa che 


fia fatto di nuouo,percioche gli scrittori antichi non ne hanno fatto mentione al 


cuna et è di lungi dalla città quafi fedici fiadî. Dallaqual cofa fi comprende che: 
queftolagonacque,fi come molti altri fiumi & laghi dopo quell’antichità , del 
quale haurebbono fatto qualche memoria (percioche nd e cofa da trapaffarla) 


coloro che hanno diligentemente fcritto del fito del mondo. Lagualopinione | 


fi pruonaanco per coloro da quali io la bo intefa che babitano în quei luoghi è 
quali dicono che done horae lago fu altre uolteterra , e7 che ui erano fonta- 
ne perpetue dalle quali nacque diuinamente quel grandiffimo, & larghifimo 
lago , ilquale ueramente è bellifimo et altiffimo , € il fuo circuito e di cento e 
uenti miglia & piu,fano per aria se abbondante di pefce . Fra uicino e quafi fu 
le fue (pade campi fertili(fimi,caftella nobili, & uillaggi fenza numere. Vi {ono 
alcuni fcogli;fu quali fi ueggono edificati alcani monaftieri habitati da Sacer= 
doti Greci ma quefta cofa non ha da parer marauigliofa alle perfone, effendoil 
lago fatto di nuono,came noi dicemmo,percioche noi babbiamo lerto in Autori 
celebratiffimi,e in Geografi eccellenti/(imsi,che ognijdi nafcono in mare 1foleet 
frogli,e in terra fontane & fiumi.Non e fato fuor di propofito ch'io babbia fat 
to quefta digreffione intorno alla difcrittion di quefto luogo , percioche ogni una 
porrà comprender per lecofe che ft (on dette , quanto foffe importante quefta 
citta, la cagione , per laquale il Tiranno de Turchi fi sforzalfe d’ottenerla, 


‘Hora io cercherò d'adempirtutto quello ch’ioho promeffo giufta mia poffa, ér 


fe peranenturaio mancasfi nello flile,i lettori lo Sopportino wolentieri s percio= 
“che io efporrofedelmente tutte quelle cofe melleguali io mi tronai( fi come bo det 
to di fopra)&" ch'io'uidi & fofienni. i 
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SAI, 
LIBRO SECONDO. 


RA uededo Ottomano che Sentari nobilisfima città,era ea 
|| podella Prosincia d'Epiro,l'occhio,il cuore dr la guardia di 
il tutto il Regno la porta del mar T onio, dell'adriaticosil Ba 
1) flionc, & la difefad'Italia,& di tuttii Chriftiani, entrò in 
3 grandisfima fperanza,ottenendo quel luogo, dhauer agenole 

entrataintuttala palmatia,nela I Niria,& nella Daunia," 


in confeguenza di nenir a fine del fuodefidevio. Et auegna ch'egli fapeffe mol- 
rte & benguernita di tut 


to bene che quella città folfe forte per natura & pera 
& nella fua forza, fi per- 


tele cofe,nondimeno confidandefi nella Jua potenza, 
riesmaadarfiinbrene, la onde 


fuadena ch'ella non hbanefte a foftener le fue fu 
deliberò di mandarui un groffo effercito per efpugnarla. Et afpertando la Prs 
maueracometempo acconcio molto a quell'iwprefa,mello inordinetuttol'ape 


arecchio delle cofe da guerra,<& fatta gente in gran copia, fece General di tut 
ilquale mandati di Maggio 


tol'effercito Solimano Capitano della R omania, 
i Canai leghieri a fcoprir it paefe-( fi come è di loro ufanza) mouendofi egli cô 
tutto l’altro effercito, lo (eguì con gran pompa, & fi pofe intorno intorno alla 
città, fi ingegno d'opprimere incontanente com tutvele generationi delle ma 
chine che egli hanea gli affediati meli in grandisfima confufione,e inpaura,& 
vorte rouinate le mura tentò l'efpugnatione con ogni fuo sforzo - Lungo fa= 
rebbe adire quante migliaia di Turchi ni rimanef ero eftinti;e in che maniera 
gli Scutarini nalorofamente combattendoscifendeffero lor medefimi,la Patria 
le mogli,e i figliuoli.La onde affaticandofi egli in nano ritornando a dietro com 
grandiffimo danno & con molta uergogna,fu cacciato daTerracani Finalmen 
tebanendo fatto ogni cofa per ottenerla & tutto indarno ; fi leno dall’affedio in 
capo atre mefî. Laondegli Scutarini per cofi chiara ú honorata uittoria, 
effendo R ettore Antonio Lauredano, s'acquiftarono un nome et una gloriaim 
movtale.Laqual cofa come fu fentita da Ottomano , gli dolfegrauemente dief- 
bauendo penfatoper 


fere ftad tofi malamente trattato da glr Scutarini.Frmon 
ihanea prouato, comin 


innanzi che le cofe loro feffero cofi malageuoli come egl 
ciò dopo quefta Jua calamita a penfar follecîtamese {e egli doueffè muoner pis 
A la 
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la guerraa gli Scutarini; o fe dovefle ritornar dinuouo alla città con maggiore | 
apparecchio . VItimamente punto dalla frefea uergogna della votta ricenutas 
&  ricordandofî de danniche egli hanea ricenutipiu uolte dalla gente Epirotì | 
ca & della morte del padre( come quegli ch'era d'animo inuitto e7 che non ne 

lea punto cedere ) confidandofi nella fua gran potenza @ nella uirtu de Solda.» 
ti deliberò di uendicarfi de danni riceuuti , [perando de ottener il fuo intente FORIO 
quando egli bauelfe ridotte infieme tutte le forze - Etpersuonerfi con piu ar 
denza all’imprefa , dawa prouifione a un certo, ilguale norfaceffe altroche vj | 
cordargli ogni di l’imprefa di Scutari. Et certo che egli ui fi farebbe meffoa | 
buona bora fenon foffe per altre bifogne fiato sforzato a riuelger l'animo altre 
ne.Paffati adunque quattro anni dal primo affedio fi diede contuito il cuore, 

© contutto il fuo penfiero alla guerra di Scutari ch'egli fi hanea propofia nel 
l'animo. Egli cominciò primieramente a metter infieme foldati da ogni banda, 

& a feriuer tutti coloro che' per affettione o per età foRero buoni alarme; er 
dpparecchiar,caualli,arme, lancie, & camelli infiniti per portar bronzo da far 
artiglierie & ogni altrofiromento da guerra,appreffo cio artefici eccellentisfi 

mi in cotale arte, oltre a cio uettouaglie & tutte quell’altre cofe che fon necef 
Sarie a una guerra.zt poi ch'egli hebbe ueduto meljo in ordine tutto quel ch'egli 
defiderana fece un'effercito il pis robufto, ilpiu forte, et il maggiore ch'egli ba 

uelle mai fatto per amanti . Et poi come la prima berba comincio a {puntar fuo 

ri mandò innanzi la fua canalleria a Scorrer il paefe,dando nome d’andar altro 

ue, ma piegandoil camino & feguendo contuttol'efsercizo la caualeria delibe 

rò d’alfaltar Scutari. Q uefe cofe intefeda gli Scutavini per fama, & per aui 

fi d'alcuni, & permesfi entrarono in grandisfimo Speuento €r nacque tralo 
toungrantumulto.zt incontanente fi mife nellacittà una grofa compagnia di 
tobuftisfimi giouani contadini e di ciurme di alcune galee che erano entratene 

la noiana,iguali cominciaron a riparare a baftioni,a fortificar le muva,e far li 
alloggiametisnò ceffado di enotte,facédo affiduamere tutte quelle cofe leguali 
erano bifognofe pet fofteneril pelo dicofi grà guerra në altramire che ui fulfe 
prefente ilmemico.mentre che fi fanno quefte cofe nella città rijpledeugno dalla 
parte del Settetrione tutti i monti, ér le pianure da gli (pelfi fuochi iquali arde 

dano i uillaggi, & il fumo fe ne andana al cielo, lequai tutte eran fegno della 
futuraguerra. Eteccoch'inuntratto ficomincioa metter Sozzopra ogni co- 
Sa,afuggire,atvemare»&ricontadini abbandonando i campi a vitiravfi par- 
tecotutta la roba loro ai luoghi marini e ficuri,e parte a correre alla citta por 
fandolanuonach'iT'archi eranogia vicini, che bauean dato il guaflo a tutto 

e! paefe,abbruciato le caje, & prefe molti armenti infieme con gli buomini, per 
cioch'eRtindue di bancan mefjo ogni cofa a ferro etafuoco. Era allbora nella 

clita un capitano;ilquale (ededo per comiadamero del Senato Venetiano,quafi 

comé al gonerne d'una nane,reggena il Timone di quello fiato a ilquale hanen 
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do appaxec chiato ton ogni diligenza tutte le-cofe Appartenenti alla guer= n 
l va chiamato configlio de cittadini pin matorofidegli4talianizet dicuttigli al > 
| triche ji tronanaro in guela terras geliberðche le bocche: inutili; Er colore... 
| che nonerano atti a portar arme fi mrandaf]erò alte città marittime circouict 
| -pe Ta tanto il erudeliffimo et'arerbo intinicormentndo a quattordici di maggio 3 il 
| imicpo di notte cd gradiffimo empito ne Borghi,circodo la citta intorno îtorno i 
în grifa di corona mette douî un duriffimo affediosalqual era uenutoalibegh.. | 
Capitano co otto mila canai leggieri;iqualr fi chiamano in lingna: loro Acan | 
zi quefti tutt? chiamati per quelto nomesfono aftretti a.militar alle lov proprie, « | 
pele, percioche effi poffegzono quer luoghi èt quelle viechezze legnali LPY; | 
H cipe dona loro per qualche lor riotabilprodezza.L’officio del Capitano di que s | 
fie genti e landar [correndo il paefe, innanzi all’effercito del Principe,predan | 
| do,rabando,vounando et affediando le citta . alquale e conceduto ancho dal - | 
| Principe quefto priuilezio,che poi che PeRercito e giunto colà doue egli bauea> | 
| deliberato d’andare,puo fecondo la fua uoloutà partirfi;et andarfene ouea lui. | 
| | 
} 


piace piu. Lo'fegui tana ‘Scanderbeg (uo fratello capitano della Mifia di fopra, I 
con quattro mila canali . Dietro a queonenina , Malacotto Capitano della . | 
Milia inferiore contre mila efpediti canalli.Coftui equelmalacotio;huom pru | 
dente, et ualorofo,de cui occhi( fi come fi dice d Augufto Jufciua un certo fpe | 
| dore a fomigliaza de raggi del Sole,onde niuno potesa Zfaetrattetamete guar 
| darlo.Ma poi chegli Scutarini uid ero d'effexvinchinfi nella citta da tanta gë 
te armati e ‘appavetchiaci à difenderfi,comintiarono a combatter ualorofa= © | 
mente trahëndo et fofi et'lahcie et faerte,et bombarde;et fpeflouftendo fuori i 
affaltanano? Turchi alla '(prouedata ammazzadoglise fugandogli , ritornan | 
do dentro con la vittoria tutti allegra. Et incontantanente chiamato ogniuno a | 
parlamento , 'affegnanano a ciafcunoi luoghi fu lemurada difendere, Ad | 
alcuni altri era commeffo carico, di lanorar fortificando quei luoghi della ciè | 
ta ch'erano piu deboli , rifacendo e riftaurando oue il tempo haneffe confu- . 
mato o mandato aterra. Il rimanente de gli aliti cittadini co facerdoti furon | 
mefti inpiazza infieme con ultri Soldati con lo ftendardo d'oro di fan marco e | 
i di (anto Stefano protettor della terrazaccioche deftero aiuto, doue il bifogno o 5 i 
| il pericolo fo[fe maggiore-Licentiato il parlamento, tuttife ne andarono unita 

mente a luoghi loro affegnati,efeguendo quatoera fiato loroimpofto cò anime 

fortiffimo et faldoPaffando le cofein queta maniera,apparà in tantograndif 

| fima moltitudine di padiglioni fu lavina dalla parte di ta delfiume Drino, ik il 
i quale e di liggi otto miglia dalla citta;pcioche ui era giùto Taut Gaiola Baffa | 
| general della R_omania,con tutte le fue gentilequali nobauean potuto palfar | | 
| il fiume perche era inondato , onde molti c'erano uicini alla citta andaro i | 
noa incontrar quefto buomo di cofi grand'auttorità. conciofia che coftui cra | 
eccellentiffimo per tutte le parti che puo baner uno buomo;cofi d'animo come 

di corpo, 
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dicorpò mato in uil luogo nell Epiro et di parenti chriftiani , auegna che di baf' 
fa mano , ilqualeeffendo uenuto a gli anni della giouentu ‚fu prefo da Barba=" 
ri, appreffoiqualiuennecofi salorofo e di cofi. acuto ingegno , che egli Jola ' 
Splendeua al tempo di Mahometh prima, & poi di Baiazeth fuo figliuolo , &' 
crebbe intantoche nenuto a-fimmo grado di degnità „gli fi commettena il 
gouerno € lacura delle cofedell’Europa.Et eva coftui cofi accetto et caro ad 
oghiune,che qualche uolta nenne in fofpetto,d' afpirave al Regno et d’occupar: 
loftato de gli Ottomani: Q uefi paffato a dicianone di Giugno il fiume con tug 
to l'effercito,uenne innanzi di alla cittasilemi padiglioni ch'era gr adisfime et 
purpareo, fu diftefo fula cima del coleche fi chiama Baffa e il Juo effercito fidi 
fiefetutto alle radici del colle alloggiado ala capagna erano uenticinque mila 
caualli con dodici mila camelli tutti carichi di broza per far artiglierie,et d'al 
tre munetioniziqualitmtti fi fcaricarono dopo il Mõte Bafa . all'incõtro i chri 
fliani attendeuano con ogni cura a fortificarfi con baftioni ,et con beloardi at- 
tranerfando legnami, ér empiendu di fango & di terra con [mijurata altezza, 
fipendo molte bene chele mura favebbono andate a terra, & che gl inimici ha 
-rebbona datala batteria con ogni sforzo loro, L10nde nedendi Barbari tantò' 
apparecchi fatti dai Terrazzani , ordinarono un cofi fatto inganno . Esfi toye 
«ro due di lorc iquali fapewano la lingua latina, & ucftitili alla marinavrefta gli 
mandarono alle mura,iqualiinformati diceffero ch'erano chrifiiani „et diftefi” 
par hora dalla crlea ch'era giunta nonellamente allido, fu laguale era ucante : 
un Qrator mandato da Signori Venetiani al Turco per ottener Lu pace, eforian 
doi Terrazzani anontemere;et affermando che fra pochi giorni ft farebbe tre 
gua col turco,et che per quefto non bifognana ch’esf fi affaticaffero tanto in- - 
torno al fortificare efendogiala pace certisfima,et douendofii Turchi partit 
dibreue. Manonpoterono fi aftutamente fingere , fi che non foffero cono- 
friutii loro inganni.V ltimamente fcoperta lafraude fi fuggirono non feuza pe 
vicolo:Et efi ciò facewano,acciochei Chriftiani ritueuti dalla [peranza,ceffaffe 
rd il di lanovave,per poter cf] poi piu agevolmente cfpugner la citià con le lor 
wiachine,etil'nimico fauna ogni di fu qefi inganui,ma effendoi Chriftiuni fatti 
accerti delle loro infidie,nonreftawan punto di fortificare, ma atteso alla ope- 
rzconpiucuore € con piu diligenza, fi procacciamano can ogni fludio la fa- 
Late & per loro & per la lor città il Barbaro non poteua tato fingere, quan 
go chei Chriftiani fapewano (coprire wr. conofiere . Mapoi che furan paffati 
tre dì dalla uenuta del Baffà,cominciò afebrivar fopra la Boiana un ponte di le 
gno grandiffimoe fortiffimo , di lungi un miglia dalla città, per peter andar a 
fuo modo fopra l'una & l'altravina , percioche il fiume non fi petca pafar a 
guazzo per l'acqua alte .E i Barbari haneuano intefo he il paefe dila dal fa 
me era moltoricco & graffo, che i era ricouerato gran moltitudine dì con- 
tadini co lor befuami alle città marittime sude effi [perauano di far una grofa 
preda 
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preda în quelle parti & dì buomini et d'animali . Fatto adumane il ponte nel 
rincipi o di Giugno , palfando il Beffa tô alquati canalli,ando a una certa pe 
fchiera indi pocò lontana per confiderar la fabrica diquel ponte et poi falè fat 
monte di San N arco molto alio, dalla cui fommità confiderò tutte ìl fito della 
citta et ogni altro tuozo.Palfarone non molta dopo fulitardii ntorno a neti mia 
gaualli per dar il guafto alle maremme et alle finitime:parti.ma perche la notte fe 
quente nennero groffi[fime pioggie ritornarono lamat tina quafi aterza agli ol 
loggiamenti fenza preda, et fi fici ono fenza far altro per qualche di. ma io new 
‘Hoglio lafciur di dire un tratto affai memorabile faro dalla gionetu di Scutarre. 
Erano quafi intorno a trecento giouani'ualorofi d animeo, et di corpo,iquali an 
‘dandotutto ildi intornv'alle murata bafi:oni con gii fibioppi, ammazzando 
molti inimici,bauean meffo loro un terror grandiffi mo addo[fo,dandomolta fpe 
ranza alla citta di doner finalmente haner la nittoria della prefente guerra.ln 
quefto m Zoa gli otto di Giugno Mmuft-fa Begic;ilqual hauea la cura delle cofe: 
dell A fiax hiamato olgarmete il bafja della Natolia,era giuto ful fiume Dii 
no,alquale «[Jendo uenuto incontro il.Baffa della R omania,mandoinnazi fedi 
ci mila canalli iquali paffando dinàzi alla citta;fi pofero in un certoluoge ihe 
i paefani chiamato foprafcutari , diftendendoni i padiglioni. ma innanzi ch ik 
Bafa ueniffe mando innanzi molte robe et molte bagaglie, feguendo egli por cd. 
molto firepito di trombe er d'altri firomenti muficali., Egli hanea diuifo li juo» 
effercito in cinque parti,la prima delle quali portana fei ftendardi molto gradi, 
il primo era tutto nerde l’altiovofatose il veftante de gli altri quatrotutti bi 
chi. La fecoda (quadra ne hanea due purpurci,laterza due uevdi,la quarta due 
gialli . La quinta ch'era fornita di piu gente, ct meglio inaffetto che l'altre, & 
done fi giudicana che foffe il Generale ne banca fette;il primo dequali era bian 
co cy d’oro, due uerdi & poi feguitanano quatiro vefati. L’altre Squadre ba 
ucan poi diuerfe bandierema picciole et di diuerficolori.Evanogli Afiani tra 
ta mila caualli,iquati baueail Capitano predetto condotto feco.1quali huomirë: 
Sono affai belli di corpo balefirieri eccellenti , ma non tanto bellicofi & robufti,, 
& [offerent deli furschee fi come quegli a’ Europa € che babitano la R oma- 
nia Hanno icawalli robùfti(imi & uetociffimi,ondetra noi s'ufa comunemen: 
. te in prouerbio.Glì buomnini di R_omania,i caualli della Natolia. Il Capita= 
nio dell Afia non hebbe ardir d'entrar incontanente nel fuo padiglione cofi gl- 
la (coperta , temendo forfe di non effer- colto di mira da Tertazzani com 
qualche bombarda , lequalicRitrabenano a quella uolta . Ma caualcando in 
quel mezo , andana confiderando il firo del Inogo & della citta , © poi 
quafi Jul mezo di , entro con alquanti pochi canali, quafi. afcofamen= 
se nel fuo padiglione , îlquale era grande @ tutte , nerde , pofto 
in un uignetto della citta , di lungi dalla citta intorno a un miglio al 
| qual s'appoggisiano due altri padiglioni bianchiffimi , guerniti ben di ba= 
Rioni, 


EIRO 


Piorisscciorhè l'artiglieria dellaterra non gli offeade/Te - Incontanente il cas 
pitanò peri fuoi pix animofi promife un certo premio acoloro a quali ha- 
‘ueffè baftato l’animodi montar fu lemura acanallo. Laondeildifeguea 
‘se duetanalieri uclociffimi. falirono a tutta briglia îlmonte da quella po 
da done è la potta principale della città „& fi sforzarono di toccar le mura= 
glie conle mani’ Mai Chriftiani prefentireno che coftoro uenizano , & am- 
mazzaron l'uno cò fafi & con le faette infieme col canalio, l’altro lo gettarò 
giu del monte a fuon di lanciate effendo egli mezo morto. E incontanente ufcë 
dofuori alcuni de nofiri giouani piu robufti , tagliarono il capo acolni che~ 
ra morto prima, & fittolofopra una lancia entrarono nella citta con gran 

` difima allegrezza: Ma percioche non erano anchora comparite tutte legenti 
deu Afia tuttiguei de î Barbari no fecero altroche andare. indietro et inazi 
con caualli et con giumeti per quella niachenicina al fiume coduce alla città 

è nenendo fempre in campo gente nudna A quindici di Giugno giunfe in capo 
grà moltitudine di coloro che fono alla guardia del Principe de Turchi iquali 

` Fn nolgarë fi chiamanotanizzeri quefti huomini fon quafitutti Chriftianiry 
© bati per forza da lor parenti, percioche effenda tanti luoghi & tante cittadi 
> Chriftiani fottopofte aP imperio Ottomano, fono afirettiogni anno oltre all’al 


© trorapine er grauezze inifopportabili,tatàde lorofigliuoli fanciulli,iquali mà 


‘dadoli Ottomano nell'afiaminore, fotto diuerfi machtri di guerra,ne gli lafcia 
fave fintanto che effi uengano a gli anni dellagionetu,doue fi effercitano affi 
è duamentea uarie:cofe,ma fpetialmente alla militia,& nö bano quafi maiho 
* va nellaquale effi flieno in otto,0 invipofo ,ma fon sforgati a patir- grandemen 
“te ogni fatica et a far ogni firatio et a dorrir anco all'aria; per poter poi fo- 
È Rener le fatiche:Iquali poî che fon crefciutiin quelti affercitii il fao capo gli 
è “chiama a feet pei tre altri anni gli mette a maggiori et piu eftreme fatiche,nò 
© dandoloropunto di ripofo.. = Non gli lafcia dormir quanto bafta ; & gli fa 
=: far allo feoperto:, & fpeffo nondafcia cheeffi dormino punto întutta la not- 

te-Palfati tre anni, gli elegge nella fua [quadra ( ch'il uolgo chiamata Fami 
glia ) aRegnando a ciafcuno un tanto perte Sla ogni di, accrefcendoit falario 

È alla giornata fecondo ilor meriti.Si chiamano anco figliuoli del gran Princi 
edal cuilatoe[fî non fi difcoftanomai.zet gli fon quafi come un muro 7 un 

Ibone, & lofeguitano pertuito in quefticonfifte ogni fperanza & ogni 
Sonate set'nelle coftorosiiriwe pohatutta lafomma del? imperio Ottomano. 
"i perciothè quandofi na alla:guerra,gli fono intorno s& locircondano intor= 

no intorRò con perpetua cuftodia, et quando fi penetra nell ordine.dî coftoto, 

` fi può dit che la cofà fia fpacciata + Iquali fon bellicofi(fimi et ualorofi s & fe 

| gelifimi intuetiî pericoli mettendo la nita a sbaraglio intiepidamenie, percio 

che effi crefcono* ; Seffercitàno ; êt praticano fempre nel’arme, & fempiefi 

méttono a cofe difficili Gr difperarezanezgita quefio per lunga pratica. sefi 
psc, : dee dar 
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dee dar l'affalto a una città, quefti fono i primi che uanno atrowarla sche tone 
tano le mura, che l'efpugnano, & finalmente cieche fi fa di ualorofo et di int 
portante, fi Rima che fia fatta per loro-krano nenstidi quefti tali cinque miia 


«con quattro fiendardi bianchi alla cni giunta, i Barbari fecerofegna di gran= 
_ diffima allegrezza,attento cheeffr-a[pertauano la nenuta del Principe. Nonas 


meno i Barbari im quefio mezo;effortauano gli affediati alla. pace, ma-diciotto , 
di Giugno giunfe gran moltitudine di Barbari nelcampo nentao perla mia del 
Drino,i quaituttepaffato il pente occuparono alcuni sillaggi altre alla Boiana, 
& icampichei pacfanichiamano blica. Ora de Barbari che erano mennitin 
nanzi,ine uennero due con gran compagnia fin fu la piazza del mercato lagual 
è vicino alla città alle radici del montezi quali mofiranano d' efer di grande aut 
itorità & erano honorati da rutti. coftoro addomandaneno d'abboccarfi ca’ i 
Terrazzani, dicendo che effi baucuano-in commiffione di doner dire alcune to- 
' fe al Capitano delia serra da parte del gran Signore. raonde cenceduto quan 
toef] nolenamo,ilmaggierdilororagionò breuewzse in queftamamera.0 heo 
‘mini Terrazani di qualunquelgrado «& generation che uoi ni fiate:sil Principe 
tofiro comanda che ui fi dicano quefte cafe . Voi uedeteinquanti pericoliein 
quantitrauagli che uoi fete pofitiquali faranno tato maggior quata che noi in 
vdugierete aprender partito de cafi uofiri.V'oî bametemdito altre noite quat. fia 
‘lapotenza di quel Principe,& quanta la fua gradezza. Ma hora uoi fentivete 
‘per proua quanto fiaterribile & tremenda la fua nenuta. Oltre acciò haueteco 
i nofciuto,che in qualunque imprefa dome egli fi è meffo, ninno ba potutofi.rlire 
filienza per luogo che fi foffe forte & g uernito. Di quefio she noi dicieomoni fd 
notellimoniaza atuttoil mondo lagradiffima et real città di Ceftatinopoli. @L 
treaciò l'1fola di Negroponte cofi mobiie & ricca.Et il paefe Tarnico c6 mol- 
tialtriinficme.La onde ilnoftroPrimcipe nicorfiglia,<& ui eforta tutid che met 
negniate incontinete in fuo podere,come coloro di croia, i quali ebedede prima 
al nofiro Principe, pochi difono fi diedero,e no afpettate l’ivaczitfuo |degnonò 
le botte dell'artiglierie , nō lafortezzael'empiiode fuor foldarile ma de quali 
nō potete punto fuggire. Ma fe uoì wi arrenderete,egli ui bunorervd etni prejenie 
rà turti e permeitera ihe uoscitradini uiuicte liberamere nella nofira parvia a 
modo uohro premiado i foreflieri che ui fono dal’ un capo all altro. ia je noi jie 
te d'altroanimoet d'altra fantafia comada che noi ajpertrate ogne fuppliciozet 
ogni tormento. Aanendo coftoro pofto finealle lor parole , Pietro Pagano Citta 
dinohonoraro gr per lettere aRai chiarorijpofè per confeniimero di ogwunog 
Fatbariinguefamaniera.0 bromini grādi et mef: bonorati d'witomano,io ro 
glio chenoî fappiarechemella nofiracità fontre generationi di perfene,cicè Itas 
liani foliati maritimi e Scutavini cioè Epwotici, tra quali tintti è grendiffim a 
cocordia jenz alch fofvetto hanere dì gara alcuna peioche noi fianie cuti Gkr 
fliai,er adoriamo un felo Dio,c habbiamo una fola fece, € nō adoriamo ne diato 
; : FR E CI 
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me latuna neil Sole,ne Marte,ne Mercurio, ne gli Idoli ne cos'alcita altra fin 
ta,ma ueneriamo Chrifto figliuolo di Diosilqual fu, è, e fempre farà un medefi 
mo cd Dio padre &cò lo fpirito Santoab cterno.Ilquale è (omme pio s ottimo 
creatore & moderator diucuttele cofe,dal quale procederen.oser nel cui nome, 
e nelle cui parole fon pofietntte le cofe fi fanno tutte le cofe,esimbianoetre- 
mano,ne fitruona altro Diofuor di quefto,e nò è neffuno che egli pofa refifte= 
re. Noimettiamo în queft’ogni [peranga & confidiamo in lui; efo combat- 
terd per nei cgli ne difenderò,e ne libererà dalle mpito del uofiro Principe. La 
onde banendo noi indubitamente dalla noflra parte Chrifto Dio noflro, il gual 
nolfe morir p lavenditione di tutta la generatione bumara, che babbiamo noi 
a temere le torzedeluofiro Principele l'arti?e le genti potendoegli folo tutte 
le cofe? Er però fappia it uofiro Principe, che nò è cofa al modotanto borrenda 
che noi netemiame punto Meni pur feco quante genti ch'egli nuole, € bombar 
de,e quelungueeltra generation dimachine,& finalmente rinolga centra noi 
tatie le fhe ferze,chemnoi ficwo dati er corfacrati vna volta al Prini ipe noflro 
cbe il Senato V cnetiano,effendo noi appayeckiatiafparger il fangue, & lani , 
ma per difender quefta città, laquale fe il uoftro Principe defideva vaio di bane 
re,uenga ad acquiftarfela col ferro; &ri con qualunque Jua ferza,perciocb'i cit- 
tadini non hanno cofa piu cara che la patria.Gli Italiani,e la marinarezza fon 
tutti fedelisfimi.Quanto a premij ch'il uefro Principe necfferifce, gli vifiutia 
matutti , &cexe facciamo beffe,percioche noi afpettiamo dal nofiro Principe 
maggior cofe, ilgual noñ abbandona maicoloro che fon meritenoli della fuagra 
tia, Et pero fete intender al vofiro Pi incipelanofira nolontà,& quel che noi 
‘babbiamo deliberato per comun confenfo di tuttii uoftri.Percioche fra noi non 
è difcordia ucruna,nemuidia,ma tutti unitamente uogliamo ei non uogliamo 
‘una cofamedefima.Q yel che noi ui diciamoguefta uolta fola., nifia desto per 
Sempresaccioche noi usteniate da ogni [peranga di compefiticne od’accordo,p 
cieche o che noi aiutidoci Iddio faremo wincitori,o che and ido le coje al coma 
“rio, faremo tutti amazzati.Et fe noi tenterete piu oltre gli animi nofira,baurete 
in cabio di vifpofta fpade fasfi,faete,e lacie.] Barbari poi che gli Scutari ni heb 
bero finito di parlare fi partirono incotanete fenza dir altro.Dopo queflo , certi 
aliri che militauano fotto Mabometb;i quali facenano pri fesfione defer chrè 
fiuni,uennerocelatamere alle mura della citta,i quali fecere intedere ali Scu 
tavini che la citta di Croia sera atrefa. india poco fi intefe per rutti gli buoini 
‘di Croîa non afirettidatema,nevacos'altra ueruna Serano datia Ottomano» 
Percioche effendo quella città flata lungamite affediata; et cffendomacatetat 
sc leuesonaglie et n 6 hauend o onde poterfi mantenere (che bene (pelo la ca- 
reflia ; confunsa pinl effercita che non fa il cobattere , & la fame è piu cru- 
sele chil ferro )-fi connennero tuttiin queto , cke folle meglio arrenderfi, 
-al uemico , quaninugue uergognofamente,con qualche conditiene,che La orifi 
di fame inquella maniera , laqual fuol far deboli , anchos gti buomi ( ni ( 


vai 


— se 
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wi walorofi de dicuere. Q uefa refa dicroia diede a gli Scutarini grandiffi = 
mo afiano &7 dolere,fi perche le cofede Chriftiani s'andauano ogni sì fcomane 
do,& fi perche il nemico era uenuto tanto wicino che da quel luogo gli bavebbi 
continouamente con molto [uo commodo coribatturi.IL cui fito € il cvi pric 
pio narrerò breuemente per quato fi puo faperea di nofiri € roia è citta dell'E- 
piro,& guernimento fortiffimo di quel Regne et come fua ferma chiave. Q ue 
fla non è molto grande per circuito, & è pofta fopra un faffo altiffimoe precipi- 
tolo datuttii lati,interno alquale fono capi larghiffimi, oue Cefare fece la gior 
nata con Pompeo. Q uefta non fi puo efpugnar a modo alcuno , percio ch è mu 
nita per natura e per arte da ogni banda Vi fon dentro fantdi:e perpetue yet ab 
bondanti,dalle qualî effa ha prefo il [uo nome, percioche qucha voce la quale è 
Epirotica,uuol dire in latino fontana . Hail paefè alibondantiffime e diletteno 
le,& le felue vi fono( pquel b'io fimo) piu belle e piu fruttifero ch'in gualun 
que; altro luogo & per far atmarte(come dicono alcuni ) fon lemigliori del më 
do «x di lungi da pwrazzo quattordici miglia dr di Scuravicinquanta fette & 
perch'ella confinaua co Turchi esfi cominciarono a moleftat il paefe continua 
mente, poi che ft.morì l’inuittisfimo Principe scanderbegh ; ilqual nera Sig. 
Nondimeno viuendo Scanderbegh due Signori Turchi tentarono con tutte le 
lor forze d'affediarla,ma esfi S'affaticarone in wano per lo ualor di Scadevbegh, 
er uinendo effo,ni piae en ardire d'entar nell Epiro . Il prime cheni an 
dò alaffediocon tutte de fue genti fu Amurath padre di Mahometh, laquale 


non potendo egli bawere.fi morì di fdegno g7 divabbia L'altro fu mabometh 


il qual circondandola intorno intorno con un fortisfimo bafliore, non puote far ` 


nuila . Q nefla città cofi forte fu edificata da un certo Carlo Sophia Signor di 
quel pacfe, e la prima noita la cinfe di graticci diterra, & poi di mura forti: 
me. Indi a non molto tempo egli fu ammazate da Bafilichi , dequali noi facem 
mo memoria nel pri mo libro i quali alihora fignoreggianano Scutari, &x quafi 
tutto l'epiro,e& bebbero al'hora la città di croia.Ma cfendo rimajo uina alfa 
(fi conse noî dicemmo Jil minor di duealtrì fratelli che uennero a morte,fu am 
mazzato da Turchi,a quali(effendo effi entrati nel paefe conogni leva sforzo) 


| andò incontro tumulenariamente r in confufo,cr dopo laccfiui morte, itura 


chi bebbero Croia }e& alla Greca chè dell Epireo & Caflorio. ma Croigy 
non flette molto fottro l’imperio del Turco ; percioche Scañderbergh , bucmo 
geaerofo , & Principe illufire de gli Epiroti , la liberò malorofarmente dalle 
mani di Amaruthi Principe de garbari, & hauendola puffeavta nesticinque 
anni, dinentato necchio, temendo ch'clia non foffe foggiogata un'altra nal- 
ta da turchi, la diede liberamete a Signori Fenetiani ma tép.è che noi vitornia 
mo cola d'onde non ci partimmo. Difcedeuano ogni di dal lago «bè uicine afes 
tar:(del gual noi dicemo di fopra)melti legni e molte barı be d'albonefi che ba 
bitamano intorno ,a quel lago , per la bocca delta Boiana © affcliando con 
IT 2 cmpita 
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empiro gli aBoggiamenti de Barbari. facewano loro. di gran danni; percioche 


perte n0rvammazzauanosparte ne piglianano,e a parte.toglieuano i casali, n 


l'atrrelorrvbe,e® tofi molefiauano continuamente è. Barbari, & mafsimamite - 


în tempo di notte. La onde uedendo i Barbaraquanto importafe quefta moleftia 
contmoua,per'libevarfi datani danni, fiatuironodi fabricar.due Galce lequali 
finite in quebluogo niciuo alla città chefi chiama Catilina entramano nel lagos 
ogni di combatteuanoto Chr:ftiani,riparandofi a quelo modo, € difendendo li 
loro alloggiamenti da nemici. A uentidi Giugno sdrizzarono fu lacima del 
Monte Baffziun caflello di legno a (omiglianza d'un The atro, nelquale gli arte 
fici ali Arehitëttideile machine fi riducenano /pebo,per coremplar la citta 
datutte le bande; per neder qual luogo foffe piu acconcio a barterla er da 
qual parte offe ageuoleamandaraterra lemuri. Nos molto dspofecero quat 
sroTorri,monmelto lontane dal Caftello, leguale erano a foniglianza di quad- 
troarche, fatte di trauamenta legate infiense, gir Vempicrono di faffe grofsi,ac : 


ciocheleartiglierie er lemachine ch'erane in mezo,egli artefici infieme fi offe 


ro ficuri dacolpidele artiglierie della citta, Eranoordinein quefta maniera 
che-tra ogni due ui erano le machine da guerra nel'mezo. Et. ui erano anche 
le porie accioche fi poteffe aprire&rferrare quandofofe bifogno.. In gueho 
medefimotempogiunferoin campo intorno a dieci mila camelli carichi di appa 
vecchidi cofè da guerra , er d'altre mafferitie ,i quali furono fearicati depoit 
monte:-Baffayuicino al torrente che fi chiama Chiro . A uentiduedi Giungnozi 
Barbari pofevo tra quellò arche due bombarde grandifsime per batter be mura 
dellequalil'unatrabesala palla di pietra di quattrocento libre di pefo; lal- 
traditrecento,cin quel di traffevo falaniente ferte balle , delle quali la primas 
percofe il pie-della Torre lagnaieera pofta alla porta grande per guerni= 
mentadellemura..' La fecondadiede inuncerio alloggiamento , ilguale e= 
Prefoproralla-dett a porta one fi faceuano le guardie la notte. Indi a poco 
gni incampo all'alba intorno a fei mila Afappi, portando con efis lo~ 
ro mole faftine gli A Jfappi fon foldatiafjai buoni ex efperti nelle cofe dellammi 
biviasi quali tengono il fecodoli ego dopo i Gianaizzeri, & fontra loro differin 
tifolamente ret seftivo, percioche quegli portano wa capo il copelisroffo, A 
quefti bianco nendimeno Luno, @ l'altro Sefjercita a pie Q veldi menefamos 
Barbari traffero:itoue cannonate nelle muragliefacedolerijentive, l'altro dî db 
bo, l'altre fette, & fino aquidanegoaronie mura folamente condue ; pezzi 
di bombards . A ventifei di Giugno è Barbari pofero.il terzo pezzo per roni- 
nar le mura,giunel pianoa pie del' Morte Bafa, foprala ura che mena a Dri- 
ntafto ilquat trabenz una palladi 400. libre ; neiqual di traffero uentino+ 


ucuolte. Quafiinquelterspomedefimo, Ruunferoincampo per la nia del Dri- . 


no tsrerno.a due mila dlsppi.conmoltefafcine. IL dì fequente traffero uttiotto 


Saffi a l'altro uentifei.Emolti A Jappi nenneroin campo per questa Mas fi 
; S pofle 


i 
| 
| 


T E R Z ®@ 331 


polto.ilguarto pezzo, Quafi,nell'ombellico del monte all'incontro della cittàfa 
pra la:chiefadi Santa Venerauda, ilqual trabena una palla di feicèto ecinqua 
talibre di pefosma quel dì non trajjer altramente. „Ma il primo di Luglio 
traffero trentaquattro colpi, fu la fera sgiunferoin campo quafi da ottoceto 
fome dal fiume Drino alguale Mabometb Rede Turchiera peruenuto colri 
manente dall'effercito,&: col fuo fuberbo apparecchio,alquale andarono incon 
tra il Capitano della Ro mania, € dell’ Afiacon grandi(fima pompa & alle- 
grezza.Coftui nenne al [uo padiglione che gli era ftato ordinato, è fecondodi di 
Luglio,con tutta la fua Squadra eletta a canallo . Sidice.che comecgli nide 
ilfito della città,<&y che egli hebbe corfo con gli occhi tuttala campagna all'in- 
torno lolodò grandemente. Et ch'egli diffe della città quefte parole.O quan 
to nobile e [ublime luogo s'clelfe Aquila per far il nido,onde elle poteffe fcac- 
ciarne i fuoi pollì.1l luogo done era il padiglione di Mabometh era ordinato in 
queftamaniera.Evano pofttordinatamente nel piano noue padiglioni del Prit 
cipe, dequali il maggior fi chiama del configlio»gli altrè di lunghiper untratto 
di arco,continouando il modo dì quel prima, erano tutti circondati attorno du 
fortiffîmo er altiffimo fieccato,e i Giannizzeriviftretti fraloro quafi în forma 
di una corona, erano da ogni parte del predetto luogo. Ilquale fi chiama il cer 
chio e il chioftro del Principe,il cui circuito era di piu di due miglia . Haueua 
una fola entrata, alla quale flauano în guardia buominifortiffimi , didi & di 
notte,e innanzi che fi giugne[fe done era laperfona del Principe,bifognana paf 
fat per tre maniere di guaardie.1'altra moltitudine era poi Jparfafuor dil chie 
firo per ogni lato,<y il cerchio del principe occupaua tutta la terra, di maniera 
chetuttiî campi, tuttii monti forfe per (patio di quaranta miglia biancheg 
_gianano per i padiglioni, non altramente che fi faccia lanene nel tempo del uer 
no,et non ui barefti tromato pur un poco dî (patio tra l'uno et l’altro, tanto cra= 
noi luoghi pieni di padiglioni, ne ceRò per parecchi giorni continoui a uenir it 
Campotuttaniagente nuoua.La onde i pratici et coloro che altre uolte bancan 
militato fotto Mahomerh,ftimauanoche foffero in campo trecento e cinquanta 
mila perfone , laqual cofa faceua maranigliai grandemente i Chriftiani fedelif 
fimi, pcioche faledo fu le imuraet fopra i baftinni, fi sbigottirono alquato alla pri 
ma vifta er fi conturbarono uedendo adunati infieme tanta moltitudine di bar 
bari crudeliffimai per la rouina loro . Ma confiderando poi che fi trattana della 
falute propria, che fopraftana loro o una lieta nittoria, 0 unaprefta morte s 
chiamarono a parlamento gli Italiani, gli Epirotici , i marinari, G i cittadine 
nella chiefa di Santa Maria,per far animo & per difporre a combatter quegli 
animi vobuftifimi et forti. Allhora Bartolomeo Epirotico gran maceftroinTea 
logia del’ordine de predicatori, bromo prudente et digrad'auttorità, eloquente 
bello di capo,& nato nobilmite,ilquale altre uolteeffendo al fecolo era porta 
tonalorofamente contra iturchi,militandoforto Scanderbergh, & che bautde 
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guerreggiatoîn Italia fotto Capitani illuftri con molto fuo honore,s era poi, tot 

co d illo Spirito Santo fatto frate,& datofi alla contemplatione fanellò publica 

meste in quefta maniera. 

‘Egli è nèceffaria o nalorofi buomini,che coloro che fi ingegnano andare alla 
nera gloria foftegnino molti trauagli , ¢7 molte aflittioni afpre & dure > per- 
cioche egli conniene a quefto modo che le uirtu vilucano maggiormente , & fi 
facciano motto piu chiarescoducendo gli buomini in luoghi alti e honorati. Per 
cioche i Sani banno detto, che le cofe grandi fi fanno con affidue fatiche & con 
follècitudine,<& che i fudori riportano il premio loro: cigniun di noi ba date= 
ner per fermo,che noi fiamo ridutti auò infieme per folo uoler dî Dio, accioche 
queftanoftra citt à,adintandoci il diuino fno fanore fia difefa dalla Tirannide, 
& dalla moltitudine di tanti sarbari,c0 la noftra nirt, & accioche fi maicga 
la uera fede alzandola al fuo fommo plendore, © accioche queflo infolentiffi: 
mo, crudeliffimo Tiranno conofca per ueri fegni,che la fede fola di Chrifto è 
uera e indubitata, c che Chrifto Signor nofiro, ilquale noi adoriamo e bonovia 
mo,è uero 27 unico Dio nofiro spadre , creator, & gouernator di tutte le tofe 
al'cuicenno fiveggenotutte le cofe del mondo , & accioehe la potenza del Ti- 
Fanno e le fue forze nadano a terra.Oltreà ciò dobbiamo ancho farlo, accio- 
che qucltoempio et crudel Firanno non fi perfnada,che perch'egli babbia ruba 
te C e[pugnate tanti R_egni,tanti imperi, tante caflella,<& città, ne pofa 
bora trar di mano con diolenza , cofraude , o per tema noftra quefta noftra cit 
ta ; Percioche io credo che ogniun di uoi fappia che quefto ingannatore & ne 
fando Tiranno nonba ottenutoniun luogo de Chrifliani ben guernito con lar 
me,ma fempre con fraude,contradimento , e per accordo , promettendo molie 
cofe,lequali poi egli non ha ofReruate come fa tutto il mondo. Credete noto Scw 
tarini che riceuendoui per fuoi fuddit ui perdoni è che ni conferui intatti, bai 
uendo il crudeliffimo Ottomano foftenuto da uoitante ingiurie & tante occifio 
niî Non ui ricordate noi che hora quattro anni fono,uoi occidefti tare migliaia 
de fuoi bauendoniegli meffo guerra un'altra nuolta ? Egli adunque ni perdone 
va2ui lafcera andare impuniti Certo ch'io penfodi nò. Egli ni fommetteranon 
altramente che fi faccia il peccaio delle pecore nel macello. Non bm egli fatto 
morirtutti coloro di croia che due dì fono gli fi arrefero,banendo promeffo lora 

di lafciar andar fani & [alui è Non ha il medefimo Mahometh fitibondo del 
fangue humano fcannato (fi come fi dice) di fua propria mano un R e nella Mi 
Ga col quale egli Sera confederato fotto certe conditioni. Non cauno egli gli oc 
chia Principi Rafani. Quanti Chvifliani fece egli morir quando gli fi arrefe 
la citta di Cafa,bawendo egli dato lor la fua fede . Quanti giovani fece egli im 
palarein uefbo . Che debbo io div di molti altri ch'eglibafarro miferamicie mo 
vire eKtdo anchora fancinlli.certo ch'io farei tioppo ingo quando io uoleffi rac 
sõrar le [ne crudelia. Dia perche dobbiamo noi marattigliarci di quefto, poi che 
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sin non puo dav-quel ch'egli non ha .Percicche effendo coftui Rate fempre infe 
dele come puo egli feruar la fede a neffunuo. .Saggiugne a quefto ch'è tuttofw 
crbia;et tutto fafto, come quelloches'è anezzo dalla (ua prima fanciulezzaz 
alla crudelta,all’infolenza,allalibidine, all’auaritia , 9a tutte l'altre fceleri 
fa. Si dec a dunque credere ch’unempio & nutrito in cofifatti uitii ,reftinella 
Sua necchiezza da quelle cofeche egli prefe ne fuoi primi anni per fusa natura. 
Niuno puo accommodarfi a dive ch'egli pofegga giuftamente tante cofe,wcde 
do che egli ba in cofibreue (patio di tempo fatto.accrefcimento dell imperio. E 
gliba s:quiftatoil tutto fuov.d’ogni ragione & fceleratamente, facendo poca 
jiimae imbrattando tc cofe bamane & diuine,et trattando ogni Jua operatio 
ne perfidamente et libidinofamente. Non è alcuno incefto, alcuno flupro, alca 
ne adulterio [celeratiffimo ch'egli non habbia commelfo, Coftui ba uiolato le 
chiefe,lenato i Sacerdottij,confufi gli ordini,contaminato i Regni, ftudiado sé 
pre di difpenfar & lenar uiasogni qualunque cofaa di veligione,o di degnità, 
e.di bonefto che fi ritroui,cancellando le.leggi,le vegole della nita, i coftumi la 
fede,cr ogni bonefta<& vetta difciplina. Q nefte fon lecofe,le quali ne debba - 
nofareauertiti,accioche noi fuggiamo le infidie di cofi fatto Tiranno. Chiudia 
mo adunque gli orecchi alle fue lufinghe,&w non ci muonanone parole, ne mi = 
naccie. Le fue promeffe fi deon ributtatin tutto & pertuttto, perch'egli uince 
tutti glial trihusimninidel modo per feelerità,per triftezza 3 & per tirannide, 
Egli è ufatodi prometter.a Catolici molte cofe per ridurgli in fuo potere,a qua 
bi nò ba poi perdonato punto , ma-quafi come crudelliffima Tigre s'è dilettato 
difparger il fangue loro:ma che bifogna ch'io dica tante.cofe a coloro che gia 
fannoil tutto? To nueramente fon di buono animo uedendo che noi fiamo accefi e 
infiammati a difenderla fede catholica , et che noi (periamo ualorofamete la 
nittoria.Eoltre aciò uedèdoui coftiti er apparecchiati amorir perla fede et p 
loDominio Venitianomolte uolte;fetante fi potee morire,mi allegro tuttoset 
micrefceil cuorespercioche io ueggo che noi fietetutti uniti et d'una medefi- 
ma uolontà,affaticandoni dì er notte provamete et uoletieri.et quel.chetporta 
grandemente tutti rinolti alle cofe dì Dio adorandolo set'offernuandolo fom- 
mamete,ilquale fauorendo &r efendo propitio a fuoi fedeli;di che posfiamo noî 
dubitare . chifarà contranoi.chi ardira di combatter con noi c[fendo fotto la 
fua guardia. Venga adunque mabometh,ilqual dicono che ha fatto tante €r co 
fi gra cofe,co fuoi Spartani,Ceraffariî, A ngurii Polli, Cutagii.Mentetti, Sar 
cani, aidini,caraifi,Pigii,Prufiî,macrini,aiahit, A mafii Cacëlli, Menefeniii, 
Giagidi.Venghino gli Caramani fnoi aintatori & compagni, Venghino gli Fe 
catinogli,i Candeloviettutti gli A fiatici. Venghino Turcambei,gli aurabi, 
ic iftori,i serri,i Coftantini,i Soffi,i Nicopolei,i Zavaria,i Zermai è Zurul- 
bi Calliopolei,gli Sfirci,gli Scopi,i Coruzi, i Gartipidi,i Saluatarii, i magulli 
aiK enga oltre a cio effo Ottomano cö tutrala caterua de fuoi «Saleftari, Olo- 
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fanzi,Mufelini Afappi Mibij;Caripileti Docanzi, Acanzi, ctannizent) con 
tuttala fua'éorte. Venghino parimente trdne Bafa quel della romania ves 
quel dell Afia con tutte le genti loro. Venghino finalmente vurti Barbariche 
militano fottoîl ponte & ferociffimo Mm abometh,gridino:&Grtatrino fotto le mw 
adella città, tragghino'tatte le artiglerte loro, & facciano tutto quel'che effi 
pofon far di danno & di male:Et che importa quefto®noi fofteneremo ogni:co+ 
fa;<& finalmente ninceremo,et fupereremb'ogni cofa, percioche lav uireù ti Dio 
Econ noier la deflra'del Signore combattera:permoi. chiruppe e fconfiffe ib 
poteurifimo e divifimo‘Fàraone;alti oche laman di Dio? Chi liberò gl popola, 
d'Ifracl'dalla feruitn'a'egitto altrivche Dio®-Chivccife i primigeniti del popolo 
di Faraone altri che Diotehidinife imar Rofo? chimandò'a rerra Oloferne 
gran Capitano di Nabucdonofor? Chiliberò il [uo popolo:che douea:efter:; in 
breue ridotto infernità,altrichebio,banendoTudith occifolo es mozzoli il ca: 
pot quefti per fua dignità canò dallemani di affuero , Reil fu popolo eletto sì 
ch'era gia flato fententiato alla morte;procacciando ama crudeliffimo co opre 
e cofiglio di farlo capitavmate.Q uefi liberò Abraifommò Patriateadalle,| 
manidel Caldei,e il figlinolo Tfaac dall’'immolationidel padre. Liberò.t'asob'al 
laperfecution'd Efan, er iofeph del infidie de fuoi fratelli, Noe dal drl'unio') 
Loth;dalla roniuade fodomiti; Saulo nel monte Gelbe, Danid Roe d'allopprefi 
fion di saulo, er di-Goliagigante,strefanciulli;SidrachsMifac; et: 4bdenago: 
dalfuotoardente;ronadelnentre delpefce; Adam deb'profondo del Infernos 
Pietro dal Naufragio, Paolo dalle catene dalle prigioni.Ma che ftarò:ia 
afarmerioned'inumerabilsalivi liberati da Dio? Etriperòofoldati chiamatelo, 
uoftro aiuto er reneritelo puramente. colvuore, Td raccomandandonia lui; da) 
teglil’animavoftraspercioche eglicombattera per soi, &nnedefendendnoicòn. 
la nofira città dalla :cradeltà dello porchifimoerne fando TiranndsBercioche 
éoli èferitto;: Nifi Dominus cuftodierit ciuitatem frufira wicilatsgni ouftodit 
ea. Reiuolgeterìi alle landi alle preghiere;conte qualifooancellamo. peccatis eas 
fifemano le pene Ouefe paffanote nuuole,danno dintoaschilefay uapperta: 
nofaoco dr fiama all awerfario. Z oi ottenerere da Divofoldatà stutto quello. 
che noi gli chiederete:con pia es pura mente; conciofta chele buone orationine 
polfono andar note:maimpetrano <P ottengonoz Ch'altrodifefe Belgrado dale 
le coftoro mani fe noh le preghiere chi libero Danielo dal.lago:de Seoni; e, 
Sufanna dalla falfa arcufa; fe no tepreghiereomoife operò piu'cò l'orationi,ché 
Giofue conbattendo?perciochefilegge di naoifè:che nella gnerra de malechiti 
quando;egli oraua, Ifrael'uincenazet quatoeglice[fana dell’orattone il juopa 
polo perena «Non riporto Teodofio Imperador il weccehiola uittoria di Euge 
niogr di Arbogafte perte Jue pregieretallbora chele armi én le faette de fuoi 
nemicierano dal uentomenare:c0ntmarcoloro che le trabenanoinfiene coriguel Y 
le chetrahenaancho Theodofio: + Et pero o Chriftiani dateural oratione > 
i j 2-1 + con- 
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c@nfeffatiut,'& comunicateni.con quella rinerenza, xsrcon'quell'ardor che. fès 


dee cEt-uoî Sacerdoti pregate dio dì &y notte s accioche il popolo chrifliano 
bttenga una.chiara et famofa vittoria cotraiî fuoicrudelifimi nimici. Credette 
tutti o fedeli in Dia\protertor noftro,della cui peranza niuno fu giamai ingan= 
sato,confidateutinlui?percioche eglinon permette che niuno perifca,& ne lim 


berera. Queftovui dec incitarfra l’altro cofea nonbaner rifpiarmo alla nitas 


chenoidifeadiamoînfieme conlanofirafalute la fede catholica, tutti i Chri 
fiianicihfiemesKi pat forfe:di poca importanzachenelaefpugnation di quefta 
- cittàzfrapoftalafalute el danno di tutta la R eublica de chriftiani è Et però 
guardateni dall’'aRiutie & da gli inganni de Barbari., i quali uagliono in quefto 
grandemente. Affaticateni, & guernite uoî & la uoltra città con ogni wigilan 
gaspercioch'eglie feritto ch'a vuigilanti fi dà la palma & l'honore;& chame 
defimi fi dà. ancha il premio Ma a che propofito ui dico io quefte cofe poiche io 
deftocoloro:che già corrono( come fi fiiol dire ) perciocheio ueggo che uoi pro» 
caciatea garal’umdellaltro quel cheii torni abene e a falute. Stiamo aduique, 
dibyono animo; percioche nonne manca cofa ueruna per ottenerla uittoria. 
noifiemo inporto e al ficuro « Habbiamoin abbondanza arme,artiglierie , & 
ogni altra cofanece[]aria per difenderci noi fiemo:carichi di moltitudine di per 
foneinutili, non didonne,nondi otiofi & di sfacendati,ma fienso tutti buomini 
- praticînell’armi & pronti a menar le mani, Ne ni banete a marauigliar della 
moltitudine de Barbarisperciochela maggiorparte di loro è da poco, r aueze 
zapiusoftoarubarechea combattere: Noi oltreacio fiamodifefi dawn luogo, 
munitiffimo per natura, & per artespercioche il monte è erto & difficile a falî 
reer dieci demoftri fi potramo difendere ageuolmente da mille di loro; perche 
gli itimici nel (alive (ofteranno gran fatica «Et -anegna che niuno faceBe lar, 
refifenza;fopragiugneranno allacittà firacchî». Et perònoi come-ripofati ci. 
gagliardi,faremo precipitar giudel monte i Barbaricontanta maggior rouita, 
coscifionloro,quanto cheefti faranno piu folti.I. primi caderanno; & quéidi, 
mezo,gli ultimi a pena fi potranno faluare.Si fuggiranno uergognofamente I. 
quegliche doueranno fottentrare all'altra batteria fi sbigottiranno. La onde a 
Spettate con animo fortiffimo e allegro,i rifibilijer uziempiti de Baxbari,feher 
nendolalortemerità che gli conduce allamorte „Q uefa farà una; eterna can 


vonac undiademaimmortal,quefta la palma et queftala uera uittoria nofira, 


e bora farà celebrata & efalta la uofiracittà.Da quiinnanzituttele geti, e 
tuttelemationi chiameranno Scutari; [tudor baftione della uniuerfal fedeca 
tholica per la niriùuoftra.Et però noi Italiani buominireligiofifimi & inge- 


niofi[fimi;combatiere ualorofamente,fi come fi conuiene alla uoftragrandezza: 

contra il nemico «& ricordandoni che queftacittà è di: San Marco difendetela. 

arditamete.Et noi paximete buomini di mare,vobufti[fimi e intrepidi,i quali, ut. 

ficte fempre oppolti a Barbari mettetegli in fuga con la nofira ufatafortezza,». 
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Et noi altri tutti cittadini eyemieè conterranei sbuomini catholici & fedeli di» 
fendere fortemente la noftracitrà; cr la uoftra patria;amegna che uoi:nedo nea 
Re ancho morire,alla quaie quanto uoi frate obligativchi è colui che nol fappia? 
otn quelo voi (erenati e allevati ne noftri principii: E quali fonoi benefici che 
usi ne ricenefti dalei? Ella ni ba ficuramente nutvità ve boneftamerte alleuarè 
finova quefta erà;et ammaeftrati com buone leggi <yconottimi coftumi. Inola 
tre babbiate innanzi a gli occhi,i parenti le mogli ifiglinolicarifimi g tutte 
lensftre faculrà,per lequaî tutte cofe noi non bhauerera fehiuarnida neffun perè 
colozma ila fottentrare aogniimprefa.Et accioche noi poffîamo ottener ogni no 
firodefiderio,io nieforto grandemente a pigliar il fanto fegno della Croce arma 
doniil petto con effo perla cui marauigliofa potenza Heraclio Imperador:de 
R omanitrisnfo di Cosdroe grandiffimo fuo nemico R edi Perfi. Et per quefta 
fegno inutilifimo furono fracaftate le porte dell'inferno s & liberata la genera 
rione bumana. Drizzate quefto ueffilto fu le mura, fu baftioni, fu letorri er 
per tutto per lacui benignità &r diuinità faranno ficuri >  difefi tuttiè cit 
tadini , fe i banderali lo potteranno innanzi a uoi ogni uoltà che uirconuerti 
acombattere con Barbari, difcendendo animofamente alla zuffa , & comi 
battendo per la fede , per la patria, per la libertà, perla noftra falute', cow 
grandiffimo cuore nel primo empito loro, nel quale e(f fon terribili ; ma fu- 
perati, uanno allentando , & fi mettono in fuga. machegloria, che allegresì 
Za; che premi eterni faranno apparechiati a noftri 3? quali nalorofamenti 
combattendo per la fede morranno? Tutti pafferaniio a una perpetua feli: 
cità, & a una tranquillità ineffabile , done uedendoil ReEtterno, corronati i 
delmartirio,goderanno inperpetuo , & quefti poftitra le dinine melodie fra; 
Cori degli Angeli, ueftiti di bonore immortale , canteranno himni dolcifftmi,. 
wedendo inemici lor ftratiati & tribolati nel profondo dell’abifo. Et quegli 
che per nolontà di Dio'refteranno uiui  haranno tal mercede <> tal premio; 
dal Senato V'enctiano,che non manchera tor cofa ueruma per uiner commoda= 
nente & con honore. © 3 
_ Finitelefopradette parole fistantoil pari confentimento d’ognîuno , chete 
ti încontinente fi difpofero a morir per la fede catholica & per l'Imperio Fe- 
nettano.et fi abbraciarontutti înfieme l'un con l’altro, baciandofi Et poi condi 
notione fi ‘comunicarono, & fparfi per le chiefe pregauano Dio , tuttii 
Santi, [petialmente San Marco che gli doueffe aiutare. 
In quelto mezzo il nemico feguina la fuaimprefaefitdo intento alla ronina 
delle muraglie,percioche il dì ch'il Re gihfe,traffer nelle mara 3 6 colpi dipal 
dast nell’apparecchiar dell’altre machine per dar nota a terrazai,il'aì feguete 
netraffero 35 .Etlaltro dì cioè a cinque dì Luglio i Turchi pofero fotto le mu 
re due altre artiglierie, l'una delle quali effi pofero dalla patte d'Oriète vicino 
alla ripa del Drioche bagna le radici del more laqual tirana una palla di pefe 
i di 
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di feconto Libre, l’altra fu mefa nel mezo del Monte salfà di fotte dalla chie- 
fadi fan Lazzaro;la quale era grande; percioche ella tiraua una palla di mille 
e dugento libre dipefo. Etfi chiama l'artiglieria del Principe, effendo fta- 
ta fabricata a fuonome con grandifsima diligenza c aite.La onde cominciande 
i Barbari a dar noia agli affediati inquei primi principij dicenauo minacciado: 
iterrazani che afpettaffero la bombarda del Principe. Et fi dicenache la mo- 
glie del Turco bauena mandato é danari per far quella bombardaper falute de 
l’anima fua conciofia chefi banno traloro per legge, che quanta piu crudeltà y 
esfi ufano ai chriftiani’, tanto piwunengon loro perdonati e7 rimesfi i peccati < 
Cominciarono da indi innanzi è Barbari a tormentar lacittà con i pezzi gro, 
fi.it primo di traffero quarantatre botte,il fecondo quarantafette, et grannu— 
mero di Turchi fi pofero con gli alloggiamenti di la dalla Boiana. Lanotte: fe~ 
guentei Barbari mifero un’altra artiglieria ful Mõte piffà. Cominciarono poi 
fula prima ueglia della nottea tirar coun mortaro alle cafe palle di fuoco per. 
arder la città, eforfeperando mentre ch'i terrazani &" gli altri foldati andaf 
fero per fpegner il fuoco , di bauertempo opportuno per entrar nellaterra; e in 
quella notre tivarono folamente quattro colpi. Et quelle palleche a pena fi pote: 
nano fpegnere erano fatte divagiasdi pece,dì folfo,di cera, d'olio, èt di fomiglia. 
ti altre cofe acconcie raolto per mantener il fueco lequali non printa toccawano' 
îtettiche gli accendenano. Volananoconuna uelocità maranigliofa<& tonun: 
fifchiar dicofi fatta maniera che parena tante uoci che gridafferoinfieme ; & 
fitivanano dietro una coda di fiamma furiofisfima fomigliante alla cometa. F 
terrazzani prouidero contragli inganni & lefrandi de Barbariin quefta ma 
niera e a[fai gentilmente , cioè che bauendo effi comprefa l’intentione de barba: 
ti(perciochenon fi facena nulla nella città fenzaconfiglio & fenzadifcorrere 
le matterie)ele[fero alcuni ualovofi & forti buomini,a quali diedero quefto ca 
ticosche difcoperte le cafe che erano coperte di certi tegoli di legname, fieffero 
uicilanti quando i Turchi trabenano il fuoco incontinente lo pegneffero con o~ 
gui prefiezza.La qual cofa facendo effi con oguz follecitudine, la fatica de: Bar: 
Dari ne maria; O vel dì medefimo rirò quarantadue colpi. L altro dì poi che fu 
a 7.di Luglio cinquantafeiser portarono un'altra artiglieria groftifsima alleva 
dici del monte, fu ta chiefa di S.Biagio,laquale effi chiamano un mortaro,di git: 
tata diuna dimillee dugentolibrein aria,la vuidifcefa nenina poi con tante 
empito,che tutti coloro chefi tenenan per altroficuri nella città , la teme nana 
grandementespercioche ellafracaffana tutto quel che ella toccaffe nö altrame 
teche la factta,<&r penetrando nelle cafe le mandanaa terra y & Sella cadena 
Solamente in terva,ni fi ficcaua dentro per dodici palmi & piu, fe cadena fw 
qualche ‘affo era ne piu meno come fe foffe caduta fopra qualche cofa tenera. 
tempi noftri fi poffono gloviare di quefia inuentione anchora che ghivantichi fe: 
coli fi nantino di molti altri trowati, nondimeno efi ne cedonoin molti altri cë 
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meancho tn quelto.Et i Turchi adoperanano quefta machina, non tanto persa 
uinarle\cafe & per ammazzargli buomini,quanto ancho. par. difperder ipog 
zi & lefonti dellacittà, accioche i Fetrazzai patiffero d'acqua. Ma Diana, 
solle:ch’i Barbaribaneffero quefta allegrezza, n auegna. ch'i cittadini foffera 
moleftatida quefto tormento, nondimeno periton folamente due fole per fone, Et. 
ipozzirimafero fani et falui et non patiron danno o perco[fa alc una. chiamia 
mo quefta cofa unmortaio,percioch'ella e groffa & corta, et profondamente ca 
natae con lá bocca molta al Cielo er conlacoba fitta interra il cuirimbobo. 
èfomigliantealeugghiardel mare quado ba.tempefta.Et poi cheeratrattotre, 
maia per un pezzoin cafarcioche ui era. Quel dì iT.urchitraffero fci colpi, et, 
duedel'mortaioidal fuoco, 4 .conl'alive artiglieric.1) dì medefimo portaa 
rono un'altra Bonibardaoltra la Boianachetrabewa una palla di pefo di fette 
cento libbre gr laconduffero non fu per lo ponte, percioche lo harebbe rouina- 
tormalatraffero:peracqua. er l’altro dine condulfero due altre dal luogo one 
èsfitebancan fatte jilquale eraralle fpalle del monte Baffa , delle quali, Luna 
përtcheananganatuttelaltre di grandezzafu portata fopra la: Chiefa disãta 
Crocesettrabeuzuna palla di mille etrecentolibbre di prefo,ilcui cincuito era 
divigue palmi.L'altralamifero fu la rina del. Drimoprefoall’altre che ui era 
no:Etdaqueftò di innanzi cominciarono abatter la citta. con dieci pezzi grof= 
fisfimid'artiglieria.Et quel dì che esfi le pofero,traffero fettantaun colpo nelle 
mura» Ora uedendo gli Scutarine che ogni dè crefieuanole bombarae, «& che 
Csfreranofottopohi a tantó perîcolo poò che non potenano ficuramente andar 
per latera deliberauano di metterin piu luoghi dellaterra guardie lequali ch 
ogni diligeza anifaffero aun fuon dicampana è Terrazzani, quandoi Turchi 
uoleffer trarle bombarde da quella parte oue ele erano,accioche coloro che ca 
minanano per la città;udendo la campana fi tiraffero al ficuro.Ordinata adun 
quela:cofa nella predetta maniera;i Crifliani caminauano piu arditamete per 
lacittà,maiTurchitrabeuano cofifpeffo et'intanta copia, ch'i Chriftiani nos 
trouanano a pena done poterfi vicouerar, & eranotanti i fasfi & le faette che, 
pionenano difopra che fpeffo vifcontrandofiinfiemeifasfi inavia fi rompenano 
tra loro,et'lefaette fifpezzawano evi movtari conguaffauano di maniera le 
cafe chend fi banca mai ripofo ne di ne notte.I Baftioni et i guernimēri vonina, 
sano asfiduamente parte p le fiame et per lo fuoco, & parte perle percoffe del 
le artiglierie. Le campane fonanano continonamente,, et tutti erano fozzopra» 
Finalmente bifogno fat delle foffeinterra,fe uoleuano ripararfi datata furia, 
oucesfibabitananoafomiglianzadi conigli. Per tutto era pieno ditrasaglieg 
d’anguftie,® fopraftauanotuitania pericoli et tranagli et tanta erala forza, 
&l'empito d’Ottomano, ch'il timore et il tremare confondeua ogni cofa ; pef- 
cioche per fuggir ilpericolo della morte non fi potena offernar ne regola neor 
dine ne modo alcuno,tanta erala copia del artiglierie,e tata l’atrocità de Bar, 
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bari, la. onde parena che le forze bumane non foffero piu baffanti a mantener 
quella.città. Etiferrazzani mancando loro l'animo s non potestane far c0/a 


che buona folle, & erano quafi difperati , tanto era ilterror cheeffî Haneta- 
no dell Ottomana. Ma lamifericordia di Dic pregata dalle ‘picsofe preghiere 
de buoni mon lafciò,comse coluîche l3 poteua fare, che è fortiffimi cittadini, 


che quellacittà andalfe in tominas& però pofe uno fiimoio ne gli animi de gli 


Scutariniche gli deftò alla fede, all'a fperarizaz alla coftanza, & alla magna- 
nimità,armandoli gy fortificandoli cor la fua virtù celefte ey divina , pircio- 
che incontanente ogni uno cofi foreffiero teme terriero fi mife conognt folle- 


citudine a riparar ja durar fatica uolenticri , ‘a pevar la uittoria, muitande: 


Pun l'altro di & notte, confortamdofi, añon bauer paura de pericoli,ne del’ 
le bombarde „ne delle faette , ne delle lancie de Turchi , ma a fottentrar alle 
gramenie a ogni imprefa,ainuitar il nimico a cobattere,a contraflarto,a confi 
gliarfi in ogni cofa,a prouedere,et non ceffar a ogni fatica et finalmente efporfi 
alla morte per La fede catholica per la diuotion di San Marco; & per la pa- 
tria, onde accefi in tanto fernore , fi diedero a operar fi fartamente che effi non 
pareuano buomini ma giganti, ef i Tutchitalbora fimaraniglianano di tanta 
lor uirtà). I} dì feguente fu vouinata una gran parte delle mura da 204.colpi 
d'artiglierie pofte in diuerfi luoghi,e traffero parimente due nolte il mortaio dal 
fuoco, er accefero gli alloggiamenti, noiti alla Botana done era alla guardia 
carlino Capitanode gli traliani , mail fuoco fa incontinente fpento fenz'atcua 
danno de chriftiani.Er i parbari fi ingegnavano d'accendere il fuoco ne- ba- 
Riionisarcioché confumandofi i Terrazzanii non f poteffero pin difendere , per 
cioche effendo andate le mura aterra gli Scutarini non fi riparanano: con altro 
che co Baflioni Nondimeno molti , mentre che fpengenano il fuoco, erans ame 
mazzatida Turchi.L'altrodi poiche fe a glè undici di Luglio condnffero unal 
tra artiglieria fl Monte Bafasnelo borto d'uncerto Cittadino;ta quale trahè. 
ua una palia di 9 so.libre dipefo-at da indtin poii Turchi batteronola città 
con undicì pezzi groffî d’artiglieria.et il dì medefimotrafferò 178. colpi cofe 
che effi non baucuanfatta più per‘ananti.Oranedendo Ottomano chele mura 
della cittàerano a teyra, ér che gli affediati erano alla fcoperta;& privati della 
difefa delle muvaglie.flime che fi potefte efpugnarlaterra, ond’igli cominciò» 
aftringer da tutti i lati gli Scatarini, hbautdowadatoinanzii Giannizzeri gli 
Afappi &' gli alevi loldatiiqualicon le fafcinate & cograticci,s'accoftanano. 
ogni dì piu al baftione ,& comandò che fi faceffe ognisforzo per prenderla cit 


tà, matutto fu indarno .Percioche gli Scutavini mefa giu la parra} facena= 
no il debito loro,uolcndo piw toflo morir virinofamente( conciofia chelameceffi! 
tà fa animofo lo buom'ardito)cheefferammazzati da barbari uergognofame: 
te.Unde Gitomzotrauò difficile a fare queleb'egli banca creduto che fofferage=s 


sele „In queftomezoi Turchi barean cacciato il fuoca nel baftione, ma egt fio 


i penio. 
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Tpento.agenolmete da Terrazzani er fenza alcun'danno. Il dì feguente comit 
«iarono a molcflar la terra con l'artiglierie , g7 traffero187. colpi. Et di nue= 
mo accefero la torre ch'era fopra la porta maggiore,c& il baffione donc era Cat 


tino, c6 quefta interione che andado i C briftranz per fpegnere il fuoco, foffero am . 


mazzati dalle loro artiglicrie,ma auedèdofi gli Scutarini, che quefio penfierò 
iulciua a nemici,et che però incoreuano in gradisfimo periccle,e che ogni dè fà 
faceua maggiore il danno giudicarono che fofse da eobattere co Turchi n me 
noconl'ingegnoe conl’arte,ché cò le forze e col corpo ; e fermarono di opporfi 
a Barbari per quef altra uia.sfti difpofero alcuni f‘bioppi,et alcuni baleRrieri 


da quella parte dallaguale iturchi foleuano andare alle; monitioni per ammazz 


Zargli quando effi portauanoil fuoco, la onde ritornando i Turchi il di feguen 
te all'opera lorinnazi chefi deffero il fusco all’artiglierie,ne morirono alquati 
egli altri fi miferoin fuga.Iniquefto mczo i Barbari mifero in acqua della Boia 
na le Galee che effi hanenano fabricate,lequali erang otto, come noè dicemo di 


fopra.Et efemdofi partite dal porto,entrarono di not te nel lago per lo fiume del’ 


la Boiana,doue esf combatterono attrocemente co paefani. Finalmete no efse 
ge la cofa a ugual partito hauendo prefoi Turchi una picciola barchetta cò ot 
to buominì de nofiri che gia Joleuano affaltar iloro alloggiamenti , gli impala- 
rono la mattina a buona bora oltra la Boiara prefto a Sata maedalena.tt quel 
ditraffero 183.colpie l'altro di 168.1n quefto mezo che i Barbari tornano per 
abbruciar i guerniméti andado colui che portaua il fuocoinnazia gli altri, fa 
daterrazzani ammazzato innizi ch'egli arriuafle al luo go,gli altri [pautrati 
fl fuggirono,perche ucdendoeffi che l'andar a quel modo cera pericolojo, fi pen 
farono un altra uia per uenir al fine del difiderio loro et ufarono guefto firata 
gema.Ch'accioche effi andaffero piu ficuramčte a baftioni; fcacciadone i chri 
Siani che fpegncuano il fuoco,apparecchiarono una artiglieria per trarre,et mi 
Jero fuoco incerta poluere ch'era alquito di lungi, accioche fpanëtati i Terraz, 
Zani abbandonafiero i forti,c& è Turchi incontanente getteffcra il fuoco ne gli 
altoggiamiti.Onde uoltdoi Chrifiiani con forte animo difender il forte , erano 
dall'artiglierie de Turchi asmmazzati,et aquefto mode buel fuoco nò fi potena 
piufpegnere fe non con gvadiffima eccifione di Chriftiani. Et auegna che molti 
cittadini ui reflaffero eflinti non per quefto reftauano di na andare a Jpegnerla 
perciocb'e(fi banewano deliberato piu tofto di morir » che d’abbandonar ia di- 
fefa della patria Ottomano per quefio s'adiraua grandemente non porendo 
foltener che coftoro biuefferotanto ardiniento, vedendo che gli Scutarini nonfi 
poteuano necon forze necon altro mezo uincere. Laondecgii fe portar fotro 
lesmiuramiolti flromenti daguerra a quindici di Luglio, per forterrar i Ter- 
razzanitya fasfi. Oltre a cio molti graticci & molti paucji, accioche copien- 
dofi i Turchi ,attendeffero piu ficuramente a lauorar intorno alle mura. I Cit 


taktnialla prima uifia penfarono che quelle machine foffero per srar palle 
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difuoco & però (coprironoi retti,accioche non ui fi accendeffe destro , è incon 
tanente apparechiarono rimedi «otra le predetre, e cofi l'Ottomano reftò fcher> 
nito , percioche Donato Capitano de gli Architetti ch'erano prepofti alle avîi' 
glierie,drizzò alcune machine lequali battemano quelle di Turchi, et le diffipò: 
‚di maniera ch'i nemici non poterono rifarle altramente. 1l dì medefimo traf- 
ero cento e fettantaotto colpi, A diciafette traffero ilfuoco ne primi baftioni,e 
‘ne forti della porta grade,dove erdoi ualorofi buomini,e capitài de gli italiani 
Antonio da Cortona I Antonio Bonino, i quali poriandofi coraggiofamente 
nelle zuffe il sonino ferito granemente fi morì - L'altrotutto malmenato dalla 
moltitudine delie faette,a pena rimafe niuo. miferoparimente fuoco ne fecondi, 
| baftioni della porta'medefima in quel tempo fieffo , & cominciarono ( fecondo: 
| l’ufanza loro) a tormentar con Partiglierie i bafloni e gli alloggiamenti , accio: 
| chei cittadini [bigotriti non correffero a [pegner il fuoco.Ma gli fcutarini no ph 
| to pigri ripararono al fucco et nc moriro folamete due.Et quel di Turchi trafe 
| ro 182.palle,e l’altro dì 194. € quefiofuil di nel guale cfi traffero piu colpi s 
ch'intutti gli altri ne innanzi ne poi. 11 di feguente ne traftero centotrentaune 
| intanto turchi crefcenano ogni di , et Sapparechianane alla batteria , ogni di 
| : piu.E c6 graticci et cò fafiîne civrondado la città s'apicinauar piu,riempiendo 
> di foffi con fafi & con altro per montar fulemura,percioch'il principe loro ba 
ucafatto badive,che il dì (eguere,dato il fegno,attaccaftero la zuffa, onde i tur 
a notte all'imprefa. Unde nedendoi chrifiiani 


“chi fi apparecchiarono tutta quell 
. indifpofition loro,confida ndofi dell'aiuto diuino,et fpcrando ottener la uittoria 
| fi mifero in ovdine,collorarono alcunidiloro fu baftioni & ne forti i quali con 


trattaffero cotuichi, fintanto che tuttigli altri] cragzani fi apparecehiana 
no a dar focccorfo done folle il bi fogno,onde continonamente fiauano quatiroce 
tobuomini armati alla guardia . L'altro diche fu a decinone ,i Turchi sraffe 
ro fultardiilfuoco fecondo il coRume lore nelle munitioni le quali crano allo in 
contro della porta grande, &7 correndowi i foldati per riparare sfurono ammaz, 
| gati alcuni Ital ani,et alcuni Scutarini, de quali non fi dee tacet ilnome per lo 
nalor e per la uirtà loro, cioè Francefco padouano Capitano di foldati italia 
ni,& AleRio Beganio cittadino d i Soutari,luomo di cuore g7 forte, i qualit 
j battendo con gli altri furon tolti dall’artiglicrie,&g le mebra loro lacere, furon 
| dalle palle [parfe per la città. Ne furono molti altri ; tra quali fu France 
fcoda Santo Scorbaro, Capitano di 1 taliani, Ngcolo Gradifclanoer Nicolo Be 
ganio cittadini di Scutari , alla caduta de quali leuato il romore s appiccio una 
gagliarda fcaramuccia tra il forte della porta grande fino a quel della Boiana, 
done era Carlino,e fi combatté ferocemente per una groffa hora nellaquale è tur 
chi non poterono paffar le fofta ne appreffarfi alle mura . Onde effendone mor 
te & feriti e fug ati molti di loro, gli Scutarini bebberola nittoria quantunque 


i Sanguinofa.Perche quel di fu gloriofoagli Scutarini, & nergognofoa turchi f 
quali 
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«quali ategna che trabeffero 193 colpi però nen gionaran lor nyna. 7? dj fegra 
be netraffero 148.Lamattina, eguente nennero alla città molti de Turchi ch'e 
tanone gli alloggiamenti.intanto apparecchiauano grandiffima copia d'arme 
© di facite per la futura Zuffaet metre chefi facewano la fcelta dell'’avimi per 


«Blare,malti bale[trieri altelero da molte parti fu farti dela citta spenfando , gli 


į Seutarini che i Turchi darchbono toftol'affalta allarerra, Onde armato ognin 
Bo ffauano uigilanti alla difela,a/pettando cioche i Turchi faseffero,i quali paf 
Jato mezo di,s'anentero uo impetuofamente alle munitioni & a baffioni, onde 
fi nenne alle mani, @ ne cadenano dall’un lato ct dall atiro, & mall'imamente 
perscolpi dell’artiglierie.Si farebbe moffo a pietà chi baueffe neduto quafi rani 
nato ogni riparo alla porta grande, & tutto pieno di corpè morti non folimente 
di cittadina, mad altri Chriftiani enchora.Et il nemico era uenuto tanto innan- 
Riche egli barebbe occutato i priri alloggiamenti.& i baftieni della fepradet= 
Raporta. Q yini fifece una granzuffa, percioche fi trattare del tutto, percio» 
che tanto fu la furia de Turchi,con ie faette coni artiglierie et con laltre arthi 
che non wi rimafe quafi Chrifliano alcuno di quegli eb'erano alla difefa , che sò 
fole ferito ma il nemico ren fu per quefto lungamente allegro, percioche 
Salendo ful forte una elletiffima Squadra di giovani fcutavivi ,& venuti ni» 
mofamente alle manicon Turchi, glimifero in fuga conta uittoria . Q ved 
difuyon tratti nelle mura cento e Settantatre colpi . Et chi uoleffe contar cò dili 
; genza tutti icolpierattifinoa quefto di tronera che furono 35 39. di Bombai= 
, dascentoe none di mortaro, dieci dì palla dafuoco. Dopo la predetta zuf- 
fa si Turchi firitornareno aloro alloggiamenti. 1 iiid mezo il Capitano, 
dell’ A fia col Baftà della K omania andarono a trouar il Principe chiamati da 
Aduioltreacidi Capitani dell’effercito , & motti altri perfonaggi, & poi che fe 
Furono radunati , fi pofe in confulra , cioche fi doueffe far interno all’oppn 
ignatione di quellacittà , & hauendo detto ogniuno il fuo parere, il Re difîe, 
.cheogniuno fi douche apparecchiare per lo feguente giorno æ dare l’affal- 
to gencrale alla terra , percioche effendo gli Scutarini fenza difefa } e firac 
chirederebbono ageneimente alla lor furia, & che pero faceffero metter ‘in 
ordine l’effercivo. Et cofi dette , hauendo ogniuno affentivo maravigliofamen 
te alla fua uolontà fu perbando publico fatto intendere a tutti i loldati la golon. 
, +4 del Signore,ìn tanto fi nedenanoi Turchi andar quale la per lo canipo, ud al 
_tramente che fi facciano le formiche guando sornane & vanno. Eti Capitani 
xfiisidal padiglione del Signore falirono Sul Monte Bafilii a confiaeraril filo 
„Alla terra , proponendo tra leroil modo che fi douffe cenere per cipugnar 
‘ laxMa nededo gli Scutaviniilor apparecchi , fi diediroapreparar te cofe che 
appartenenano alla difefa loro,ufando ogni diligenza contra coloro che crano 
dilizentiffîmi.t1 Quromeno fi penfana di ter a un certo modo quella citta fuiti 
Mamere perciocke i Turchi quafi nicino al tramõtar del Soleyuòrti alla piu na: 
dg 
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del Mercato poco di lungi dalle mura della città cominciarono a tétar dì falire, 
disfimalando il combattere enë ceffarono tuttala notte dî ascoftarfi foitar gra 
ticci atorno, a torko per ingannari Terrazzani. Furono15®. mila coloro che 
afcefero'al forte,e de pin eletti del cãpo.1l padiglion del Principe era fiato poflo 
Jila cima'del Mete Bafsà tutto roffo,accioche di quidi ipoteffe uederta zuffa 
E(fendo gia venuto il dì, entrato il K enel padiglione, i Turchi prefero l’occafio 
nediindanari Chriftiani pèrciocheeffi allbora erano per lechiefeyagliofficidi 
wini. O nafi fa l'alba il dì di sita maria Maddalena a un fegnoche ufi del padi 
glidè dèl Pricipe;et-alfuðno di quattro pezzid'artiglierie che tragere infieme 
Smoke altre alla molta delle nofire munitioni,i Turchi fariofamare affalivono 
i,cinfero la citta no 


co 
i baflioni ér bauendo paßate lé foffe coperti tutti co gratie 
altramente che uno [citamo d api forrentrando per tutto. In tante le cāpane fona 
nanoa martello onde i Terrazzani tutti defiufeendo: fuor delle chiefe corfe- 
ro a eli alloggiamenti lörd; alle difefe yer troharono ch'i Furchi bauena- 


imcuano co tanto 


quella di foprasmartemedoi L'errazza el 
cadeffero per le perco[fe delle palle d’avtiglie: ie fe 
foftegnidi fango & d'altre materie , & gl’imimicifaccnano ogni sforzoloro da 
quella parte ouel’entrata nella cittàsera piwagencle . Etperò ui baucan mef- 
foallo {contro fei artiglierie grofi fine 5 & foimila febioppi & faette infi- 
hire. Macomeletonrifivono a terra, nonni timaneua altro che difendelfe 
La citta fe non laterrarhe ui era fata: poftacontaronina de fefiperchiT urt 
chi ui andarono con grad'empito,e i evrazzani ui corfero pervimedtare, onde 
lazuffa ui fi nuidgroffamente.In tantoi Bafsàdifcendendo dal MOotedone cra 
il Principe cominciarono con lefpadein mano afarritornara dietro coloro che 
fugziuano. AUborafirinforzal 


j Glabattaglia;& tutia la cofa fi ridufje alla perta 
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grande contantofirepiro,con cofi fatti. gridorî, & t0 mefcolamento d'armi cofi 
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ni, ne uarie machine per offendere . Eva uicino alla porta grande una foffa 
faita nel faffo uino done erano molte artiglierie, le quali guardananole foffe, 
& quella parte della città che guarda ‘nerfola Boiana . Da quefto luogo fu= 
rono ammazzati molti de gl'inimici , la onde i Capitani sforzando i Tur- 
chi a combattere,fi riuolgenano alla porta grande con ogni lor forza, per- 
che fatto empito er non potendolo i Chriftiani foffenere , i Turchi mona 
tarono fu baftioni ser ui ficcarono le bandiere » perche il Principe tutto al- 
legro fi pensò che la terra foffeprefaznon fapendo bene qual foffe la. uir- 
tù degli Scutarini ci laprouifion loro per difenderfi.Era nel mezodella città 
în piazza una elettiffima [quadra di giomani,per foccorrer coloroche ne hauef- 


Serohauutobifogno, &r ui reftanano anchora dell altre forze per difenderfi.s- 


onde fi puote nedere ageuolmente che la allegrezza del Turco fu nana ,.co- 


me colui che non fapenal’intentione &la fantafia de gli Scutarini ; Intan= 


rouenneilromorein piazza che i nemici uincitori baneuanoprefoi forti, & 
che i Chriftiani effendo firacchi cedeuano. Aliborai giouani ualorofi fi auias 
vono alla porta grande, & uenuri alle mani, atterrato: il ucfsillo de Turchi ui 
piantaron fu quel di San Marco,cacciandoliolire a fofi, € occidendoli cru= 
delmente. I Barbari fpauentati uoltaronole (palle, e7 fi fuggirono a gli ala 
loggiamenti. L’Ottomanocheera uenuto in fperanzadibauer la vittoria , ciù 
uedendo,tutto addolorato čr furiofo fi ritornò al fuo padiglione -1 noftri tut- 
ti allegri fe ne ritornarono nella città con molte delle fpogtie de glinimicile qua 
li elfi appiccarono a baflioni per dar loro (pauento « Et incontanente fi (parfera 
perlechiefe avingratiar Dio.Oltreaciòdvingratiarono Santa Maddalena ch'in 
quel dì hane fe infieme conta R egina del cielo difefa quella città.Furono poi la 
dati publicamente:coloroch'erano fiati salorofi, cr fi fecero le funerali effeguie 
amorti nebfutto d'arme. Morirono de Chriftiani in quel dì interno a quat 
troccnto tutto id vello poifuferito = Deturchi morirono. fi come eff affer, 
marono oltre a dodici mila, & nefurono feriti in grandifima quantità. Ora ef 
Jendo il'rurco fiato due dì nel fuo padiglione amacerarfidi rabbia, fi per la 
rotta riceuuta de fuoi , er fi perche c{fendogli tutte l'altre cofe: fiate pra 
fpere,bora gli era contraria la Fortuna in quefto fuo. defiderio , chiamò. a 
Se due Bafsa, l’unodella Romania; l'altro del Afia infieme con due confi 
glieri , co quali trattò di dar n nuono affalto alla città , dicendo che 
gli buomini ualorofi erano fpenti nella precedente battaglia,  Quefto pa- 
vere fu approsato datutti, perche bauendo egli dato ordine di quanto f 
bauefjè afare, e impofto Le cofe bifogneuoli a faoi Capitani .,  promife 
a ferui la. libertà & premi grandi a coloro che fr foffero nalorofamens 
te portati. | Fece poi bandire ch'ogni uno doneRe apparecchiarfi: a dar la fea 
conda batteria, 1 Ferrazzaniall’incontro banendo fentito il bando del Re pit 
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fatto ch'era uno borrorea fentirlo , nonini mancando sne BaliRe , ne fcorpio-. 
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ball 


cheeranecefario a difefa loro. Stimando afai chei Turchi temetcro lalorun 
tù.Si mifero adunque a fuplicar Din che gli aiutaffe;fperando che i nemici ue 
riporterebbono un'altra ftonfitta maggior dellaprima. 1 Tarchi intanto sera 
‘no apparecchiati alla zuffa;ma afpettanano la Luna nuosa fecondo la loro ufan 
‘ga;percioche gli Ottomani fogliono dar gli aRalti generali alleterie , fatra la 
| ‘Luna nnoua Effi adunqueil di disan Pantaleoneche fucinque dì dapò la pri 
Bi ma pugna,cominciarono a falir il monte effendo tutti riftretti infteme,di manie 
f 
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rache copriuanoilipiano et il monte per un miglio intorno. Et appiccata lafca 
vamucia,cominciaronoa combatter co Ehrifttani fino a notte ofcura,ma poi che ; 
fugiunta lagrima uigilia della notte lewaronolegridalor folite , percioche în 
ginocchiatifrinterra,falutaronolanuona Lena .Eilor facerdoti cantarono al 
cane landi , alle quali rifpordendo la turba, miferocofi fatto grido sche parea 
che il cielo ey laterrarimbombaffè.Intanto quel Fra Bartolomeo che noi dicem 
I mo di [opra [alito acanallo , andò per tutta la'città rinedendo le guardie & è | 
| Forti mfieme con Nicolò moneta Capitano de cavalli, huom nalorofo, & gran | 
| pratico delle cofe di guerra. L'uno e l’altro confortaua il popolo cheflefte di | 
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buona uoglia. Certo che chi noleffe fat comparatione di Fra Bartolomeo potreb 
i be dire ch'egli fa tale in quefta oppugnatione, qual fu fra Giouani Capefirano, | 
| nell'oppugnationdi Alba Greca pofta fala ripa del Danrbio percioche pla Sa * j 
tità della [ua uita, gli Vngariuincendo i Turchi, dieron loro una grauiffima tot Í 
ta.Similmetein queftanotie Fra Bartolameonon ceffando dalle orationi fu ca 
gione che Scutari fi faluaffe.1n tanto chefi facenano quefte operationi nella cit 
tà, fi lend un uento cofi grande er cofi horribile che pareva che uoleffe portar 
nialacittà,albora i Turchi che uolentierà nino dietro a cofi fatti auguri, comt 
ciarono a dir che harebbono la vittoria; percioche quel uento andana uerfo la 
7 città,& non fecero altro tutta quella notte che nociferare e gridare. Et gia era 
Quafi nicino adi, eccoche il uentoriuoltatofi incontra a Turchi cominciò a 
dar loro grandiffima noia perchei Chriftiani caricando loro addoffo con quel fa 
nuove glifugarono.Maeffendo apparitealcuneluci inc ima delle lancie fu ban 
È Jioni fi come apparifcono nelle tempefle del mare, gli Scutarini uedendo l’aiu -, 
to divino che gli foftenenano,cominciarano conaltiffime uoci;non a ululare.co-, 
met Turchi ma a lodar Dio, la uergine,&y San marco, ey San Stefano K enu, 
ta la mattina il Rede Turchi falì ful monte Bafa done egli era ufato flar a ue: 
dere lebatterie.Et come egli ui fu giunto fubito traffero undici artiglierie grof. 
Se & picciolene baftroni. x Turchi a quefto fegno manendofi impetuofamente, 
cominciarono la zuffa nella quale boraninceadoi Turchi;et hora effendo vinti. 
da Chriftiani,il Re adirarofi fieramente, & fdegnato che quefto popolo fejle, 
cofi (aldo alle difefe fe tre uoltetrar l’artiglicrieuerfola porta grande, dong erz. - 
la femma della battaglia fenza haner riguardo niuno a fuoi, la qual cofa,otcide. 
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do molti Turchi , fu cagione ch'i noftri hanefferola uittoria, percioche fatto 
uno sforzo alla predetta poitascacciarono è turchi ch'erano gia deretrati mol- 
toinnizicontor femma lode anchora chela città folje meza coquaffata,le uie, 
le piazze tinti del fangne Chriftiano roninate le chiefe,&o le cafe gotntto foz- 
Zopra.Et ritornati nella città tribfando tutti allegrivingratianano Dio della 


urttoriaricenuta,non abbandonando porò mai le difefë . Dall'altro tato otto. 


mano tutto piceno divabbia ueduta l’occafione de fuoi diffe quefte parole. Dio uo 
tefle ch'io non baueffi mai fentito ricordaril nome di quefta città.Son senutoin 
darno;c&y tartte le mie forze uaglion nulla.Tndi fi mife a beRemmiare Tddio che 
non gli defe l Imperio del mondoscome bauea dato adAleffandro Magno & a 
Cefare.E cofi dicenda partitofi dal monte ritornò al fuo padiglione, tutto‘do- 
lente,non uolendo parlare a neffuno. j 
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O 1 che furon paffatitre giorni , Ottomano chiamdi fuoi Ca= 
pitani a parlamento per ritornar un'altra uolta a dar la bat 
teria con ogni fuo sforzo, percioch'egli dicena che effendo î 
Chriftiani indeboliti per tante zuffe, per tanterouino non 
potenanorefifter piu » & che però egli Jperana d'ottenei la 
_ nittoria H anende detto queftee fomiglianti altre cafe, fis da 
tutti rifpofio che no fi doneffe ciò fare conciofia che quegli ch'eranorimifi nini 
dallerotte precedenti erano oferiti ofatti tanto deboliche non fi porenano più 
adoperare. che non parena lor di combatter con buomini,macon Dü -Et chi 
puo tor l'armi contra gli Tddij? Affermanano the volenano ammazzarfi fra lo 
ro,och'ilPrincipegli fcannaffe a nno a uno piu toho che effer occifi da Chriftia 
nia quel modo cofi brutto €r cofi uerzognofo. Allora Aromat Begh, uno de 
configlieri per auttovità,per eta, er per cloguenzanotabile innanzi a tsttigli 
altri e della famiglia de Teureneft chiarifima et antich [ina fraruttel alive 


che feguono'in Europa la legge d'Ottomano, percioche di quefta famiglia fiori i 


rono trenta buomini con forma anttorità fotto Mahomet , & feguitorno il prè 
mo Ottomano,quando pafsò d Afia in Entopa, Inoltre due alive fam 
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‘yate accompagnarono il'principe in R omania, cioè lacafa Mialbelgia ,& la 
Alutbaffa fi lend fu & fanello al Priucipein qacha maniera. ; 
Latua uirtu o inuitisfimo Imperador è grandisfima,et chi puo narrar mai 
le tue lodi èla mente de'gli buomini non le capifce,l'animo fiupifce penfandoui 
dalingua non fi puo (ciogliere , e il tempo nonbaftaa poterle dire, Mafi fre! 
giudicare da tutti gli'buomini per grancofa „quando lo homo puo cojeruar ft 
‘euro & pacifico'lo fato che egli ba vicenuto da fuoi pafati, maggiore quido 
d'accrefce con gloria, grandisima quando di picciolo & baffo fi conduce cð 
farti chiarisfimie illultri,a grandezza infi nitasla'qual cofa ogniun dice cheti 
è auenuta per la tua felicita,& per latua uiriù.Matratuttigli altri iopoffo 
render ceftimonianza certisfima dî queflo.Io bointefo da miei maggio, iqua 
i lafciando l’afia,mennero in Europa con Ottomano,ch'i tuoi maggiori,ucnuti 
an puropalaprima uolta,fi flettero (per cofi dire Jin un cantone,a quali focce 
dendo poi tu per nolonta diuina,ba accrefciutotanti R egni, tante Proaincie ` 
tanti Imperii per latua grande & fingolar uirtu,chelungo farebbe a racconta 
di.Chi potrebe narrar iouencuelmente in che modo tu babbia domato la Thra 
cia nell'Europa? Coftantinopoli capo dell Imperio in Oriente? Audrinopoli è 
Gallipoli, l’ acata , la Grecia,la Beotia? doue prendeftt Thebe cità ditantono 
metla Prouincia Attica doune fu gia la celebiatisfimacittà d Atbenemzdre 
sutte le fcientie ti ba ceduto. Tu sincefti l1 mperio di Trabifonda,banendone 
cacciato l'Imperadore.Tu foggiogafti l'una &r l’altra Mifia, & fortometteti 
igloriofamente la Morea cacci andone i [uoi Signori Tihai parimente asquifta 
so nel? Afia Minore quafi dodici Regni il Ponto, la Bitbinia,la Cappadocia, 
“Paflazonia,la Ciliciazta piphilia la ticia la Caria la Lidia.la-Pbrigia,la nico 
media,la Niccagta Prufia opalentifima citta oltre a cio la loenta pori, Smir 
‘ma; Colophenia,Ephefo, mileto alicarnaffo,Pergamo,Tiola.Olee a 000 Ta— 
aize la region Tautica,& entrafti eriandio nell Armenia conpotentisfimo ef 
Sercito.Tutibaifatcti rributarii Kagufei.Tutihaifortopofio Chio & Cobho,e 
forzafte molte città de Pavthi cacci ati i lor P rincipi afar teco patti. Tuag- 
igragnefti al tuo Imperio È 1fola di Lebo,la Foglia vecchia & Nuoma,cr Mer 
lino. Ta epagnali i Lacigi,e i Vindelici, tu metrefti fozzopra ‘a prouincia di 
Domano che obedife al Soldano. Tu pigliafii P I fola di Negroponte Larifa, la 
cefalonia,e Scandaloro scacciandone il Caramano. Penne finalmente in tuo 
poter ta forsisfima città di Croia.Entraffi nella m 1cedonia,confondefti i Traci 
roninai Tribati efpugnafti i Peni, €r cacciafti delle lor proprie fedigli Acar 
mani e gli Ethoti ma perche debbo toricordarti tati popoli che tu baifoggigati? 
Baha alfai dire che tu Dai tolto dalle mani de Chriftiani nensi prou incie, € di- 
gento cir à.E t percioche Sarebbe cofa lunga nou aunoueraro, quanti i vincipi, 
quati Capitani. e quanti Re Macomettani tu baidomatie uinti. Tut ti bano fi 
BO AGUI ccduzo ala Cus puiezana Sifogna pis ricordar Cefare, Sciponè,Pirro 
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Annibale čr tanti altri Capitani illufiri di Roma & d'altri paefi. Tutti lice I 


dono per numero di battaglie,et per quantità di terre preje.1l uome Ottomano 
è fatale per fignoreggiare. Et in brene tutto il mondo ti uerra fotto, &r tutte le 
genti ti abediranno.Et quanto alle cofe di Scutari non ti metter tanto faftidio. 
Molte uolte i noftri penfieri nonci riefcono, & la fortuna puo molto nelle cofe, 
mondane.Ma fia ficuro di quefto , et te ne dò la mia fede ,ch'io farò sì che in 
breue tempo quefta città uerrà intuo potere. Non ti ho io meffo fotte croîa, 
città fortiffima et ben guardata? Et quanto alritornar dinuonoadar l’affalto a 
Scutari jo non appruouo quefta epinionesma io bo altra fantafia, percioche il 
tentar la guerra et perdere è cofa ageuole à oguiunosma il uimcere,e il riportar 
il trionfo del nemicosè dato a pochi il faperlo fare.Et bifogna che colui che trat 
ta cofi fatte cofe fia (pogliato d'ira et di cupidità. Egli non fi dee piu prouocar 
lo Scutarino conla guerra ; percioche noi ci affaticheremo in uano , conciofia 
che (e noi non babbiamo potuto e(pugnarli cë leffercitofrefco et nigorofo,come 
potremo farlobora,effendo noi efaufti di forze et fcemi? Hocercato turto l’effet 
cito et nontruovoluogoche non fia pieno di pianti di fofpiri,et ditribulationi. 
Trenta mila de nofiri fon mancati nella precedente Zuffa.Sono infiniti gli ftrop 
piati ei feritiynon è rimafo alcuno Jcapolo,e& non e alcuno che uoglia piu falir 
il mote per cobattere.Tutti fono (pauentati.Et ricercando iola cagione,mi dice 
uanoche l'afpetto degli Scutarini,i cui occhi fplendeuano, gli banena bigotti» 
ti.La onde io giudico che fia bene a non moleftarli piu:ma che noi dobbiamo a- 
doprar ogni arte er ogni cofiglio con lorospercioche Scutari è Pocchio et il capo 
di tutta la pronincia,et è la fede & il principato di tutte l'altre città. Ella obe 
difuc al Senato V'enetiano,la cui potenza quanto ella fiascredo che tu lo fappia 
Efi oli refiftono alla tua potenza. Effi foli fon contrari alla legge Mahometta 
na, Et perè fornirono quefts città ualorofamente dogni cofa neceftaria per con 
feruarla.Ma che debbo io ragionar de foldati epirotici? de quali molti eleti for 
tifimi er ualorofitramolti altri foldaticuftodiftono quefto luogo? Gliepiro 
tici [on genti generofe,perfone regali,e& del fangue de gli cacidi. 1n tutte le co 
fe è queto ordine che ogniuno fegmita il feme della fua natura. Ritengono an- 
chora l'animo g il uigore di Pirro,dalquale efi banno la loro origine . et Pir 
ro(fi cometu fai )fu Re celebrato tra primi Capitani del mondo,dal quale në 
nero molte cofe militari.egli fuil primo ch’infegnò a campeggiare, et fu il pri- 
mo chenella querraco romani moftraffe in Italia gli elefanti. Cofiui è quel 
Piro ilquale infegnò a foldati che Saccampafsero in buon luogo,che caminafle 
ro cò poche bagaglie:fi guardaffero dall’imbofcate,elegeffero il repo della gior 
- nata,ovdinaffero le fchiere,et fortificaffero gli alloggiamenti & quale huomo 
egli foffe,n'è fritto affaî nelle memorie de gli antichi, onde non effendo egli fe- 
condoa nefuno ba potuto ef er meritamete chiamato Folgore di guerra. Noi 
babbiamo adunque a far nò cogli Afiatici effeminati,ma con gli epirotici gen 
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ti durifîme gr inuincibili. & gli Scutarini fono audaci[fimi et fortì nella guer 
va.Tuo principe Sereniffimo , bai conofciuto l animo loro, e il cuore intrepido 
euirile. O nella gente è feroce & inuicibile, non nuol obedire a neßuno fe non 
aquegli ch'ella medefima Selegge per Signori. ricufa la Signoria: delle genti 
efterne.Serua la fede al [uo Signore,e il nome della fedeltà è fna peculiar here 
dita. Ha un re e uno Imperadore, ba un Principe Venetiano ; et lo unol fem= 
re hanere, & rifiuta tutti gli altri Gia fontrenta anni che aoiguerreggiamo 
con gli epirotici,<&* non poffiamone domarli, ne ridurli a noftra diuctione. &* 
quanta fia fiata l'afprezza & la cradelta dì quefta guerra , chi è colui che nol 
Jappia? Sara tofto l'anno che not fiamo a quefto affedio,penfando dì €r notte al 
la efpugnatione. Laftio di dire ciò che s'è fatto con l’artiglierie,con le fcaranenc 
"cie,conl’empito de foldati con Paftutie de Capitani & con mill'altre cofe chio 
taccio €r nondimeno niuna delle predette cofe ha potuto fpauentar gli Scuta 
rini sì chefi non fieno frati fempre piu animofi «To credo certo che effi.combar 
tinonon con forze bumane;ma con diuine;To credo(s'egli è lecito a dirlo )«he 
coftoro fien nati di Marte; che mon fi poka trouar gente piuvobufia, & piu 
forte dì quefta.E[R fi fannno beffe delle genti noftre infinite, & della noftrauir 
tù non flimano cofa alcuna. & tengono per uno Scherzo il metter la uita per di 
fender la patria,ftimando quella effer uera & falda gloria.Mmetre combattona 
non fi muouon del luogo loro ; percioche o ch'effi lo difendono, o ch’effi ui refta 
nooccifi.y eramente fono buomini,ueramente fon belicofi,& degni defer ho- 
niorati & celebrati per tutto il mondo, lodati fino al cielo.et però quelli che 
noi non babbiamo potuto domar con l’armi,nediamo di nincei con l'ingegno.la 
onde ìo giudico che uoléde tu ridurre la cittadi Scutari fortiffimamnele tuema 
ni,bifogna prima circondarla di molti forti, flrignendo l’affedio con ogni folleci 
tudine.Et comanda che fi faccia un ponte fopra la Boiana,ilqual fia fortiftimo 
di modo che dall'una parte er dall'altra delle ripe, ui fieno Torri fortifime. 
La qual cofa fatta,bifogna prender le città circonuicine e i luoghi all'intorno, 
ea quefto modo Scutari bene affediata ti potrà nenir nelle manisperciocheel- 
la è capo di tutta la prouzciaset di già e fatto debole, & tutto conquaffato.Gli 
altri luoghi come membra dependenti » banno perduto ogni lorforza. Non uE 
nero è cittadini di Croia domati dalla fame in tu potere în un mometo èQnde 
tu confeguiraiil tuo defiderio,fenza occifion delle tue genti .Poî chil parer de 
Acomat fu aprouato dal Re & datutto l’altro parlameto;fu deliberato che 
nofi combateffe piu con gli Scutarini,<&y che fi metteffe fine atrar bõbarde, er 
altre machine.E incontanete furon compartite le città Fu commello al Bafta 
dell Afia ch andaffecon le fue genti a Driuafto, a quel’ altro della R omania 
cheandaffe a Xabiacco il quale fi partì al far del giorno feguente , menanda 
Seco,due groffe bide di Gianizerie duealtred Afappi. E indi apoco tutte le 
galee Turchefche cheerão nella Boiana difcëdendone l lago saniarono uerfo 
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Xabiacco. Et Xabiacco è un caffello pofto fu la vipit del lago, ne confini della 
Dalmatia non molto di lungi da Alcriuto;ilgualera dominato da un (ignore 
to di nation Dalmata,cattiuo buomo,pefta ful’alirò dellaripa, e perfita natu 
vafortisfimo,et di lu ngi quafi da Scutari quaranta miglia il fignorreto allora. 
non ni era,ima ui hauea lafciatoin fuo luogo un fug genero co alquati altri fuoi | 


fidati,iquali o:pertema,o per promeffe fatte Iiroda Turchi, fi renderono, ze 
dopo la refa cacciati fuori i Cahen ant,et meffoui buona Quardiadi fue genti;il | 
Bafa fe ne ritorno în campo .La refa di Xabiacco fa uergognofa, ma quei da: | 
Drittafto furon pin nalorofi gr piu fermi. Q nefli mentreche fidana Laffalto a: 
Scutari etano kjatt d’ufcir fuori di notte & didì et d'affaltarle bagaglie,i ca 
anelli i giumenti, & l'altre cafe de Furchi predando, e7 ammazzando, © fa 
cendofihiaui quanti neniuan lor nelle mani, ct talbora alfaliuano ancho il cà 


pitano dell afia con le fue genti per efpugnarlo le quali, hauendo rinchiufo fuo | 
ri la gionentu che non poteua pia tornar dentro, cominciarono cen lartiglierie | 
a vosinar le mura da quella parte done e/si erano piu deboli . Et effendo inter 
mine di fedeci giorni (pianato il muro,il Reuenein perfona per hauer quelluo | 
S0.Et una mattina a buona bora dato l’affaltosentrando dentro agenolmente,p 
ciócheil circuito delle mura eragrande,<& tutta la gionentu ch'erano forfeda 
ottocento perfone erano ffati (fi come fi è detto) rinchiufi di fuori. Oltre acio 
quegli che ersno nella città,ft morimano ogni di di pefie, &r quei pochi che fea 
Ton difefa alle mura, furonotutti ammazzati.Gli altri tuttii prefi che furono 
da trecentos menati in campo furono tutti fatti morir fu Zli occhi de gli Scu 
tarini. L'altrodi iTurchifecero configlio andar a Liffo ch’bora fi- chiama 
A alefio,dr è di lungi da Scutavi trenta miglia €r © bagnato dal fiume rino 
ehe gli corre appreffo il quale(come dicono alcuni periti )diuide l’Epiro dalla 
Dalmatia, Giuntoui il Capitano della Romania, trovando il luogo noto lab- | 
brucio,ritornado a cabatter la rocca di Driuafto che fitenenaanchora.Vi era 
mo detro intorno a cento buomini,i quali aftretti dalla fame fi dicevano, e anche 
quefti Farono amazzati come quegli altri. raite le predette cofe Ottomanoco 
mando , che fì attendeffe con ogni cura all'affedio di Scutari.kt egli perfuafe 
cofi da Acomat, lafciando molta gente all'a[fedio delibero diritornar a cohé 
sinopali col rimanente dell’effercito. La onde leuatofia gli otto.di 5 ettembre,e 
me Jo fuoco li notte ne gli allogiamenti fi partila mattina a lewata di Sole,a 
fuon di trombe et di diuerfà altri Aromenti,banendo mandato.innanzi due Ren 
dardi (de quali uno era bianco & l'altro roffo)cò l’efercito di quaranta mila 
perfone,belteramiando la gente epirotica,gli bobitator i,i luoghi, et fopra rutto 
Scutari co funi cittadini, poiche h anendo egli per inazi foggiogato rari, Re tati 
Principi e tati popoli co tata ageuolezza hora baneffé patito tararoinade fyo | 
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E tanta nergogna Accufaua grandemente la Fortuna cheeffendogli flata ferr 
di pre fauorenole;gli foffe bora mancata,di modo che egli credeua che queflo folle 
uno augurio delmancamento del [no Imperio,o della fua uita. Ne singano pun 
to.percioche non pafo molto tempoch'andando all'imprefa delP Afia fi mor?. 
„bopo la prefa di Lifa, & la partita del Turco,amendue i Capitani ritornaro 
noconle lor genti a Scutari, menando con loro intorno a cinquanta. chriftiani 
iquat efi prefero în una delle noftre galee, quando efpugnaronol 1 Jola pofta fo | 
prail Dvinone , la cui grandezza è di fette miglia, nella quale furon prefe mol 
te perfone, č condotti uicino alla città furono tutte ammazzate. Doppo quefto 
conduffero il ponte ch’esfi bauean cominciato fu la Boiana,fino a quel ogo che j 
- fi chiama Catilina. Edificarono due torri dall’un capo: dal altro,accioche | 
l'armata de Chriftiani nā poteffe paffar di colà per dar aiuto a gli affediati,det 
le quali hautdone il Capitano dall afia finita wma di là dal fiume fi parti a di- 
ciotto di Settembre cò le fue gëti per fuernar nel afia. Mail capitano della R © 
| mania finì la fua piu tardi; percioche egli era pin uicino a cafa fuajalla quale 
egliritornò alli otte di Decemibre,la/ciado acamat all affedio con qnarantame 
| la caualli.Gli Scutarini intanto ch'erano allegriftimi per cofi bonorata uittoria | 
come fi uidero circondati intornointorno da ogni lato,auegna che nellaprima 
| nifta fi coruvbaffero alquato. dino haner dopo la nittoria acquiftata lalor ufs 
| ta libertà, nödimeno nö fi [bigottirono,cofidadofi nell’atuto di Dio,di S.Marco 
| edel Senato Venitianos al quale eRi baucano offeruatotata fede, Maogni dè 
iù crefcenalafame nella città, & non ui era altro hormai che ccpiad’acgua 
| & di pane,delle quali fole cefe coloro nen pefforo uiuere, che debbono eflerci- 
tarle lor forze, far dì, notte uigilenti a far le guardie alle mura, percio 
che nel principio i cittadini miferotntte le cofe loro incomnne,erdeiterraza 
| ni ui ueuano abondeuelme te.percioche efti credettero c he non predendo Orto 
| mano la città per ferza;fe ne domelfe andar con tuttoleffercito, che quanc'o 
| 
4 
| 
| 


bueffero penfato altramete , barebbon fatto piu mafferitia delle vettouaglie» 
Et le robe del mangiare erane ucnute intanto prezzo,ch'a pena fenetronana 
no per gli ammalati con danari. Et lurgo fare bbe a dire quanto epi patirono il 
mangiado canalliscani;& topi pur che ne ne foffero fiati. Nomi farebbe cre | 
duto s'io diceßi quato fi coprò uu piccolo topo & quatro ualeffe la falcicia fut 
adicane.Et che dirò io della careffia del nino del olio, co dell'acetosle quai iii 
tutte cofe i Chriftiani fi propofero di patire piu tole che di fostoporfi a'cruse | 
li loro inimici; õciofia che niña cofa era baflāte apiegari loro animi per Ti 
deliffima Vella foffe.eva già l’anno che la città fi tronavain affedic. Et ecco 
che a uîti di Dicèbre una Domenica cpparirono fotto le mura alcuni ]taligi, 
i quali jalutāzo gli Scutarini detteronuona loro,c þe cra uicino uno embaftia 
don Venetiano il quale andana a Ccftatinepoli p impetrar la pace dal Turco, al 
et gli cöforiauão a flar di buono animosgcioche n6 ftarcbbon molto affediatia | 
Già 
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Già Ottomanoera giunto a Coftantinopoli,& tra lui & l'Orator Venetianoft 


erano accordati infieme, il quale compoftala pace era andato a trouaril Capi | 


tano dell’armata che era entrato nella Boiana, i quali di comi parere feriffero 
al Podefta di Stutarie a cittadini, fignificandolloro la pace fatta col Turco cò 
quefte conditioni che effi deffero la citta al Turco,faluo lo banere,ct le perfone, 
& che foffe în lor liberta d’andarfene one parena loro, o di uiner fotto il Turco 
Hanuta la nuona,i cittadini fi riduffere a parlamento:T rale molte loro opinio 
ni,conchiufero che foffe affai meglio togliendo le faculta loro,ridurfi fotto i ve 
netiani,che uinere a difcretion del Tiranno. Allaqual cofa fare,lenatofi fu Flo 
rio Ionima Capitano delle guardie,buomo notabile in paceet in guerrafece un 
lungo parlamento & acconcio molto,colquale egli perfuadeua cheefi fuggiffe 
vo il giogo crudeli[fimo di quei Barbari,cercando di uiuer fotto il Senato come 
beigno,Chriftiano,& mifericordiofo ditutti gl’afflitti.La onde gli Scutarini p 
Suafi dalle coftui parole , conchiufero unitamente d’abbiidonar la patria (ane 


gna che quefto partito foffe apro é crudele) piu toftoche di effer fottopofti al» 


crudeli(fimo Tiranno.Et cofi obedendo al Senato, del quale effi furon fempre o 
bedientifimi,dati boftaggi da Turchi dell’offe ruanza della fede, lafciarono la 
città a Barbari,i quali ui entrarono cò gradi[fima akegrezza.Et gli (cutarini 
lafciata la patria fe ne andarono con le lor robe al'armata F enetiana,la 
quale era quindi lontana intorno a cinque miglia, et meffò all’ordi 
ne ogni cofa neceffaria alla lor nanigatione fi partirono ; & 
Siriduffero nel Seno del clementi[fimo,et pietofiffimo 
Senato Venetiano, per finir quella uita nelle 
Sue braccia slaquale effi banenano fpefa 
per lui fpargendo il fangue , & 
mettendofi adogni 
tormento > 
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3 || Ralagente A Ibdnefes la quale ualorofa= 
| mente oppugnaffe il Turco, furono molti 
nobili et gran Principi,che in queiprinci- 
pii della grandezza de gli @itomani fiop 
pofere cë tutte le forze loro alle cofe de tur 
chi ; matratuttifu nobiliffimo et degni(fî 
mo d'eternamemoria il Signor Scander- 
begh,percioche quefto buomo ualorefamen 
re mantenne la fe Chriftiana in quei paefe 
molti anni,la onde meritò defer fatto Re 
di Epiro . Oltre a ciò fece [plender quella 
natione ch'era molti anni ftata opprella dagli infulti della Fortuna. Di coftuî 
adunque fitratreràin quefto Quarto libro ; la Hiftoria del quale fcritta da 
qualunque fi foffe colui , è nece]faria in quefto luogo , auegna che lofcrittorea 
qualunque egli fi fia fiato no meriti molta lode neper l'ordine, ne per la lingua 
ch'egli usò ferinendesma confiderate folamente o benigni lettori il fatto & l'a 
nimofità dello Scanderberghslafciando da parte le parole,percioche rare uol- 
te fuoleanenire, che ne tempi ne quali fono buomini illufri per opere,fi troni=, 


no ferittori degni per eloquenza » 
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-5V SCANDEREEGH Principe di spiro figliuolo ‘del Sê 
| gnor Iuan Cafirioth,che fignoreggiana quella parte di Al 
Al bania,laqualfi chiama emathia, & Fumeneftia. Et lame 
dre di Scanderbegh chiamata V oifaua,fu figlinola del Si- 
Al gnore di Pollogo,che è una parte della Macedonia & Bul- 
garia. Quefto Luan fu buomo forte magnanimo & nell ar- 
te militare molto pratico & efercitato.Hanendo coftui da guerregiare con A 
morath Ottomano Principe de 7 urchi,c&r udédo che Amorat sera fatto mol 
topotente nella Grecia,&y nell Albania, talmente ch'alla fine no barebbe po 
suto vefiflere allef ue forze, fece pace con lui & per pegno &7 oftaggi li diede ë 
figliuoli,cioè R epoffio,Staniffa,coftantino,er quefto Scaderbeg,che era chia 
Fato prima Giorgio.Ma poi Amnrath tirano le fece circoncidere ,&& porgli 
nome Scanderbegh,cbe in T'urchefto uol dive Aleffandro Signore, perche Sc% 
dersfignifica alefsadro , & begh Sig. Et cofi fucesfinamere il Turco lo fece 
amaeftrare fecodo il coftume della fetta Mahumetana. Amorath ueramete 
moftrò di fare grade allegrezza quado Scanderbegh fanciullo di otto anni ar 
viuò alla fna prefentia.Et uededolo di bellezza & d'afpettofignorile,fece giu 
dicio,che Je egli andawa per nita diuenterebbe un’buomo al cutto eccellere. Eb 
deliberò di non torimadare altramente a cafa del padre ma di ritenerlo nella 
fua corte accioche fatto grade fe ne poteffe feruir ne fuoibifogni.Et lo diede în 
cuftodia ad buomini ualé:ifimi,che ne haueffero buda cura,c& gli infegnalfe 
vo coftuini & lettere, prouededoli lecofe al uincere ér al ueftire,come fuo pro 
prio Figliuolo. Ma Scanderbegh fi diletraua dicaualcare & di correre,oferci- 
randofi con i compagni con Lancie, fpadejfenza taglio Et Jempre cofi a pie 
come a cauallo ciafcuno era fuperato da lui.Et maffimamere alla presetia di 
Amovat che facewa fefta incredibile della gagliardia di scaderbegh che rima 
acua sepre uittoriofo.Guerregiado poi il rarco co pin Signori onunque an- 
dana con l'efercito fempremenana faco Scanderbegh il quale nel combattere 
conemizi fi portara con tanto animo & ca tanto malore chetuttii Turchima 
| ranigliati 
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yauigliati fraloro dicenano.Se cali fi conduce alleràperfertanon farà buom? 
che contra’ lui poffarefiflere.Venuto Scand:al etadi xt a. anni fufatto del gra 
Turco 'Sazacco,ciot condottiero gr gli fu data codotta di cinque mila canali 
g pin volle cs titolo di Capitaho,derto inTurchefco 81ftà,fumadato contrat 
Suoi nemici, dandogli in compagniamolti altri Sanzacchi,che denefjero render 
gli obedientia,et ricener da lui ogni caftigo quado aleramente faceffero,Et qua 
do fa mandato nella Natolia bauendo piu uolte combattuto co la parte auerfà, 


femprereStò nincitore con gran 

luoghi di quella prouincia all’obedientia del Turco,il quale da indi innanzi ufa 
nadire publicamente che Scand. erail fuo braccio deftro;it fuo occhio, il fuo cno 
reer ibueto o ficurifimo difenfor & augmetatore dello (tato fuo. Et per que 
fiotuttigli altri rurchimolto imanano et ne faceuanogrande flima. Effendo 

andofi în Andrinopoli apprefio il prefato Prin 
cipeT urco gr molti altri Signori ui arriuò un fortifimotartaro,ei di affai gra | 
de ftatura il quale ahuomo per buomodisfidotutti li naleti foldati rurchefchi. i 
Etcontutto ciò në hebbe animo alcun di loroa rifpondergli perche hauena pu- | 
blica fama dibanerbauutasepre uittoria,et uinto molti bnomini in fimil cobat | 
tere: edendo Scand: fimil cofa é non uolendofoportaretanta audacia;fece fa | 
bito intendere al Signor Turco & a tuttiglicircoftanti che noleua afrontar ft 
col Tartaro: Ma il Signorecontutigli altri Turchi per modo alcuno non uole 
uano confentire,anzi tutsi infieme grandemente fe ncatiriftanano Pure per la 
fiuwinftantia,ma con grande fatica la domandata licentia» 
ueggienti de popoli quafi imumerabilicon animo molto ficuro andò avitrosar 
e quafisbeffandolocome Golia sbeffaua» mid, diceuatn= 
bora Scand.fortemete [degnato fa 
dia delgionane; 
uitroriofo:Im-quel 
la Perfia,t'ano 
imi del 
{pa 


quel Tartaro,il għal 
crefcergli combattere con untalgionane AL 
alle manicon guello. Lt tanto che alla fine piu alfe la gagli 


che quella del Tartaro,pesche quefto morto ey quello rim 
jia doue due foldat 


Lina si 


da 


i Amorath andò a Burfa città di Bit 
chiamato 1aiaFd'aleto ZA 
Tattaro:differante foto,p 

et coje 


daie targa: Delthe Sca { 
combattendo fu a tradimento affaltato da l’iniquiffimozapfa-Manonper que 
fto is igottito,anzi afsicurato fi nella fia deftrezza 29 confidatofi in Dioripre 
fe piu forza mag giore animo, lr quafi inung Piftante diede morse:ali duot 
folderi Perfiani:Onde per fi bella prona fumolto bonorato ditnrtiliciecona: 
z Venendo dipoi.li V ngatia guerreg sare colT urco gra danneggiare í 
ai que lo; Scand. fu mandato capitano con grade effercito contra Pimperolaro 
Etin tale imprefe fi portò tanto aftutamente, cy tik beli 
ti (enza punto combartere fe neritornoronoindietro.Hauesa coftnite 
Ititudine di Chriftiani fautori del pa I 
-J 
f 
1 
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continnamere seneua appreffo di fe una moi 
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diffima occifton de nimici onde conquiftò molti 
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dre liqualiad ogni bora l'ammaeftranano della fede Chrifttana vicenuta nella 
crofanto battefimo čr però pronide che gli chriftianiffimi Vngari fenga alt" 
mente uenir alle mani fe ne ritornaffero indietro Onde allhora fe neritornò fa 
no & faluo co tutto l'efercitoin Atsdrinopoli doue fu molto cavezzato dal Sig. 
Turcos? conaffai doni fommamente honorato.Et il Turco alla prefentia delli 
pis familiari dicena che gli Vangari impauriti per la uirtà di Scad.s'erano dile 
guati.Lt pregaua Scand:che deueffechiederli qualche gratia. Ma Scand.mode 
Ramente gli vipondena;che domandaua folamente la fua bona gratia,et dî quel 
dafola fi conteritana. ì 
Pofto fine a quefti ragionamenti fu portata la nuoua,come il Sig. Ira padre 
di Scand.era paffato da quefta nita . Onde fubito il Signor Turco efpedì un fuo 
Capitano chiamato Sebalia €r con efercito lo madòin Albania il qual arriua 
to prefe Croia co tutto il Rato del Sig.Iuan.Purinnome deglioftaggi di quello 
facendo intendere a tutti chel Sig. Furcotofto darebbe quel fato a qualch'uno 
degli figliuoli del padre defonto.Tutta uolta il Turco dipoi niente fece di quan 
toil Bafa per partire fuo hauena dato intetione a li popoli anzi prefo-cofi quel 
ftato,lo ritene per fe medrfimo,<& fece occultamite,&:cò grande impietà mori 
ve di neleno tre fratelli di Scand. Er luitenena con bone parole, tenendoloin fpe 
ranza, pregandoloche per buon rifpetto baucfje alguaro patientia,perchefa 
bito,efpedite certe imprefe gli darebbe ogni cofa, er gli prefterebbe ogni fano 
te.Ma Scand.come fapientiffimo,e che conofceua bene l’intentione fua eferpie 
nadi crudeltàse d’ingano,mofiraua di coterarfi affai della fua uoglia.Nodime 
Ko dentrocravipieno d'ogni ualore,ne mai altro dì enotte pefanacheritronare 
alcun modo,mediante loquale potelfe infignorirfi del fiato paterno, ér niucreli 
beramente,<& da Chrifliano «Tanto piuche non baneua alcuna peranza chel 
Sig. Turco lolibera(fe,& lo laffalfe tornare nel fiato paterne . Dopo quefteto 
fesfendo di gia palata l’anno,li Vngari per efortatione di Papa Eugenio unal 
trauoltafimofferocò efercito potentifttmo cotrail Sig.Turco,in fauore delde 
Spoth della Seruia.1lche intefo il turco mife infieme tutto l’efercito fuo,e madò 
Capitano cotra li 7 ngari il Bafta della R omania dādoli in copagnia säd. ac- 
cioche mediate la fua gagliardia poteffe confeguire indubitata uittoria.Ma per 
Cotrario scad. pregaua Dioche facelfegli y ngari uittoriofi. Alla finesedofico 
battuto tra gli duoi eferciti appreffoil fiume chiamato Morana, tanto futinge 
gnoet il ualore dì lancoda Huatad Voiuoda ouer capitano generale di V ladis= 
Lao Re di Vngaria,chel'efercito Turchefcofu p Dio gratia Juperatoerotto,con 


_Strageer uergogna gradiffima delli Turchi. Della qualuittoria quato scand, fi 


rallegraffe.a pena dir fi potria.ma cotutto ciò efjo come aftuto fi fugì con gli al 
tri Turchi per fuo honore in loco fecreto co molto ficuro. Dipoiuenuta l’ofcura 
notte il principal cacelliere del sig.Turco lo uzne a tronare gli diffe.0 scã.che 
fai qui tu,che mai piu fèi fiato uedutofuggire?sca.coe prudëre rifpofe, che l'im 
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mand potentia non puo refiflere alla uolontà diuina.Orde bifogirania bauer pa~ 
ticatia Et detto quefto, Scandfece pigliare il cancellicre emetterligliferri a 
piedi.1l che effo affai piumarauigliato diceuasquefto paretli molto flrano,rifpe 
toalla bona fua fede,et al nō hauer mai fallito corra il fuo Sig.T'urco,ne corra il 
fuoScand. Allbora Sc&4.{corridendo vifpofe che non per altro cofi lo riteneva, 


fenon perche nonfuggiffe,et perche gli facelfe nuna lettera di buono inchioftro da. 


parte del Signor Turco, dirizata al R ettor di croia che fubito cofegnaffe later 
raa Scand. come a R ettorein nome del Turcho.Etche no'eua cheeffo cacellie 
refene andaffe (eco,che lo farebbe molto maggiore,che egli di prefentenò era, 
& loreputarebbe per bono čr caro fratello. Il cancelliere altbora con uifotur- 
bato rifpofeche”l non uolena per niente feriuere cotal lettera. Ma scad. fubito 
tratta fuori la [padayminacciana d'ucciderlo.fe preftamtre non la ferinena.On 
de il pouero cancelliere tutto bumiliato gr [bigottito fubito prefe per panrail fo 
glio, fecondo l'intento di Scand, fcriffe quella lettera in lingua Turchefca së 
Za potere però ingannarlo, perche Scand. molto bene intendena la lettera et lin 
quaTurcheftha Arabefia Greca, Schiauonefca.Fatto quefto Scand .confor 
tana il cancelliere,a uoler andarfene feco.Ma eflo recufando del tatto,fa fubita 
fatto morire,accioche non andaffe.a referive al'rurcho lacofa.Et cofi fuffe inter 
rottoil difegno fuo. i 
«Allbora Scand.contrecento gionani Albanefi molti fidati et waleti che era 
noftati al feruitio fuo,&r pratichi nella guerra,fimeffein niaggio.Et coficanal 
cando molto cautamente ,e& co gra preflezza arriuò in Albania doucerano al 
cuni foldati del Signor Turcosli quali con cera allegra fece cenare con lui. Et 
dopo molti piaceuoli ragionamenti li domandò fe per forte fapeffero la cagione 
della faa uenata,li quali rifpofero;che non faptuano niente. AHbora Scand.rac 
contòloroche’l Signor Turco per buon tifpetto lo mandana ad ifcambiare il ret 
tore di Croia. Onde tutti infieme con allegra fronte rifpofero, che credenano mol 
to maggior cofa di quella,fapendo chel Signor turco l’amana quanto fratello.» 
E uno di quelli fi offerfe di andare in compagnia del mandato dî Scand. ad ani 
farnela mattina fequenteil R ettore di Croia.Il che Scand fu molto contete,et 
cofi quelli andorno fubizo a Croia.Intefo che bebbe il i eriore ittenor della lette 
raordinò di fare er meffe ad effetto auantogliera commefjo.Venuto dipoi Sca 
derbegh nella citrà di Croia fece lenar nia labidicra del Turco, & ui fece met 
tere la fua,conl’aquilanera,conduoi capi in campo roffo:Gridandofi per tutto 
mus Scand.&r cofi fece amm zzare turti LiTurchiche nò fi nolfero battezare 
& fra quattro giorni ricuperdruttolo flato paterno. Main capo di nenti giorni 
s'infignorì dituctoilpaefe chel Signor Turco bauena di gia acquiftatoin Alba 
nia,et fece tagliar a pezzitutti li Turchi che iuifi trovamano.Si che quafi è uno 
inftante diuentò principe dî Albania onde banenaogni anno direndita ducento 
mila ducati,computando le falare nicine a Jan Nicolò della pietra , one Cefare 
dittatore, 


dI RO 
dittatore con Pompeo fuò genero, Capitano general de R omanifece Cofi Cita 
deli battaglie > arg 

Vedendofî gli Albanefi liberi dal tiranno et fuortdella fun malnacidet CPU 
del poventias&® leuati dal graue giogo de Linfidel: în ogni luogo ving 
& lodanano Iddio, per tutto fi gridata nina loncamete:Scand.no 
YE Et in pachi giorni Scandittonò baner raccolti er poter metter i? 


tatano, 
fire fiano 
s7 
deti mila Aib 
erdinata 


freme quin, 
anefi bellicofi et forti parte acauelto; dr partea piedi. Eron 


J 


ite deputò gli buomini atti all'amminifirave ragione, al goncino 
I luoghi del fho paefe nell'annodelnofiro Signore 1441:09 helan 
di dalla natività fua trentafei. 

nil Sig.Tureoistefol’afutia di Scand et la nittoria delli Yngaît, 
ñe prefè rantodifpiacere che altre tanto giamatin fia nita non hebbe, Onde fi 
deliberò farne nëdetta,et adoperare contra Scand.ogni poffanzafma:Ma Scal. 
buom prudentifftmo,auifaro de fi nimica întetione del Turco fe nando in alef 
fio cittàd- Albania chertalihora lotto la Sig. di Venetia one a fna vichiefta fe 
cero dietatutti li Signori,e Principi piu portri del? Albania. De liqualil'infia 
fritti furono principali cioè. a raniih Comino,chefu poi forero di Scand:angrea 
Thopia, Paulo Ducagino,Nicolo Ducagino,Pietro Spano, Lech Dufmano, Lech 
Zachavia,& li magnifici Rettori dell inclita Sig.di Venetia. A liquali Scand. 
parlò in quefta forma. Magnifici Signori et padri bonovandi. Non dubito chea 
uoi fia cofa notiffima,con quanta ni cita, odioli Turchi perfeguitino la fè 
de noftra chriftiana fantifima, gr quate fiano nimici d'ogni nirtà;et [pecialme 
teche mainon offeruano la fede promeffa,<& fe baueffero poffanza merterebbo 
notutti li Principi Chriftiani a fil di fpada.come perefperientia qualche uolta 
sè nillo,quando Iddio per li nofîri peccati l'haloro permeffo.Pur per la gratia 
del uero & buon Dio ommnipotereio ho difcacciatiti ufurpatori dei fato pater- 
no,& hoa pezzi tagliati tutti li Turchi che mihanmno uolutorefiflere, eap- 
preloanihora bo acquiftato tuttoqhello chet Sig- Turco poffedena nell Alba 
nia come è manifeflo a ciafcuno.Per ilche úofire eccellente pofjonotenerepér 
cofa ferma,che quel cane rabbiofo fi sforzerd contra di me adoperare ogni pof- 
‘fanza,& mi fera fabitoadoffo.Et fe per forteilehe Dionon confentami [upe 
raffe uerra immediate alli danni uoftri« Però conforto & prego le noftre alte- 
ze che per amor di Dio, della noftra fede fantiffima dipoi per ogni debito di 
carità fi degnino unire meco le forze loro.Et fe nö tipare far anèftoperefer 
cofi in pace col Turco, li prego formmamente the almeno li piaceffe fbarfrda par 


5 


Hauen 


“tenon dando al Turcosisto,ne a me impaccios er di quefto fi degnino darmi 


loro benigna vifpofta perche [pero gni modo defendermi conta deftra della 
Macftd dinina da un tantò tiranno. ; 


Alboratutti quelli Signore Albania infiemecon li vettori dellinelita si 
guoriadi Venetia fi ritornò á parlare fra loro in fecreto,et confultata molto la 
: impor- 
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importanti fima caufa fecero a scanderbegh quefta tifpohta. Eccclientiimv.SÌ 
gnor Georgio buon figtivolo nofiro fratello , quanto all’età ma hbororate pa- 
dreguanto alle virtu &* dignità. Noi babbiemo moltobereintefa & corfide 
vata la tua giufta, & affai neceffaria dimanda,piena d’ogniprudentia,& di= 
gniftima al tutto d’effer efaudita.Et però tì facciamo fapere di comune cone 
cordia che fiamo deliberati unirci teco per fempre, & veputar il tuo flato 
nofiro , & il nofiro tuo, & cofi vitrouarci nell’allegrezze > & nelli offanni, 
er oltre a quefto tifaciamo noftro General Capitano , perche tu ci fia defenfo» 
re della cara libertà, (perando nel fommo Iddio che non fia potentia tale che 
alla fantiftima noftra unione fi polja refihere.Staadunque allegro , er di bwon 
animo pronedì pura quanto bifogna, & comanda, che noi nonfiamo per man 


carri, & cofi ogni annoti aftignaremo prouifione di denari & quanto ferà pof- 
fibile a noi. 


conclufa queftalega fantisfima, li detti Principi d'albania fietteroa prafe 
con Scanderbegh loro nuono fignore sringratiando pio di tanta concordia , & 
z . s x o . . . ` 
arte di lovo ritornò con bona licencia alle lor prouincie , & parte accompagno 


Scanderbegh fino in croia. 
y na breue dechiavatione delli principali Signori dell albania, inclufi li ante 
‘detti da prima. 
Giorgio Caftriot , detto Scanderbegh prenominato Capitano generale di 
tutti li altri ,merita d'effer pofto il primo dopo lui il fuocerofuo , che f= 
Avanith Connino , dipoi li figliuoli di Mufachio Thopia, chiamati da mol 
ti li carlonich li quali in lingua Schianona che fignifica gloriofa , dena- 
tanto figliuoli di Carlo perche difcefero della cafa dì Francia, dipoi furo 
no li Signori Ducagini ,& li incliti Signori Spani,li Signori Cernouichi , 
«li Dufimani, Ma la inclita Signoria di Venetia per fauor della prole 
detta Angelo , difcefa della cafa imperiale di Coftantinopoli che fino al 
prelente per quefta nia, & per quella del pefpoth della Seruia , & ancho 
ra nel uincolo di confanguinità con la inclita Margarita monferanten . di 
guifsima Ducheffa di Mantona, bebbe oltre all altre cofe da prima a quella 
‘notifsime , affaî particole di Albania , čr (pecialmente Drinaflo , antiua- 
ri, Croia,& pofsiede anchora al presēre Antiuari con Dolcigno, e? altri luo 
ghi che non hanno piegati li ginocchi auanti l’idoloBaal, cioè mabumeth,cofs 
Dioli donafse gratia nel pio di(ponere di far uenir li Turchi, & li altri infede 
li alla fede noftra fantifstma;0 almeno farli perder tanto crudele & cruento ui 
gore, come foleano perdere alla prefentia di Scanderbegh . Potriaqui chieder 
alcuno , doue hebbe origine l Albania? Dunque fapi che Plinio nel fuo libro 
delli buomini iluftri al terzo cap.dice, qualmete Tulio H oflilio terzo R edero 
mani,deftrutita la città Alba,che non era troppo diftante da K_oma,et eva fpef 
fo a quella anerfaria , comandò che li Albani nenifjero a Roma affai de qua- 
. i XX li 


LIE.RO 


Ul come damolti fi dice) anovno nelle parti del g 
poli dî quel paefe,che e fra li monti biberi s 9° Cauc 
plicati gli Albanefi di tepo intempo,fuchiamat 
via, la qual è defcritta da elfo Plinio nel fefto lb. 
trezo capitolo. Dalla qual fi parti una parte di 
Yopa. Delli qual alcuni bahitarono în Epiro 


feptia inferiore uia 
cina aefa Macedonia, @Epiro. Er alcuni babitarono in una parte della 
Dalmatia & Illiria che fi cbiama Efemptia fuperiore uicina a effa parte di vi 
burnia, nelliguali fopraderti paefi , fendo per lungo tempo crefciuti & molti= 
plicati desti Albanefi sfu fatto ditutte quelle regioni una fola prouincia inun 
corpo , chiamata albania, per caufa di efi nlbanefi, che detterocofi nomea 
quelli paefi © Alcuni aggiungono , che P Albania fia difcefa dal nobil fan, 
gue di Francia, fot e per quel fignaleche (è uede natural amicitia fra lino 
bili Francefì & A lbanefi laqual cofa fi tiene ben uera 


dentia di Carlo magno ant edetti,chi per uia del Mefchino, chi per altra nias. 

“Et per fignale nella città di Croia Carlo è fcolpito dipi 

Quifimo. Altrifi tengonod ifcefî da Grifone di A. ltafoglia , comeli Signo 

ri Ducagini. Altri poi della Spagna, come fi dice delli Signori Spani, chedi 

fefcerodallImperator Theodofio. Sappi dunque ciafcun 
‘ ua Albania cofi delcritta > & dichiarata in tante particole 

© fi troua tanto fertile & abondante di quello che fa 
no quanto proferir fi pofa, & produce buomini naturalmente tanto firenui., 
fortisanimofisatti , & nalenti in ogni fcientia, & arte che apprendono &y Spe 
cialmente di guerra,quanto dir fi pofa , coftantinella fede delli proprij. loro Sè 
guori, che pis toftoe/ponenola uitaa ogni pericolo , che patir danno ne uer- 
gogna diquelli. L'ultima parte diquelta Albania è preffo al mare adria 
tico & Ionio, dr guarda uerfo la Puglia. Sicheda Durazzo:fino.a Brina 
dizo fa cento miglia . Et dalla Valona fino ad Ottranto feffanta miglia per glo. 
via di Dio, & commodo de Suoi fedel Chriffiani. in quefto mezotorniamo. 


principe Turco ueniua contra lui con quaranta mila Turchi acanallo. «Albo 
vascanderbegh fenzaindugiocanalcò uerfo li [uoi confini con quincici mi- 
la de fuoi di gia raccolti Albanefi , done effendo arriyati li turchi circa un 
miglio lontani, Scanderbegh fece una belle(fima oratione al Suo efercito, me- 
diante laquale mifetanto animo alli fuoi foldati,che non hanesano altro defi 


derio 
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derio fe non d’affrontatficon li nimici .In quefio mezo Sopragiunfero li Tur-- 
chicontanto ftrepito s che pareua che’ mondoroninaffe.Ma il fortifimo Scan 
derbegh con li fuoi ualorofi foldati nō reftana per ciò d'affrontar liTurchi,anzi 
fattofi il fegno della croce;gridò forre,feguitemi.Et cofifu il primo a combatte- 
rog contantoimpeto & malore andò contra lè Turchi,che fra poco tempo lè 
vappe,S alla fine del cobattere fi tronorono morti ninti due mila Turchi,et mil 
lefurono prefi uinisma deii Chriftiani affai feriti, & cento ne furono trouate 
morti,et tutta la preda'delli denari,canalti,et altre (poglie de Turchi fu prefen= 
tata al Sig.Scad.il quale fubito fece diftribuir alli fuoi foldati,li qualit quel dé 
quafi tutti allegramEte montorono a cauallo. Nel giorno feguente Scad. mife in 
fieme tutto l’efercito cr per una giornata trafcorfe nel paefe del Sig. Turcos 6t: 
fece tagliare a pezzi quanti Turche fi rinronorno,& ogni cofafcce ardere. In 
quel mezzo Alibeg Capitano fopraderto arriuò în andrinopoli,&t dal Princi 
e Turco hebbe gran reprenfione delle cofe tanto mal gouernate . 
Vladislao Re di Pngaria;che di gia s'apparecchiana di andare ad un lno- 
go chiamato Varna per combattere con amoratb,intefatata uittoria,fcrifft a 
ScAderbegh che andaffe în foccorfo fuo, quel numero di foldati che li parefe 
apropofito Onde Scäd. letta la lettera fubito fece chiamar li principali foldati 
fuoi,<y in loro prefentiafece leggere effa letrera,& domandò il loro parere Ali 
quali di comune confenfo rifpofero,denerfi feruive il Re fereniffimo, per diftrug 
gere al tutto il nimicifimo Turco. aUbora Scand feriffe indietro al R eV ladis 
lao che afpettaffe tutto ilfauore,& aiuto alui po[fibile.Et cofi Scad salutato da 
‘Paolo Ducagino & da altri fignori mife infiemc altri quindici mila foldati ol 
tra quelli che lui haueua,c6 liqualiera (tato fuperato il fopradetto alibez,che 
intutto'arrinauano al numero di trétamila, & cofi ordinato fi mife ë uiaggio. 
Ma Geovgio V uouich pefpoth della feruia buomo circa i beni del corpo nalo- 
vofo,e circa quelli dell'animo maculato per hauer data p moglie la fua figliuola 
ad Amorathdetta Hierina,& da altri Catagufina,che fu forella délla moglie 
di nleffio fano detta Tfabetta,<&y da altri milizza forcella di Lazaro,di Stepha 
no,& di Georgio nepoti di Andrea angelo per nta della loro madre & p cer 
toodio anchora che e/fo portaua alli ngari, particolar a Giouanni Tranfil 
uano,che era fato caufa,che li fuffero ritenuti certi cafelli; fece firettamente 
ferrare li paffi del fuo paefe.Onde vittenne Scanderbegh di forte che non potea 
Senta gran danno della fua gete, in modo alcuno paffare nell’ ngaria.1 ql me 
zo Iancocon li Yngari & Polachi aiutato anchora da Giuliano Cefavini Car 
dinale di fant angolo con li fuoî foldatifi apparecchiaua di andar A Var- 
na, done al tutto e forza combattere . Et Amorath' afpettana foccor- 
fo di nuoui Soldati dell afia per paffare nell Europa . Et però non nole- 
uatrouarfi in quel conflitto anzi prolongana, quanto piu potea , il uenir 
allemani. accortofidi quejtoil ualorofo Lanco con tanta aftutia il tencua 
E = xa tranagliato 
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trauagliato che li fu forza uenir alle mani . Et cofi dopo lunga battaglia, tanta 
fula nirtà de gli ngari „che liturchi furono rotti > meffi infuga. Sentendo 
quefto Y ladislao Reimperitiffimo uennein tal rabbia, commoffo dalle parole 
di certi gionani maligni ¢7 ambitiofi, i quali dicenano che tanco V aiuoda uo 
leuatutto l’ honore della nittoria per fe efo, & però li faccua far [empre den 
tro al (quadrone, che isde gnato con tutto quel fquadrone fortiffimo di dieci mi- 
la Vngari affrontò ilgranfquadrone del Turco.sutta uolta, dopo crudelbatta- 
glia.L"ladislao ui rimafe morto.Onde li Vngari allora che attendenano afegui 
ve la vittoria furono conftretti perdere,<y cofi oltar le fpallestalche 1 anco lor 
capitano generale firiduffe a cafa del prenominato Defpoth, come in luogo ficu 
ro.Maeffo che era tuttocagione di tali inconuenienti per hauer impedito il paf 
foa scanderbegh fece fubito ritenere ranco in buona guardia, fino a tanto che 
li fu rcftituitoogni caftellofuo.Scaderberghchetutta nolra cercana di paffar per 
il pacfe del Defpoth,inteo sè miferando fucceffo venne in tanta rabbia, che mef 
Sea facco afuocotuttoil paefe del Defpoth,& cofi fe neri tornò uerfo il pae 
fefuo,Et incontrando per la uia di quelli Yngari fcampati dalla zuffa Varnefe 
moftraualoro affaiincrefcerne, e(fendo uenuto inaiuto fuo er a tutti li dana da 
nari per aiuturli . 

Dopo quefto Amorath principe Turco mando un fuo Ambafciadore a Scan 
derbegh conuna lettera di quefto tenore . Scanderbegh per quefta mia io Amo 
ratbbegh Imperadore di tutto l’Oriente,non poffo falutarti poco , ne molto, per 
effernei diuentato nemico capitale & tanto îngrato.to con quell'amore, che uet 
foil proprio figliuolo fi coftuma,ti ho allenato, €r cercat o fempre farti bonore. 
Et tu aquefto modo ti fei da me ribellato, & mihaifattitanti danni quanti tu 
fief [ai e atutti lé altri fono manifefti. 1o non poffe fapere döde queflo fia pro 
cedutosfe già tu non ti foffe meco [degnato,perche cofi fubito non tì ho reftituito 
lo fiato del padre tuo, ouero è nato perche tu hai fempre bauutafantafia divine 
gare la fede del Profeta Mabumet,& ritornare, come hai fatto alla fede Chri- 
flianain perditione dell'animatua. Certamente s'io baueffi faputo queflo tuo 
defiderio,bauerei fatto quanto mi barefli domandato,che tu fai bene come [pef- 
fo dirti foleua,uolerti copiacere in ogni tua richie/ta,percheio era sforzato per 
letue rare nirin amarti piu che un'altro. Dunque fapendotu ch'io bauea pro- 
meffò reftituirti fra pocotempo il tuo ftato paterno, & banendotufatto cotrail 
douere » fei per certo degno di veprenfione della disgratia mia. Nondimeno, 
quando confidero le uirtuofe opere che per il paffato facefti in fauore «& confer 
natione del ftato mio,fon quafi coftretto a mitigare la miaira uerfo di te. Et coft 
uoglio confentire che tu poffegga liberamente îl fiato che pe heredità ti s'afpet 
ta con quefto patto che tu mi rellituifca quella parte d'Albania che da altri che 
datuo padre, babbiamo acquiftata, Laquale corra ogni dovere mi hai cofi fpo- 
gliato g la poffedi contra mia uoglia. Però mettiti in animedi reftituirnela. 

altrimenti 
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Altrimenti ti giuro per vio;per il fuo Profeta Mabumet,per l'anima del padre 
mio, č per la [pada che uolzerò ogni mio potere contra di te. Et feacierotti 
di quelpaefè atuo di[petto,fe mene camperarforfe la uitasferai sforzato d andar 
mendicando. T'u fai pur che oltra ogni altra polfanza miaio pofo metter in că 
popiu di cento & cinquata mila combattenti, <& tu hanendo pochi foldati non 
Sei per refiftermi. Quefto ti dico, perche non uorrei danneggiarti .Et ti ho po 
fio amati gli occhi il bene &r il male. Ate bora fail pigliar quello che piu ti pia 
ce.Et al portatore, Ambafciator mio A yrandin (erno,daraî piena fede, per 
cheogni cofa che a boccati dirà, farà di mia commiftione.De Andrinopoli adi 
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Hayendo Scanderbeghletta quefta lettera , & udito ’Ambafcidore del fi- 
guorturco, lifece carezze & bonore.Et dopo cinque giorni efpedi il detto Am 
basciatore, & li dette una letterare/ponfiua del seguente tenore. Giorgio Ca 
firiorh altre uolte chiamato scaderbegh Pricipe deli Albanefiymada infinite 
saluti all Uuftrifimo amoratbeg Pricipe delli Turchi.Per myrandin seruo & 
ambafciador tuo,boricenutalalettera,mella quale per buon pricipio tu dicè nd 
poter darmi ne poca , ne moltasalute.Onde per rifpofta ti dico che se bene peris 
se per quello è ftato contra dite operato,ch'io fofi nemico tuo. Q nando fi potef 
se con ragione conosceresio fimo certamete che sarebbe piutofto giudicato,che 
io tifufti amicifimo. Et iti segnodi ciò ti dico che alcuna cosa nò èal mdo pos 
fibile a farfi , laquale io non faceffe per amor tuo, purche nonfulfe contrail uo 

ler. diuino.et di quefto sempre ne potrai far prona, perche ie pretedo e(ferti ami 


- co. Masio horicuperatalamialibertà conlo fiato paterno,non credo inmodo 


alcuno bauerti ingiuriato; appartendofi a me solo ér nonate. Poise li turchi 
tuoi soldati che anano in quella parte di Albania,laquale tu po[fiedi uicta al 
paese mio , sono uenuti con armata mano ad affrontarmi,<&r seio come merita 
uo,libotutti fuperati,c& cofi acquiftatami quella patte,la colpa ucramente né 
è flata mia,ma di lorosouero dichi li ba [pinti cora di me. Et di piu s'io borot 
toiltuo effercito che uennecon Alibeg Bafa tuo non credo haner fatto corral 
douere,baueadomi difefo dalle mani; di chi offender mi uolena.Et in fomma s'io 
ho'laftiata la falfa fede di Mahumet „et fonritornato alla uera fede di Giefu 
Chrifto sio tengo per certo baner eletta la miglior parte.Perche offeruzdoi fuoi 
Santi comadameti,io fon certo che l’anima mia farà falna, & nö (come tu dici) 
pduta. Però tiprego che per la falute dell’animatua afcolti anchora da me un 
ottimo cofiglio.Piacciati adiiqué leggere: l’alcorano,ciod il raccolto deli precet 
ti diuini.Que potrai facilmente medere chi di not fiain errore. Et cofi ho fperan 
Ra fetu uorrai drittaméte confiderare, che uintodalla ragioneti fortometterai 
alla facrofanta fede Chrifiana,nella qualfolatuttitibuomini che faluarfi cer 
cano fi faluano;et fuori di quella ogn’altro fi dina. Dio uole(fe che tu ti lafciaffe 
iNuminare dal Spirito Santo fuo,<® chetu ueniffe al fanto battefimo,& comin 
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iaffe a uinere da Chriftiano, che allora harrei caro uederti il maggior Principe 
del mondo, efferti,come già fon fato buono.amico:& fedel feruitore. Delche 
in buona parte ti puoi accorgere per quelto mio confortarti. Onde ti concludo. 
che nò oftante l’effermi date difefo sti fono amico.Et ti prometto fe fai quello, a 
che ti conforto,cioè fe ti farai Chriftiano, ch'ioti reftituirò nô folamente quella 
parte che mi domandi, ma anchora ciò ch'io tengo al mondo , & ti farò fempre 
buon feruidove.altramete venditi certo ch'io non poffo far per piu ragioni quan 
tomifcriui,et masfime perche li F urchi non fono mai d'accordo cen li Chriftia 
nî,& con loro fono moltocattini uicini.Onde non uoglio mettermi a pericolo di 
perdere quello che Dio m'ha concefo.Et non pigliar dì quefto ammiratione, per 
ch'io bo ragione, e non tu,di polfedere quel ch'eradi chriftiani, quantque al 
padre mionon S'afpettaffe, et di ragione ame tocca,come Chriftiano, hauendolo 
giuftamente acquiftato con l’armeîn mano. Quefto anchorati douerebbe cofor 
tare al farti Chriftiano, perche la poffefsione delle terre, et il gouerno s'appavtie 
ne alli chviftiani,et né alli infedeli.Dunque dinuono ti prego cheti batezzi.per 
che altrimenti io ti anderò continuamente perfeguitando . Et (pero vacquiftare 

piu toflo ciò chetu ufurpi delli chriftiani,cb'hauexti avender un palmo di terre 

no.Quanto al giuramtto c haidi cacciarmi del mio paefe, & che feno farò am 


mazz ato, farò almenocoftretto d’andar p l'altrui mercede;ct che mi farai mali 


contento. A queftoti dico,che quando io non fuffe Chriftiano,non barsi ardime 


to di farti rifpofta.Ma rapportandomi alla uolontà di Dio,il qualetiene e gouew 


na tuttii Regni,ti dico che ho ferma Speranza di difendermi dalle tuetate for 
ge,co le quali m bai minacciato Ma tu deuerefti pur fapere che la uittoria con 
(ifenoinnumero di gentes ma nell'hauere prima Diose cavagione dal fuo: , edi; 
poi nella uirtò delli animi,et nel fapere del Capitano. Se noi infine a bora hab- 


biamo bauste le parti fopradette, credeua pure che dalle tue genti ne fule fato: 


informato piu wolte,però ti replico che le tue dolci perfuafioni „et le tue crudel 
minaccie nò mi sò permonere.Ma quando ti faceffi Chriftiano, farei alhora for: 
Zato afar quanto defideri. Et con tutto ciò prometto a tua ccellenza dinofar: 
alcuna moffa fe quella di già in prima non mimoleftaffe-Et a quella quanto che 


difta? piacere bumilmete mi raccomido. Dal capo nofiro alli 14.dî Lug.1444, 


Partito quef Ambafciadore con lafopradetta lettera,S caderbeghfece chia. 
mare li fuoi foldati,& narrò loro ordinatame te quel che il Turco libauea forit 
tojet nel modo che libauea-rifpofto.onde tutti ne prefero allegrezza, e fperaza 
chele tovcofe fuccederebbono profperamente. AÙi quali Scanderbegh. parlò di: 

voi in queta forma.cariftimi miei, io tengo per certo che quado il S.T'urcho he 
uerà letta laletteramia,e afcoltato il fuo ambafeiadore,fubito norra prouar-cò: 


tra. me la (na poffanza:E pero è neceffavioyaccioche da lui pofsiamo difendere | 


che fliamo prouifti,et uigilanti tenendo Pordinech'io ui moftrero,cioè che tutti 
infieme Riamo fempre-in arme,e mentre chemangiaremo,o dormiremo,li noftrà: 
canalli, 
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caualli empre fiano îmbrigliati & fellati,&x che crafcuno Riain ordinanza ab 
luogo della fua fquadra,& quando bifognerà dar la biada a lè caualli nelis Jac -y 
fs chette che ciafcuno ponga la briglia fopral’arcione, accioche fe gli nemici per 
cafo ci ueniffero ad alfalive allimp ouifo,nei poffiamo far lor fubitorefiftenzay: 
ne per ciò refterò di tener fempre fuori delcampo buone guardie , perche nom 
ofi anchora uoi non mancharete di far guanto 


ici nicin ui faccio intendere,& per 
Sesapre ui comando a tutti,che neRuno ardifca pigliar cofa alcuna del nimico,fè 


| principali foldati,che erano per far quanto a ini piaceffe, &y ciafcuno dipoi pre 
| Je licenza, fe ne ritorno a cafa.Et Scanderbeghcon li fuoi duo mila foldati (celti 
a canallo, gr mille a piedi,andò a pigliare le ftanze alli fuoi confini. 
Staua Scanderbeh a queli confini con li fuot foldatiquafi al diftoperto, ha- 
sendo folamčte tende & padiglioni per difender(? dal caldo,& dalfreddo,li ca 
) yalli baucano abondantisfime fpefe dal loro prudentisfimo Signor Scanderbegh, 
ilquale facena mangiare alla fua menfa li principali foldati fuoi,<y una uolta fø 
laalgiorno fi riducenano a mangiare. Pareua il cibo gs ilbere di Scanderbeglo 
di (uperchio, quanto alconfueto di molti pur chi ben cofiderana la fua ftatura,, 
e complesfione,& l'effercitio che ogni dì faceua,& che una uolta il giorno fa- 
lamente mangiana,potena giudicar chel fuo mangiare nö foffe però troppo.Era 
Scanderbegh di grande Ratura,&® formofa,bene proportionato di tattili meme 
1  brifuoi e di buonisfima complesfione, (è che non ftimana caldo ne fredo ne al 
| © cuwaltro difagio.Era quefto Signore,quanto alle deti dell'animo prudente aftu 
; to čr animofo;pieno di liberalità, e& di cortefia, & giufto quanto imaginar f 
poRa,&r tanto magnanimo & mifericordiofo,che perdonana ogni ingiuvia,pur 
che li fuffe dimandato perdono.Era nemico capitale delli nity,& fopragli altri 
baueua molto in odio gli uitij delia uita dî Gomerra.Ma non uolfe mai che fuffe 
vouccifì putti,o femine delli nemici,ne che alcuna giamai foffe dishoneftamete 
uiolata é nelle fue felicità nō (rinfuperbina, do mico nelli affanni s'innilina,9 
mancaua d’animo.Et oltre alle fue tanto nirtà,eratanto pratico nella guerra, 
che non fu mai fuperato quado egli era nell'effercito.Non fi pogliaua mai l'a ` 
‘mizanzi cofi ueftito & armato dormina in terra fopra un tapeto,& gli baftaua 
O "= XX 4 dormite 
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dormire folamente cinque bore er né pèu. Nel cominciar qualunque battaglia, 
no dicena alli foldati andatesmaben dicena feguitemi et fempre era il primo ad’ 
entrar in battaglia, l’ultimo ad ufcire.Tenenali Suoi foldati weftiti d’oro; 
di feta,& andana effo ucftitodi panni grofi e [olamente nelli di folenzi uefti- 
ua affai riccamente. mentre adunque che Scanderbegh Raua 
ni uenne una fua [pia fecreta a dirgli,cheizterndendo it fiznor Turco che Scan- 
derbegh hauea licentiato il fuo e[fercito,er mandatone ciafcuno a cafas< come 
lui con pochi foldati fi Jtana alli confini, bauea comandato a rerifbeg uno delli 
fuoi Capitani che con none mila Turchi a cauallo,conogni preflezza a Lui pofi 
bile ; fi metteffe incamino per andare ad affrontarlo all'improuifo, & flimaua 
quella (piachei Turchi în quel medefimo giorno artiuaffer'ad affrontarlo.1nte 
fo quefto Scanderbegh,non mandò altramente per foccorfo,ma con ogni preftez- 
Za mifein ordinanza quelli fuoi due mila cauallieri , & mille pedoni,afpettido 
gli nemici di già uicîni.I quali li arrivati, furono da lui fubito aRaltatiet fattofi 
al folito il fegno della Croce,contanto empito andò ad affrontargli,che hauedo 
i Turchifatta refitenza un pezzo forono alla fine forzati metterfiin fuga.Fe- 
vifbeg Baftà preditto andana per il campo gridado di uoler combattere cò Scan 
derbegh,<&y con molte parole ingiuriofe andana qua & la [correndo. Stander- 
begh dall'altro canto ripieno di furore follecitaua d’ammazzarei Turchi, & fi 


nenne ad încontrar con Ferifbeg,il quale al primo colpo fu da Scanderbegh am 


mazzato.Perilche i Turchi fpanentati,fi mifero.con granfuria a fuggire.Fatto 
quefto,Scanderbegh uittoriofo 


[ene ritornò alli confini, €T nel giorno Seguente 
palfò nel paefe de Turchi, onde ne ritornò con abondasti[fima preda. 
Hanedo'il fignor Turco udita sì trifta nuona,ordinò Subito un'altro Sangiac 
cho chiamato Muftafabeg,& gli diede il titolo di Capitano , et dieci mila tur- 


chi,& comadogli che n0 giffe a tronare scaderbeghsma fe n'andaffe lungi da ef 


So afcorrere,cr guaftare tutto il fuo paefe , la qual cofa intefa Scanderbegh, 
mandò ad auifar quella parte del [uo paefe, doue i Turchi faceuano difegno dî 
palfare.Et mandò poi altri due mila foldati a canallo,i quali poi fra tutti erano 
quattro mila acauallo,& mille a piedi.Et con quefti piu occultamente che pro 
te andò ad imboftare uerfo quel luogo doue i Turchi difegnauano di fcorrere. 
Iqualigiunti a quelli càfini, fi cominciarono a [pargere per ogni banda . Scan- 
derbegh in quel mezzo non afpettato,corfe loro adoffo.Et cofi fra luna & Pal- 
tra parte fi combattena gagliardamente,pure Scanderbegh con li fuoi ualorofi 
foldati,fi portaua in modoche Turchi al fine rimafero uinti, <> per la maggior 
parte morti.Et il loro Capitano Muftafabeg con li fuoi primi foldati fu coftret= 
cometterfi in fuga.Et delli foldati dì Scaderbegh nenti folamëte vimafero mor 
ti. Alla fine della zuffa,tuttoil bottino fu presttato al fignor Scäderbegh, ilqua 
le benignamete ogni cofa diftribuì alli foldati,& dipoi licentiò gli due mila bua 


mini a canallo ultimamente madati a chiamare,et con gli altri fuoi foldati fene 


ritorno 


coft a quelli confi . 


t 
| 
| 
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iton a desti confini. Non per queftoil fignor Turco reftò divifare &r ingro/- 
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far molto piu che prima Pellercitofuo, cr di nuono mando Muftafabeg Balfa fo- 
“sradetto;alli prefati confini,con éppreffo comandamento,che non andalfe fenza 
altranvona commiffione net paefe di Scaniderbegh.Mma che fu per gli detti con- 
finiftelfe a buona guardia che Scanderbegh non feorreffe , & deffe il guafto al 
paee fuo come l'altra uolta hanena fatto ; il che intefo da Scanderbegh fece an- 
chora elfo deliberatione di nd far altra mofla fei Turchi prima no cominciana 
nott fempre Rana a buona guardia con tutti li fuoi foldati fecondo l'ordine fuo. 
Venne intanto nuona a Scaderbegh, che Lech pecagino figlinolo del fignor 
Paolo hanea uccifo Lech Zacharia fignor della città chiamata il Dagnio,la qua 
le è in Albania preffo al fiume rino. Della cui morte Scanderbeghalfai fi dol- 
Sesperch'egli era ftato fempre amiciffimo.Et e[fendo cofi morto seza lafar di fe 
figliuoli,scanderbegh pretendeua d’haner a fuccedere nel fuo fato dopo la wor 
te di Madama Boffa fua madresrifpetto a certi capitoli fattifra loro.mManò oftè 
te quefti,Madama Beffa per mezzo del R ettor di Scutari,capitulò cò la Signo 
ria di Venetia, & cofi gli diede il Dagnie cò tutto il refto del fiato fuo, perilche 
Scanderbegh fortemente fdegnato fi mife înfieme tutto il fuoeffercito, & ando 
perfonalmente affediar il Dagnio : laffato nondimeno V rana cote fedeliffimo 
Capitano fuo alla guardia dei co nfini con tre mila þuomini da combattere. Inte 
fo quefto il n ettor di Scutari auifo la fignoria di Venetia,et per commiffione di 
quella mise infieme affai soldati Italiani ch'erano in Scutari, infiniti altri al 
banefi facido capitano di quello effercitoil ualoroso Danieldi Sebenico V aino 
da dì Scutar i.Et cofi mesfi in ordine n'andarono ad affrontaril fignor Scander 
begh,ilquale subito saputo quefto paffo col sno effercito îl fiume Drino,p andar 
cotta l’efercito V enetiano,e? quel mezzo parlo aili suoi soldatit quefta forma. 
Carisfimi miei,s'egliè nero che a neffano fi facci ingiuria chi usa le [ue ragio 
ni,certamente per ualermi delle mie vagioni,& per hayer affediato il Dagnio, 
et preso il diftretto di quello, no credo ba ner fatta ingiuria alcuna alla fignoria 
di Venetia, Anziio piu prefto sarei l’ingiuriato,se no che parte noglio hauerla 
perescusata,confiderando le false informationi date in affenza della parte anet 
sa;che certamente io non mi pofto persuadere ch'effendo quella giufta, & Chri- 
fiianisfima ér conoscendo l’affettione et fede qual iole portana,ella baueffe gia 
mai in alcî modo capitulato 7 mio pregiudicio,s'ella haueffe prima îtese le mie 
ragioni.Nodimeno bauendo di già contra di noi ordinatoîl suo effercito,è forza 
boggi combattere contra i chriftianizil che ueramente fo contra mia noglia pu- 
re per quefta nolta ui dico che fiate piu che mai accorti a menar lemani hauen 
do afarconaliri buomini, che conî Turchi. Et ben uero che (fi come (pero wm 
Dio)non dubito che non li babbiamo a uincere.Pero ui comando,che quado gli 
haremo rotti,ne[funo piu di loro “ammazzi;ma pin tofo fi facciano tutti prigie 
ni ricacciandoli con la mano nittoriofa forto Scutari . 
Finite 


citt ittici sikii 
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tutto l’efercito.s affrontò co gli Venetiani,tra liguali fu fatta crudel battaglia 
pure Scanderbegh alla fine ruppe quell’effercito,c&r fin fotto Scutari li dette la 
caccia, cofi non s ammazzo piu alcunosma ne furono fatti affai prigioni, & 
maffime buomini di conto,i quali tutti furono prefentati a Scanderbeghsil qua= 
le,come magnanimo & liberal Signore,a tutti fece buona cera,c& fenza'farlo 
ropagare alcuna taglia,gli rimandò fani & falui alle loro ftanzeser di tati pri 
gioni,folamete fece ritenere duebuomini di conto,cioè Andrea Humoi fratello 
del capitano Coia predetto,et Simone V ulcati del contado Scuvarenfe si quali 
furono mandati nel paefè del fignor Scanderbegh, er meffi inprigione in una for 
tezza molto ficura,chiamata pietra bianca soue di fua commiffione furono acca 
rezzati, g tennti con buone fpefe. 

Scanderbegh dipoi fcorfe per tutto il paefe de Venetiani per acquiRarlo,ma 
non puote onde attefe a rifar una città detta Balezo roninata gia per le man di 
„Attila flagello di Diog lafortifico di murastrincere, €r baftidi, cy la fornì di 
uettouaglia,& bumini uaienti Aî quali dette per Capitano an fuo molto ualo 
rofo,chiamato Marino Span,accioche efo fcorreffe per il paefe,e lo teneffe inti 
more, in continuo trauaglio.Et ordinato quefto,fe ne tornò all'aRfedio del Da 
gnio. Dopo certotempoi Scutarinibauendo intefoche Marin Span era ufcito 
fuori di Balezzo,tofto fe n'andorono là gr rouinorono la città fino alle fondamë 
ta, perla qual cofa Scanderbegh fortemente fdegnato dette il guafto atuito il 
paefe di Scutari 

Hauendointefoilfignor rurco,che Scanderbegh hauea da combattere ana 
choracon Venetiani,<r confsderato chel fuo paefe era tra due potenze nemi- 
che,ne prefe tra fe hefo alfai piacere, perch effendo la poffanza de Venetiani 
molto grade,giudicaua che quefta haneffe aeffer l’ultima rouina di Scaderbegh 
onde impofè al detto MuRafabeg,ilquale ftana alla guardia delli confini, con 
quindici mila buomini a cauallo,che doueffè fubito fcorreve,&y dar il guafto per 
tuttoil paefe diScanderbegh.Tuttauolta effo Bafa,ripetto alle genti di Scan- 
derbegh,le quali ftanano alli confini ben prouifti,& in arme , non uolfe fcorre- 
re,fe non fino a quel luogosche (i chiama Cronich,la doue tefe li fuoi padiglioni, 
& ftandoni col fuo e[fercito accampato,teneua il paefe in continua paura.dela 
qual cofa bauuto Scaderbegh auifo fi partì dal Dagnio con due mila de Suoi fol 
dati,& andò a ritrouar gli altri fuoître mila che ffauano alla guardia delli con 
fini,,& fatta con li fuoi foldati la folita dieta, fi mifein ordinaza,et contato em 
pito andò ad affrontar l'effercito Turco.che prefto lo mife in rotta, er ammaz- 
zo dieci mila di loro,& prefe Muftafabeg,con altri dodici Turchi buomini di 
conto, quali fubito fece porre preffo ad Andrea,<& Simon predetti . Dopo fece 
fcorrarie del paefe de Turchi,onde ne porto ricchifsima preda, & atutti li fola 
gati fuoi ne fece parte,& anchora diftribuì tra loro uenticinque mila ducati 

Se ; bauuti 


Finite quefe parole Scanderbegh gridò ad alta uoce che lo feguiffero et con 
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banuti dipoi per la liberatione di Muftafabeg,& delli dodicî prigioni Fatte que 
fiecoje Scanderbegh di nuono ritorno al Dagnio,e tantotenne tranagliato quel 
paefe,che tutto lo conduffe fotto la fua obedienza.Ma per ciò le città non fi uol- 
feromai rendere, maffime lacittà di Driuafto. Mentre che Amfabeg nî- 
pote di Scanderbeghfacena dar il guafto intorno , Conte andrea di cognome 
Angelo de Patritit Romani,che già bebbero l’imperio a Coftantinopoli,e Voin® 
da ouer Capitano de Driuaftini,ufcì fuori della terra con moltoimpeto,& afal 
toleffercito di Scanderbegh sè ualorofamente,cke lo mifein fuga con grandisfi - 
modannosfi che dipoi fi dicena che Scanderbegh era fato fempre nittoriofo, ee 
cetto fotto Drinafto.Ma la fcufaera,che la perfona fuanon sera tronata î quel 
lifatti. Alla fine Scanderbegh fece pace con la Signoria di Venetia, con patto: 
che doueffe reftituirli tutto quello che glibanea tolto, © all'incontro efjo bebbe 
mna parte del diftretto di Scutari,cominciando dalla ripadel Drino uerfo Scu- 

tari,infine ad un luogo chiamato Ba/giarpeni.le quai partì in uerità erano più 
utili per Scanderbegh,che il Dagnio . Fatto infieme un tale accordo > il fignor 
Scanderbegh parlo all’ambafciadore de V enetiani in quefto modo. 
Magnifico figner Ambafciadore ,è parere delli fani,che chi ama una uolta 
da uero,fia coftretto ad amar Sempre,et di quì forfe nafte che Pira delli amati, è 
uno reintegrare, accrefcer Pamore. Sappia dunque la Voftra Magnificen- 
Za che non oftante quefta noftra differenza io fon fato fempre affettionato alli 
fignori Venetiani,per efer quelli Chviftianiffimi,&y per effer amicid ogni nir- 
14,4 per quefio non uolfi che fotto Scutari fuffero morti li loro foldati, & ac- 


cioche chiaramente fi conofca ch'io li amo di cuore, mi chiamo contento & fa- 


tisfatto ditutto quello che torna bene loro . Et perche nedano ch'io ftimo manco 
il mio,che il toro comodo,faccio loro un prefente di quel che mi tocca, e come 
siol'haueffi în mane,mi chiamo fatisfatto & contëro,& anchora faccio loro fa 
pere chenon babbino paura del Turco,perche (pero in Dio difendere loro, &° 
al flato mioinfieme. Et a Foftra Magnificenza mi raccomando . Detto queftos 
Scanderbegh abracciò lo Ambafciadore,& ritornato nel paefe fuo , fece cauat 
di prigioni li fopradetti,Simone,& andrea, liberatizli honord.centicchi pre 
fenti,per amore dell Inclita Signoria, 

Nel medefimo giorno Scanderbegh fcorfe per il'paefe del Turco, & dato per 
tutto il guafto,fece preda affai grande . Onde îl turco chiamò a fe tutti li fiot 
configlieridetti in turchefco Y efiri & cofi li Baffa,ouer Capitani, et Sangiac- 
chi,e& li altri fuoi principali foldati,& parlò loroîn quefto modo: 

Io vefto molto ftupefatto,& iranagliato per litanti danni , €r dishonoriri- 
ceuuti da quefto Scanderbegh nemico mio capitale. Onde non polfo piu baner 
patienza,che con ogni sforzo non cerchi dî farne uendetta, & tanto piu, perche 

non li ho mai potuto nuocere,anzì [empre ba trionfato delle mie gentè. & delle 


Fenetiane ad uniratto.Et bora (effendo Chriftiano)ba fatto con effi la paces cè 


a me. 
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amecorinuamente fa guerra, non aticne dime conto alcunostanto che nonfa' 


lamente në fa penfiero di rehtituirmi quel che m'ha tolto,anzì ftmpre minaccia 
di [pogliarmi(coe gia mi fcriffe) del refto. Parmi dique da prouederci, €r ade: 
perare contra effo ogni mia forza. Però ui faccio fapere ch'io uoglioin perfona 
andare ad affediar prima la città di Croia er pigliarlacon tutto il reftodelfia 
to Jno. pungque metteteni all’ordine, che guai a quello che fia manco alla raffe= 
gnadafarfi.Scanderbegh fu auifato fubito di quefto apparecchiamento, e7 fe- 
ce preltamente fornire laterradi uettonaglie gr di foldati A lbanefi molto va 
lenti, & fidati, dandoloro per capitano Y rana fopradetto, & elfo flana a buo 
na guardia. Atriuaronoîntanto afai 7 urchi nel pacfe di Scanderbegh er fubi 
to fi accamparono fotto Sfetigrad città lontana da croia cinquantaotto miglia 
Intefo quefto Scanderbegh andò -prefto con manco romore che puote ad accam 
parfi fette miglia lontano dall’efercito Ture befco,con quattro mila (oldatia ca 
yallo , & mille fanti apiedi . Et cofi accampato non lafciauane il Ziorno ne la 
notte accender fuoco.onde li nemici non fapenano cofa alcuna dell'effer efo ar 
viuato. Et întito Scaderbegh ordinò una ingeniofa aftutia di guerra perche im 
pole al ualente moife e al fuo nipote Mufachio della Angellinasche piglialfe 
rotrenta buominia cauallo,c& ftraueftiti fingeffero la Seguete mattina di uoler 
entrarenella città di Sferigrad.menidocon loro alcuni afini carichi di grano.t 
cofi fufatto.ma nifli la mattina dalle guardie delli Tiirchipenfarono che quel 
lì fuffero faccomani, & uinandieri, gr cofi fi raîfero a affrontarli.Allbora Moi 
secon li compagni fi uoltò cõtrai Turchi, e in pocotempe ne uccisero otto, e 
affaî ne ferirono.onde li altri tofto uoltarono le [palle,& ritornorono nel campa 
rurchesco ad auisare il caso seguito.Mal’afiuto Baftà dubitàdo fi cõe era dal 
tri che di gente poltrona,rifpetto alle ferite, & colpi ualorofi, impose a quattro 
mila buomini a cauallo,che feguiffero quelli uinandieri,& li prendeffero uini 
Moise che ftaua sepre in sule sue,miftigli wuenire,finse di metterfi infuga, er di 
nasconderfi in una certa uallata.et cofi iturchicon grande impetoandauanse 
guitande leloro pedate, In tanto Scanderbegh che per quefto Rana uigilante,li 
circendò intorno alla ualle, tolto loro il paffo entrò fra eRi,e ne uccise la mag 
gior parte, îlreftofuggina senza alcuno ordine che se non fale Rato che Anio 
rath in persona s'aspettaua,quel Bata co tutto l’effercito fi saria allbora parti 
to. Madopoquefto allit 4.di maggio, 1449.e(fo tiranno giunse nel suo campo 
in Albania con cento, seffanta milla tarchi,con bonbarde groffe er molte al 
tre artelarie,&y pose l’affedioperfetamente alla prefata città Sfetigrad,oue Pie 
tro Parlato era Capitano,il quale infieme con quelli della Dibra Superiore, 
con tutti li altri,cherano în quel affedio,tanto uirilmete.fi diportorono che qui 
tunque fuffero fiati affai tranagliati con Jpefe fatiche & battaglie nondimeno ri 
maferofempre conta uittoria. alla fine per tradimento di un certa pessino, er 
iniquifsimohvomo,tutto diabolico il quale conofcedo certo Superfiitione di quel 
i li 


l 


\1iDibrenfi,gittò un cane m 


DOC EE T0 -351 
orto nella cifterna,effo gran tiranno Amorath hebbe 
l'intento fuo,& prefe la città,& alla prima fece grande carezze. & bonovi 
aquelmaluagio,& feelerato affaffino,ma paftati alcuni giorni nonfu piu nedi 

he ogni principe fuol amare qualche nuolta lè 


toda alcuna perfona,e uefto pere 
; n quelli che li fanno anzi mai piu in quelli fi fi 


tradimenti ma nō gìa mai amano 
dano.Sicbe marauiglia alcuna non è fe il Turco non uolfe piu fidarfi di uedere 
un ingegno tanto crudele che per una fua propria ambitiofa,e lor da cupidità di 


denari,non fparagno cofi difirugere il fangue fuala fede, la gr atia. 3 
Dipoi effo amorath and ò adaffediare Croiatutta d’ intorno, cofi con ogni 
fua forza la combattena con bombarde,& altre machine ingeniofe.per quattro 
miefi, Nondimeno poco da nno far gli potena,per effer città forte egualmete per 
tutte le bande, perche detro gli era unafontana ottima uiua,con un'altra af 
fai bona dietro la vocca,che mai dallinimici per alcun modo non fi puol impedi 
ve. adunque nel tempo,che'l gran Turco teneua Croia talmente affediata;il ma 
gnifico, intrepido Scand.ogni dì bor in una banda,bor inun altra dell’efferci 
to Turchefco urtaua con li fuoi foldati albanefi.et ammazzana affaisfimi di ql 
li Turchi.Et cofi tenena appreRto anchora fpogliati quanti ueninano couettona 
glie a prefato e[ferciko Tu rchefco.Nodimeno per hauer allbora poca gere ,non 
ba poffato fare che li nemici fi lenaffero nia. Nel fine deii quattro mefi antedet 
ti, Amorath fece dar la battaglia generale alla città di Croia, ma per niete ha 
potutoefpugnarla. ANZI piu prefto quella rimafe uittoriofa con incredibile dà 
rio mortes uersogna delle Turchi nimici,per la qual cofa täta occupatione,do 
lore & triftezza,et affanno entrò nel cuore di effo tirano che’! pafè fubito di 
quefta uita allbora iltrifto,dolete fuergognato,e cofufo effercito fuo fi partì nia 
conogni difordine,e per tutti li luoghi donde palfaua era perfeguitato malamë 
te,<y peggio trattato.Si che ritornò a cafa molto di minuito.Ma Scand.vimafe 
mincitore triofando nel fuo paefe e veferedo [empre gratie al clemeti[fimo Dio. 
Mortochefucofi Amoratbeg principe Turco, fuccelfe Macometbeg fuo fi- 
glinolo cioè quello che nacque di Hierina 0 Catagufina figlia dì Georgio De- 
{poth,<&r perche’ non era anchora ben confermato nel fato paterno fi che'l po- 
tefe tropo nocere a niuno,Scand.defrderofo d'hauer qualche herede „prefe per 
Sua coforte legittima quella bellifima,<r uirtuoffifsima figliuola dì Aranit Co 
nino,che fi chiamana Doneca.Ma dopo che Macometto nono PrincipeT urco fa 
ftabilitonel flato paterno,cominci ò fubito minacciare a Scand. per no poter pa 
tire chel fignoreggiaffe cofi € roia, 4 Epiro A libora Scand.con li fuoî duoi mi 
lacobattenti a ca nallo gs mille pedoni deputati di cotinuo alla guardia fua, an 
dò alli fuoi cofini,deliberido nö far alcuna moffa fe prima Maumeib nö fi mo - 
ue[fe.Cofi flädo a quelli cofini intefe chel Turco nò era per madar effercito cofî 
prefto cotra Lui,e nedèdo effer bifogno di far la uifita al fno paefe,etolfe fecola 


antedetta fua (pofaze cofi andana nifitadoil paefe miniftràdo ranta,e tale giuftà 
` tia 


ta ModrifTa,e quella fornita di uetouaglie artiglierie čr altre monitioni.c 


nutasacciò a tepo & luogo fi poteffero metter in ordine,e correrli cotra.Cofe for 


Soliti [uoi confini, ma pri- 
ma pafsò nel paefe de turco, & quello faccheggiò, & mife tutto a fuoco , & 


Alhorail fopradetto,Maumeth principe Turco defiderofo della diftruttie 
di tuttoîl fiato di Scand.gli madò cotraun firenuo capitano fuo,chiamato Ame 
sabegcon dodici mila Turchieletti a cauallo.Et cofi il uigilatifsimo Scad.itefa 
il flrepitodelle bobarde,motò prefto acauallo ; cd li Juoi tre mila (oldati deputa 
tie fen'andò cõtrai Turchizoue giunto, fi fegnò prima cò il [folito fegno di croce, 
© animofamete andò ad urtarli,con liquali bauendo un pezzo combattuto li 
coftrinfe uoltarle fpalle.Etli ruppe cr mifeinfuga uelocisfimamente, feguitan 
do fempre ferirgli,et ucciderglico uigere terribile. a lla fine fu prefoil saga A 
mefabeg cò affai altri Turchi di coto,e prefentati fubito a Scand..AUbora ame 
Sa lacvimado diRe. Ab inclito $.Scad.tua eccelfa et dignisfima Signoria fa pur. 
che noî magiamo il pane del noftro Signore.Però né pofsiamo faraltro Seno fer- 
uireli. Dunque a baldezza pregano quella gli piaccia ufarne qualche mifericor 
dia per amor di quel Dio,ch'effo adora,g per ogn'altra fua uirtiy ne fa in quel 
lafperare. AUbora Scand.magnanimo rifpòdena pa role per le quali moffe ala 
crimar dolcemente non folamente li piizioneri,ma axchovali circoftanti. Dipoî 
poi per fegno di perdonargli la nita uolfe che quelli magia[Jero ad unamenfadi 
nazi lafaccia fua fedëdo amefa capitano,e rangizdo cò Scand.in un piatto me 
defimo.Et cofi bauedofi confolati ordinò che tutt; fufferorifaluatiin bona cufto 
dia,cò abondate prouifione del uiuere. Alla fine fecondo il pattosetlatagliatol 
tafraloro,per Amefa furono pagati dieci mila ducati,e‘tre mila per li altri le. 
quali cofi furono liberati.Dipoi Sci,chiamò l Suoi faldati,& al folito fuo gli dè 
fpesò quelli denari. Nédimeno alcuni de Suoi principali per ubidientia ne piglia 
vano cò cera allegra, cir în faccia d'elfoSig.guafi mormorido a baldezza dice 
uano,qualmite nò per dar legge alla Sua fapittia,ma per manifeftare il lor pare 
re fi maraniglianano affai,che fua inclita Sig.nd faceua a modo del prouerbio 
uolgare,che dice hub morto nō fa guera,e cofi laftiaua pa Jar co la uitati fuoi né 
miciaccioche poffano un’alira uolta ritornare a darli moleftia.Ma il S,Scãd 


con 


aac 
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' fuo Signore erano cofiretti 
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cö bocca da videre dicena cofe che mo ueanoafeftina letitia tuttili circofia » 
c tuttol éffercito dimanin mano Ma la conclufione era che naltra uolran 
itornafJero , che (imilmente li prenderra,& difpenfaria loro un'altra uoltala 
taglia.Dipoiin parte con ragione li efcufana , perche mangiando il pane del 
; darli ubidientia . Peruenuto all’ovecchie de Turchi 
quefto partare di Scanderbegh & come fempre egli faceua gratiofa compagnia 
adogniprizione,togliendo danar folamente da ricchi, & fonenendo del tutto 
li poueri,lafciati a cafa liberi ritornare gridauano per tutto publicamente, che 
un folo fu Scand.in quefto mondo,ne mai piu fera un'altro fimile a lui.Et dique 
fioerafatto a fso modo fra loro quafi în prouerbio,fino al prefente. 

Hauîdo Maumeth intefolatotta di quefto effercito,madò un'altro Sazacco 
chiamato Debreambog con autorità dì capitano, cos quattordici mila Tur 
chi quali fendo giunti poco lontano dalli confini, Scanderbegh caualcò di notte 
peruna gran pioggia.Et cofi all’improuifo affaltò quelli Turchi mal avriuati > 
con liquali fa înfieme aile mani.In quel mexo che per il campo fi cobattena Sca: 
derbegh andò cö preftezza al padiglione del Capitano Debreambeghet ritrouò 
quello in ordine preparato.Et fubitò fi affrontarono infieme. Ma Scanderbeg 
ton la lancia li trapaffò preftamente la pancia. Dipoi rinoltato con la fua fþada 
glimozzò il capo dal buflo,laqualcofa [entita da Furcbifu canja di vedur quel 
li difordinatamerite in uelocisfima fuga,la qual nodimeno poco giouana lor per 
che la maggior parte feguì ilfine del Baffà fuo Debream.Fattoquefta Scander- 
begh difpensò tutte leJpo oglie,<& ritornò fano,& falna nel fho paefe con tutti li 
militi [fuoi con uittoria,&y trionfo. 

Dipoi Scanderbegh fdegnato contra Maumeth principe Turco , andò a met- 


| ter campo fotto una fua città chiamata Belgrado non gia quello dell’’ngaria,cò 


quattordici mila buomini parte a cauallo,et parte a a pieci lafciado alli cofini p 
Sicurtà del fuo paefe un famofo,& Rirenuo:capitano cioè il fopranominato Moi 
fe della Dibra inferiore con due mila buomini parte a canallo,& parte a piedi. 
Et cofi bauendo per molti giorni affediata & bombardata piu uolte la detta cit 
tà effo Scand.il Signor MufachioThopia cognato fuo, che fu figliuolo del.g. 
«Andrea Capit ano general di tutto l'effercito fuo fotto l’affedio predetto, mi 
Je la guardia facri del camposacciò i Turchi non ueniffero all’improniffò ad af- 
faltareleffercito fuo,&r fi partì con li fuoîtremilacaualieri,<& mille fantia pie 
di &y andò a nifitare certi fuoi luoghi.In quel mezo un Balfà del Turco,chiama 
to Sebalia nenne con quarantamila Turchi infoccorfo delli affediati,&y fu d’ac 
cordo con quelli maluagi hyomini della guardia di Scaderbegh a li qua li dette 
pecunia fenza numero;fi che per quefto detti cuftodi non'anifornotl Capitano di 
Scanderbegh; cy fubitol’ucsife il Signor Mufachio Capitano prefato,<& ruppe 
preftotutto l’effercito,et mifelo în fuga difordinatiffimamente ; tal che i Turchi 
andanano adofto li foldati di Scaderbegh et quelli ammazzanano terribilmere 
cOn 


IRRI 


contumulto,grandifsimo. Ma per uolontà di vio in quell'horamedefima Scan- 
derbegheramontato a caualle co li fuoi tre mila ceualieri,& mille fanti per ui 


fitave l’efsercito: (uo. Et cofi fentendo tanto remore , dubitò del tradimen= 


to cella cufodia. allbera con piu prefflezza fbronando giunfe nel campo fio. 
ZX & P 


Dove uedendoi Turchifar frage della fua gente , con tanto empito, & furore 


urtò in quelli che quafi in un fubito,a diffetio levo,li fece inparte defifiere.Non 
dimero una parte di lorocentinua fargli gran danno. Et per queflo la furiböda 
ira di Scader.et delli nalorofi foldati [noi fu accefataro che la forza de turchi 


non puote refifiere, perche al folito fuo le fpalleuoltorono , & con gya fpauen- . 


toin fuga fimifero,correndo uer fo la città con invredibilifjimo fcorno. A lihora 
Scarderbegh prudentiffimo non uolfe pin oltra procedere, perche fiimana gran 
dono di Dio hauer liberate cofi inun ponto le fue genti da morte a uita. Però 
vaccolfe li fuoi foldati,e ritornò con fuo honore faro c faluo nel fuopaefe. One 
fatta la difcretione del fuo effercito vitrouò cfferli Rati morti due mila cauallie 
riet tre mila fanti a piedi,liquali per la maggior parte erano uenuti dalla apt 
glia conil prenominato S. M ufachio cognato, & capitano Juo generale , @7 ot= 
tanta erano ftati prefi uini. Per laqual cofa Scand ftana faflidiato . Dopo pochi 
dì Scanderbegh rifece befercito fuo , € ritornò adaffediare la citta di Belgra 
do ma li cittadini,& li Turchi che dentro flauano, mandarono un nuntio, & 
ambaftiatore a Scaderbegh talmente prudete che lo fece placare di forte, chel 
ritorno fubito indietro, dette licentia al fuo effercito che’! tornaffe acafadi 
buonauoglia. 

Dipoi Scad.cò li fuoi tre mila canallieri,&r mille fanti a piedi ritorno alli fa 
liti fuoi confini.Que giunto dette licentia a quelli altri due mila cobattenti,che 
fino alibora erano fiati con Moife alli prenominati confini. Queflo Moife per 
le nirtu, & meriti fuoi eratanto amato da Scanderbegh et intanto precio & 
contotenuto,quantò buomo che fuffe con lui.et per fegno dî cio Scand.gli hanea 
donate affai uille,poffesfioniarme»canalli uefiimeti di pani d’oro,di feta, e mol 
ta pecunia. Nodimeno dopo quefta clade della gète di Scad.effo moife pfe la [pe 
ranza che Scanderbegh piu fi poteffe defendere,et cofi fi leno in tanta fuperbia 


` contra quello che andò a ritrowar Maumeth Principe antedetto de Turcni,efe 


cea quello oblatione di difcaciar Scand.fuori del fuo paefe;pur li daua quidici 
mila Turchieletti, con quelta conditione però,che difcacciato Scand. Moife ri 
maneffe Signore del ftato di quello,pagado ogni anno quel tributo che pareffea 
effogranturco.Piacque molto al tiranno fimil offerta, & con grandeaffetto 
gli dette di ovecchia » Etcofiri[pofea Moifesche fe lui facena tal opera , chee- 
ya contento dargli quanto chiedeua.Mma perche Moife fi auantaua di uccidere 
Scandeibegh,perciò uolena disfidar quello in palefe il turco promife dargli 
cento mila ducati, pur che gli portaffe il capo di Scanderbegh, ne manco nolena 
tributo alcuno per il fiato di quello.Ma folamente li baftana banerlo ubidiete, 


fidele,c&o buono amico.Et per fua chiarezza fece metter in (crittura tutte qhe 
conditioni; 
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conditioni,e promefie. Alhova xoije fi mife ï niaggio con XV snilaturchi elet 
ti ben a cauallo , & uenne perla uia della Tracia, e Macedonta,cotra Scad.In 
quel mezo intefa tata nequitia,cogreg ò fubitol'effercito fuo al numerode diece 
milafra caualieri,efatia piedi, & cofi ando affettare la memuta di moife nelle 
campagne della Dibra inferiore - Quando Moifefugiunto in quelle pianive, st 
fio leffercite fuo turchefcos< gridando ad alta uocedisfido Scandia cobattere 
feco,ufando nillanefche e ingiuriofe parole.ma Scad.cb grido anchora piwafpro 
rifpofe dicendo, o rebelle degno della forcasafpetta:che preftotifarò fare la'peni 
tentia di quello che non fiimipentirti. A ltborameolti delli fotdati di Scand. fde- 
gnati uolfero.ufcir fuori ctra moife aduno aduno.ma Scand. co forte &r'incre- 
dibile farore [pronò fubito contra lui. Siche amedue folametefi uedevano fuori 
delli efferciti.K ifauardido moife la difpofta,e turbata cera del Sig./no fubito fi 
mifea fuggiree ritornò nell effercito fuo , € scand.l’andanaincalzando ma ue 
dendo che giungere nò lo porena fi ritraffe fubitoindrictose ritornò mell'effercito 
fuo, Allbora ordinato ciò che li parfe gridò forte che lofegniffero.Etofi turtè 
d'un'animoglio fdegnatamëte feguinano. Ma effoche erafortemete ftaldato fis 
ilprimo che urtò in quelli turchi,già molto impauriti per l’ignominiofa fuga dî 
Moife capitano li quali quafi in anfubito vottifurnoerinfuga pofti fiche pochi 
ritornarono a cafa [fua ; Moife tornò a ritrouar îl'granturco,ma da quello no fo 
lamentend fa uifto come da prima,anzi fu molto fchernito,e reputato uile, e da 
poco. Aliboramoifedinenne quafi difperato;e-fi mifefortemente a penfare,ma 
ro ritronaua remedio atàta [ua grane iattura per laquale coparere poteffe piu 
in alcun luogo del mondo, col {uofrate [coperto bantdofi cofi acquiftato capello 
dittaditore.compunto alla fine nel cuore,chiamaua a Dio mifericordia.Vnde fu 
bito fafpirato chel doueffe fperare in'effo;et anchor nella mifericordia di Scad. 
gia altre uolte e(perimentata uerfa altre perfone perive.Alibora fi firauefli et 
uenne in Albania occultamere,et fi mife la cintura al colloe fi gettorterra aliè 
piedi di Scand.e cò lagrime tremolando gridana mifericordia. Allbora.Scad.fu 
bito gli porfe le manise fecelo in piedi leuare, i cominciò co lui aragionare co 
mie fe mai fra lorofuffe (Rata alcuna còtentione, parlando piu delle cofe che’tuur 
cotrattaua contra di lui.Et fubito Scandilofece bonoratamente uefire,et fatta 
lacenagli fece veftituire ogni cofa di gia cnafifcata;infegno;che li haues cò ue 
viva perdonato, Dipoi uedendo Scand.che Moife di continue era follecito in qua 
dunque ardue fattiom, lericene nella [úa gratia affai piu che prima. x A 

Vedendo il prefato principe Turco che Scand.ba ottenute fempretante uit 
torie contra lui & contra Amorath fuo padre defunto, sforzò il fro potere, 
mandò Ifaac Baftà della k omaniacapitano fuo generale contra Scand.con cin 
quanta mila Turchi a cauallo,li qualisendo giunti nel paefe di Scaderbeghegli 


| finse di fuggir uia con gra paura.Et andò în Ateffio città di Venetiani. A ihora 


i detti Turchi pin non tencuano,ne dubitauanodi Scand. Et cofi corfera ficuta 
: TE mente 


I I BeR&0 


mente. per il paefedi, quello arrinando fino alla marina. Nondimeno nö potero 
no: far preda alcune- grande nepiccola perche di comandamenti di Scander=; 
begh tutti li buomini delle nille crào fuggitti in luoghi ficuri,cò ogni hauer loros: 
Siche è Turchi fitrouarono in quella fera tutti cofufi cò (corno grandifsimo.Eti 
mifero lifuotpadiglioni apreffo il fiume chiamato Mathia e cofi finza penficra: 
Jèriposámang: i 


con li fuoi (vi mila:cauolieri;e ginfe preffo al monte uicino a guella pianura, oue: 
iFurihiflananoin campo, «r afcefeallacima di elfomonte:cò alquanti de fuoi: 
eletti percontēplare,gruedere.ache modo li fuo’ inimici anano all'ordinanza; 
accio forfèpoteffe all'imprefaaftaltargli. 
Quando Scad.fu fopra quel monte,niftit Turchi dimoranti difprouifti fotto. 
l'ombre delli arbori; cy padiglioni pereffer nel feruote del'caldo di fate; fubito 
difcefe dal monte er infieme co tutto l’effercito fuo fi mife acaminare in fretta 
contraiturchi nimici. Er rifcontrala loro guardia preftamere quella uccife , ec 
cetto che uno,ilguale fugendo uia, gridava ad alta uocein quefto modo .Scadiè 
qua,Scrd è qua.Ma Scand:in personal’incalcava uelociffimamere. Nodimeno 
per ilgrande auantaggio chehanewa quel Tarco, non.l’hapoffuto giungere per 
alcun modo. Allbora Scand.ordinò fubito,che fuftero fonatele rrobe le nacbere 
&lhaltri inftrumenti;c&rcofi cd impero piendinigore fuadoffo i Turchi difpro 
ueduti,liquali al 
glofa: Sichetrëta miladi loro furono fatti morire, No li giouanda ponto le efor 
tattoni dell'antedetto Sagiacco amefabeg nipote di Scand: ma rebelle di quello, 
perche-alla fine quel amefa cö Mefitbeg amendue Săgiacchi cö altri s oo. tut. 
chi furno fatti prigioni mail baffa 1faac col refto delli turchi fcapolati, fuggì” 
uia .Et-p ogni loco douunquepaffasano;erano maltratti; con ubrsogna dannoe 
morte. poi scand.partà le:fpaglie alli fuoi combattenti; fecondo il felito juos 
de liquali feffenta folamente farnomorti.Et coficritorno alli (noi confini, «i poi 
corft peril paefe nimico, > quello faccheggiò,et avfe a fatto e ritornò acafa cd 
gran bottino fano falua,<9 ficuro,ringratiando Dio di tantauittoria. 
Nonreftò per queflo ilturco di mandar altre gentiingrannamero a farda 
guardia alli [uoi Confini con due altri Capitani, P uno de quali fichiamaua Ha 
murbeg et l’altro sinambeg conefpreffo conandamento che nò andaffero aritro 
nar scdd.ne a correre per il paefe fio, fe prima nō baueano alivacimeffione , Et) 
flo fece perche uedeua non poter uincere Scand. Et pero uoleua pronare di pre 
ualerfi contra altri Signor: Diique prima andò cora l'imperialecitrà di cofia: 
tinopoli,&r in bene fpacio di tepo efpugnò quella &» úccife l'Imperatore con li 
cittadini et altri afJaisfimi Chriftiani, cofi conquiflotutoquel fiato,et fu del 


ricco et potente doro, e7 argento abondante per le minere nondimenolo [cach 
(417) 


daScandi nimico della pigritia nel giorno seguente a l'hora di nona caualiò: 


la prima mife in tāto difordine e tāra fuga, che eracofa marasi: 


1453. Dipoi andò contra il fopranominato Defpo:b della Seruia,przeipe molta: 
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itio fubito fuori del ftatofuo del 114,9. Dipoi andò contrast R e delia Bafsina, 
e pigliò quelio er lofece fegareper ilmezo,&r tolfili tuttoil.fuo regno. 

` vallborascanid.nedendo tantaprofperita del fuo nimicotn prerudicio et di- 
fpregio di tutta lafacrosita fede catholica minaccid lo ancora pigliare molti al 
tri degni paefi de Chriftiani „deliberò andar acobattere conti Jopradetti capita 
ini del turco.Inquelimezo li ambaftiatori del N.S- Pio Papa fecondo,et di Fer 
wante Re della Puglia,ouero.della Sicilia di quà dal Faro mennero a scand, & 
‘li differo, 1nclitisfimo Signore,auifamo.la voftra ecceliètia per parte delli noftii 
Signori qualmercil Duca Gionanni del Rie Renato di Fracia e ucnutoco mal 
ti Francefi contra il Re Ferrante diletto noftro nel regnodella Sicilzz;econ-effo 
“Ducafibanno uoltatii pricipi di Taranto e di R_offanocon ta maggior parte 
delli altri Baroni di quelregno,e ba condotto al joldo fuo il conte racobo Pici 

ninoscontuttala gere di quello.Si chena fatto ungrande;e potete effercito &ha 
conquiftato fino al prefente tutto il régno,eccettuando.Napoli;Capua;Auersd, 

Gaieta;Trotaxe Burleta,oueè(Jo Ferrante fi ritrova fortemeteaffediaro co gra 

depericolo: di é[fer prefa Et le geri del N: S:Pia Papa z-equele debR e prefa 

to non po[fonopaffare per dargli il deftato fauore,per tanto.la santità defo N: 

Sig. la serenità del noflro R e,et noflro amicadi'etto, quanto fano &pofjo 

no pregano la uoflra altezza li piaccia uenir nel r Puglia per dargli: foocor (0 

Dette quefte parole li antedetti ambafciatori presentorne il breue papalexconta 

letteradel Re Ferrante,doue fi contereua il medefimo giadetto a boca AU > 
horascand.deuotifimodel N.S.fommoPonteficese della chitfa sacrosanta cat 
holica R.omana,p effer ancora gia [tato amicisfimo delg. Alfonsa padredel Re 
Ferrante cëfnario,e tributario di éffo R omano Pontefice , deliberò dargli soc» 
corso;con tutta la fua poffanZa,e cofi con grariabenigna, dopo ogni honorenole 
ciera,licentiò gl ambasciatori antedetti.Et cofi senza dimorare mandò un fire 
nuo fuo nipore chiamato Coicostrofio, molto animofo, tr ualenteconcinquecen 
tocauallieri arditi,ilquale paffato il mare,firidufte fubito in quelli luoghi che 
eranovreftati a eRo Fervanie,et gionò molto con la induftria, er gagliardia Jid: 
Nel medcfimo tempo Scand fece tregua per un'anno cenil araturco , perka 
qual hebbe la pui bella e opportuna occafione del mondo perche poco auanti ia 
uenuta de gl’ambuafciadori anrederti;un meffo del principe turcoerafiato a do 
mandar pacea Scand.ma éra partito stza gratia, & nacuo da quello perche uo 
lena al tutto efer adoffo,alli prefati capitani curchfehi.Si che Scandimandò lè 
{uoi corridori dieta quell'ambaftiatore,c-lofece alai ritornare,e coji conclufe 
tatregua andetta, Dipoi comuife il [uo ftaio aliamogliefua-diletta vet a molti 
suoi fidatisfimi,conftut uendo a quelli un capitano:(trenyo, ualente,con-gente 
sofficiente alla guardia delli confini Et nolizatimolti Mauttit, NanesGalere, 
aliri legni da nauigare,quelle fece caricare de ualenti y&G firenni camalieri 
con corfieri di gran pretio,<& neitenagliafufficiente;et fubito fece far nela- 
VI ASPEF. 
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Perqueluiaggio giungendo a R agufi fmonto in terra,e della Signoria di 
quel luogo fubonoratamente trattato,Fatti dipoi molti vagionameti tra l'una 
& l'altra parie,premiffe le deuote cerimonie in chie fa con P orationi all'altisfi 
mo Dio, g anchoragiochi feftiui, & bonelli fi parti con profpero uent o Ap 
prosfimandofi Scanderbegh a Barletto,il Duca ciouarini,con il Core Giacolo 
altri Baroni, nife tante vele,giudicarono:di Scaderbegh,perche lafama già 
era chel'Paspetana in foccorfo del Re Ferrante. Al hora [abite fi lewarono da 
quel luoro.<r andoronoa camparfi altro ue molto lontano. In quelmezzo Scd 
derbegh in terra smõta nua ,ma subito il R € Ferrate nscifuora di Barletto, e la 
rimado per grande allegrezza corfe nelle braccia di S canderbegh:, vingrati an 
do Dio, er quello di tanta gratia.Ma Scanderbegh dopo quefto fece ‘scaricare 
interra ogni cosa per consolatione del R e Ferrante, & dogni uno.E nella mas 
tina segnente caualcocon i suoi soldati ualorofi, ecorfe per il paefe rebelle del 
Re predetto, prefè gran moltitudine d'animali grosfi,& minutize quelli cò 
dulfe in sarletto.Et cofi pertutto quel giorno fu fatta fefliua alegrezzarsperà 
do in Dio dellanittoria. E nell altra mattina seguete Scanderbegh,fece una ora= 

tione effortatinaa tuttili fuoi soldati vAlbanefi in quefto modo). 

Carisfimi mici. la principal causa per laqualnotfiamo uenuti qui è frata per 
dar soccorso al noftro R e Ferrate diletto; ilqualin un momento fino: ad hoggò 
pe? piogratiasenza baner canata anchora fuori la fpada,babbiamoliberatoda 
l’alfedio molto pericotofo.Onde per far il seruitiò copito,bisogha che adoperia= 
moi noftvi fervi,et tenere tal'ordineche!l Re pofa ricuperare it fuoftato perdi 
to» laqual cofa non fi puo far fenza uivile battaglia ‘Ma non dubito che quit 
Italia altrimente farete;di quelloche in Albania, altroue operanate cotras 
Turchi er altri nemici,mondimeno fopra quefto fi debbe molto eòfiderare, pet 
che non è una fattion medefima e{fendo quefti Italiani con è Francefi nemici del. 
noftro Re,tutti coperti di ferra dal capo fino alle piante, con le lance groffe,& 
coni flocchi pungenti. Di modo che fe all’impiouifo ueniffero corra noi, ne faria 
nomiale affai,ma noi tutti per lo contrario,poco nocumtto Zli fareffimo, perche 
babbiamole noftre armature molto leggieri a coparatione di quelli, perche hab: 


‘Giaro indoffo le paneiere di maglia et letarghe, & lance neflre leggieriffime, 


anega che le fpade fcimitarre noftre fiano graui,ch'alcune di quelle raglino ogni 
ferro. Nondimeno quefto è quafinulla,tàto pin che quelli dinumero fono affais: 
&r uoi molto pochia comparation fua , er fono pis nalenti & animofi che në fo. 
mod Turchi. Però contra tali nemici , bifogna con grande ingegno et diligenza. 
operar lenofire forze, er cofi fenza dubbio ne panra combattere [peradomel no 
firofignor Diobauer nittoria con trionfo al folito noftro, dunque ni bifognate= 
ner l'ordine,cr niachèio ui moftrerò: Andaremo a ritronare quefti nemici del 
Re amiciffimonofiro, er quelli inueftiremo fubito. E fe loro cargafferocontra: 
01,10! fubito fingeremo fuggir uia. Dipoi fi uolteremo con prefirezza contras, 
=> quelti,, 
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quelli fi cliequando loro bauerano corfo unpoco; faranno talmete Rraccati , che 
non potranno dúrarealla graue fatica, perche fonocaricati Parme pefanti er 
banno i lorocaualli grofi er graui ,talinente chefi alientano prefto. Ma toi 
dúreremo fino alla finese con le fpade,mazze,to manarini d'acciaio gli percotë 
‘remotanto fopra glielmi che gli gitteremo fiorditià ex morti; erin quefto modo 
facendo,confevuivemo indubitata uittoria:V ero è che pereffer battezati molto 
meneincrefce,ma patienza, giach’ognuno e obligato defenderfi , & la ragio- 
nee cor noî,con lagratia é~ benedittione della fedia apoftolica , che e padrona 
dell’uniuerfo mondo infpirituale,ettemporale,per effer în luogo di Giesù Chri 
Ro,per tanto ui prego;e& ancora ui comando, che tutti di buono animo debbia- 

tecombattere affai piu del folito moftro,perche fiamo fuori di cafa,& fiamo co- 
firetribauer quefta nittoria per l'honor di Dio, & comodo cs honore de nofiri 
amici;<o moftro anchora,et per danno et uergogna de noftrinemici. Nella mat 
tina feguente Sciderbegh coni fuoi foldati molto inanimati andò a ritronar gli 
nemici del Re fopradetto,<& fi affrontò acombattere con quelli, per uedere eg 
pronare a che modofi diportanano ,malorofi port uano uirilmente per buon 
(patio ditempo,ma allafine fi cominciarono alentare di forte che trenta mortis 
e uenti ne furono prefi nini. Ma di quelli discanderbegb folamente quattro fe 
titifurono,<&r cofi scanderbegh.uittorioforitornò uerfo Barietto. Nellamatti- 
nadel altro giorno feguente scanderbégh ritornd un'altra uolta aritronare: gli 
Suoi nemici bauendo intentione di combattere tuttoquel giorno conta notte fe: 
guere.Et fece trefquadre della fua gete una delle quali nolfe gouernar effo Ref 
foxlaltrala diede a Moife fidelisjima [uò Capitano , l'altra la diede ingonerno 
alconteGiurizzafuonipotewalorofisfimo. Et con quelle fguadre affaltò l'effer 
cito nemicointre bande,fi che pertuttaquella giornata futalmentecombattu- 
tofraloro,ch'allafine l'effercito nemicos'era firactato.allbhora l'aftutisfimo cò 
te Giacobo s ingegno di rimediare alla faa grane -e7 imminenteronina , ét uftò 
fuori dell effercitoifuo,& forte gridandodi[fe.scanderbegh Miufirisfimo, piaccia 
vich'iopofa uenir ficuroia parlar conda fublimitatua,di cofe che niente ti di= 
Jpiaccranno:R:ifpofescanderbegh chekdonefeanday ficuro foprala fede faa 
Allborail Conte Gîacoboreplicauachegli piaceffeufiit fuoridell'effercito,co 
mefarinanch’effo; & vitirarfifra loro; atarochemonfufferointefi da alcunos 
Allhora Scanderbegh fenzafoufadlcunanfrifuori con alquati fotdati, etfi rè 
duffe folo preffo al Conte Giacobo, malui fiubitodiffe.Scanderbegh mio il par- 
lar noftro farà unpoco lunghetto, però torrei che piacefe atua Eccellenza che 
piufra‘noi per bogginon fi combatta, o fulfefitto alli noftriefferciti comanda 
mento di quefto. Standerbegh fumolto contento. Allborait Conte Giacobo val- 
legratocominciò a parlare di pace, di fraterne cofe d'accordo ; ad honore ér 
utiledel. Re Ferrante, di Scanderbegh.. Main quel mezzo che-vagiona- 
nano, Moife gy Giurizza fuoî Capitani conducenano quattro quadre fatte pr 
YY 3 goni 
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gioni,& quelle prefentarono a Scanderbegh. AUl'borail Conte Giacobo tentai 

ua,& ripigliando alguanto il fiato finfe dolce baldezza,&" diffe che non fi da 

bitana puntozma fi fidana agai fopra la fede promefja di scaderbegh.Ma Sca 
derbegh fubito rifpofe ch efjo nefacena un prefente al Conte Giacobo di quelle: 
Squadre,auegna che fuffero prefe innanzi del comandameto fatto all’effercito; 

© cofi fece liberar quelle. A lla fine banendo Scanderbegh intefo bene la mite: 
del Conte Giacobo,rifpofe,che bifogn ana affai confiderare fopra tal cofa; & 
parlarne col Re Ferrante, gr pot rifpondergli nel giorno feguete. Detto quefto: 
per efex l'hora tarda fi accomiatarono. 

In quel mezzo che Scanderbegh fi ordinama per ritornare a Barletto uncer 
to foldato del Conte Giacobo dette notitia al fignor Scanderbegh,qualmire tut 
tii parlamenti del Conte Giacobo erano frate fraudi,&r inganni,sì per liberare: 
L'effercitofuo,che era giàtantoftracco;che di neceffirà Shaneria fatto prigione,, 
sì anchora per haner trattato cò alquati de fuoifecreti,et dolofi di pronar fe po: 
teffe tradir Scanderbegh,<&r prederlo nino; queftafu la caufa,perche il Com: 
te Giacobo s’ hauea ingegnsto d’ufcir dell’effercito pSonalmete,fi che fe Scader 

“begh nd l'haueffe afcoltato;ma che baueffe feguita la battaglia, tutto guelef- 
fercitofaria:fiato prefo da quello;perche era-hormaitanto indebolito, che al tut: 
to hauea determinato di renderfi. AUbora Scanderbegh piufdegnato che qua~ 
lunque furibondo leone, gridòconterribil'uoce dicendo; .O Conte Giacobo ini» 
quoalfaffino Ganotraditore,monti baftana affaic tata uerfutia & malignità: 
Sbapolare ba diftrutione di quell'effercito tanto difutile & ignauisfimo,che an= 
chora fotto petie di-cofr uenenata amicitiatu ardiuidi tradirel’innocete perfo: 
na mia? Ma-afpettapur ribaldaccio che dimane porterai la pena de tuot pecca=. 
ti. Detto quefto canaltò uia con la fua gente, cy giunfe a Barletto;er fatta la ce: 
na, data labiadaaicaualli,& premiato il foldatorenelatore del tradimen: 
to fi partèdinotte al lume: dellaluna,& cd î ualenti foldati fuoiandò per vitro: 
mare l'effercito nemico fuo,doue gia innanzi fare foleua . maritrouò mutato: 
ogni cofa, perche Zaccharia Groppa Albanefe,che era foldato del Conte Gia= 
cohol’auisò di quello che gli faria fubito intrauenuto, & cofi quello effercito: 
fi era:partitoa buon'boras.& era andato ad: alloggiarfi in luogo affai lonta- 
no. Allbora Scanderbeghritornò fubito, & nella Seguente mattina tol(è-in: 
Jua compagnia il R e Ferrante, mifedelle genti di quello con le fue , 7 in- 
Jieme andarono alli pasfi delli nemici, €r fece quelli fubitamente aprire , & 
fece di qui pafare Federico Duca di Vrbino , dignifsimo capitano delle: 
genti Papali , & Aleandro sforza fratello, & Capitano di Francefco: 
Eccellentisfimo Ducadi Milano;i quali defiderananomolto' grandemente fi~ 
sile paffaggio , poi adunando-infieme ogni cofa andarono a una città: chia=- 
mata Troîa. Ma il Duca Gionanni col Conte Giacobo:, & cone tutto:la: 
eflercito fuo.cranomella città. chiamata Nocera , lontana: da: Troîa i 

miglia. 
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miglia alla mifura d’ Apulia.Fralequali città era un mote chiamato Segianò, 
diftito da Troia p duo miglia,&r da Nucera per otto miglia. Però Scaderbegh 
conofcendo effer bifogno che li efferciti combattelfero fa quelle città fi leuò fa 
prelo di notte,&y cofi andò,& prefe quel monte,& lo forni di gente fufficiente 

er mantenerlo, accioche fe per qualche mala fortuna fulfe rotto il campo del 
Re Ferranteche'l fi poreffe ridur aquel monte, é cofi har ficure,& vifarfi.Il 
Conte Giacobo che in uerità era fagace & dell'arve della guerra inftruttiffimo 
hauena il penfiero medefimo di Scanderbegh fopraquel monte,& cofi anchora 
dai fi partè la mattina a buon hora per andar a pigliar quel monte.Et cofi ritro 
mando quello già prefoda Scanderbegh,bebbe doglia incredibile, & coni fuoi fi 
dati foldati fece conclufione che non baueua piu ferma peranza di uittoria cò 
tra quel R.e-Nondimeno nonreftana per quefto difar tutte le debite fattioni da 
buon Capitano, efortando,& animandol'elfercitofuo,& mettendo quello alla 
ordinanza, fi come il tempo & il luogo richiedena.Nella fegnente mattina;fzt 
te le debite preparationi & ordinationi Luno effercito fu affrotato co l'altro. et 
cofi fu fatta battagliaterribilisfima che d urò fino alla fera.alla fine leffercito 
del Duca Giouäni fa talmëte rotto & fracaffato chel detto Ducahebbe di gra 
tia poter vitornar nella Fracia c0 uergogna,danno,cr morte di tutti quafi i fuot 
faldati Francefî.Similmete il Conte Giasobo congli altri fuenturati Baroni del 
l Apuglia fuggendo per apre & diuerfe nie, bebbero pergran dono di Dio po- 
ter campare la mifera mita & ritornar alle cafe loro con ignominia , danno, &* 
more. Allborail R e Ferranterimafe liberato co gloria , et trionfo per li magni 
fici portamenti magnanimo,forte , & fempre inuittißimo Scanderbegl, 

Dopo quefto il Re Ferrante predetto canaliò infieme con Scanderbegh, per 
ueder di recuperar le città,<&y luogbi perduti.Et cofi entrarono in Napoli, doue 
fecero far molte folennità,& poi feguirono l'intento fuo-Mondimene affaî città, 
& caftelli ftanano pertinaci , & per modo alcunononuolenano dar obedienza 
al Re Ferrante,dicendo che uolenano pia tofto morire cò l’armein mano che eni 
trare nelle maniempie di quello, Peròcherenenano per cofa ferma che fi uendi 
caria fopra di loro, e” nongli ferueria alcuna promeffa. Vero è che fi contenta- 
uanofarfi prigioni di Scanderbegh,quando quello gli prometteffe la fede fua. AL 
lafineil Reconfultato con Scanderbegh, rimafe d'accordo fece,che doneffe gin 
rardi mitener la fedes” Scanderbegb prometteria agli fudditti, & quelli afi 
curcria,altramente Scanderbegh non uoteua far altro per amor fuo, Je non com 
battere come da prima;perche non gli parena cofa dafignore Chrifttano,ne an- 

coda buomo:da bene roninar alcuno fopra laftampa del Chriftiano che è lafe 
de,la qual fi deeefferuar fino allinemici. Alora livegiurò publicamente che 
mai mancheria puntò diîquanto fuo padre buono scanderbegh prometteffe.Que 
fiofatto Scanderbeghigiua promettedoa rutti lafede fuache LR e fernaria ogni 
promelfa,& tratteria quelli per buoni gr cari amici. Onde da qualunquereitta, 
Tr wr ini 
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es luogo fi prefentaua,era fubito introdotto; r concera allegra en fefta:tncr® 
dibile riceauto.Ma Sciderbegh fubito entrato;facenalenarla badivra del Rie 
Ferrante facendofortemente gridare che'l Duca Gionanni nineffe in Francia; 
«5 chel R e Ferrante viveffe nel fuo Regno dell’apugliafelicemente.Ma-tufa 
no firenuo Siciliano ribello.& grannemico del Riepredetto era nella cittàdi 
Trani cy babitana nella fortezza di quella.Etcofi conta gere d armes che feco 
bauea faceua guerracontinua congran danno a efö Ferrante Re +Periquefla 
Scaderbegh fdegnato canalcò nerfo Trani, prefe fubito la città coni Eufano 
ilquale per effer taffato faggivuia ficuro e libero,comandò al nipore fuo fida 
to che flanaiînquella fortezzasche preftamente deffe quella inmano di Scander 
begh.Fatto quefin Fufanofu liberato da Scanderbegh,& lafciato fuggive.Fas- 
talavecuperatione d'ogni città,caftelio cr luogo che del- Rie effe foleuà Scan 
derbegh fubito ritornò a lui e7 feceli veftitutione del tutto, pregando coninftan 
ZA con ogai modchia la fua Maeftà,che quella uoleffe mantener la fede præ 
melfa atutti i Juditi fuoi la qual cofa fu promeßa dal Reset oRernata peramo 
vedi Scanderbegh. In quel mezzo ilre fece far molte fefte folerini,<& molte 
gioflre,& bagordi er caccie,con altre cofe: magnifiche „Dipoi fece piu doni a 
tutti gli firenui e ualorofi foldati del [fuo padre inclito Scanderbegh.Eta quel 
lo dette în.dono alquati belli & degni caftelli dell’'Apuglia.et cofi fatti gli bet 
li ringratiamenti,& efferte dall’una;& dall'altra parte Scanderbeghi ritornò 
in Albania fano,faluo,<& ficuro. E 
Intefa dalli Albanefi la uenuta del fuo Scanderbeglva faluamento catanta 
trionfo i principali di quelli andarono tutti a fargli la debita veuerenza, & ut. 
fitare la celfirudine fua,con pretiofi doni e7 prefenti,di cofeperò da magiare,co 
me uitelli graffi,boui gionani, capretti,agnelii,caftrati, fagiani,ftarne,coturni, 
pnici,tortore,quagliestordi,beccafichi,galline,piccioni,capponi, lepri,coigli,cer i 
utscaprioli,cingiali anitre,oche,<y altre forti d’uecelli; <> animali groff et mi 
nuti,domeftici, cy falwatici,con ogni altra fortedi uettomaglie,<r pefci ne tepi 
quadragefimali. Antga che fenzaquefti prefenti,la corte di Scaderbegh fiata ` 
fempre fornita, quando almeno tre mila e cinquecento bocche di continuo man 
gianano il pane fno.Siche aquel modo faceua cera buona atutti i fudditi [uois 
<7 a quaiunque uifitatori,conricchi e& honorenoli conuiîti;fedendo dì grado? 
gradot fuoi principali ordinariamente alla menfa fua,& dando ‘qualchevolta: 
dabere a qualchuno di quelli col fno proprio- calice , cofa'cheîn quel pacfe 
fi Rima di grandiffima importanza;quandoche per tal atto fi habbia ritrovato 
alcun foldato bauer pofta la uita p amore del fuo (ignore che fi babbia degnàto 
moftrargli fegno di tal amore.Dipoî Scanderbegh andò a ritrouaril fuo Capi- 
tano,che Rana ai confini con quella gentein quel luogo;cofi lafciata nel partirfà 
per andar in Apuglia,doue fimilmetefece molti connitier Rloriofi bagordi ba 


neftifimamente.In quelli dî fece pin doni alli fuovamici,<&ralli fuoi principali 


Soldati 
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foldati,ai quali donana ueftiti di pano d’orosad'aliri'di fetasa chi di fcavlatto, 
gy di piualiri colori. Ad altri donaua caualli;a chi danari a chi una cofa;a chi 
un'altra fecondo la conditione delle perfone,tanto che a ciafcuno fatisfacena c0 
feftainoredibile. Anchoraper amor del noftro fignor Giefa Chriftomainegana 
clemofina a povero alcuno che gli chiedeffe però quelli giorni fece difpenfare 
elemofine abondantemente;<y maffime.a piu figliuoli di fignori difcacciati dal 
Turco, ea più nobili foreftieri,a iquali ñon folamente faceua diftribuire dana 
ri, nefiimenti,ma anchora'di buone poffeffioni;accioche poteffero boneftame 
tesnivere da Chriftiani per:honor di Dio,& quello pregare che liberaffe ogni 
battezato dall’ empiemasi de Furchi. 

Hauendo intefoil Signor Turco,qualmente Scaderbeghera ritornato a fal 
namento con tanto honore,bebbe incredibile difpiacer & dolore, come per uig 
certa fi ba faputo,percheeffo Tiranno Mabumetbmai feppe che Scanderbegh 
fufe fidto nella Apuglea perfonalmente,ma credette che quel Capitano Coico 
che fi partì prima chefuffe flato,quanto foccorfosaiuto,&y fauore baueffe dato 
Scanderbegh al Refopradetto,perche fe eJo Turco haue[fe faputo di certoche 
Scanderbegh fuffe in perfona abfentato baueriafatto ogni fuo sforzo(non oftan 
tela tregua) di rouinare difiruggere,& coquiftare tutto il paefè fuo.Compiuta 
adunque latregna il gran Turco comandò alla fua gente che non andaffe più ad 
impedir- Scanderbeghfe quelloprimanoncominciaffe , €r inquel mezzo andò 
contrail Defpoth della Morea buomod: molto prezzo,& fracciò quello fuori 
del fuo paefe, r conquiftàtutto il fuo fiato del M CC CCCL X. Dopo andò 
contra Trebifonda,& quella fubito prefe con tutto il fuoftato. Dopo andò con 
tral’Ifola di metelin,<& quellafubito prefe.Dopo andò contra il Duca Stefa 
no Hierececo,& litolfe lo ftato fuo,fi che altro non gli vefto, fenon quel caftello 

chiamato Noui, che è nella bocca di Cataro,c& è al prefente nelle mani de Tur 


` chi.Prefe anchoraeRo Tirano altri beni de Chrifliani,fi che fi fece affai piu po 


tente dî quello ch'era da prima. ; 
Vedendofi il Turconittoriofo g triońfanteper tanti acquifti,& moltiplia 
cata poffanza, deliberò perfenerare contra: Scanderbegh. kt mise în ordine 
Sinambeg suo Baffà predetto con uentitre mila Turchia cauallo, comandan- 
dogli che'l douefeandare all improuniso, Gaffaltare il Signor Scanderbegh + 
Della qualcosa effo. anisato;fece scongregare altri cingue mila soldati fraca= 
ualieri» er fantia pielipreffo a quelli tre mitachecon effo:sempre teneua + 
Et con grande sollecitudine fi partò di notte, coandda quella nòd: medefima ,. 
perla quale è Turchi fafardoneano.Etsubiro prese un monte ch'è uerso quel 
luocache fi chiama Mocre,per lo qualimonte douenamo papare a ogni mado è» 
QuandorTurchi furcuo quini arrinati,cominciarono'ascenderin' alto nien= 


| tepensandofi di Scanderbegh. Allhoraefò soldato nigilantisfimo,fece sonare 


prefio le nacchere,letromberte,& gli altri iaftrumenti,&x con'animo» gemems 
pite 
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P'to di uchementia grande urtdin quelli mal arriuati, & in fuga gli mife facen 
oli correreuelocemente, & con tanto difordine , che niuno afþettaua il com- 
P agno. Ma 'scanderbegh continuaua fempre incalciarli fino che di quelli fu mor 
ta la maggior parte,benche affai fiano frati fatti prigioni , Dopo diftribuì allà 
orti foldati fuoi tutta la preda,iquali per il tanto effercitarfi di continuo acom 
battere cõtra täti nemici erano diuentati quafiimpaffibili, fi che del fuo animo 
mai fi potria timare .Era in quelli ekinta ogni paura, ne mai flimauano alcuno 
difcomodo.et quefta era la caufa, perche Scaderbegh otteneua fempre uittovia, 
dico lacanja feconda,perche la primaera la gratia di Dio,e l'altre uirtu disci 
derbegh ,ilquale nel giorno feguente corfe nel paefe del Turco nemico , & fe~ 
te preda abondantiffima, dopo ritorno nel fuo paefe fano , & faluo con tut= 
ti è fuoi. 

_ Dopo quefioil Turcomandò uwaltro fuo Capitano chiamato A fJambeg con 
foldatz affaisfimiin Albania.Oue principiatagran battaglia et uccifi fubitogli 
cuftodi del [uo effercito iTurchi fi mifero tuttiinfuga, et furono condotti alla 
morte. Et il Bafa fu ferito nel braccio deftro da una saetta, & per effer lafe- 
ratardafuggi in luogo ficuro con alquanti delli foldati fuoi ‘ Ma Scanderbegh, 
auifato di quefto,la mattina seguente ando a ritrouar quello . Allbora Affam 
beg uscì fuori (enz'arme,<& coparse alla prefenza fua con tantebhumili , et buo 
neparole,che'l meritò conseguir gratia. Dopò che il raffa Inffumbeg non ha te 
muto far prona d elfercitarfi contra scanderbegh; fi che con licenza del fignor 
Turcotolse feco diciotto mila Turchi, & uenne preffo alla fcopia. Nondimeno 
feguì la uia & la fortuna dell’antedetto fuenturato Affambeg, perche Scander 
begh ando a trouarlo,< quello ruppe,et mife in fuga come tutti gli altri paffa 
ti.anchora il defiderio di una fama con laude & gloria del mondo non reftò di 


. effercitare quel'uecchio Carazabegsche altre uolte era fato infieme con Scader 


begh alle imprefe della Natolia et altrone , bauendo operato affai nobili , & 
grandeimprefe per ilgran Turco. Onde per quefto fe ne andò a tronarlo. 
Et tanto gli ha faputo perfuadere ch'egli otenne licenza di far elettione di 
quanti foldati prace(fe a elfo. Adunque uolfe eleggere trenta mila Turchia 
canallo €r metterfi auenir contra scamderbegh per ritrouarlo difprouedu- 
to. ma scanderbegh diquefto auifato andocontra lui perla uia delle Di- 
bre fino alli confini delli Tribali , doue fidicena che Carazabeg bauena a 
pahare. Inquelmezzo quattro miladi quelli Turchi ueniuano auanti per 
Spionare . Ma affrontandofi nello effercito di scanderbegh fubito furono 
uccifi la maggior parte „laqual cofa intefa dal Baffa , fu canfa’ di dar- 
gli grandiffima doglia , & piu per effer cofi feoperto , che per la mor- 
te di quelli foldati. Allbora 'aftuto uecchione mando preftamente un melo 
a Scanderbegh , ilqual gli diffe che doueffe combattere realmente con effo, 
& non cofi da firadarnolo » & predone , fempre prouando di poter ee 
i 
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il nemico difproueduto.mMa Scanderbegh piu afiuto di lui, che conofcena la fui 

afturia inuecchiata,fpretiate e dimoftrante di biafmare dell’anerfario quella cs 

fa che lui era: principalmente per noler fare, quantunque punto non gli babbia 
potuto riufcive,dette a quello rifpofta dicendo,chc bene rifponderia ad #ra infen 
fata et fcempia : ecchiarela.Mentre dunque che Caraza, fi confulrana a ufanza 
de uecchi,Scaderbegh con l’effercito fuo ben anifato entrò in quello di Caraga, 
& con tanto empito,<& romore la percotena sche nonera poffibile per ia aliw 
nache un l’altro poteffe intendere. Nondimeno per la pioggia grandiffima ch'e 
ra col nento Scaderbegh no ba potute effequir l'intention fua folita, & confueta 
quantunque fuffe fracaffato tutto l'e[fercito Turco. Ma Caraza tutto fuergogna 
104 confufo fi partì per la piu corta & ritornò a'Coftantinopoli , Oue dal gran 
Turco fu non pocoriprefo, &r febernito.Dipoi per l’efcufationi de fuoi amici. 
fu commendato affai da elfo Tiranno,per haner fatto affai minor fpefa & dano 
ch’alcuno degli altri BaRa, Capitani fuoi, & per bauer miatenuto l’effercito 
Jano dalle crudeli mani di Scanderbegh . 

Vedendo Maumeth non-poter mai ettener l'intento ér defiderio fuo contra 
Scanderbegh ; fi delibero efperimentare fe almeno potelfe ingannarlo per alcun 
modo. Dunque singegnò di chiedergli pace,accioche fenza tal ftimolo potef” 
feprocedere contra altri fignori ér infignorirfi delli flati di quelli. et cofi man- 
dò un ambafciadore con una lettera a Scanderbegh con gran doni di prezzo , ol 
trai panni d’oro č di feta.Ma Scanderbegh con ottima cera ricenettel’ Amba 
fciadore con la lettera del feguente tenore. 

maumetbegh amire fultan, Imperador ditutte le parti del mondo dal Oriew 
te all’Occidente,a Scanderbegh magnifico molta fanità.Sappia la tua magnifi= 
cenza,che non oftante le offenfioni che facefti contra la cafanoftra, & il Rato di 
quella , quando mi uengonoa memoria, & confidero lefatiche,<r i gefti eccel- 
lenti che tu bai operato fempre con tanta fede per conferuatione , augmento 3 E° 
gloria del flato noftro effendo tu fiato all'obedienza di mio padre Amorabeg 
mangiando tu il pane di quello in Andrinopoli , & piu eri amator bonorato, 
nella fua cortesche qualunqu'altio Sangiacco,r2ftà,e benemeritodi cafanoftra, 
nonpolfo fare,che non mi fcordì delle preditte offenfioni. Sappi adunque che ho 
deliberato perdonarti ogni ingiuria,& darti la gratia mia,et fav teco ottima pa 
ce,con quefta conditione che tu debbi permettere che le mie genti poffano paffa 
ve ficuramente per il paefe tuo,per andar a far danno nel paefe delli miei nemt- 
ci Venetiani.Et per quefo ioti concederò; & donerò con plenaria ragione quel 
lo chetu poffiediin Albania che gia era della regione del quandam: mio padre, 
& da qui innanzi ti chiamerò Principe delli Epirenfi;facendoti ogni hene utile, 
«5 honore poRtibile. Voglio ancharain pegnodi quefta pace che tumi dia Tuan: 
tuo figliuolo ilquale iotrattero [empre guantofafemioproprio. Appreffo, per 
elio defidero di uederti in faccia per il grande amore contratto gia lungo reiri 


p po 


tito x » 
Po piacciati dunque nenir perfonalmentea tronarmi et davwmital confolatione, 
che Dio vedrà il grande accetto er bonore tifara la miatnzieftàVoria ancho 
ra chetu fuf contento, cheli mercatanti del mioty pertoporeffero ficaratizie 


uenive per il fato della magnificoria tua perche ancoriofarò il famil'ehe limer 


catantidelftato di quella poffanò per ogni mio luogho:paffcrefienti.a muftafa; 
Jeruo et ambaftiatormio portator della preferite dardi ogni fede Pihe quello ti 
dirda bocca fata dimia comiftione. Da Cofta: snopoli alte duedi Maggio. 1461, 

Letta queftalettera fece bocca da: idere dipoi parlò a bocca lungamere con 
quel ambafciator Turco, per quelmedefinio referiffe altivanota quefto mo 
do.L’athleta di Iefu Chriflo Georgio Caftriothsalive notte Sand: principe del= 
li epiroti;& Albanefi al Principe delli Tarchi Sereniffimo maumeth dice mola 
tafalute.Per l'ambafciatore;con la lettera tua,bointefola mere ditua eccelle 
tia,alla quale per fatisfare rifpondo & dico prima,che l'inclitiVenetieni;oltra 
ogni amicitia,che fia tra noi, per laguale reputiamo qui liflati noftri una cofa 
medefima. Sono tato da bene buoni € briftiani, &r offermatori della fede promef 
Sache quando bene non fuffe altro obligodella fede nofira catbelica s fotto pena 
di efcommunicaiione maggiore che Chriftiani non permettono li pagani far dan 
noalli Chrifianisioper l'antedette börd e uirtà fue, mai potria dar loco a que 
fto primo capitolo, Gia che non fon ritornato alla fede nera noftraper entrar in 
cenfura;&y pernocere a chie fedele:Q yanto aquello , che tua altezza dice uo- 
lermi da qui innan Xi chiamar principe dell'Epiro quello non mi fanoia perche 
farai ragione nominarmi di quel titolo che Diom'ha donato perfuagratia, & 
perbonore de fuoi battezati «quanto chelatua fublimita doman 1uan figliuo 
lo mio unico, folazzo della fua madre che quefta cofa nõ puol udire.to no bo 
uedo altro germe fino ad horami ztenerifto neti fo dar alcuna rifpofla. A quel 
lo chetua serenità dice,che la defidera di‘uedermi corporalmente , per l’amore 
gialungotempocontrattosdico anchor so,che fe fulfe cofache far fi poteffe Jen 
za pericolo,fariafubito certamete,ma gia chelamacfia di Dio hacofi ordina 
to farmi efer abfentetalmente,io ftimo che cofi come bafta a mescofi bafterà al 
l'altezza twaidi uedermi er cotcplarmicon i? occhi mentali. Q nella in ultimò 
dice faria molto contenta cheli mercatanti di qua, di la poreffero paffar per 
tutto ficuri.Son contento farti la pace & concluderla con quefto ultimo set mi 
offerifto adogni cofa giufta er bonefta sēpre alli comandi di quella. Allaqual 
Sempre mi raccoma4ò l'ambafciatore Supplira a bocca quello che maco nel feri 
vere. Dal camponofiro a 30. dì Maggio 1461. E/pedita dascand, la letterà 
fopraf titta; ambaftiatare fi parti, portò quella al gran Turco. Dipoi per cò 
mandamento di quello în termine de giorni quaranta ritornò a scand. con unal 
tra lettera in quello modo Maumetbeg Amire sultan, I mperator di tutte le 
parti del mondo dall’oriente all'occidente all inclito scand, principe delli Epiro 
ti dice molta salute.Per Muflafa feruo et ambafciator mio,ct perla lettera tua 
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refponfina,be intefo quello tu Jenti circala pace ti ho domandata & anchora 

nanto ti efcuficircaalcunide miei capitoli.Et qualmentetufei contento farmi 
Puk pace folamente con lultimo:Però per dimoftrarti quanto ti amo , & 
quanta flima iofaccia del fatto tuo, noglio concludere pace perfetta a tuo mo- 
do, Et cofi come per allegrezza ho cominciato, cofi uoglio da quì innanzi fent- 
pre chiamarti Principe di Epiro.etti confermoper mia liberalità ogni ftato che 
hai al prefente, fi quelio che ame fpettaffe per leragioni del q.mio padre, come 
altramente. A muflafa ferio » & ambafciator mio darai ogni fede di quello 
che da mia parte ti dirà a bocca,& con quello concludendo confermeraî lapa- 
ce predetta,la qual fJegnata per quelmedcfimo di tua mano propria, <& figilla= 
ta deltuo figillo mandarai nelle mie mani.Et fafano, 

Da Coftantinopoli a22.di Giugno 1463. 

Sendo talmente fatta,et publicata per tutto lapacé tra Scader.& il Signor 
Turcosl'incliviima Signoria di Venetia colfuoeccelfo configlio di fenatori pre 
gadi al tempo del Duce di quella,Sereni(fimo Criftoforo mauro, mandò in A lba 
nia un Proueditore fapientiffimo,chiamato Gabriel Treuifano acciò fuffe con 
Scanderbegh & prouaffe con perfuafioni di farli romper la pace col Turco , it 
quale era inafpra guerra cò quella. Nodimeno Scand. rimafe fempre immobè 
desco ftabile per infiniti vifpetti.Et maffîmamente perche tutti li popoli dimo- 
firduano affai contentarfi diftarin pace,gia tanto tipo defiderata,per effer bor 
mai tutti ftraccati; cr fatiatidi cofi lunga guerra.Paffati alcuni ‘giorni il pre 
fato magnifico Proueditore andoa ritrouare L Arcinefcouo di Durazo, cheera 
lume nō folamère di tutta quella prowincia,ma anchotain R oma,et in piualtre 
parti dell Italia er altrone era inottimo credito et meritamete, perche era otti 
ma creatura,buomoinnocente,dotto in Greco, Latino,eloquéte,e molto prat 
tico delle cofe dinine čr bumane,datutti amato,c& reuerito,mafsime dalli Prî 
tipid’ A lbania,&petialmete da Scand.che ripofana tutto în quello, il quale fè 
chiamaua Paulo di cognome Angelo,c&r fu fizliuolo del prenominato Cote as 
dreagapitano delli ottimati de Drinaflo, dell’ecceltentia della ‘cui cafata fendo 
pertutto affi manifefto , non mi par piu oltra d'eftendermi . Et cofi efjo Ma- 
gnifico Proneditore narrò la mente dell’eccelfo Senato al prefato R enèrë. avcè 
ueftouo,ilquale fendo dicafa gia anticamente amicifima del flato Venetosér 
“appreffo per ogni altro bon fine,&r rifpetto(intefo quefo ) ando fubito a ritro- 
uare Scanderbegh,oue per il credito,auttorità,& baldezza che banea con quel 
do tanto perfuadewa,che chiamati infieme piu altrè Signori, foldati fapietì fia 
ogni cofa pofta nel petto dell’ Arciuefcono. 1lquale allegando le nonità de Tur 
Chi fatte contra la lega,e& altre ragioni collegò Scanderbegh & li V'enetiani in 
tale & tanta amzcitia che mai pin fu feparata. Siche di quefto fu fatta allegrez. 
Kaper tutto. Dopo per caufa dr quefto il Signor Turco pofe taglia di cento mi 
ta ducati,a chi per alcun modo facefe morire quel niciuefcono,<r promisfe an. 

cora 
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chona ducéro mila ducati a chi lo prefentaffe uino nelleSue empie manis All'io= 
ra Stand.bn ur fubitoraccolfe la gete fua é corfe nel paefedel Turco, et fece pre 
dadi ottocento mila pecore, feflantasmila capitra macche boui;e nitelli èt tre 
mila caualle con.li poledri,ch'erano della razza propria deffo gran Turco, & 
anchora prefe melte aliverebbe , bruciò gran parte‘dì quel paefe ritornato 
a\Valuamento dispenso ogni cofaalli fuotsfacendofefte affai trionfali. 
—Quandoil granTurcointefetanti gran'idanui a lui fattida S canderbegh gr 
che libanena rottala pace; fifdegnò:oltra mifura,&r-bebbe eft remò faftidio.si 
che di cr:notte non penfana altro »fe nonache modo potefje uendicarfi contra 
Scand.& cötra l'avciueltouo Paulo. Nondimeno per hiner intefo perc'ofa cer 
ta qualmente Pio Papa 11 solenafaraltutto unagrancrucciata; g7 andaretò 
traefoTurco,nolfe anchora terere fe potefte placar Scanderberghfi che foReri 
formata lapace gia primafatta,perche temena fe Scaderbegh adaffe conta sruc 
ciata,che'lfariaaltutto disfatto;comei Turchi per tutto dicenano. Quefta tal 
cruciata fu ordinata nel conciftorio di Roma peril prefato fommo Pontefice, 
moffo dalla ragione, € dalla buona fuggefione di piu prelati;ct Cardinali tut 
ti digniffimi, & maffime dalli amici dell A reiuefcono Paulo Puominato, fr che 
effo Pio 11.Papa digniffimobinea determinato andar in pfona.Et quado fuf- 
feronella città di Durazzo celebrar una folennisfiina melfa nella chiefa cathe 
drale,cy dar il capello di Cardinale a queftodegno arciuefeouo,che gianebcò.. » 
ciftorio era pronuciato nel mele di Maggio, er infiere dare la corona'vegalea | 
Scadifich'elfuffe re dell'Epiro, ditutta la prouincia d'Albania. Ipo cofi 
coronato dargli il baftone di general capitanoditutta lac ruciataet a ĝl modo 
procedere fino alla totale defiruttione della Jetta Maumetana:Per tato fenten 
do tal cofail Signor Turco, madòil predetto Muftafabegiambaftiatore a Scad, 
con una letterache dicena. Maumetbegh Amire Saltan,1 mperator di tutte`le 
parti del mondodall Oriente all'Occidente,ate Magnifico Scand.principe delli 
Epiri,non ha cagione di dirti falute,ne fanità, fi pehe, tumi hai rotta la pace fi 
anchora perche nò mi bai feruatalafede promella,ma fatromitàti gra dani pa 
lefemete.Nodimeno,pchefon fiato certificato che li Venerainimici mieiti ba 
uo ingannato,ecodotto a fare tal cofa,e pqueftoti noglio bauer qualcherifpei- 
to,& în parte anchora p ifeufato;e cofi perdonarti l’offefe;put chetu facci una 
altra uoltamecola pace,cioè che riformiamoe cofermisino il'tenoreser le coli 
tioni della medefima giarotta.Giuràdo tu ad ogni modo queftajecõda cofi rifor 
mata fopra la fede del tuo Iddio, pche fermamëtemi pfuadoythe fe: tuthaneff 
giuratala prima,maî i V enitiani ne altri bariano polfutorimonerti;prantoti 
prego fe pregar ti pofo, che mifaccr quefta feconda pace con giuramento. grio 
vi prometto fopra la fede mia, di attenderti ogni promeffa, nemai di farti 
moleftia,anzi diefferti utile & buon'amico,& bonerati.Alrrimenti ti rendo- 
Sicuramente certificato che lafcierò ftare le altre imprefe,c'i ti anderò varo pe | 
: - f guitando, È | 
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quitando che fenonti potro far morire , almeno ti faroveftartoninitodi forte, 
chene ferai dolente & pentito. Et uederaî fe li Venetianiti potrannorcampare 
dalle mie mani,effendo tu debole,<5 piccol signore'di quella fola parte dA tha 
niachehaiser io fia pur Imperatore R ese Signore di rante potērie;che mai po 
trai refiftere al mio furore. Dunque confidera li fattituoi x fa quella pace di 
buona uoglia,acciò tu pofi morir Signore di cala tua,con ladefcedeniiatuaral 
trimenti farà tuo dano. Al mio ferno er imbafciator Mmuftafa darai la foliva fe 
dedi quello ti'dirà a bocca. ‘Da Coftantinopoli alli fette di maggio r467. 
Dpepoi che Scand: bebbe udito l'imbafciarorese letta la lettera deb gran Tur 
co,lì ferifelavifpoftainignefto modo. L’atblera di Tefa Chrifto'Georgio Ca- 
frioth altre nolre SeAd:principe delli albanefi;al Sereniffimo maumerbeg prt 
cipe delli Turchi dice‘ molta fulute.Hauendointefo da Maftafa imbafciaror del 
l'ecceilentia tua et dalia lettera di quellale graui lametationi er reprenfioni mi 
hai fatto,fon coftretto rifponderli,<y dire qualmente né mi pero banerti cofivot 
tala pace, perche non è conueniente che’! principe grande fi uogli far legge da 
Je,c& far beffe dei piccolo come-bai fatto uerfo di mesi be conclufa la pace ,fis- 
bito lavompefti,conlafedetua infieme,et di quefto Dio mi è teflimonio;g an- 
chora al mondo fi fa manifefto,chefiadoto fidatofopra la fede tua,li tuoi Tur 
chimi fecero grauisfimi danni,talmente chefui coftretto mandarti il mio nrto: 
alqualedefti rifpollaschè notent caftigare li fallivori cheral:cofa bauenano: fat 
tofenzatuoconfentimento nondimeno la tua protezza fi rifolfe prefto in nulla 
eiorimafi uano;elifallitori senza punirione laqual cofa fa chiaranotitta chetu 
fia faro conseritiente. Dunque datti ad'intendere; che io bebbi [omma vagionea 
vifarmi de danni dati. Ne curarmi punto di quelli che nò fanno ftimaftar npa 
cermaftudiao in dare.la baia p Uoler:trappolare.xt poi uolerdire che Venitia 
niso altri miingannano,li quali fempre offeruano ogni fede promeffa;non come 
faita. imperò ti ndgliorefolutaméte efpediresche per nite ti uogliofar pace, 
fiaro piccola quanto che piaccia a Dio, & tu fiatanto eftenfo Imperatore e gra 
de,& potente dall’oribre fino all'occidente, laqual cofa non fidicefe non dute 
. folosche per iattăria per fuperbia; & arrogaria hai ardire d’ufurpare fimilno 
me Imperatorio,il quale:è dell Imperator R om. che fi corona dal Papa diko: 
ma,V'icario di Diointenrama taper diuîna permisfione punitre li peccati de 
Chriflianiti fei fatto aRai portre viranno;fi cheti pate licita cofa appellarvi di 
nometantocleuaro,che fairidere ciafcuno chelegga,perche il mõdoe diuifo è 
tre parti pricipal ciogin afa, Affrica;etEuropa,la prima è quafila maggior 
parte del mondoche è dinija? afia maggiore <& minore. Nelamaggiore Jona 
alffaivegni,nelli quali nd bai affare. Nella minore qualè la Notolia fono molti 
regni delli quali tu poffedi folamzse quella parte che io mi affiricai acquiftar 
ti,cheè piccola cofa a coparatioe delreflo.Ne LAffrica sono regni affasftmiz 
CY pronizio;delle qualita nizie poffedi.minell'Europazche è quafi ta maggior 
ì - perte 


= 


L'ad BR 0 


parte babitale che fia nel mondo,fono molti regni et prouincie delli quali pof 


. fedifolamete la Traccia,la Grecia,la Seruia la Boffina,la Morea,la Bulgaria 
la Achaia,le Magnefia,Metelino,et alcune altre,che erano & farànode Chri 
fliani. Pertanto non poco mi meraniglio,che tu ilquale fai dara meli buoni 
cofigli che poi ti lafci.cofs celatamete accecare dall’ambitione,et nō anertifci a 
quello cheparli. Auenga che per li noftri peccati tu fia anchora tropo granti 
tanno,quandofra l Afia &l’ruropa tu poffeda piu di trèta prowincie.Nodi 
meno ti uoglio certificare,che per quefto nienteti Rimo,confidandomi nel mio 
Sig.Iefu chriflo,chefara caftar mille pagani dalla faccia di dieci Chriftiani, 
Si che per minaccie ne perlufinghe io non fon punto per mouermi.Eccetto fe te 
noleffi confeffarla fede Chriftiana Scopertamete,laquale da putto fufti inftrut 
to,&r far battezare li [udditituoi, facëedo.a modo dell'Alcorano7 quella parte 
doue dice che l'Euagelio è buono;come è lamiglior cofa del modo. A quelmò 
do harefti dame quanto uerrefti. altramente Sappi ch'io nò fon perfar giamai 
altro fe non difendermi non (enza tuo danno et uergogna, perche io combatto 
per honor di colui che mi aiuterà. Dal campo noflro.a xxv.di Giugno.1463. 

Sigillata la dettalettera.Scaderbgh motò a cauallo co tutto l’effercito fud 
Cr condufte feco l’ambafciator antedetto.et andò nel paefe del Turco, fece 
preda affai groffa,c& dette la battaglia å Sfetigrad,che di gia era flata la terra 
fua, prefe il borgho di quella, & mifelo a fuoco et fiamma. Nondimeno pet 
che la terra erainefþagnabile in cima del monten hapotuto quella c/pugna= 


‘sve.Dopo co buona ceraefpedì l'ambaftiator dicendoti a bocca oltra La lettera. 


che’ doueRereferive al gran Turco da parte fua, qualmente alla uenuta del 
granprete di Koma conlacruciata ordinata;che Scanderbegh ueniria,in per 
Sonaafatisfare al defiderio fuocheha di uederto,cofi l’ambal ciatore;prefa li 
centia fi mifein uiaggio. i 
Allora Scanderbegh ritornò nel fud paefe con tuttol’egercito fuo & difpë 
Soa quello tutta la preda, dopo cògregatotuttozfieme gli diffe.Carisfimi miei, » 
ui prego (tate di buona uoglia perche fe la crucciatafarà pur tantò grande, 
quanta è la quarta parte della potentia del Turco,noi infieme con quella lo di 
fcaciaremo fenza dubbio fuori del fiato fuo, Nondimeno [pero che effa crucia 
ta farà affaî piu potente,chela fua potentia tiranna,tanto piu che Dio è Sempre 
con noi.stli combattitori di quella fono ltaliani,Francefi;Spagnuolizanglefi, 
Todefihi,Vagari  Polloni, Yallachi , Schianoni y Greci, Albanefi soltra li 
noftri,et altri per mezo delli quali, et per nirtù di Dio io spero în quello che 


l'inimico noftro Turcorimarta al findesolato . Siche sarà pofo filentio alla 
uia di tanta ne 
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bioghi;et fortezze fue quali a lui parenanodi maggior importanza, & fortif 
cò quelli quanto puote. Dopochiamò Seremetbeg fuo Baffà,<& mandollo cotra 
Scand:con quattordici mila Turchi acanallo per guardare lì fuoi cofini,co una 
fuacittà fauovita,detta Ochrida,ouera nelcria,che no è lotana dal paefe di Sca 
derbegh čr è appreffo un lago dal qualenafce il fiume Drino, nel quale lago 
ogni giorno fi pigliaua afTai carpioni,trute, g7 piu altri delicati & nobili pefci 
inabondantia.Intefa la uenuta di quefti Turchi,Scanderbegh deliberò andar a 
trouarli,quantunque fuffe cofa difficile poter co quelli cobattere fendo una par, 
tedi quelli detrolacittà,& l’altra difuori troppo uicina,ma in quefto meze lì 
nenne nuona qualmite Pio Papo.1 1.eva uenuto perfonalmente con la cruciata 
nella città chiamata Anchona uolè do infieme col Pricipe di Venetia motar fa 
pra l’armata di mare, andar contra i Turchi nondimeno fi infermò in quel 
luogo er paftò prefto di quefta uita,uelenato dalli Hipocriti(per quel che fi di- 
«ce)& falfiffimi Chriftiani,per la qual cofa l'inclito Principe di Venetia, chefi 
tronauaiñnperfonain Anchona,con grade armata,cofi Jua come d'altri potreta 
tide Chriftiani fi sbigotti er tornò a Venetia difconfolato.Et cofi fu disfatta la 
gran cruciata. Q ueftointefo Scand.contralefpettation fua, fu percoffo da im- 
menfo dolore, fendo quella la maggior fperanza che mai bauefte. Allhora lacri 
mando leuò li occhi al cielo,&" diffe.Signor 1efu Chrifto dolcisfimo uero Dio,io 
nedo che latua maieftà onnipotente, fapientisfima & ottima no uol madare la 
cruciata per difiruttione dellituoî e noftri nimici.Quefto dubito fia per caufa 
delli grani peccati, <& negligentie di noi Chriftiani,che fiamo forfe incorfi nella 
effecutide rigorofa della tua fanta iuftitia.Prego dunque latua mifericordia p 
la quale perdonafti in croce al ladrone,tu che no fei uenuto fe non achiamara 
penitetia li pecatori che te degni fcipare almeno quefti tuoi ferui che dî et notte 
meco combattono per la tua fede facrofanta catholica,accioche le geti mai dica 
no;douefiail Dio dechriftiani.Nodimeno tutti noi fi reportiamo alla sata tua 
uolontà.Fornita quefta oratione Scand.fi uoltò uerfo li fuoi foldatzzche lacrima 
do orauanoinfieme cò lui e peofolar li difJe.Carisfimi mici notemiate cofa del 
mondo anzi fiate'di bono animo perche Dio mai abbandona quelli che fperano 
inluiefaogni cofa per it meglio dell'anima e delli corpi de fuoi fideli. Per tato - 
r7gratiamola fua maieflà c7 domane andaremo a ritroware i Turchi nimici no 
firi, con li quali faremo alle mani, & litrattaremo al folito noftro.Tre hore 
ananti il chiaro giorno Scanderbegh caualcò con dodici mila buominiifra cana 
lieri & fanti a piedi, c&r giunfe preffoalla città Ocbrida antedetta,& parlò a 
tutto Peffercito,er diffe. Hoggi èlauigilia dell’A[Tuntione della regina de 
cieli Maria Vergine,per reuerentia della quale & per il precetto della chie= 
Sa Santa ogni fedel Chriftiano ieiuna,o almeno fa mita quadragefimale . Ma 
io fempre foglio ieiunare . Et per quelta fede , €r confidentia che ho in quel- 
la uogliva baldezza prometterni, che domane ahora di pranfo barete tan 
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ta abbondantia di pefce buono quanto mai babbiate uifto piu altre uolte. Duna 
que flate auertenti, che’ldatiaro di quefto luogo è huomo molte ricco», po» 
teute,gagliardo,animofo,y ualente che farà il primo che contra noi uenga, 
Et però offeruate con diligentia di dargli luogo, &y per niente feriîvlo, ne: far- 
gli alcun male, ma uiuo & fano prenderlo, pere he depo la nofira uittoria , la 
qual (pero baremo per gratia di Maria R egina de cieli , haremo ducati aflat 
da efo Datiaro:, & anchora tanto pefce ;quanto bifognerà, fiche fate di bona 
uoglia. ; 
Detto queflo Scanderbegh chiamò Peichemanueli,& Pietro Angelo fra= 
tello dell’Arciuefcono Paolo, <& quelli conflituì fuoi Capitani fopra cinque= 
cento elettiffimi caualieri,ordinandoli , che doueffero andar in fretta fotto la 
città Aelcria per prouocarei Turchi a uenirli adoffo Et quando ueniffero,, 
che li uoltaffero le fpalle fingendo fuggire da quelli, čr cofi andarli tirando fi~ 
no a quel luogo-oue Scanderbegh li poreffe pigliare di mezo, & ottener lin- 
tento fuo.Si che cofi apuntointrauenne peri he li detti Capitani erano inge 
niofisfimi et ridufjeroprefto li mimici nelle mani di Sc aderbeghee poi riuoltati 
prejeroil Datiaro.Etcofi Scanderbeghprefto fi difcoperle, & prefe quelli at, 
mezo,eo ammazzò dieci mila di loro,& prefe il figliuolo di Seremetbeg con. 
dodici Turchi di conto,liqualifurono a lui prefentati dubitado di effere uccifie. 
Ma Scanderbegh di clementia pienofece a quelli ottima cera, & per una flo- 
vida,& fruttifera gentilezza fondaua ogni vofa fopra q uel Datiaro ; il quale: 
_ quantunque fuffe pienodi amarituaine pur con nifo d allegrezza , fece Jubito: 
uenire tanti pe fci fra falati,<& frefchi,che auanzorno a tutto l’elfercito , oue ft» 
efclamana per tutto Scanderbegh effere «A poftolo di colui chefatio laturba mu 
daica di cinque pani d'orzo, & due foli pefci. Dopo per la liberatione del datîa: 
vo del figliuolo del saftà,e di quelli altri dodici Turchi,quarata uno mila duca 
ti furno prefentati a scad.fra oro e monete tuerchefthe. A lhora Scand.fece fta- 
vicare fopra li tapeti ogni cofa,e cò bocca da videre difpëjana co le mani fue pre 
prie quelli denariarutto l’eRercito, dado lofferta a cia/cuno al cotvario di quel 
do, che faik prete nelle fefte folenni . Dopo lafo gir nia in pace ficuri , & liber: 
pregioneri . Et lui fano & faluocongandio de tutti ricernò al paefe fuo 
Hanendointefo il principe Turco efpedì un'altro fuo Capitano feroce chia» 
mato Ballaban: Badera desto: Aga,con quindici mila Turchi a cauallo g7" 
tre mila fanti a piedi ‚il qual Ballaban uenne alla detta città Ocrida ouer ael 
tria, mandò occultamente affaî pretiofi prefenti a donare al Signor Scander » 
begh per pigliare beneuolentia con quello. acciò fe forfi per cafo lui mai fulfe 
fattoprigione,che Scad.livdonaffe la nita come di ciò fureuelatoa Scaderbegh 
per il fecretario di Ballaban,che gia fuprefoinbattaglia.. 
Quefto Ballaban fudi natione,er fangue albanefe,ma contadino; & fuddi=. 
to-del padre di Scander.& fu prefa in pueritia da Turchi infieme s piu ii 
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figliuoli dî gente contadinache giuano dietro a buoi. Nondimeno frette a fer- 
uity de huomini di pretio,& cofi diuenne nalent'huomo il qual per effer ftato 
il primo che intraffein Coftantinopoli , quando da Turchifu data la batta - 
glia generale,il gran Turco l'efaltò a fimile gloria . vunque venuto cofi con- 
tra Scanderbegh moftrana affai efer amico. Et nodimeno nel fuo intrinfeco fa 
fempre il maggior nimico che mai scanderbegh baueffe nel mondo fi come per 
di effetti fi ba uifto,che fempre uigilaua far tutto quel male che poteffe concer- 
nere la ronina di Scaderbegh fimulado falfa amicitia, p poter peggio nuocere. 
Intendendo Ballaban;che Scanderbegh con la [ua gere firitrouana nella nal 
lechiamata Valcal fi mife in ordine con quindici mila Turchi a cauallo , & 
tre milaa piedi, per andar di notte ad affaltare scadeibegh.Ma lui anifato dal 
fuo fpione,li andò contra. A ccorgendofi di ciò Ballaban confufo per piu rifpet- 
ti, piu per effer difcoperta la falfità fua, finta amicitiaspero [fubito ritor- 
nd indrieto.Allbora ScAderbegh utne di qua dalla ualle predetta, & fraccam- 
pònellacima di quella cò tutta la gete fua che era di quattro mila buominî be 
né a cauallo cr cinquecento fanti a piedi a liquali diffe così.Cariffimi miei, nā 
ho dubbio,che domane o l’altro,alla piu lunga queftorraditer , & nimico pef- 
fimo Ballaban uenivà atromarne con tutto queleffercito Turco, Mi par adun ~ 
queche l’afpettiamo,et qualo li uederemo uenir:sche fi partiamo da quefto luo 
g0o,& che andiamo a quel monticello,ch'è dietro a noi, accioche ftimino , che 
fendo noi pochi a rifpetto loro fiamo fuggiti per gran paura, & che arditamete 
uenghino ad incalzarne conmolto animo. Allbora noi con maggior utgore, & 
impeto ado/fo di loro fi nolteremo,& preltamete li uinceremo . Lagunal cofa fe 
cofi farà, a Dio piacendo nel quale io fpero, ui comando atutti fottola mia dif 
gratia che debbiare fequir la nittoria per fino a quel monte ,0 colle di Val 
caler non pinoltra perche non bo alcuu dubbio, chelafiieranno qualche fqúa 
drain quella nalata,acciò fe per cafo fulfero vorti, & che noi gli and affimo fe 
guitando fino.a quel luogo,che poi potelfero da dietro affaltarne,&y prenderne, 
a quel modo di mezo,& fuperarni a (uo modo , perche non potria eger luogo 
piu atto al propofito di ordinar fimilinfidie. 

Nel fecondo di dopo quefto parlare di Scand.vallabancotutto l’effercito uë 
ne palefamente aritrouare il S.Scand.il quale fecoao l'ordine [uo andò co la gé 
te fua preffo al detto monticello.Alihorai Turchi con impeto grade affaltorno 
Scand,eT lui li laftid.un poco seme, dopo noltandofi contra quelli ordinatame 
te,li urtò adoffo con tanto impeto che dopo cruda; horrenda battaglia gli co 
firinfe uolrare le (palle romperfi,<& fracaftarfi,fi che alla fine per la maggior 
parte morti fono hati tronati. Et fu fequita la uîttoria fino al luogo probé 
bito fopradetto,di paffare pinotira .Ma li prenominati Moifè, Gimizza> 
con Mufachiod Angelica, Gino M ufachio, Giouanni Perlato , Nicolaò Be 
tifio, Georgio Cucca,< Gino Manefto,ciafcuno di quali era fijficientiffimo a 
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gonernare ogni gran n «mero di foldatè come piu volte erano frati efperimetati 
e[fendo fortemente fcaldati per lira & odio che hauesano contra Ballabauset 
contra gli altri Turchi non fi ricordarono,o forfe non ehimarono il comadame 
todi Sanderbegh . Onde trafcorfero oltra quel luogo feguendo la vittoria; cm 
tagliàdo apezzii Turchi che fugginano dalla fnafaccia,fino al mezo della det 
taualle.di Falcal. alibora la fquadra nemica che tana dentro nafcofta,feguen 
dolaveuelatione già fatta dall ‘ingegno fuegliato dì Scanderbegh corfe infieme 
tutta adoffo quelli otto fartifimi caualieri.i quali dopo molto afpraer crudel 
battaglia fatta per difenderfi cò grà (tragedi quelli meranigliati,&r shi gottiti 
Turchi, paffarono per forza per mezod? quella nallata, ger montarono un certo 
monte fopra la cima del qualeftauano i fanti Turchefchi,da esfi caualieri nom 
conoftiuti perche s'inganarenoeredendo che foffero Chriftiani de fuoi , et furo- 
noprefi da detti Turchi, co menati nelle maniempie di Ballabanit qual fubito 
gli mandò al gran Furcoche erain Coftantinopoli. intefotal flebile € dolg- 
rofocafo Scanderbegh mandò fubito un ambaftiadore:a effo gran Turco, pre- 
gando affaiquello che gli reftituiffe quelli prigioni fani,che gli daria altri allin 
contro,o pur tanto argento,quanto pe fauano.Ma lui pienodi furia, & crudel- 
ta auifato già da Ballaban del walor loro,non nolfe compiacergli pev alcunimo 
do, anzi per fingol ar difpetto fece fcorticar quelli a- poco a poco per quindi- 
ci giorni continui.Siche con fimile afflitione > dolore paffarono di quefta nitas 
Dopoquefto il Turcorifece l’effercito fuo, čr comadda quel Ballaban che al tut 
to douefJe perfenerar nella guerra contra Scanderbegh . Nondimeno: Ballaban: 
temena far alcuna moffa, ma cercana temporiggiare, 7 far in pace cò Scam 
derbegh il quale mai fi fidaua di quello;nemancogli acconfentiua splacandofi 
per dono alcuno, macorfe nel paefedel Turco e? al fuo folito fece gran preda;, 
C ritorndalli fuoi confini. Vedendo Ballaban non poter pacificarfioccoltamen 
tecon Scaderbegh,acciochefottomano poteffe fargli qualche affasfinamento al 
b'improuifo,<& meno (perando:mai poter uincerto palefamente,s'ingegnò: ricer- 
car modo <y uia di poter elfeguivla fua intentione per Superare l’effercito di 
Scanderbezh.Onde con molti danari corrupoe la guardia che ftana: fuori dello 
e[fercito di Scanderbegh nella quale erano alcuni albanefi fuoiconfan guineiine: 
squali Scanderbegh aflai fi fidana n3 ‘fapedoche fufferodi quel pesfimo sigue, 
Corrotta la detta guardia,Ballabifi partì co quindici mila Turchi a cauallo; 
& cotremila fanti piedi, er caminauadi notte fino che un’horaauati il gior: 
nos'approsfimana all’elfercito-di Scaderbegh,il quale fentendo il gran ftrepi- 
todet caualli fi dubitò del tradimeto della detta guardia e7 cont fuoî quattro 
mila caualieri,<&x mille e cinqueceto fanti a piedi montò prefto a cauallo come 
sefulfe del tutto anisato.Siche glifuoînemici che pensanano ritrouarlo difpro 
uifto,lo ritrouarono piu che prouîfto;delehe: attoniti s'affrontarono infieme, e7 
Si seruinano terribilmete, perche i Turchia quefta noita crano molto inanimati 
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per le parole di Ballaban. A lla fine per l'ira grande di Scanderbegh furono tra 


calfati di modo che pochi di lororitorno a cafa fua.ma di quelli dì Scanderbegh 
dieci caualieri foli furono morti.Peruenuta al gran Turco la notitia di fimili 
gefi nolendo contra Scanderbegh al tutto procedere, conofcendo che Ballaba 
non era mes firenuo,ualente, & pratico nelle cofe di guerra, quanto ciaftuno 
de gli altri Juoi Capitani, & appreffo perch egli era di fangue Albanefe et mol 
tonemicato con Scanderbegh rimadò anchor quello co deciotto mila Turchia 
canalla e tre mila pedoni, con i quali uenne alla città di Aelcria,done,p affai 
meji fece dimora,non fi mouendo punto contra Scanderbegh ne ancho reftando 
di man dargli occultamente prefenti, dicendo uoler effer fuo buon amico, & fer 
nidore. Ma Scaderbegh che lo conofteuatragitore,r grande affa[ino,& che 
egliftefo era ftato follecitatore di farfi cofi mandare dal Turco non folamente 
now fi fidana di quellojanzi per dimoftrare che nō gli fiimaua,ne anchor era dè 
Sconofcente di fimili doni gli rimando indietro fontuofi prefenti di uilla; donde 
Ballaban era nato,cioè facchi di miglio, &y altri grani di uil prezzo, cò gli fuoî 
aratri badili,zappe,manghe,e& fimili. Allbora Ballaban conofcedo il fignifica 
to di fimile propefitione,fi sdegnò fenza mifura. Dunque iriendendo che Scan 
derbegh Raua cofi alli confini co otto mila caualieri,& duc mila,e cinquectto 
pedoni fi mofe con tutto l'effercito,& nenne fubito contra effo.Sentendo Scan 
derbegh,e& uedendotalcofa,affrontò l’eftercito di Ballaban fi che fra quelli få 
menaua fortemente le mani.Et Scanderbegh al folirofuo con la ma propria am 
mazzana affaisfimi turchi.inquel mezzo per mala diligenza gli fu ammazza 
toil Juo canallo di fotto,talmente ch'egli fu coftrettocadereinterra.Ma prima 
giunfe [opra un tronco di certo arbore grande tagliato,fi che per la botta trop= 
‘po graue siceuette immenfo dolore, non folamente al braccio fuosma anchoraz 
tutta la fuaperfona.Si che quafi niente mouere piu fi potena. Althora îturchi 
Rimado ch'egli fuffemorto,fmontarono giu da cavallo per [piccargli il capo dal 
bufto.Maeffoaiutato dal uincente leone,non oftante fimil dolore,fi leuò fubito 
inpiedi,&y con la fua [padafacenamorirei Turchi (montati, & tanti altri dî 
torno,che era cofa mirabile,fino a tato chei fuoi canalieri gli prefentarono uno 
delli ottimi fuoîcorfieri. Alhora Scanderbegh afcendendo fubito fopra con tan 
to empituojo furore fi cacciò fra quelli Turchische mai piu fu uifto tato terribil 
mente trafcoviere,fi che non merana altro che un folo colpo fopra ciafcuno ne- 
mico.Ettantofortcmente continuaua incalzarli che aloro difpetto gli coflrinfe 
uoltar lefpalle,<y gli fece quafitutti morire. Ma il detto Ballabanco alquanti 
foldati fuggì nella città Wiridafopradetta.Dopa Scanderbegb difpensò tutte le 
(poglialiberalifsimamenteatutto l’effercito fuo fecodo la fua u[anza. ma dopò 
quefta nittoria,tanto dolore patina nel braccio,ch'egli feite tre mefi continui 
che non puote lenarela mano faa per cauarfi la fua beretta uerfo quelli thel fa 
Intauano,ne anco perfar veuerenza all’ imagine del faluator noftro oner di Ma 
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via uergine,o d'altri Santi gr Sante,o quando ndina la megJa.Si che bifognana 
feruivgli come fi fa alfommo pontefice quando fta affitente alla meffa , 0 fimili 
cerimonie,o „ero che Scaderbegh da lui medefimo s'aiutaffe con la ma finiftra. 

Etin qaefto tempo Ballaban tutto confufo e7 di mala uoglia ritornò con po 
chi foldati aCoftantinopoli,er dal principe Turco fu moltoriprefo, fuilito,et ea 
fonnitato, Nondimeno come feimia uecchia; er uolpe afiuta,fopportaua inpatit 
zaogni cofa.Dopo ritrosata occafione, tant o feppe ragionando feufarfi, & at-. 
tribuirelafuaiattura alla uolontà di Diosche l mifero Turco troppo credendo 
quella cofache troppo uotena,fi laftid confortare, e& gli dette liceza che Balla 
ban faceffe quanto uoleffe,cofi fubito tolje in fua compagnia il Capitano Tagup 
Arnauth ualctiffimo,che nol dir Giacopo Albanefe,ct partè l’effercito fuofra 
amendue, ordinando che lagupandalfe in Epiroper uia della Fracia, &r della 
Macedonia, e che per niente mai fi (copriffe,ne'alcuna moffa faceffe, feprima 
Ballaban no fufje gionto nell’'Albania.Si che chì prima arrinaffe, doneffe afpet 
zaril compagno ,accioche affaltaffino all’impronifè il Signor Scanderbegh. 

Ballaban per l’altra uîaconuenti mila canalieri Turchefehi,et quattro mila 
fanti a pie giunfe prima nel? Epiroset mife gli fuoi padiglioni nel fopradetto luo 
go di y alcal, laqual cofafaputa da Scanderbegh,che flana apparecchiato‘et pro 
uifto,mandò, tre [pioni a uedere come ftananogli nemici.Ma uno di quelli fpionò 
era parente di Ballaban, fu caufa che gli altri allbora debita non ritornaffino 
Pero Scaderbegh che maî piu fu pigro caualcò infieme con cingue (noi caualie - 
viper uedere che cofa era quefta.na l’aftutoer maligno Ballaban che fapena la 
pratica di Scanderbegh,mandò in quel luogo molti foldati a canalho. Donque 
fi ritrouarono infieme,<&x furono alquanto alle firette zuffe. 

«Alla fine Scanderbeghfu coftrettofuggire per un’altra nia piu còrta, & per 
difgratia vitrouò un'arbore grande attrauerfo della via tagliato Nòdimeno fpro' 
nando ilcasallo faltò Jubito dall'altra handa:Cofi fece uno delli fuoi fotdati nalo 
vofi.Magli altri quattro compagni non poterono per alcun modofaltare ma fu- 
bito fi riuoltarono.adefioi Turchi,& dè quelli feriti, €r uccifi afai; nondimeno 
initi quattro. furono mortî.In quel mezzo Scanderbegh per compoffione de fuot 
compagni fi viuoltana,& vedendo uno dî quelli Turchi chera faltato, cr gli ne 
nina dietro contal preftezza & furore fi rinoltò,&x fu adoffo quetlo,che per mo' 
do di dire,l'hebbe prima quafi ammazato che aggiunto.Et cofi continuana fug- 
gire, fino a quel luogo che fi chiama la Pietra bianca per otto miglia corinuisone: 
flauano gli fuoi otto milacaualieri,et quattro mila pedoni ad afpettare. AUbora 
mutatocorfiero fece la fua Oratione breuemente a quelli, & infiammolli a com- 
battere fortemente.-Detto quefto: fi mofe p andar covro quello empio Ballaban, 
& prefeprimaa la cimadi certo monte , dopo ordino leffercitofuoin quattro: 
Squadre,<y dette la prima in gouerno di Thanuffio Thopia Signor appreffo Du- 
nazzo,et cognato dell arcineftono Paolo prenominato Angelo.L'altra la die= 
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dea zacharia groppa. Laterza a'Peich Emanueli.Et la quarta tenne egli fte J- 
fos & cofiogni cofa fu peftain buona ordinanza. Ma: Ballaban che afpetta - 
„uail compagno Tagup non uolena per modo alcuno rifpondere a quel prono- 
catiuo conflitto. Di ciò accorgendofe Scanderbegh , tanto fi faticaua infeftare 
i.Turcbi;che gli coftrinfe metterfiin ordinanza con tutte le fquadre loro,e7 co- 
minciarono a combattere per ogni banda. Alla finei Turchi non porero fofferi- 
reicolpi Albanefehi ne durar troppo fotto quelli,ma al folito fio fi mifero in fu 
ga» fi che furono feriti & ammazzati, dimodo che pochi di quelli reftarono út 
yi . Nondimeno Ballaban colrefto di quelli che fcamporono, fi viduffe in luogo 
ficuro. Non quafi anchora finita quefta nitroria, nenne in frettaa Scanderbegh 
un nuntio di fua forellacarnale,Madama Mamizza,et referì qualmente Lagup 
crauenuto in Albania,per la uia di Belgrado, hauena depredato, & meffo a 
fuoco €r fiammamolto paefe.Intefo quefio da Scanderbegh che già fapena la 
mente di Lagup,ch'eraa[pettato da Ballaban,accioche prendeffero quello di me- 
zo,ammaefirò l’effercito fuo, & lo inanimò grandemente confortandolo che non 
temeffe puntofedici mila Turchi, già che poco amanti bauea fconfiti uentiquat- 
tro mila di quelli.Et cominciò andar uerfo la Tirannasminore,doue Isguperaco 
l'elfercitofuo.Onde Scanderbegh [ubico giunto eleffe cinquecento camalieri , & 
mandolli a prouocare Iagup,la qual cofa nifta da quello , ordinò în tre fquadre 
tutto l'effercitofuo,<& fi mife a correre dietro alli derti caalieri che fi fuggina- 
no.in quel mezzo Scanderbegh gridò a quelli che fi riuoltaffero, &-fuhito tutti 
infieme furono adoffo i Turchi, diforteche dopo un principio d'afpra battaglia, 
Scanderbegh facilmentehebbe prefta vittoria, perche uedendo per cafo iagup 
inperfona,trapafsò per forzate fquadre de Turchi, & urtò quello con la fua 


lancia fotto ilmento,<& gli dette le morte perla quale sbigottizi i Turchi,fi mi- . 


fero tutti a fuggire come pecore fenga paftore, et furono uccifi miferabilmente, 
& di quelli anchorafurone fatti motti prigioni , talmente che computati i primi 
di Ballaban & queltafecondi del Baffà 1 agup uentiquattro mila morti et feimi 
laanchora mancarono, Dopo Scanderbegh fece far la raccolta delloro , argento 
& altrerobe quali ineftimabilidepredate, & con ogni cofa entrò în Crois tin- 
cente, fece far fefte trionfalicon grande allegrezza di tuttisto mandò Amba 
fciadori a piu (ignari & amici nicintsanifandogli di tata uittoria,& donadogli 
-molte fpoglie de Turchi,come fono canalli,corfieri,fehiani,armature,fornimenti 
da casalli,& ueftimenti pre tiofi di buomini,<&y fimili altre cofe. 
Hauendointefaladolorofarotta di quefti due efferciti it gran Turco delibe- 
rò andar in perfonacontutta la fua poffanza contra Scanderbegh. Ma efto aut 
Sato di quefto fece le prouifioni neceffarie atutto il paefe fuo, gr fopra tutto for- 
ni Croia di uettouaglie, €” di fedeli gr firenui foldatia piedi che erano dellincli 
ta Signoria di Venetia,conftituendo a quelli unualente Gonernatoreche fi chia 
mana Baldifera Perducci, Allbora F quella parted A lbania «l'era della Signo 
ZE gna 
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ria di V enetia flaua Proueditore G iofafat Barbaro, nobile y enettano;ilgnala 
inflanza di quella era fempre prelo a Scanderbegh con l Arciuefcono Paoto,il 
qual per il zelo della fede Cathotica,in fimili tempi mai fi lontananada Scider 
begh,eccetto fe per nome di-quello ouero della inclita Signoria Venetianaful]e 
andato Ambalciatora qualche botentato, per conferuacione & honere de flati 
faoiscome andò piu noltea R oma,a Milano;a Napolia Venetia et inaffai al= 
tri luoghi.1n queflo mezzo due Turchi uennero da Coftantinopoli a ritrouar il 
fignor Scanderbegh „er difero a quello che erano uenuti dalla fua Eccellenza 
per farfi chriftiani, & per feruir a quellafempre ueramente, & faluare l’ant- 
mafua parendogli bormai toccare con mani,che la fede di Giesu Chriflo era ue 
ra & buona,&r per lo contrario la Mabumettana era falfas er cattiva come fi 
uedena per Jegna che Dio moftraua tanto: ualore in uno huomo falo , ilquale a 
comparatione del Turco era un’agnello e7 pur fuperaua un feroce leone. Allho 
ra Scanderbeghgli riceuette con allegrezza,e& fecegli fubito prouedere d’ogni 
comodita al uiuere,& ammaeftrargli al rito catholico come fe fiati fuBerodel 
Sangue fuo. Nondimeno queftaera unafraude diabolica,laquale per uolonta di 
Dio che falua ciafcuno [perante in effo fu fubito diftoperta , perche un giorno 
quelli due Turchi uennerofra loroin parole, grand’ira fi percoftero affai con 
é pugni,(pargendo molto Jangne dalle nari, <> dicendo con furore l'uno all’altro. 
Cane ttaditore mandato dal fignor Turco per uccider Scanderbegh innocente et 
cortcfe.Queflointefo dalli canalieri di S canderbegh [fubito ambidue farono pre: 
Si & prefentati al fignor Scanderbegh, allhora glifece prefto metter alla tor= 
tara, ma quelli confeftarono ogni cofa di pontoin ponto , er moftrarona.i pugna: 
letti chetenewanonafcofti.et comeil granTurcogli bauca promesfî molti dana 
vi, Ir fargli gran fignori, fe uccidenano il fignor Scanderbegh. Danque eglich'e 
ramagnanimo, e rinersua il Principe Turco, non uolfe fargli altromale per 
-honor di quelloma fubito gli fece menar fuori delli padiglioni, cofè veftiti w 
calzati mettergli una corda al collo, cr appendere allirami diduc arbori alri fe 
che fi uedenano per tutta quella campagna. Dopo preftamentemontò a canallo 
cotuttì gli fuoi oldati,che a quell bora fi trouauano preffo a eo erentrònèl pae 
[- del Turco,doue mai piu era flato čr fatta preda grandisfima,guafiò ogni cofa 
afuoco< fiamma, C7 ritornò fano ér faluo nel fuo paefe. 

Dopo queftol’antedetto Mahumet. nenne in Albania con dugento:mila Tur 
chi,a cauallo & a piedi, & miffë campo fotto Croia, er fece prometter doni alla 
prima a quelli che erano dentro, fe uolenano renderji a patti, cy nonconfentendo 
sninacciana d’ucciderlitutti.Ma loro gli dette buona rifpofia Pafpri colpi di lai 
barde, (pingarde, fchioppi,baleftre, er altri. machinamenti fiche AMAZZAVONO: 
alfaisfimi di quelli Turchi, &r dapoi ogni giorno fino che l’effercito flette all’affe 
dio,ne facenano uccifione c firage fenzanumero.Altboral’int repido Scander 
begh ftaua di fuori, borain unlato,borain un'altro di quell'efercito turchefca,, 
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dr cofi di giorno come di notte affaltana quello,facendo grande mortalità et d& 
nosInquelhorail gran Turcò fi accorfe che Croia' era incfpugnabile , fi che 
per no haner eglì mai potutonuocere ; & per haner ritenuto da quella affaidan 
nod uergogna fi deliberò lafvior tanto lungamente l’affedio in quel luogo « be 
perforza falfero coftrettili aBediativenderfi alla fua difcretione . Cofi l'afciò il 
detto Ballaban à fimilimprefa con diciotto milaturehi eletti a cauallo,e cinque 
mila pedoni delli migliori ditutto l'efercito, & apreffo otto Sangiacchi di gran 
de ingegno čr auttorità,accioche mediante l’aftutia & aiuto di quelli fuffe otte 
nuta quella città. Fatto quefto fi partì il grande Tiranno,per ritornar a Coftan- 
tinopoli ma perla nia fece acquifto di certa parte del paefe di Scanderbegh , © 
ni pofe i fuoi foldati,con è giudici & ufficiali per conferuar quella fotto la pote- 
hà faa. Anchora per tradimento d'an pesfimo buomo prefe un luogo chiamato 
Chidna,doue erano otto mila buomini ftrenui di Scanderbegh oltra le femine,et 
putti piccoli,et altri difutili. A î quali per uia di quel iniquisfimo promeffe far 
bene affai, ma dopo glivuppe lafede,<r gli fece in pezzi tagliare, laqual cofa 
fu danno incredibile di Scanderbegh,nondimena eko dopo recuperò ogni cofa pre 
ftamite,c& tagliò in pezzitartii Turchiche trouò in quel luogo cofi oppreffo 
dal gran Turcho,cheritorndin Coftantinopoli pieno digran faftidii, per il grane 
danno er morte de fuoi foldati,che patè per quel uiaggio. 

Vedendo Scanderbegbche è Turchi affedianti Croia erano ualoroft, e fiba 
ueanotanto fortificatisch era cofa difficile andarea combattere con loro per ba 
uer già prefoil monte Cruino;onde bifognaua afai gente a cauargli fuori dital 
luogo. Et perche Scanderbegh kanea perduti gli dettiottomila hnomini di Chia 
na,fucoftretto domandar soccorso da Chriftiani . Per quefto uenne a Roma per 
fonalmente, <tr dananti Paolo Papafecondoconi fuot R ewerendi c irdinaliset 
altri degni prelati fece la sua oratione nelconcifloro, ër bebbe benigna udienza » 
ev affai cose gli fur promejffo:- Nondimeno per caufa di male lingue nel fuo partt 
mento, pochisfimo soccorso bebbe dal Papa Venetiano di natione, ma de V eni- 
tiani non troppo deuoto, De quali Scanderbeghera pinchè intrinfeco,&r appref” 
so molto catbolico.Si che nonè merauiglia fe per'inuidia non fuffe fauoreggiato 
ne che altro poteffeconseguire per quel niaggiosse nontre miladucati folamen- 
tericeuuti per Dimitrio Franco delli Ottimati di Drinafto,cugino di Paolo Ar 
ciuescouo Angelo, g [penditore di Scanderbegh, che per tal caufa fa poco tur- 
bato,ma referendo gratie a Dio, ritornò fano & faluonelfuopaefe. Dunque 
Scanderbeghalla primain Scutari fi riduffè,doue era Giofafat Barbaro antedet 

- toproueditoreV'enetiano,& fece ogni debita prouifione, & congregò i sudditè 
de Signori Yenetiani, & quelli collegòcon i fuoi. Et anchoraîa Jua fonentione: 
caualcò Lech Ducaginocon Nicolo suo fratello cò quartroceto soldati a canal- 
lo, altritantifanti a pieditutri eletti & ualenttn&® pratici nella guerra giun 
gendofi a quefti cem buomini d'arme c operti aferro, con cinquecento: pedoni dè 

\Italia 
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Italia fcldati L'enetianì che faziano în Scutari,co mille altri caualier? „etre mi 
La fanti a piedide Scutarini, Driuaftini, antiuarini, A lesfiani, e Diracchini, face 
mano infieme un'effercito di tredici mila;<& quattrocento buomini elettisfimi,con 
i quali Scanderbegh andò uerfo Croia in feccorfo, ma quando fu apprelfo diffe 
inqueftomodo, Dignisfimi fignori, & tutti uoì miei Soldati. Auenga che'l'buon 
ragionare fia piu volte confolatore delle menti afai trauagliare , c& afflitte,non= 
dimeno per quefta nuolta piucon l’eshibitione gagliarda del corpo mio, checon 
eftortationi ui uoglio animare;conoftendoni masfime pieni d'animo , & defiderîo 
di fugare inoftri nemici, perche [pero in Dio fei Turchi che tengono affediata 
lamia Città foffero due uolte piu fenza dubbiogli feaccieremo uia, & menaremo 
a filo di {pada.betto quefto Scanderbegh fpartì tutto l’effercitorin due parii ma 
dellequalicommife a Nicolò Moneta Voinoda de Scutari s che vuol dir C. apita- 
no, quello mandò per una pianura, & bofchi fino ad unluogoforte , & ficuro 
ettoi Gionenemi, non troppo diftante di quel luogo done fotto Croia: Turchi 
Stauano accampati, & ordinò a efso Nicolò che per niente fi partiffe de lè, feno a 
tanto chenongli faceua fegno di certi colpi di bombardella ,comefu fatto. In 
quel mezzo Scanderbegh andò perla banda di fopra con l'altra parte del fuo ef- 
Jercito, &7 prefe lacima del'monte Cruino a difpetto delli nemici yer fi prepara- 


toria,come gliera fiato dato intenderese per quello haucae[fortato gia l’effercito 
Suo,dicendogli che hanuta la cictà di Croîa,entranano fubito dentro et niete fiimia 


quellaentrare poteffero , chefi partiranno fubitamente s perchetemena la morte 
dituttiloro. Mentre che Ballaban cofi afpettaua vifpofta, certi foldati di Croia 


duffero dentro la città fubitamente,fi che alcuno nocumento non patiro. All’hora 
Georgio Alofi Albanefe differò uno fehioppo , & giunfe nella gola di Ballaban, 
Cr dette fine alla fua rabida cura di uoler più far mal officio al fignor Scander= 
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‘atcioche quel effercito non poreffe paffare,pei che banena animo di andarlo ar® 
trouare done fuffe. Main qaella fera medefima vennero due Turchi di prezzo 
daparte dituito l'effercito a pregareil Signor Scanderbegh che gli soleffe don 
narela nita perche lortatti infieme unanimi gli dauano rutto Pbauere;et fi efto 
fanano per effer uenùti forzatamente a quell’effercito di comandameto del fui 
Signore,del quale mangiavano il pane. Sichecon ogni bumilità fspplicanano a 
Scandeibegh che no negalfe a loro quello che à pari fuoi mai banea negato: Al- 
Ibora Scanderbegh con cera benigna, & allegra afcoltati i Turchi, gli mandò ad 
alloggiare fotto un bel padiglione, fecegli trattar bene di quello che faceua bi 
fogno. Depò Scanderbegh connocò il prefato Proueditore Venetiano , con l’in- 
cliti Signori Ducagini, e7 altriaffai Vainodi oner Capitani, et buomini degni, 
alli quali palesò la mente di tutto l'eRercito,<y gli chiedena configlio, & rifpo- 
fia. R.ifpofe prima Giofafat parbaro;,comel’Inclita Signoria hanea mandato a 
ftaraporeffo l eccellenza di Scanderbegh, dr non far fe non tanto quanto efo 
ordinana es comadana. Si che circa quefto a laîin tutto fi riportava Dopo par- 
ld L'inclito Lech bucagino ; &*diffecon andatia. ersbetha, che in Albanefco nol 
dit'adoffo;perchenon gli pareva douerfi ufare mifericordia uerfogli infideli ne 
mici,maquelli in pezzi tagliare.Cofi dicenano pin altri fignori, && Capitani na 
lenti. AUbora Scanderbegh diffe cofi. magnifici fignori & capitani dignisfimè 
iofpero certamentein Dio, & tengo quafi per cofa ferma , chefe andaremo a 
dopo ai Turchi che quelli feranno fubito foggiogati. Nondimeno perche fonoil 
fiore di tutto!” effercito Turchefco,&y ridutti alla desperatione > & difpotra me 
nar le mani. et poi che l'euento della guerra fi tiene fempre per cofa dubbiofa , 
fiche fe percanfa de noftri peccati Dio permetteffe che uinceffero, come potria 
pur effere,ferîa la rouina di tutti noi, per tanto per giuocar di (icuro ame pare- 
riache fi doueffe foprafedere fino a tanto che Croia fuffe fornita per molte an- 
nist cofi fubito fr andaffea trouargli con l'animo uigorofo,et deffolargli del tut 
10, gia chene ancho fuggire fi poffano per effer gia ferratit pasfi. Piacque a mol 
ti l'opinione di Scaderbegh e a molti anchora dispiacque,& /pecialmente a quel 
li del paefe Venetiano, che defideranano nendicarfi fopra iT urchi, er ad altri 
che vare uolte fi baucano eperimentati con quelli.Ma Scanderbegh chiamati già 
antedetti due Turchi, difje che deueffero andar -aveferir a quell’effercito , che 
quello non è uenuto con fua licenza ad affediare la fua città,cofi anchora con fua 
licenza non fi partiria, 1n quel mezzo mandò Leffercizo fuo abfimme Ifimi, dove 
erano molti nanilii caricati di grano, di farina; bifcorto con uettonaglie, er fe 
ceinterra ogni cofa difcarîcare, fi.chein fpatio ditre giorni forni Croia per 
anni fei. Dopo fubito con grande animo andò a ritrouare i detti Turchi. Nondi- 
meno fi vitrouò molto ingannato.Perche quelli nel (patio di quelli tre giorni, ue- 
dendofi affliger dalla fame andorno alli pafsi a combattere €r con gran danno, 


@ morte fua paffando fuggi uia Allboraquafi ciafeunofi lamentana,et mar. 
mora 
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moraus di ScAdarbegh,et a quello danano tutta la colpa che fuffero fuggiti uia: 
Maluni conlagratiofa fua lingua placaua ciafcuno.& dicena che quadol'ivimi, 
co fugge fi doueria fargli il ponte d’oro, ex cofi nò laftiaua partire aleimo fenza 
doni come richiedena il naturale, e buon fno coftume.In quel meze molti Alba 
nefi del paefe V enctiano , %& d'altri fignori d Albania ueninanoa prefentara 
Scaderbegh oBaiffimi capi de Turchi concaualii.<&x piu altre foglie. Allafine 
Scanderbegh con ottimo modo licentiò tutto l’efercito. Eteofi renendolifuoi 
duo mila cauallteri, gm mille pedoni andò atti fuoi confueti confini. i 
Intendeado Maumeth principe Turco,che Scand.bauea dato foccerfv a Cto 
tacontantofuo honore,& con tanta uergegna,& danno de Turchi fuoi,riceuet 
te dolor incredibile, & per quefto nell’anno feguente ritornò un'altra voltain 
perfona con ducento mila Turchi, tutta la fua poffanza® Et andò alla prima 
Sotto Durazzo città nobile, molto antica, che fu Colonia delli magnifici, & 
eccelfi nomani, a quella dette molta moleftia.Nendimeno fi partì condanne, 
©; uergogna.Dopo andò fubite fotto Croia, €r cinfe quella tutta d’istorno, & 
mandò a dir alli afediati,che fe loro lidanano la città,che li faria tutti fignori, 
er li daria donidi gran prezo. Altramente;che guai a quelli, perche ad ogni mo 
do li prenderia per forza,<& fi uendicheria crudeliftimamente.Nontroppo pi- 
gra fu lavifpofta de gli affediati perche come nell’anno proffimopaffato gli fece 
ro fapere la mente fua per uia de gli fchioppi,baleftre,fpingarde,bombarde, cy 
colpi d’altri:ftromenti bellici.Similmente $ caderbegh intraua piu uolte per li la 
ti di quelefercito Turchefco er facenatale,et tanta fi rage,che loteneua in pat 
vacontinua, Vedendo il Turco;che permodo alcuno non pattna ottenere uittoa 
ria,fi partì contutto l’efercito,c& andò a unluago,chiamato capo delli R_odoni 
appreffoil mare Adriatico,doue Scand.hauea fatta mna città chiamata Chiuril 
che non era anchora compita,ne babitata,<& rouino quella fino alle fondamenta. 
Dopo quefto pafsò perèkpaefe di Scand:uolendoacquiftar quello. Ma non pote 
pur ottenere unminimo luogo. Andò anchorain certi luoghi montuofi;doue era 
no moltitudine di Albanefi conle fue famiglie, a quelli diede battaglia, ra fu 
vibuttato indietro conmorte,& danno, uergogna.Anchora Scander.che mai 
fi firaccana,anzi dì, &r notte nfeftava quel efercito Turco,fece affai irage, et 
dannoa quello;dî forte che Manmeth quafi difperato fu coftrettoridurfi a Coa 
Santinepoli per la piucurta. 3 
+ Quando il gran Turco fu giuntoin coftantinopoli, fubito eleffe Alibeg; et 
«Aiasbeg Juoi Capitani deputandoli uentiotto mila Turchijet mandolli fubito a 
li [uoi confini,con e[pre[fo comandamento , che per niente doueftero gir a com= 
battere con Scand. ne a (correre per il pacfe di quello,fe prima lui non comine 


. ciaffe ; ma che folamente faceffero buona guardia. 


Vennero quelli Capitani al confine etubbidiro al fuo Signore,ma fotto ma- 


ni fi faticanano tronar beninolenza col Signor Scand.,mandando a quello ricchi 


prefentà 


z 


A R EO 367 
refeni ilquale fimilmente donana a quelli (egni di pace, & gaudio non gia.per 
che quelli fiimaffepunto,ma per non parere defer ingrato. Nondimeno mei fi 
fidana,ma Rauna fempre prouifto «vAlla fine fapendo per nia certa Scanderbegh 


-chequelli Capitani banenano efpreffo comandamento dinon far alcuna moffa, 
«ma di guardar folamente li fuoi confini, & che defideranano ftar.in pace con luż 


lafcid una parte della fua gente a quelli confini,et ahdò a far la uifita alfao pae 
fesper miniftrar ragione & giuftitia a chi n hauea bifogno,e cofi fatisfare atut- 
ti al folito fuo. 

Dopoquefto Scanderbegh uenne în cAleffio per certi bifogni del fiato fuoet 
diquella della Signoria inclita di Venetia ér malfimamente per ordine di efpu 
gnare, &rouinare certa città nuona;chiamata Valma, che gia era inftaurata 
dal Turco.Ma fi infermo di febre grandiffima , fi che fu coftretto dimoraraffaè 
inquelloco. Et cofi dubitando di quella cofa che non ba remedio chiamò tutti li 
Soldati fuoi principali,&r a quelli fece lungo ragionamento s fi che lacrimanano 
fenzaritegno, dopo chiamò Tuan figlinolo unico fuo , & alla prefenza dellafua 
madre Signora Doneca,& ditutti quanti li diffe in quefto modo.Sappi figliuola 
mio dolciffimo, che mi fento talmente indifpofto del corpo , che dubito fia com- 
pitoilmio tempo di ftar piu in quefta uita prefente ; laqual cofa fe cofifulfe fia 
conla uolontà; er compiacimento del nofiro creatore . Ma perche tu fei troppo 
gianane ,ne mai potrefti mantener il ftato noftro perche l’auerfario è troppo po- 
tente, però mi par di lafciarlo nella protettione della Signoria inclita di Vene- 
ti a;ficomepin noltemi ha perfuafoil mio caro fratello, & buon padre Pao- 
loAngelo Arciuefcono noftra fperanza,che lafcio in mio luogo.Et cofi ti coman 
do figliuolo mio , che mai ti difparti da lui perche facendo afuo modo mai fal- 
lirai per efser tutto fapientia, & di configlìotutto diuino , & tanto efperimen- 
tato che po[fò fperare bene di te, de li mici cari fratelli, & figlinoli,quando ui 
veggerete per lui . Sendo io certo che'lv'amerà per amor mio, quanto fè tufusfi 
fuo proprio figli nolo. Però quando tu barai coperti gli occhi miei , andrai fubi- 
toin Puglia nelli noftri caftelli, oue dimoverai fino che Jara peruenstonell’et à 


perfetta.Dopo ti ridurvaiin Veneria), & farai tanto quanto ti farà impofto dal 


Senatoinclitis(imo,che ti uederà uolentieri, & tiveftitairà fedelmente nel frato 
tuo.Tiraccomando li fadditi , che mi fono ftati fempre fideli „farai che piutofto 
t'amino chetemano , la qual cofa ti fara facile , fe efequirat equalmente giu= 
fiitia. Non quafi banena Scand. compito di ragionare, ordinare il (uo tefta- 
mento,chelnuntio del rettore di Scutari uenne con una lettera ad anifarlo qual 
mente Hamatbeg Bafsa del gran Turcho era uenuto dalla Seruia cò dieci mila 
Turchia canallo, & cinque mila pedoni , palfando per uno afprisfimo mon- 
te chiamato Ilugi,che era dellainclita Signoria, & era giunto nel paefè di quel 
laér libauenafatto & faceua continui danni. Allbora il ferocisfimo Scand.ti 
pigliato il folito pirito fubito fi fece nehire, & armare È gina ordinandola 
] gente 
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gente per caualcare.In quel mezo il male multiplicaua molefiandolo' di fortes 
che glifuforza ordinare a quelli fusi foldati che per quel giorno doueffero arr? 
uar în Scutari fenza lui, &y far tutto quelle gli fuffe impofto dal clarifimo Pra 
ueditore Venetiano, perche lui uolena ripofare per quella notte, & nel dì Je- 
Quente ritrowarfi da quelli, per andar affaltar Hamatbeg contuttol’effercito.in 
tefo quefto, li ftrenni foldati [fuoi fi partirono lagrimando, €r arrinorno in Scu 
tari, & di ordine del prenominato rettore în quel giorno medefimo caualcorno 
per quella pianura fino al fumethiamato Cliro.allbora certa fquadra de Tur 
chi,che era dall'altra banda del fiume , wifta quella gente, conobbe fubito quel 
la effer di Scand.Et quafi per merauiglia gridando chiedettero doue fi ritroua- 
na Scanderbegh,fubito gli furifpofto,che l'era in A lelFose fr ritrowaria la mat 
tina feguente alle mani con loro. AUborapreftamente quella [quadra Turche- 
Sca fi riduffe preffo al fuo Capitano Hamatbeg,che kana ace ampato fopra ilte 
uere de Drinafto,e narrogli quello che haueuano intefo dalli foldati di Scand. 
Intefatal nuona Hamath,contuttol'effercito fu pércoffò da tito timorese pa 
Ya chel fa coftrettopertutta quella notte continua ftar uigilante.Et poi la mat 
tina feguente a buon'hora partivfi uia,& paffare per uie motuofe,et afpriffime. 
Siche a pena tutto quel giorno puote aggiungere allacima del monte. Dopò per 
tutta quella notte feguente cafcò tanta nene agitata dal nento frgidiffimo,per 
che era del mefe di Genaro,che la maggior parte dì quelli mefchinz,& impauri 
ti Turchi paftò della uita prefente. anchora quelli,che nel giorno doporeftora= 
no uiui,caminauano uia con molta paura, & fi uoltanano fpeffo a rifgusdar 
indietro fè fi nedenano Scanderbegh adoffo per ammazzrli,per quefto faa loro 
haneuano terminato che fubito come uedeffero Scanderbegh doueffero ingino 
—chiarfî,& ftar piu tofto alla diferetione di quello , che refiftere, & effere tutti 
morti,temendo al tuttoche fariano tagliati a pezzi come di quefto fu renelata 
alli Driuaftini da piu Turchi prefi per loro.Et cofi per ogni loco de quelli mife- 
ri Turchi paRanano erano inpezzi tagliati [pogliati,e mal menati,fi che po 
chi di quelli ritornarono a cafafua. 

Nel medefimo giorno, nel quale i Turchi fuggiuano fenga perfecutore, 
Scanderbegh Chriftianiffimo per uolontà di Dio pagò di quefta uita prefente, 
& rendè l’anima al Creatore ne l’anno dielfo Saluator noftro 1 467-:Et ne l'an 
no di efjo Scaderbegh dalla natiuità fua felfantatre.1l cadanero di Scaderbeghy 
fufepelito nella chiefa cathedrale di S. Nicolo di Alelfîo conhonore grandiffi= 
mo.Per la cui morte in uniuerfale,r particolare furono fatti tanti pianti qua 
‘timai piu in quelle parti Epîrotice fiano ftati fatti. Siche per ogni cantone 
quafi ciaftuno fi ucdeua piangere amaramente, & [pecialmente li principa- 

«li Albanefi con lagrimabilifima uoce gridasano. O Scanderbegh K_e nofiro, 

buono , fanto , & tutto noftro conforto padrenoftro , frasello noftro ; defenfor 

noftro , a che modo nehai cofi lajciati orfani tutti come peccore fenza paftorea 
RE Come 
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Come potremo piu fcampare dall’empie mani dei Turchi nofiri nimicì cofi. po 
tenti.Guai alli mefchini popoli noftri.Guaî alli grandi, & piccioli. Guai ala A 
sbania,& a tutte l'altre promincie.Similmente li principi et fudditi dell’altrena 
gioni circonuicine fì lamentanano;&® fi doleuano,perche scand. era l'occhio: 
»ilcnove dì tutti li fideli Chriftiani, er amato da quelli cordialmente, bencheha- 
‘uutoin odio da falfi,iniqut.et m: ligni difcepoli di Iuda Scavioth,che tradì Tef 
Chrifto nofiro fignore. Per la morte anchora di Scand, le creature nonvatio- 
nali fecero pianto & dolore > perche uno delli fuoi migliori caualli che faceua ; 
ogni gran fattione , © nelle piu afpre O pericolofe battaglie mai fi firaccana, 
ima parena fempre uigerofo, er più forte. Benche fuori della battaglia era tanto 
manfuero che li principi. & buoni foldatì ftupinano a confiderare la gagliardaz 
& fierezza di quello contra nimici. Subiro che’ l Juo patrone fu della nita prese 
te paffato,coli fubito comincio terribilmente nitrire,® qua, & làfbatterft[ea- 
garipofo dì & notte € ontinuando, ma lafciandofi approffimare briglia ne fellas 
nebiada me bereso altro guftare, ma fempre nirrendo con lagrime groffetanto fi 
andò confumando,che alla fine cadetteinterra, ne mai più fi lenòin piedi. Per 
tanto,fe tal effetto fia proceRo da natural inftinto, come fi legge altre molte di fi 
mil cafo,ouer feraltra cofa fignificaffe lafcierò giudicare all'infallibil fapienza 
dì Dio,che quefta cofa con ogni altra conofce. Nondimeno non refterò dieforta= - 
o(tà [ua de tanti beneficij , che fi ha fem 


reciafcuno,che ringratit, 9 laudi la mae 
pre degnato conferire a noi battezzati. e prega quella a baldezza li piaccia ha 
uer mifèricordia de fuoi fideli uinenti; g&-liberali dalle empie mani de Turchia 
anzi lı dia uittaria contra quelli fi come fempreli dette al fuo fidele foldato Sc 
derbegh the era fimile a I uda Macabeonelteftamento necchio che contra lini- 
mici del popolo di pio bebbetanteuittorie. È 
Scanderbegh inparte anchora fu fimile all’imperator Eraclionel nouotefta= = 
—_mento,che per uiyià di Chrifto noftro fignore ,€ nero Dio fuperò la fuperbamen= 
tedi Cofdroe Re pagano.Et cofi in tante fopranarrate battaglie & altre,che in 
_ quefto compendio non fon feritte, fempre reftò fano & faluo del corpo fuo ,ne fa 
troppo certamente ferito da alcuno nella [na perfona , eccetto che fol una nuolta 
da una faetta nella gamba deftra Mal'infelice , & mifero feritore fu fubito da 
lui ueduroset paftò come fulmine furiofamente gittando per terva di quà & dî 
là qualunque nimico, col canallo ti fa fubito ado]fo, & con un colpo di (pada 
lo partè în due partiztenendo fempre il fuo braccio coperto, perche fe Scand.fuf= 
le ftiro fatato (come dall ignorante uulgo fi.dice ) non fariaftato ferito da que- 
fafaetta.Ma quello che fi dice,lui combattena col braccio nudo non fora quel 
lofatato ponto perche l’ufanza di Scand.era fempre fnodare ilbraccio, quan- 
dobauenarotti li fuoi nimici,& che uolvate Le [palie fuggiuano, e a quel modo 
li dana colpi piu efpedivi,<y con u folo per ciafcunofarena la fefta. Alcrimet 


Scanderbegh frana molto ben copertosarmato , 7 promijto remendo quando era 
datemerey 


Z IPR Ô 
da temere,minacciando quido era bifogno,ufando la prudetia et ingegno infiè 
me con quella tanta poffanza n6 uolendo mai tentare il donator fuperno.Teftifi 
cavano piu uolte,dopo la Jua morte,lifirenui foldati Peich emanueli; Zacharia 
groppa, Lecicucca,<& Paulo Manefi,con piu altrì buomini degni di fede &.ua 
lenti,che quafi in ogni fattione erano ftati in fua compagnia,qualmente Scader 
begh.intàte battaglie prenarrate baueua ammazzati cò la mano propria affat 
piudi tre mila perfone,computando i Turchi gr altri nimici,titoera agile & 
prefto.che fubito in fuga li conuertina.Ma quanto alla detta Jua forzanaturale 


non disfimile da quella fopra naturale di R cthlando cò X eginaldo,et altri pa 


ladini det gran R e Carlone „fu fatto palefe aitutto l’efercitoun grande colpo 
chel fece per troppo fdegno,che altrimenti non l’haria fatto, perche fendoli pre 
fentate due fanti prigioni in battaglia ribelli, del fangue di Ballabi,che piu uol 
teli hauenano fatto affai danno <&y nocumentosmon puote foffrire di farli per al 
cuno ammazzare,ma cauò fubito fuori la (bada, <& cò un folo colpo li partè ep 
troncò uia,checafcorono fubito interra,no fenza ftupore,c& tremore di ciafeu 
no,Sì dice, chel gran Turco intefa la fama che Scander.hauewala(pada che ta 
glianali bracci armati,l1elmi & ogni armatura di ferro,mandò a chiederti ql 
la. Ma Scanderbegh ne bauena piu di tre di fimil finezza & bontà, €r cofi fen: 
Zavincreftimento gli ne mandò una a donare.1l Turco cò cera allegra fi mifea 
prouarla e farlapronare da molti de fuoi nalenti huomini,fe potewano tagliare 
li ferri. Nondimo pocogua/to faceuano,ne ancho punto fi fmarrina la fpada, 
viliborail Turco li madò anifo che non erano tante cofe quante fi diceuano del 


la fua fpada.ma Scanderbegh gli fece rifpofta,che la fpada eratalmentebuona - 


chefaria piu anchora di quello che fi dicena , quando la fuffe guidata dal brac 
cio fuo che l’hauearitenuto per lui. i 
Pertefificatione della fua forza mi par cofa coneniente raccotaralcuni col 
pi fatti da quello per gentilezza,accio queli che hino buon giudicio poffano fer 
mamente tenere,che quando l'era da furor agitato contra li fuoî nimici cheli fa 
cena afai piumaggiori,scaderbegh correna col cauallo nelle caccie alla pianu 
ra; giongeual’orfo,il capriolo, il lupo il ceruoscon piu altri ueloci animali,e 
quellicon unfolo colpo gittana per terra.R itrouandolî il R e Ferrate una fiata 
alla caccia nella Puglia con molti Baroni,fecondo il confueto di quel paefe qua 
do qualche animale ufcina delbofco e" fi fcopriua nella campagna, fubito di or 
dine del R e antedetta, alcuno di quellibaroni correua aferirlo con la gianetta 
acutifsima.Scoprendofi per cafo un groffo cingiaro il R e fece bocca da ridere, 
dicendo che quello roccana a Scanderbegh uenerando fuo padre. AUbora fenza 
dir altro,necurandofi di pigliare la preparata gianetta Scanderbegh fi mife a 
correre.Et mentre che ogn'uno fi marauigliaua che cofa poteffe fequire, fendo 
fenzaarma,giunfeil cingiaro, & canò fuori la fpada , & con un colpo lo sfelfe 


în due parti, ritornata quella nella nagina firiduffe fubito nella compagnia, : 


La- 
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Laqual cofa fece iupire il R e,con la R egina, & grandi & piccoli confideran - 
dotalcofanuova , un huomo grande fopra un gran corfiero <& con tanta agilità 
dimofirar quafi un miracolo. Nel bofco di Madama Manizza forella carnale di 
fua inclita Signoria in Albaniasera un Tauro indomito.buffalo groffo faluatico 
chauca fatti gran nocumenti a più ualent'huomini;ja cacciatori et 


terribilisfimo, i 
altri che paffavano per quella nia & piu contra quelli che portanano colore rof 


foindofjo. dia scanderbegh foleua fempre portare incapo bervetta di fcarlato 
alla Carmignuola, ritronandofi per cafo alla caccia, & uedendo quel buffalo 
ufcir all'improuifo fuori del bofco, & dar fuga alla gente che era con lui , fi mife 
fubito aridere,& con tanta deftrezza li corfe adoffo, &™ con tanta agilità li fpic 
cò il capo dal bufto,che ciafcuno fi meranigliana & masima mente li fuoi nalen 
tibuomini,liquali fugginano da quella beftia, má in fine facenano incredibil'ap- 
planfo per it bel colpo del fuo Signore. La fpada di Scanderbegbera fiimitarra 
forta taglientisfima,et finisfima damafchina,che a ognuno parena grane, maa 
lnieramolto leggieri. Altre moltene foleua portar due in una nagina, et quelle-al 
cuna uoltain una battaglia rompeuna;onero talmente guaftanasche nopotena pis 
con fua honore portale con lui . Qu bfio.era perilgran fracafjo che facena con- 
tra lifuoi nemici. Alla fine un'eccellente maefiro nenne d:l Italia, & afua po- 
fia gli fecetre fcimitarre,non folamete bone,ma ottime,fra lequali fu quella che 
fu donata al gran Turco,che per la mirabil finezza ettempera|tagliaua il fer= 
tomepunto fi guaftanano.Si che con quelle Scand.fcce coje mirabili contra li nè 
mici della fede catholica per honor e7 gloria del (ommo Dio, Mai fi ritroua che 
Scanderbezh fuggiffe da huomo,neda buomini, eccettuãdo qualche effercito, fal 
noche una uolta fuggì da uno de fuoi foldati per compasfione, non per paura, 
per gaudio, €r defiderio direcuperar la cofa quafi perduta . Quefto fu perche 
«parlando Scand,con lì fuoi foldati di far certe fattioni d'importanza quel certo 
foldato difproviftamente vifpofe & contanta infolentia » che lo fece fdegnar di 
Sorte,chel mife mano alla (pada,& li corfe fubito adoffo.ma il foldato uoltò pre= 
fio il cauallo;efi mifea fuggive.scan.l’andau afeguitado fino ad un fiume. AUho 
rail foldato uolto il cauallo, cy canó fuori la fpada della nagina ,& con mature, 
cr deuote parole diceua;che per l’acqua non potena piuoliverrafcorrere, & che 
era sforzato difendere la fua uita. Q uefto uifto da scanderbegh che haria vecu- 
perato un'huomodi tal animo per tanto argento quanto pefana , & confiderata 
latantariuerentia che li portana,fi,compunfe Subito a pietà, li diffe,non dubi 
tare fta di buonauoglia,ritornameco»che non timuocerò.Cofi li paffo ogni furore 
& ritorno alli compagni laudando ilfuo ualent huomo , <F li dette bonorenole 
conditione appreffò li altri fanoriti fuoi. 

„Intefa lanuouadi quefta morte il gran Turco per niente volena credere, ma 
diceva alli V efiri, er fuoi gran Capitani quelta effet aftutia del fuo nimico , che 
finge cffer morto, per uoler rifufcitare con qualche (rano tratto. Ondeaffai 

Aaa piu 
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piu del folito fiaua întimorofa cuftodia, ne uolfe mai far altra moffaconita Sem 


derbegh ne contra alcun’ altro de fuoi vicini, fino che l’anno fu integramente con 
pito.Ma poi chel crude l'nimico de Chriftian , fu fatto certo della morte dì Scan. 
derbegh hebbe tanta allegrezza,quanio mai più nel tempo della uita fia , Et film 
bito congregò l’effercito fuo , & mandò quello non folamerte nelpaefe di Scand, 
& dell’inclita Signoria di Venetia, ma anchora dituttili altri principi dell aiba 
nia,non una ma piu volte come nelli affedii di Croia , di Scutari, di priuafto, & 
di afai altri luoghi facendoli guerra anni undici continui dopotalinorie , non= 
dimeno per gratia di Dio,quel paefe fi ha fempre difefo,non fenza danno, e mor- | 
te de Turchi innume rabili. Alla fine effo tiranno con ogni jna forza nenneinal | 
bania în perfona,er tutti li Signori dî quella che non nolfero fuggire furonofatti 
morire,o menare in miferanda , è? crudelisfima Jeruith. Sicheprefto foggicgà 
quafi tutta quella pronincia dî Albania. Ma lacittà uittoriofa de Scutari nonte 
mendo li lunghi, &r crudel'affedit del Turco lì fece fempre crudelisfima vefiften 
tia,con danno, morte, & ignominia de fuoî foldati Turchi. Alla fine la Signoria 
inclita di Venetia per componere pace col Turco contento dargli quella città, fa 
nando l’hanere con le perfone , fecondo il patto, & accordo fu prima fattoton 
Tauth Baffa della R omania per l'ingegno (negliaro del firenuo, & magnifi 
Pietro Angelo,ilquale di commesfione del Clarisfimo Capitano Generale da ma 
ve Antonio Loredano andò come ambafciatore bonoratamite a ego Bafa Pauth 
che fì teneua Ducagino , & conmezo fuo ottenne un faluo condotto che ‘la Si- 
gnoriamandaffe a Coftantinopoli in'ambafciatore per concludere la detta pac, 
Dopo quefto elfa 1luftrisfima Signoria, mandò Gionan' Dario [uo fecretarival 
gran Turco, C conclufe la detta pace. In quel mezo tutti li babitori di stuta- 
vi fi riduffero in Venetia, & dai eccelfo fenato furno riceuuti, & remunerati 
per li fuoi fidelisfimi er dignîsfimi portamenti. Dopo quefto li Turchi prefono 
lacitta di Al esfio,dome ricercorno con diligentia ıl corpo di Scanderbegh ilqual 
vitrouato quantunque nino tantotemeffero <7 alfuo nome contanto odio fi con- 
trifta[fero, Nondimeno cofi morto lo reuerimano s quafi come da noi fono veneri» 
tili Santi canonizati.Si che con grande deuotione l’adoranano . 1n ultimo afai 
felice, beato parena quello,che potena hauer qualche particola delle offe fues 
reputate, come fant e reliquie liguali in oro o arg ento legauano e come cofa dim 
na al fuo collo pendenti portanano, dicëdo che per quelle fempre fperanano nitto 
tia con felice fortuna, laqual cofa non e fincera da fuperftitione pagana . Benche 
per li peccati de Chriftiani rato difcordati,e pieni di ampullofa ambitione,esfi tur 
chi babbino cofeguiterate uittrorie fino al prefente,cofi perm: ttendoil profondo 
abiffo della ftientia e fapientiadi Dio. Dunque bormai feria hora ritornar a far 
penitetia no finta e riformare li multipiici abufi,o maluagi de Chriflani. a liqua 
li foli quando fanno frutti degni di penitentia în uerità,<r bontà, & uanno perh 
ciendo fino alla perfettione,fi degna donar uittoria contra ogni nimico . Dunque 


per 
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pope nifcere della mifericordia di Tefa Chrifto noftro signore fi prega ogni fedel 
® chrifiiano, non cesji di pregar la diuina fua maieftà, che unifca li cuori di tutti 

liprincipi Chriftiani fprrituali, & temporali fecondoil buon defiderio, er fanto 
> inflituto del NS Papa Paulo 1 11.500 pontefice,alla cui fantità datutti fi fup 
lica che‘oltrala imprefa fanta folitafi procure la reformatione del clero , et di 
ruttala Chriftianità „fi che non para cofi profanata ; acciò Dio conceda gratia @ 
fideli Chriftiani difuperar,&® ridurre tutti l’infedeli al giogo © obedittia della 
facrofanta fede Catholica efequendofi quello non fi bapotuto compire în uita de 
bantedetto foldato di.I efu Chrifto Scanderbegh che anchora ba fuperftiti lì fuoè 
heredi nel Regno della Puglia cioè il Signor don Ferrante, Duca di San Pietro 
‘in Galatina figliuolo del Signor Tuan fuo figliwolò,, & anchora il Signor Mar 
chefe della Tripalda molto catholico con altri affai,fperandofi per mezo 7 
fuo,che qualche uoltafarà liberata quella patria,dalle mani de tura 
chi, fi che ritornerà a laudar Iddio uero, pur che fi faccia 
lanera penitenza con lant edettariforma. Durò la 
detta guerra X x V ranni unendo Scan, 
derbegh, erx 1. poiche 
egli fimorì, 


IL FINE DEL 
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elfere,oltre allo hanere ampliato l Imperio Turchefcoper uarie uie, occupò an- 
cho il Caîro,[penfe la Monarchia del Soldano,foggiogò molti R e , er fece grat- 
disfime cofe ,lequali faranno defcritte nel Seguente libro,accioche fi pofa quali 
toccar con mano che gli Ottomani foccedendo l'un all’altro, fi fon fempre mara- | 
uigliofamente andati ananzando în gr andezza d'animo,in eccellenza di militia | 
einaccrefcimento difiato. 
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i NCHOR A che Mabometche occupò CoRantinopolifof | 


| fefato gran Principe, come quello che hanea fottopofto al ` 


Juo dominio due I mperti,quattordici R egni c7 dugentocit 
J| td di chriftiani,e& che per ogni qualità di uirtu fofje gran- 
| disfimso traglibuominè della fia flirpe nondimeno Selim 
== SS] che fu padre del prefente Grandisfimo Solimano non fu pui 
to inferiorea Mahomet , percioch'egli fu nirtuofo , €r salorofo quanto piu fi puo 
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W OPO la guerra mella quale Lepanto, Corone; il Giunco el 


Grifo, e Modone furon prefi dall’armi Turchefche , poi che 
Venitiani ( reftituita Neritho ; laquale hanenano prefo per 
forza a Santa Maura,effendo di ciò auttore Andrea Gritti) 
bebbero fatto pace col nemico,Baiazete per l’auenire s aflen- 
SE ne dall Europa,vinoltocon tutto l'animo in afia per riparare 
dila a nuoui mouimenti di guerre , dalle quali nella uenata di Techelle nuouo 
Profeta ( buomo marauigliofo appreffo aquelle nationi ) gia fino allbora erano 
tranagliate le città del paeje d Agognae della Amafia certo con gran comma 
dità de Vrenitiani,e de gli V ngari, a quali a Baiazete, le non foffe fiato richiama 
to dal tumulto d afia parena chenon foffeperdar maî pace. Era quefto Techelle 
di nationie Perfiano,& già illuftre per parentado di fargue reale ,mamolto mag 
gior fama cy chiarezza gli baneuano dato gli ftudi delle lettere, l'integrità della 
nita , x la granveligione per le quai cofe s'acq 
Coftui eraftato difcepolo di Aidare detto per fopranome Arduelle , huom fingo- 
lare per bontà & per dottrina , ilgnale da lacuppo Chiorzeinal ( che in lingua 
Perfiana unol dir cieco da un’occhiv)figliuolo del grande Vfumcaffane sera fta- 
tofatto crudelmente ammazzare. Di quefto Arduelle mì par di donere bre- 
uemente dire alcuna cofa s accioche manifeftata l'origine delle cofe, fi pofa pot 
conolcere da quai tempeftefoffe trauagliato l’Imperio dei Derfiani,& con quan 
to pericolo i Turchi viveneffero la Natolia, laquale tumultuana per la fama &° 
per le forze di Yechelle . Fu Arduellefra Pexfiani non ignobil fignore , ma gin- 
gegno, <& di coftumi quafi che dinino. Ilquale flimando gii honori , le ric- 
chezze , i piaceri, ri commodi della nita dilicata ( iquali fono chiamati dal 
unigo done della felicità bumana )uere miferie, er fibérni della fortuna ,& con 
mirabile fortezza d'animo facendo publicamente quelle cofe,lequali il popolo im 
patiente della continenza,e del dolore pin tolto ammiraua ch'egli fi confidaffe di 
poterimitarle;s'acquiftò tanta reputatione deccellente uirtu,che anchora ch'egli 


foffe inferiore al fangue reale , ‘Asfimbeio V (jumcaffane fe lo tolfe per genero, 
sola,laqualeegli þauenahauuta da Defpina.. 


dandogli per moglie Marta fua figlis 
Aaa 3 figlinoa 


niftò poi nome di profeta di Dio.” 
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feglinola di Caloi; anne Re di Trabifonda fopra il mar Maggiore. Lacon 
ditzone di queflo! maritaggio fu che Va peste ne lafcis fje chë la Defpina 
( fecondoii colture del fuopadre )-agorafie il nofiro Signor Giefu Chriflo, & 
cofi facilment canenneche Marta feguendo l'auttori! àdi Defpina fua madre, 
imparò le cerimonie della noftra legge » Onde nêggiamo poi i lenata una openio: - 
ne in Enyopa A Hifmael Sefi ,come nadia to nella difciplina delPanolaze 
della vsadie babbia fempre banuto in bonore gli buomini Chriftiani non biafi»: 
mando mai in luogo alcuno la loro religione. Hora perche Calcianne Re Chri- 
fiano maritaffe una fua figliuola a E.foumcaffane huomo Mahometanogr egli 
accetaf fe la conditione „chiaramente fi puo conofcere che Puna gs l’altro bauen- 
dipinse TEn fiati loro con quel parentado {i uolfero pronedere daina 
to, l unoal aliro contra le grandiffime forze di Mahometo Ottomano s il quale 
voninato l Imperio de Greci hauena diflefo la forze inorienze. Ma bom 
confidandofi nella pronifione dell'artiglierianuona «& però ter ribile a Perfiani, | 
bauendo rotto 7 fumcaffanea Fiabenda, la quale boggi fi chiama Toccata ne 
lecampagne A uferine facilmente: oppreffe por ancho Caloianne, et ridotto in 
prouincia l a di Trabifonda co di tuttoilmar Maggioreal paefe di Mins 
greli; menatolo a Coftantinopoli lofece morire în prigione maperiositea 
sacuppo gr Harduclle molti flimatono:che il-R e prutofio per paura di guals 
che nouità, che per offeruanza di quell'ottimo-buomo gli defje per moglie la fi- 
gliuola,percioche Hardyelle publicata una nuona veligionc, €r mutati i mifteri 
dell'antica legge in Tauris correndo infinite perfone de Petfia 0 d’ Armenia, 
perdefider io di uedere quefio huomo;:shauena acquifftatotante forze, &cofi | 
gran nome,che segli ba «effe uolutoraunar infic mecetarmarei fuoi feguaci, fine , 
denù'cheîn brene tempo cglibanerebberaccolro uno effercito grande. Hancha | 
egli principalmente quafi vocco dallo fpirito di Dio perfuafo che nelfun.di co'a- 
ro che adorauano Mabomete dopo la morte non eraperandere al Regno delli) 
cielo, fe non feguitasano quelle cerimonie della legge, le quali Hali interprete, | 
E compagno dime abomete ferinendo «r infegsando hanea lafciatoa difcenden- j 
ADEC) A perla maggior parte crano diuerfe €r del tuttaloatane dalle: 
peifuafioni & da mifleri,ne quali in guel tempo fi tenenano Afia tutta infiex 
mne cont Africa.Percioche esi preferinano Homare un'altro de difcepolidi Ma: 
bomete , fi come quello che pia certamente, & con maggior granita dichiaraua 
le leggi , alla dottrina d'ali. Nepafsò moltotempo, ‘che 4 acuppo morio V f] wm 
caffane afro al R egnodel padre incominciò a (ofpettare gy han r paura del- | 
la graderza d Harduche dele rannanze degli buomini di quella religiones accio 
chei Perfiani, iquali in fecretofanorinanola flirpe de Re antichi fotto colore di 
religione, gr di legge non fi rannaffero infieme,& folenate le fattioni non facef= 
fero qualche novità nell Tm perio non anchora fiabilito. "Percioche Afsimbeio 
‘Vfumeaf] ne procuratore già dell’ Avorenia,& Capitano duna groffa banda di 

canali, 
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fo Maloarichre Relegitimo per forza e per inganno þanga acquatit= 
be maloanchre era fiimato: del: fangue di Gempfa guandi[f} 
j ,ilquale in Oriente baueua poffeduto un grande Impe 
buomini ; perciesbe 


eaualli,ucci 
to il Regno perc 
mo Sultano de Parthi 
rio fino a Sogliani .. Onde ne nacquero poi due faitioni d 
alcuni pareva che fauoviffero a Re nuoui, & altri allo anticoe reale fenger. 


Per le quali cagioni Lacuppo „fi come quel che era d’ingegno fofpettofo & in 
quieto non hanendo rifpetto per cagion di regnare nesal paventado ; ne alla.in 
nocenza di queil ottimo buomo,; mandato gli buomini a pofta fece ammezzare 
‘Harduelle sche di ciònonhaneua alcun fofpetto , &y parimente uccifo e caccia 
go i faoi feguaci liberò per l’auenire l'animo fuo crudete da quella vana paura» 
e dal falfo fofpetto . Hifmaele figliuolo:d Arduellesilquale èhora detto per fo 
pranome il Sofi è Signore d'un grandiffimo Imperio del mondo, effendo in quel 
tempo anchora fanciullo faluato per un certo deftino , fchifò la crudeltà del zio, 
efuggì del paefe di Soroxamaa Pirchali amico del padre , ilquale era fignore 
d'alcune poche terre,fopra il mar di-Bachu. made difcepoli d' Avduelle uno fra 
gli altri dette Techelle 3 ilquale fu poi chiamato per fopranome Cufelba, cioè 
capo rolo , huomo per v.rtào & per cognitione di dottrina degno defer para 
gonato al fuo maeftro sfuggendo anch'egli quella tempeha paffato l'Eufrate ginun 
fene Armenia minore, € pofe la fua Dabitationenzi n onte antitanro,doue alle 
vadici i mafsicauati hanno fpelonche ofiuve per natara e per arte d'buomini, i 
qualidagli babivatori fomchiamati fasfi rosfi.Quini è un fano et amentifsimo ae 
ve,perlafrequenzaè diuerfirà de gli albevi fruttiferi e continui fonti d'acque, da 
quali s'innaffiano & i pianize le collinetutto il tempo dell’anno fon ueftite.In que 
fto luozo Techelle lontano dalla conuerfatione de gli buomini ritiratofi. nell’al 
tezza della conteraplationesconfiderando lecofe dininee cele/ti, fece per alcuni 
anni una duvifsima uita,contentodi quelle cofe che nafceuano da fè per benigni 
tà della terrae della natuva.Fu coftui prima ueduto e conofciuto.da Paftori, & 
poi da Contadini,i quali fi mavauigliauano dell'afprezza del uinere <& delta fan 
tità di quefto huomo ; glifuronodonate le cofe neceffavie alla uita, &7 apprello 
dando egli vifpofte & già parendo maggior che huomo , fecondo che in infinito 
crefeena l’openione dalla fua fantità;dacuriofi fu tivato alle uille,e poi qu afi con 
tra (ua uoglia menato alle città micimeviempiò tutto il paefe della fama, e mataa 
miglia di fe effo Neni mancarono publicato una uolta le interpretationi della 
nuona legge,de gli buomini;i quali(ficomeera accaduto ad Harduelie appacelio 
de Perfiani)l'adorarono;e credettero che s'esfi non ubbidinano a comandamenti 
precetti [uoi che l'anime dopo la morte del corpo farebbono ite agli eterni tor- 
menti .Haunendoeglidungne con frequentisfimi ragionamenti publichè , e rifpo 
fte facilmente perjuafo cafe tali, traffe al defiderio di fe quella nation mobile, € 
data alle fuperfiitioni,e comandò e [noi feguaci che pertaffero il turbante in ca 
po circondato conuna fafcia, di lina di color roffo per infegna della nova reli- 
: Aaa 4 gione, 
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chiamati per tutto Levante Cufelbafe Et ancho Hifmael con animo grande, n 


, confimile ma miglior fortuna abbracciò le medefime cerimonie cheil padre ha 


ueainfegnato în Perfia; percioche egli cofi uolenzola forte toftoche crebbe con 
maranigliofa afpettatione di uirtù feguitandoi uefigi del padre , & effendogià 
viputato per lo fuo parlare, per bellezza di uolro , per fapienza , & per grane 
dezza d’animo piu uicino agli Dei chea gli buomini,s banena acquiftato: gran- 
diffimo nome , & granforze appreffoa quelle nationi. Ne folamente l’ignobit 
nulgosma molti nobiliffimi & ricchi buomini;prefi una uolta dalla nouità di quel 
larelizione , per dimoftrargli piu honorata , & maggior affettione , poî che s'e 
rano partiti dalla difeiplina uecchia ;l'hauenanoinnalzato ingran reputatione 
di nirt €r di dignità.Et egli ch'era anchora garzone oltra le mere nivtà che 
egli hauena compofto d'una uana apparenza di coftunitin marauiglia di fe fief= 
So come fimularore eccellente; moftranda di ‘non uolere, confeguiua riccheg= 
ze,gloria, & imperio » lequatcofe nonuolena parere di defiderarle Vi fa- 
rono ancho'di coloro che giurarono che Harduelle fuo padre ( (icomequel che 
era dottifimo della [cienza delle ftelle)uedutala nafcita del figliuolo baueadet 
to,che Hifmaele hanea ad effer gran Profeta, & fondatore d'una nuoua legge 
` & che foggiogatofi grandiffima parte dell’oviente , baurebbe pareggiato laglo- 
via di Mabomete, di pietà g7 di cofe diguerra, le quaicofe confideratamente 
publicate nel uulgo,diedero.molto piu altamateria a ragionamenti di lui Et 
non molto, dopo Hifmaelle di voler di-tutti fu chiamato per fopranome Sofi, 
dl quale egli dallamarauiglia čr adulatione de i fuot famigliari già molto pri- 
ma s'haneaprefo, &èdacredere che quefto fopranome toffe tolto dall'antica 
memoriade i Magi » i quali già appreffo dei Perfiani comandauano fino a Re 
‘medefimiî. Percioche Sofi appreffo quelle nationi, fignificainterpretedì Dio, 
& fapiente . Con quefti principii dunque fenza dubbio. alzatofi a grande fpes 
ranza difare dek imprefe ; fatto morire-di- yeleno per inganno della soglie 
lacuppofuo zio, pensò divicourareà campi del padre, cn quel paco (tato che 
vera nenutoin dote della madre, & armato i piu pronti buomini della fua fetta, 
& hanuto foccorfo da Pirchale picciolo signore , entrando nell'AYmeniainbre- 
ue tempo pin toftocon la fama beniuolenzade glibuomini, che con le forze 
racquiftò loflatodel-padre . Fattofi poi per quel fucce(fo piu forte, poi che mol- 
ti,i quali in tempo conirario &r perzcolofoper panta della morte hauenano ab 
bandonato la dottrina d' Harduelle ; allbora preni di fidanza offerendofigli capo 
«bebberofegnitati la medejimaberefia;accrefciuto l'effercito ; fene andò alla cit- 
tàdisumachia; la quale è neiconfinidella Media, & prefala per forza; la 
*faccheggiò come nemico.. Prefo ch'egli hebbe sumachia , Sacquifiò grandif= 
:fima riputatione dî nome , la quale peffe uolte è ufata dicondurie coloro; i 
- quali animojamente fi mettono a fare altiffime & nalorofe imprefe:da primi 
monimente 


gione ; talche gli Riudiofi di quefta nuoua berefia del'colorreffo de capelli'erano - 
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mouimenti delle cofe alcolmo della uittoria, & quello chefa poi giudicato ha- 
nergli gionato affaifimo ,armò a ufo di guerra Peffercito la maggior parte 
difarmato:, & arricchito duna gran preda. ‘Quindi aolgendo l'animo non 
piu alle città; ma all'imperio di Perfia , &r già aprendogli la fortuna, che gli 
bauenadatotutte l'altre cofe, la firada anchora a migliore uentura, fernando a 
Tauris nobilifima città del Armenia Maggiore.. Quefta città èla fedia tea- 
ledet Perfiani,famofifima in tutto l Oriente per numero d'huomini , € per ric- 
chezzes la quale anticamente fi chiamaua Terua , lontana alla proffîma viniera. 
delmar di Bachù quattro giornate di uiaggio d'un cauallo efpedito, non lungi 
al Mercato di Derbento, done le porte di ferro ferrano fra monti e lo firetto 
del mare per non lafciarui paffar gli Sciti Affald Hifimael Sofi imperio de i 
Perfiani,e quiui fu per tutto da lui diuulgata,e feminata la nuoua openione del 
la fuperftirion Mahometana ; laquale incominciata dal padre la panra del fup- 
plicio cra:ftata alquanto tempo opp refa nell’anno della falute Chriftiana 
mecece 1xvmel qual tempol Italia per la nenuta de i Francefi , hebbe 
di grandiRime vouine, eV enivianvuenuti a battaglia conl'armata de Turchi 
all'Ifota del Prodano nituperofamente furono rotti  Horagiugnendoni Hiftizae 
le verainTauris\Alyante figliuolo di Iacuppo sil quale poco dinanzi hauena 
contefo con armi il poffeffo del Regno con Moratchamo fuo fratello, e ninto- 
loinbattaglia , lhanesacacciato d Armeniae di Perfia, Coftui fi come le piu 
uolte auuiene,nelle difcordie-ciuili‘poî che perfegnendo con Larme i principali 
cittadini; i qualirerano hati dalla parte dì Moratchamosammazzandogli, 0 con 
finandogli ;in quella uittoria hebbevipienotuttala città d’affannoe dimorti, fè 
haneusacquiftato un grandeodio. Perche Hifinaele bauendo ritrowato quefta 
occafione , percioche conofcena ( s'egli’accoftaua piu apprelfo ) che gli animi 
de cittadini per l'odio del crudeli(fimo Re erano per far nouità nella città, fubi 
tocon l’effercito armato fe n'andd'alle porre di quella ‘Ne Aluante ,il quale op 
pre[fadallaimpronifa guerra , non hanena potuto, ne proneder foldati, ne for 
nirelemuraconalcuno affai fofficiente prefidio , hebbe tanto animoe forze che 
- fi vifolueffe di uolereftar forte contra quella furia di guerra,ne combattere a un 
temono lanitael imperio fno. Per la qual cofa diffidandofi de o flato fuo , men 
tre che meritamente bebbe paura del tumulto e dell'arme de i cittadini adirati 
dellacittà quafi [pauentato <& ftordito » fubito le porte furono aperte a Hif- 
maele 5 percioche icittadini , quali ne lagrimofi tempi, quandot Rê combatte 
yono limperiofra loro haueuano patito gran danni dellevotte che fidanano l'un 
l'altro, uolesano piu toftoin quel pericolo hanere una ficara & util paceda un 
uincitore di cofi gran nome, che per un Re fanguinofo difcordare: un'altra 
uolra infieme con la rouina loro , naaffimamente ueggendofi tutti affecuratè 
& falui si che grandiffimo luogo di gratia appreffo il Re nuono era a- 
perso acoloro si quali abbracciananola difciplina della [oa religione + Hif= 
matie 
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diuyi quali non. baycuano potuto feguitareilR e, roninò un belliffimo fepol- 
cro, doue ( fecondo il coftume dei Perfiani ) eraftatofepolto il zio ; & geta 
taio uia l’offa, <& leuato per tuttalacittà ititoli di lui, per.confolare il do- 
lore della morte. del padre, er per far lelfequie all'anima di quello. fpenfe ogn 
meinoria di lui. 1nqueflo mezzo mentre che Hifmael Sofi effendo anchora in 
piedi Aluante, g7 per ciò nongliparendo punto. d'hauer uinto  facena tutta- 
ulaprovifivue di maggiore effercito y e7 che aperto l'armamento uecchio gli for 
niua d'arme da guerra; ueniuanodi continuo nsoue s & melfi comezAluañte 
giungeba, il quale hauena udito dire , come fuggendo fe n'eraito alla città di 
Sona, sera-ritivato nell ultime parti del Regno: uerfo il mare y & che 
eglioltra l'innumirabilfanteria,menaua (eco fei mila buonini d'arme ena gran 
numero di baleflrieri zi quali parte erano a canallo ; & parte fopraa cameli, 
che ancho fao fratello Moratchamo banesa mello infieme-wPelfercito in 
Alffiria alla citràdi Bagadad (queftacittàfugià Babiloniaedificata das Se~ 
miiramis ) che pofo giu ie contefe nel pericolo comune era per univ prefta 
mente tutte leforze fue col fratello.» Anchora:cbe tutte quefte cofe fi celes 
biafferover bocca d'ogn'uno , nondimeno Hifinacle fenza però fpanentarfi pun 
to per quello apparato, accioche parefe, che egli faceffequella guerra coi fas 
nor di Dio, & con alquante maggior fidanza di quel che ci potena con le 
proprie forze s fi deliberò l'andare a trouare ‘i ncinici s Ó fatta prouifione di 
uittonaglias, &-lars(fegnadell’elercito.;s'ufed dellacittà non facendo altra 
oratione a foldati, perche riempieffe gli animi toro di coraggiofa fperanza , fe 
nonche effi S'affrettaffero & feguitaffero lui per Capitano a quella certa nitto= 
riache Dio gli baneua promeffa. Era lontano Aluante da Tauris dieci giorna 
te; quando Hifinaele con incredibile prefiezzatrapaffando la fama difè fieffo 
giunfea monti Nifati.i quali monti partono? Armenia dall'Affiria s perche Al 
uante ( fecondoilcoftume de Perfiani ) menando feco gran maffa d'efferciti, & 
affaiffime bagaglie,mandando innanzi le fpie le quali douc crano difficili è paf- 


fisfortificafferole uie ein piu d'un luogo tagliato gli alberi appreffo il bofco, 
hauena deliberatoinbreue tempo di paffargli 3 ilche come intefe Hifimaele, 
giudicando s'egli era ilprimo a paffare, di doser combatteré col nemico fpro= 
ueduto, & con grandiffimo uantaggio , & chebaverebbe affaltatoi nemici, 
apprefo de quali come quei che non hauenano pauraalcuna , ogni cofa era 
in confufione , & in difordine s incontanente dirizzò la uanguarda fopra i 
monti scacciato della cimail prefidio de inemici; in quel medefimo: gior= 
no a pena effendo riflorati i foldati dalla fatica affaltò il campo di- Alunanas 
te , il quale era alle radici de i mosti dall'altra parte. Done nacque tan- 
to difordine nel campo alla uifta de i nemici i quali fi appreffanano , chi per 
lotumulto , & per lo grande paucnto de i foldati, che domandanano larmi $ 


co 
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mazzato in quel tumulto alcuni foldati della guata 
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co i quali fi mefcolatano le mandre delle femine iuinandiert s& i faccomani ge 
neration pautofa,a pena nlsante potè auifare i Capitani quel che nolens chefi 
faceffè 30 confortare i foldati o finalmente mettere legentiin battaglia. » cofi 
fpingendo innanzi gli Armeni per dritta fronte , Sincominciò una grande 
e tervibil battaglia . Ne a Hifmaele , arcui non cra mancato mat ani- 
mo,ne nirt; mancò anchora quel giorno la fortuna . Percioche affaltaa- 
doa un tempo per canei i nemicrin tre luoghi prima che gli buomini d'arme „di 
cui gran parte non haueuano pofo fella,ne briglia acaualli, fi mettefjero le ar- 
mi in dofo , & entraffero in battaglia , abbattuta la prima fquadra , mi- 
fe la fanteria infuga + Aluante, il quale non hanena proneduto innanz? 
neffana di quefle cofe , percioche s'haucuacreduto di non donere in alcun modo 
ritrovare ilnemico allannona di sì grande effercito , che egli hauena meffo 
infieme , ne ‘a Tauris, ne pure in Armenia; correna innanzi & in dietro, 
faceua animo a folati, rimetiena l'ordinanza tolta in votta , & ancho egli 
combaticna molto.» Manor mettendo ineffecutione , ne i Capitani, ne i fob- 
datii fubiti configli di lui i quali egli cva coftretto: pigliare nel pericolo ifteffo, 
uinto dalla uergogna €r dalla dilperarione mentre. che animofamente com- 
battenabella prima battagliazfu ammazzato... Morto chefu Aluante, er 
tagliati a pezzi i piu nalerefi perfiani che ui foffero,gli buomini d'arme > nella 
qual parte di forze Aluante era fuperiore , nonbanendoèglino piu per chi com 
battere „non dubitareno di fuggire . Il medefimo fecero i baleftrieri, e 
gli aliri foldati della retroguarda , i-quali fubito.in:quel tumulto hauenano 

apparecchiatol’arme e gli animi piutofto alla fuga; che dlla battaglia. H ife 
maele bauendo prefo gl alloggiamenti con alquanto minore uccifione de ne= 
mici che altrinon crederebbe in cofi gran uittoria , parendogli innanzi che 
‘egliperfeguitaffei nemici rotti, che i fuoi foldati afflitti dalla ftanchezz: del 
utaggio se dalla battaglia „fi douefferuriflorare,, fierte ctcemparo in quel luo, 
goper alcuni giorni Soprauenendogli poi Ambafciatori da popoli sisinta dar 
gli le.città,<y done la uirtoria,quiui piegando arichora il fauore dele genti, me- 
no Leffercito alla città di Scita.Donti cittadini moltropiinä alla nnuona di quel 
lagran uittoria apparecchiati di faretutte quelle cofe , chtil diuzio & uincito: 
1e Hifmacleglib4ueffe comandato, non rifiutarono di riceuerlo dentro della. 
città yin quella mutation di cole fouuenirlo di uitrouaglie , <& di danari. 
1lsofi riceuendo dall’humilcittàrutrii dinini <& humani bonori [pefe malte 
ragionò publicamente al popolo della uerità, & eccellenza della nuowa-:religio - 
neemandò un bando com egli þaurebbe hbanuto per nemici coloro chefratermi- 
ned un mefe bauefferolafciato le cerimonie antiche. Per la qual cofa effen= 
doglì da una parte meffo innanzi certiffimi premi per lo fucceffo della uitroria, 
& dall'altra quando eglino troppo oftinatamente bauelfero rifiutato efiglio 


o sormenti x in brcuiffimo tempo, vidufse quafi tutta la moltirudinei 
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afua dinotione. Pagato poi i foldati con le ricchezze di quella vicchisfimacittà; 
armò g7 i uecchi & inuoui foldati;a quali mancanuans arme,eanalli , facitumeg | 
e ueftimenti gr gli forni ditutte le cofe. Perciò chein quellacittà laquale e del 
lepiu popolate di tutto Lessante , erano infinite botteghe piene ta colmo d'ogni 
forte d'armi , lequai gli arteficicon mirabile ingegno di firro et di acciaro ricot- 
ti,<& fattoni una vitimatempera di fughi d'herbe , foglionofabricar molto me= 
glio che nons ufaappreffo di noi, ne folamente gli elmi le corazze s& gli fehi- 
nieri,ma anchora le perpetue barde de caualli di fottilisfime lame-mopo che egli, 
bebbaricenutolacitràdi Scira s accordò anchora Sapba taquale fi credeche an- 
ticamente foffe chiamata Sufa,c& fultania che per le maranigliofe reliquie de gli 
edifici grandi penfo io che foffe Tigranecertà.. Fatte che egli hebbe preftamen 
te quefte cofe,& poiche Hifmaelle bebbe meko per tuite le citta i magiftrati del 
lafuafetta,paffato il fiume Tigre Je w ando nel paefe di Darbecha per cacciare 
del pofeljo di Babilonia Moraichamo ,ilquale teneua anthora Parmi €x Lefer 
cito,colquale (fi come io disfi di fopřa ) giuntoleforze fue con nlmante egli ha 
uena deliberato di paffarein Armenia.Macoftui fpanentato cen l'effempio del 
lacalamità delfratello,poî che Aluanie, & l'effercitode Perfiani con le gran 
disfime forze di quel regno con la fatica d'un giorno foloerano trainati da tanta 
grandezza;ftrifolfe di non uolere tentare la Fortuna con Parmi , ma fubito pen 
sò di fuggire nell’ultime parti del regnos<&r quini afpettare miglior uentura, per 
cioche nedeua che egli nonfarebbe fiato punto egnale al nemico nincitore, c'haue 
nafecoallbora infinita gente, & gia con poche perfone hauena rotto un numero 
foeffercito.tHifmael Sofi, dunque terribile per la fama ditanta nirtupergrander 
Zade effercito,<y finalmente per lo fauor di Dio,entratoin Darbecha ; cedendo 
gli Movatchamo, & gareggiandoi popolifra loroa chi potena effere il primo ad 
acquiftarfi la gratia del uincitore con la preftezza dello arrederfi,accordò tutta 
quella prouinciasA llbora Moratchamo sbigottito per lo fpauento, & non fidan 
dofi molto delle fue gentine ancheriputando cofafecurailferrarfi detro allemu > 
radi nefunacittà reccoltoiltheforofe ne fuggi in Arabia conle moglie,et cofi 
gliuoli. Ma Hifmaelle hanendo fcorfo grandisfima parte di-Leuante con Larmi 
nirteriofo,pafsò d Asfiria in Media , doue prefe per forzaalcune citar caftel 
la nelmante Zagro , lequali fi tencuanoco prefidiid Aluante, & ritornato in 
Armenia moffe guerra a gli Albani agli Hiberi,eta gli Scithi,iquali babitano 
l'ultima contrada del mar di Bachu percioche quelle nationi gia tributarie del 
Red: Perfia per l’occafione della guerra cinile nella quale la Perfra &tutto il 
Lenante poco dianzi s erano infiammati contaruina della cafareale , gia quat 
tro amnipaffatinonbauenano pagato? tributi, ne anchoin cofi gran nittoria ha- 
ueuano pur mandato le ambafcierie;che s'ufano di asandare. Métre che JTifmae 
lefaccuaquefte cofe , Teshelle Cufetba ;ilquale fendo flato menato dall'heremo 
melle città poco innazi disfi ch'egli baucua riempinto l'Armenia, et unagra par 
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‘te del? Afia minore della nuowa religione, melfo infieme uno effercito d'bsominé 
confederati di quella fetta, affaltò il paefe de Turchi - Periioche hauendo [peffe: 
nolte Techelle nelle raunanze de gli buomint con marauigliofa felicità predci- 
to lecofeanenire, & ueggendofi come Hifmael Sofi gia per innanzi fuor uft?- 
to & cacciato di cafa nonper forte > non per fotcorfo bumano, ma per bon- 
tà  & per fanove d'una cevtiffimaveligione , parena che foffe erefitutoin quel- 
la grandezza di (tato , tantodefiderio d'abbracciaré quellafuperftitione era en- 
trato negli animi di tatti chegiale citta g le tatela all’intorno erano piene 
‘d’huomini i quali per contrafegno della‘ nnona profe(fione ufawano i turbati rof- 
“fi R aunarnofi prima allaittà di Taftia, la quale è pofta alle radici del monte 
Nero,piu di feî mila buomini, doue perfrais da Techelte che pigliaffero l’avmi, 
con le quali sauhenina loto alcuno oltraggio da Turchi difendeffero fe hefi , € 
‘la nuona relgřone , tutti con giuramento affermarono ch'eRt non erano per 
“abbandonareil Capitano în alcun tranaglio di fortuna, & the per la digni- 
“tà di quella Jantiffma opesione, alla quale gia molto prima haneano dedicato 
gli ahimb eri corpi, non'erano pervifiutare fatica ueruna , ne alcun pericolo 
della vita. Tethélle dapoi che ci uide gli animi de fuoi confermati , con fingo 
‘lar confentimento ditutti , €r con gran fidanza di ualore, & urggendo cheida 
“hari; quali liberamente erano da pacfani con affettione di pietà sborfati,nò ba 
“flanano'a paftereranta moltitudine, mandò un bando che andaffero a prone- 
“derji uittouaglia per tutto, €r pecialmente fi ferúifero delle facultà <& delle 
`yicchezze di coloro,i quali non uolenano abbracciazela nuoua religione. Dis 
‘gifi dunque in piu parti menartono incampo dalle campagne uicine una gran 
quantità di utttowaglia,<&y di befliame , © poi creftendo la moltitudine ft par- 
‘tirono del pacfe dA mafia & andarono in Agogna paefe nobiliffimo per fertilë 
tà dicampi , & per frequenza d’babitatori , done per molti giorni fecuramen= 
te menato attorno quello fpauentodi guerra per le campagne fi fecero le Sdefe, 
& miferotantofpauento atutti che coloro c'habitanano lè caftella & le ville per 
lapaura che gli tringeua, furono cotrettia portaretutie/efacultà infieme cen 
lemogli,&& figliuoli loronella città d Agogna . Perciò che scrafattovn bando 
în piu luoghi da parte di Techelle,per lo quale fi promettenano dinini , & huma 
ni premi atutti coloro yi quali incontanente paffaffero dalla parte Jua, & fe- 
Quiffer la molto primadinulgata religione de Perfiani. Et fe alcuni oftinatamene 
‘te perfeuerauanotn errore, non erano perritronar potluozo ueruno di perdone 
nedi falute, quando egli hanee una noltatrattofuor lapata, & acceloil fuo- 
en.Effento dunque fpanentàto ogn? amò per cofi terribili mimaccie , alcuni pef 
paura della morte alcúni per leg giorezza d'animo aleuni Rimando le facultà » 
"Ci campi affai più ch'ogni religione, attrifallitiinfami, er buomini di cate 
tino affare, &'oltrà ciò di molti ‘fchiauî ogni di fuggendo palfanano ‘da 
Techelle » Et non moito dapoi Apparetchiardogli i Turihè Larm: contra; gli 
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fouvagiunfero anche malto per tempoi foccorfi de caualli mandatoglida Hifinae 
le.erciò che gia moltoprima,.Hifmaele, per l'accordo della fetta comune bane 
ua Der juoi ambafciatoti.confortato Techelle, che continnaffe ne Juoi fantiimi 
principii, er che all'introdotta religione aggiunfe Larmi C leforze, & an- 
daffe pure inanzi con qnimogrande. Perciò che egli non era punto per mancar 
gli in quella imprefa,& fubito gli bauvebbe provifto d'hnomini pratichi della 
guerra zi quali bavuebbona guidato ordinan Ze, di danarranchorvada forni- 
re. i bifogni del campo. Quefte cofe manifeftamenicswachinana Eifmael Sofi con 
tra Baiazete per feminare con debii principy cagioni di maggior guerra. Perciò 
che c//endo egli nimicoa Baîazete , & per gli odiy.antichi , iguali per le guerre 
continue S'hanenano co” Turchi anche per la priuata difcordia della religio» 
mesaltronondefiderana egli dentro dell'animo fuo, che di far querraconiva gli 
othomani,xitrovandofi in grandi(fima riputation diforze,& in felici[ftmo corfo 
d'imprefe,< ancho tutto infiammato per lo caldo della giouanezza.Mandò an- 
chora ambaftiatori al Senato di Vinegia,iquali gli domandaffero lega, & ami- 
citiaymaffimamente in quel tenoré,che di gia Catarin Zeno, Giofafato Barbaro, 
zy Ambruogio Contarino ambafciatori erano conuenuti ia Armenia conv f- 
fumcaffane anolo fuo materno. Perciò che coftero per diuerfa nia hauendo fcorfo 
iguttoil Lenante feriftero comentari de gli uffici & de uiaggi loro. Perla prima 
coja dimandana Hifinaele, che gli foffero mandati d’Italia per la Soria mae= 
firiche gettaffero artiglierie di bronzo, en mandato una groffa‘armata in Gre- 
gia in Afia teneffero occupato Baiazete nella guerra di mare , perciò che 
egli con le gentidaterra baurebbe ripieno’ Afia minore, &r baurebbe dato una 
belliffima occafione all armata Vinitiana a racquiftare quei luoghi che nella 
guerra nuonamente palfata efi bauenano perduto nella Grecia... Hauendo 
il Senato bumaniftimamente , & molto liberalmente come fi conuenina loro, 
riceuuto glè ambafciatori fuoî, gli ri[pofe „come efsi fi ricordanano molto bene 
dell'antica amicitia,& della lega che haueuano hauuto col R edi Perfia, &rdi 
ciò il Senato fempre n baurebbe tenuto. grata memoria,ma che grandemete s'al- 
legrananodi quefto,che il nuouo R e Sof; foffe nimico de Turchi, ch'egli bauefte 
penfaro dî uolere comunicare con effo loro l’interefso della guerraset ch'egli pro- 
mettefse loro quelle cofè,le quali fe VtumcafJane& Giacuppo fuofiglinolo gli 
hauefsero attenuto , efsi non haurebbono puntoda far guerracon gli Ottoma- 
ni. Mmachetalierano gli fcambiamenti delle cofè del mondo , che fi come in 
quel tempo i Re Perfiani , Rando occiofi in cafa loro quando Baiazete 
era occupato: in Europa, non penfarono di uoleretentar nulla , cofi allbora 
il Senato in peggiore, <Y molto piu iniqua conditione di tempo non pote= 
ua fare quel che grandifsimamente. defideraua,. & haurebbe uoluto potere, 
perciò che non parena loro di rompere la pace gia cinque anni innanzi fat- 
tacon Baiazete; conciofa.cofa che esi erano occupati in una TRN 
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fimagnerra. laqualt nonamente era flata lov moffa da ferociffime nazioni de 
Europa, @ da R e grandifimi ,iquali baucano congiurato infieme, non gia 
pronocatidainginria alcuna, ma foloincitatidainnidia della felicità de Venetia 
ni, ma che eglino [perauano nondimeno che 1ddio baurebbe:difefolaparte piu 
giufta,c&r baurebbe coferuato dalla crudeltà di tàti nimici quella K epablica, la 
quale per piu di fettecento anni nonera ftata ninta giamaî da forza alcuna. Et 
però riferiffero al R e loro ‚come il Senato con l'occafione baurebbe faito ogni 
operasperche il sofi conofteffe,c he.effi non baneano cofa alcuna piu cara che l'a 
micitia de Perfiani ér com eglino nonerano per baner mai altro piu nobile pen 
fierosch'accompagnare infieme con effo- Lui è configli,&o Larme per combattere 
contra Turchi nimici del nome Chriftiano,i qualicrano ancho odiati da lui. Gli 
ambafciatori poco dapoi con fperanza piu tofto di douerfar lega, che perche egli 
no con effetto baneffer ottenuto cofa alcuna, riceunto di molti honorati doni , & 
ritornati con le galee in Cipri , paffarono in Soria, &' bebberoragionamenti fe - 
creti conPietroZeno(coftui fu figliuolo di Caterino illuftre per l'ambafcierie di 
Perfia)il quale alhoratra Confolo de mercatanti Vinitiani in Damafco. Perla 
qualicagione Baiazete invefo l'andata degliambaftiatori,fi lamentò per oratori 
eperletterecapprefo a Campfone Gauro,, Soldano d'Egitto,dicendogli che egli: 
glifi, era mofiropoco amico, banendo lafciato paffaregli ambafciatori de Perfia 
nipermezo laSoriaa irea trouaręi nemici communi, &concitargli contra Var 
mi firanicre.Onde poi crucciatofi il:Soldanò d'Egittotutti èmercatanti Vinitia 
ni, er fragli altri il zeno anch'egli,i quali fi ritrouauano allborain Tripoli, in 
Aleppe,in: Baruti,&-in Aleffandriamenati al Cairo; (peffeuoltefurono coftret 
ti difendere la ragion loroincatenati innanzi a Campfone,&y apena dopo unoan 
no,ch'e/fi bauenano fopportato tutte le fortidi uillanie dadi[pietati Mamaluechi 
impetrarono la libertà & lanita-Ma Techellehauendo fermato leffercito con 
gli aiuti de Perfianiera gia peruenuto a Ionico città famofiffima dell Agogna; 
et faccheggiato tutto il paefe baucua ridotto gra moltitudine d'huomini alla offer 
uanza della nuoua religione. Perle quali cagioni Orchane,cy Mahomete nipo- 
ti di Baiazete,i quali morto Alempfaco & sciamfciao lor padri fignoreggiana 

noin quei paefi , meffo infieme uno effercito per non patire fr gran uergogna da 
quegli affaffini in cofpetto della nobiliffima città, fi prefentaronoin battaglia. 
Ma hanendo eglino per l’ardore della gionanezza attaccato la battaglia condi 
Sauantaggio furono rotti & meffi in fuga da nemici, Ne Techelle in quella nitto 
ria fi farebbe rimafo d’afaltare Iconio, fe l efsercito fuo vaccotto infretta hanef> 
fe bauuto artiglierie, pronifionidacomhatter città. Riuolto dunque Vordi- 
nanza per mezala larghezza dell Afia minore fe ne andò ad Ancira, la qual 
moghifi chiama Angori: Ne Cori ut figliuolo dî Baiazete, il quale basenamefsa 
infieme uno efsercito alla Tiraa Sipilo,a Mangrefia,c&y a Phocea, cfsendoft ap- 
prefsatii nemicii quali frracorrenan per tutio» uolle afciv fuara pne er con 
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efo loro a battaglia. Techelle paffandocon l'elfercito nemico per la Galatiatià 
Bi.hinia,s'incontrdappreffoil fiume sangario in Cardius Baftà,ilquale era allho È 
ra Bellerbei (cioè maftro di tutta lacaualleria afiatica ) con l'effercito armato; 
Haueuacoflui poco dianzi apparecchiato un non picciolo effercito alla nuona dèl | 
la guerra che gli uenina addeflo, g&o baneua comandato ad achomate figlivolo | 
maggior di Baiazete © gouernatore del pacfe d'A mafia, del Mar maggiore; | 
che facefje nuoui foldati, o gli faceffe guerra alle {palle acciò che Tachelle fe 
una nuolta foffe fiatocacciato, non poteffe per modo alcuno, ne ritiravfifin ficu= | 
ro; ne ancho hauendol'effercito alle fpalle; dimorare ne ripofare nel paefe. Ma 
Tecbelle con la fua preftezza:ruppe tutti quefti difegni , perciò che andando a 
gran giornate a vizronare il nimico lo aggiunfe al monte di Buifia mentre 
che egli attendena a far foldati ; €r ce egli afpettaua dell’alere genti, come 
per far gi fia guerra. Neil sellerbei rifiuto la battaglia anchora che egli ha 
uefle deliberato di non uenive agiornata:; prima ch'egli non baueffe accrefciuto 
loeffercito di maggior numero di gente» Perciò che nell’effercitofuo era nna di 
fordinata moltitudine di fanteria,buomini di Cutera,di\Galatia ; di Bitinia, & 
delmar maggiore, ignoranti della guerra;&x la maggior parte-difarmati, fi co» 
me quafi fono coloro che comandati uanmocontra lor noglia a querreggiare per | 
lacittà , & perle terre, & conunneme da Turchi fono:chiamati Afappis Ma | 
egli fi confidana grandementenel ualore de 'caualli foldati necchi col cui mezo fe 
gli fofeinteruenuto qualche disgratia egli credeua di potertitirarft della batta 
glia,& faluar ’infezne:Per lo contrario Tecbelle,ilqualehavena tutte leforze 
Sue nella fanteria;non mettena fperanza alcuna nella fuga,ma fondana la uisto- I 
ria nella virtude fuoi, confortawiali cheeffi frvicordaffero bene in-che paefe era 
no nennti , & dicealoro , quali città amiche, quai nuoui efterciti, tr quali altri 
Dei defenfori,s'hoggi combattendo per quefti perderete ni riceneranno,o ui da- 
ranno aiuto? Su adunque buominifortiffimi, date animofamente dentro, accio 
che uincendo difendiate auntratto la dignitàdella religione , per laquale hane 
temello glianimi & i corpi,e& la falute uoftra. Parte ch'egli dicena quefte pa 
role, fi leuduno horribil grido per tutto l'effercito e7 fubito furono alle mani. 
il Bellebei pofelafanteria in mezzo,& la caualleria nelle corna , per circonda 
re con effi l'ordinanza de’ nemici. Ma T echelle di tutti ifuoi con un corpo, & 


conuno empito fece una battaglia quadra , gy lafciò nel foccorfo quei canalli ] 
che pochi giorni innanzi Hifmaele gli bauena mandato. Non foftennero gli 
afappilafuria,ne pur l’afpettodell’efsercito di rechelle, perciò che nella fronte 


s'erano fermati huomini tutti beniffimo armati,& l'ordinanza belliffima che ba 
ueuaiturbanti tutti di color rofo , perciò che tutta parena bagnata di fangue, 
bayeuamefso [pauento a foldatì nuoni,& a quegli buomini ignoranti. Et cofi ha 
uendo apena potuto gli A fappi foftenere la battaglia mez'horatutta l'ordinanza 
dimezofurotta, & mefsain fuga,i canai turchi jiquali di quà, & di là con 
grande 
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grande empito eranò cori ne fienchi de nemicisanchor the con le freccie,et en 
le lancie molti n'haueffero morti, turbato alquanto l'ordinanza, perciò che 
fanteria era Caftrettà cedere, et correre innanzi , nondimeno poi che uinti gl 
Afappi,i foldati di tTechellefi furono ritivati nelle campagne,et nelle (quadre, 
& che da preffo incominciarono a ferire i cavalli con'le loro longhi[fime pic- 
the,anche efh fubito fi mifero in fuga. Lcauai ‘perfiani ;iquali erano'ftatia 
uedetè la battaglia monendo dal foccorfo,ét fpignerdo'innanzi contrai nemici 
the fugginano et erano difordinàri; ne ammazzaronò molti, et (correndo più 
olira,tolfero in mezoil'Bellerbeî,ilquale Fermana i [noi che fuggiuano,& no n 
difcerneua nulla dì uero nella foltiffima poluere,et l'haurebbono ancho prefo,fe 
ei nonfofle Rato tratto dal pericoloda fortiffimi foldati, che erano alla guardi a 
della faa perfona. T cava: perduti pochi di lor 6 fi falnarono fuggendo. Degl'e 
Afappi nefurono ammazzati più di fette mila yet oltra ciò furono prefe tutt 
L'infegne della fant eria;ei nnà gran quantità di uettowaglia - Techelle dato 
il ripofo d'un giorno a foldati }'apprelfo l’effereito‘alla citta Cutheia , laquale e 
- appreffo Horminio. uefta citta tiene il mézo di tuttal’Afia minore , ere la 
fedia del macftro de canali dell'Anatolia;come ueggiamo anchora che nel Ew 
ropa,laquale fi chiama la R omania,favefideza un'altro vellerbei in Sofiacit 
tà della Seruia. Percid che fi dicena che quiuî per openton di fortezza dalle cit 
tà uicine Werano frate portate ricchezze grandi nello fpauento della guerra,et 
baneuano ancho intefo che il Bellerbeifuggendo s'era ticomerato in quella citra 
ca tutti nobili(imi caualli:Ne w'éra dubbio alcuno,che l’effercito fi potena ar 
ric chire,fe per lo catrario fucceffo della battaglia abbattuto î nemici di panta? 
untempo ni fi fofferb accoftate tutte le forze.Techelle adunque giudicado quel 
lacitta degna di egere atquiftatà con qualche perciolo , mife ne luoghi accom- 
modati artiglierie minorich'egli baueua prefoin battaglia et gli arcieri,p tor 
di mira i difenfori che erano alle mura: Poi fece piantar le fcale, et mando un 
bando,che tuttala'preda ‘farebbe de' foldati,et che a'cotorchefofferoftati i pri 
mi a (alir fu le mura,gli baurebbe dato premi maggiori. C quefta (perazai fol 
dati s'accoftarono alle mura,ne fi fpanentarono puntò per neffuna forza de ne 
mici,ne per moltitudine di fuettume,ne per paura di mortesanzi eglino l’uno' a 
gara dell'altro faliwano fu le fcale, etalcimi S'aggrappanano fu per le mura fa 
lendo fule [palle questi di quelli è Ma di fopra eraño tratti loro faffi grandi fa- 
celle accefe,et per tutto il muro gran quantità d’acqua bollita,dicalcina „et di 
vena addolfo a inemici ne in tatra malnagita d'abbattimero sbe che moltidalla 
granezza delle macine rotto le fcaleftrarciati,et mego morti, et finalmetetut 
timalcocifofero precipitati dalle mura,no fa però alcuno che in guel pericolo 
p tate armi che gli venivano addoffo fi vitivaffe puto a dietro. Perciò che il Bel 
lerbei et Tecbelle eddno teflimoni,iqualiftanano a edere la uilra ela uirtu de 
Soldati, quefti per non partir dimprefa fenza haner fatto ve cefo d’inase 
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di uergogna,&x que gli per difendere in quel pericolo ladignità,& lafalute & 
finalmte le fchtanze fue con animo egualefacena lufficio di Capitano, et di ot 
timo foldato E ffendo finalméte franchi, & per la maggior parte feriti i difenfo 
vijmandadoui di continuo fotto Techelle (oldatiinteri,i quali entrauano in bat 
taglia;et ne lenauano i feritisfatto lo sforzoin due luoghi a un trattosentrarone 
nella città fu per li corpi movtie tagliati a pezzi i difenforiet rotta la porta,mi 


fero derro tutto l’effercito. Quindi per tutte le cafe fu fatta miferabile uccifione | 


di turchi , € co lamedefima furia fu prefoilpalazzo,a one seraritivato il Bel 
lerbei con la famiglia. ti Capitano fu prefo co le mogli,et quel bel palazzo fatto 
di marmi lancrato,e cè nobile edificio fu abbruciato.Poi che fu prefa Cutbeia, 
er ornato l’eRercito delle fpoglie de Turchi,Techellefi mife in animo,che fi po 
tefe pigliare Burfia capo della Bithinia s'egli fubito wandana et in quella fortu 
na fi uale della diligenza €r dell ardore de foldati,primza che le forze de nemi- 
cicrefceffero,d che i Cittadini fpanentati tutti poteRero pigliare alcun pat- 
sito per difendere la patria;per la qual cofa ordinato il giorno del utaggio , co- 
mando a foldati,che fi metteffercin punto, & prouedeffero feale armi ET faet- 
tumesper affaltare con effi piutofto chei nemici nō credenano una città ricchif 
fima,ta quale non era forte di mura ne fermata con prefidio alcuno.metreche 
egli faceua prowifione di quefte cofesunnuono eRercito de turchi,ilquale nuoua 
mente era paffato da Gallipoli per lo mar Maggiorein Afia;lo leuò dal difegno 
di combattere quella città.Perciò che Baiazete fuegliato molto prima al nome 
di Techelleset'alla fama della religió Perfiana,baneua Jcritto a figliuoli,a nipo | 
ti, al Bellerbei gouernatore dell’ Afia;cheapparecchiaffero Varmi. & oppiù 
mefferoi principii di quella nuova fuperflitione,& baueffero ben curasche quel 
la prouincia non riceneffe qualche danno. Ma poiche egli hebbe ueduto che Te 
chelle di Romito s'erafatto Imperatore, cheegli chiaramete fi fondana nelle: 
forze de Perfiani,et che l’afiaera infamata di guerra,guiui madò Hali Balla 
co foldati d’Europa.EraHali Baffà di natione: Macedonica anchor che foffe ca 
Prato per nalor nidimeno degno di effere paragonato a gli buomini. fortiffimi,il 
quale fotto Mahomete cè molti ualorofi fattis'hauewa acquiftato gloria di guet 
ra, & nome d'ottimo Capitano . Cofui menato il fior de'caualli fuor dell Al- 
bania » della Bofna „della Seruia , della Schiauonia , & della. Romania s 
& tolto feco fettemila foldati della guardia del gran Turco(i quali in lin- 
guaTurchefca fono chiamati Giannizzeri )ne quali per effere conofciuti naz 
lorofiffimi iu guerra , inogni imprefa de i Turchi fu fempre la famma delle 
forzeloro,&r certi/fima ragione di uincere, di Cherfonefo fe n'andò nel pae- 

Sedi Troiaset feriffe per uiaggio a Corcutho,e A chomate figliuoli di Baiaxetes 

et atutti i Capitani de caualli(i quali effi biamanoSangiacchi(che con la mag. 
gior preftezza che poteffero,metteffero infieme l’e[fercito,e fen'andalfera in 6a 
datia.vua Techelle anifato della nenuta de nemici, per molte cagioni geta che: 
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folfe vene che egli fi pattiffe dal mar Maggiore , & che in ogni modoritern.fje 
in pacfe feciro,acciò che raunandofi d'ogni parte infieme le genti Turchefche » 
egli non foffe da lor tolto in mezo,o coftretto a combattere con [no difauantag 
sio Perciò che egli era di parere,ogni minimo indugio che egli baueffe fatto , di 
non effere per haner uiaggio fecuro,ne cofa alcuna di pacifico, lafciandofi die- 
Bro alle (palle tanto paefe,tante cittànemiche tanti fiumi,tati popoli cotrari,le 
quali tutte cofe poco diazi il primo fanor degl'huomini,evla preflezza della uit 
toria gli bauewano aperto. H auendo adunque propofto la cofainconfiglio», & 
parendo atutti i Capitani partito di grà pazzia o d'eftrema necesfità uenire a 
battaglia con cofi poco effercito fenza giufta caualleria,con quel nemico,il qua 
ledi gran lunga gli era fuperiore di pratica de luoghi, <7 di qualità & numero 
di foldativaccolta la preda di maggior nalutasincomici moltoîn fretta a ritor 
narfi a dietro dal monte di Brufia per la Galatia.Ma Halibafcià,al quale come 
fugionto in Afia quafi atutte l’horeerano arrecate lettere da pae fani per uelo 
ciji mi corrieri della partita et del niaggio che facewanoi nimici intefo illor ca 
mino pafsò il hume Sangario,& tramerfando le ftrade;fe nandò dritto fra Cu- 
theia & Angori onde per congiettura giudicana che doueffero palfare è nemi- 
ci.Dopo quefto concedendo pochiffimo tempo o aldefiderio della natura,0 al- 
laftanchezza de foldati,in cinquegiornare gionfe a Caraeffar ne piani di Gala 
tia, hauendo aggiunto gli ultimi della ordinaza de nemici fianchi er debilita 
ti per leferite,gli ammazzò. Q ini Techelle o per ritardare i nimici facedo un 
crudele fpetracolo,o per ifpauentargli da perfeguitarlo,fece impalare in mezo 
della nia il Bellerbei che egli menaua feco legato,acciò che fole ueduto da-co- 
loro chel feguinano.Ne però H alibafcià turbato punto per horribile morte di 
quel chiariffimo buomo,molfe allentar pure un poco della fna preftezza -Anzi 
confortando i foldati che con buono animo fopportaffero la fatica del uiaggio,et 
fiforzaffero un pochetto per gaftizare quei crüdeliffimi alfa[fini, è quali roui- 
natoil paefe ,non baueuano perdonato pur ne a garzoni nea tempi de gli 
Deisi? dì feguente fcefe nel teritorio di Angotri-Sonragiunfe ancho inquelme= 
defimo giorno A chomate č dodici mila buomini avrmati,per unire le fue forze 
conlui. Perla qualcofa ali Baffa; ne ancho: di continuo correndo a gran 
giornate poreua giungere con tutto Peflercito iluemico.chegli andana innan- 
Zi,fopportado co malifsimo animo che quel crudelifsimo nemico gli'ufciffe de 
lemani fenga gaftigo, deliberò c6 la caualletia fpesitatener dictro per lemedefi 
meormea coloro che fugginano.Lafciato aduque la fanteria,e comeRa ad Ac 
bomate la cura dell’eRercitosdatofi a perfeguitare cò ottomila caualli a uelocif 
fimo corfo i nemici che fen'andawano,i ncomicida giungere laretroguarda loro 
al mite Oliga,ilquale è poco lungida A ngori,et quiui a traunagliarg li et attac 
cato cò efso loro una grade es terribile battaglia,a dî fordinargli:Techelle il qua 


le poco dianzi hauena prefo all'alto un luogo accommodato 4 gli alloggiamenti, 
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anchora chèconofcefe chei foldati foffero mezo morti per-la Ranchezzaset per 
lo caldo del Sale:che cuoceua nondimeno fapendo;ch egli hauena da combattere 


con gran nantaggio fola mente con la can allerta riuolto le fquadre'et-fecodo la. 


natura del luogo etlacareftia deltempo meffoinordinanza i [uoi Joldati,ualo 
rofamente foftenne la furia de Turchi, cy. con lunghiffime picche <q. confreccie 
téne difcoftolacanalleria che gli era uenuta addoffo,doue fi uedenache la fante 
via con le picche fatto di loro un battaglione,benche lacanalleria gli urtaffe, no 
erano per vitivarfi,ne per far cola‘indegna della uitoria di prima, fe Hali Bafa 
non baueffe fpinto innanzi piudi mille:caualli archibugieti, iquali con marani 
gliofo.ordine fotto entrando una fquadra all'altra fearicanano le valle di piùbo 
done inemici erano piufolti.Perche e[fendo da quella tempefta abbattuto gran 
numero di lorosfu neceffario che il battaglione fi difordinaffe. Doue pofciaica 
ualieri con le lance in quella parte done rotro.<y mortoi foldatiî quella ordinan 
za fiabile < folta S'allargauaentrati:con gradi(fima furiaammazzado, et ab 
battendo; (pinfero quafi tutta la uanguarda.Techelle in mezo l’uccifione de fuoi 
pertuttorifguardenole, quel [olo rimedio chegliera întante fciagure vimafo fe 
ceuna nuoua fquadra di-tutti i piusalovofi et meglio armatè,et fattola uenire 
dalla retroguarda nella fronte;l’eppofe alla caualleria, & mandò un bado,che 
i: foldati a gran pafo-combattendo fi ritivaffero alle colline , con quefto difegno 
che i foldati impawtitinon pareffe chefaceffero ciò per paura,ma per comanda 
mito dellor Signore .Etcofi giudicaua che înemici diffidatifi del firo del luogo 
fë donefferotrimaneredi firingerlizet di perfeguitargli. Hali Bafa terribile per 
lo primo: fucceffodella battaglia;e[fendo fenza dubbio giàinchinata la vittoria 
coforto lacanalleriache no lafciaffero (patio di faluarfi nel mote a nemici che 
fuggiuano,che fpingendo innanzi;gli firingeffero,&o che-uoleffero feruire d'una 
breniffima fatica lui èl gran Signor Baiazete, per laqual fatica cò una fola bat: 
vagliafifininalaguerra.R agionandoegli adunque in quefto modo con uno [qua 
drone di.canallijcaualcò permezo:la battaglia de nemici per fare animo a gli al 
tri; per moftvare anchos facendo una honorata proua;come egli hauena ani- 
mio nitile. Laqualicofa confidandofi.egli che un’altra uolta colmedefimo ardo- 
re fi poteffe piu bonoratamente fare,che con ladifciplina ferrato & tolto in me 
zo fuamazzato. Morto che fu Hali: BaRàin un punto di tempa fi cambiò la 
fortunadella battaglia;-perciochei Turchi,iquali dianzi cacciato cr abbattuto 
inemici uolorofiffmamente combattenano(pauentati per la morte del loro Car 
pitano incominciarono ceffando l'ardor dicombattere,a ritirorfi a poco a.poco 
e finalmarerriuolio.i caualli a ufcire del luogo della battaglia. Per lo contrario: 
ifoldati di Techellezi quali bautano poftò piu fperanza nella fortezza de i luos 
ghbiser ne imonti che nell'armi 5 nel naloresaccrefciuto gli animi loro con nuo 
ua (peranza;<y gia raccolte le forze in quella pigra battaglia, corseuano innan 
zi con terribili urla gridanano uittoria,<r mettenano i nemici in ftt cofi è: 
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forti fimi cavalieri fianchi dalla fatica della battaglia,et del utaggionon poten 
do fermarfe per li caualli firacchi er tutti fidati ;lafciarono unafingolare se 
certa nittoriaslaquale il Capitano ifte[fo acquiftata con la urtò ua; & l’hauea 
poi corrotta con laters crità e'tonla morte «Fechelle anchorche non fperaffe ne 
che i cavalli fi poteffero rinfrefcare,me che înemici ficurì fi poteffero fermar nel 
le capagne aperte fitenenalordietto, nondimenotvouandofi prino di tuttii fnot 
piu nalorofi foldari,e tutto lefercito'cofumato dallafame,edalle ferite deliberò 
‘di ripofarfi nel monte Oliga. Indî dopo alcuni pochi dimenato le genti di là dal 
finme Hali, fi ritirò a Tafcia,& poi afalfi Roffi:mon lungi dalla città di Celeni 
per mezo dellaquale corneil fiume Marfia,famofo per li nerfi dei Poeti, e bog 
gifichiama Maras fedia rcaledel Principe Aladolo .! Turchihauendò pinto 
flo uendicato le ingiurie, the acg uiftato piena uittoria ritornarono ad nchoma 
te doue erano l’infognec Gianèzzeri. Etno molto dopo Tunus Baffa Albanefe 
huomo di gran ualore, ilquale era ftimato d’habere gran pratica delle:cofe del- 
ld guerta eletto da Baiazete conl imperio fe ne uenne all’effercito. Coftui hauen 
dogli fubito" Achomate confegnato tele denti , andando in Amafia & pie- 
gando il uiaggio nerfo mi diritta alla`montagna Nere giunfe in pochigiorni a 
Tafcia, cr abbruciando:& guftando'tuòto ilpaefe s'avcan pò fotto le radici del 
monte.Haucua unus Baftàpiu di quaranta milatra cavalli & fanti oltra ciò 
gran numero d artiglierie da campagnaseo gran quantità di uettouaglia dogni - 


‘forte.Perthe Techellepanentato di queto apparato; ueggendo che non gli era 


mandato foccorfo alcuno da Hifmaele,che egli non banena neffuna monitione di 
artiglierie, &° parendogli infeliciffima cofa dopo la'vottach’egli banca viceuuta 
ad Oliga èfporre î foldati feriti & fpauentati a tanta moltitudine de nemici, de 
liberò di tenerfi forte ne‘monti et ne bofchi; fperando segli fitrattenewa în luo- 
go forteso che in quel mezzo gli farebbe venuto foccorfo dì Perfiani , oper be- 
frialità de nemici no gli farebbe alcuna nuolta mitata qualche buona occafrone 
di combattere.Tn quefto mezzo ogni dì fi facena'in diverfi luoghi fcaramuccie 
“poco degne di ricordo, percioche? Turchi fpiando:& cercando le felice entrate, 
C trafcorrendo i monti fpeffe uolte all’erte de poggi aggiungenano i nemici. 
Per lo contrario i (oldati di Têčhelle noleuano fuor de bofchi,& da quei luoghi 
precipitofi,che efi hauenano fortificato a guifa di caftella > ualorofamente com 
batteuano:Finalmente e[fendofi lungo tempo per una continua ufanza quafi per 
ifeherzo dall'una y& l'altra parte fatto prona delle forze in'ifcaramuccie sal 
cuni foltîati confideratonoche w'eranio due hrade, & non molto difficili, perle 
quali da larghi campi fi potea menar lo effercitofottol'infegne»Tunus Balfa ba 
nendoconfideratola natura del luozoin un medefimo tempoda una parte con- 
fortato gli Afappi dal altrai Giannizzeri non dubito difpingere lefercitea 
poggisiquali foldati [alendo all'erta con lento palo e tenendo alto gli fcudi con 
tra il facttume dei nemici con animo grande foftennero affaiffimi dardi. 
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Perchei foldati bau endoprefoi luoghi piu alti come fefoffero fati fu baftion, 
tirauano faettume d'ogni forte;e pietre molto groffe.Ma dirizzatoî quel luogo 
l'artiglierie picciole cacciati di quel forte preftamente abbandonarono il luogo, 
feguitando leinfegne,& quei dagli fcudi una groffa fquadra d’archibugieri, 
«5 eflendo tutta la battaglia coperta come da una gragnuola , & poi facen 
doTechellefonare a raccolta ;S'afcofero dentro dove erano piu folti i bofthi . 
La feguentenotte Techelte fapendo: molto bene-quanta riputatione , € quante | 
forze gli erano fcemate perla rotta. che egli hauena hauuto; fpento i fuochi | 
con grandiffimo filentio fesne ufcè del bofco ye per li monti che gli era- 

no dirimpetto , fcefe nell Armenia Minore. Nei Turchi fi accorfero della 
fugaloro prima che gia rifchiarandofi l’aere , lepie che erano entrate nel bo- 
feo;& hanenano ritrovato le bagaglie y cr alcuni mezo morti gli viferiuano 
comeîmemicifen'erano iti, &precipitefamente fuggendo , paffauano nel- 

L Armenia minore. Laqual cofa bauendo intefo anchora Iunus Balla da 
prigioni , piangendo, &-brauando per: gran scolera che-fubita dopo la uittoria 
eglinonhauena ferrato tutto:il bofco-all’incontro-, mandò fuora la canal- 
leria che per affai[fime rade perfeguitaffe-i nemici , iqualt s'erano par- 
titi, ma nondimeno bauendogli perjeguitato indarno , perche Techelle [apendo 
molto ben le nie marciana diritto in Armenia , prefone alcuni pochi per cami 
no,ritornarono al'Capitan loro œ Caceiato-Techelle  Iunus Baffa fatto una 
dilizérifimaricerca per tutte le città della Natolia , ammazzo dopo baucrgli. 
cruciato con tutti glè tormenti quanti ne ritronò che offeruauanola religione 
Perfiana; ma quei che:non, erano interuenuti nella guerra, & non hauenano 
maneggiato larmi > bollò La fronte accioche foffero conofciuti col marchio 
dellavebellionesi quali fubito egli menò in Europa. coi parenti & amici dico 
loroche baucuanofegnitato Techelle , & gli (parfe per la Bofna per l’AÎDLa= 
nia; per la Morea: accioche fe Techelle ,Uquale era:ricorfoa Hifinaele,. 
che guerreggiana nelpaefe deisrartari, baue[fe valuto mettere infieme del» 
Laltre genti, gr rouinare ta guerrase[fî di nuouo non vniffero, cy non facellt- 
rononità con nuona ribellione. 

A penaera fato cacciato rechelle,che fubito nacque un'altra ter vibile,e fan 
guinofa guerra con ciuili uccifioni nella qual guerra per l'ambitione,et crudel | 
tà d'unfolo quafi fi penfe afattola cafa degli Ottomanı,chiarifimapertuttoil | 
monio, Kennero innanzi lejciagure uicine riputate inluogo di prodigio, un grá 
deeterribil terremoto, s altrone fumai per innanzi,et appreffosuna repentina, 
egrandiffimapeftilenza,le quai cofè empierono Coftantinopoli capo dell'imperio 
dirouinesedì morti. Perche: Baiazete pauentatoda qnefti pericoli della peftilen 
tecontrada della marina fi ritirò ne faluberrimi luoghi della Tracia, čr ftette pa 

necchimefi fosto.ilmonte:R hodope.apprefo Andrinopoli,doue e[fendo egli mal 
conditionato;et no.potendo.per lo dolor de è piedi,e:per la vecchiezza gouernat 
l'Impe» 
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TImperio, incominciò a trattare Bafa & Juoi famigliavi,d'eleggerfi un fuccef 
fore,maffimamente d'isfidandofi de gli ingegni defigliuoli iquali per effere po- 
tentifimi & ferocì,viputaua che doueffero combattere l'imperiofra loro, fe më 
tre che egli era ancora uino non fi facewa un Printipe,ilquale acquiftatofi îl fa 
nore de folaati poffedefe le rocche- opportanedel Regno il teforo publico s l'ar 
mate,et gli efferciti.Erano rimaftla Baiazete tre figliucli eRedogia mortid'in 
fermirà Sinafe fao,mabomete,et Slafciaco;cioè achomate,Corchut,e Selt;tat 
ti d'età fiorita undfingolarifia l'oro per diverfi uîtitet nirtus achomate nalete 
di configlio;di bontat dell arti della guerta,et della pace, ete hiaro per haner 
gid'd’intorno duefiglivoli giouanetti di realpreseza,co felice fama di nonie ha 
nea occupato fopratutto i popali dil Afia, Principi della corte; e l’animoael 

adre.ma Corchuî per lo piacenolè ingegno, & per la natura piu quiera dato 
agli rudi della fapienza ancora che foffe into da Achomate di cognitione del 
lecofè del mondo, ti d'età , nondimeno onfi dandof@ che apprelfo del pa dre non 
fole in tutto fpenta la Miempria dell'antica pitra tt del gran beneficioriuolena 
Vimperio trenta anni innanzi depofto appreffodi lui,percioche morto ch'efuma 
bomete,et ritronandofi B aiagete fiuo figlivoto lontano in Amafia,i Giannizze 
vi,et alcùni Principi della caualetia,iquali erano allbor ein Cofiatino polizinal 
Zandofi Tfach et Mefcih Balfa baueanoelettò Signore Corchut garzonetto , et 
vonfegnatogli le rocche,t îteforiyto pojerò nel feggio del anolo s accioche egli - 
noa nome di tutori gouernafterò ratto l'amperio fccondo il lor uolere.Ne Baia 
Zete ritornando dA mafia di Cappadocia, benche fi lametaffe d'effer ftatoingā 
nato della ragion del imperio, tradito datuttinonhaurebbe però impetrato 
nulla con preghisne con pianti, fein quel moltoamoreuole; er modeftiffimo gar~- 


gone fubito ne primi giorni dell'imperio,un certo rifperto er riuerenza del pa- 
dre non baveffero uinte ogni defiderio Hi regnare , percioche Corchut non uo- 
lendo ancho coloro che gli le banenano dato, reftituè lo fcettro al padre; onde a 
lui pot per liberalità del padre,toccarono là Licia,la Caria y & la'tonia conta 
nobiliffima cotrada dell Afia dalgolfo di Satalia infino a Focea. Maselimche 
era di maggiore animo, non potendo puito fopportare lo ftato privato, fi come 
quello che era grandemente inchinato‘alle cofe della guerra; fopratutto con la 
liberalità,con Laftutia,con la piacenolezzazcon Partibuone et cattiue afpirana 
all imperio. We a lui che affettana una orandifima guerra ELR egnò del padre 


mäcauail fanor de Ciannizzeti,iquali amanano molto meglio dimettere fotto: 


fopra ogni cofacenromor di guerra , ond’effi ne acquiftaffero bonoriricchez= 
ze certi premi di fatica, I d'ardire; che uivierein'una otiofas<& difutil militia 
fotto un marfuero & temperato Principe , ilquale fenza alcuna gloria fi diler 
tafe di mantenere una dannofa pace. Q gesta difpofitione dî animo era egual 
mente nella canaleria della guardia , & nella fanteria de Giannizeri , quando 
Baiazete, ilquale fenza dubbio difegnana di farfi fuccelfore Achomate, parfi 
Bbb 4 fopra 


mare da lusghî one 
erano i figliuoli,iguali con eguale am neofhiran iperto,« dl primo 
fu Selim, ch'apparecchiata un'armata nel Mart maggiore della città Trabifon 
da nanigò a Çaffa, er nellamedefima Cherfoneffo andò a tronare mabomete 
RedePrecopiti,& de Tartari,lacvi.figliuola gia molto tempo innanzi contra 
la nolontà dì Baiazete hauewa-prefo.per moglie. Et fropertogli:i fuoi difegui 
lo pregò , &fcongiurò per obligo che egli bauena feco del fantiffimo paren 
tado „che non uoleffe mancare a luicheera fuo genero incofi grande occafione, 
ct glifece intedere quata fperanza gli era propofta dagli amici fuoi, gr da Già 
nizeri d’acquiftar l'impero s'egli andana piu innanzi et segli con aftutia sac 
quiftanala gratia del padre,ilquale difegnama ditrasferivel’imperio o menado 
leffercitoin Grecia lo fpauetana con larmi della deliberation prefa d’elezgerh 
& d'ordinarfi un fucceffore. Il Tartaro comendato i fuoi difegni come conuéne 
a un fuocero, fubito fece raunare altrenaui del mar maggiore,e da Zabacca,et 
Sopratutto da uicini mercati di-Goppaedi Tana ;iquali fono appreffo il fiume 
Tandi.Oltra di quefto armò quindici mila caualli, & tutte quefte cofe confegnò 
Selim, & gli promife anchorache. fubito gli banerebbemandato maggior nu- 
mero di.gente ,.s'egli baueffe noluto far guerra . Perche incontanente ordi- 
nato.le.cofe in quefto modo Selim, paffato il Brifna, caminando. per la K alac- 
chia, mend tuttalacanalleria dilà dal Danubio sapprefo la città di Chelid. 
Comandò poi che l'armata fi tronaffe al porto di K arna, la quale fi chiamò già 
Diomfiopoli, ne confini della Bulgaria co della Tracia. Et egli affoldando 
del’altre genti per uiaggio, moftrando di uoler fare altro, per coprire il fuo 
difegno ;ilquale fuo difegno era volto a farfi Signore; diede voce di uoler fa- 
ve imprefa in Vngheria. Ma Baiazete,ilquale molto prima hauena intefo 
cheSelim.erapaffato di Trebifondain Europa ymarauigliatofi che non efena 
dosanchorbene acquetata la guerradi Techelle,®o de Perfiani egli fi fole par 
titodell’Afia;che con prinato configlioraunatoanfieme aiuti firanieri egli ap= 
parecchiaffe una dificil guerracontra la bellicofifima natione de gl Vagberi, 
ch'egli occupaffe i luoghi uicini alla Traccia conl effercitoditerrase l mai mag 
giore con groffe avmate,incominciò a temere non tutte che quefte cofe sapparee 
chiaffero contra di lui.Percioche il padre accorto conofceua molto bene Lani- 
modi quello inquieto &*feandolofo buomo,& maffimamente per que lo ch egli 
fenza faputa di luî.molto fubitamente <r infolentementehaucua prefo moglie 
unade Tartari, & finalmente con grande arroganza hauena apparecebiata ef- 
fercito per terra & per mare & fapena bene che di poco fiato non fi farebbe 
contentato colui,ilquale con'ardite , €r confceleraggine fi confidaua di potere 
- acquiftarne uno gradiffimo Nondimeno ftimando che foffe molto meglio în quel 
tempo mitigare la forza, la terribilità di ini che attizzarta piu con le villa. 
nie, gli mandò ambafciadori a fargli fapere con quanto pericolo i. turchi nei 
tempi 
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tempi paffari banenano manezgiato quelle guerre, & che ben gli doucua e[fere > 
effempio Pauolo fuo Maomete, ilquale [peffe nolte infelicemente hauenatrana 
gliato larme de gli V nghari , & pero lo confortana che ei doueffe afpettare mè 
glivr occafione saccioche egli poreffe poi con maturo & percio più ficuro conft 
glio,& con maggior forze muouere queta guerta , & maneggiarla quafi con 
certa [peranga di uittoria. A quefto rifpofe Selim,ch'egli ftimolato dell'ingiurie 
d Achomate,hauena abbandonato lafia ó che cra paffatoin Eurovaa fine dë 
acquiftarfi con Larmi nel paefe de nemici un gouerno di maggior ftato in cam 
bio di quello ftretto er fierile, & allbora pacifico per la tregua chel padre gii 
havena confegnato fopra gli Hiberi, & i mingrelli,che uiuono fra fafi de mon 
ti.Oraquel che diceuano che gli Vngheri come inuincibili nonerano punto da 
efer tranagliati in guerra dicena ch'egli non era di quello animo ch'egli (pa 
uentaffe per pericoli,ne per dificultà alcuna, poiche quelle cofe antiche erano. 
già mutate sfendo mutati i Re,& nò pure declinando,ma effendo gia quafi per 
duta affatto l'antica difciplina di quella natione che V ladiflao differente dinge 
gnoet di uirtà era fucceffo al fortiffimo Matthia;percioche egli infindafanciul 
lezzabauenaimparato a non temer ta morte neitafi comuni della guerra , con 
ciofia cofa che ne Dio,me gli buomini non erano per mancar del loro aiuto a chè 
conanimo forte ricercana cr defideranacofe honorate. Et ch'egli bauewa delt 
berato per l'honor fuo, ilqualil padre gli bauena rotto con la troppa grandez, 
zade i fratelli,o dimorirehonoratamente in battaglia;0 d’accrefcere lo ftato,ac 
cioche non pareffe ch'egli , ilquale era nato Vultimo nella cafa Ottomana »folfe 
Lultimo anchora di uiriu & di gloria.Gli A mbafciadori anchorache Selimin 
tutte le fue parole non baueffemoftrato punto di pacifico, gli fecero nondimeno 
alcuni doni anome del padre, per addolcire cò esfi ıl terribile <> difpietato ani 
mo fuo. Percioche agginnfero all'antico fato di lui Samadria pofta dirimpetto 
a Belgrado,che da gli Vugherie chiamato Scenderouio città fort edelle T ran- 
filuania,nei confini dell'Vngheria,& molte caftella del paefe , & apprefiogli 
annouerarono feffanta mila ducati d'ovo.Oltra di ciò gli diedera mille uefti iva 
dilana,<r di fera,e una gran quatità di nittowaglia,con le quai cofetratteneffe 
& faceffe le (pefe a foldati mesfi infiema, accioche eglino leuati da cafa perla 
Speranza della preda,non haueffero per male d'effer'licentiati fenza dono.Selim 
riccunto i doni fattigli molto a té po,rimadò gli Ambafciadori al padre fofpeft 
molto piu con dubbiofa rifpofta <> con incerta fpevanza ch'egli allentaffe pito 
dei fuoi antichi difegni. Accendenano Panimo fuo accefò già del defiderîo dello 
imperio i meffi fegreti, o le lettere ch'egli uenîuano da gli amici.lequali Lant- 
fauano che egli s'afrettaffe d'andare & mettere ogni fperanza sella preftezza» 
percioche haueuano intefo che nella fua partita Achomate chiamato dal padre 


baueua moffol'armi di amafia.1n quefto mezo Baiazete moffo anco per quefte 


cagioni difcefe a quello che già molto prima s'haueua propofta nell animo, g 
diffe 
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diffe di uoler dichiarare il R e fucceffor fuo il quale e[fendo egli hoggimai uec= 
chio é> mal fano foffe per nigor d'età fofficiente a gouernar sì grande imperio. 
Perche efsedo fatto întedere quefte cofe a Gianizzeri da quattro Baftà,i quali 
in guerra e in pace hanno il primo luogo appreft o il signoresfubito datattigli 
ordini fu richiamato,che efti non uolenano alcuno altro Signore che Baiazete, 
quale per piu di trenta anni continui baueuano feruito,& che effi non erano per 
Jopportare che ofcuramente nineffe priuato colui,il quale per tante uittarie, & 
pertante città ch'eglibanea prefo in guerra bauea ridotto l’imperio di cafa 0t- 
romana a fuprema grandezza. Et che in lui erano anchora forze a baffanza, 
s'egltuolea cont'honore dell'età gagliarda mantenere la viputatione che egli fr 
banena acquiftato contunghezza d'imperio, & conloglovia delle cofe Jatte . 
Percioche de fuoi figliuoli at fnotempo quello farebbe fato fatto Signote,il qua 
leera per fucceder légittimante al padre, & che egli faceffe pur di niner fa~ 
no, «I di regnare molti anni anchora.Perthe dopo lå morte del padre non era 
pei doner Rere neunadiffereza delregnotra figli voli,e[fendo ufato il fangue 
Ottomano per antico inftituto de padri regnar fole per ragione, per ordine,et 
non per alcun fauore di pratichesne di noci.Che fe per auentura»per prinato gia 
dicio & intradotta quafi una nuona adottione,egli non elegge a quello,che il c6 
fenfo del popolo,& de foldati non maî per loinnanzi violato fecondo le leggi ha 
uea difegnato all'imperio,egli era per neder in difordine le cofe humane, e ledi 
yine. Percioche gli altri fratelli non crano per fopportare cofi gran nill'ania, ne 
giamai erano pee ripofare finche eglino come rifiutati & (prezzati con gran 
trawaglio di tutte le cofe non bauelfer recuperato con Carmi lalloro dignità per 


duta per l’infolente deliderio del padre. Di quefto modo publicamente ragiona. 


uano i foldati infermati da gli amici ¢& partigiani di selivi,i quali cò danariet 
conpromeffebaueuanofubornatoi Capitani <& gli alfieri per ifpauentar Baia- 
zete dal fuoproponimento.Maegli riputando che gli animi loro monfoffero pun 
tolontani da Achomate,lauendo,eglino promeffo con animo grande dî uoler di 
fendere la dignità di coluîa cui toccana l'imperio contra l'ingiurie d’ogn’und, 
diffe che gli eraper elegge Achomate, quando egli foRe approuato da tutti gli 
ovdini.Maî Giannizeri,i quali corrotti, da doni bahenano uedutola fede, cr la 
liberta loro,approuavano bene &y lodanano Acomate , ma dicena che il erea- 
re un Prencipeeffendo anchorauiuo altro,mon era ne fecondo l'antica ufanza' 
degli Ottomani,netornana a utilita de foldati,ne ancho a beneficio dell'impe- 
rio, perciochene îfratelli , Corchutse Selim, ne ancho effi Giannizzeri erano 
per fopportare con animo quieto d’cftere in alcun modo calonniati per fofpetto 
d'infideltà , ogni noita che il padre fofpertofo dubitaffe punto della uolontàe 
modcftiade gli ottimi figlioli , oil Signore , ilquai {pelle uolte ne haneua 
fatto pruoua, della fede , «x coftanza del fedelifimo effercito. Et che pa- 
reuaanchora cofa molto infopportabile atutti ,cheper l'odiofo pregiudicio 
quello 
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uelloînfolito atto î foldati ueniffero primari de ipremi u fati darfiin quel tens 
chewacaua il vegno della preda de gli buomini di religione firanieraspercioche 
egli è coftume fubito che è morto al Precipe,cheè Giudeise i Chriftiani efpofti al 
le ingiurie de i Turchi ;i quali ranno în Coftantinopoli in Pera,in Andrinopo 
li,in Salonicchiso în Burfia per cagion di mercantia nel romore fiano faccheg- 
giati & fpogliati da Giänizeri delle mercanties<9 d'ogni lor foftanza. NE i fol 
dati danno ubidienza,ne giurano fedelià al Prencipe nuouo,prima che egli no 
concedaloro in dono tutta la preda, & che egli non affermi per lafuatefta sil 
quale appreffode i Turchi è riputato grandi[fîmo giuramento, dinon caftigar 
untoi malfattori,&y di cacellare tutta la memoria di quel maleficio, Batazete 
dopo che uide,come i foldati sopponcuanoa tuttii fuoi difegni, per pigliar glia 
numi loro corrotti con maggior [omma di danari,promife a Giannizeri che gli 
bauerebbe donato cinqueceto mila ducati d’oro,fe fauorinano Achomate,et fe 
coninter cefsioni non impedinano la ragione, 0 lauttoritrà d'eleggereil R enuo 
uo. Ne ui mancauano gabellieri «7 rifcuotitori,quali promettenano duna gra 
parte di rifcuotere quella fornima da medefimimere atantiforeftieri,et pazarglì 
inferuitio di Baiazete. Nodimeno lamaluagità er l’hoftinatione de Gia sizert 
ninfe lafortuna dAchomate,anchova che cofe gradi fofJero quelle che fi propo 
nemano,percioche eglino chaueuano difegnato premi maggior ne gli animi lo- 
vo,fe incambio d’un Prencipe temperato & buono; folje inalzato all'imperio: 
per fa sore & MEZZO de i foldati un prodige terribile eimpatiente della pace. 
Inquefto modo paiazet e caduto della fua fperiza,gindicò che foffe bene allbo 
vail diffimulare, 5 coperto il dolor del animo tenere piu chefi poteua fecreta 
la îngiuria, fin che Sapriffe altra piu accocta © piu fecura occafione didar ef 
fetto alla cofa. In quefto mezzo selim anifato da gli amici con quantofanore,et 
“con quanto contrafto delle parti è Giannizeri Seranooppolti a difegni del padre: 
per noningannare piulungotempo con la dimora & con latardanzale nolon 
tà de gli buomini, & per non parere ch'egli fi diffidaffe de gli animi de i foldatt 
affettionatifimi uerfo dilui, lafciato il paefe dell’Yigheria, & menatolo 
effercitorella Tracia, fifernò appreffo Andrinopoli in un luogo vileua- 
to, onde fipoteua [entire lo Airepito del campo, & da piu alti vetri della 
città uedere i padiglioni » Mandò poi Selim un meffonella città che facefje fwa 
ambafciata al padre.La cui c@chiufione fu quefta,come egli che per molti angi 
era fiato affente,& na hanea niftoil padre, defiderana molto di uenire a fargi? 
riuerenza, prima cheegli paffalfe il mare per andare in Trebifonda,percioche 
effendoegli hoggimai vecchio, forfe non era mai piu per sederlo. Et De appar 
- tenena anchoraalla quiete dell’ 1(sa,et alla concordia de figiiuoli,che appre(fa' 
del padre arbitro €r giudice:comune fi proponeffero ledifferenze che egli ha- 
uena con Achomate,ne fecuramente fi potenano commettere alla fedede ferui, 
& perà che egli fo ffe contento dargli un giornoche uenilfe aparlar gli, eleg- 


gefle 
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gele il Inogosetche né fe (deznaffe che egli gli ueniffe a bacciarla mano la qual 
cofaî maggiori fuoi erano ufati dî concedere a ofcurì er uili amici,nò pareaf 
elena li. Baiazete il quale pochi giorni ananti intefa la uenuta dì Selim, cono | 
fciuto molto beneij Suoi difegni,s'hanena fatto neni r per difefa alcuni Sagiacchi 
co unacanalleria eletta dalla uicina Grecia,<& hanea orZinato leguardie nella | 
città, temtdo nd [otto colore di ragionamento i foldati corrotti dal fezliuolo gr 
dagli amici di lui;i quali fino allbora carichi di promelfe e7 di doni legretam è 
te serano ammuttinatinon fi gli vibellaffero affatto contra, egli finalm@tea 
con aperta forza,o con aguati tolto în mezofoffe oppreffà, pensò di uolere le- 
uarc ogni fhevanga di ragionamento, riprefogranemente Selimche menatouii 
Soldati egli bauefje ocupatola prowincia altrui che armato domadafTe di uoler 
uenire a parlargli che finalmente con tata infolenza egli ufaffe male la burma» 
nità & patienza fua, er chenon douenaafpettare cofa alcuna che appartenefiè 
naconcordia gr pace da colui il quale circodato-da canalleria firaniera cõtrail 
ecomandamento del padre apparecchiaffe di far querra,et Saccheggiaffe tuttele 
ationi fedeliffime al nome Otbomato,per le quali egli caminaua.Et che perciò 
gli baurebbe fatto bene a partirfi di Th racia,& CE uropa čr licentiato lefa 
Sercito a ritornarfi in? vebisöda fia prouincia Che egli fe ciò faceua,era perac 
quiftarfi maggior gratia er beniuoleza che egli baueffe giamai per inazibaun 
to appreffo il padre ma segli continuana pure come hanena cominciato eflono 
l'baurebbe banuto per figlinolo,ma per nemico,& che nongli farebbono micati 
di coloro,i quali fubito haurebbeno gafligato tanto fuo arditesuicino ad.un gran 
tradimento.Licentiato gli ambafciatori Baiazete quella notte che nenne appref 
fo intefe dalle Jpie,che selim lenatoil campo,era per andar dirittoa Coftanti- 
nopoli, perciò che egli era chiamatoda gli amici, è quali flimauano segli sacco 
fiaua piu appreffocon l’effercito che nella città douelfero naftere monimeri de 
cittadini. Intefo quefte cofe,dubitandodi Coftantinopoli, perche non fi perdeffe 
la fedia dell’I mperiofadofi in A ndrinopoli, deliberò partirfi tofto che foffe gior 
mo. Ma partendofi Baiazete, Selim banendo gra paura yli Andrinopolitanino 
la fouerchia fede foffela lor vuina,entronella cità, er rinfreftato tutto Ceffërci 
to conlaprelente abondanza della città;squello che dianzi s hauena propoftonel 
l'animo di uoler fare cioè di andare innanze il padre,a gra giornate sinuiò uer 
fo Coftantinopoli . A pena Baiazete era arriuato a un uillagio che fi chiama 
Chitslo(quefto luogo quafi amezo il niaggio da Coftantinopoli abbraccia la nia 
militare) quando dacoloro che viftringenano infieme l’ordiniza fu gridato,cho 
eranogiunti gli Rraccorritori & che effi molefanano la vetroguarda, et giatra 
uagliando dr firignēdo tutta la Yisardanago Baiazete piu turbato di guefla co 
Sa nuouna,che fpauentato,acciò che il fuo marciare non parele fuggire comandò 
che fi fermaffero L'infegne,&y che tutto leffertito faceffe altoscon animo Se itne 
mico io firignena molto di uoler uenire a battaglia.I capitani iet Bafa che we 
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«yano prefenti,0 per antica amicitia.0 per nuona inclinatione d'animo , € perfpe- 

‘ranza di parentad 0; di grandezza affertionati a Selim; per cid in fecreto; 

er aftutamente facendogli fauore,n0 lodauano punto il difegno del Signoreche' 

-fi turbaffe in modo per la leggerezza 7 ardimento del figlinolo,cheperciò dife 
‘onaffe di uoler nenir feco a battaglia, & che infeliciffimafarebbe fata la nitto: 
“yia, segli uinceail figliuolo temerariamente infuperbito,& che nongli‘enaper 

«dovere nuocer punto,per lo contrario il padre fe perifciagura folfe fiato per- 

deste era per ritrouarfi a una miferrima conditione cò tuttal’effercito del qual 

fucceffo tanto piu pericolofo ne gli ueniva adoffoilpericolo;quauto era piminfe' 

‘ riore di prouifione di cofe di guerra,& di numero di gente . Et però hþauerebbe: 
fattobene atemperare lira fua,& a non affrettarfi di nolere macchiare con uer 
gognofa fine tante fingulari lode acquiftate in guerre &rinpacenell'attima nec: 
chiezza, Es: chea doro pareua che ci fo[fe un partito folop teno d'util prudenza. 
c era quefto,ch'egli non allentaffe punto del uiaggio er della pretezza fuajeo 
fubito fe n’ andaffe a Coftantinopoli.Percioche S elimtofto‘baurebbe portato la: 
pena della beftialita fsa fe fulle Bato ferratofuor di Coftantinopoli;er nonw e- 
radubbio;che nel ritorno fuo egli infieme. co? fuot ladroni piu boneftamentè,che' 

conla fpada del padre farebbe tato tagliato a pezzi da coloro,a quali egli ha- 
neua faccheggiato i campi,Capo di quefto parere era mustafa il piu uecchio» 

\ de.tre Baroni ; quali prepofti al configlio: delle cofe importanti; fono chiama: 
ti Bafsà uifir. Coftui allbora con animo ingrato. & maluagio recatofi a. moia: 
Baiazete ,come quel troppo lungo tempo: regnana; ‘P'haneuarin odiovanchora: 
per le prinate offefe,nate dalla concorrenza de’ compagni.Et altra parte con: 
Secreta affettione di animo fauorina Selim, come digniffimo del’Imperio;ilqua: 

le di (prvito, ey d'afpetto di uolto fomigliana a Mahomete fuo auolo , dal quale: 
elfo era fato allenato. Era Muftafa dallaterra di Seres appreffo Amfipoli na: 
to diun facerdote Greco,huomo d’ingegno aftuto,malitiofo; & fempre:nendi- 
bile le quali infermita dì animo eflomofirana ben nella maligna guardatu- 
va <& ne gli occhitorti. Dopo Muftefa ni era Boftange gonernatores de gli’ 

\ bortinato della famiglia Du caginachiara & illuftre nel paéfe di Lepanto, & 
perciò chianîato. Ducaginogle » buomo infame per auaritias per ambitione y 
qr per tradimento , come ancho mofira poiiluituperefiffimho fine delta fua: 
sita. Haucua a coftui(ecvetamente promeffo Selim per moglie una fua:fi- 

iglinolagia da marito in:premio della fede. corrotta. Et conqueftiartifici an= 
-chora baucuaindotta A iace Capitanode” Gianuizeri & del palazzosch'iofer 
«wife del fauore <& dell'auto Juo afpirando egli all mpertosal qualefi nantana” 
«d’ellere chiamato:da uoler di Dio, baneuaoperatozn modoche.efogli acqui: 
Staffe dalfuotuttii.capi conla promeffa Enn largo dono. Deuegli altrsCapira: 
ni minoricorrotti nell’ifte(jo modo o:dalla medefima [peranzadi premi,ionoba: 
vendo ardire d'opporfi.a pin grandi piegauano. ancho cfsi.Solo fratuttigiialirà: 
Cherfea-- 
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Cherfeogle Baftà,buomo bonoratamete buono, Senza alcuno inganno,ma cò fal 
ida et intera fede uerfò il Signore,il quale gli era anco fuocero,era di parere che 
«ola forza et col’armi fi doueffe abbaffar la faperbia di Selìm,il quale era for 
di ragione et deldouere troppoînfolete.Dicena coftai.chei difarmati Tartari 
anchora che foffer fuperiori di numero në erano per foftenereta prima furiadi 
cavalli Giarnizzeri.Et,chei Gianizerila cui fede era gia conofciutae proua- | 
tain molti pericoli, ueramere erano per difendere la falute eta dignità dell'in | 
uitto Signore,e cò cui effi haueano obligo grade,et che l’haurebono uedicatore 
tradi colui,ilquale nö hauea paura di pio gafligatore delle ribalderiesneteme 
ua d'acquifta:fi appreffo gl’huomini nome d’hauere ammazzato il padre e fuo 
genitore.Et che egli faceffe pure di prefentarfi innazi a foldati cò uolto pieno di 
fecurezace che gli cofortaffe a uoler vicordarfi de' benefici riceuti,e del facrame 
tofatto. Q uefto luogo m aunertifce poè che fiamouenuti afar merie di Cherfto 
gle,che per la chiarezza di quefto buomo;cGgitita cò una gradiftima pietàmnet= 
Jode Chriftiani;io debba breuemiteraccatar la cagione, perche egli vifugiffea 
Turchi Perciocheegli,nò come quafi tutti gli altri che dalla prima fanciulleza 
Sonotolti a fceltada pareti Chriftiani,ma gia huora fatto fi partè talmete dalla 
veligione de’ Chriftiani in modo pero,che nelfecreto dell'animo fiso non fi fcordò 
della nera fede.Coftui figliuol di Cherfecchio Signorein Schiauonia di monte 
Neroseffendogli data per moglie e gia menata alle nozze apparecchiate una 
Fanciulla che era del fangue del Defpoto della Seruiasincotanire lo feelerato pa 
dre,percioche ella era marauigliofamente bella, poftole addoffo l'occhio, fiera- 
mente fe n'accefe,&& uincendo la luffuria ogni nergogna fubito infolentemen- 
te efclufo il figliuoloscelebrò le nozZe,opponendofigli indarno î parenti,i gua- 
li biofimaua no quelloatto come uergognofo al figliuolo & infame al padre gr 
alla cafa.1) giouane dunque comoffo dalla dishoneftà di cofi grande ingiuria; 
& (pinto da precipitofa defperatione fe n'andò a uicini profidii dè Turibi, ér 
di lä Coftantinopoli.Di qui sha damaranigliavequanto poteffe in lui laforta- 
na.Percioche Baiazete effendogli prefentato innazi, et bauédolo ca lieto uolto 
riceuuto;per ch'era nato di padre nobile, cr chiaro, &r lodando la.eagione del 
Delferfifuggito,forridendo gli diffe fta dì buono animo gionane Zenerofo,& per | 
cotefta tua bella prefenza, digniffimo di molta maggior forte ,che fon compor I 
ta lacafa dituo padre.Gia ti fi darà per la (pofache tè fata tolta,la quale era | 
parente d'uno ignobile & fuorufcito fignovetto,la figlinola d'un gradi[fîmo Im | 
peratore;cy divara bellezza. Et non molto dopo rinegato la fede di'Chr ifto,e 
lafciato il nome di Stephano chiamato Achomate;et Cherfeoglefu fato genero 
di Baiazete,etquidi s'acquifiò luogo di gra dignità fra gli altri Baftà,ma però 
con tanto ftudio dellaveligione nofira & con defiderio dìtornare, che ba- | 
uedo nel fecreto dell'animo afcofo la nofira veligione,la notte nella fecveti[fima I 
parte della camera quado në uìi era neffun egli adorana l'imagine del crocififfa I 
i Sa- j 
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Saluatornofirosche egli hauea ferrata in uno armario.Quefiointefi io da Gio- 
panni Lafciari,a cui egli come amiciffimo fao moftrò quella imagine.Cofiui pre 
fo modone,faluò la nita a Gentilbuomini Vinitiani ,ottenēdogli gratia dal SÈ 
gnore,quando Paltra moltitudine de prigioni crudelmete di commeffione di Ba 
iazete eratagliata a pezzi in prefenza di lui,< non pure co prieghi [uoi liberò 
dapoi Andrea Grityprefo in Coftantinopoli,&w difegnato a un crudeliffimofup 
plicio,il quale alcuni annidapot per il fuo nalove fu creato Principeda Venitia 
ni,ma anchora con gradi[fimo utile della Republica Venitianalo fece auttore 
d'ottenerla pace.Et parte con l’auttorità,parte co fuoi propri danari amorenob 
mente rifcoffe infiniti Chriftiani fchiaui Bavbari. Ne mi pare ancho da tacere 
quello ufficio di fingolar cortefiauerfogliftudi delle lettere, che ei fece, quando 
ottenutogli a ciò una parente del Reegli aperfe al Lafcari,che di fopraraccon- 
tamo nobiliffimo čr dottifsimo Greco,il qual per commefsione di Leondecimo 
cercauai libri antichi, vutte le librarie della Grecia, cheliberalmente le potelle 
uedere. Baiazete dunque confermato da quel conforto che dicemmo di fopra di 
quefto buomo,udendo dal padiglione lo firepito,e’l grido de nimici che gia Paf- 
faltanano,<& de fuoi che erano fpauentati,& e[fendogli fattointédere da moltè 
che Selim [accheggiato alcune bagagtie,banena ricondatola-retroguarda con 
lacaualleria Tartarefca,branando,& per grandiffima collera piägendo fewu 
feè del padig lione fopra un cocchio perciò ebe effendo infermo dalle gotte n0 po 
tena flare a cauallo,<& uoltoa Gianizzerii quali(fecodo il coflume )gli erano 
d’intorn osdiffe loro.S opporterete uoi,allieui miei foldati; & guardiani della 
perfona mia,i quali piu di trenta anni con gran felicità m'hauete feruito, et in 
guerra, in pace n'hauete riportatoquei premii qnali di cofentimeto uoftro, 


che n'bauete refo graticinfinite,bauete giudicato magiori della nofira (peraza, z 
della facultà ael theforo,fopporterete;dico,che il padre che non l'ha punto me- . 


ritato,da un maluagiffimo figlinolo,& il Signor uoftro mal conditionato per li 

difetta del'infermità & della uecchieza fia ceudelifimamete tagliato a pezzi 

da uituperofiftimi affaRinit Saràio abbandonato in quefta miatrifta uecchiez, 
Za,et nell ultimo atto dell'età mia & per coloro farò tradito a miei nemici? per 

color dice,i quali gia con fingolar fede, & conìgran ualore,banno peffe uolte di 
fefo,< la dignità mia corra mio fratello Geme, 9 quefto medefimaimperioco 
sra belicofiRime nationi,et ualorofamete difefolo banno feliciffimamere allar 

gato? Lo non fon gia per eredere cofi facilmente quelle cofè sche con grandiffimo 
mio dolore mì uegono all orecchie del'ammuttinamato dell'effercito,ne anchor 
ch'io credefti molto fono buo di tanta paura,che,o io mi perda d'animo, omiri 
folua di uoler pigliare qualche duro partito.Perciò che, che aebb'io penfare dë 
fuggire? quafi chio fia per pron-dermi aitroue meglio,che apprefo di noi piu fi 
deli, maggiori prefidii.Or che fperanza è la uoftra?benche infame & perdw 
ta? Se alcuni di noi (perciò che io non fon mai per credere c he noi fiate tutti cofà 
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pazzi)fenza neffunavinerenza di facramento, (enza alcuna uergogna de gli 
huomini,fenzane[funtimor di Dio;banete macchiato lo animo col penfierod'u 
nagranribalderiazuiconfidate uni di donere acquiftare maggior premi della ri 
bellîone;<& del tradimento,che dalla fede, > dell’ifficio voltate? Maui fono an 
«cho alouni quali sfacciatiffimamente mi perfuadono,ch'io noglia coferuare que 
Roinfermr& mortoterpicello acafi migliori, & ch'iomimetta afuggire con 
vergogna, ch'io abbracci piutoftola falute con nituperiosche un nobile et ho 
norato fine di nita con dignità, cr con gloria.La'qual cofa tanto fono io lontano» 
di farla,perch’io fia fpavientato da parra alcuna , che perlo contrario fono per 
ueniretofto alla battaglia . to faro prowa in queftomio eftremo pericolo della Y 
fede, della nirtù uoftra,c> particolarmente delle nolontà ditutti accio chio ‘| 
colfanoredel grande Tddiovompalafuria di queftofceleratiffimo buomosone- 
ramentecon gli altri , i quali fi 'manteranno nfede & în nbidienza,con hono= 
rato fimdiuitamimuoîa Signoreditrenta‘anni nergognofamente , & fcelera» 
tamente tradito, abbadonato dalla guardia della mia perfona offi daqu 
fiaoratione i foldati priuati del ordine di Giannizzeri,a quali per la leggierez 
za € moltitudine loroi Capitani & i grandi corrotti con danari da Selim mon 
bauenano partecipatoi difegni di uoler fare un Signore,cominciarono a gridar, 
ch’egli'‘non dubitaffe di attaccar la battaglia, er pronare la fede &r folità lità 
loro, certo contanta animofità & favore ditutti ,che'gli moftranano, @ 
con la noce, con le mani, c con io flrepito dell'armi „che egli erano per fer- 
uirloualorofiffimamente,er con dolor grande parena foftenefjero d'elfere banu 
«ti in fofpetto di tradimento. Perihe gli altri gli feguivono col medefimo grido,i 
Qualigiacon l'animo bauendo piegato a Selim,& fopra tutto i Prencipi del- 
Peffercito er della corte mutato uolere o per nergogna della fceleraggine > 0 per 
. quella paura,accioche s'eglino fuor ditempo baucf]ero tentato cofa alcuna con- 
iral openione el giudicio della moltitudine,con pericolefo principio non uenif- 
fero a rompere ogni fperanzadi Selim & avruinare fe medefimi. Pere he fecon 
doche è ufanza di quegli buomini,i quali per leggierezza,& per malitia di ani 
mo mentreche dulitano grandemente d’effereconuiti s & colti aggiurigono al 
tradimento prefente la feconda ribalderia et il'nnonotradimento ; M uftafačr 
“Baftange fe wufrirono del padiglione a confortarei foldati , & a metterein or 
; dinanza l'effercito , perfingere publicamente una grande affettione nerfo ilsi 
gnore. Baiazête menatofui cocchio fecondo che gli era nfato e infirutto da 
«cherfcogleordind.in quéfto modo le quadre Egli comandò che tutta la canal 
levia de-Sangiacchi (‘quali erano'd’ intorno a fei mila caualli Jandaffe innanzi, | 
er chele: (quadre nobili de Giannizzeri,le qualiefti chiamano di Spachiogla | 
ni, & di Siliphtari,fecondo il coftume dell’effercito reale da man deftra & fini 
| fira del battaglione de Gianizzeri dow'egliera,toglieffero in mezo la fua perfo 
na, & lafcidinguardiadelle bagaglie da quattro mila fchiani a cauallo(coftoro 
con 
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ton habito e con apparecchiamento Parmie conturbanti indovati,& cò pë 
tiacchì;e& pareggiando anchora di ualere? Sanghiacchi,e i Bafsà loro fignosi,fo 
| no tenuti pet fortezza T ancho per magnificenza & per pompa) & finelmen - 
te fece fonare le trombe;er (piegare lo ftendardo roffo. D'altra parte Selim po- 


fioi Partari nell'uno & l'altro corno,& iT ic bi in mezo, con una ordinanza 
fatra a gnifa di lunaspercioche egli unaleua molto nella caualleria s abbraccian- 
do quafi da ogni parte le genti del padre diede dentro. ] Tartari effendo ginun- 
ti appreljo a nemici unmezo sttauo di miglio, fcorrendo a fquadroni fecondo il 
lor coftume in givo & în cerchi grandi di dentro noti a modo di corona accîo - 
che cglino gr uoltiin faccia € alle [palle poteffero faeitare, traffero gran fu- 
via difreccie quafi fopra tuttolo effercito,<& certo con gran danno de Turchi,et 
maffimamente de caualli, percioche iTartarì yi quali fono di deniro daua pri- 
ma loro fquadra non faettano dritto contra 4 nemici, ma tirano all aere , accio 
chele freccie uenendo giu con empito & con piu grane pelo ferifcano d'alto icz 
pi difarimati,& le groppe,®” le (palle ignude de camalli. Ma i foldati necchi a 
canallo ammaeftrati dalla pratica de Sangiacchi ferrati infieme con le targhe ` 
fulatefta facendo a guifa di una teStuggine.nalenti[fimamente reffero la piog- 
gia di quelle freccie,® fpronato i canalti © abbaffato le lancie fi affrettarono 
di uenir tofo alle mani co nemici. Ne ancho i canai Gia inizgeri perderono loc 
cafione,anzi fpinfero innazi inmezo della battaglia di S° im,dow'erano i cauai 
Turchi, cofi fubito auenne,che tre battaglie aun tempo sattaccaronoin tre 
luoghi.Percioche Aiace tratto dell'ordinanza de Giannizzeri d'intorno a ferte 
cento archibugieri gli hauena meffocontra & Tartari nell efiremo lor corno, & 
labanda de gli Schianilafciata,com'î0 diffi alla difefa delle bagaglie , fi come: 
quella ch'era defiderofa di fare qualche pruonamellaliro corno þaneua ribatta- 
toi Tartari con molta uccifione,i quali ucninano alle bagaglie. Fu combattuto 
damezo giorno fino al tramontar del (ole rimettendo Selim la battaglia in mol 
ti Luoghi, e7 molto ualorofansente piu che turti gli altri, & fortiffimamente com 
battendo.maeffeado gia nato il principio della fuga da quei Tartari,i quali non 
baueuano potuto fofienere latempefta e’ Liumore de gli archibugieri , maffima 
mente perche i loro camalli erano [panentati, I ancho contra la uoglia de padro 
ni glitrafportanano indietro, l'altre fgnadre, ne per comandamento ne Der mi- 
naccie,ne ancho per ferite che foffero toro date, poterono ritenere che non fi def- 
fero afuggire,& cofi quafi tutti i pedoni che Selimbanena armato a ufo di Già 
nizzevi furono d'ogni parte circondati, tagliati a pezzi dalla camalleria mn- 
citrice. Selim come uide le genti fracaffate & rotte ; percioche egli era im- 
pedito da una ferita che egli banena riceuuto montato fopra un cavallo frefcoet 
lenato fuori del pericolo čr dalle bande de fuo} Turchi;che ni erano auanzaie s» 
tenne dietro a T'artari,i quali fe ne andanano innanzi.Et non molto dapoi pa~ 
rendogli che i nincitori lo feguitaftero, 7 gia lhauefjero,giunto,c0 alcuni pochi 
Cec facendo 
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facendo correre quanto più potena il ucloci/ffmo cauallo,(erbatofr neramente al 
la fua uentura, fe ne fuggì a VarnasEra quefto canallo d'un colore tutto neroil 
quale fi chiamana Carabul o cioè nuuola nera,a cùi dapoi Selim fi come aquel 
chel baueua ben feruito,diede ripofo dallefatiche,talche eglì gli portò vifpetto, 
fenza che neffuno il caualcaffe , conuna couerta dibroccato d’orofu menatoîn 
“Perfia,<&r quindi fino în Egitto, 1 finalmente quando fu morto al Cairo,fegue 
do l’effenipio de Aleffandro Magno gli fece un fepolero , con animo weramente 
yeale fei fratelli uccifi da lui non foffero fiati prini dell'onore della fepoltura. 
Baiazete in quel giorno e[fendo frati morti o prefi poco maneo della metà di quei 
che erano frati con Selim, perdè folamente feicentotra canallisg fanti, mari- 
troud ben che piu di tre mila buomini erano fiati feriti dalle freccie de Tartari, 
il qual danno fu poi ammendato con una crudeltà grande,percioche egli coman- 
dato che gli foffevo menati innanzi quafi tuttii prigioni gli fece vagliare apez: 
zi alla fua prefenza.Da quefta dotabil battaglia il uillaggio di Chiurlo dianzi 
ofcuro e ignobile ricenettenome & [plendore. Ma certo maggior l'hebbe dal- 
la fatal forte di Selim,percioche pochi anni dapoi in quel medefimo luogo Selim 


fouragiunto da una peftifera & terribil malatia, guini ritrouò l’immaturo & 


— accerbiffimo fine della fua uita,facendo il grande 1ddio(fi come e ben da crede- 


re)uendetta del delitto della prima temerità r giuftamere gaftigadolo dekho 
micidio del padre.Percioche Iddio non unole che lungo rempo in terra fiano feli 
cicoloro,i quali con difpietate crudeltà, d'ogni bumanità fi [pogliano affatto. 

Baîazete dopo quella nittoria ritornato a Coftantinopoli innanzi ogni alira 
cofa fece un dono a foldati, & melloa lauoro intorno a quindici mila fchia- 
ni, fece rifar le mura inmolti luoghi aperte , oruinate dal terremoto , & 
operò cominciando gia la pefte a mitigarfi, che richiamati gli abitatori , la 
corteritornaffe nel Juo (plendor di prima lungo tempo intermeffo, & che la 
città abbandonata fi ribabita[fe comeinnanzi . 1nquefto mezzo A chomate,il 
qualeio diffi che eRendofi apena pavificato il paefed® Amafia per la partita del 
fratello, & per lannoua dell’e(fercito che egli baueua meffo înfieme, s'era par= 
tito d'Amafia,fe ne uenne con uentimila buomini armati per la Galaria,& pet 
la Bitbinia a Scutari, quefta città fi chiamò gia Calcedone,& è pofta allo ftretto 
del golfo dì Thraccia dirimpetto a Coftantinopoli , er pohoi padiglioni lungo 
la riua, flana afpettando che partito prendena fuo padre dopo fi gran witto= 
ria,percioche oltra la prerogatina della ragione, ilgiudicio del padre , il faa 
uor del popolo e la fua propria nirtù gli hanenano riempito l'animo di una gran 
de fperanza di ottenere l’Imperio . E glimandana giorno & notte di continuo 
meffi a Coftantinopoli fu gli fchifi, &per fue lettere con dëmolti preghi pre= 
gana čr fcongiurana Baiazete , che in quella occafione tofto uoleffe merie- 
re ad effetto quel che egli hauena deliberato neW animo fuo, Et apprejfo di que 
fofoliecizana gli amici & famigliari Suoi; & che gli faceffer piufauoreuole ib 

i padre, 
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padre,che ogni noltd piu gli lodaffero il configlio di creare il signore, faceffe 
roogniopera schepojcia Iddio & la fortuna meritamente hauenano pezza 
tola beftialità& l'empito di Sclimjeglifollenato col beneficio de g'i amici po- 
teffe ottenere lavagion fua et l’imperio. Baiazere,il qual col fuo antico proponi 
mentoeratutto uolto ad Achomate,con quefti ragionamenti anchora folamente 
futidotto a quello che egli hauena gia deliberato di uoler fare.Perche Jubito fto 
pertoil fuo penfiero,fece armare le galee, fulequali A chomate foffe menato da 
Scutari a Coftantino poli.Ma i foldatiei Capitani;i quali di fopra î0 difi chefa 
uorinano Selim,un altraunolta Gigli oppofero, er gliricordarono quelle medeft 
me cofe,che efi gli hauenano meffoinnanzi in Andrinopoli,etinfomma gli heb 
bero a dire che eglino no erano mai per fapportare,che come difutile per leta vÈ 
nuntiaffel Imperio,colui il quale pur dianzi con forte et ualor ofo animo felice 
mite hauena cobattuto per lo imperio, &- perla dignità fua, & che effi uinendo 
Baiazete non banrebbonomai falutato altro Imperatore,ma che però nontoglie 
pano la [per4za d Achomate,gr che eo non fi donena diffidare delle uolorà de 
Soldati,di non potere col fanore,&r conla affettion loro,effendo egli buomo di co 
nofciuto & manifefo ualore,ottenere al fuotempo & la ragione, lI mperio, 
il quale fenza contrafto a lui come a maggior di tempo toccana et che a baltaza 
sera moftrato nella frefca battaglia quata fperanza dovena fondarel’Imperato 
re ne gli animi de foldati,i qualiper la fede,& per l'ufficio loro non baneuano ri 
‘ fintato d'efporfi alla morte,et a una maluagia battaglia. Perche Baiazete ca~ 
duto della fua [peranza per quefto ammutinamento de foldati,o(come credette 
ro lacuni )tirato dall’ufanza diregnare,perche dopo quefta frefca nittoria no fè 
viputana ne uecchio,ne impotente a gouernare la machina di quello impervio s 
quafi che inluifolfe i nuerdito un certo nigor d'animo, fece intendere ad Acho 
mate che fi partiffe da Scutari, & ritorna[fe nella fua prouincia,percioche effo 
allboral'haurebbe mandato a chiamare di Amafia quado raddolcito co la libe 
valitàgli animi de Giannizzeri,et raccolta a poco a poco lagratia dePricipi fi 
gli foffe pre/entata migliore occafione di dare effetto alla cofa. Acbomate ing 
mato dellafperanza & opinion fua,e lamentandofi d'effere uccellato dal padre, 
e difprezzato da GianniZzera nisoui preghi aggiunfe le minaccie, & [fopra 
tutto afpramente brauò contra il padre ilquale bauendolo fatto fare tanto ag 
gio, [pecialmente inuitato a uenire con [ne lettere, bora lo metielfe m difpre 
gio & fcherno d'ogu'ano » Che fe Baiazete fole perfenerato in far le paz, 
Zie, er uoleffe ftimar tanto la gratia de Giannizzeri che per amor di quel 
la non hauejse.vifpetto ne al donere , ne alle Jue pramelse egli in ogni mo~ 
do bautebbe wendicato la dignità fua con armi, laqualeegli non poreua otte 
nere apprefso il [no poco giufto padre. A quefso vifpofe Baiazere per lo Cadi 
lejchero interprete della facra legge, huomo di grande auttorità apprefso di lo 
ro, che non molto accortamente sue faniamente facena colui,ilquale troppo 
- O aae infolen 
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infolentemente s'adîra,quando egli fi sforza di camare per forza ercon nillanie 
quel beneficio che con la fola beniuolenza fi puo acquiftave,che alui fi faluana 
ogni cofa intero , & fenza dubbio gli farebbe tocco l’imperio, fe egli con troppa 
fretta non corrompena le fue [peranze,le quali egli douea intrattenere con gran 
tolleranza, & con afpettatione.Et però egli imparaffe dall’effempiofrefco, er 
dalla fortuna di Selim fuo fratello,cofa che anchora a lui potrebbe effer ucile e 
di falute, come molto più pericolofo era troppo cofidarfi nella niolenza, & nello 
d’ardite,che teperando i difordinati empiti dell'animo co la dritta ragione afpet 
tare gli opportuni mouimenti de tempi. delle cofe. Achomate mentre che gli 
erafattal'ambafciata del padre infiammato da ira € da dolore,bavédo nitupe 
rato l Ambaftiatore del padre con molte uillanie di parole, poco mancò chenon 
gli faceffe anchoinziuria di fatti, (pelle nolte dicendo che il padre tofto baureh= 
be portato la pena dell’efferfi mutato di wolontà,e i traditori del tradimento, & 
fubito moffo il campo, faccheggiando come nemico la Bithinia; perla qualeegli 
caminana;fe ne ritornò in Amafia.Q uini ogni uolta piu flimulato dal dolore, 
& dalla uergogna della repnifa fece penfiero di uoler affaltare ta Natolia, ac- 
cioche segli banef]e bauuto a combattere con Parmi l'imperio di Coftaritinopo 
di,(r pote[fe feruire delle grandi/fime ricchezze di quella prowincia;o fe ciò non 
polena ottenere, ridotto în fua pofanzain pace dilà dal mare per tutti è faccef 
Si della guerra egli occupaffe almeno la metà del regno. Hanuto adunque' a fe 
«Amurathe,&y Aladino fuoi figliuoli garzonetti,lamentandofi molto della fira 
nezza de i fuotnemici, cx della mutatione del padre, gli fece intendere comeef 
fi non baneuano a fperar punto nella fucceffione dell’imperio, fe fubito non pi 
Qlianano Parmi in mano, & non difendenano la dignità loro contra l’ingiuriede 
nemici,&& che facilmente fi potea pigliare la Natolia sefi fi vifoluenano din 
perder tempo,percioche nella Pifidia,nel paefe d Agogna,ein tutta la cotrada 
della Pamfilia etdella tonia nò werane effercito,ne armata ueruna.Et che cor 
chut ancho egli o che fi farebbe fiato contento della fua tranquillita, €r otiod ani 
mo,o per amor del equità, cr della giuftitia hanrebbe tenuto con effi loro, «& 
. quando pure egli baneffe penfato di noler mefcolare il fuo flato Jecuro co l’'incer 
to,e mette[fe mano all’ armi egli fubito al primoempito di guerra faria cacciato 
di ftato,e gli altri Signori del paefe hauerebbono feguito Pauttorità ola fortuna 
di lut.Però gli cofortana a far’animo d'huomose ch'egli n'andaffer nepaefi nici 
ni a far gēte,et a mettere 7fieme prefidii d’ogni forte.1 zionanetti defti dalla pro 
pria uiriù e daiticordi del padrefecero ciò che glî baucha comandato yer fa 
bito raunarono una ualorofa banda d'huomini armati d’amici de i foldatizet (pe 
tialmenze di (chiaui.Maegli oltra Peffercito uecchio che egli bavienahauutoto 
tro Perfiani fece nuoni foldati, fece uenire a fe dalle città vicine tutti ipiù valo 
rofi buomini,trafcor]e il paefe.& fi chiamò R e dell Afir Et colorochenongli 
fi solenano rendere egli, amuratbe,& Atadinoin dinci fi luoghi gli moffero 
QuUErTa. 


Ovr NTO: 387 


~v 
+ \guerra.menato dunque attorno quello fpanento,tutte le città cinte di debilmu 
.vroydineffun muro parte daccordo parte combattute dalla paura & dall armi 
uennero in mano d'A chomate-Paffato poi nel paele d Agogna, <> dentro nella 
Caramia:, con lettere & Ambafciatori confortò Mahomete figliuolo del fuo 
fratello il quale fignoreggiana ipaefiuicini al Caramanno,che lo uolefje aiuta- 
| re aricuperar la dignità fua,& 4 uendicar l’ingiurie contra coloro,ì quali ha- 
| unendo con inganni, & con maligne perfuafioni fubornato &y nemicatogli Baia- 
gete l'haueuanoridotto a tale cheegli difegnaua di ordinare herede dell impe- 
ris aliri che il fuo primogenito figliuolo.Ma che nondimeno cò la gratia di Dio 
segliera per preuenire la.malitia loro, & per acquiftarfi con larmi quel che. gli 
fi-deuena per ragione, &r Je Mabomete glimandaua in campo armi, foldati, & 
frumento,&r faceua fauove alla honefti[fima fva caufa, c[]o l'haurebbe ritroua= 
to molto miglior zio,ch'egli non hauena ritrowato il padre , © s effo liberalmen 
teet come amico fi portana con €/jo lui, haurebbe per l’auenire riceuuto grane 
difi mo guiderdone.Mabomete rifpofe,ch'eglinon era per far.neffuna di quelle 
cole ch'effo gli domandaua , fe ciò non gli era commeffo per lettere di Baiazete 
Suo auolo,a cui sappartenena il gonerno dell imperio, che a lui nontoccana 
, \giudicare,fe Baiazete hauerà fatto bene, gr di ragione, a no banere soluto dare 
ilregno al fi gliuolo,effendo eglì anchora uiuo . Ma che egli fav ena bene che ui- 
nendo l 1mpevadore a neffun'altro s'hanena da ubidire,bauendofuo padre Scia 
friato,&y egli giuratogli ubidienza, č che per quefto elfo doueua teprare la co 


lera fua y accioche (perando di nuocere a nemici , 60% grande inuidia d'ogn’uno' 


non ueni(fe anuocerea fuo padre, a finech'elfo con troppa frettolofa turba 
tione d'animo non corrompeffe la (peranza,& ladignità fua,la qual meritamer 
‘ses'eglibanena patienza & fi tratteneua pure un poco, era per douere effere 
; grandiffima. Achomate,quale bauena creduto che Mabomete gli doueffe dare 
+ aiuto meggendo molto gravemente , & con confideratione effer rifpofto dal gio 
+ sane alle fuc domande,gli menò l’effercito adoffo,& mife tutto il fuo paefe afer 
~ rose fuoco . Et non molto dopo senendo Mabomete con un picciolo effercito a 
Soccorrerei fuoi, lorappe fopra Laranda per uiaggio, & cacciatolo nella ter 

« raperalcuni giorni;lo tenne affediato, finalmente bauuto la terra d'accordo , 
«lo prefe infieme con un fuofratello gionanetto,ma benfecemorire i configlieris 
e il balio, i quali penfaua chaueffero col loro configlio perfuafe Mahomete ciò 
fare, poftolo in quel pericolo per le quai cagioni Baiazete turbato daira; ™r 
da dolore, preuedendo douere effer cofa calamitofa s & molto mifera l'effere in 
quella età combattuto da duc figliuoli,madò Ambafciadoriad Achomate, qua 

ti conparole grauz lo riprendeffero della beftialità fna, gli comandafero che 
egli metteffe in libertà Mahomete, & [uo fratello Et che fe ciò non fi potena 
ottenere, ne mitigare lafuria di quella pazzia, gli di: hiaraffero la guerra . 
macegli,il quale quanto piu ambitiofamente dopo la repulfa alpirana allim 
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perio , tanto più firanamente ; ‘piu crudelmente Sirifolnena di uoler por- 
tarfi fete (cannavealla prefenza fuail tapo dell'ambafceria;il quale molto ara 
ditamente gli minatciana la guerra gr tutti i mali, & comandò a gli altri che 
innanzi fera fi partiffero» del campo: Quefta cofa fdegnd allbova grandemen- 
te Panimo di Balazéte, er nemicò molti buominì ad Achomate per haner egli 
contralavagion delle genti molto crudelmente, er fenza alcunavinerenza del 
paire fattaingiuvia a gli Ambafciatori mandati ad accordare la differenza, 
Perthe? Giamnizeri, i quall'erano n Quardia;incominciarono a gridare; fiche 
Baiagete portera udite,ché non fe donenad fopportare l'andacia di quell'huomo 
befiale,maibe fubito cra da provedere con l'armia quella ribalderia. Per- 
chele forze de gli buominicattinò colton effer punite, ó con l’indugio andana 
no crefcendò,&® che feil Signore indugiana , & nonlo punina effo poi indarno 
bauerebbe richieftò i foldati che’) feruiRero , & gli deffero aiuto , Et parimente 
Muftafa er Boftange,& gli altri ,iquali fecretamente fasemano fauore alle 
cofe di Selim,et che con fingolar aflntia hanenano procurato che quefte cofe per 
mezzo d'buomini [effizrenti fi fpargeftcrofra il uslgo de foldati , prima fiet- 
tero cheti, maranivliandofi dell'horribilità del delitto , quafi che biafimaffero 
quello atto crudele,ma già nion1iprendeffero punto colui che lhauena fatto + 
Mapoi che uideroche Baiazete era alfai Rimolato dal proprio ardore , & dalle 
uoci de foldati,& che per la fidanza della uittotta paffara egli era appareechia 
to a nendicarfi di quella ingiuria,ftranamente & crudelifimamente comincia= 
rono a dir male DA chomates<o come micidiale del padre, &nemico dell'impe 
rio,giudicarono che gli fi douefte far querra; appreffo alzarono al cielo con 
le lodi la fede el'ualorde foldati,i quali nolontariamente s'offerinano apigliar 
delle nuoue fatiche per la falute & dignità del Signore. Et cofi Achomate per 
l'aftutia € malitia dei Capitani, per la collera del padre,<& finalmente per gia 
` diciodituttiifoldatì fu dichi avato nemico , & furono ordinate le fanterie de 
å Giannizeri, i una gran parte della canalleria d Europa, con le quai gential 
primo buon tempo fifacefe guerra în Afia contra di lui: Ma douendofi eleg- 
gere un Capitan della guerra.buomo i Unftre per malore g cognitione darmi, 
& parendo che quella imprefa principalmente toccalfe a i Bafsà » incominciare 
motutti a vifiucar quel honore, cr ciaftruno per fe diceua di non uoler pigliar 
quello ufficîo & affermavano come non era bonefto che fotto la condotta dî uno 
fehiauo foffe combattuto it figliuolo del Signore, ancho i foldati dicenano co- 
me effi non erano per pigliar neffuna imprefa contra il fangue reale, fe uno della 
cafa Gitomana non era fatto Capitan generale di tutto leRercito, edi quella 
guerra percioche cofi anchora per altro tempo Geme fuo fratello facendo noni- 
tà nella Caramania, er nonamente Selim non erano frati vuinti da altri Capita= 
ni,che da glz Ottomani. Q nefte cofe erano chiaramente uolte a un fine; accioche 


«ffi con lontani artifici vicornaffero in gratia del'padre Selimil qualein fecteto 
era. 
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eraamato aa loro(anchora che nan fi poteffe fanella dilui sfenonin conto di 
biafmo yer con quefto modo aprirgli lania di ritornare a Coftaritinopoli,pe reio 
cheeffi gindicanano che ne Baiazete mal condittonato per l'infermita ci per la 
‘yecchiegga;ne Corchut,ilquale era Filofofo ;foffero per abbracciare l'imprefa 


di quella guerra, ben uedeuano effi come dicafa Otto mana non u era altroche s 


Selim, alqualeejfendo aciòmalattii Nipoti per la lor giouanezza,apparteneS 
fe il maneggio di quella guerra A quelle parole Baiazete tutto fo(pefo, cy tra- 
pagliato dell’animo;fe andò nel padiglioue,biafimando la indifpofitione,et gli 
anni fuoi difutili lamentandofi che Coxchut mentre ch'ei noleua feguitare il 
nano nome della fapienzaze. ana qualitàdi uita apparata, haueffe abbandonato 
Tarti molto piu degne dello fato reale, piu bonotatitrattenimenti di uita.Mé 
irech'egli dicena quefte cofe, & l’andana difcorrendo nell’animofuo Muftafa 
ch'era auezzo mitigar tutti gl affanni (uoî,tivatolo in diuerfi ragionameti fopra 
il maneggio della guerra apparecchiato un oratione glifaueltò in quefto modo. 
Non uogliate penfare,Signor mio,anchora che noi potefte per la fanîtà, e per 
| Teta nofira; e di paffare in perfona.con Peffercito in ASA accioche mentre che 
uoifarete guerra ad Acomate che fcarrera tutta l Afia,uoi no ui laftiate adie 
eromolto piu terribil nemico t Europa,it qual affalti la Tracia tutta la Grecia; 
&-Gofiantinopoli ritronandogli sforniti di prefidio.Or non hbabbiamo noi inte 
foche Selim fopra Varna proned' un'altro eftercito,afpetta nuona cauallerta dal 
foccorfo,cg di nuovo minaccia di uenire a trouarci? or non fapete noi che la 
grandezza dell'animo juo è tanto grande che non puo perderfi di animo, et mol- 
tomeno ejjer uinto per queftafola &7 impronifabatraglia? & forfe ni credetes 
feben uoi mandarete i foldati uecchî in Afiasefarete uenire în Europa Corchue 
con le (ue genti dell'anno paffato,il qual'effendo uot infermo s opponga a difegnè 
di Selina,che fia per baner paura de [oldatinuoui Afiatici,0 d'un Capitan Filofo 
fo,colui il quale non ba noluto temere Giannizeri buomini ualorofi cercati per 
tutroil mondo,ne uoi medefimo uecchio e feliciffimo Imperadore èV oi winga 
nate Signore,ne molto ben conofcete è duvbiofi cafi delle cofe del mondo, poiche 
uoi non penfate che in un medefimo tempo not hanere afar guerra con due di- 
uerfiffime parti del Afa & dell europa. Percioche mentre che noi ui sforzare 
te di caccear quello del paefe di amafia,coftui più uicino,& piu acconcio a pi 
gliar l’occafione dietro alle [palle ui farà guerra in mezo le uifcere del vegue 
che fe moto dalla grandezza del pericolo uoi uorrete <7 difendere la. Tracia, 
er ritenere i Gianizeri,uoi uederete ardere tutta l A fia dinanzi agli occhi uo 
Siri,ne quell'altro farà fine all’ingiuria et alla guerra,fin ch'egli no s babbia ac 
quiftatol’imperio del? afia.S'egli è dunque ordinato non per.golpa noflra , ma 
per uoler del cielo e della fortuna,che due nati di uoi per Mestimtaro ditntti 
fiano giudicati ne mici del padre & della patria,l'unode quali precipitatoper 
la beftialità fua l altro [pinto da fuperbia & dafurore uhanno moffo guerra, 
Cee 4 perche. 
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Perche in'cofi impedita difficile imprefa,non preponete nori partitr erano 


Piresperche hinendo l’occafione, non gli affaltate uoi a uno a'tino gia che fo~ 
Voindifcardiafra loro? O uefa è fota [peranza di falute, er quefta fola è lania 
€he aoi (come fi faol dire ) facciate dì cacciare chiodo con chiodo, & wince- 
Yean nemico con l’altro Però temperate un pocoil defiderio della nendetta,er 
coprendo‘di prefente l'infermità dell'animo uoftro.fatecon l’unodi loro tregua 
& pace finta,all altro con l’ardire,& col pericol del fratello nel’una & l’altro l 
cafocon profpero fucceffo monete guerra,quando ui parrà poi , uoi caftigarete ~ 
colui acui haurete dato l’infegne & Peffercito;percior he le mani de Soldati: lø 
purirauno delie fue ribalderie , & uoî con Sicurezza grande povrete fine alla 
guerra,mettendo ne i pericoli colui che molere che uincase’l medefimo che defi- 
derate che muoia. ; 

Metre che Muftafa tuttauia ragionata gli altri saRà, come havean ordina 
to fra loro fiuòrirono le fue parole, & con ragionamenti accommodati in quel 
medefimo parere incominciarono perfuadere Baiazete chelegeffe selim per Ca 
pitano della guerra;percioche egli a baftanza bauena portato la pena della be- 
Bialità fua.Et che per quefto effendo quafi che caftigato dell'aroganza fua fede 
lifimamente farebbe perfeuerato in ubidienza. Ma Achomate non era mai 
per fare cofa alcuna da fanio il quale bancuafatto iugiuria agli Ambaftiado 
ri del padre,fe anchoegli,fi come nuouamente Selim era Rato ninto er meffoin 
fuga no uenina cacciato con l'armi fuori di tutta l'A fia. Baiazete neggé do che 
in pigliar partito di cofa ditanta importanza,Cherfeogle quafi folo fra turti gli 
aliri fedeli,con uolto mezo maninconico,non diceua nulla ftette lungo tempo fð 
fpefo,nontifoluendofi che partito uoleffe pigliare. Glì ueniuano innanzi all ani 
mo le grauilfime offefe,c fra fe medefimo fi fiaua ricordando,come Selim dal 
P Afia hauena affaltato l'Europasche egli hanea prefo Andrinopoli,che egli la 
baueua affaltato in battaglia,che gli bauewa fcaricato contra le freccie de Tar 
tari, & che quafi per beneficio folo di Dio fe wera partito uîncitore. D'altra 
parte i fuoi comandamenti fprezzati,i nepoti prefi in battaglia, l’ingiurie fatte 
a gli Ambalciadori,le citta foggiogate,& quafi tutta LA fia tranagliata,etin 
fiamata d'un miferabil incendio di guerra, gli aguzzauano la collera e’ defide ` 
rio della uenaetta. Effendo'egli dunque affannato da quefti penfieri, i confi- 
glieri fuoi buomini eccellenti per malitia Greca & prerribil tradimento, an= - 
cor che Cherfeogle fecelfe lor contrafto,adoperaronoin modo che egli fcriffe let 
tere di fua man propria a Selim, nelle quai lettere, cancellata la memoria delle 
cofe palfate,c[}o gliprometteua la gratia di prima,& che effolofaceua Capi- 
tan generale dell’effercito, fe egli quanto pin toflo ueniva a Coftantinopoli , 7 
andanain Afiacontra Achomate.Mentre che Sordinanano quefte cofe inco- 
Bantinopolè, Corchut anifato per lettere da gli amici & domeftici fuoi con 

quanta 


Eli honorati? quegli che în un medefimo tempo ñon potrete caftigare & pu. | 
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quanta debolezza [no padre uecchio,& con che difegno poi che egli hanea di- 


chiarato ackomate fuo nemico fi sforzaua di far uenire a fe Selim,& dichiarar 


lo Capitan dell’effercito,uenne da MangrefiaaFocea, & montato fule galee 
nanigò a Coftantinopoli Entrato adunque congran compagnia damici foi is 
alazo poiche baciatogli la mano bebbefatto rinerenza al padre, dopo diuerfi 
ragionamenti gli fauellò in quefto modo. 
Sono boggimai trenta anni , amoreuole cr ottimo padre mio,che e[fendo fia 
toio dal fauore de foldat? dal uoler de cittadini,et dal giudicio di tutti i B aroni 
della corte creata gr gridato Signoresdî mio proprio confentimento & uolere 


ui confegnai in mano quefto regno,e” polfefo di quefto imperio , & chi farebbe 


-mdi fiato quell'huomo,fe non 0 pazz0;0 ottimo,che ciò haueffe fatto è Percio= ` 


che non effendoio coftretto per paura,ne per forza, ma folo perlaviuerenza 
chio  bebbi,feci quel atto d'animo grato & religiofo. Ne però maè inifpa- 
zio di tanti annimi fon pentito poi di quel (ingolare ufficio , ne della cortefia 
ch'io ufai;percioche contento di quelle cofe che uoi m'bauenate dato a poffede, 
re,& dalla lode di quel chiariffimo atto, io giudicana che cotefta uoftra fortuna 
& la grandezza dell’imperio non folfero punto degni di effere paragonati con 
latranquillivà, & con l’orio degli ftudi mieise[fendo in tutto lontano dalpropa 
nimentod'un'animo temperato, uano anchora ilbramar quelle cofe,le qua- 
linon finivano il defiderio d'uno animo ambitiofosattefo che l'animo mio uolto 
allaconicplatione della nirtù difficile, crla dolciffima cognitione delle cofe dini 
nemi prometteuano cofe mighovi che tutti gli imperiinon fono. Andando io 
adunque per quefta nia, banendoa noia la grandezza di corchti regni noftri 
mentre che per cagione di religione, & di fapienza,io men'andana nell ultima 
Atabia all'altare del Dio Mabomete,et a sedere gli Indiani come profefori d 
gna piu efquifitadifciplina,nel mezo del uiaggio per lo Soldano del Cairo miti 
rahe dell'Egitto nel paefe di Troia, & mi comandafte che fehifatoi pericoli(ai 
quali neceffario era ch'io andaffî ) con maggior confideratione ĉo þauefi cura 
della uîta & della falute mia;& io afpettaffi i frutti della pietà mia ueifo nois 
& della uoftra uerfo me beninolenza,quafi che uoireputafte che folfero per ue 
nir tempi,ne quali per gli animi de glibuomini malnagi , uno buomo innocen= 
te & Filofofo potelfe effer d’utile & d'aiuto quoi, & cafa Ottomana. Per- 
cheio d'allhora in poi fempre ho ubidito a comandamenti uoftri , & con tutta 
la cura čr giuftitia che per me s'è potuto ho gouernato la Prouincia mia, nel 
laproffima guerra de i Perfiani,apparecchiati , & menar fuor l'effercito , per 


difendere con efjo il paefe dalle correrie de î Barbari. Ma dopo ch'eglino furo- . 


no rotti,& cacciati della Natolia,&y che gli fcelerati & ribaldiffimi miei fra 
telli, l’unoin Europaconborribil tradimento bebbe affaltato in battaglia che 
Sete noftro padre uecchio, & firoppiatto dalle gotte , per cacciarui del re 


quo, & per ammazzarni,& l’altro in Afiacon beftialità & perfidia pr i 
e 
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de nolindo occupare il regno hebbe affediato & prefo i figlivoli di fuo fiaa., 


vello ottimo gionanetti, & a noi molto fedeli, io penfai che foffe in ogni 
snodo ben fatto che io me ne weniffe fin què , la qual coja era io ben certo, che 
non fi facaua fenza la prouidenza ‘dell'ottimo <&» grandiftimo Iddio, accio» 
che îo [pecialmente a quefto tempo domandafi da noi prudentiffimo <& hu- 
maniffimo mio padre Principe & offeruator fantiRimo d'ogni equità, & 
giuftitia , degno guiderdon de meriti miei merlo di noi, accioche uoi che ha= 
uete prouatoleribaldevie de miei fratelli, giuftamente,, & commodamente 
pofffate far quello, che anchora che uoi non fofte pronocato a ciò fare da 
neffun mio fimile ufficio con giuftiffima ragione giudicarefie che fole da 
effcrmi conceffo. Et però ; ottimo padre mio , io uiprego & fcongiuroper 
la fede, <> perpetua amorenolezza mia uerfo dinot , che innanzi che uegna 
Selim uoi nogliate pronedere alla dignità mia, & riparare all’imperio © Per- 
cioche quandoegli farà qui giunto armato, tofto lenarà nia tutte le ragio- 
ni d'ordinarla pace, & col fanore de i foldati ogni cofa mettere in confufiones 
Perche io odo dire che i Giannizeri, eù Capitani dell’effercito riuolto l'af 
fettionloro uerfo di lui fanno afpettando l’occafione di falutare. wolontariamen 
te Imperadore & Sulthano colui , che contra lor uogliabanno rotto înbatta 
gglia.Et però mentre che uoi potete;mentre. ch'è în man nofira in quella medefi- 
ma precipitofa occafione,reftituitemi l'imperio,il quale d'ottima ragione è mio, 
eo mi fi aebbe anchora per l’illufire merito della mia antica amoreuolezza ner 
fo di uoi.Percioche în davno farete uoi fauore alla giuftifima caufa quando ri- 
ceuuto dentro dalla città quefto fèeleratoser ambittofo buomo,uoi bauerete per 
duto lalibertà,& l'imperio. ; 
Baiazete ueggendo corchut che a pena fipoteuavitenere dî piangere con- 
fufo anch'egli da tenero effetto, confolatolo con piaceuole ragionamento gli dif= 
fe cbe fefefe di buono animo, gli fece fapere le cagioni de' fuoi difegni,come 
gli era apparec chiato di veftituirgli l'imperio;ma che eraimpedio fi che ciò 
fubito nonfacena,d a Giannizeri;i quali nuouamente bauenano fatto contrafle 
-a fuoi configli.Percheeglino fi mettena loro pure un minimo fofpetto di quefta 
cofa,erano per fargli ogni uolta piu maggior refiftenza . Etche l'intention fua 
erafotto apparenza d’honore di lenar finalmeute Selim di Europa , €r di man 
dare i Gianizeriin Afiamell’alfenzade quali gli vimanenal’imperio libero,et 
Sebietto,& ch'effo fubite poi gli baurebbe daro lo fcetroquandoeglino baueffe 
ro paffatail mare.Etcheeglinon credeua che i Capitanie i foldati, i quali di 
nanzieffendo egli affalito in battaglia ualorofa & honoratamerel'haneuano di 
felo gli deneffero o far tradimento-o con uituperofo delitto macchiarela gloria 
della frefcaimprefa.ma ch'egli fperaua anchora di piu,cheper uoler dî Dio il 
quale caftigofempre i delitti crudeli, fe Selim er Achomate ueninanó una uol 
ta a battaglia fra loro , che fofjero per ammazzarfi crudelmente Lun l'altro a 
Corchut 


| 
| 
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+ fierte piu giorni in coftantinopoli, ne però 
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piacciuto la ragion del configlio del padre, 0 pur cono- 
lui non gli parendo douer contraftare di parole „feneri 
lImperio , & cofè 
con doni, necon promeffe di premi 
Joldato , ne Capitano alcuno , percioche non gli pareua di 
pratiche,ne con prezzo,quel che era (uo diottima ragio 
dre. Im quefto mezzo gli amici di Selimlofecero auifato 
he preftamente fi mettelfeincami 
not ueniffe a coltantinopoli, percioche uniera pericolo che Baiazete » e uec- 
chio,& inconftante, lufingato da preghi del figliuol maggiore, non fa ueniffe a 
mutar di proponimento » cy interrompere il difegno che gli hauena già fatto. 
Selim, ilquale ftana deftoin un penfiero folo, fe maigli nenina occafione dan 
dare one era effercitosdi uoler fubito s corrortorutti gli ordini con la peranza 
dei premi grandi farfi signore incontanente fi mife in uiaggio , 7 conpoca 
compagnia de caflalli , facendofi uenir gli altri appreffo,giunfe a Coftantinopo 
lì. Corchuî co i Bafsà,& coiprimi Duomini della corte , & gran parte det 
Giamnizeri ulcitogli incotra fino alla porta nell entrar fuo lo bacio, & lo menò 
per mezo della citta effendo corfo tutto il popola uedere uvbuomo, ilquale þa 
uea fama di molto fcelerato & crudele; appreffo furono fcaricati di molti col 
è d'artiglieria in fegno d'allegrezza con fanorenoli grida defanciulli & de fol= 
datistalche facilmente fi conobbe, come egli era liberato d'ogni odio acqui 
ftatofi per lo frefco delitto, & che poi per giudicio di tutti egli era per douet 
effer fatto Signore . 10 feguente giorno Selim nenne în palazzo» & humilmen 
te baciando i piedi del padre , gli domandò perdono della temevità fua. A cui 
Baiazete con grande bumanità forridendo diffestuoi erroriso Selim miofigliuo 
lo, tanto minori fono, quanto più tofiq te ne fei pentito, & però molto uo- 
lentieri ti perdono ; ma fa per Lanenire ogni tuo sforzo, fi che quello Iddio 
cheti ba dato Pind uftria e’ ualore paia ancho bauerti conce@o la buona men 
te.. Veramente che tn bai occafion di guera degna dell'animo tuo, doue la 
tuauirtà potrà moftrare (plendore. Funon molto dopo fatto configlio de gli 
buomini di guerra fopra lo eleggere un Capitano generale contra Achomate . 
Perche Selim fubito effendogli dato da moltinome di Capitan generale con 
grande aftutia cominciò a rifiutarlo;e a dire di non uoler effer meffò innanzi a 
Corchut fuo fratello,il quale cra dî piu tempo &molto piu fauio di lui, & che 
anello bonoremeritamente fi doneua dare a Corchut , perche egli con grande 
uittoria CI prudenza baurchbe maneggiato quella guerra p@ che efjo poi che 
bauenavacquiftato la gratia del padre, fi farebbe contento dogni minimo luo 
go. Mai famigliari di Corchut ,î quali baueuanofondoto tutta la fpevanza e i 
difegni loro nella partitadi Selim et de è Giannizeri, un alira uolta locormincia 
ronoa confortare, & pregate quafi che dall'una ct l'altra parte fi gareggia[fe di 
modeflia 


Corchüt o che gli foffe 
ciuta la volontà di 
tornò a gli amici fuoi, non fenza fperanza d'hauer anchor 


sacquiftò per amico 
uoler procacciarfi con 
ner di gratia del pa 
della uenura di Corchut, & to confortarono(e 
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modeflia, cheegli-foffe contento di pigliar quella imprefa, laquale cfendo egli 
buom ualorofo,< peritiffimo delle cofe di querra,glitoccana fenza alcuna în- 
giuria del fratello. Et cofi Selim hanendo con marauigliofo artificio uccellato 
Corchut e i fuoi partigiani,mentre che fingendo uw'altra cofa diuerfa da quella 
che egli machinawa,con uana fperanza palteua gli animi de gl'iguoranti,fudi- 
chiarato con tutte le noci Capitano dell effercito . Perc be fubito alcuni foldati 
congrandiffime grida lo chiamarono non pur Capitano,ma anchora Re & Si 
gnore, & fubite prefero Parmiin mano , per difendere con effe la vibalderia el 
tradimento loro,fe migliori gli baueffero uoluto fargli refiftentia o tenergli 
contra. Perche Selim in atto di pregare quafi che rifiutaffe l Imperio che gli 
era dato, fimouelfe per la rinerenza del padre bora fi raccomandana a Jol 
dati, & prometteua loro un donstiuo,bora pregauai Capitani che andaffero da 
fuopadre, & procuraffero poi che quella era Pintentione dell'effercito , che uo 
lontieri €r fenzaftrepito & tumulto gli feffe dato I mperio. Muftafa o per pro 
prio tradimento,o per paura della morte,percioche Selim gli bauena minaccia 
to di farlomorire,s'egli non faceuaintendere quefte cofe a fuo padre entrato da 
Baiazeteil quale deflo dalle grida de (oldati era ufcito di camera nella piu aper 
ta parte del palazzo, Signore, diffe egli;ifoldati noftri hanno chiamato in confi 
glio Capitano & principe Selim,& bora domandano che moi lo uogliate confer 
mare, et fianno per affaltare il palazzo & per tagliare a pezzi noiet me,fe uoi 
non venuntiatel’Imperio.£ (fi domandano bora tuttia un uolere,quel c'hanno 
gia pofto in mano altrut,& però molto piu pericolofo è ritenere quelche gli ha 
ucte perduto,che nolontariamente concedere quel che wè ftato tolto , non poten 


` dofi ciò racquiftare piu con nefsuna forza,ne aftutia di ingegno.E.ffi banno prefo 


Larme gr hanno branando,& poiche una volta fi fono ammutinati, pefano an 
chora di nolere far vibalderie maggiori. Baiazete turbato da paura & da cole 
ra,a quefto modo dunque,difse,0 ribaldiffimi, finalmente mi tradite uoi? ~ con 
figrantradimento ricomperfate i miei benefici grandi uerfo noi? Et perche non 
mi togliete uoi ancho queta anima, poi che non bauete potuto afpettare quefto 
corpicello,e’ fine della mia nita c'hogimai è uicino,accioche cacciato un giufto, 
& legitimo Principe ui facciate Signore un ribaldiffimo huomo? ma babbiateni 
pure un Principe, il quale ha motto [uo padre perche egli fia anchor quello che 
ui punirà del noftro tradimento, & efsoincominciarà fuo Imperio dalle feele 
raggine,fendo adirato con luiilgrandisfimo Iddio,il quale ficuramente gaftiga 
tutte le fceleraggini M uftafa con Boftagne & con ‘Atacefubito ritornato a G14 
nizzeri,fenza dir nulla del dolore,ne della colera di Baiazete,difsc loro, Bata- 
gete renuutia l’imperio,& ba ordinato, che Selim, acnè 1 ddio &r gli buomi 
nı hanno dato loftazo gli fia fucce/sore. 4 uesta parola faccolra dall orecchie 
dogni uno prima accrebbe [pirito a coloro che erano fiati corrotti da Selim, poi 
non u'efsendo fperanza di rimedio tirò dalla parte loro quei che erano dubbi fi 
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Effendo adunque maneggiato ogni cofa dal defiderio et dalla furiaide foldati, Se 
lim pofto a canallo fu menato per le frequenti contrade della città; gridando 
tutti co diverfa difpofitione danimi fu chiamato Re et Impevatore.in quel gior 
noi foldati obligati al facramento andando loroinnanzi i Capitani giurarono 
ubidienza a Selim.Ma Corchut o per dolore della fua fperanza che gli cra falli 
taso per panra della morte,benche Selim baueffe detto di uolergli donare Mete 
lino et l’ifola dì Lesbe,fciolto fegretamete le galee fe ne ritornò a Focea, MaBa 
jazete il quale poco dinanzi era frato il maggior rincine di tutto l. Mondoin 
cofi gra tradimento de gli buomini,& cofafione di tutte le cofe fece penfiero di 
uoler ritirarfi,et fi partè di Coftatinopoli co' fuoi famigliari raccolto tutto il fuo 
mobile di maggiore ualuta per uolerfene andare a Dimetoca città della Thra- 
cia per naghezza di giardini & per temperie d'aere comoda molto all’efilio, 
alia prefente fortuna. Ma incominciando a mancargli l'animo tranagliato da 
grauiffimi penfieri, er feemandogli le confumate forze del'corpofece fermare 
un padiglione a mezo del uiazgio per proueder: con ripofo alla falute fun Q nini 
di fettantafei anni dell'età fua fu morto da Hammone Medico Giudeo,il quale 
per commiffion di Selim gli bauca angelenato una medicina, Alcuninodimeno 
uoglion dire,ch'egli fi movifle debilivato dalla uecchiazza et dalla luga infermi 
taet da peficri che molto l’aggiamarono alla fine.Ma Gio. Antonio da Viri Ge 
nouefe paggio di Baiezetò,ilquale di quefte cofè fcriffe alcuni cométaria Papa 
Teone mi diceva che egli bauena neduto saanifefti fegni di ueleno nel corpo di, 
lui quando uenve a morte:nicefi che Selimnon uolle afpettare la proffima fine 
della uita del padre anchor che ta necchiezza molto lo fivingeffe,percioche fe ui 
yendo lui egli foffe palfato în afia contra Achomate,fi viputana che egli nò era 
per laftiare nulla di fecuro ne di pacifico în Conftantinopoli,giudicido che Baia 
gere,quando egli folle ftato affente,fenza dimora alcuna [farebbe ritornato a tor 
gli ’Imperio.Punfe anchol'auaritia Panimo fao crudele oltra il pefiero ch'agti 
bauerta dell T mperio.Perci oche Batagete ne portaua feco ogni cofa,mafidoro;et 
d'argento lanorati,& oltra è danari contati fachetti pieni dì gioîee perledigra 
diffimo prezzo i quali tanti Re loro antichi baneuano lafciatoin quel grandifti 
mo thejora di ricchezze, quefte cofe erano a lui di grande commodo & foc- 
corfo per lo donatiuo che egli banena a fare allbora,&® fpectalmente riconofcen 
do egli d'hauere ogni cofa da foldati,i quali per prezzo & fperāza della libera 
lità suenire nello patio di un'hora banenano dato ogni cofa. Ma hanendo fatto 
portare il corpo morto del padre nella città di Coftantinopoli,glofece în appa - 
Tonga il mortorio con grande amorenolezza,ordinandogli fuochi eterni, una 
fepoliura dilaubro intagliato, accioche non pareffe che egli hanueffe ancho 
uoluio prinare de gli ulrimi ponori colui ch'egli baneud prinato dell'impe- 
rio & della nita . V olle ueder dopo i danari, ch'erano nel theforo, grdi- 
nife a Joldati per lo donatino due miglioni di ducati doro, Gperfarglico= 
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nofcerela gradezzadell’animo fuo con perpetua liberalità aggiunfe all'antica 
fomma della paga ogni dia unobuomo a cauallo quattro afpri d’argeto,&r a un 
pedone:due -Et non molto dopo pafsò conl’effercito in Afia ; & giunto alla 
città d Angeri per perfeguitare Achomate,quella fiate non fece cofa alcunano 
tabile.. Perċioche Achomate fapendo molto bene di non banere giufte forze 
da foftenere la furia dell'effercito del fratello,s'era ritirato nel paefe dell’ Ar- 
meniaminore, & ne monti d’ Amafia,raccomandandofi per tutto alla fede de' 
popoli; fucendafeldati , & 1jchiedendo armi , danari, & aiuto da buomini 
ualiftimazanchora:&firaniert sper hauer tutte quefte cofe apparecchiate, & 
provedute atempo, le quali glipareuano neceffarie a far la guerra, & ot- 
tenere Vafia: Ma Selim palfata-la flate non potendo per le neui & perli 
afpriffimifreddi uernarfi ne luoghi nicini al monte Tauro , e non fperando 
ancora s'egli andana innanzi di pores finirla guerra , non fi fermando Acho- 
mate in uerimluogoritornò in Bitbinia,& mandato la caualleria d'Europa a 
luoghi delle marine, €r fatto ritornare i Giannizeri.a Coftantinopoli , efo 
conglialtrideliberò di inuernarfiin Burfia. Nel qualtepo effendo tutto uolto 
comanimo crudele contra Achomate concorrente del imperio accioche men- 
tre egli faccua guerra contral’Afianonbaueffe a temer di qualche nemico che 
lo trauagliaffe d Europa,confermò la pace co V initianizcò quelle medefime cò 
uentiorii;conle quali Baîazete Juo padre l'haucua fatta » & prolunzò per al- 
quanti anni latregua uecchia che gli hanenacon Y Ladislao Re €K n gherta et 
con Gifmodo Re di Polonia, Et mon molto dopo Selim nö gli parendo [ouerchio 
nejfun fofpetto de fanciulli anchora per ftabiliv l Imperio fece ammazzare cin 
quegionanetti di gradefperaza figliuoli de fuoi fratelli,fra qualiera Mahome 
te,ilquale bauendolo poco dianzi Achomate prefo. Lavanda udita la morte di 
Baiazete lhanenalafciato andare Era cofiuidi piu tempo de figlinoli del pri- 
mo figliuolo di Baiazete, cr haucua gia anni uent uno il piu bel di corpo,et ua 
lovofo d'animo di cafa Ottomana. Et fi come tutte quefte cofe gli acquiftauano 
il fauov de foldati et del popolocofi bauendogli folo inuidia Selim furono la Jua 
nina. Dicefi che Mabomete effendo ftati madati a lni due manigoldi „i quali 
nontemendo egli d'alcuna cofa tale gli facefferointendere che egli bauena moti 
reet fubito ciò mettefJero ad effetto, l uno ammazzo cò uno temperato da pene 
et baurebbe anchomorto l altro gia ferito fe no gii fojero corfi addoffo altri fa 
telliti, i quali difendendofi egli indarno quini lo firangolarono. Furono parimete 
fatti morire Ofarnefigliuolo d Alemfciaco,cy Zilibodi mahomete,et due altri 
che erano anchora fanciullise[sédo ralmete (degnati gli animi di tutti per quel 
la vibalderia,chemolti foldati con odia fecreto per molti giorni abhorriuano di 
uolereueder la prefenza del SignoreNe però per hanere (pento tanti parenti 
fuoi conun furore.l’animo.crudele riposò dalla fua difpietata rabbia. Percio= 
che egliper uolerfare lacafa nota allafuaciudeltà (pento il chiariffimo fangue 
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Otbomano,pensò anchora di uolere amimazarea tradimento Amurathe eb A= 
ladino,che w'erano vimafi di vutti nipoti di Baiazete.Coftoro s'erano pureaiiba 
vavicouerati in Amafia fuor della qual città la flate innanzi erano fiati caccia 
tida Selim,guando Achomate lor padre sera fuggito nelle moragne dî Cappa 
dotia: Per ammazzargli adque fcelfe una ualorofa banda di caualli;i quali à 
grà giornate n'adafferoin A mafia,& Jubito pigliaffero quei gionanettì pronte 
duti,e i quali non penfauano nulla del pericolo prefente. Ne ciò era difficile a 
Farfi percioche quei cavalli efþediti erano per giungeruì affai prima che sim 
° tedeffe la uennta loros ancho la città nonera ne forte dî muraglia ne fecura 
per gnardia di Joldati,percioche in quel tepo A chomate fene era ito ne luoghi 
uicini alla Carammania afar foldati Ma muftafa partecipe di quelconfiglioy 
col cui (ingolar fauore & opera babbiamo detto che Selim era ftato fatto Signo 
re,effendofi co tutto l'animo allontanato dall amicitia di quel crudeliffimo buo 
mo,p efferfi turbato per l’indegna morte di Batazete, per Luccifione di tati in 
noceti fanciulli,compaffione bauendo della ruina che andana addoffoa quei mi 
feri giouanetti p ueloci corrieri gli fece auifati della uenuta de caualli,perche:e-. 
glino fubito ricenuto quelle lettere richiamato il padre,prouidero fecreti prefidià 
per opporfi con effi a nemici.Et cofi dopo alcuni pochi giorni effendo giunti i fol 
< dattdi Selimin Amafia,&® perauentura effendo in quel medefimotemporitor 
nato Achomate, caduti nell’imbofcatasfacilmere furonotagliati a peziet prefi. 
Albora auenne che mentregli fchiani d'achomate fcherniuano gli buomini di: 
Selim prigioni, fcoperfero tuttol ordine dell'imbofcata,et della cofa fucceffa,cof 
malamente nelle corti de Principi fi tengono fecreti è configli delle cofe,che fò'm 
no anchor di grandiffima importanza, nantandofi che ancho efti hanenano de 
gli amici et de piu fanoriti di Selim,i quali faceuano fauore alla parte migliore, 
et nō lafcianano che quella beftia infuriaffe er incrudeliffe contra altrni.ma co 
fioro poiche furono riftattati & ritornati a surfia,fecerofapere al Signore le 
cofe che effi bauewano intefo da nemici Perche Selim giudicando che nefuno al 
tro che muftafa non era ftato auttor di fcoprirequel configlio fecreto po perche) 
giaegli haueffe incominciato banere a noia la gloria di quefto buomo, oper ri- 
compenfare un fingolar beneficio a cui non fi potena rendere conueniete merito 
con la morte fenza chei folle ueduto,lo fece ammazzare gettar fa la hrada: 
il cerpo morto ignudo di lu? în ifcherno di tanta felicità ; low'egli era fiato pur. 
dianzi.morto muftafa, o uenendone gia la piimanera, per non allentare punto 
l'incominciata fua fiereza,uolfe l'animo fuo crudela lenarfi dinazi fuo fratello 
Corchut.Egli fe ne flana alihora in Mangrefia,& effendozli tata interrotta la 
fperanza dell’Imperio non tentaua cofa alcuna,come nemico contra Selim effen: 
do ritornato a gli Rudi della filofofia,da qualicorrotto dall’ambitione fuor dite 
posera partito.Comandò adunque a Capitani,che eleggelfero Jei mila fortifsà-. 
mi buomini a canalto i quali apparecchiaffero per marciarfratie dì i corpi lari 
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me, er i canali, per che e[fo uolena far tofo una correria fino în Amafia.Il gior 
no ordinato Selim fi partì di eurfia uolto ama deftra la bada de fuoi canalli,tal 
chela cavalleria la qual ficredena d'andar diritto in Amafia,pure ali bora fi 
uide effer menatain Lidia.Perche un di quei foldati,buom d'animo ualorefo,fof . 
fe chi fi noleffe giudicando per congititutase he s'andana a dar la fretta a Cor- 
chutyadoprando un uelociffimo cavallo, & trauerfando le firade, andò innanzi 
Al Signore, giunfe a Mangrefia.Per lo cui auifo corchut fatto certo del pe- 
vicolo,lafciata la famiglia con due fchiani fe n'andò al mare accioche trouando 
alcun nauiglio alla riua:fi faceffe portare in Cangiasouero con qualche barchet 
ta da pefratore;fi fuggilfe a R bodi.Ma Selimconlafua improuifa tenuta pa 
uentatoi Mangrefiscircondats il palazzo per chiudere tutizi paffi, con una co 
yona di caualli,lo pigliò fenga conti afto alcuno. ‘Perche banendo cercato tutti 
indarno folo di Corchut per tuttii vipoftigli della cafa, meffoi fuoi al martorio 
intefe da loro,come anifato da un canaliere fconofcimto, Sera di meza notte fug 
gito.Perlaqualcoja ingànato della fua fperanza,lafciato milie canalli in pref 
dioa Mangrefia,i quali con prefterza & diligenza grande ftorrefjero tutto il 
paefe all'intornoscon la medefima preftezza fe neritornò a Burfra co theforiet 
con tuttala famiglia del fratallo.Ma Corchut toltogli la fperanza di poter fug 
gire, percioche Eoftange genero di Selim menato fuor armata guardana tutte 
quelle riuiere;& non ui rimanendo piu alcuna (peranza di poter ingannare il ne 
mico,non lungi dalle Smirre s'efcofein una fpelonca uicina al mare , (perando 
che fe meffoniin mezo alcuni pochi giorni l'armata fifoffe partita di guardia, 
che o per beneficio di fortuaa o per benignità di Dio nò gli farebbe mancata oc- 
cafione di fuggire. Ma poi chelungo tempo s'hebbe tratto la fame con frutti fal 
uatici,@T effendo coftreito procacciarfi da uiuere per uno fehiauo dalla capan 
na dun paftore,(teperto da un contadino fu prefo da coloro che lo cercauano, 
et menato a Burfia,doue Selim lo fece ammazzare. Dicefi che Corchut, prima 
che fofJe firagolato dal boia cò funî che gli firinfer la gola,bebbe di gratia una 
hora,nel quale patio con animo intrepido & Saldo feriffe alcuni uerfi în nit pe 
vio di Selim , ne” quali uerfi rinfacciasogli la crudeltà fua,glipregana tuttele 
fciagure del mondosdta Selimnonbauendolo uoluto ueder wiuo,bebbe animo di 
guardarlo morto,et leffe i uerfi ch'egli baueua fcritto contra di lui,ne fi potete 
nere dì piagnere, e portò ueftimenti di bruno,per coprire con falfo dolore in tato 
odio d’ognuno la crudelra dell animo fuo difpietato.Gia sappreffaua la primane 
ra,quando Achomate raunato Veffercito, fi partè d Amafta,chiamato dalle lette 
vede gli avaici,3 quali gli facenano intendere che Selim attendendo folo ad am 
mazzarei fuoi fi farebbe potuto opprimere alle ftanze , s'egli con efpedito effet 
ciro foffe uenuto tofto a Burfia,percioche allboranon werano i Giannzzeri nella 
canalleria d Europa che erano le forze dell’effercito,<&5 che Selim effendoli con 
trarioIddio & gli amici & gli buomini cel modo,in quel pericolo no bauerebbe 
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igliato util partito,perch'egli no banena punto di pauta Et por tofo ueniffe, 
er che non afpsttafse più i piaceuoli tempi della primauera,accioche inquelmi 
nimo (patio ditempo le genti nemicheda dinerfi luoghi done erano alle ftanze 
nonfofsero fatte uenire all'infegne,percioche Iddio foleua ben preftare l’occafio 
‘ne, dat configlio nelle cofe che hanno da farejma che egli non era gia ufato 
di mettergli ad'effecutionesne anchotoltegli la libertà,riuolgere l'humane men 
ti. Er però baurebbe fatto bene a rifoluerfi di eolere con preftezza & conar- 
dire folleuare la Fortuna;la quale poco dianzi gli banena toltol'1 mperio del pa 
dre.Percioche uenendone laftateoegli shanenada uincere la battaglia s0 in 
ogni modo a partirfi PAmafia,® dituttala Natolia. Achomate , il qualefi 
promettena ogni cofa felice in quella guerra, perche egli hauena grande effer- 
cito,perche egli bauena hauuto foccorfo di caualli Perfiani da- Hifmaele y & 
perche finalmente fapendo che Selim per gli fuoifrefchi delittà era in odioa 
ogn uno, & per questa cagione fabito cominciata la guerra fi credeua chedo- 
peffe effere abbandonato da foldati,nbidì a gli amicii quali gli perfuadenao co 
Je belle da dire, ma difficili da fare. Effendo dunque giuntoin Galatia con pin di 
quindicimila canalli,banédocomandato che la fanteria gli ueniffe appre[fo a pic 
ciole giornate,Selîm auifato della fua uenuta per uelocì corrieri com4do a tutta 
la canalleria che fi tronaffein Burfia.In quefto metre che eglivaunauagli Afäp 
pi, afpettana tutto Leffercito,la Fortuna,la quale fan» i fempve Selim tutte 
le cofe,ancha allbora lo liberò dal pericolo, ilqualegli era apparecchiato per in 
ganno de fuoi, ér gli moftrò uno efpedito modo alla nittoria:Percioche gli amici 
di Achomate i quali erano nel campo di Selim,non fi partendo punto dall’ufato 
lov fauore uerfo di lui, bauendolo fatto nenire con l’effercito,e gia paffato nel pae 
fe di Cutera,non rifinauano tuttauia di fcrinerli lettere, auifandolo che egli saf 
frertaffe prima che fi metteffero infieme le genti di Selim,percioche effo haneua 
mandato a chiamaret Giannizzeri,attendena avagunare la canalleria <& ani 
mofamente facena pronifione d'ogni cofa,ma che però ogni cofa gli fare bbe ftato 
tardo, s effo folfe ginito alla fproweduta con non afpettata preftezza. Perche ha- 
pendo Selim per auentura intercetto quefte lettere,bebbe piu certo auifo del di~ 
fegno dî fuo fratello, della uenuta di lui, cy del tradimento de fuoi.Hanendo dun 
que fatto ammazzare coloro c'hauewano fcritto le lettere,adoprò il lor fi uggello 
a ferrar le lettere, ferilfe ad Achomate in nome di quei ch'erano flatiammaz, 
Zati,che egli Vaffrettaffe di uenire, lafciaffe la fanteria,percioche co una ban 
da anchor che minima di caualli fi potena opprimere Selim put che egli prefta 
mente fi facefse uedere a gli amici ga congiurati. Perche a un fegno ordinato le 
uatotumultoîn campo,baurebbono fatto unariuolta di foldati & l'haurebbono 
afsaltato quando egli difauedutamente fofse corfo al rumore &Y alle cofe poftein 
confufione.nchomate dando fede alle lertere,fi come quel che confi dana afsaiffi- 
mo nelle fue forze mon dubirò di lafoiare a dietro:le fanicvie > le quali-ueniuano 
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piu tavdic6 Amurathe,& andido al monte di Burfra s'accampò fu la riua, del 
monte Partbemio.Selim anche egli few'ufcè di Burfia, €r riceuuto.in campo le 
fanteriede Giannizzeri,le quali nouamente erano fate menate per mare, man 
dò innanzi Sinabaftà Capitano della caualleria A fiatica con una groffa bäda di 
caualli a viconoftere & tentar le forze de nemici.I (eldati di Selim non Sapendo 
anchor.bene in qual parte fi foffe fermato Achomate ne quale quatto fofte Pef 
fercito fuo ingannati della nebbia della mattina,giunferoin nn luogo maluagio, 
goue Achomate combatrè con loro gr gli ruppe, ammazzò d'intorno a mille 
caualli,<G gli altri mife in fuga. Ne però hauuta quellarotta Selim fi perdè di 
«animo ne fi diffidò di haner uittoria dell’imprefa,mafubito [Pinfe innanzi il cam 
po al fiume Elata.Scende quefto fiume giu dal monte di Burfia € diruto cor- 
venel mar Maggiore, bagnando da man dritta larghiffime campagne , le qua» 
di hoggi da poefani fono chiamate i piani di terra nuona „14 medefimo fece an= 
cho achomate il quale anchora che fapeffe che il fratello lo auanZana di canal= 
leria & di fanteria, €r che d'ognipartegli era fuperiore ,fattonondimeno mol- 
to animofo per lofrefco fucceffo della vittoria, parendegli ancho che gli amici 
[uoi i quali erano appreffo di Selim, douelfero fare qualche notabil proua in 
quella imprefa , & perche giudicauache Iddio daucfje fanorirlo, fi come quel 
ch'era legittimo Signore,non nolle ne visirarfi „ne afpettaxe il refio dell’efferci= 
to.Correna il fiume in mezo fra l'uno gr l'altro capo, le (pie dall'una & Pal- 
tra parte riferivano il numero certo de'nemici,ne però Achomate ;il quale per- 
quelle campagne aperte fecuramente fi poteua ritirare a fuoî,ueduta la grandeg 
Za del pericolo fi come quello: ch'era prefo da fatal pazzia , fi pote indurre che 
uole[fe prouedere a tempo alla falute fua & de foldati,tal che parena ben , che 
laFortanaloarifihiaffe a pericoli & alla ruina che gli era apparecchiata » 
Selim inchinando gia il Sole,pafò con lo effercito il fiume Elata, & coman- 
dò a foldati che per lo di feguente f metteffero a ordine „xy apparecchiaffiro 
l'arme,<& glianimi alla battaglia . Mandà poi nellafelua uicina mille caualli, 
iquali erano gouernati da Canoglefratello della moglie giouane di fingolar ya- 
lore,il quale poco dianzi era fiato midato da Caffa cò una elettiffima bada dica 
uai Tartaria fuo gonerno.a coftoro comandò egli,che quadotutti foffero interi al 
la battaglia, fi gli moftraffero alle fpalle,er affaltaferoinemici di dietro, Et cofi 
ẹglinochetamente andati alle radici del monte fi fermaronoinun luogo comodo 
coperto di altifimi alberi. Perciocheil monte Horminio da quella parte che 
guarda uerfo il mar. Maggiore & Tramontana s © piendi bofthi , & badi 
molti.colli con le nalli in mezo,nelle quali facilmente s'afconderebbe uno ef- 
fercito grande. Allapparirdel giorno dunque Selimordinòla battaglia in uno 
Inogo aperto nelle corna pofe tutta la caualleria,tal che tutti quei dalle picche 
erano nel deflro,cy nel finiftrogli arcieri & gli archibugieri,et in mezo la batta: 
glia ui mifei Giannizzeri & gli afappi. Dall'altra parte. Achomate ordinò fola 
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mente due (quadre, comandò a primi che pigneffero nel deftro corno de ne- 
mici.1 foldati di Selim con gran coftanza foftennero la prima furia di coftero ; 
ma poi che fi nenne alle fpade,percioche affrontando infieme ipetti de cavalli fi 
combattena co Perfiani,i quali banenano noluto effere i primi nella fronte, non 
poterono vegger molto, apprefto vibattuti & mejfi in votta, incominciarono 4 
ritirarfi & urtar ne fuoi. Perche Selim bauendo ciò fubito ueduto fatto animoa 
Juoi riprendendogli & confortandoglifpinfe innanzi il corno finiftro I fece che 
gli archibufieri entrarono în luogo delle picche , & {pinfe innanzi le fanterie de 
Giannizzeri,con l afpetto delle qualituttala battaglia di nemici gia fþauentata 
er la moltitudine dellefreéccie & gli archibugi fu coftvetta a noltar le (palle. A 
chomate anche egli intento al prefente pericolo cen alquanto maggior uiviàcbe 
fortuna,fpinfe iunanzi gli altri cavalli in foccorfo de î fuoi,con laforza & empi 
fo de quali fi pareggiò la battaglia Ma mentre che egli urtando & abbattendo 
s'accoftana alla uittoria,Canogle gli affatì dietro alle fpalle, & quando piui ne 
mici combatteuano alzato un terribil grido gli fece moltare adietro,et i pedoni ri 
firettì infreeme della fronte [pinfero innanzi, mat caualii contelancie,i quali da 
principio diffi che brano ftari ributtati da Perfiani,moffi dalla uergogna ritorna 
vono in battaglia. Et cofi la ordinanza d’Achomate intorniata d'ogni parte fu 
tagliata‘a pezzi, &® abbattuto l’infegne ogni cofa fu pieno d'uccifione & di fu- 
ga. Achomate defperato lecofe fue fuggendo mentre chetardì cercaua di fal- 
untfi, cadendogli fotto il cauallo vuinò in una foffala quale la pioggia del 
giorno dinanzi bauena ripieno d’acqua & difango. Quini conofciuto & pre- 
‘foda foldati non pot ottenere da loro cheeffi fubito lammazzalfero. 11 qua- 


le Selim bauendo gia prima deliberato che doueffe morire , la notte feguente 
igoldii quali hauewano 


comandò che folle ammazzato da qu ci medefimi mamgo 
giaftrangolato Corchut, <& gli altri, rompendogli la gola con una corda d'ar- 


co amurathe auifato per uiaggio da Perfiani, i quali con gran parte della ca 
walleria ferrari in uno fquadrone » aperto un'altra nuolta ordinanze de Tur 
chi erano faluati della [ciagura del padre & del fucceffo della battaglia ri 
tornò in Amafia, & bauuto configlio di fuggire con (uofratello Aladino , effo 


co caualli Perfiani paffato l'Eufrate fe ne fuggì da Hifmaele. Ma Aladino paf 
fato ilmonte amano in Caramania , per andare a troware Campfone Gauro 


Red'Egitto, fen andò in Soria» Selim dopo quella battaglia mandando per 
tutte le prowincie chetenea Achomate un Capitan di vanalli per ciafcunazin bre 
uetempo acquiftò tutta la ‘Natolia.Poi ritornato a Coftantinopoli pochi giorni 
dapoi perciorhe quiui incru delendo la pefte ui moriuano ogni di quafi cinquecen 
tobuomini,fe mandò in A ndrinopoli, done confunò il rimanete della Rate e'l ner 
no attendendo a caccia.In quefto mezzo uifmael sofi,bauedo dalmar di Perfia 
fino a confini de gli Albani eal monte Caucafo,& per la contrada Meridionale 


del mare Hireano a Coraxan domato tutto il paefe, © (pelle uolte per tre anni 
Ddd 2 continui 


continui uinto in battaglia i zagatai,ei Tartari, i quali già fi chiamaronot Bat 
triunie i Sodigiani,che confinano col fiume 0x0, col fiume Iaxarie, fe nevi 
toridin Avmeriasets' incontrò in Amurathe appreffo a Tauris. Fra uenuto 
quiui l'infeliciffimo gionane dopo la rotta,< dopo che fuo padre era flato am- 
mazzato , fpogliato nello fpatio d'una hora della real fortuna, per domandare 
aimo da quel portriffimo Re in tante fue fciagure contra il zio. Hifmacl paren 
| doglidi far cofa degna della fama fua a ricemere un gionanetto di grade jperan 
i za cheerafuggito a luix&® a foccorrerlo con ogni forte d’aiuto;gli diffe che ftef- 
| fe di buono animo, per confermarlo con maggior [peranga ; gli diede una fua 
figliuola per maglie, Percieche e[fenda la cafa Wttomana abbattuta & vouinata 
& perle molte fciagure,fe Selim ueniua amorte , noneraver bauere altri che 
«Amuvate degno d’effer Signore.Oltra di quefto anchera a primi mouimenti di 
guerra,fee[]o diPerfia pigliana l'armi in mano fi uedena chela Natolia era per 
ribellarfi a Selim,Percio che per la natural crudeltà dell'animo fuo, & per le 
borribil fue ribalderie egli era parimente in odio a Dio, & a gli buamini del 
mondo. Hifmael Sofi adunque fubito all entrar della primanera comadò adamy 
rathe,che con dieci mila canalli paffafse il fiume Eufrate ad Harfenza,et central 
Jenci Amafia , accioche conofciuto gli animi dè pacfani,rzinformatofi delle 
forze de nemici, fi piglia[fero piu certi configli ditutta laimprefa della guerra + 
Poi comandò a Vfiaoglo Capitano chiarifsimo appre/fo Perfiani,che lontano il 
viaggio d'una giornata feguitafse Amuratbe con una grofsa parte dell’efsercito 
kt efsofi fermò in Armenia conmaggior numero di gente , per non patir care- | 
flia dinittouaglia, bauendoegliagnidareun grandifsimo efsercito per luoghi | 
fierili & incolti. amurathe entrato alla fprowifta per l'A rmenia minore nel pae 
fed Amafia,poi chetentato le uolontà de gli amici hebbe acquiftato alcune ter 
redr aleune meffo a ferro e fuoco,diede grande (pauento a tutto il paefe, & 
meffoui quella paura ribellandofi i popoli per tntto parena ch'egli foffe per paf- 
fare in Amafia fè në che Chendemo huom ualovofo in guerrasil quale Selim ha 
uena lafciato a guardia dell’ Afia,con un grofso efsercito fi fece în otra a Per 
fiani,i quali rouinauano ogni cofa a Sebafta,la qual boggi fi chiama Sinas Ha 
ueua ancho Chendemo molto prima fcritto a Selim dell’apparecchio,et della ue 
nuta de è nemici,intentendo dalle fpiech'e/fi bauewano pafsato l Łufrate. Der 
che diuulgatofi quefte nuone Selim andando d A ndrinopoliin qfia,banea co 
mandato che tutte le genti fi ritronaffero in Burfia,& fatto con gran preftezza 
altri foldati,baneua armato piu di quarata mila fanti Afappi.La qual cofa ha 
uendo intefo Amurathe da prigioni,et da [uoi amici uecchi,anchora ch'egli de 
fideraffe grandemente di uenire al fatto d'arme con Chendemo nö dimeno per 
non efjer colto nello firetto del monte Nero sfe per auentura Selim con la fua 
prehezza folfe uenuto a opprimerlo fe ne ritornò a V ftaoglo. Ma: Selim, il 
quale tutto quelio anno con animo grande fra fe medefimo baneua dignar di 
uoler 
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goler fare tina bonarata, & grandisfima guerra, C una imprefa degna dell'e. 
dir fuo,ftato lungo tempo fofpefo qual doueffe affaltare per terra & per mare, 
l'ungheria,o R hodi,0 par l'italia pofainrouina per la noftra difcordia 3 et af. 
ita per tanti danni di guerre,offerendofi Poccafione della guerra Perfiana, ft. 
riuolfe all Orientese intrera giornate giunfe ad Arfengazla quale alcuni gindi 
cano che fule Comana Pontica,done congiunte le fue forze con Chendemao, ha 
#cndo intefo che inemici serano ritirati, & chetutto quel paefe era ftato abbia 
ciato;moffo dal dolore dell’ingiuria, & dalla fidanza della uittoria, deliberò 
diperfeguitarei nemici che fugginano, & uolontariamente paffare nel Arme 
nia Maggiore.Grandis(ime erano le difficultà ditutte le cofe, lequali da gli buo 
mini pratichi de paefi fi proponeuanoin configlio a quelta guerra; le quai cofe 
poi effendo gli altri fpauentati egli conuna certa propria felicità, & con la fola 
grandezza d'animo tutte le uinfe-Perche neceffario era a foldati,i qualinuoua 
mente erano uenuti fempre per terra di Schiauonia di Tranfil uania,d’ albania, 
edi Macedoniain Amafia,che esfi fi metteffero a nuoue fatiche,fi come al mon 
teTauro crudelisfimi freddi,<& poi nelle campagne aperte grandisfimi caldi, fe - 
te, fame, & quafi una eftrema difperatione di tutte le cofe masfimamente per 
che i Perfianinel ritorno loro voninato il paefesper far folitudine al nemico , ha 
seuano confumatotutto ciò che (è poteua adoperare.Metteuano ancho gran pen, 
fiero agli buomini pratichi,& a Capitani prudenti il R£ dell Armenia minore, 
er de gli aladoli; i quali non conofcendo eglino troppo bene gli animiloro sera 
no per lafciare alle palle, &r non credeuano che effi doue fero fare cola alcuna, 
come amici, fe poco felicemente aueniua alcuna cofa a Selim;0 in battaglia ,0 
nel menare le uittouaglie,o ne luoghi firetti.L’ Avmenobanenua gran comodità 
di prouedergli uittouaglia.Et lo aladolobaueua uno effercito, & per numero $ 
es per e[fercito da nonfarfene beffes&® oltra ciò tutti i pasfi , © ciafcuna via, 
che uanno d Amafiain Armeniasin Perfia erano tutti forniti di commode voc 
che o di forti prefidij di Lui . Percioche gli fono foggette le montagne & -l'im 
perio fuo fi difende da gli Scordifci,i quali fono fopra il mar Maggiore , con 
la continua fehicna del monte T anro fino al monte Amano , col qualela Cara 
mania confina conla soria.Perche fra gli altri Chendemo, il quale haned gra 
tia cr auttorità grandiffima apprello Selima,gli incominciò aperfuadere |, che 
fi fermaffe in Amafia,che riftorafJe efercito dalla fatica della nia, & quini a 
fpettaffe la nenutade nemici. None da credere, dicena egli,o Signore , che co 
fiorofiano fuggiti per paura effendofi eglinoritirati (enza þauex pur uifto il ne 
mico.S'appiate che coftoro quando mofirano difuggir per paura , alhora. aper 
tamente fanno qualche inganno, € ordifcono imboftate. O non appiama not 
quali ingegni, quaiforze d'buomini fonoin Derfia è Haranno eglino forfe 
paurade Tarchi ignudi ; ocon le picche, o con le freccie , non banendo effi 
temutole freccie de rartari, trauandoli tutti armati con elmi,cT COR COYAR, 
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Ze, fopra grofi fimi canalli bardati dì ferro? © fe pur quefto è poco haz 
nendo acquiftato con ualore un grandi(fimo imperio alloro fortiimo Signo» 
ve, uinto tante nationi inguerra? Credete uo; forfe d'hauer maggiore , & 
migliore effercito di quel che bebbero già Caffemonofiro zio, € uofiro anolo 
Mabomete?i quali effendo io foldato în campo loro riceuendo piu duna rotta, 
feee uolte combatterono coi nemici a Trebifonda,eamoniidi Nicopoli è Io 
non negherò già che l’artiglierie,le quali noi meniamo con effonoi, non fiano di 
grande importanza alla guerra,pur che ritrouiamo luoghi acconci a poter gui= 
dare tante carrette.Ma quefto terreno arfo,i monti freddi gr Scofcefi ei gran= 
di [pati di rerra dopo quelli mi fpauentono ; anchora che in peggior luogo non 
m'babbiano potuto fpanentare le Squadre armate de nemici. Nepenfate anche 
dî poterui fidar molto del R e d Armenia,ne dell’ Adolo buomini incerta fe- 
de,poftoche eglino di prima giunta ui moftraftero ogni cofa pacefica , €r fecu- 
to. Perciocheffi flaranno afpettando loccafione, per afaltarui fproueduto a 
tradimento Ma fe pur quini la nittoriain ogni modo certa Wafpeita , quanto 
Fangue ui cofterà ella de uoftri,con quali altri foldati,<& con quali altre forze di 
fenderete uoi la Grecia,fe i Re Chriftiani intenderanno che uoi per defiderio di 
allargar l'imperio, per brama d’acquiftarni lode fiate paffato finoin mezo del 
P Armenia? Et peròfe piu u'importa,eT fe we pis caro difendere le cofè uoftre, 
che cen pericolo afpirare alle altrui, fe i prudentiffimi Capitani de gli efferciti 
hanno pofto la gloria della uittoria,non nella molta uccifione de nenzici,manel- 
la falute er confernatione de foldati loro, non sogliate arvifchiar & l’effercito 
hoftre a pericoli er temerariamente fidare ogni cofa alla fortuna fola, ta quale 
Je leggiera e inconftante pure una nuolta fola fchernirà l’ardir uoft ro, uoi roning 
rete per pazzia datanta grandezza , molto piu preflamente che poco dianzi 
con la nirt non ni fere falito.Selim il quale fi come era d'animo afpro et crude 
le,co(î uoltua ancho che ogni cofa fi gouernaffe col config lio , €7 col uoler fuos 
anchora che grandemente fi turbaffe per quel ragionamento er che uedeffe alcu 
ni Capitani fofpefi penfandoa quel pericolo , hanendo nondimeno ributcato per 
collera alcune poche cofe,licetiò il configlio, dicendo com'egli era per andar per 
luoghi amici et nemicì,<&r che in ogni modo era per riportarne uittoria poiche 
Guelnecchiotaro paurofo della uite Jua, bauena paura di morire honoratifsima: 
nete. Mentre cheil Signore tagionana di quefio modo, fubito gli altri Capitani 
auerzi alufinzare,confernaarono il Suo dire, î quali per concorrenza haucano 
inuidia alla gloria, alle ricchezze di Chendemo . Percioche incominciando 
eglino dalla gradezza dell'effercito,dalla qualità de foldati,dalla prowifione del 
lartiglierie,er dalla fortuna'ancho di quello effercito înuitto,tutte le cofech'era 
no malagenolifsime lifaceà facili et piane,e. poî con parole magnifiche [i sforza 
nano di fcemare quel che fi dicena della uirtò dei nemici. Dopo quefto,accioche: 
meloni fofpetto di tradimento a feemafferol'anttorità di C ee che; 
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effendo egli huom ualorofo e intrepido di tutte le guerre mofo no da alcuna pas 
ranon da fcarfa fperanza di uittoria,ma carico, & corrotto dalle promelle di 
amurathe,g7 dall’oro de i nemivi,wolewainterrompere il cor[fo Cuna tanta im- 
prefa, & ogni [peranza dell’apparecchiata uittoria . Et percioche egli s'haueffe 
bencura dall'aftutie,&w da tradimenti di quel uecchio,e& animofamete andaffe 
innanzi & non penfaffe chei foldati foffero per rifiutare pericoli o fatiche men 
tre che eglinon fi perdeffe d’animo.Percioche eRi erano apparecchiati per arri- 
fehiarfi a tutte l’afprifsime dificultà della guerra,et che non defiderauano altro 
fe non d’effer menatiin quei pacfi,doue fatto pruoue di nero salore pareggiaffe 
ro Selim loro Signoresad Aleffandro,et loro fehi nella'medefima gloria di guer 
raa Macedoni. Appreffo quefto per dar laftretta a Chendemo , fubornarono 
teltimoni,i quali dicewano ch'egli bauena riceuuto danari da Amuraibe,et che 
effonon hauena noluto incontrare quando era ittempo i Perfiam rubatori,i qua 
U con la (corta di ini erano entrati nel pacfe,onde la prouincia n'havea riceuu- 
to sì gran danno. Per quefte cagioni Selim precipitofo & prefto nella crudeltà , 
fece aminazzare Chendemo;che gli auifana il uero,fenza uolerlo udire, per fpa 
uentar gli altri da fimil libertà di dire, per moftrare che quegli erano ottimi 
configli;i quali it Signore quaficon diuina ragione bauea vitrouato. Merto 
che fu Chendemo,fubito dafecreta paura furono fiordît: sli animi d'ogn’uno, 
poi che ungrangifsimo huomo,il qual era pur dianzi di tanta ripatatione et gra 
tia appreffo il Signore, era ftato ammazzato fenza dir la fua ragione sil quale 
fi ricordanano che era fiato huom grande di uirtà & di configlio nella guerra 
contra il padre, poi contra il fratello dalla parte di Selim,quaft che con la mede 
fima ciudeltà Selim anchor ne minimi (ofpetti delle cofe foffe per opprimere” glè 
oftuvi,poi che non hanea pur perdonato a fuoicariffimi amici. Q uindi leaato il 
campo giunfe nel paefe de gli Armeni € de gli aladoli , doue per gli amba- 
friadori fuoi confortò i Re di quelle nationi che erano allbora în arme,che di co. 
iglio ey forze comuni con effo lui uoleffers' fav guerra centra Perfiani,et uenif 
fero feco nel? Armenia Maggiore . Percioch'egli finitalaguerra eraper con- 
cedere loro in premio della nirtù es del feruigio fattotutto il teriitorio,eil pacf. 
uicinosche efsi prendeffero de nemici. I Re che egualmente bauenano în odi 
Hifmaele & Selim per ta ingiuria de confini,fra quali effi poftiin mezo , & de 
boli ogni dì erano oppre/fi, fi come fozliono effere,i pin infermi da piu pofentj' 
non uolendo [coprire gli animi loro aftutamente intenti afpettado done finiffe la 
guerra per tenere poi con chi uincefte,rifpofero che quelle genti che effi Daue- 
nano meffo infieme,l'hanenano raunato per difefa loro , &r del paefe, & non 
per uolere temerariamente contendere nella dubbiofa fortuna della guerra con 
Cuno de due Re amici cy sicini loro;ma che efi non erano da tanto che penfaffe 
ro di uolere dar giudicio & difcernere, chi di loro baseffe piu giuftaragione di 
guerra, Ma che fe l'effercito fi menana Jenzaifar danno alcuno entrando egli 
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nel Armenia gli haurebbono dato paffo fecuro,e uittouaglia in abondiza fè 
condoil paefe. Selim effende caduto da quefta prima (peranza , percioche egli 
hautua penfato che per uolontà,o per paura efi l’haueffero deuuto fauorirein 
tutte le cofe giudicò che foffe bene per althora coprire l'animo fuo,accioche egli 
‘dlquale con tutti i fuoi penfieri andana adofjo Hifimaele,s'eglioffendenainfat 


t20 parole i Re di dubbiofa fede non foffë poi per hanergli alle fpalle per cer= 


ti nemici.Selim adunque partito dagli Scordifci l’ottauodì giunfè a monti Mo 
fehi, quali monti fono partiti per mezo dell'Eufrate sil quale mena una gran 
furia d'acqua dal Monte Nero,doue fa grandiffime balze.Q nefti monti con per 
petuigiochi corrono nell’ Ibero e in Colchide, & da Leuante apronol’Avmenia 
Maggiore.Fumenato l’effercito fotto l’infegne fu per la riua del fiume, ne mai 
fi difcoftarono dal corrente,percioche effi dubitauano di patir fete in quel'paefe 
Sconofciuto.Et cofi fu dirizzato il lor uiaggio in Lenante,accioche da man fini 
Sira fi lafciafe l Armenia minore,črda man deftra il paefe del R e aladolo,e ik 
fiume Eufirate che ui correya appre[fo,fi chefi furono giunti al monte Periar= 
de.Il Periarde monte famofo per Vorigine di dui chiariffimi fumi plamarani 
gliofa abondanza di tutte le cofe,boggi è chiamato Lepro da Barbari cioè frut- 
tifero.Percioche t Eufrate er l araxe uifcendo da due dinerfi paludi nobilitano 
‘con l'abbondaza de canali, ér con la gran felicità di biade quel paefe arido, 
campeftre.Selim hanendo fatto tanto niaggio,non potendo pure fapere per fa- 
ma dove fi foffe fermato l’effercito d’ Hifimaele,il quale baucua intefà che poco 
dianzi sera partito salorofo cr groffo di Amafia,tutto penfofo, €r quafi che 
impaurito s'accampò fopra la fonte delfiume,<&r d’ogni partemandò a fpiare ne 
loci[fîmi canallisiquali pigliaffero alcuni di coloro che incontrauano. Ma effen- 
defi gli babitatori dell’armenia o per paura del nemico che s'appreffaua, oper 
commifsione d FFifmaele, partiti di tutto quel paefe ch'era aperto al niaggioset 
banendo eglino abidonato gli edificii,& portatone abbrucciatotutte le cofè ne 
celfarie al uiuere, & confumato anchora tutto il mangiare delle beflie , & ció 
cl’erad’herbofo ne nicini capi,icamai Turchi fenza bauer prefo neffun de ne- 
mici ritornarono due giorni dopo,riferendo quella careftia di tutte le biade, & 
che fi ritrouana folo larghiffime campagneset s'incontraua un gr&diffimo defer 
to,ma che non fi uedenano orme d'huomini,ne di caualli.Et che per ciò ftimaua 
no d efere Rati ingannati,o per error de luoghi oper tradimento de gli Armeni 
3 quali eranofiate guide del niaggio,& effer giunti in luoghi deferti, done per- 
duta la peranza di poter paftere la caualleria,cy appre[fo ceffando gli alimtti 
bumani l’effexcito s haueffe a morir di fame. cueano anche accrefciato lapre 
fente panra dae R_elafciati alle [palle,& malfimamente aladolo,il quale meffo 
da uergogna,e da paura ne primi dì gli bauena aiutato di uittowaglia, ma poi 
che fu palfato dentro nel? Armenia non glibauena offeruato punto ne fede, 
ue promeffa , cercando infine allbora d’acquiftarfi la gratia d'Hifimacle., alle 
cui 


„perlo deferto,& tutte fi riduceua a 
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cui forze,” nalorefenza d ubbio riputaua che i Turchi baueffero a cedere, fi 


come quafi tutto l'Oriente poco dianzi haueua ceduto. Ma Selimtrouandofi in 


rande affanno hauena fofpetto di imbofcate, temena lafame , s'impauriua 
mente le cofe , chel pouero uecchio Chen- 


demo già gli hauena detto; ma però moftraua a foldati il uolto animofo & fe- 
turo,la qual coftanza promettena ancho a gli animi abbattuti de foldati profpe 
vi facceffi dell’imprefe,& prefta uittoria contra inemici. Hauendo adunque 
meffo infieme le guide del uiaggio,& difcorfo il modo delle flrade per buomi- 
ni prattichilfimi del pacfe intendendo ch'a man deftra di là dal mote Periarde 
werauna fertilifima parte del paefe,leuò il campo , er fcorfo oltra i principit 
del monte da quella parte che guarda a Tramontana,piegò al fiume araxe , & 
fopra Choi paftò la caualleria a guazzo»& la fanteria fopra alcuni piccioli pò 
ti,ch'egli baneuafatto fare . Percioche ? Araxe prima che riceuuto ifiumi, ê 
quali nafcono dalle paludi di Periarde,meni di molta acqua ; ha il letto baffo;e 
. le viue per tutto facili a falirea chi lo unol paffare . A pena Selim paffato lef- 
fercito baueua fatto gli alloggîamenti,quando pftaoglo , il quale giunto le fue 
genti con Amurathe sera fermato in luogo commodo , non uolendo far danno 
allaterra di Choi, %7 aterrazani difarmati,perch'eRi non foffero opprefti dal- 
l'improuifa uenuta de nemici,preftamente fi partì quindi, e andò a trouare il 
nemico ; percioche quella terra ameniffima fratutte laltre di quel paefe perla 
perpetuità delle fontane & de fiumi , perche per l'abondanza dogni forte di 
frutti, e per latemperie dell’acre i Re di Perfie lafciatoT'auris fogliono fare 
inquefti luoghi gran parte della ftate;ha di ricchiffimi buomini,<&y di belliffimi 
edificia quali V (ta0glo difegnana di uoler foccovrere in quella battaglia,accio 
che in un medefimo tempo contra la fua riputatione non fi ueniffe a perdere una 
buona terra fu gli occhi fuoi , e'l nemicobanendola prefa quini non rinfrefcalfe 
l’effercito fuo morto di fame con l’abondanza di tutte le cofe-Caffino di natione 
«Armeno,il quale interuenne in queftaguerra,per molte congietture m'ha mo- 
frato che Choi anticamente fa Artaxata Città giaforriffima disfatta da Do- 
mitio corbulone . Ne Hifmael Sofi anchor che poco dianzi egli baueffe manda 
togran parte delle fue genti contrai Coraxenibabitatori del mare Hircano > i 
quali fi gli erano ribellati fi come quel che fprezzana i Turchi, cy noncrede- 
ua che foffero per uenire in Armenia,udito fubito il nome dì Sclima indugiò pu 
to a uenire incampo.Et per auentura allbora V ftaoglosilquale fino a quel gior 
no contra l'openione de fuois'erarimafo di uoler cobattere et prefentarfi ai ne 
mici,accio confumato ogni uolia piu le forze de nemici,<& per la fatica del utag 
‘ gio,et perla de[peratione della uettonaglia fenza battaglia,e seza ferita de fuoi 
egli finiffe la guerrass era accapato dirimpetto allaterrasquando nella uenuta 
d'Hifimaele le pie di Turchi ueduta la nebbia della poluere,et udito il rignar 


de canalli,s'accorfero ch'è nemici erano giti.La qual cofa poi sintedeffeî capo 
; alihora 


L31890 
albora tutti cominciarono a giubibar d’allegreza,et pur allbora pizliaronocet 
tifima fperiza della falute,ct della nittoria;e ringratiarono 1 ddio;che plafati 


ca,et per lafame,et per gli altri difagi prefentatogli finalmente il nemico gli ha. 


nelle dato occafione di morire bonoratamente ; percieche fopra tutto la caualle 
riad'Europa effendo confumati i lor canalli di magrezza,e i pedoni Afappi fia 
chi per lungo niaggio,i quali ammalati di fluffo di corpo,perchene i grandiar 
dori del Sole lungotempo fatto polenta di farina sedi aceto, € con fughi di 
fruttefalnatiche erana uiffutiset ancho cruciadogli il dolor dell’animo;abbatuti 
ch'egli baueffero a morire sezapur vedere il nemico fi moriuano pertutto.Hif 
macle tofto che giunfe alla nifta da nemici,confidatofi molto nella uirtà de fuoi, 
& ancho nella: fua fortuna , per mettergli maggior fþauento pensò di uos 
lere attaccar fubito la battaglia 5 er mando uno Araldoa Selim s &conefa 
folui alcuni buomini di guerra, î quali diligentemente [pialferos quale; &i 
quanto era ilnumero delle genti de nemici”, quante artiglierie, & che for- 
ma de gli alloggiamenti loro- Et che faceffero intendere a Selim come la 
Armenia nonera di dubbiofaragione;<nche mai non sbanena hauuto dif- 
ferenza coiTurchi del poffeffodi quella. Et però che egli fi marauiglia= 
uamolto come egli fu(fe entratonel paefe con l’elfercitonemico . Che fe per 
auentura emulo dell’antico ualore imitando Aleffandro Macedone tanto paefe 
& terreno di ragione nolena che foffe fuo, quanto (pignendo larme innanzi la 
uittoria e la Fortuna gli poteuano acquiltare,apparecchiafle armi; &r l’altro 
giorno faceffe proua delle fue & dall’altrui forze.Selima quella ambafciatari 
fpofesche wera memoriafrefca dell’ingiurie, per laquale giufftamente gli Otto= 
manibanesano potuto prendere Parmi contraPerfiani; percioche et l’auolo [uo 
Mahomate;er già fuo zio Caffemo,e& nuonamente Baiazete fuo padre &r egli 
quando eratranagliato dall armi di fuo fratello A chomate baueuano ricenuto 
da Perfianidanni grandi e7 uillanie notabili; Et che quatunque quefte foffero 
grandi C grauiffime cofesnon per ciò le frimana cagioni degne dì guerra ; ma 
che glidomadaua folamete:che gli deffe delle mani Amurathe figliuolo del fra 
tello,nemico fuo,errubatore d° Amafia.Che cefo glie lo daua amicheuolmen 
teet faenza contrafio,come uogliono le fcambiewoli re gioni frai R eper difende 
rear afRicurar gli imperii loro egline hauvebbe menato uia le genti, e farebbe 
tornate- nel fuo paefe.Ma che fe cio non uolenafare,egli hauerebbe rouinato la 
«Armenia, & la Perfiaa ferro & fuoco.Licentiato L Avalda;l'uno,et l altro ft 
tenne dentro a fuoi feccati.Ma ilgiorno feguente Selim confortato da tutti è 
fuoî,menò fuoral'e[fercito in luogo apertos meftofi in battaglia, andòdaritro 
nare il nemico,che glierallontano due migliaseftimando che H ifmaele Capitano 
di cofi gran nome,nò baurebbe indugiato puto a uenir feco a battaglia.Ma egli 
facilmere nd potea ritrouarsqual fofeilnumero de Perfiani,che forte di caual 
leria,ne ch’armizo dardi effi porta(fero. perche oltre che gl’ingegni di tal natione 


fano 
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Ha, wr di configliotantovera lamor de i foldati, & tas 
fe ne ritrouò neffuno che 
e i Turchi, benche ogni giorno ( come s'intefe por da 
prigioni Perfiani ) molti nerifuggiffero da Selima Hifimaele. Selim ilqua- 
le fu detto che quel giorno hebbe ottanta mila caualli , mife nel deftro cor- 
no Caffem Baftà , Capitano della canalleria d’Europanel finiftro Sinam BIf 
sì con la caualleria d A fiasandandogli innanzi gli Acanzi ; i quali fono ca~ 
yalli nenturieri, uenuti alla guerra di naria forte di genti per fperanza dè 
preda. La battaglia di mezofu data alla fanteria de gli Afappi, la cui ni~ 
le e difarmata turba, ft come quella che quafi non è di neffaun danno, è Jem- 
pre la prima che fi metteinnanzi nel primo affalto per (puntare le fpade de 
inemici. Dopo gli Afappi faronomelfe l’artiglierie per diritta fronte, &* 
meffoni in guardia quattro mila canallî. Et egli fi fermò nel foccorfo in un 
luogo poco pin rileuato con piu ualorofi caualli della fua guardia , & con 
tuttii Giannizeri circondate da doppio cerchio d’artiglierie, & di baga- 
gliespercioche bancado intrecciato ingfteme di molti camelli imbaftati con lun- 
go ordine di catena , gli fi bauena fecondo ufanza di maniera circondato intor 
no, che effi gli facewano come un forte fieccato » doue egli fortificato dentro 
poteua (occorrere È fuoi pofti intranaglio, & fe gli folfe interuenuto qual=. 
che finiftro,come segli foffe fato in una rocca, col fior de foldati > foftene= 
ve ogni empito denemici. Et auisò gli Afappi che fubito che incominciaffe, 
appre[farfi la caualleria de nemici,e[fi aperta l'ordinanza preftamente fi rivi 
raflero dall’una;<& l’altra parte, perche ni rimaneffe (patio a fearicar lartiglie; 
rie.D'altra parte Hifmaele,il quale da rifuggiti hanea iniefotuttii difegni de 
nemici bauuto a fei capitani, moftrò loro come non wera quafi fatica alcuna ad 
bauer la uittoria,mentre che effi fchifaffero la tempefta dell’ artiglierie. La qual 
cofa egli promettena che facilmente þauerebbe ottenuto, fe è canalli quando ha 
ueffero nednto aprir l'ordinanza de gli Afappi, ancho effi proneduti , & ap 
parecchiati fubito disfatta l ordinanza fi partinano in due ale. Egli ordinò, 
dunque dueinfegne molto grandi , l'una principale, che egli banena mefa in 
certo luogo col fiore della canalleriaz Ľaltrache egli confegnò a Vftaoglo col. 
rimanente dell effercito:Hanena Hifmaele da trenta mila caualli [enza foccor 
fo alcuno di fanteria,tra quali ni furono piu di diecimila buomini d'arme hua 
mini forti seffercitati in guerra, & per nobilità illuftri . Haueuano coftora 


fono pieni di aftu 
talaviuerenza inuerfo Hifmael KE loro, che non 


vifuggilfe nel campo d 


belliffimi caualli coperti d’acciato lauorato, 7 elmi impennacchiati a eraame 
toy fpanento . Oltra di ciò portanano feimitarre,<r fecondo la ufanza noftra 
mazze di ferro,<& lancie molto forti. Glè altri ufananocelate aperte cr lun- 
ghette,&y erano armati di panciere di ferro jo dî uno arco molio grande , © 
di lancie diftaffino,ch'elfi fecodo’ l coftume Spagnuolo pigliauano a mez hafta» 


«Appreffo diloro no wera prouifion alcuna d'artiglierie e in quefta cofa fe 
: x ; : la 
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la eranoueramente inferiori a Turchi.Matanto fpirito,<& cofi gran malore erq 
ne gl: animi de Perfiani,che fprezzando la moltitudine de nemic i, nö curàdo 
il pericolo dell artiglierie non dubitarono d'attaccar la battaglia. Hifmael dato 
il fegno, moffe tutto loeffercito, cofortidoi foldati che noleffero vicordarfi della 
lode di guerralungo tempo innanzi acquiftata; co che imitaffero lui lor Capita 
no;che andana contraa nemici;il quale effi con molte feliciffime battaglie hane 
uano fatto grandiffimo Re de Oriente , & che effi bauerebbono incontrato în 
battaglia Turchi difarmati,i quali adopranano folo lancie fottili er targhe i 
cui cavalli baffi di Ratura,magri, e7 morti di fame, non era pur per reggereal» 
la prima furia de gli huomini d'arme. Dall'altra parte Selimbauendo neduto la 
poluere dell’effercito nemico che ueniua fece intenderein tuttoil campo per li 
Capitani & gouernatori,che shageua a combattere, nella qual battaglia, fe fi 
portauano bonoratamente uinto i uincitori delle nationi effi erano per allargare 
l’Imperio Ottomano dal mar di Perfia fino al monte Cawcafo. Ma sefii allens 
tavano punto del loro ufato ualore , che faceftero penfiero di non potere haner 
luogo alcuno doune faluarfi in quella folitudine di campagne, & in quei grandiffi 
mi diferti . Percioche effi haueuano o da morire uituperofamente , o perpetua» 
mente feruire con infamia alle donne de Perfiani, perche dopo tantofpatioditer 
va il ueloce Eufrate,e i gioghi del monte Tauro,e l’infedele Aladolo occupati 
i pasfi,baueuano leuato a ninti ogni fperanza di ritornarein Amafia. E (fendofi 
apprelfato Hifmaele,<&5 hauendo ueduto che gli A Sappi al fegno che gli erafta 
to dato apriuanol’ordinaza,et che appreffo i falconetti erano {caricati nello fba 


` siochereflana in mezo, fubito, partita lacaualleria , urtò nel defira corno con 


tanto ardore de fuoi , che effendofi attacato uno afprifimo affalto fra Turchi 
mezo armati, && Perfiani benisfimo armatistagliato a pezzi,fra gli altri Cafe 
fambaftà,mortoiprimi, €r apprefforotto er meffoin fuga de gli altri, ribut- 
tarono tutto quel corno fino al foccorfo,doue s'era fermato Selim.Dall’altra par 
te V fiaoglo riceuuto gran danno dall’artiglierie,perche troppotardi baneuari 
tirato fe medefimo 5 le fue bande fuor di quel pericolo affaltò gli Afiatici; er 
quiui attaccato mnaterribil battaglia fece grande uccifione de nemici, ma non 
con quella felicità,c’hauena fatto Hifmaele. Perche mentre egli nalorofisfima= 
mente combatteua fra primi morì ferito d'una archibugiata,per lo qual cafo via 
torno nigore ne gli animi de Turchi, di maniera che esfiî qualigia cacciati di 
luogo baueuano perduto pin che laterza parte de fuoi , rinfrefcatola battaglia 
con grande animo foftennéro walorofisfimamente gli buomiri d'arme, & melo 
gli contra gli archibugieri,i quali [panentauano grandemente i caualli de Per 
fiani în uno [quadroeprecipitofamete gli cacciarono addoffo gli Afappi.1 Per 
fiani;0 uero cacciati della gran necesfità, perche nel danno riceunto banenan 
perdutoil lor Capitano, & non potewano pin reggere i caualli [panentati dallo 
Strepito & romore dell'artiglierie ; o foffe pure perche il fianco aperto de gli 
Afappi 
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Afappi gli mofirana molto miglioreet piu bella occafionedì farei fatti loro,ré 
firetti infreme fpinfero atrauerfo nellafanteria,i quali banedorottè, fracaffati 
et fattone una grande occifione,giunfero all'avtiglierie:Quiui tolto n. meza È 
macfiri & bombardieri di quelle;i quali,fi come-quegli che erano în grandiffi.- 
maconfufionfcavicato temerariamete lartiglietiehauenano fatto una bratiffi 
mar ofcuraoccifione non meno defuoî;che\de nemici glitagliarono a pezzi» 
& corredo fenzafermarfi paffarono comewuincitorineldefiro.cornosdinemi= 
ci,done Hifmael combatteua co caualli d'Europa. Per quefte cagioni adunque 
gli Europisi quali anch’eglino bauendogia perduto.il loro Capitano ributtati et 
franchi per le molte ferite erano ritirati al foccorfo;potendo difficilmete ofle- 
nere lagri furia della nuoua battaglia chegli ueniua adoffo per fianco, fi come 
queicheerano poftiineftremo pericolo,incominciarono.a chiamare.aiuto da co 
loroche erano ne foccorfi-Perche Selim ueggendò il difordine dì quella» batta 
glia, (ciolto il gruppo delle carrette aperfe lo fieccato in due luoghiy cg fubito 
miadò fuora una parte della caualleria della fuaguardia.Poiriuolto a Gianiz, 
geri,difse loro.Quefta uittoria d’hoggî è riferbata alla uirtetidufiria moftraz. 
fw adunque fpignendo innanzi,cò leforzeintere afsaltarei nemici ftanchi1 cor 
pide lorocaualli fonotutti fidati, <&r è canalieri anch'eglino crepano fotto a. ft- 
granpefo darme Mai Gianizzeri mal uolontieri ubidinano a Selim che dice 
‘na quefte parole,fi come quegli che intanta defperatione di cofe; fiauano nolens 
tieri dentro a lor ripari, Mentre eglino dunque lentamente mettewano fuor lin 
fegne,i Perfiani ih mezo lardordellauittoria bauerndo:circondato lacanalleria 
deuropa,tutti gli tagliaroBtò a pezzi fugli occhi di Selim,il quale indarno Saf 
fiettaua di uolergli foccorrere.Scrifse a Papa Leone Fabritio dal Carrettogrà . 
Maeftro della religione di.k_bodi,il quale era diligenti(fimamtte anifato di tut 
tequefte cofe ch'è Giannizzeri non uollero ubidive a Selim, che egli ne c0 CO v, 
forti,ne con preghimai non gli potè indurre che uoleffiro-foccorrere gli Euro- 
peiche erano meffi.inrotta,fi come quei che diffidandofi dell’imprefa , piu to 
Stocuolenano afpettarela fine,the andarfi a porre a manifefto pericolotn.mano 
della caualleria de nemici; hauena rotto gli altri pedoni. Hauenano gia i Per 
fiani affaltato d'ogni parte Selim che ftauadentro a ripari ,quado Sind Bafsds 
anchor:che la [fna gentefoffe tuttarotta,& grandemente indebilita, perfegui- 
tandoi nemici per mezo imontide gli Afappi,fouragiunfe atempo , & ap 
prelo fatto ueninquiui & fpinto.innanzi alcune bande frefehe le quali era» 


~ nocampateintere dalla furia di ftaoglo,la battaglia fu rinfrefcata; & maf .; 


fimamente per loeccellentiffimo ualore diduefratelli Malcocy, Turabeo, & 
mahomete, i quali di nation T urchefca per: nobiltà di fangue pari alla cafa Ot 
tomanarapprefentawano la grandezza d'animo el uigore di Malcocioloro pa 
dre Capitano illuftre ; per quella lagrimofacorveria thei fecegianella marca : 
Trivigiana c&>mel Friuli. Selim anche egli non fi perdendo punto d'animo,ma: 
So denat 


Ne he 


senape a 
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teuato în [peranga €r cotraggiofo,guel che eglibanena viferbato all'ultimo pe 
ricolo,fece drizare tutte l’artiglierie contrai nemici le quali fecero fi grana 
de uccifione de caualli,&> d’buomini de fuoi parimente ; €F: de nemici mefeoz 


lati infieme;c'hauendo gli huomini per la poluere;per lo fumos er perlo gran: 


firepito &‘vomore»dell’artiglierie perduto l'ufe dell’orecchie , érde glioc: 
chìs & apprefo lècanalliforditi perla panrara quello infolito romore pre~: 


zato lebriglie tirando a tranerfo chixglicaualcana,cffendoanchorain'certala 
uittoria la battaglia fu diufa. Hifimael ferito d’unavarchibugiata fotto la fpalla 
finifirafcorrendo ottra quella tennpefta;per ueder laferita confortandolo a ciò 
gli amici fene ufcì della battaglia.La qual cofa fenza dubbio fu la falute:di se 
tim,& di tutti è fuoi,perciovhetPerfiani feguendo fubito Hifimaele elfuofren 


dardo , laftiarono la'uittoria certa;& perl'openione d’ogn'andcin igran parte; 


acquiftata >> Maritrouato làferita leggiera ieman molto profonda, per- 


cioche la palla di piombo nonhancna potuto paffarimolto a dentro a quella par; 
tedell'armaruraperta fuaotrimatempera,fi deliberò divitornare.inbattaglia,: 
Maintefala morte di V-fiaoglozini cui egli molto fi confidanagrandenzente pers 
lo fingolar ualore,che egli baneuzin guerra , perfuadendogli ancho gli amici | 
che non noleffe' fprezzare la piazala quale era'anchoricalda; ma che egli ha~: 


uéffecuva della falute fuazin'ordinanza quadratea lento pafo, perche nompa- 
reffecheta partita fua fomigliaffe puro alla fuga;incommeid arvitirarfi,e pafa 
tooltra Tauris, ir anifatoî primi dellacittà;che aprifjéro leportea Turchi g 
vicenefjero îl prefiaio,accioche non patiffero alcun danoper la lor uana feimez, 
Za,fen'andò nel pacfe di Medi: Ma Turchi tranagliati da tanti incommodi nö 
hauendo perla paura animo;ne per la fRachezza forfe da: perfeguitargii,giunti 


agli alloggiamentide Perfiani gli preferofenza che gli difende[feneffuno: Dozi. 
ue furono trouate oltra i padiglioni ricamati all'agoretrteffuti d'oro ct'difera;et. 
altre mafferitie,di ualuta;tolte nobilifime doune,c'haueuano feguitato è mari 


ti le quali furono fenzavelfertocche er fenzatagliarimandate da Selim.Rac=: 


contarono coloro che erano interuenuti. in quefta battaglia , che furonoritro= 


uate alcune femine tra montì de'corpi morti,le quali poftofi lecorazze &r gli 
elmi, &feguitatoî mariti infieme.conloro nalorofamente “combattendo erano 
morte.Quefto fucceffo bebbelabartagliafatra nelle capazne Calderane:a Choi 
adixxv.1:d° Agofo,ne gli anni di noftro Eignorenpxrari mella qual batta 


glia Selim perdè piu di trenta mila bomini;tragual) oltraicafsà Bafsà Beller; 


bei della Grecia feste Sangiacchi;c&y fra quéftvi fratelli Xtalcociisde quali:noi 


dicemmo,i quali furono morti cadendogli fotto deamalliimtrreche l'unofi sfor 


gana di foccorrere l’altro che eratoltoim mezo et auchooltra uma difordinata: 


moltitudine di A fappi (pinta innanzia effere ammazzata,ta:canalleria de gli 
Schiauoni,di Macedont,di Valacchi,d' Albanefis;diTheffati,& di Thraci,che 
erano fenza dubbioit fiore & la fortezza dell'effercito:;i qualierano fiati nel 

cia ‘a at delta — 
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+ deftrocorno;la maggior parte furono otagliatia pezzi,o firoppiati per le fe- 
„vite. Selim a giudicio d’ogniuno nincitòre efendogli uenute ambafcierie in cî 
i poda Choiser dall'altie città nicine,et da Tauris,le quali dicenano d'elfere ap 
| parecchiate a dargli uettonaglia in abbondāza;et a far ciò che lor comadaffe;fe 
| andò a Tauris per defideriodi uedere et d’ottenere la fediareale de Perfiani. 
Quefta città e lontana da Choi;doue fi fece il fatto d’arme,due giornate, &r fw 
anticamente fecondo Tolomeo la città di Terna,la qual è lungi dal mar uicino 
Hircano al porto di Bacucco centovet cinquara miglia.I cittadini uenedo Fur 
chifurono apparecchiati,&menarono gran quantità dî uettonaglia fuor della 
portasdoue occupato i borghi iT'urchi s'erano accampati non parendo lor fe- 
curo alloggiar la notte in quella grandiffima & populatiffimacitta,ma perote 
| nerole porte dandole loro Perfiani er ni mifero la guardia. Dicefi che Selim, 
il quale non fidaua punto temerariamete,la fua falute a Perfiani,no entrò mat 
nella città fe non:imbabito.di foldato prinato.s Alcuni però affermano che egli 
con folenne pompafece unpublico convito nel palazzo reale, cy che egliragio- 
nò «cittadini di Taüris d'intorno alta uittoria a configli fuoi.Maeffendo di 
‘morato 4 pena dieci giorni în Tauris,deliberado:-difuernarfi in Armenia cotra 
«dauolotà de Giannizzeri,mutò configlivcalle nuoue fpie che gli erano arreca- 
tede nemici ,pcioche fi dicena che Hifmael ne ncnina hautdo raunato'nna grof 
\fabanda dicaualli theri er Albanico Parthi eton quellacanalleria ch'era 
‘interuenuta alla‘battaglia.Per queftecagioni Selim,il quale firicordana, c'ha 
: nendo'meffo in battaglia piu di.cento <& cinquanta milabuomini armati ; € 
cheafaticabauena retto contratrentamila Perfiani;che glihanena dinto piw 
-tofloa cafo čr conl’artificio dell’artiglierie , che.con werosualore; g flima- 
to ancho le forze de cittadini di Tauris la cui fede & moltitudine hanea molto 
in fofpettosdeliberò di ritornare in A mafia. Menato. dunque feco molte fa- 
i miglie di maeftri €r artefici eccellenti, @™ maffimamente di quei che fa 
t bricanano arme & dardi di fottillauoro » € portatone uia gran quantità dë 
t feta r nettouaglia,pigliando lafirada un poco piu lunga fe n’andò per lo'pae' 
\ fe d'Hobordona<& di Balifenaal fiume Eufrate. Percioche per non incon- 
tnaregli Iberi i quali sapprelfauano , egli mon uolena ritornare all Ara 
ze, & circondare il monte di Periarde.Hifmaele intefa lafua partita,anche' 
egli com la moggior preftezza chei pote feguitando fempre correua piu for 
te, per la fretta che diede loro gli coftrinfe a lafciar per tuttole bagaglie &° 
i foldati indeboliti per la infermità «5 per le ferite. Ne prima(perche eglreva 
innanzi di gran uantaggio)giunfe la vetroguarda de Furchi, che atriuò al- 
l'Eufrate. Q yini Selim dimorato due giorni fatto alcune zattere paffauala 
fanteria .Lequali non baftando a tanta moltitudine,molti di lore: faliti fopra 
otri gonfiati paffanano il fiume et altrirottoa bello fiudio le carrette fi feruiua: 
no di quel legname a nuotare.E°l fignore portato fopra una barchetta; effendo 
S entrata. 


Entratatutta lacauallerîninunbattaglione per roperela furia del fiume oinn 
fefal'altvarina La qual cofa ftemò il pericolo alla fanteria,et fece miglior gua 
doalle artiglierie delle carrette a cameli e7 cartiaggi.Pericono nödimeno din 
torno a due mila,buomini,e[fendogli gia fouragiunti i caualli che fiorrenanain 
nanzidegli berir per quel timore lenatofi romore & fpauenta fu per tutta 
la rina s'erano ancho piantati nel guado fangofo alcuni falconetti;e i fiume üla 
lociffimo gli tolfe anchouna parte delle bagaglie:GliTberi i qualico caualli piu 
Frefchi erano paffati innanzi a Perfiani,conteti di quelle cofe:vhe erano ftatida 
Jeiate fi rimafero di piu perfegnitare.Percioche lecarrette dell artiglierie ina 
tricate fra loro dalla furia dell acque baienanoritenuto buona parte delle baga 
glie;c& molte altre cofe s'erano fermate nelle rine & ne guadi, le qualiconpo 
cafatica fi tiranano con le funi,effendo molto allegro Hifmaele. per hauer preo 
l'artiglierie,dalle quali principalmente egli hanena bauuto fi gran rotta et cac 
ciato č mefJo în fuga ilnemico Ora Selim elendo fcampato fuggendo dalle 
mani de Perfianiritrouò molto peggior uiaggio alla montagna Nera . Percio 
che l’aladolo fprezzando la fortuna di lui,efendofigli offerta occafione di rub- 
bare,meffo per tuttobuomini montanari hauena prefo i paffi, i quali a guifadi 
allaffîni maffimamente la notte affaltauano i Turchi,e&r effendolefirade molto 
faluatiche & afpre per lequali caminaua l’effercito franco, gli correuano addof 
fo dalle (palle da fianchi, &e fualigiato lebagagliefi ritornauano ne bofchi 
& nelle balze loro L’aladolo per locui inganno fi faceuano queltecofeit gia 
nofi ftufana , checiò non fi faceua punto'di fuo notere.; & che quegli bnomini 
uillani auezzi alle ruberie per proprio configlio &r ardire glifaceuano queidi | 
ni, & che egli inbrenetempo baurebbe ritrovato gli auttori di quel malefi= 
cio. Inquefto mezzo fotto colore d’amicitia didogli uittowaglia per alcuni gio | 
ni,la notte mandana loro addoffo le fquadrede gli affaffinz „le quali gli afpet 
tanani paffi . alle quaî fciagure ne Selim con configlio, ne è foldati con na 
lore poteuano riparare . Ma finalmente coprendo l'ingiuria che gli facena quel 
l’huomo,<&5 rifoluendofi di nolere nendicarfiin altro tempo dî quel tradimento 
giunfea Trebifonda & quiuiin Amafia di Cappadocia doue attendendo ari 
far l’effercito,fi fette quel uerno,cò animo di uoler fubito alla primauera muo 
uer guerra contra È A ladolo,g&r i montanari Barbari,i quali gli baueano fatto. 
fi gran danno & fpauento.to uoglio in quefto luogo fare un poco di difcorfo,per 
far paragone infieme di Selim, & d Hifmaele,i quali a quefta età con la fama 
del nome ‘oro hanno riempiuto il mondo , accioche coloro che fono fianchi leg 
gendo l'ordine di tante grandi battaglie & de cafi maranigliofi di guerra,con | 
una molto piaceuole & non difutil digreffione fi ripofîino un poco.La qual cofa | 
io farò ancho con piu certa licenza,poi che quefto anno decimonono dopo lapa | 
ce rotta famof per le calamità grandi fucceffe in Lenante , fain Ponente per | 
la [þeranza della defiderata,ma non anchora matura tranquillità , otiofo er li 
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bero di guerra . Si come adunque ambedue di nobil legnagio;di'età forte,di mi- 
furato uigore , d'indomito corpo , & d’animogrande ydi ticchezze , e finak- 
mente molto fimili difortuna d'imperio hanno una famaeguale'di fphendore et 
di gloria cofi di coftumi,di ufanza, €r dè diftiplina militare fono molto diffe - 
venti fra loro» La prima cofa, come fi fa chiaramente; oltra lodio fcambicuole 
dell'una & l’altra natione difcefo per fuccesfione da gli anoli e7 da-padri loro, 
con pazza perfuafione diuifi fra loro fono în contrafto citca L'openioni delle: co 
fefacve,percioche quefti ftima Homare , é quegli Hali principali interprete 
di Maomette con diuerfa fuperftitione difcordanti, Lun piu fanto dell'altro, 
fotto prevefto di religione fi pretendono:d’hauer giufte ragione di guerra . Ben 
chechiatamentetenendo coperto quefto loro defiderio , tuttitendono a un fi- 
ne, ma per diuerfe ftrade cioè di uolere accrefcere larghisfiîmamente i ter- 
mini di tanti regni: moltiplicando «x confermando le ricchezze loro , per 
cioche Hifmael chiaramente afpira alla grandezza & gloria di Dario &r di 
Xerfesi quali foggiogata l’Afia con grande ardimento paffarono in Europa, 
Silim a quella d’ Aleffandro macedone,il quale ruindi regni de Perfiani. Ne 
Sonointutto uani i defideri loro percioche fiero honorato nome di uoler difende 
telareligione,la Fortuna,con'eguale appetito,difordinaran ente fauorifce Lam 
bitiofo ardito er intemperato animo loro. Doue anchora non ueggiamo che con 
fimil pefte di religionturbata nuonamentè dal Luithero d: Saffonia, ie nationi 
:«Chriftiane anch'elle guerreggiano & combattono fra loro, quafi:cheil cielo per 
qualche fella maligna inuidie affatto lapace e’) ripofo a quefto fecolo infame. 
Mat Hifimaele una marauigliofa pietà dimaniera rifplende,che s'egli ha uitio 
alcuno di (uperbiareale,s'ofcuraco lo (plendor di quella.Ma per lo cotrario în 
Selim lafua difpietara crudeltà, [pegne <r offufca ogni ornamento & ogni glo 
Yia di uirtùche fia inlui. Percioche quefti con la pena & col premio mantiene 
laforzadell'imperiolero,ma con piu grane fama di feuerità,che di cortefia,per 
cioche, fecondo la legge,glifchiauicon unadiligente difciplina , de quali è fatta 
da parte maggiore della militia Turchefca, fi polfono crudelmente „trattare ; di 
uerfamite di quello chefa Hifmaele;it quale fa le forze della fua militia della 
prima fquadra della‘nobiltà) er d'bhomini liberi, appreffo i quali è di grandif 
Jino potere lo Rudio della temperata giuftitia,dell'humana piaceuolezza , & 
“della populare amoreuolezza sa volere acquiftarfi da loro fede, amore, er 
defiderio d’ubidire:Percioche nog wè neffuno' il quale fia nato di honorati pa 
wenti sche piwgrauemente:nontema il dishonor del delitto sche la pena del ga 
figo, Tal che non ci dee punto parere marauiglia, fecon quefti come generofi 
artificij Hifmaele honoratameùte %& gloriofamente difende la maieftà delim 
URTO Oltra-quefto concorfo anchora di grandiffime uirtù egli ha per belliffimo 
CO natura bella faccia,degna di Re magnanimo, percioche con un volto di 
color Ai ròfe,con'occhi rifplendentiscon barba roffa,& co nafo aquilino,ta qua - 
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leè antica infegna di fangue reale appreffo de Perfiani,& con illuftre cloguen 
Zapigliaglrocchi, «9 gli animi d'ogniuno:Main Selimuna guardaturamani 
conica,gli occhi molto grandi <> minactiofi ,e’luoltofparlo di palidezza Tare 
tarefca» ei moftacchi molto duri gr afpri ch’arrinano dal labro di fopra fine 
al collo,erla barba nera meza tofa almento,mofiranotalmite una forza mì- 
litare 5 lo (bivito d'unaoftinata &r'crudelnatura s fpauentano in modo co- 
lor chèlo guardano,chesson mofiranonulla in lui che non fiacrudele & terri- 
biteaffetto. Et fi come quefti due Principi fono dinerfi di molto, & però fono 
anchora differenti di difpofitione d'animo; cofi ufano difegual difciplina quafi 
dituttele cofe . Teycioche Hifmaelamorenole, benigno ; & facile daudien= 
za, parimente da lafciarfi parlare non fa nulla di ciò che appartiene alla 
perfonareale,fe nonin publico & in palefe. Percioche egli liberamente man» 
gia in publico con grandiffima frequenza di Baroni, &y firallegra molto di dì- 
nerfa cacciagione, del volare c& della preda de Falconi ,compartendo fempre 
il piaceve €r l’allegrezza co fuoi Baroni ; & con gli ambafciatori de R efra 
nieri. Et fi come quello cheè ualentiffimo dicaualcare, & di faettare. con hono 
tata & util contefa,effercita molto il corpo fuo nelle gioftre & nel berfaglio to 
primi della corte tanto liberamente,che egli non ha puntorifpetto a nuotare in 
publico în una pefchiera,circondata et intorniata di molte loggie indorate.Egli 
non difprezza anchora punto ne rifiuta lemogli le quali egli riceue nel letto 
maritale uergini nate di Baroni €r di Signori illuftri per leggiadra bellezza» 
& per fama d'eccellenti coftumi,s'elle fanno figliuoli, mantenendo in ciò l'u- 
Janza antica de Perfiani,i quali fono ufati d'amare molto teneramente le mo- 
gli d'honorarle infinitamente , & di tenerle molto familiarmentein corte &' 
in palazzo, €r di menarle feco come compagne dell’una & l’altra fortuna co 
figlinoli gr con le balie,e& co'thefori loro di maggior ualuta,quando effi nañ- 
noanchora a guerre lontane €r certo con impedimento &Y fpefa graue , pere 
chefi menano grandi & arnatiffime mandre di cameli, fe nonfoffe chei pre 
fenti gr cariffimi figlinoli accendono a ualorefamente portarfi i padri loro che 
combattono.Per lo contrario Selim difpenfain fecretotutti gli uffici della nità 
es contento del feruigio di fanciulli sbarbati &r di caftrati mangia folo et fatia 
il defiderio della natura,quafi d'un folo fempliciffimo cibo. Divado efce inps 
blico,/è non per cagione delle cofe facreil V enerdi,il quale è giorno di fefta'a 
Turchi.Matalmete circodato dallaturba de Gianizzeri,che a fatica anchora 
che gli fia folo a cauallo fra foldati con l'armi in baŝta e co’penacchi,i quali fa 
perbamere fannodifcoftar la turba di colore che lo guardano nò fi conofce in uol 
to, Ne ancho fuor di propofito caualcado fpaffeggia ne luoghi appreffo la città, 
perche egli fi fa piu tofto portare p lo firetto del mare fopra una fuftaalle nice 
ne riuiere del? Afia.Egli né lafcia entrare le mogli în palazzosle quali folame 
te abbraccia per banernefiglinoli , nefaleropunto uezzi, percioche ejen 
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boli danatura di poca luffuria,et piu inclinato a mafchi,giudica che le carezze 
elle dòne debilitinoil corpo čr l'animo nirile. R ade uolte egli dunque fene ua 
aferragli delle fanciulle,i quali fono in mezo dela città di Coltantinopoliset cir 
condati d'ogni parte da muraglie alte et fenga alcuna fineftra.Q nefte fanciulle 
fono tolte in gran numero da lor padri Chriftianiso per dinerfi cafi rubate da 
corfali,&y fono poi diligentemente guardate da matrone di (ingolare boneftàs 
& da uecchicaftrati,e fattoletparare la fetta Maomettana fingolarmete le 
ammaeftrano,acciò ch'elle fappiano leggere avabeftò, Jonare d'arpa,&y dice- 
thera, ballar bene,et lauorar benifimo d’azo.Maselimrvadiffime uolte piu che 
yli altri faole tre a uedere quefte donne fi comequelchenon effendo punto don 
nefco,ne defiderofo d' hauer molti figliuoli & fpelfe uolte infelici non ba hauu- 
to figliuoli di fangne fchiauo et chriftiano,ma effendo anchora giouanetto,sbar 
bato, bebbe della figlinola del Re Bo[phorano di fangue Tartarefco, quefto 
folo solimao herede dell Imperio il quale boggi per la fus gia maturact ter- 
ribile afpettarione minacciando a noi che fiaino in difcordia arme crudeli (fe il 
grande Iddiono ci libera dalla ruina che ne niene addoffo )indoniniamo che per 
«dapocagine nofira è per riufcire uincitore d'ogni cofa. Loio Juno, fe pure egli 
n'haalcuno fiando egli fempre uigilante €r intento a conti li di cofe importan 
tiffime chiamato ne'giardini alcuno de BaRà,& famiglia: fuoi (paffeggiando 
[pende in quefto modo,cioè ch'egli fì Ra di lontano;e feneramente a uedere gino 
careinfieme i fanciulli, & in quefto mezzo ragiona g~ negotia di cofe molto 
graui,l'hore poi piu fecrete & pracenoli comparte nel bagno , <7 nel leggere 
tlaftorie de [uoi maggiori,& de’ R e firanieri.Et in quefto ftudio egli imita l'a 
uolo fuo Maomette,il quale fi facema porre innanzi i R e quafi di tutte le natio 
ni illuftri per fama delle cofe da lor fatte in guerra, conl'biftorie loro non pur 
tradottein lingua Turchefca,ma anchocon ritratti eccellentemente dipinti, ba 
uendo da Signori Venetiani ottenuto a qdella imprefa Gentil Bellino,eccellen- 
tifimo pittore , per infammarfi ogni bora piu con e[fempi grani ad acquiftarfa 
fama. Percioche quelhuomo nel fecreto dell'animo Juo {prezzatore di ogni 
veligione , adoraua folo la buona peranza QW labuona fortuna , come deita 
certe,tal che ragionenlmente allbora Selim fi ridena delle occu pationi, & ui- 
gilie di [uo padre Baiazetesch'aritdedo moito piuche non fi conenia ad Auer 
roe,il qual-non dice nulla dicerto della natura dell anime » & della ragione 
del moto celefte uoteua mantenerfi piu tofto nome di acuto filofofotra gli otiofi 
profelfori della fapienza, che di ualorofo guerriero fra foldati nati allarme . 
Ma Hifinacle, (i come quel ché fin da fanciullezza ammaeftrato nelle facre Let 
tere con altilfimo ingegno riferiua talmente gli fludij quafi di tuttele difci- 
pline allacontemplatione delle cofe dinine, che fecondo l'antica dottrina de å 
Magi,& dei Brachinini riufciua molto più mar auigliofo di fe frieffo,& sha 
Sena prefo l'ambitio[ofopranome di Sofi,bauendofi egli gia molto prima per 
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openione di celefte fapienza,&&" di diuinatione appreffo a: quella:natione facile 
afere prefacon religioni, & con miracoli,atquiftato incredibil uittorie,& f 


nalmente cofi grande imperio a lui ch'era quafi nuouo huomo . Fanno le guerre ` 


loro i Perfiani con diuerfifima,<& (per quel che mipare)molto iniqua conditio 
nespercioche come effî banno maranigliofa caualleria, cofi nonbanno alcuna 
certa forza di fanteria ordinaria et uecchia, nella qual parte di forze i Turchi 
all’erànofira ,hanendo fpefe uolte acquiftato nittorie notabili , & non' effendo 
mai ati uinti in neffunluogo,barino codotto a fine guerra di grauiffima impor 
tanza.E ancho di grande incommodo ai Perfiani > ch'effi non ufano archibugi, 
es rö hanno abondanza di artiglierie da carvette. col cui terribil prefidio tut 
1el'imprefe fi uincono, come fi puo benuedere per lo infelice efempio di y [fum 
caffane,<& de Hiftnaele,la cui canalleria honoratamente uittoriofa , & nuona 
mente nelle campagne Calderane , & alla memoria deî noftri padria Harfen 
ga,& all’ eufrate non pote foftenere il grande flrepito înfolito a loro cawalli ne 
quella crudele <&-fanguinofa tempeftaspercioche in neffuna parte non pare che 
l’bhuomo d'arme Perfiano fia da efler paragonato col Turco quafi difatmato; 
percioche iPerfiani da ogni parte fono tutti coperti da (cagliofe corazzesda pan 
ciere di ferro,da celate con la buffayda elmi con cimiera & pennacchi, & da 
{cudirotondi,<&y beniffimo indorati . mail Turco d'Europa quafi tutto difarma 
toapenaemeze coperto d'unatarga quadra & piegata, ando gli Afiatici (cu 
diteffuti di cannuccie fottili accanellati,& di (eta di piu colori. tt ancho il Per 
fiano coperte il braccio,&® laman dritta di ferro lauorato combatte con una la 
cia difraffino che ba due punte,la quale pigliando a mezo a ufo de Mori d'alto 
rimettendo fpeffe molte i colpi facilmete pallagli buomini ei cavalli difarmati; 
mai rurchi a ufanza de Greci firignendo le lance al fianco €r abbaffandole 
all’orecchie del cauallo (fi come quelle che fon leggiere di frale abete)fpinto ica 
nalli le rompone al primo colpe, & fubito effendo inferiori dell'altie armi, fo 
no sforzati metter mano alla ftimitarra et alla mazza di ferrospercioch'effi nò 
polona reggere alla furia de Perfiani;i quali fono fopra canalli golfi & molto 
fortisperchei lor caualli fono coperti di frontali dì ferro, dicoperte di cuoio 
cotto alla foggia delle barde Italiane, le quali effi forniftono în modo di lame 
firette infieme er borra piena di bambagia & di feta,ch'ellereggono a ogni col 
po d’arme.Per la qual cagione neffuno fe nontemerariamente para gonerà gli 
arcieri a cauallo oi pedoni Turchi co Perfiani,percioche quefti armati d'archi 
larghi, & forti per molti gruppi dî neruitirano freccie molto groffe a u fo delle 


Tatrtarefche,&y però mortali. Perche paragonando infieme tutte quefte cofe, lo , 


effercito del Sofi quafi ebligato,<& deuoto al fuo R e,per una openione d'alta & 
dinina mente, per uua certa religiofa ragion dî facramento,fenza bauere în 
alcun luogo paura della morte,anchor che foffe inferior di numero a turchi può 
parere innincibile,s egli non foffe oppreffo da quefta fceleratae indegna d'huo 
min 
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mint aalorofi furia d’artiglierie,o dalla înufitata moltitudine delle genti. Io ri- 
trouoche la principal cagione che Hifmaele di tante prouincie gia chiaviffime 


> per gloria d'armi raccolte fotto la potenza d'uno Imperio,tragga affai minor vu 


mero di [olati ch altri non crederebbe, maffimamente contra Ottomano , il- 
quale trafcorre faccheggiando ogni cofa fino in Armenia , e quefta perche egli 
allentato i trib ti, cr tolto sia le gabelle per acquiftarfî fama di liberalità, me ca 
ua poca entrata fi come allbora fu molto necelfario a effo Re nuouo,ilquale per 
forzad'armi caccianadi fato è fuoi parenti legittimi heredidell Imperio dopo 
Vjjumiaffane anolo & Lacuppolor padre.Per la qual cofa egli ha fempre bifo- 
quo di danari, però quando gli nafte guerra non mette în punto l’armi con 
ginfti & forti nerui,anchora che il paefe di Lenante abondante di molte cofe, 
tanti ricchi regni benigna & larghiffimamente gli miniftrinoî fupplimenti delle 
paghe per le cofe neceffarîe all ufo della uita & della militia,altramente di quel 
cheauiene a Selim ,itquale perpetuamente è fernito da fanteria &r da caualle- 
ria da maeftri dell artiglierie, da Capitani dell’armate , g7 da tutri coloro an- 
chora, i quali fono meffi all'ufficio di tutto l'apparecchio di guerra, & di cafa,i 
gnali ogni dì,o ogni mefe fono pagati dateforieri a danari contanti. Neaquefto 
ordine mancano mai tefori,percioche in Conftantinopoli fono ripofti in fette tor 
vi ineftimabili monti di moneta d’oro, d’argento, cpl'riitrate perperue d'ogni 
anno ditantitributi €r gabelle sananzano ogni [þefa della quarta parte. Tre 
forti fono di foldati appreffo de Perfiani, cioè della guardia, de commandati, er 
de gli aiuti, quei della guardia tirano certe paghe , <& fono paftiuti alle (pefe 
del R e ilquale fecondo l'ordine antico gr a certi tempi dell’anno,di modo firit 
toftambiando liberalità dona loro arme,canalli,ueftimenti , padiglioni, &r nit- 
tonaglia. Egli adunque circondato dall'ornati[ft ma compagnia, & dal for- 
tiffimoprefidio di coRoro mantiene la riputatione della frequente corte, & mu- 
tando luoghidoueipaefi banno paftoli migliori ud a uedere le città pis nobili 
delle prouincie. Ma quandone uien gueriai Dinaftii Signovi,i Tetrarchi,&i 
feudatari d'antica nobiltà, i quali polfeggonole fignorie delle caffella,<G de paefi 
date da lore maggiori,o donategli diire, fi vaunano all’edito.Etfanno ciò cheè 
lor commandate quafi con l’ifte[fa ragione , ér conde medefime conditioni , che 
untuerfalmentè tutta la nobiltà in Spagna. in Franciayer in Italia è ufata di fer 
uireî R elor Signori. Il numero di quefti valid grande, i quali liberamente ar- 
mati fi raunano all'infegne;nsa fatrone poi una diligente fcelta monariiuano mai 
auenti milacanallisde qualia pena laterza parte fornita con quel nobile appa 
recchiod’armi che babbiamdetto,wà in battaglia, & quafi tatti gli altri con- 
tenti de gli elmi armati di duviffime panciere di febiawine , & coperti di di- 
uerfî feudi combattono conle lance er con gli archi . Percioche efi han- 
no imparato adoperare bora quefti armi , & hora quelle, fecondo che il bi 
fogno , el luogo richiede , & gettatili gli feudi dietro le (palle, & attac 
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cato dietro la lancia a una correggia,ufatoditivarfreccie dinanzi & di die: . 


tro: Ma però quegli che uengono chiamati di Perfia & dellacittà reale detta 


Sciras,doue fi fanno belle armi d'eccellentiffimatempera,& di molto nobilla= 


‘noro, fono flimati molto s alorofi - Appreffo quefti fono gli Affirii vicini per 
avittorità di nomespereioche i regni de Medi,& de Parthimandano ottimi & 
salentiffimi arcieri,fopratutti gli altri faluoche i Taviari.Ma gli Armeni uni 
uerfalmente nogliono piu tofto combattere a piedi,&y fi [criuononelle fonierié, 
le quali piantate interva una lunga ordinanza dì (cudigrandi piani , come fe 
bauefforo un riparodinanzi et fi difendono contra la furia de caualli,combatten 
docon picche & fe uri molto corte, © con faette anchora , & -(pejje uolte 
dappreffo & da lontano con unofromba colmanico . Ma le gente d'aiuto fa 
nomadate d'Iberi,& d'Albania dalor Re confederati & uicini alla Media,e 
alla Awmenia,i quali per la maggior parie mezo Chriftiani fogliono manteng- 
re eguale odio contra gli Ottomani, & guerregiar con loro. Mapoi che fia» 
mo giunti a quefto luogo dell hiftoria , îo credo che non debba difpiaceve a cam 
loroche leggono,chebrenemente fi raccontino quelle cofe ,cheioho con gran 
fatica imparato delle prouincie &" città d'Hifmael degli babitatori del mat di 
Bachù & della grandezza di ques Re piu lontaniz atcioche gli ingegni cuvioft 
nonintendano piu cofe fanolofe fi como auenne loro poco anzi l'età noftras ma 
cofe certe e chiare d'ogni parte illuftrate da mercatantie da diuerfi commenta= 
rid’ Ambafiiatori.Frale prouîcie del imperio del Sofi, Armenia Maggiore, 
è di plendor illufire,pev la città reale di F auris la quale fecondo Tolomeo an- 
ticamente fi chiamò Ternaso(come uogliono alcuni Hebrei prattichi delle lin- 
gue co de pacfi )Sufa anticamente già molto famofa. Quefta città e lontana dal 
mar Cajpio e? dalla città di Bachù della piu proffimacontrada cinque giorna- 
te, da Artaxata,la quale hoggi fi chiama Choim , & dalle campagne Cal- 
derana nobilitate per la frefcha battaglia di Selim,d'intorno a ottàta miglia.an 
dando poi uerfo mezo giorno fi nede Sultbania, la quale moftra lemarauiglio- 
fe reliquie d'una gran città rowinata, e[fendo anchora interii rempidi Maho 
metani d'eccellentiffimo lauoro,a quali nell'età paffatail Tamerlane Signor de: 
Tartari il quale crudelmente rouinaua ciò che egli incontrana; moffo da veli: 
gione usò rifpetto fi che non gli disfece. Egliè da credere che quefta città fof 
fe edificata delie voninedi T igrano certa. Da quefta Sulthania paffando in Per 
fia fra mezo dè, &r Ponente fi ritrowanole terve di Como ,di Caffano , & dè 

Hifdo, conoftiute da mercatanti perlo traffico gella feta. Quefto paefe fi diften: 
de fino alla città Teale detta Sciras,la quale nonfenza ragione alcuni credono 
che anticamente fi chiamalJè Ciripolit Quefta città è famofiffima in tutto Le 
sante per botteghe di bellifime armi,ne da quefta città è moltolontano ît capo 
delpaefe della Caramania,il quale fi chiama Chirmanim, celebrata per la fi. 
si[firaa tempera dello acciaio, per le fcimitarre ; & perle punte delle lance s 
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— De quali defiderofifimamente fono comprate da Turchi anchotà agrandisfimo= 


prezzo,percioche tanta è la forza di quelferro,che aun [ol colpo fi tagliano i 
noftri clmifenza [puntar punto iltaglio,&y le punte delte lance paffano un pere 
poral (odo. 1l nome secchio di Carmania s'è mutato in Marfinga, il cui R ebog 
giricco & fornito di moltacanalleria,diftede i cofini del [no imperio fino a mer 
Fati di Cananora,di Cucino & di Calicute del mare Indiano ;iq uali ci fono fta 
ti aperti dall armata di Portughefi quando dal mare di Canaria con grande (pe 
tanza;onde gli bà pofo il nome » & con infolito ardire paffando l’ultimo capo 
del paefede i Neri ha diftefo il traffico di comprare le [petierie oltre i grandif 
fimi golfi del? A rabia;della Perfia,e l paefe di Però, fino a malacca,et l últime: 
Viuiére delle Cine.La terza regióne fi chiama l Afiria,la cui città reale è Ba. 
gadat, gia B ibilonia famofifima per Semiramis che l’edificò cò larghisfimo ms 
ro,er congli horti portatili di quella R einay&r finalmente per l’immatura mor 
ted Aleffandro magno. Da quefta babilonia il fume Eufrate „pigliato feco-il 
Eume Tigri entrando nel golfo di Perfia , fi nanica con l'armate fino a Bal 
Zera nobil mercato dell Ifola dei Teredon , la quale il fiume da due corna ha 
fatto: ba Balzerai mercatiti nanicado tre giorni per lo golfo con uenti leggieri 
attinano ad Armuzo,che anchora boggi ritiene il fuo nome . Q uefta terra È po 
fia alle foci delmave in una ifoletta foggetta altropico dei cancro , 6 però nel 
folftivio è infame per gli fmifurati caldi, fe non che gli babi atori di Armuzo co 
grande artificio falendo fu per gli cannoniin cima de tetti delle cafe uanno api 
gliare il frefco della notte,<& del giorno, & moffo poi il fiato cheu'è rinchiufo 
dentro per quel luogo flretto, fciorinando fcaccianoil caldo dell'aere crudele, 
& attuffatifi laghi di legno ufano bagni d'acqua fredda. In Armuzo concorro 
no mercatanti quafi di tutte le nationi del mondo;percioche ne i guadi del golfo 
Perfiano buomini eccellenti tuffatoriche nuotano forto acqua,pefcano perle, et 
Zioie, & cofi i popoli piu lontani dell'India ufano di portare a quel mercato di 
gran commodità diamanti rozi s& non lanorati, rubini, «7 pretiofe fpetie 
vie, o d'altra parte gli babitatori del mar R_ofto ui portano le ricchezze della 
Arabia felice, €r gli Egitviani anchorazi Soriani,ei Portughefi ui fogliono por 
tare come a perpetua fiera il corallo molto deliderato da gli Indiani, cy diuerf& 
altre mercantie del noftro paefe. Mail paefedi Diarbech , ilquale guarda neta" 
So ponente confegnato all Affiria,ba per confini l'Eufrate ,el Tigre oude per 
ciò ne acquifta il nome € i monte tauro anchora uerfo il uento di Maeftro. Su le 
viue del fiume Enfrate è poftala città di tirtha, laquale boggi ritiene il nome, 
doue di quà €r di là fi paffa con molto commode riue. Del qual paffo feruendofi 
i Perfiani piu d'una nolta fono trafcorfiin comagene finain Aleppo.Per le quaî 
ingiurie moffo alla età noftra il Caithbeio Soldano dell Egitto,&7 della Sorta 
fempre uittoriofoin guerra, banendo fatto due pontò fu l'Euftate , fece egual 
danno al paefè di Dierbech,infino a Orpha,g@® Caramitta,le quai ci:tà fi chia- 
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matano anticamente Dara: Amida;bauendo cò una fubita correria faccheg 
giatotuttoquel pacfe. Mai vegni dei Medi, & de i Parthi yi quali guardano 
uerfo il Lenante con riniere piegate abbracciano da Ponente il mar di Bach, 
Q neho marenon bamanifeRta riufcita,ingiottito, per quel che fi puo credere, 
da fecrete [pelunche,& da ofcuriguadi della natura . La qualcofacerto è. maz 


rauigliofa,perche quarunque egli fra accreftiuto dal perpetuo corfo di tanti fiù | 


miche wentrano dentrosnon:peròtrabocca pne ancholauato il falfume uiene a 
indolcirfi giamai «Et con tutto il fuocircuito diftendendoft informa ovata da 


Garbinotorcendo uerfo Tramontanastiefce quafi. egual di grandezza al mar, 


Maggiore , fe gli leuaffe la palude Meotide boggi chiamata Zabacca . Sono 


due porti famofi alle viniere della Media; l'uno alla città dimachò onde hoggi 


il mare ha prefo il nome nicino allacittà reale fra terra la quale boggi fi chiama 
Sumachi,<& forje anticamente fu detta Hamala,& l’altro alla città di Derben 
to;e7 alle porte Cafpie,edificata,come fì dice di Aleffandro Magno , contra le 
correriedegli Scithi. Percioche le balce dirupate del monte Cefpio, viflringo- 


notalmente laftrada in fino al mare. che le riue cofumate & rofe dall acque nel 


profondo di quella [piaggia lofcianoa pena da potersi prffat lo fpatio d'un quat 
to di miglio:percioche di quefta forma è pofta Derbento foprauna rilcuata bal- 
Za di montische cò due mita di pietre quadre tirate al mare egli abbraccia quafi 
con due braccia gli edifici baffise luogo doue ftanno i navigli, con (patio, che 
non è punto maggiore che trecento palli il quale fpatio è talmente fortificato di 
quà & di là da due porte di ferro, & da baftioni, che ui Ranno fopřa , che con 
guardie perpetue non ni fi lafcianoentrar dentro iuiandanti, fe non di dì chiaro, 


«7 fatta la (coperta fu per la rina, quando fon riceuuti dentro alla poste, non 1 


fi lafcianofuor dell’alira,fe prima non pagano îl paffo. Et ancho inauigli bhan- 
no commodoricetto in quella rinicraferrata. Mapertatto il mar di Bach, ne 
Hifmaele,ne alcun altro Prencipe nauiga con armatas percioche quefte natio» 
ni ignoranti & poco pratichi delle cofe di marc;ufanfolamente barchette daca 
rico cofteggiando la rina, & non ardifcona paffare inalto mare : percioche effi 
non banno anchora cognitione dell ufo della calamita, ne delle catte, legquali han 
no dipinte le mifure de uiaggi & delle nauigationi, g la ragion de iuenti,et an 
cho non banno ánchore grandi,ne uele molto commode detrinchetti. Dopo i Me 
di,i Parthi, che guardano uerfo Sirocco hanno le città alla marina Sandra, O 
Strana, famofe molto per la gran douitiache ni fifadella feta,ma peftilenti per 
quelle riniere baffe & padulofe » doue fi mefcolano l'acque dolci; percioche la 
città reale chiamata Spabam,è lontaniffima dal mare . Quefta città frale no- 
tabili grande di cerchia,ma cinta di muraglie di creta è molto habitata di popo 
lo bellicofo, & ricca per infiniti telai di feta . Dopo iparthi ultimi popoli 
dell’imperio del Sofi , ui fono gli Hircani g7 dopo loro gli babitatori del 
paefe Soraxano, cioè gli Ariani, è Margiani , gli aracofi , € è Battrianty 
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i.quali boggi tutti fono chiamati Zagatai.nemici antichi de Perfiani, & boggi 
malto contrari a Hifizaele,<& con fanguinofa ‘partialità d:fordinati perche il 
Sofi fi chiama Cufelba (cioè capo roffo ) & per contrario il Zagataio, Caceba 
(cioè capo uerde)tolro quefta fattione da colori;co iquali effi tingonoi turbas 
ti loro,che portano in. cap. Quefte nationi fono partite dal fiume Oxo , il 
quale accrefciuto dall'acque altrui con una gran furia d'acque, & pei molte fo- 
cientrain mare, baneado a lato la città dî Battra,la quale hoggi fi chiama Efra. 
Ne quindi è molto lotana la.città Ericapo della prouineta A rriana, fortificata 
da un lago di pefcagione che la circonda, & nobiliffima per la vendita delle pie- 
tre Turchine . Ma ero Tramontana ne popoli Sogdiani lungi dal mare , la 
| città di Samarcanda capo del paefe de Zagatai pofta ful fiume Laxarte ananza 
tutte l'altre città di quel pacfe digrandezza,& defabricad'edifici,& didoui= - 
tia quafi di tuttele cofe.Quehta città , fecondo quel che ne ferine Q., Curtio, 
fufamofa al tempo d'Alefjandro magno,& tronafi che nacque il Tamerlane, 
il quale poîrinovando , & accrefiendo,ornò di gran ricchezze, <> di fpoglie di 
nationi da lui ninte quefta [ua patria hoggimai necchia,& rouinata.Tra samar 
canda, éx la foce del fume faxarte piegato piacenolmente il golfo del mare, el 
Í fiume Riba chiamato da noflri nolga, & de Tartari Hedil,ui fono in mezo fo- 
litudini grandi ordinate per pafcoli de iT'artari.Coftoro fanno di loro di gradiffe 

me fquadre a guifa di città wagabonde,le qual fquadre in lingualoro fichiama 

no.Horde: I Signori loro fone nobili(fimi difangue, & ualorofiin guerra, & 
chiamanfi Cani,la qual parola in T'artarefcofignifica Imperatore. Queftana 
tionein uniuerfal ponera &-crudele, & prina d'ogni bumanità, confidandofi 

Jolonelle fue factte,fporchiffimamente uiue dicarne di canali, mezo arrofiita y 

talche diqua,<y dilà gli efteil brutto fangue fuor delle gengiue. Guerreggiano 

di continuocoi popoli uicini;&y confinano fin al Cataio alpaefe delle Cine; & 
- lacittà ‘di Canta la quale è la maggiore, & la piu ricca città che fia intutto il 

mondo.R accontano i mercatanti Portughefi cofe notabili del Cataio. Et prima 
dicono the la sità di Canto a ufo di Vinegia è in quel modoedificata col mare 
che lea intorno s talche gli edifici bannoiîn ponti dipietra,i quali edifici ban 
noin feco lungo le fondamenta [trade larghe fornite di perpetui pogginoli 0 ne 
roni, done camina il popolo. Dicono anchora chele cafe loro fon molto alte . g7 
che le loro finefire fecondo il coftume noftrofonoornate di ferrate, gr dinue- 
È triati, che pertutto uî fi ueggono begli horti,c&ofruttiferi giardini; percioche 
quiniil Polo Articononsalza pin che cinquantafette gradi.Etcher mariti, cr 
le mogli quando gli piace fi fanno menare attorno, fecondol’ufanza nofira bo- 
va con gondole coperte yer horaa canallo; er fa cocchi, & che i piu nobili por- 
tano ueftimenti lunghi fino interra di colorito frinti, & che nell’habito della 
barba & della capigliatura €r nell andare fomizizano i gentilbuomini Yeneria 
ni; ma che però effi adorano Dei differenti dall'altre nationi yg quel che mi 
pare 
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parè cofa di gřandifima marauiglia,guiui effere artefici Stampadori, i quali 
fecondo l’ufanza nofira Rampano librische contengouo biftorie,c&r cerimonie di 
cofefacre, a cui lunghiffimi fogli fi piegano in quadro dalla parte di dentro. 
Et gia Papa Leone amoreuolmente mi moftiò un volume di quefta forte , manz 
datogli a donare dal R e di Portogallo infieme con l'Elefante; talche di quì facil 
mente io credo che gli effempi di quell’arte prima che i Portughefi paffaffero 
nell India, fiano arriuati a noi per mezo dei Tartari,& Mafconiti a incompa 
rabile fofiegno delle lettere. Et cheil Re del Cata, e Signore d’infiniti pogo- 
li per terra, «& per mare , è fornito di cofi gran dovitiaditutre le cofe ( per- 
ioche ei mantiene innumerabile effercito ) chei R ed’ Europa meffi infieme nà 
gli poffonoeferpari. ma lafciando quefte cofe copiofamente raccontare daal- 
trisvitorneremo al fiume di Volga; ondefi fiamo partiti. Q uefto fiume nato 
dalle paludi R iphee,tira feco da Tramontanauerfo mezo giorno molti fumi na 
uigabiti,&r fra quelli l Occa e'l Mofto entra nel mar di Bachi con tre foci, fiu- 
megrandiffimo fopra tutti gli altri che corrono in quel mare per lunghiffima 
corfo, & per fmifuratalarghezzadi letto ; fi come quel ch'è ftimato piu pro= 
fondo,<&r due uolte maggiore deù Araxe,chiamato da gli armeni Avath, & 
dell'Oxo de i Buttiriani,ma none già punto temuto da Tartari ; i quali facil= 
mente lo paffanoaguazzo. In yina di quefto fiumeè poflo un mercato detto 
Citracam lontano la nauigatione d'un giorso della laghiffima foce.1n quefta cit 
tà concorrono d'ogni parte Tartari, Mofcowiti, & quiui cambiano le ric= 
chezze del Lewante,& maffîmamente le fpecierie,i panni di feta alle mercan= 
tie diTramontana.Le quali fono dì mandre di caualli di pelli di zibellini, &y di 
fchianine bianche approuatiffime contraogni ingiuria di pioggia > di freddo. 
Dalfiume Volga per la rina diritta & poi piegata , fono campagne aperte 
abondanti di mangiar faluatico di caualli,le’ quali arrinano fino a Derbento, 
trafcorfe da frequenti Horde di Sciabani,<&r di Caffani ; per onde andaronone 
tempi pafati i Tartari, <& gli scithì.paffando în Amafia sein Seriacon Hia- 
lonc,Abaga,& Tamerlane loro Capitani; perche come habbiamo già detto, 
non wè neffuno altro piu commodo paffo uno effeccito grande per affaltare la 
Afia Citeriore,quando ei foffe impedito paffare alle porte di Derbento ; per- 
cioche il paefe degli Albani , che boggi fi chiama Seroan vicino alla Media, 
€ pofto foprail mardi Bacchù , non fi puo paffare per le balze del monte Cau- 
cafo ;al quale certi monti neuofi &y alti, &y walli dirupate s'attaccano con mafi 
incatenatifraloro,&y confinano coi Giorgiani,i quali hoggi fono gli Hiberi,et 
coi megrelli i quali babitanoi R egni dei Coichi ér de gli Albani ful fiume Fa 
fiset pochi anni fono che Bendiam era Signor de i Colchi,Pacratio de Giorgani 
et aguafpade gli albani.Le loro fedie reali fono dentro dal mare ‘uerfo il fiume 
Fafio,i! quale fi chiama boggi ancora col nome uecchio Tfola d’Oeti et di Medea 
celebrata per lo nello d'oro, per li uerfi de i Poeti} è poi Cotachi,e Gorgora 
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ofe inafprifimi monti.I Signori di que fte terre con eguale affettione come am! 
ci ey confederati pagono leggier tributo al Redi Perfia.Fanno facrificio alca 
fiume Chrifliano,ma fecondo le cerimonie de. Greci.Fra quefti bellicofiffimi fö- 
nogli Albani dopo loro gli Hiberi ; percioche i Mengrelli fono riputati infa- — 
mi per pazzia,per ubbriacamenti , & per ladronecci . Coftoro nicin a paeft 
Turchefchi a Trabifonda.fon lontani dal mar di Bachù per diritto utaggio cin 
necento miglia » ne maigli è moffo guerra da neffuno » perche effendo eglino 
benifimo fortificati dall’afprezza & difficultà deluoghi oppongono a coloro. 


the gli affaltano folo i ripari della natura , che gli difende . Di lè da Colchi è 


Cercaffi occupano la viniera lunata del mar Maggiore fino a Malacca natio- 


ne ponera quafi di tutte le cofe,la quale quafi per una ceetaforte afpira alla 


. fortuna dell'imperio d'Egitto; percioche quindi i figliuoli de Cercafft compe- 


vati per danari, & portati alCairo,le piu uolte acquiftano il nome reale, & fi 


- fanno Signori de gli Egiitii (cordatifi della libertà perduta. Quefte fon quafi 
‘tutte quelle cofe, le quali brauamente fi poffono fcriuere della conditione del- 


imperio Perfiani,&y de i coumi d' Hifmaele,malfimamente da uno buomo oc 
cupato,<7 fi come quelche fempre altre uolte camina a vaccontar l'ordine del 
le cofe fatte 5 percioche già Selim mi richiama a douer dive alcune cofe della 
natura del principato Vttomono , cy de icofiumidella fua militia . Le quai- 
cofeio giudico che allbora debbano effere di grande utile , quandoî Re Chri-. 
fiiani ricordandofi della uera religione moueranno la guerra facra per la pu- 
blica falute. Prima Selim con bonoratoeffempio di felice & inuitto ualove de: ' 
ifuoi maggiori a ufo d’infolente Tiranno fignoveggia talmente gli þuomini libe=- 
vi sche la fortuna di cofi grande imperio uon è quafi fondatoin altro,che nel con- 
figlio &r nelle forzedì nalorofi Schiaui;percioche a uno che occupa l'altrui ter~ 
renonè cofa più utile,che praponendogli premi acquiftarfi le uolontà & Laf- 
fertioni d'ignobili & di fecvisperche quaft queftafola generatione d'huomini fi 
puo fecutamente inalzare da un fingolar ualore a grandiffime ricchezze, et fu 
premi honori , & pofi ancho caftigare a uogliadel Signore (enza firepito All 
Senza odio.Per lz qualcofa Selim ha grandemente a noia gli buomini Turchi > 
iquali fanno profe[fione di nobiltà d'antico fangie,temendogli quafi come con 
correnti dell’imperio.Fra quefli fono quattro famiglie illuftra per antichità d'o~: 
vigine eguali alla cafa Ortomana,lequai famiglie per una certa quafi fecveta in= 
uidiabanno molto per male chel nome dell’imperio fatale gia per dugento anni 
confermato uada continuando nel fangue Ottomano loro eguale , Quetti fono 
i Michalogli,gli Ebveni,i Turcani,eî Malcocci,de qualigli buomini anchor che: 
fiano di gran ualore non riefcono mai ne Baftà,ne Sangiacchisaccioche eglino dî 
uentando molti grandi aon afpiraffero talbora a farfi ignori. Ma banendo egli. 
no per le uitrorie de’ tempi paffati acquiftato grandi entrate, per l'antica diuifio: 
ne de campi se perche abondano di beftiame,e di polfe[fioni di grano , e tiran@ 
5 di 
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di continuà prowifione,fono timati melto piuricchi degli altri , altramente di 
guelch'elicito a coloroche fon nati di fangue Chriftiano,o che fian fchiani ferita 
ti al foldn,0 pure babitatori liberi,perciòche effi non banno altre pollelfoni fe 
non quelle che ottengono dal Principe fignor de'campi pagandogliene ogni an- 


nocertotributo. Sono però quefte famiglie grandemente bororate , perciochei 


Michalogli per [pecial preregatina , fono fatti Capitani de’caualli ventwrieri, 
igualî fono chiamati Actanzi,civè quei che flraccorrono innanzi, O le piu nol- 
te fanno un numero dicentomila canalli,percioche con effo loro fi mefcolano a 
fehierai Fartaridi malacca ; ei Getiù dalla Valachia sper la fperanza della 
preda. Gli altri di quefte famiglie fono honorati di molti nobili gouerni, i quali 
Sono hora quaranta otto ordinati quafi con egual compartimentoin Afia Gin 
Europa.Madiquell@d' Afiai piudegnitoccano a figliuoli del (ignore comed'a 
mafiain Cappadocia, e d Agogane? paefe di Agogna, di Mengrefia in lania: 
Main Europa ipin honorati fi concedono per acquiftarfi honor di guerra il go- 
perno della Morea a Turacani,queldella Bofina in Schianonia a Malcecci, @ 
quel di Smandrain Valacchia agli Hebreni. Et non wè alcuno fi debole o fi 
picciol gouerno,che non mantenga almeno due mila canali, perciò ch'i maggio- 
vi n'hanno fei & fette mila.Ettutti quefti caualli fono pagati ogni mefe dell'en 

tratcordinarie de paefi indanaricontanti, & in certe prouifioni de legne, gr 

di mangiar percavalii. I foldati a cauallo di quefta forte feriti nelle bande de 

Sangiacchi,fi chiamano Timarioti da Timarro,la qual parola fignifica fiiper- 

diocontribuitoda gli huomini del paefe.Tn quefta caualleriaela principal fog- 

tezzade gli Ottomani ; percioche a uno fubito bando fono menatà in pochiffimi 

giorniin un luogo piu di fettanta mila caualli da gouernatoriloro.Et nonu al» 

cun di loro che adendo mandarfiil bando difar guerra;non fi vallegri molto; 

non afpetti certo premio del fuo ben feruire,& parimente non fugga'di farfi ga 
Sligare per uiltà,o per delitto Percioche i giudici,i quali ufitando ‚le prouincie 
d’unainuna fanno lavaffegna di tutte ie bande contantafeuerità guardano lar 

me, i canalli jeicoftnmi,chefe ne ne fono alcuni notati;0 caffi un numero 
grandedì caualli s'offerifce in fupplemento di quegli,c& coloro fi rimanò di ri- 


cenere un (ingetar beneficio,i quali fono preposti agli altri,che lungo tempo cò ` 


grandiffimo defiderio a/pettanano il medefîmo lnogo 5 prouifione. A tuttique 
Sii predetti gouernatori fono fuperiori due maeftri di caualleria; i quali con fu- 
perbo nome fono chiamati Bellerbei , cioè Signori dei Signori . Il Bellerbeio del 
LAfizfalafua refidenza in Cuthela città famofiffima della Galatia, et quello; 
dell Europain Sofiacittà moltonobile della Tranfituania,c& ordinato i loro tri 
bunali fanno ragione e giuftitia a foldati,ficome ì Cadî,i quali fono buomini mol 
to detti &efperti nelle leggi &r ne gli fatuti,conauttorità grande di magiftrato 
fogliono terminaree finire le differenze & le queftioni che nafcono fra gli habi 
tatovi. Al Bellerbeio ubidifconoi Sangiacchi,in Latinogli alfieri delle bandes 
; a San- 
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a Sangiacchi ubidifcono i Suafi,i quali fono capi principali di.cento caualli. ma 
non we neffuno,ne Turco , ne habitatore antico Chriftiano ; il quale fecondo il 
coftume de.Perfiani poffegga ne caftella , ne rocche, ne anoho nillaggi , neche 
edifichi anchora punto forti. Per cioche egli wè bando antico, per lo quale fi nig 
ta che neffuno circondi la villa fua di muro co merli, & che non fabrichi edificio 
alcuno troppo alto pur con una colombaia fepra del primo palco. kt per quefto 
i popoli della Thracia,della Greciasdella Bofna,della Tranfiluania,dell’ Alba- 
"nia, della Schiauonia, & gli altri anchora foggetti al giogo Barbarefco, non 
hanno forze ferme,ne ancho quando da qualche parte Larmi C briftiane facelfe 
roromore , effi fi poffon muoser punto, benche Sapprefenti loro occafione da 
liberarfi di quella feruità doue fono. Pe rcioche ciafcun gouerno bale fua canal 
levie diftribuite per li uilaggi alle guarnigioni , con tale ordine , chefi inogni 
luogo ftanno apparecchiati , €r armati contra ogni forza € fubito romor che 
fi leuaffe, adoffo a gli buomini del paefe difarmati & poueri, È quali pre 
ftamente oppreffi fono crudelmente gaftigati.1! refto della canalleria è delle ban 
de della guardia del Signore,le quali di nobiltà & d'habito honorato fono orna- 
tißime er elettiffime fopra tutte l'altre . Quefte bande fono differenti d'ordine, 
&dipaghe.ma gli Spachi , & gli Olcani fono di maggior dignità che gli al- 
tri percioche effi fono chiamati figliuoli del Signore.Percioche fanciullettà dal~ 
le fcelte che fi fanno delle provincie menati în corte, & poic'hannorinegato la, 
. religion Chrifliana liberamente ammacftrati da:Caftrati nelle lettere «7 nell’ar 
mi, qnando nengono poi buomini hanno di grandi hbonori. A gli.Qlcanî uengo». 
noappreffo quali con la medefima auttorità gli 7 Iufagi i Siliftari è Caripegi,, 
eimutfarachi i quali da man deftra & finiftra con ifguadre diftinte tolgono: 
in mezzo il Signore ; quando ci canalca. ma i Mutfarachi huomini di grandif 
fimoualore vicexcati per tuttoil mondo militano con quefta conditione di pote 
reliberamente , cr fenzapena tener chereligione effi uolgono, &: di Jeruire; 
folo quandoil Signore è prefente,perche da gi. Na liberalità er licenzainuita= 
tinonpnregľindiani,i Nerise i Tartari ultimi popoli, iquali adorano per Det. 
gli Ldolidell antica & gia inuecchrata religione,o le grandiffime felle del cie-, 
loyma anchora di nobiliftimi buomini Chriftiani del paefe noftro fono riceunti. 
in quello ordine. Quefti foldati a cauallo fono feguitati da una gran moltitu=, 
dine dî fotto fchiaui eletti, tanto bonoratamente addobbata d'arme <& di canalli. 
che auanzando eglino molto di numero i Paaroni, & quafi pareggiandogli 
anchora d’ornamenti, fanno moftra d'un giufto& fplendido effercito. Ma 
per gli ornamenti fi conofcono gli uni da gli altri. Percioche gli Sehiauî non 
portandin capo i Turbanti aitela; come fanno i padroni & gli altri Turchi ,; 
ma capelli rofsi si quali in cambio di celata ornanoleggiadramente di frontali 
teluti d'orofcbietto, x di cimieri d’argento per porsi dentro i pennacchi, & an, 


cho uniuerfalmente rapprefentando lo fplendore della ricchezza da padroni 
s con 
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von uehimenti di feta forniti di bottoni d’argento & con la cintola rifpras 


gata , & con fornimenti indorati . Percioche tutti è piu ricchi paroni di coy- 


te non hanno piu honorate facultà, netengono cofa che torni loro a maggior 
bonore ; quanto in guifa di pempa il moftrare a magnificenza molti febiani 
di bellifima difpofitione & bene a ordine per guerra.Conciofia cofa chein ciò 
fplendono principalmente le facultà loro, perche eglino non fi dilettano punto di 
uivande efquifite, nonedificano fontuofamente,ne in alcun modo giuocano a cat 
tene a dadi riputando eglino cofa molto piu nobile a lode di ingegno, che agud 
dagno didanari quando effi banno otio, hauer giuocatoset sinto al ginoco de gli 
fcacchi.Mafra foldati di Selim cofanon wè riputata piu ualovofa ne piu eccell 
teche ledue legioni fcel te dì Giannizzeri.Percioche eglino a ufo della falange 
Macedonica, facilmente foftengono & rompono ogni furia de nimici. Quefti fol 
datifuronola prima uolta dalla (celta d'una nuoua gente, fi come [uona it nome, 
ordinati da Amurathe il primo de gli Gttomanbifanolo di Selim, er fu loro da» 
talaguardia del palazzo & della perfona del fignore.Percioche egli con la nuo 
uaetfelice nirtà loro bauena acquiftato nna notabil nittoria , bauendo mortoa 
Varna Ladislao Re di Poloniae Yngheria.Ne poi cò altre forzeche de Già 
nizzeri Maomette prefe Coltantinopoli, & Baiazete Modone ; hauendo ancho 
nuouamente quefti |uopronepote rotto con la uirtà di quefta fanteria i Perfia- 
ni dianzi inuiti & bora ueramente vittoriofi conla lor camalleria. V fano di 
portare i Giannizeri per lor particolar prerogatina in cambio di celata Exata 
cola’, cioè un capel bianco,c'ha dinanzi una fafcia d'oro, & pennacchi dentro 
«regge a colpi di fcimittarra & mandato giu una coda larga per le (palle gli 
arma la collottola. Portamo anchera calzari lunati,i quali fono uietati agli al- 
tri . L’armilorooltragli fcoppieti & gli archi è quali fono gia ufati da grandif 
fima partedi loro , fono picche piu corte chele Tosefche col ferro largo.atte 
canti,o affufcellato,o piegato amodo di roncola. Adoprano anchora quando fa 
dor bifogno lafcimitarra & una fcuricina. V fano ucfimenti molto corti di colo 
veazurro,o roffo;o werde,tivatofi sn gherone dinanzi di dietro, &r cintoniconla 
cintola della (pada,& per terra <& per mare molto piu arditamente;combattono 
& molto piu ualorofamente che non fanno gli altri.Da quefta maranigliofa qua 
litad’anticadifciplina,come da una fementa di Capitani & di condottieri, mol 
ti foldati fono firitti a canallo nelle bande della guardia del fignore,alcuni altri 
paffando a gli ordini piu alti afcendono alle prefetture, altri fenzabauer quafi 
neffuna altra vaccomandatione che di manifefto alore fono creati Sangiacchi, 
& quel ch'e dono della fuprematerforiuna, Bellerbeî et Bafsà. Q uefi fon quat 
tro anumero,<y maneggiano cofsgli di cofe digrandiffema imporrantia,&r cia- 
fcuna (ettimana quattro di cotinui fi ragunano in corte,ri[pondono alle fupliche 
diffinifconotelità,e il fignore in perfona fta con gli orecchi înteti a una feneftrella 
coperta d'un nelo,ch'ajcolta quini tutte le differevie'et le querele del popsat 
; e 
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lerifpofte de Bafsà, ac ciocche giu dici di cofe tanto grandi fappiano che w'è pre- 
onte ilcenfore che col premio & con la pena tutte le cofe mifura.tl piu necchio 
di quefto ordine tiene il fuggello,&y è gran cancelier del fignorezet chiamofi Ve 
firs& detta idecreti a cacellieri et a notai; Fatto qufecofei Bafsa defimano et 
publicamete fida magiare a tutto! pepolo,il quale fitruona raunato in corte, 


ma però molto leggiermete apparecchiato cioè diminefira di rifoscarnedì cafira 


topane,& acqua chiara.1n quefto mezzo il fignore molto diligentemente nego 
tia col prefetto delle facve leggizil quale cil Cardilefcher,& col macftro dethe 
forieri,ilquale maneggia Pentrate dell'erario, & chiamafi Dephtereer. Con que 
fio perpetuo tenore di cofe ciuili,& di tutti gli ufficisct con quefta incomparabil 
difciplina di militia Selim þa di maniera flabilito et accrefciuto l’imperio tolto 
alpadreeta fratelli,che di gradezza d'animo par bene fuperiore a [fuoi magiori 
@&perch'egli uittoriofo e paffato in mezo delle uifcere de Perfiani, & perche ha 
pendo gia (pinto innanzi lefercito al monte Amano grandemente (panen 
ta Campfone Soldano della Soria & dell'Egitto il quale per la nit- 
toria di Tarfo mife paura a Baiazete fuo padre, & quindi i 
anoi minaccia ruina, effendo fenga alcun dubbio per 
douer dárce la grandiffimasogni moltache Re 
Chriftiani deftati a tempo non mettano 
mano allarmi non meno religio = 
e che neceffarie, per di- 
fefa della publi- 
—  cafaluie> 
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yang. I AS CYNA perfona,per l’obligo, che tiene dalta Natura 
i dene affaticarfi con ogni ftudio in tutti quegli effercitii,che 
fiano per giomare ad altri, poi che non folamente [iamo na 
tì per noi fte[fî ma anchora per qual fi uoglia noftro profsi 
im? mo. Equeflo doutamo tanto piu fare, quanto piu il bene 
x =: === rifulta in generale , & in particolare , comse’ mi par che fia 
lofcriuer giornalmente gliprogrefsi delle cofe del mondo s e7 particolarmente 
i fuccefsi delle guerre. Checiò fia il uero,feriza molti argumenti , l’opera per 
Se fieffa lo dichiara,& moftra,perche tutte le cofe che accafcano agli buomini e 
che da loro fon faste in qual fi noglia tempo , «& luogo,uengono infieme raccol 
te, diftintamente mefje,e chiaramente narrate. Di maniera , che le bonora 
te attioni, i magnanimi fatti, l'opere egregie „ela walentigia ditanti Prin 
cipi famofi,di tanti caualieri iluftri ,&& altre perfone fegnalate , infieme con 
l'ardire,la modeflia,le creanzé, ê cotumi,e Phonorato lor procedere con ognì 
altra forte dî uirta,uengono rapprefentati a gli animi di ciáfcuno , e confernati 
a perpetua memoria. Parimente uengono dimoftrate letemerità , gli errori le 
audacie,i mancamenti,l'infamie,le uiltà,i dishonori, & i uituperij con ogn'al 
tra forte di uîrio.T alche quafi,comeînun chiaro (pecchio ognun puo difcerne 
re qual modo nell’operare debba feguire,e qual fuggire , e con l’efempio poi de 
i paffati fuccefsiconfiderado i prefenti deliberare quel che fia per douer farein 
ogni cafo,uolgendofi fempretotalmente a vetto,&r moderato niuere. Però fi ue 
de , che una-tal fatica è di ron piccola utilità, poftia che a quelli che fon motti 
fi ferbail nome, & la fama reftando ricordo de i lor fatti; a quella parte de iut 
ui,che fi fon moftrati uirtuofi, fi da loro quella lode, er honore che meritano, 
& aquell altra fi moftra il modoscome ba da gouernarfi , accioche non fi lafci 
uincere dall'otio,e dall’inclinatione,che fi ha naturalmente piu al male,che al be 
ne,ma che fcacci è penfieri uili,e faccia ogni sforzo di uenire alla perfettione del 
malore, & al premio della uirtù . Per ilche rapprefentandomifi l’occafione, 
& hauendo io per certo , chetanto l'huomo Solamente niua , quanto egli ope 
ra,o cerca d'operare in beneficio d'altri fecondo le qualità, e meriti ( fendo 
l’altra parte della uita proprio conforme allo flato de gli animali irrationa 
dische feruono falo ad empiere ¿l (acco ( mi fono afsicurato di fcrèuer fuîcin 
tamente 
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tamente ifegueriti progresfi,a finche fi com esfi fon degni di memoria cofi cig» 
fcuna perfona ne poffa hauer chiara notitià, Ma perche la cognitione delle cau - 
fe diqual fi noglia effettoè quella,che licua sepre tuttii dubbii,ele maraniglie, 
talmente che l'buomorefta capate, fenza,che habbi da penfare,o da dire,quelto 
non potena,mon donena,0 non eraper effire,poi che uien per cfa dichiarato it 
perche,il come,e'l’quando,e fe gli effetti fon lodeuoli,o biafimenoli,me ne ner- 
vò primieramente a narrare perche caufa fu penfata difare l'imprefa di Tripo 
lidi Barberia,la quale è tanto gîuftaset honefla,che to mi riputerei a mancamt 
to grande non facendone quella metione,che fi deue,così per moftrave quato fef 
fefanta,come nobile, & alto ildefideriodell'inuitto R e Catolico,ché fenzaal- 
cun rifperto ordinò che fi faceffe;che per lo contrario quando le caufe fono occut 
tenon fene puofar giudicio piu che tanto,fenonper una certa congietiura, nel 
laquale il piudelle uolte i noliridiftorfi s'aggirano,e naneggiano.Peroò dico,che 
jenza dubbio neffuno il gionaritto,che refultoperta pace fra Jua Catolica mae: 
fià,eilReChriftianisfimo,fa di tanta importanza,etgradezza che neffun pre 
mivera uguale al fuo ualore;masfimeredu@ando a tutta la Chriftianità inuti 
lità ineflimabile.e quantofulfe lavecreatione,il piacere , & contentezza uni- 


. werfale,non fi bafta efprimeresperche fu fenza fine .Tav:. piu , che euidente- 


mente: fi conobbe,che S.M.C.come prudentisfima, & han anisfima,rifguardan 
docon l'occhio della pietà l’inconuenienteSgli odii i rancori,le difcordie,et i tra 
nagli quafi communi,confiderando tanti pericoli,danni;e detrimenti paffati,et 
a quelli che foprafiauano;effettuò la pace per chiudev la flrada a le iniguità, 
maluagità,<&ringiuftitie,e per por fine atare rouine,firagi,rapine,incendii, fac 
cheggiamenti,deffolationi,e crudelrà,che l’apraguerrafeco parta. Lffetto cer- 
tamente degno della grandezza,clemenza,e benignità dell'animo fuoliberalisfi 
mo,dell’altezza delle fuevarisfime:qualità,e delle fse:celebratisfime uiriù , le 
qualitutre infieme partorivono laquiete,et traquillità unimerfale a tre delme 


:fed'Apriledetm D L'1x. cheinquel giornofu conclufala pace.La onde fi 


‘puo apertamente dire,che S.M.C.corrifpofe molto bene(come fa in ogni opera 
tione ) al fuo catolico, et facronome hauendo moderato,e mifurato il uoler fuo 
no modanamente co'l fenfuale appetito,ma fanamete co la ragione honefta reli 
gione bumanità,co l'utile de i fuoîregni,e ditutto il popolo Chrifliano. Et 
perchela pacefra quefti potentiffimi Rehauefe perpetuo ftabilimero;s.M.C. 
pigliò per fua moglie Madama 1fabella;figlia di S.M.Chriftianiîma hopgi di 
gnisfima R emadi Spagna eil ualorofisfimo Duca di Sauoia pigliò Modama 
Marghevita Jua forella,boggi degna Duchefja di Sauoia;di maniera,chela pace 
Smarrita nëne a criofare della guerra,che regnana.Inqueltempo la S.di Papa 
Paolo quarto,ftracco peri tranagli della guerra paffata attendena a ripofarfi. 
L'iluftrifs.sig.Vinitiani e[fendo frati tanti 'auni (enza guerra,fene ffauanotrà 
quilamente quieti,<& vipofati.Lo Eccellentifs.<& fanijs(imo Ducadi Fioveza, 
Effe Pria- 
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cipe d'alto potere fortunato,e giufto godendofi de i felici progrefti fuoi nella paf 
Jata guerra fe ne ftauain dolce vipoo,e&& in amata quiete.L') Uuftrift. Signoria 
di Genona bauendo confeguito quel chella defidera ua,fe ne Raua anchora pacè 
ficamenté:Parimente tutti gli altri Principi,e R_epubliche attedeuano a goder 
fi il priuilegio della pacese del ripofo.H oya bauete da faperesche nel 15 51.l’ar 
mata T'urchefcase[fendo nenuta ne i noftri mari,non bamendo potuto fare alivo 
progreffo nelle parti d'Italia fe n’aneò alla uolta di Barberia per efpugnare la 
foriezza di Tripoli terra gia della jacra religione di S.Giowamni di Gievufalé, 
& non palè molto (patio di.rîpo ch’ella fe ne fece padronazpercheil Marefcial 
Gafpardi V alics Frar,cefe.che era a quel gouerno dopo l'afpettar la batteria, 
che gli fereroiTuechi,nontrouandofi forfe quei ricapiti,che gli bifognauano, fi 
xifolfè per il neeglio ad'arrenderfi.Dragutte Araiscorfale uecchio.e pratico fen: 
do luogotenente dell’armata,confiderando l’'importanza,ch'era di flare in quel 
da parte, per attedere alle rapine,pensò dî donerci ritornare.Tornata,che fu l'at 
matain Conftantinopoli operò di maniera,che’l gran Furco lo mandò per San- 
giach begh di Tripoli,dow'eraveftato gouernator Morataha S di Tefciora Così 
in brene tempo fi conduffein Barberia,e prefe il poffeflo di Tripoli, & della fua 
giuriditione. Nella guerra d A frica effo era uenuto indifcordia col re del Car 
uano, prouincia difcofto da Tripoli 300. miglia, perche ritrouandofi Dragutte 
in bifogno,gl: domandò aiuto,e foctorfo,<& il Renon folamente non uolfa ain- 
«tarlo,ma fe gli moftrò disfanorenole.Per la qual cofa Dragutte hauena malif- 
fimo animo contra di Luize procurò di leuargli lo fato fno, anenne, chein po 
-ço tempo lo priuò della maggior parte,facendo quei danni, & a Mori , & agli 
Alarni che fempre poteua. Attendendo dopo ad acquiftare,tratò di modo, che 
bebbe intelligentia coi Mori dell’Ifola delle Gerbe,e fece con deftrezza, chel 
- Scecche di quel luogo fotto fpecie d'amieitra fu condotto a Tripoli,<&y in quelta 
to atradimento fifece padron dell’ 1fola , & paffatopoi alcuni giorni fece ap- 
piccare ildetto Scecche chiamato Solimanze quefio bafti circa a quefta materia. 
Come fuole accafcare;che la fimiglianza de 1 coftumi è caufache fra qual fi uo 
glia Principi,Signori,o altra forte di perfone uegono a farfile amicitie uere,co: 
sì fral'iMuftrift. Duca di Medina Celi,Principe d'bumaniffime qualità, & di 
gerilisfima maniera el R_eneredifs.gran Maeftro della già detra religione nero: 
religiofo,na mè giuditiofo,che prudete,uene l’amicitia al fegno delle piu perfet- 
` se.!lgrà maefiro bauena gra pratica delle cofe di Barberia, & oltre acciòufe 
ua dilizeza d’haserne continoui anifi -Onde ferinendafi luzo all’altro delleoc- 
corrëze del modo uennero alla confiderazione delle cofe di Fripoli,masfrmesche 
althorala pacendera anthora conclufa,ma ben fi bauena ferma fperanza, che 
fi doueffe coctudere.Il Duca furagguagliato.a pieno dal gran Maeftro., in che: 
termine fi trouana quel tuogo,e che fi baurebbe potuto hauer intelligezacol ke 
del Caruano,e chein Tripolimon erano piu che cinquecento T'urchize cofi conful 
karont 
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borono di darne larga informatione a S. M. IL Duca anteponendo il feruir 4° 
Dio,tofuceua col defiderio chebauena della gloria di S.M. e il gran Mmaefro° 
per lo obligo della veligione,<o bumanità . Per la qual cofa commifero il ne- 
Gotio per lettere al Comendator Guimarany: þe fitroucua alla torte Ambalcia 
tor della religione. 11 gran Maeftro feriffe a S.M.quet che gli parfe fopra il fer 
quefta imprefa ,accioche uoleffe ordinar che fi faceffe. it Duca parimente fevif= 
Je quel che gli occorreua,& cofi poi amendue procurarono d'intenderfi coi Rue 
del Caruano,mandandogliperfone'a pofta per nia della Goletta.1! R e fece loro 
intendere, ch'era pronto a far quanto comandava S.M.e che uenendol'effercito 
fuoin Barberia,baurebbe dato vgnifanori,<&r aiuto ; non folo di uettouaglie, 
ma anthora di gente da piedi eda cagallo. Il Comendator Guimaran nego 
tiò fecvetamente rutto quelche hauena incommesfione con S. Mi. la quale per 
Hare atuttòl mondo chiavo eftmpio, ché fopra tutto defideranail fernitio d'id 
dio ; 'augumento della fede sla confernation'deifuoi naffalli er il bene di 
tutti i popoli , tofto che hebbe data quella ftabilità che a tanta pace conneniua, 
incambio di procurare èlifparmio delle (pefe evcesfine come fogliono fare di 
molti Principi, deliberò, che fè facefe la prenarrata imprefa, nonperinterelfe 
particolare, oper difegnod'acquiflo, didanari, o d'entrati , ne altra cupidità, 
ma veramente pereftirpare di queltsogo un corfale ture apace, e liberare 
tante ponere anime oppreffe daltabarbara fetta,& illuminar le altre alla fan 
ta fede,dando a conofter chiaramentesche fela guerra era durata înfino altho + 
ta,ch'era fuccelfo anchora contra fuz uolontà.L'avmara Turchefcain quel tem 
po ch'era del mefe di:Gingno, comparfe ne mari della Valona in numeroda 
Ottanta uelesper il qual morino fi fo[pertama,ch'ella na ueniffe alle parti noftre. 
HS.Gio. Andrea Doria luogo tenente generale dell’armata di S.M.C fi troud 
naa Napoli con le galce,e come caualiere di maranigliofo ingegno, d animo grë 
de liberale er arguto tutto uolto al fernitio di S.M ftaua pronte'per fare turto 
qael che fuffe ftato neceffario.Cofi cöfultado i rift. Duca Alcala alihora V ê 
tere di Napolilaprouifion che douea fare per an tal fofþettosil S-Gio. Andrea 
propofein cöjiglio,che baurebbefatti fare due mila 503.fanti per mettergli fo 
prale galee e far quegli effetti uenendo l'armata che fuftero bifognati,fi che uo 
le[fero ordinare il pagamero,che egli ci baurebbe daro efpeditione.Il V icere gr 
«dl cofizliofene contentarono,e però il S.G.And. in pochi giorni fece far la gen 
tese fattaimbarcare fe n'andò a Mesfina.Erano con l'armata noftra le galee di 
Spagnaal gouerno di Don Gio.di mendozza, il quale fecodoche fi dicena haue 
ua digia hauuto ordine da sua maeftà di ritornare a guardar la cofta di Spagna 
e però egli fe ne uo!ewa andare.1! S.Gio. Andrea confiderando quanto impor- 
taua,che fi fermaffero quefte galve operò feco,che non partirebbe fin rauto,che 
fi uedefjeil difegno dell'armata in che bauena da riufcive. Cofi ftandofene 
quiulyo offernando gli andamenti d’effa,effendofi in dubbio fe banena daue- 
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nive, o nofi andauano tuttania facendo quei giuditiî , che per le congietture fi 
poteaa . E perche per piu vifcontri hebbe quafi certezza ch'ella non verreb= 
be altrimente, ilS. Gio. Andrea fece confulta di far licentiare quella fanteria, 
In quel procinto ditempo gli uenne una lettera da S-M.doue gli ordinaua che 
non doueffe partir da Mesfina per l’imprefa che fi hauena da fare,came dal coz 
mendator Guimaran che dalla corte neniuain italia a bocca baurebbe intefo, 
Egli fe n'andò con quefta dal F icere di Sicilra,e gli diffe l'ordine che teneua,e 
che poiche ceffaua il fofpetto dell’armata Tur[chefcasuolena far licentiar quel 
la gîre,Pero che s'egli uoleua pagarla per qual fi noglia occafione che l'harebbe 
intertenura ILV icere non hanendo anchora 1ifolution d’altro,ne altra commif= 
fione.gli rifpofe che poteua farlalicentiare; ma che era bene che fe n'andalfea 
Palermo a prouedere le galee dipanatica. Don Giouitni fudetto effendo reftata 
Solamente per il già dettorifpetto,fi rifolfe a partire lend quella gente per difina 
barcarla a Napoli,e fe n’andò a quella uolta,el S. Gio. Andrea fe n’andò a Pa 
lermo.L’imprefa in uero non fi potena far fe non d’inuerno fagið cotrarifsima 
alnauigare,chefe fi baueffe tentato di fare in quel rimanente della ftare bareb= 
be potuto l'armata Turchefcafar la medefima marineriache noi,e non folam 
tebarebbedifturbato l’imprefa,ma cercato d'incontrarfi con l'armata noftra,la 
quale non mettenaconto al fèruitio di S.M. d'auuenturare in fimile occafione 
cd tanto difauantaggio.Senza rifguardo adiique della perdita che le haueffe po 
tuto fuccedere,per le trauerfiesperla mala qualità, & auuerfità dei topi met 
tedo a vifico l'armata fsa, n ance al grà difpendio di metter in ordine un nuouo 
effercito,e matenerlo non folo col danaio,ma anchora col uitto,basendo danda 
rein parte tanto lontana,e nemica S.M mandò in Italia il Comendator Guima 
rā dandogli inftruttioni,e lettere accioche l'imprefa fi metteffe in effetto. E cofi 
derando le buone parti del prenarrato Duca,& i priuilegi del R egno di Sicilia 
lo eleffe Capitano generale con ogni auttorità,ftriwendogli chel maggior defi- 
derio che hauena, era che l’imprefa fi metteffe in effetto.scriffe poi particolar- 
mente a quefti Principie Signoriche feguono.Primieramente al Eccel. Duca 
di Seffa Principe di grande animo giuditiofo,et intelligente allhora gonernator 
dello ftato di Milano,che doneffe dar mila Spagnuoliche teneuamel Piemon- 
te al duca di Medina per quefto effetto. AL famofifftmo Principe Doria,chela 
imprefa fi doueffe far col parere,e configlio fuo. A Don A luaro di Sande,che 
coi carico che tenena chera colonnello de gli Spagnuoli di Napoli, e con quelli 
che daua il Duca di Sefja, fecondo ch'egli mi dife,deuelfe andare a feruire alla 
imprefa,come quella perfona,che per la fua intelligenza brauura, & efperien= 
za,ue confidana affaisfimo. Al Duca già detto d'Alcalà,che deffe due mila 
Spagnuoli di quelli che teneua nel Regno dinupoli,accioche l'imprefa fr efequif 
fe.Scriffe parimente al gran macftro cd ogni amorcuolezza,e caldezza,dicedo 
gli che la perfuafion fua principalmente l'haucua molfoa far far l'imprefa coff 
per - 
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êr Da PRANA fidis coie per 14 laya prioni: cha egli bauena delle cofe dî 
Barberia.Però chè uolelfe ‘con'dghi cura ditre ‘all'offerta, che biuenafatta di 
dar mille fanti pagati, auifar'continuamiente il Duca di Medina dî quel che at 
torreua,e porger tutto quel fauòre;<& aîuto'che potema per metterla'in'efecu> 
gione; che fe la buona uolontà theteneua nerf Luise nerfo la religione fi bauef 
fe potuto accrefcete ini gueno effetto farebbe dccrefeiutà'infin’all'ultimogrado 
per mirai poi fenipre al benefitid'dell’una'\exdell'altra ,vimettendofi nel'refto 
al Comendator GUimaranseractomandandoglielo flrettamere;ilquale arriuò 
a Mefina a 17.de tugh: Poto dopo tornò il S1Giò.Andrea'da Palermo,e dal 
comendatore intefe tutto guel ché fr hanewa'a fareconordinetbe douefle fer- 
uite all imprefa di tutto quel ehe fafe ocroti Principe Dovéa gli ferije pa 
timenteil medefimo appronando'ché Pimprefa fi facefle . T generale haucua 
confultato di fare il'uikzziò fuo fenon nel mefedi Sertombre;almenvin quel di 
Ottobre per efèit itempipiu quieti al nanipare:Confiderado poi la importan 
Za ch'eca che Don Giowanii di Mendozza adaraffe conte galee dè Spagna per 
piutoftotpedirfi, fece pramdiffima inftanza al'S‘Gio. Andrea, che noteffe far- 
loritonareschenonera anchora partito da Napoli. Eg'i per ferire a S M.e 
Jodisfgre al Generale.ftriffe a Dòn Giouanni con ogni m gior eficacia accio- 
che uolefferitornare,il qualeelfendofi sboccato: col'Comindiator Giimaron, 
quando pafò per Napoli, banendotntefo;che fecondo il'uoler di 5 M Pim- 
prefa fi poteng fare con te galee d ptaliavipafe ehe glivincrefcena dinon pë- 
ter ritornarc,e coji fe andò alla uolta d? Spagna.Il'Duca baneñdo dato ordi- 
ne coneftrema diligenza afar quella piu prouifion di uettonaglie,che fi poteua 
& acumular danari fi diede cura al preparar.le genti Perciò (criffe fubito a 
Don Aluaro che fi trouaua in Lombardia, che uolefSe lenar duemila fanti Ita 
liani con due mila Alamanni & condurli a Mesfina infieme con due mita Spa 
ghuoli chè barebbe dati il Duca di Sella. Le lettere: andarono con diligenza, 
mamnonl'incontrarono,che egli per altra uia fe ne uenne a Mesfina done arrina 
tofuriceuntodal Generale conògni accoglienzacome quella perfona in'chi cò 
fidanagrandemente.Subito poi lofpedì per Mitanojaccioche egli effuraffe quel 
che io ho detto che gli fcrinewa per lettere circa al letar quel numero di gente, 
e condurla. Don Aluaro andò preftamente; etin počhi giorni giunto ‘in Lom - 
bardia fece i due mila fanti Italiani,e ne'diede il carico di colonello al SAn- 
drea Gonzaga canaliere generofo,e dinon poca afpettatione ye frmilmente gli 
diede carico di maeftro di capo generale di tnttigl: Italiani che uerrebbonoal 
l'imprefatuttocon comiffion del Generale: Poco innanzi di quei giorni era fuc 
cella la morte del Chriftianiffimo Henrico Redi Franciae fuccefto il R eFră 
celco fua figliolo primogenito la qual cofa diede nö poco dilurbo all'efpedizioni 
perche penfandofi Don Altaro d’hanertofto i due mia Spagunoti;fa inverte 
nuto , chel Duca di Seftnon'udife dargli allbora pper flare a vedere; fela 
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tantola:pace fi uenne fermando,perche ihe di Francia refe tutti quei luoghi. 


«due, a Scipion della Tolfa tre,i quali ’hauel]ero dafare nelregno di Napoli, 
done il V icere permetteua,che poteffero pigliar forufeiti effendonene [empre 
abondanza, Le altre dodiciòdiede a diuerfi Capitani che lhauelfero da farenel 
regnodi Sicilia,Sollecitana il Generale che fuflero in punto tuste le cofe che bi 
fognauano,& tutte lenaui che fi poreuano haner da Genoua,e che Capitayano 
¡quini le faceua intertenere accordano i padroni a falario per feruire all impre 
Ja coli per:caricar uettouaglie,munitioni,<&& artiglierie, come per lenar quel» 
-la gente;che non baueffero.potuto lenar le galee,1! S.Gio. Andrea hauena di 
già ordinato che le galee di Sicilia andaffero a Genoua a lenar quella gente. F 
cofi Dos Aluarolafece imbarcare infiemecol S.Andrea Gonzaga fopra que 
„fle galcese fopra feì naui,le qualiarriuarono a china al primo di urtabie.1 
cinquectto Spagnuoli di Napoli,e le altre fanterie 1taliane,gia il S.Gio An 
«drealebauena codotte. Tutte quefte genti fi gititarono cal terzo de gli Spagnno 
li,cherefidena nella Sicilia,de quali fu fatto Macftro di capo Do Luigi Oforio, 
lequalitutti eran belie poteuano effer innumero di piu di dodici mila fanti. 
K.itronandofi poi in quel regno alquanti Tedefchi fparfi, il Generale aggiunfe 
un'altra copagniaal Capit. stefano Leopat. Attelefi a fav caricare le naui di 
uectonaglie,manitioni e cofe neceffavie.1L gran Maefiro baueamadote due fia 
gare uerfo barberia per intendere gli andamenti di là,€ cofi una ne uenne prefa 
perlaquale Dragu te hebbe notitia delle preparationi > che fi faceuano per lim 
preja ecofisintefe poi ch'egli hanea rinforzato di gente tato chein Tripolifi 
srouauana circa a due mila perfone.IL Duca di Fioréza per feruitiod I ddio,de 
fiderädo che le cofè dì S.M.baneffero buon fine,ordinà co lettere a poha a bu 
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lo Gerile,che gonernawa quattro [ie gälee,e frritroriana alla Fantana,che dos 

hefe di fubito andàrfene'a Meftinaper(eruire dll'iviprefa;accomadando ancho 

raduna parte di monitioni Poco tepofa il fömmo Porefice Paolo quarto hane 
‘ya finiti: giorni fwoi,e cofi il facro collegio dei Cardinali T Waftriftmandarond 
“Flaminio del Anguillardcaualiere molto pratico,ediftreto, atcioche Jeruiffe 
“alla medefima imprefa con le tre galee della Chiefa.1! gra Macftroper La gran 
volontà che tenena,che fi faceffe tofto effetto bauena meffoin ordine quartrore 
go camalier: della Jua veligione perfone molto fegnalate cinquecento ari hibugie 
‘ii che bauewa fatto fare nel'R_egno di Napoli;e dugeto dell’Ifola di Malta, del 


la qual gere era il Capoil'gran ComendatorTesfieres generale delie galee catia 
“liere dimoita Mtelligeza è giuditto-Hanena fatto pronedere lecinque galeezla 

galeorra ei il galeo groffo della religione cb iouè pezzi d'artiglieria groffa,er al 
“tridacampagna con uettouaglie,monitioni,er ogni cofa neceffaria.1l Generale 
` fece prowedere d’'eno Hofpedale con ogni apparecchio conueniente. Eleffe Hofpi 


“dalero maggior Monfignor it Wefcouo di Maiorica perfona molto bumana,e ve 
ligiofa,con'quer capellani e officiali cb'erano di necesfivà;affin chefuffero am 
_tminiftràti i facramenti debitè aleulto divitio,et ordinedi fanta Chiefa,c che gli 
ammalati,e feriti fuffero curati, quelli che moriffero;faffero innanzi confef- 
fati,e comunicati.Sapendo poi quanto importama la bu vie prouifion d’artiglie 
ria(effendo quella che nell'imprefe Suo far la firada aconfegnir quel che fi pre 
tende) fece promifione di più di trenta cannoni da batteria cò monitioni d'ogni 
i Jorte in abòdaza,e ne diede il carico a Bernardo Aldanagenetale di queia di 
. Napoli.Fece mettere in'ordine un tent caualli per imbarcarli,di que Greci;e 
Spagnoli ,chevefidenanella Sicilia L'imprefainuero farebbe (tata affai più 
+ facile efpedita fi falfe potuta fare nei due mefi ch'io difi,che' li generale haue- 
uadifegnato.na due cofe apportaronotanta difficultà, che non fi potè fe non 
tardare anchor che fe fuffe ufata diligenza.La prima fu,che la gente tardò sue 
‘nîr da Milano el V icere di Napoli anchora non uolfe dar piw che cinquecento 


‘— Spagnnoli come babbiamodetto,e però bifogno far di molte efpeditioni;nell'u- 


noe nell'altro k egno,che non farebbono bifognatetante. La feconda laffenza 
` delle galee dì Spagna,che fe ci fuccefero ftate,non bifognauafenon poche nani, 
er con più preflezza e piu a tempo fi (aria dato efpediente a quel che bifognana, 
ebe con le nani oltre che fi durò gran fatica ad bauerle „non fi potè fe non far 
„ccon tardanza. Il Generale fece imbarcare di molti drappi ye panni con altre, 
cofe minute cofi pet moftrar gratitudine uérfo que Mori che fuffero fiati noftri 
| amici,come per altri vi[perti.Fece caricare tanta ucttonaglia,che baftaua alme 
no per quattro mefi, dando ordîne efpreffo in tutte leprincipali cittàdel Re- 


“gno che fi doneffe attendere a farne pronifione dogni forte. E perche aquel go 


. uerno in fno luogo reftaffe perfona di quella fufficienzache conueniua, eleffeil 
` S.Fernandodî Silua Marchefe della Fanara gentilisfimo caualicrese d'honora 
n Fff 4° tifime 


LERRO’ 
tifsime qualita: Hora mentreche flemma in Meling , fucceffero di molte qui= 
flioni,perche ui era un numero di fuoruftiti „g7 alcuni cercauano-uendicarfi. 
delle ingiurie pa[fate,et oltre a quefio fuccedenane tre-particolari dell'una na- 
tione; l'altra; Lacittàpex abondante che fuffe diuenne1in qualche careftia, 
di modo che bifognawa bene effere.abuon'hora a provederfi del mangiare. Ha- 
uesaintuttosl Generale uentiottonaui,due galeoni,dedicî tra fquarciapini, e 
grippi con fette brigantini, e fedicifragate. ILS. Gio. Andrea hanena tredici 
galee fue, fette galee di Napoli al gouerno di Don Sancio di teiua , nelle quali 
erano comprefele due di:Stefano di Mare dieci galee dè Sicilia al goueno di 
Don Berlingheri x equefenscoprefe leduedek Marchefe di Terran unaua le due 
di monaco,e due del Capitan K'ifconte Cicala,cingae galee del $. Antonio Do 
ria al gouerno di Scipione fuo figliuola camalicre molto animofo, fplendido,e ua 
lorofo,e due-galce di Bendinelio Sanli. Talche-con quelle della Chiefa , quella 
della veligionese del pacadi Fiorenza,due galeotte del Generale, una galeotta 
di Don Luigi Ofaxio,<y un'alta di Federigo: Staiti ueniuano adeffere in tutto 
cinquantaquattio.L'eniuano quelli Signari che feguono, come perfone di quali 
tae fufficienza, dl Duca di Buenazil.Conte de Vicari,mon Pedro Vries,Don 
Giufeppe di Aragona; Don Giowanni,e Don Fadrique de Cordona, DO Bernar 
dino Velafca,il Camengator Raffael Galdes ér il moftro dicampo Hieronimo 
di Ghifciofa.Vennefi al fareimbarcar la géti mel che il Generale uso molta de 
firezzavafarli partire perchegli Spagnuoli di Sicilia baueuauo d’hauer da do 
dici paghe gli Italiani da due, i Tedefopi unazecame fi sà, è cofa difficiliffi- 
maafarmuoser la gente,fe prima non fi paga compitamente Co tutto c0 fp 
pe tato: ben dire,e fare,che fece imbarcare quafituttigli Italiani,e Tedefthi fo 
pra le naui,c quafi tutti gli spagnuoli fopra le galee.Diede folamente a quei di 
Sicilia due paghe,unain panni, Tr. Valtra in danarż,a gli Italiani, @& Tedefohi 
un poco di foccor[o.EJendo poi neceffario d'eleggere un generale alle nani il Su 
Gio. Andrea con parer del generale ne diede il carico al S.Andrea GORAZI 
facendo Capiranala naue Fornara.Cofi queto Generale delle naue partè, da 
effina:con tutte quante a menticinque d’Ottobre,et fe nando alla nolta di Sa 
ragofa'1l Generale poè partì cò le galee a uentiotto del medefimoset arriuò nel 
la detta città a trenta doue trouò tuttelenantinporto. Diquiui ciciedeuano 
noi partire affattofto , mail difegno noftroriufci nano, perche tardammo molti 
giormi.La Ifola-di Sicilia è fottopofta affai piu dell’Italia al mezogiorno,et per 
Lardinario d’inuerno maffime ni regnano piu i venti meridionali,che Settentrio 
nali come Scilocchi,mezi giorni, Lebecci,Ponenti,e maefiri.Il porto di Sarago 
fire d'uva qualità,cheeccetto.la Tramontana: fehietta,tutti quei uenti che ui 
canano fuori non ni conducono(hauendo però da nanigare in Leuante,0 in Bat 
beria Je quelli che ui conducono non ui lafciano ufcire.Qltre di queflo fempre ni 
tirano nenti da terra,che ségano da quei ualloniet piaggie di mogibello,ehe paf 


fano: 
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„fano poco innanzi. Stauafi l’armata afpettando imentiche fi fperanano fauore- 
«moli, cofi parfe che a decifette di ‘Nosembre fi uolefle accommodare di mo 
dache potef]e partire, come femmo,ma non sì tofio bauemmo vimorchiatele na 
; gi fuori del porto,che'l tempo fi mutò in Ponenti,e maefiri,& però fubitoter- 
` pammo adittro,In quefta oflinatione del tempo mi uenne un poco dicapriccio» 
e cofimi meffi a fare quefte feguente fonettaccio al nofiro Generale il quale io 
ho noluto merter quì di fotto non già perche in effo fia nelfuna leggiadria,o bon 
tà,maperche fi conofca la: mia buona uolontà,fe bene i Jucceffi fono fiati con- 
travi, & amnerfi s 


A noftri alzi penfierial bel defio', 
Daran felice je gloriofo fine, 
L’eccelfe uirtù uoftre,e pellegrine 3 
Perche fon uolte folo a feruir Dio. 
Nobilcagione,afferto fanto,e pio 
«Guidan le facre infegne ale vouine 
Delempiagente,anezza a levapine, 
Per porre a la lor fedeegerno oblio.. 
E Beache fian contrarii uentise londe , 
AL fin quietarfi al generofo ardire, 
Si uedran l’acque,e far Laure feconde o 
«Africa uinta poi potra ognundire, 
«Archi;pompe,trofei,bonor di fronde, 
Dal mondo.a uoi famofo,inuitto Scire 


~- Inqueftoluogo il ornerale diede carico di Colonnello a Fra Pedro del Mas 
«Francefe caualiere della religione con due compagnie. Stettefiinfino all’ulti- 
‘modi Nouembre cefiil Generale matenne in buonadifpofitionetatto l'effercè 
` tofacendo concorrere tuttiquei vinfrefiamenti,che dai luoghè conuicini. pote 
nano uenîre chefi buonadiligenza;perche la terra di Saragofa,è piu tofto efan: 
Ra che abondite Ammalarofi in queltempo piwdi mile foldati quafitutti Ita 
liani, «x ne morirono parecchi , & molti altrianezzi a vapore » fene fuggi 
tono. al primo di picembrecon un tempo, che haueua dimojirato fermarfa 
nelle tramontane, €r Grechieffendoftatotanto il trifto ft rimarchisrono le na 
ui, e demmo alla uela allanolta dicano Paffero., doue arinammo. alle uentè: 
quattro bore con intentione ( Je l uentane accompagnaua Xf andar dritto al 
feccodi Palofenzatoccare:a Malta. Hauenamenifio:,. che le nani faccnano: 
camino che potenano.efferci difcolto da dodici miglia,ma paffando legno, C 
uenendo la notte le perdemmo di uifta;.E. moftrando:il'tenspo:di; non haner: 
afarmutatione , fs fece giudicio.che: effe. banerebbono. feguito-slniaggio e: 
«perche. 
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“perche ci potefferopigliarvaritaggio,talmente the cel'haueffimoritionate in 
“nanzi. tardammo a partire Qt infimo alla terza guardia. A Ua bora ch'io'di» 


co.facemmo uelatitando dî lungo, che maggior parte dellà notte il tèmpo fi 


fermò in noftro fauore. Nel'chiatit dèl giorno che noi guardamimo Je le naui 
‘ ci evano innanzi, o pur ci fegninano,redemmo che refl anatid a dieîro?? “perche 


il tempo s'era uolto contrario.In'quel'mentre fi fece confulta, fe noi donenamo 


“vitornare,o nosperche il fermo intento'del Generale , e del fignor Givuan Àn- 


dréa'eràd’andare inconferua con'le niùhi,e non'aftiatle È 1luen to s'éra muta 
toin Ponentise Maeftri, e però le naui furono neceffitatè a tornar hel medefi- 
mo porto.al fignor Gionan Andrea,ne all’altre perfone pratiche della nauiga- 
tione non parfe che fue bene a ritornare rifpetto'all’incon ueniente che fuffe po 
tuto fuccedere.Perche noî ci trouamamo nicino all! fola di malta, & tornando 
in dietro per molta diligeza che hauefimo ufata,bifognana pigliar te rra di not 
‘te con non poco pericolo, maffime cheit cano Paffaro non è porto,ma bene fpiag 
gia,e vinforzandofi il uento facilmente l’armata poteua'andarirauerfa. Et non 
metteua conto di porfi ad uh'tantorifico,me gouernarfi fecondo che il tempo,et 
Lo ccafione ne confizliana‘thè da Malta fi farebbe poi porutoritornare,o mada 
re una parte delle galee come foffe fato meglio a tempo 3 che fi baueffe potuto 
far ficuramente . Per il che fezuitamito alla volta di Malta ailitandoci coite 
mi, non potemmo arrinare prima Che "alle uentiguartro bore,a due del detto 
mefe nel porto di marzamugetto lontano dal Borgo, dowe ikgran Maeftrofate 
Sidenza da due miglia. La mattina fegdente cen andammo al porto del Borgo, 
doue congradiffima gaxatràdarchibugieria er d'artiglieria fummo falutati, 
& noi gli facemmo buoniatipofta.T eran macfito banena fattofare un ponte 


di tauole tutto dipinto con molte figure  & uerfi latini , che il primo dicena, | 


"Pandit Iter 1anus,ad'honore del Generale, d& quini nenne a vicenerlo con 
tuttii gràn Comendatori facendogli quelle accoglienze che fi poffono divmag 


` gior? sche fula'Domenicaatre nel'médefimo’. Fermammocti înfino a quattro, 


“E nel uefpro fi tornò a Marzaniuzerto con le galee per vifoluer quel che fiha- 


ueva da fare;perche parena chel tempo fuffe buono . ` Sarebbe fi potuto ri- | 


‘tornare con tutta l’avmata,fe l'iempo l’haueffe concelfo ; ma perche iltitorno 
bauerebbe non folamente apportato debilità,, & fiacchezza a gli animidi 
quelli che hauenano a prouede di nertonaglie gr anchora caufato , che di mal- 
ti foldati fe ne farebbonofuggiti, con'tutto che fi fulfe ufata diligenza , fi ti- 
folfe inconfiglio che fi'doneffero mandare uentidue galee “a Saragoja , le qua 
li baueffero da vimortbiar tenani Che erano veftate,\e& uenirfene con loro 
quando fulfe (tatotempo ; nia lafetà non andarorio altrimenti. Attende- 
nafi poiil tempo, che uoleffetornare al buono, accioche le galee poteffero 
partire; oche lenani poteffero‘uenire. Il Generale alloggiata col gran 
machito, O parimente von VAluaro, noeratanta la offernanza , €r beni- 

\ i nolenza 


È 
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suolenzà.che era.t14 loro. €ricolifignor - Gionanzs udregiz:che quel che 
suoleual’'uno aglialtvi non-poiena fenon piacere. Ibgran Maeflro.per moftrar 
daliberalità dell'animo fue in ogni.cofa;donò al:generale un pezzo.del nera ler 
gnodella fanta Croce, uno ftocco.bellifimotuito fornito d'oro con certi inta 
«glimolto ben ornato, il qual fu del.R.e SanLuigi, che.con.effo fecondo minen 
nedetto;fi trouò.allaconquifta di Hierufalem;che poi dai fucceffori fu donate 
ad un gran Macftro,&' poi confermato datuttigli altri fin ceftinamete nelle.re 
diguie della religionesaccioche conda diuotione del fanto legno e buono-augurio 
«dellofrocco Fimprefa bane ffe felice fineer anchora perche diceuaro che il Ge- 
serale uenina. ad effer -dìftefo della cafa di. guel Janto Re.kgli Phebbein tante 
grado,che qual fi u ogliaaltracofa cheglifuffe Ratadonata,nen gli potena effer 
piu grata,ne pin carasL'Ifola dè Malta è difito mol:o bafa con cale belliffime 
«hewanno affai dentro,come quella di marzamugetto, quella di fan Paolo, 
dedueche regonoinmezo il porto del Borgo,doue.poffcno Rareaffaiftimi nafcet 
lisLaterraè tutta pietrofa fenzarena,er fenza fiumi,è quafi creta» le pie= 
trefontenere» E sì ferite, che non ricoglie tanti frumenti che baftino al ui- 
nerede glibabitanti,<&r in fefleRa è humida afai . Si fono poche uigne,,, €: 
pochiffimi arbori , (enon alquante piante d'aranci,che li fanno buoniffimi, & 
di altra fortepoche.1n uero Je gli babitatori naturali (che fono fchiatta di Bar 
bari)fufcro:indufriofi, non ui reftexobbe palmo,che non fi caltinafte, & maf- 
fimedi uigne,<y. altri frutti» Dico che farebbono tanti uini, che ne darebbona. 
«ad'altri,fi come.banno bifagno chene fia dato loxo,-per. poter. uiuere.., S areb, 
«bono molso buoni, perchesil Sole ui puo afiai , & quelserreno è ‘a propofito s- 
\fpecialmente che? feuttifi fanno piu faporiti ne i-l noghi pietrofi, che ne gli 
altri snescarni di quell’1 fola fono aftai buone €n foße migliori che quelledi 
Sicilias Il rempo fa tanto ftrano; asuerfo che fempre fu contrario alla, no 
Sranoglia.talchene le galee poterono andare;nele-naniuenire,regnado quafi 
Sempre Ponenti;& Lebecci con moltapioggiavA trediciatsindil.galcone di 
«Ferrante Segurascarico di uettouaglie 7 monitioni»I foldati. comincianono: 
apatiredi ino; & cofifi rimedid.il meglio che fi potè. Auentitre ennergste, 
inaui di Taranto con ferte.compagnie di Spagnuoli che etano: quegli cheyeftaua 
adare il Kicere di Napoli,congran contentezzadi tutti. 14 quefto, UCANE UNA 
fragata del fighor Andreadi Gonzaga che auuifanache erano mancati, piu dè, 
«inquecento foldati delle naui,la maggior parte morti, et. gli altri.fuggiti Ih 
Generale fi rifolfemandaxla faagaleotta,, benche.il tenipononfuRe cofi {erT 
mo,per dar nuona di'noi,: C aunifare il fignor.Amdrea conzaga digu eh ppe 
haneyadafare.Lenayieranouenure da cinque uelte al.cauo Paftaro,et per da 
maltempo fempre furono altrette tornare a Saragofa Efendo poi i fermatgila& 
` poauttiguatiro partirono le nevidue galeca quella uolta per l'efferto,ehito già, 


diffise per leuartutti queiriafeelcametic'hanefteropotntanA rmauaran là anci 
ticinque 


ro ris Rò. 


ticinque apuntd;guando'iltempo concelfe;che le nani ufciffero fuori del povo et 
cofi aiutarono alchne benon potenano ufcire;et fe n’entrarono dentro: 4 nen 
tifette coparfero a niladi Malta, gr arrinarono la maggiorparte trad'ultino 
‘& il penultimo del detto mefevIbGenesaleordinò:; ch'entraffero nel portovdi 
Marzamugetto,c&r:chemette/fero legenti interra «1 ‘nettàfferò tenani Ne 
mancata apunto otto,cinque dellequalî comparfero medefimamierite a viftara 
cinque di Genmaio,che trene afferarorio;e due fcorfero infieme:còl: galeone del 
Cicalaacano Paffero co'un'altra naue'di quelle di Tarato. 11 galeòne;er nate 
andananvil giorno per aîutarfi co'le altre in dtavzamugetto,et'é[fendoperen 
trare,differo che il detto Cicala mandò a dire ‘al'padrone del galeonezebè feffe 
dandouolta,la qualfudi mantera che fcorfe, doue porofa io: diffi. Nel gale- 
ne eralacompagniadel Capitan'Lopedi Figueroa )che.erano quafi tutti Sici 
liani;i qualî giunti aterra 'ammutinirono,ammarzatono il lor favgentej fua 
ligiatono?L galeone er fe nefuggirono da ottanta, benche bawerano rratratofe 
porcuanodifimbareare rutti in untrateo;d'abbruggiarlo.Da 251 foldari vefta= 
rono pér non poterfi difimbarcare cof tofto: Nefu.anifato il Capitano» Arhato 
Spagnuolo ;theèrafopra la haue dèTaranto e fubitoandò là,e pofe la guardia 
nel galeone;atciothe quel refo de foldati non fi fuggiffe.Sopra'‘un’altra di quel 
lenani era ilcapitan V icentio Caftagnola conta compagnia di siciliani iqua 
li finsilmente:s'ammutinarono,pigliaronoit'rapitano, & oltre abfuabigiatlo, 
ton molte percoffe lo trattarono male. Il tempo potè concelfe loro; che fene po 
teffero uenîve;e cofi arrivarono a malta a dodici del'detto:I I'Generale per dare 
efempiv agli altri de uenticinque ch'eranoreftati neb'eraleonene fecbrappiccar 
tre facendogli prima tagliarle vrecchîe)&r i ventidur'attriclòfece mettere in 
galea facendo liberare altrettanti Spagnuoti,e Francefi; che Rananoalla cate 
na.Cominciarono ad ammalarfi affaifeldati;fi che ogni giorno*ne morinano di 
molti. IL Generale fece loridure un povo di foccorfo:di danarizii pamtsedifcàr 
pesaccioche poteffero ripararfi dal freddo,mamentieroi malatiin tinto hume 
rosche pafauandpiu di mille,e cinquecento. Per quefio rifperrofefece ordinate 
Pbbjpedaleinterra per gonernargliil meglio,che fi porena,chein'uetoera gran 
compaffione nedergli'ffartantomale,e tato'effenuati.IL'gran Maeftro fi portò 
beniffrmo; che fece sfrattarergli habitanti de rafali nicino ad un miglio;e:due, 
perchè malati fi pore[fero accommodare;efargligonernare:e bendhe alcanifi 
moriffero per propria debilità, quisi non fi-mancòui rimediare il meglio;chefi 
poteua.La mealattia lovo,(econdo me, in partela causò il'tanto tempo,ch'erarto 
fiati imbarcati, il nveffer amezzi a. patire) itdormire'all’ariase fopra'il'durole 
gno cò pochi panni attorno. Mà dall altra parte io uidi‘morire piu d'unadozitia 
d'hiomini.ipia'gagliardi,e frefchi;che fi poreffero uedere che ammalandofi în 
tre ó quattrogiorni andauano all'altra uita.I'male'erarepetino,enà coragiofo 
ina fe fuffe fiaro'diftate,come era d’innerno;fi\comenemorinanio par'affai ogni 
al alii. giorno, 
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iorno,to:credo che la merte haurebe fatto di noi altri quafi un bel reho. Q uel 
lifolain uero fece miracolische fendo,come fi puo dire per un mode di parlare 
rina di quei feutti,che danno i quattro clementi, fempreci concorfere de vin: 
frefcamenti,che fu con nè poca lode del gran Maefiro.In otto giorni poiche fi 
flana tuttauia afpettando le galee & altri uafelli che mancauano,ucnne buona 
uantità di uettonaglia con grippi,& altri nauiti,che fi erano di gia madati ï 
Sicilia. y ennero anchora tutte le nani che fi efpettananocon altre di Caglieri, 
edi Paiermo,di modosche conduffero uettonaglia per due mefi . Le uetidue ga 
leehauendo il tempo contrario,attefero araccor tutta quella uettonaglia,e rin 
frefcamenti, che poterono di meffina, t Saragofa, facendo fcaricare alcu- 
nenaui,che macanano dî gente,e caricarono le galee,capo delle quali andò il 
Comedat or Guimara,come perfona molto diligete,e follecita.1! Generale cofè 
derado la gete micana,fece fpeditione di due mila fanti mille da farfi in Sici- 
liae Paltri nel regno di Napoli. Aggiu nfe cinquecento fanti a H ippolito Ma 
lefpina,de quali n'hebbetrecéto Marcello Doria;e diede caricodi colonelloalca 
ualiere Don Carlo R ufo con cinqueceto fanti, diffegnado di lafciar quefla gen 
tepprefidio de luoghi che bkuc{Je prefi affinche Napoli, e Sicilia fi fuffero 
poruti ualere de gli Spagnuoli loro ordinarij quado fuffe fiato fafpetto d’arma= 
1a.Il1epo poi fi uoltò alletramotane,ma per effer furiofe le galee non poterono 
uenire in quei giorni,e /cemadofi la furia de utti,fi mifero in camino, et arri 
sarono a ucti del medelimo-Portarono la buona nuona della degna elettione di 
Sua Beatitudine,l'1Unftrifimoe R eueredifs.mofig- Giouāni Angelo Cardinal 
de Medici,la quale rallegrò infinitamete tutto quello effercito per lafama gra. 
diffima di S.S defer perfona integra dotta benigna, clemente, bumana, e gra- 
tiofa.Cofi io perl’obligo,che hauena, ér bauerò fempre di celebrare le fue diut 
niffime qualità l incredibil fua niri, ér l'incomparabil fuo nalore , gli fcviffi 
quefta feguente lettera la quale io ho uoluto metter qui affin che ogni uno la pof 
fa uedere,perche fe bene la baftezza del mioftilenoncorrifponde a gli altiffimt 
meriti di S.S.non è che lamia deuotiffîma uolontà non arriui alpiu alto nolo 
de' penfieri bumani,e poi tornerò al propofito mio + 


SANTISSIMO PADRE. 


Poi che piacque alla diuina pronidetia di coceder la quiete,e traquillo ripo 
foa tata parte del moso,che per la guerra fi trouaua iquieta,nò potena la C bri 
fiianità riceuer gratia maggior,che la fanta elettione che bafatro il facro Colle 
gio di V.S.al fommo Potificato.Senza dubbio neffunolaeccelletia de’ coumi 
la nobiltà dell’animo,ta benignità de gli affetti,e integrità della fuaretta uita 
l'hanno meritamere promofja a fi fuprema et alta fedia.Et certamenteno fi po 


teua defiderare ne piu fanto,ne piu degno» ne pin ottimo Potefice, cofi per copa 
nere 
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` toil popolo Chriftiano utile je gionameto ineftimabile. La onde dopo refeinfi 
nire gratie a N.S.Iddio per cofi preciofamercede,come bumililifs.feruo di Vs 
S.ripieno dî tutta allegrezza,le narrerdil piarersediento,e confolatione chetut 
tol'uniuerfal comprende.Vedefi rapprefentar milano fuperbo,egloriofo iv uo 
ro di celebrare l’autturato,e felice giorno nel quale piacque a Dio di darne un 
paRore tanto benigno,tanto giufio,e tà:0 bumano:e per far riuerenza a V .Buð 
tutte le lodi,contuttiifaufi,& contuttii gli bonovi debiti a tanto fuo merito, 
et atàtadignità.Couoca l’Italiatutta;che inficme feco s' allegri, e faccia fefta, 
che fe netëpi paffati è (tata trauagliata,perturbata,e declinata dall'inigue vo 
glie,hora fard increata,confolata,&r aggrandita dalle fue fante mani. Ond'ella 
tutta «O?tca,et în particolar la nobil R_omafe ne ftà giubilzdo,e genufleffa pre 
paraa V.s.fiatuesaltari,archi,trionfi,e tepij,acciochel nome fuo refti immer 
tale e la fama fua perpetua,et infinita.C&corre poi la Spagna,e la eraciaintà 
ta fodisfattionee coterezza,che ciafcuna di loro ad efiremo fredpiace, prhe fe 
promettono,che V.S.comeamatore del becomune le coferuerà nella vera ami 
citia,e concordia în che fi trouano,per benificar poi fempre all’una,et all'altra 
Parimete l'alta Lamagna,ela baffa co tutte le altre parti Chriftiane fi ritrona 
no fodisfattese piene di gaudio, perche fi afficuranofermamete che ela cò la fua 
mera dottrina religione,pietà,et bumanita,illuminaràtanti increduli,ignorati 
che corrono a macchiatfi,e confonderfi nella opinion Luterana , e Heretica, 
Dall’aleraparte fi nede l'Afia,e l'Africa amendue piene di meftitia , di timo 
rese di fofpetto,perche s'auifano,che 7 .S.nò fi ba eletto il nome Pio ad altroef 
fetto, fenon p moflrar ueramere i fuoi fanti penfieri, per comonere, e cõcertare 
i K esi Principle le potentie Chriftiane a far corinoui progre a deftruttione; 
etefterminio della Turchia,della Barberia editutte l'altre parti,che no viceno 
no il uerolame,per augmeto della fede,gradezza di (anta chiefa,e benrficiodi 
tutto modo. Drmaniera;che fi cometa felice memoria del Sig. Marchefe fra 
tello di V.B.fu unico efemplare al fecol noftro della uera arte, e difciplina mili 
tare,di seno,di valore,d'honore,e di cofiglio,cofi ella uiene ad effere fingulavi/s. 
fpecchio di tutta quella boid.-gratia,boneftà,fantità,geullitia,eclemetia, chefi 
pola defiderare fra noi . E che fiaîl nero l'opere fue dinine;e gloviofi effetti ill 
firano,et adorriano boggi quefta noflra età co quei tre uiui lumi di fede, di [pera 
ga,e carità,i quali nella jua fantafronte fcotpiti,mofirano,come bè fi nina, f 
gouerni,evegni,e come il uevobene,e la soma felicità del ciel sai quifti. Tal che 
l'eternità det tépo ba da portare ogn'hora impreffo,di Vor N Sato fignore; l'al 
tafamabil chiaro fplendore , lagrangioria,& l'immortaluiriù,sepre maieter 
ne,etviofanti.Cof: piaccia a Dio di donarle lunghi: Rimi, & feliciffimi anni,co- 
metutti gli bumil: ferui fuoi pregano,e defiderano .E perche a pfona di molto 
maggior auttorita che lamia,concnina porger quefti humil noti, V.S.come do- 
natore 


seretutti i difordini dcl mondo come perpetwavnetàta pace,ct apportare atti 
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‘hatore ditte gratie uoglia piu toflo agradire quel ch'io dico,e per merito,eper 


infiration divina,che dannarlo per il.mio.baffo grado,o per la poca auttorità 
mondana:1o-mi vitrono preffo a quelo Generale sil qual mi fi moftra afai amo 
veuole,e farei uenuto di fubito a baciare î fanti piedi di V.B.ma per non lafeiar 
d'adarea quefta imprefa cofi famofa,& fantasbo uoluto feguitare, e ritornato 
“conta uittoria,che fi fpera,me ne uerrò a compire il debito mio.Inqueflo mez 
zola fupplico humiliffimamente,che mi facciagratia tener quella MEMOTIA y 
che cauiene di me bumili[fimose deuotiffimo feruo juo.Di maltaa1 1. di Feb» 
1560. DIV.B è 


Eumilift.e deuotift feruo e 
Anton Francefto Cirni Corfo 


1l fopra fcritto Alla s.deiBeatift.padre N;S- 


Stanafi allhora afpettando folamente iltempo con piu defiderio, che i Giudeî 
nö afpettano il melfta,raro che uerfoi (ei del detto moftrò pigliar buona uolta, 
etinfino ai noue non fè ne potè ueder fermezza Evauamoftati quini due meffi, 
cotto giorni apunto, che fu cofatroppo firana,e marauigliofa,e in tutto quefto 
‘tépo morirono da mille,e cinquecento perfone di fuo male, ebuonaparte de ma 
vinari. A tal'che le naui fi trouanano sfornite,che a chi mancaua il padrone a: 
chi il nocchiero jet a chi le géti per guidarle.vndeil Sig.Gio, And fece pigliar 
‘di molti marinari d elle fue galcese fece pueder do ue bifognaua ,maalcuni pa 
droni non uolenano uenir più innazi,tronando fcufe no haner gente a bafliz4». 
*Doueil Sig. Gio. Andrea minacciandogli del capeftro,gli fece uenire anchora, 
‘che nd ne baueftero uoglia.Lamattina feguëre il fabbato a dieci del medefimo» 


: ‘Mmoftrandofi it tempofermo intutto alla noftra con grechi,e lewanti fauoreuolis 


banuendo prima ordinato,ch'ogni uaftello s alleftiffè per partir in quel pato, due 
bore innanzi giorno,montò il Sig.Gio. Andrea foloin una barchettina,e.c0 gi g 
protezza,migilanza,e follecitudine andana follecitando la partita delle nasi, 
facedole rimorchiare una per una fuora del porta di Marzamugettosco ordine» 
che faceffero alla uelase fe n'adaffero alla uotta del fecco di Palo, doue faremo, 
poi uenutiatronarle con le galee,con le quali bifognaua fare altra marineria» 
Nel uefpero poi partimmo con le galee alla uolra del: Gozo ifola difcofto da mal 
“ta diciotto miglia. così feguitando la notte paffammo il giorno feguente uicino 
alla Lampedofa a due miglia ifolalontana dal Gozo da ottanta miglia -E fa- 
uorendoci il tempo nò notemmo far acqua quiui,come banenano difegnato, ma 
faruiaggioalla uolta del fecco dei witozaccioche fel rempo fi fuffe cabiato nò 
baueRimo adeniar dal noftro camino,yma afferrare il fecco.Così mentre, hecè. 
“tronammo d'hauctloafferratoil uento fimutò con un poco di burafca, che tofto 
pià 


| 
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pafsò nia.Con quefto bifognò proueggiare,e perche non:potenamie far molto ca 
Inino,ch'erano lebecci,e mezi giorni, non potemmo ne la notte.ne il giorno fe- 
‘guente difcoprir terra,benchelo cau fana ii (sto baffo delifoladelcherchenee 
ël tempefofteo . andanafiturtania fcandagliando il fondo da Pilotipratickia 
finihesotcagliafimo, e cofi ii marte di mattina nelchiarir del giorno fcoprim 
molu maggior parte delle navi nicine da otro miglia,che per nonbaver buòte 
poandanano uolteggiado.Paffando poi nel uefpero difcoprimmo le palme dell'i 


- folafopradetta,e potenanoeffer lontanidafertemiglia:Dalia Lampedofalado 


uecitrouanamo fono piu di cento miglia, & di quiui al’1fala delie Gerbeottà 
ta: Tirando dunque di lugo arrinammo uicino alla Cantera della detta ifolail 
mercoledì aquatordici,e [coprendo due naui che ffauano farte uicino a terra 
due miglia,andarena galee con diligentia per pigliar le genti,ch erano fopra, 
& baner lingua. Manon furono tanto prefe: che prima le perfone non fi fug 
Ziftro aterra. ll Generale per Japerlamolonta de mori mandè una fregata a 
terra con la banderuola bianca per far loro parlare fotto la fede e effi nen falo 
nonlocenfentirono,ma tiraronodelle arch:bugiate alla fregatasla quale neden 
„do queftofe neritornò.E perche eva tardi, ci riferuammo di leuar l’acquaal 
l’altro giorno.E però ce ne andammo la mattina del gioned i a quindeci ya una 


bora di giorno alla R occhetta doue fi fuol fempre leuare,ch'è una parte dell’ifo ` 


la uerfoleuate.Haueadi già il Generale data cura a Don aluaro che deffeot 
neinche modo baueua dadifmentar lagente;il quallo diede di quefla maniera 
che nelle prime (chifate andafferoi capitani cd uerticingue archibugieri, eche 
imeffiuno (chifo doueffe paffare quel dellareale,che portaua per infegna uno flen 
«dardetto,ma andare al parir quado fentiffere toccar La troba,tutti inueRtit 
‘vo conta prusainterra a difmontarle genti, poi tornar di mano in mano ale 
«sare gl Alfieri con gli altri foldati.Quefio fifece,perche fi nedeano terrada 
uEticinque,o trenta cauallische andauano corrèdo per quella marina,a finche 
fi poteffe fubico formar lofguadrone;e Star con quella anerteza,che bifognaua. 
Smontò interra il Generale,e Don Aluaro armati co tre mila fanti,e fubito fi 
miffero in battaglia inun poco d'alto diftoflo dalla marina un quarto di miglio 
facendo due gran maniche d’'archibugicri.Quafi tutti quefti foldati erano Spa 
ignuoli,eccetto,che ui erano tutti quei camalie ri dela religione, ch'erano'fopra 
‘de cingue lor galeeydue copagnie d’1talianid’ Hippolito Male(pina,e molti alivi 


_qaualicri,e gentilbuomini particolari pur Ivaliani.1/ Generale hauea per infe 


‘gna uno ftendardetto di damafcogiallo cò una croce roffa,<y un’altra di legno 
in cimatutta dorata. Nel fuo guidone eta dipinta la vonina della torre'di Ba- 
belle, nella cima efjo il cordone di San Francefco, con lettere che dice 
sano , Nifi Dominus Aedificauerit -Domum > In Vanum Laboraut- 
rant , Qui Aedificant Eam; ilqualguidone inqueftogiorno non lo por 
$ò altrimenti. Non cofi toftofu forimato lo fquadrone ; che andando N ma 
niche 
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niche a riconofcere,s'incomintiò a (caramucciare con quei Mori . L'acqua ior’ 
fiaturiua fuori altrimenti , ma bifognaua far buche fotto la vena» e poi cauarla, 
chera buona, dolce.I Morici erano lontani manco d'un miglio,e fene Raua 
no nel bofco delle palme’, che potevano effere fecondo ; che fi potè giudicare da 
cinque mila,con quattro flendardi di caualli co quali per forte fi trouaua Dra 
gutte con piu d’ottocento Turchi. AttaccoRiunabuonafcaramuccia, nella qua 
te i foldati nofiri fi mofirauanotanto defiderofi di combattere , che non fi pote -: 
yano ritenere. 1 Mori verinano audacemerte alla uolta noflra, ma tutte le 
molte che noi gli caricanamo adoffo sfempre fi ritirarono. Scarramuciofti per 
fpatio di fèi bore fin tanto,che fu finita di leuar l’acqua ; eper che quini non fi 
baucuadafar altro, il Generale ordind a Don Alvaro, chefaceffe vitirar la 
gente, il quale trauagliando pertal'effettofu ferito d'una archibugiata, & beb 
be tanta uentura , che non gli fecealtra male , che foanario unpoco ne’ fianchi. 
XKutirata la gente uenimmo ad imbarcarci ordinatamente . Efti ci feguitaro - 
no infin preffò alla marina fcaramucciando je tra gli buomini, che ci ammaz- 
Zarono nella fcaramuccia, e nel proprio fquadrone con archibuggiate , che 
‘arrivauano piu difcofto delle noftre ne reltarono morti da quattordici, et feriti da 
uenticingue.De' Mori molti ne furono morti,e piu feriti fecondo che fi potè gin- 
dicare,e che intendemmo poi. Erano in un flagno o canale preffo alla Cantara 
due galee,ogaleotte che fulfero,ben accoftoaterra. Il Generale era d'animo, 
che fi faceffero abbvucciare,ma per effer il Sig.Gio.Andreamolto oppreffo dal 
maleze per non ftar quini a perder tempo , penfando noi poter feguir il uiaggio 
uerfo Tripoli, non fe nefece altro. Si come fi è poi intefo quefti erano due uafel 
li, che Dragutte mandawa in Coftantinopoli carichi delle fue piu ftimate robe, 
danari,& argenterie,che fe non mi hanno riferto il falfo alcuni, che in effe fono 
Rati fohiaui,portauano tanta roba,che ualena dugento mila (cudi. Quefti vafel 
li fen'andarono pei fubito,e diedero lannowa al gran Turco dell'armata nofira 
di ueduta,e però egli fi diede preffa,e fu tanto preftoamandar la fua armatafuo 
ri. Al Sig.Gio. Andrea foprauenne L infermità no per altro credo io, che per l'an 
dar tanto al fereno la mattina,che partimmo,e che cofi fuffe,il giorno dopo fi mi 
fealetto.Effendo imbarcata la gente feguitammo alla uolta del fecco di Palo, e 
lamattina feguente ci tronammo da uétiquattro nani nicine a due miglia,cheti 
rauano almedefimocamino, gr arriuammo làa uent'una hora che quella era la 
Ranza doue hauenamo da fermarci e raccortutti è uafelli per andar di quiuizche 
fi chiama Gruppa d Afino,a Tripoli.Erano reftate a Maltale quattro galee del 
Duca di Fiorenza, g altre cinque dell’armata noftra , differoz patroni deffe, 
per nontronarfi all’eftite nel partir noftre:Parimente retarono da fei nani che 
mon erano fate fornite d’acquaatempo,chele galee, chebasenano a proneder= 
lenon lo fecero, fi tofto , come fu loro ordinato . Il tempo conceffe poi, che effe 
dene poreffero uenire alla Lampedofa, done l’intertenne alcuni giorni sequiui 
GEE leuarcne 
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Peuzeono Patqua.V'ennero poi alla uolta delle Gerbesepenfando che Pacqua non 
baue/le a baftargli,fi rifolfero lenarla anchora là,con penfieroperò,che l’haureb= 
bono fatto fenza impedimentoscome molte uolte banenano fatto no folo galeesco: 
me erano quelle (che mon eranpiuse[fendonereftata adietro un altra yma quattro 
etre non fapendo anchora,che la ifolafuffe invomore,che nò potevano faperlo. 
Nella Capitana del Duca di Fiorenza ueniua il Duca di Bibbona done andaro. 
notutti gl’altvi patroni di galee,e capitani dî fanterie e fe mon tutti molti dilor 
«5 confultarono;fehaueuano da finontare in terra,e come banenano a fare, lac 
clufionfu di donere finontare,ma (enza capo,fenza guida, fenza ordine neffa 
no,come il fine:chefesero lo dimoftra. meffero interrada dugento foldati Spa, 
gnuoli;e cofi i marinari cominciaronò alenar l’acqua.Come bebbero finito poizé 
chefu imbarcata una parve della gentesvenne una groffafuria di mori,e gliaffal 
tarono.R itrouandofi dunque esft fenza hauer chi gli guidaffese fcocertati, oltre 
che alcunì,fecddoch'iointefi,erzo difarmati,pefando d’banerandare a follazzo 
fendo affaltati di quella maniera fecero pochiffima refiftenzase ne furono amag, 
gati pindi ctoa mā falna. Alcuni farono preftiad imbarcarfise fi faluarono,et 
alcuni fi mifero a nuoto,e nene veftarono affogati,chi per l’armese chi per no fa 
per nuotare.Ih nero,fecondo il giudicia di molti,[e effi faceuano un poco di tefa 
alamejchitta ch'era m quel duogojet a quelli fcogli,che rendewa il fito, ue nere 
frananpachi.R'eftarono morti fragli altri quefti capitani Adrian Garzia, Don 
Alonfo de Guzmi,e Piero Hanegas.Prigioni il Capitan Fracefco de Mercado; 
e Piero Belmudes con alcuni altri foldati,di piu ai morirono due alfierijetrefar 
genti. Le galee non paterono anchora aiutarli che fe bene una parte di loro tira- 
yono bnonë'cannonate laltre Simbarazzarono tra loros, che noleuano andare 4 
tirargli per fiaco;con tutto ciò furono tacciate.Qu efto fücceffe il uenerdì a fedi- 
ciel altro giorno artiuarono da noi cò fimil nuoua,la qual diede infinito difpia* 
cereal Generale, atutti quati,che ottre;cheil tépon'era tuttavia in cotrario 
quelo di prima poftà fu un mal capo foldo. pa Malta erano nennti di moltiche 
non crano anchora benfatti fani,e una gran quantità,che ftauano molto malese 
rano lajciaci,perchefu[]ero codottiin Sicilia,e quini curatise gouernati La ma 
lattia del:S,Gio. andrea futanto impetrofa, che lo conduffe quafi all’eftremo 
pafso, di modo, che pin tofto fi dubitaua della morte ,che fi fperaffe della nita. 
Maella al fine fi ritenne per non priuarne d'un caualiere tanto (plendido, bono 
vatoefingulare,e cofi p gratia d'Iddioin pochi giorni diutne fano. L'infermità 
cominciò a pigliar gra poffeffofralagete,che ogni giorno ne morinano affai,e tut 
tania sãdanadi male in peggio,che in pero era cOpaftion grade ueder quei pose 
viammalati;che nõ haueuano altro,che un poco dè panata di bifcotto tutti peft 
maltratrate,emalmenatifra quei remeggi,e ratagete,che moriua uederla butta 
rein maré:Quiniftauano afpertado le nani,che mancamano per poterfene andar 
col primo buontepo alla nolta di Tripoli,cheper far tal uiaggio Sera sui 
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Rodifcorfo. Cioè che bifograua rimurchiar quafi tutti. i uafelli infino alla punta 
‘del Langir difcofto dal fecco di Palo fettantacingue miglia fn circa e cinque mi 
gliada Iripoli,che pin innanzi, fecondo che difcorfe il-gran Maeflro, na era da 
difimbarcare. Di quini poi fi hauena d’andar perterra,e codurre artiglieria, mo 
mitioni,e mettonaglia. Comparfero alla marina alquanti nlarui,& a uenti i lor 
fignovi,che fi domandavano gli Scecchi Maumettazi madarono quattro amba- 
cfeiadoria rallegrarfi della nenuta noftra,dicendo che uoleuano effer connoi a di 
eacciare i turchi noftri,e loro inimici 1l Gcner.fece lor carezze; facendogli do 
«mare panno da farji: umueftito per uno, fcriffe a gli Scecchi, che fleffero di buon 
animo, che fi farebbe buan'efferto, e che potenano lafciarfi weder. per trattare 
quelche fuffe occorfo,e che uolefero far uenire de riv freftamenti,che fi fariana 
«lor pagati. Da quefti fi feppe come Dragutteera uenuto nell’ifola delle Gerbe 
-alquanti giorni innanzi l’arriuonefiro per fofpette,ch egli hauena, chei mori di 
dd non fi ribellaffero,che fece tagliar la tefla ad alquantid’effi,che raccolfe una 
quantità di danari;e (endofi trouato alle (caramuccie della Rocchetta,come io 
‘diffi,uedendo che noi feguiuanoil camino uerfo Tripoli, era pertornarfene-in 
dictro quanto prima con quel nsmerodi turchi, cheio già ui banarrato. Di que 
«Ri Alarnine cominciò a nenir di moltisetutti fi faceuano portar. ficuramente 
iin galea. Per niadi coforo fi fpedì un corriere al R edel Caruano, accioche fa» 
plela nofira uenuta . Vennero poi gli Scecchi Maumettani,e fecero portar 
idi molia beltiame,cioè di quei caftrati,e montoui della coda larga.Il Generale, 
igliraccolfe amoreuolmente, e poi fece comprare di molto beffiame, cofiperri- 
partirlo.a tutte le galee per gli amalati,chen'haueuano necefsità,come anchora 
per li fani,ciafcuno de quali feconde Lefer [fuo patina afai » perche non fi man= 
«grana altre che bifcotto,né troppo nino con un poro di companatico di rifo,faue 
tonnina,o carne falata, Agli Scecchr donò un ucftito per uno di drappo, e concer 
‘tocenefsi,che ci baueffero da feruire intutta l’imprefa con quatrocento caualli 


con quel foldosche ci farebbe poi rifoluto,chealibora andaffero a guardare il paf 


-fodella Cantara delle Gerbe per impedixlo alla gente, che Dragutte concedena 
sa Tripoli. Q iui allbora ftauamo afpettando:le nani che mancauano , € il 
«tempo;che fi doueffe far tuttania piu profpero; percheci andauamo-accoftan- 
ido alla primauera ,e non ucdeuamo l’hora di far quefla benedetto ujaggios 
perche due cofe ci baneuano fatta > e faceuano tanta guerra sche era cofa 
fuor dell’ufo, L'unaeral’ auerfità del tempofempremai peruerfo, e l’altra lin- 

s fermitàfra le gentituttaniamaggiore. Oltre di queftobanno da fapere , cheil’ 
wcondurre armata di naui , di uerno masfime, nonfelo è cofà difficile, ma dif- 
ficilifsima, ilche fi è uifto (empre intante impvrefe,che per mare fi [onfatte, che 

«Prima bifogna fornirle d’acqua poi rimorchiare fuor de’ porti, foccorrel- 
«Le ne, tempi fortuneuoli, e7 aiutarle quando non poffone afferrare, di madò,. 
\ebelirayaglio dietro loro non ha mai fine,e con tutto quelto arinano poi daye: 
da > i Ggg 2° bifogna 
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bifogna quando piace al uento. In quefto tanto comparfero quattro naui , fra le 
quali ne nera una carica di T'edejchi guidata dal Capitan Giufeppe Tremarchi È 
che ce locommife il gran Maefiro.I due uafcelli armati, done era‘l’argenteria, 
nell’andare al fo camino pigliarono alcuni nauili,è barconi carichi di nettona- 
glie che neninano alla nofira armata ; e fecero qualche danno: E perchenonei | 
mandaia fe non due naui,attendemmo a pigliar quel rinfrefcamentoche fipo- i e 
tena Peninano ogni giorno quefti Alaruise ognuno baurebbe noluto del panno 1 
da neftitfi;cofi il Generale facena lor dat buone parole. In un di ques giorni che 1 
Si comprarono i beftiàmi cominciarono la canaglia lamentarfi con dir che tGe | 
nerale non uolena loro punto di bene,che erano flatitutro il giorno quit, e noni N° 
gli hauena put fatto dare un poco di collettione;cofi per quietarti facemmo por- 
tar bifcotto,formaggio,<& olio,iquali come fel nidero apprefentare,fe gli aunen 
tanano, c omeil falcone alla ftarna,e parena ben chetrionfaffero. Haueuana por 
tato due tefte con gran coltellate per dritrose per tranerfo, e differo che erano di 
Turchi,e che inque? giorni ne banenano ammazzato piundicento, & anchora | 
che quelle tefte certamente parenano-di Turchi,ditn:to non basendone uifto al Ti k 
tro,io menerimettoalla werità. Finito dî mangiare cominciaronova: faltare | 
cowquei lor caualli,che fe ben erano magii.e macilenticorrenano pure affaisefe | 
cero andar nia ilor beftiame fenza nolerne piu uendere, tolfero alquante cami È. 
‘cie auna donnache lebaucna lauate quiutinterrajammazzarono bn ragazzo TT 
dei noftri ch’erafbandato,e pigliarono un'altro.R.itornarone poi feufandofi, cò 
dire che non erano flati esfi,ma quelli della Zuara,e menarono na Chriftiano,il 
quale il Generale fecerifcattare. Per metterci poi inordine , € rifoluer quelche 
haueuamo afare,le galecandatono:a leuarlaequatarzr in ciò anchora fuccef. | 
fè un poco di difordine , cl'e[fendof® Don Berlengheri appartato da una banda, 
uennero quegli Alarni nifi berettini, e pigliarono il Juo aguzino con circacite f 
quese nammazzarono due altri. Alla fine ritornarono , enon folo referoquei 
prigioni ch’hasenano prefosma portarono alcuni altri C briftiani per farnette | 
ftasto. feufandofi della maniera, ch'io gia disfi,cofî per non fcandalizarli filar | 
fciarono andare. 2 uefti Alaruî fono un poco piu negri dei Mori ,uannoquar 
seliti ad un medefimo modo,eccetto che con quella benda che fa loro il turban 

| té, manno la maggior parte imbaucati con una parte di benda che ua loro forto al i 
nafo..A guifa de zingari inChriftianità,mon hanno mai fermo alloggiameto, ma 
sanno due mila,e piuse meno,fecondo che fono,babitando bor quefta, bor quella 
parteconle:loro baracche, e come nedono danari, fe gli slanciano,comé fa ilnib: 
bio al pulcino, e quando poffono hanere otio,s'angono con efo, mangiano poro 
panesbeono anch'effi dell'acqua.Furonotanti gli impedimenti se feomimodi che 
porgenano difficulrà all'imprefà che fa cofa firanisfima,cofi per è contrarii Ul 
‘come per le continue malattie, & disferramenti de uafcellî e per giuntadi que 
Bi, cffendofi la nane Fornara Capitana. fatta rimorchiare nerfo. verra; wennt ad 
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tncagliarfi di maniera che fubito s aperfe, e Pacqua entrana dentro a piacere. 
IL Generale la fece (caricare i) piu tofto che potè che non fi perde fe nd una qua 
tità di bifcotto,alcune botti di nino et barili di poluere. L’artiglicria set altre 
cofe fi faluarono,ma accioche noi hauesfimo piu che trauagliare,cafcarono che 
duecanominmare,iquali a grà pena fa vibebbero.Lanane fenza penfare di po 
terlaribanere,fi vimafe inpreda all'onde.Il male lauorò di talmaniera.che în 
fino al primo di Marzo che ci eranamo fermati quini , poco meno di due mila 
buomini furono pafto de pefci.Hora sedendo il Generale la tardanza che caw 
fauano quefti rifpetti,uenne a confultare quel che hauena da farc; per non per 
der piu tempasalla cui ferga bifognana cedere ér andar non fi poiena innazi 
alla fortuna.Cofr ragunatii configlieri propofe che faria fiato bene a far l'iva - 
prefa delle Gerbe.Furono alcuni canalieri gr particolarmente il Generale del 
aveligione,che difero liberamente che era meglio afpeitar chel tempo s'accò 
madafje per andarfene dopo a Tripoli,efendo quella imprefa il principale og- 
getto, confeguendola,comefi fperanz,fempre fi baurebbe bh aunto le Gerbe a 
poha nofira ma pigliando le Gerbe,non fi baurebbe già Tripoli altrimenti,Rî 
fole il Generale che fasa bene,ma confiderandola gran mortalità della gen - 
besla contrarietà del tempo il mancare anchora due naui done erano genti, d&° 
nettouaglie,che la gente che bauena,non faria fata baftante , ne manco la unet- 
touaglia farebbe durata tanto fi che per non ftar‘quiui indarno,et a pericolo di 
nonfar nel unane l’altra, g perche il tempo era fanoreuole per andare alle 
Gerbe, disfauoreuole per andare a Tripoli parena che di ragione doueftero 
metterfi a fare quel che uedeano fartibile,pia tofto che afpettar tato fenza pro 
pofito, non far poi niete.Oltre accios che inquefto mezo ilt empo fi farebbe 
tuttania piu accomodato,farebbono uenute le due naui co delle altre c'haneua 
noda nenir di Siciliacariche di uettouaglia,c&r anchora i due mila fanti che fè 
fpedirono da malta,e fi baurebbe potuto far poi quella di Tripoli,al qual parere 
fu conforme il Sig.Giouan Andrea, Don Aluaro,& alcuni altri caualieri. E 
però fi rifolfe di metterla ad effetto. Et effendof intefoche Dragutte gia fè ne 
eratitornato a Tripoli,et che fe ne fiauain campagna , fi mandò una perfona 
apofta per intender gli andamenti [uoi da quelle bande. La mattina feguente 
adue del detto bauendo dato erdine alle naui che fe n'andaffero alla noira del 
le Gerbe, ci mettemmo alla uela con le galee,et hanemmo îl uento tanto fauo- 
reuole che il medefimo giorno arrinammo la a uentidue bore in circa nicino al 
caftelloche fi chiama del Bazar, due miglia, et mezo . Dopo fî mife un teim- 
po tantoburafcofo , furiofo , <7 diabelico che per quattro giorni non fi potè 
far cofa alcuna . E fe ben quiui per effer feccagne , la fortuna poteua poco,non 
era che non deffe qualche trauaglio sctche nelle alive parti il mare nonifi mo 
Sralfe Superbifsimo.Per la qual cofa tutti quelli che intendenano,<& banena- 
mogiudicio delle cofe del mare , differo liberamente, che fe per forte ci fusfima 
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eronati nella (piaggia di Tripoli , certamente andauamo la maggior parte tra 
uerfi , & fele galee haueffero anticipato di fcorrere, delle naui fenza dubbio, 
chi baurebbe fatto naufragio chi farebbe fcorfainuna parte, chiin un'altra, 
di modo che in molti mefi non fi farebbono poi vaccolte.Et fe per forte ci fusfi- 
mo troati sbarcati , ci trovano non in matema in terra fenza bifcosto, cal 
tro nutrimento ( che in un fubito non fi potena difimbarcare ) & bifognana 
che procuraftimo il niner , & lo framponefiro , che malamente fi potena fare, 
ma ben facilmente andare inperditione. A fette dunque il gionedi la matti». 
na, effendofi refo il tempo quietoscon l'ordine folito fi difinontò interra, fore 
mando fubito lo fquadrone . IL difimbarcare fi fece quini per confighio di Pi- di: 
doti, <y altri pratîchi dell’ifolain una parte che fi chiama la torre de Gigli in 3 
Morefco, e da nofiri corfalè uiene chiamata Valguarnera uerfo ponente, difco= 
fio dal caftello otto miglia ; pereffer piu a propofito, & doue ci ace oftanamo, 
piu a terra. Sarebbefi potuto andare innanzi,ma per nos baner riconofciuto i 


luogo , & l’effer un poco tardi , nan comparendo neffun Moro, fidiede ordine | 


d'alloggiarci la notte, anifando le galee che ci haueffero a proueder fopra tutto 
d'acqua.Cofî femmo quini il meglio che potemmo con quella uigilanza che com 
ueniua . Lafera ucnnero dwe Mori con lettere del Scecche al Generale aui- 
fando ch'era della medefima uolontà che effo a diuotione di fua Macfia, e che 
crò uoleffe fave imbarcar la gere, et andarfene alla Rocchetta, done basvebbe 
mandato rinfrefcamentosetr poi fegmire alla olta di Tripoli,che gli baurebbe i 
aiutato all’imprefa» & che uole[fe mandare un gentilbuomo, (uo.che baurcb- 
be parlato feco. Gli fece rifpondere che la fua buona uolentà gli piacena, me 
poi cheera [montato in verra,uolesa nenir nicina alcaftelioper la commodità 
dell’acqua douc banrebbe potuto uenir ficuramente , cy trattar quel che no- 
lena, La mattina che fu il uenerdì a gli otto,con quel meglior ordine cHe con» 
denina, fece: mettere lagente in battaglia per marchiare con difegno difar 
alloggiamentoin una parte che fi chiama Adrura,che nierano aiquanti poz, i 
zi. Haueail Generale fatto diftmbarcare quattro pezzi d'artiglieria da cam 
pagna.er il Generale della religione due altri con molti archibugi da pofta, la: 
quale andana alla fronse del nofiro'quadrone.Parne ueramere che porche fum: 
mo intersa,che la-géte accrefecffe,perchecitronanamo da otto mila fanti la 
piu bella gente che fi poteffe nedereset tato contenta di uederfi in terra che poco 
fe le conofieua il patire c'haueua fatto. Dall’altra parte hauena ordinatoche 
fulferocodorti per maveterra terra quattro cannoni,per poter poi battere il ca» 
flello. Cofi caminammo tuttauia perla campagnache in quella parte mi eranpo: 
she palme tanto che uerfo le decinoue enenti bore , cominciammo ad arrinare 
al luogo difegnato.K eninano alcunò Mori dal Generale , &rritornanano ficurè 
che penfandofi haneffero adeffer amici non fe gli dana faftidio neimpedimen- 
to Dopo uenneun mandato delSceschea direche egli nolena uenire a pa 
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al Genevale,il quale diffe che farebbe'il benticniuto. Mentre che’l Generale era 
‘per arriuare al già detto luogo,mandò il Scecche un'altro. dire che sel Genera 
le fulfe noluto wenive un poco innanzicon quattro;o cinque caualli.che egli fa- 
vebbe nensracon altrettanti a parlargli.Gli mandò a diveche fè uoieua ueni - 
Veche wenife liberamente fopra la parola fua,che gli doueua baftare,fe non che 
la mattina feguente farebbe fato a definar feco al caftello, il qual Secche no ue 
me altrimeti.1 Mori ci poteuanoeffer difcofte circa un miglio,efiauanfi dentro 
al bojco delle palme,e& fecondo chedaloro s'intefe pei er che fi porò giudicare, 
erano da decinoue, 0 ventimila Mori dacombattere , douebauevano madri, 
mogl: , & figliuoli tutti infieme. Hauewanopochi archibugi , & pochi ca~ 
yalli fe ben uedemmo toro da tre fiendardi. Erano armati del vefto di 
Ragaglie lunghe , &r fcimitarre con un falcino che portano al braccio con 
un cappio inun dito.Era gia arriuatatutta L'ordinanza della gente, la qual era 
inbatrezlia di pueftomodo,tre fquadroni,un poco lontani l nno dall'altro.il pri 
mo per antigaardia era quel della fanteria Ttalianal'altrotcamalieri dela veli 
gione,e Tedefchi uniti infieme , & per retroguardia la fanteria Spagnola con 
due gran maniche d archibugieri a guifa d'un corpo humano diftefo con le brac 
‘cla immanzi.Subito chei Mori nideroche noi ci ausicinanamo loro,cominciaro 
no a dar nocial cielosi quali infieme erano difcordiî; perche gli amici de Tur 
chi,<&ri gionani uoleuano combattere cheera la parte piu poffente, o gli ami 
ci dei chriftiani con quelli d'età baserebbono uoluto accordo,al fine conquefta 
difcordia fi moffero per combattere. Eft1 penfaronoin effecte di uierarci l’allog - 
Ziamtio,e darcene una buona mano,dandofi a credere ditrouarci Riracchi,affe 
tati,e froncertati hauendo memorie degli altre efferciti, che i loro' anteceffori 
bancuanodi già rotto nella medefima Iola. Noi ci andanamo’ avcoftando per 
uedere quel che banenanoinanimodi fare, & cofi uenne unrinegato ad ani= 
fareil Generale che effi uolenana combatrere.Le maniche de nofiri archibugie 
ri fi crano gia amuicimate fenzafar neffun motiuo,maesfi fabito cominciarono 
mandarla poluere in aria, & congrandisfimi cridì atirar delle arc bibugiate. 
Cofi fi cominciò ad attacatfilafcaramuccia;e andare innanzi dalla bandade 
fira.E perche done eranamo not era campagna netta,lo fquadron di mezo deca 
salieri,& Fedefthi fi mife al pari de gli italiani da bada dritta et quel de gli 
Spagnoli fece il medefimo dallabada maca,ficomeera ordinato dal Generale. 
Alla manica deftra che doueua effer d'ottocero archibugieri Italiani in circa, 
andò capo il Collonel Quirico Spinola Alla finifira andò il Maeftro di campo 
Don Luigi Oloriosdoue potenano effere (eicento archibugieri Spagnoli. R imef 
feroi Moriingran numero con animo ferociftime,<&o-fpauentenol uoci alta nol 
ta della deftra.Quafi in un medefimotipapoi uenero ta grà quatità dalla uol 
ta della finiftra,done pefarono lenarci il fito dela marina. L'impero toro dalla 
bada deltra fataro furiofo che la manica cominciò a vitirarfise aleuna a noltar 
GIL 4 le {palle, ` 


| de zagagliate zy coltellate, et perche era armatofece refifteza motro bene, por 
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le [palle perche i Mori fenza finare archibugiate,0 piccate de nofiri nentaano | 
beftialmente a tromarci a [pada Lafciandofi ammazzare come befie , ben- 
che danano noftrifimifurate coltellate. Il Colonnello Spinola fi melfe innazi 
animofamete facendo tefta,et uenne in mezo d'alcuni Mori,che gli dicdero del 


tandofi zanto honoratamente,quantogua! fi uoglia altro caunaliere baneffe poa | 
tutofare,talche efendo foctorfo dal Capitan Ambruaogio da Milano,che fi por 
tò affaibeue,non gli fecero altrofe nō che gli maltrattarono un braccio, H Ca 
pitan Giovà Antonio Bisballe caualiere della religione}, che fi trouana quini ca 
Suoi avchibugieri feceil debito fuo ardiitamete Parimere fi portò bene il Capi 
tano Giufeppe Tremarchi aiutando a far tefta.Erfacedoniil Generate cocote | 
vere delle picche,e& altri archibugieri,i noflri caticarono alla noilta de mori am — 
mazzandore pur affai, talche effi cominciarono a fuggire contimor grade.Dal | 
la banda finiftra la marina rendeua certi fcogli con unpoco di allettà cofia 1 
Maftro dicampe Don Luigi Oforiofece far tefa dalla parte jua , e uenendo è 
Mori di quella forte temerari e sfrenati fenza moftrar paura uennero a nifo a 

uifo.I noftri branamente prima con archibugiate,ey poi con le padediederolo | 
ro una buona mano,e’l Don Luigi fi porto da brano, ualorofo camaliere cha i 
benche gli fuffe ferito il canallo,che hauena fotto,fi difefe conmolto animo, & f 
fu foccorfo quini da un canal leggiere Spagnuolo,chiamato T efane, e da un'ala E 
trowdoro Tunifino pur canal leggiere chiamato Siamma , che tronauan qui- | 
ui acauallo,<G ciafcun di loro ammazzò di fuamano quattro Mori portandofi 
brauiRimamente . Non ui furono altri caualleggieri,per che non erano potuti 


| @nchoradifimbarcare delle naui.I Mari uededofi dar la ftretta di quefta manie — 


ra,cominciarono a raccomandarfi a piedi con molta paura, fpanenta.In que 
Sta parte della marina reftarono morti da ciuquata Mori,et dalladefira pindì | 
santo. Në per queflo fi difmeffe la fcaramuccia,fe bene andana alla larga,ma | 
a Mori pareua molta flrano d’hauer tronato cofi malrifcontre dall’una parte; 
dall'altra.1l Generale andò fempre înnanzi alia bartaglia,moftrando tanta prò 
tezza,ardire,& animofità ch'io non potrei div piu,di modo che ognuno ne reltà 
maranigliato,dandoanimo a ciafeuno, & facendo caminare a poco apoco la 
battaglia per gouernarfi fecondo che l’occafione ricercaua. Non uolfe attrimen 
tifar giornata perche difegnaua prima d'impadronifi del Caftello, &> dopo fe è 
mori non fi fuffero uoluti arrendere, fare correrie perl’ifola talmente che nea 
niffero reftar ninti e fuperati,pefando folo a farfi padrone della 1fola fonza met 
terfi în auentura di combattere, effendo uenuto quiuimon per ammazzar gran 
quantità di Mori,& far gran predesma bene per far fuggetta l'ifola a [ua Mae 
Stafenza perdita de i fuot foldati , perche giornata in quel luogo di quella 
forte non fi poteua fare che nonceftaffe molte fangue, & non mettena con= 
to aquelche fipretendena che era di pigliar quell'ifola per tenerla, e far 
pà 
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poil'imprefa di Tripoli. Don Aluaroparimente , come caualiîere di gran 
coraggio € di molto ardîmento andò fempre innanzi, & in dietro follacitan= 
do, pronedendo a quel che bifognana, trauagliandofi prontamente . IL Si= 
gnor Andrea Gonzaga fe ne fette fempre alla teftade gli Italiani. I miniftri 
dell'artigliaria furono un poco tardi,però cominciarono a falutarei Mori che 
finedeuano ammucchiati in alcune partì con quei pezzi da campagna , che 
facenano di bei colpi . Al fine ritirandofi i mori tutti quanti,moi ce ne ueninie 
mo ad alloggiare morirono di loro intutta quefla fcaramuccia preffo a dugétoz 
@ ione nidi et contai da cento e quaranta per terra,ne furono feriti piu dî cine 
quecento, fecondo che poi effi ci riferirono.pe noflri morirene da uenticingque , 
@ feriti datrenta,fra quali fu ferito il Capitan Gregorio R w iz d'una Zaga- 
glia,che poi morì;che fi portò molto bene, morirono fra gli alri qaei chefe- 
guono,i quali fi portarono walentamente . In Capitan Bartolomeo Gonzales, il 
Capitan Frias , patron della galea Santiago , Alonfo Padiglia , € on'altro 
gentilhuomo rrancefe, cheiononmi ricordo del nome. Subito fi diede opra a 
nettavei pozzi che erano quafi pieni di-rena, accomo dandofi con letene, & 
padiglioni il meglio che fi qotena.I mori diuennero tanto pa urofi; & fpauen= 
tati fecondo s'intefe da lov medefimi,che penfarono defer tutti fchiau La fe- 
vrapoi uennero & mefchi & , &y femine con gran , O" lamenti -che ben pa 
rena che piangeffero a pigliare i lor morti, & vuttala notte quafi non fecero a 
galee hanenano bifogno d’aca,il Signor Giouan Andrea mandòla maggior 
parte deffe a leuarla. 11 Generale ui mandò cinqueccento fanti Spagnuol é 
italiani, done eva il Capitan Cogliazzo se'l Capitan Hercole de medici com 
le fue compagnie,c& non sò chi altri al carico d Don Sancio . Coftandaronb a 
laRocchetta,mifero in terra la gente lenaroni l’acqua,& non uic omparfet 
naffun moro, e poifene ritornarono. In quello alloggiamento fi Rettein 
fino a gliundrei,«& in queltempo gli Alarursche fiauano al pajo in terbafer 
ma,firiljero al Generale, pregandolo, che non woleffe far male a è Mori del- 
l'Ifola. Il Signor Giouan Aandrea con parer del G enerale mandò Den Sancio 
aguardareîl paffo della Cantara , accioche nell’ifola non poteffere nenir gen 
te.Leletterele portauano di quefta maniera sche uenina un Moro , o due 
con una banderuola bianca un quarto miglio difcofto da noi, facenano cenno s 
© mettendo le lettereinterra, s’andauano con Dio, <& i noftr î andauano 
perelfe.Le galeotte noftre pigliarone alquanti nausli dei Moti di mercantie, 
fualigiandoli er abbruciandogli. Alcuni caualeggieri Mori, perche parlauano 
morefco,andarono alcune notti per l’ifola,<& fecero alguanti prigioni sperò dè 
poco momento.Vitimamente uenne un Moro chiamato Hamet il Beiefe mec 
chio & florpiato a pregare il Generalesche uoleffe accordar(i, perche i Mori ef” 
Sendo impauriti che non fuccedefe loro molso pin danno , nolesano pace,et nos 
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piu guerra. L'altro giorno che fu il martedì a dodici il Generale fece metterÌ 
ordine l'efJercito per andare a pigliare il'caftello,c& nonerauamo caminati mé 
go miglio,che uenne il Beiefe fopradetto di nuouo a pregare il Generale che tiga 
leffe mandare un’buomo fuo al Scecche, che effone manderebbe un de fuoi pri 
cipali per oftaggio.Il Generale fi contentò di farlo,et però il Scerche mandò un 
enoro giouane chiamato l almanfor, figliuolo dell'A lcaide Ali Bè fcaino rinegà 
to fno principal fauorito. 11 Generale mandò Baldaffar Gago Portoghefe, che 
bayeua la lingua morefca,& cofi nene atrattar I ’accordo,cioè che il Scecché, 
ei Mori fi contentauano d’effer naffalli di fua ntaeftà,e che la ifola le fuffe fog 
getta,et che pagarebbono il tributo che pagauano a Dragutte per il gran Tur- 
co,eche pero il giorno feguente baurebbono dato la poffeffione del caftello. Su- 
bito fi parfe la noce fra foldati chefi era conclufo l’accordo,il che diede nō poco 
difpiacere alla maggior parte, alquanti per difpetto buttamano le celate per 
terra.Mauno che fi chiama Urdugnes.Spagnuolo,dicendo che non era poffr bile 
che poteffe fapportar pace con cani,mifemano a un coltella,e dandofi nel petto 
s'amma%zòsbenche innanzi che fpivaffe fi conuertì,dicendo chel Diauolo l'ha 
sica accecato.A tredici il mercoledì fi mandò poi il Macfiro di campo Baraho- 
mail Capitan Hieronimo della Corda con la fua compagnia,e& il fecretario Ste 
.. fano Monreale a pigliar la poffe[fione del caftello,et confegnarlo in mano al Ba 
vabona innome di fua maeftà. Nell’ifola pragutte hancua lafciato un moro 
amico fuo che faceffe l'ufficio di Sceccheset alla guardia del caftello da fefanta 


Turchi. Alquatigiorni innanzi che fmontaffimo in terraera menuto il prenar 


rato Scecche chiamato mefaudì Semomeni nipote del Scecche Soliman paffato, 
c arrinando da morifu accettato.Per ilche quel che hauena lafciato Dragut 
te, ifeffanta Turchi fe n andarono, di modo che nel caftello non vi erano fe 


è mon alcuni mori, come nidero poi che andauamo a pigliarme la pof[e{fionerup- 
perotuttele giare, che una parte erano piene d’oglio,e cauarono fuora non fo 
chepezzi d'artiglieria afcondendela,eccetto un pezzo di bronzo da campagna, 


Es ché lolafciarono in piazza, alcuni altri pezzi di ferro. Si fermò poi inque 


fio alloggiamento infine a dicifette,nel qual tempo una fregata che utne,ci pot 
cò il giubileo di fuz Santità,che aRoluena benignamete ognuno per quel che tot 
caua all'imprefa,però co debiti mezzi.Quefta gratia diede atutti gran conten 
tezza, e7 la maggior parte fi con effarono, & communicarono con gran dino 
tionesringratiando la bontà di Papa Pio,che era ftato gratiofo in concederlo. 
Vennero poi da quaranta Alarni che noleuano effer pagati come bauenano ap 
puntato col Generale il quale fece dar lor mille, &r non sò quanti fendi a buon 
conto,& cofi fe ne ritornarono alle loro compagnie in terraferma. A gli dectot. 
to cene andammo con l’effercito ad alloggiare d’intorno al caftello sil qua- 
le molto ben confiderato difegnò il Generale d’accingerlo , perche egli ha- 
meua poca piazzafatta in quadro all'antica di muraglia ben trifta con certe 
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Janze piccole, [porche che parena ben che wi fuffero fiati è porci. Haue- 
vebbefi potuto far la fortezza in altra parte che quella come alla R_occhetta,0 
alla Cantara. Però confiderato che in neffuna parte di quelle fi potena fare. fe 
mon con grandisfimo fcommode, C lunghezzadi 1épo,eleffer quel luogo îl prin 
cipale,e piu commodo,fi rifolfe di farla quiniconprefiezza ; accioche fi potef- 
Ftener quelifola fotto al dominio, protettion di fua Maeftà,<& leuar quel 
ricetto a corfalî, © vanto ciò fuffe d'importanza, fi lafcia confsderare a quelli 
che hanno cognitione dell’hiftorie,effendo flata quell'ifola d'affaiffimi danat er 
di grandisfime vapine,con tanta perdita di gente,che di già uennero per acqui» 
fiarla. Andate a Tripoli non fi potewa rifpetto alla poca gente che fi hauena, e? 
alle poche uerronaglie c he non fariano baftate,ma bene afpettar come io già dif 
fi,& poi metteria in opra. Per quefto dunque il Generale fece fare il difegno di 
„Antonio Conte ingegn ieri, fubito fece metter mano a lauorare.,Fecetrattar 
col Scecche,fe potena bauer una gran quantità dì Mori per potergli far trana- 
gliar col pagamentosma non effendoci ordine fi rifolfe alla fine di farto fare a 
foldati.Fece uenir una quatità di cameliaccioche portaffero la terra roffa per 
impaftare,che intorno al caftello non ui era fe non vena 7 bifognavacondur= 
la piu di due miglia difcofto.Eranè apaiRima commodità di palme, cr doline, 
& con quei cronchi delle palme intere, & [paccati, faveua fare le incanicchia 
ture per ogni banda. Eccetto un braccio în circa fotto terra per butto e pietra, 
matenera fortopofta al piccone. La gente Tedefta per effer piuinduftriofa , & 
tranagliate,la mife afareil fo[fo afoxzadi picconi.1} Signor Giouan Andrea 
Dovia,come quel canaliere,che bauewa boneratisfimamenteri[pofto intuite le 
occorrenze dell’imprefa, per complire & col'ualore ,& con la prudenza i 
ogni cpera poftibile per feruitio dî fua Mm aeftà, fi prefe affunto dì fare un ca- 
maliere.L'altro il Generale diede a fare al Generale della religiose con la fuss 
gente.L’altroa gli Spagnuoli,et l’altro al Signor Andrea Gonzaga,di mame: 
ta che neniuano a effer quattro con intentione di faruene poi coltempo un'altro 
inmare col fuo molo uerfo Tramontana, e per borada quella parte del mare 


fraccingena quafi a ftella, €r nolgena in tutta da mille paffi o braccia ordine o 


viecome uogliamo dire.Cofi con gradisfima follecitudine ,e cura Sat tefe alla 
moro.il Signor Gionan Andrea di li a pochi giorni cadde malato, peròil colon 
nello Spinola con non poco tramaglio fi mife a ufar diligenza nel far tauorare 
il canaliere, che hanena prefo fopradi fe il desto Signore. Pervifpetto poi dei 
gran caldi,che allbora regnamaro,cominciò di nuovola malattia ad allargar fa 
fralagente. Dimaniera,che ognigiormo ne morinano bene afai che dopo 
che il male gli afferrauain due,o în tre giorni dana loro fpedimemro. Qui 
ui fi Jecpriuano con un poco direna , raccomandandogli a wio fi la- 
fianano. c'hofpedale fi facena nella cafa di Dragutte > &r era tanta pie= 


mo , che gli ammalati non ni porenano capire. Le malattie erano firane ct cti 
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deli chetutte a ciaftuno danano clirema paura di morire; &r io lodicotantà 
piu per uero, perche non folo l’intefi,c& uidi,malo promai,che certo alia perfona.. 
pareua defferein uw altro nuouo,et firano mondo con mancametoguaji d'ogni È 
rinfrefcamento.I Mori in un luogo chiamato il Bazaro,preffo a noi amen dun 
miglio,faceuano il mercato di cefe da mangiare,come carne di caftrato,gionew 
chi,capretii,galline,del pane affai,&r delle guafelle malcottecon altri copana 
tichi. Mentre che il forte s'inalzana etstta furia per metterlo a buona difefa, 
fopranenne una febre al Colennelle Spinole,che in cinque giorni, o men che fuf- - 
ferolo priuò della nitasma cotantadifcomtentezze di tutto quell’effercitoche 
to nö ue la potrei defcriuer maggiore,che per il fwo walore hanesia acquiftatola 
beniuolezaditutri quei caualieri,& particolari. I} Generale, come quella per 
fona, fecondo che fi uedewa ne gli effetti che noleue mofirare isogni cofa la fua 
bumanità,e pura affettione,e[fendo tutto d>:iotafece rifcattar di molti Chriftia 
ni co [uoi propidanari. Gia fi henzuawo lbamsti anifi che l'armata Turchefca 
eraper uenire, in groffo numero. Per ilche il grani Macfiro della religione, co 
me antineduto, mandò a pofta al Generale domandar le fue galee perche fendo 
reftata l’ifola di Malta (prouiffa,uolena anticipare il tempoa prouederfi. Cofi 
È} Generalece le mandò con tutta la fungere, partirons a gliotto d'Aprile, 
Mandò parimete dieci galee in Sicilia nelle gaali andò capo il Cormendator 
Guimaran,come quel che [empre fi portò bene, @ diligentemente accioche cò 
duceffero della Sicilia di molte cofe neceffarie cò danari,et vinfrefcameti il più 
che potenano.I! Marchefe della Fanara vsoftrò uerasaente tanta diligeza folle 
citadine, €? preftezza nel far prouifion di uettonaglie, & m turto quel cheot 
corfe chefariano baftate per un’altra armata, pur che Þaueffe hauuto navili da 


> mandarle. A nent’uno d Aprile nennero quattro naui, mele quali oltr'alla uet 


Va sonaglia erano mille fanti che la maggior parte erano di quelli che fi madorono 


afarin Sicilia.y na di quelle naui era delle nofire prime che femprei wenticon 
trari ’hanceuanointertenuta in Sicilia, ui erano fopra duecompagnie d’Ita 
ljani i quali fi fecero finorare in terra co gli altri,accroche aiutaffero a lanova- 


—__ffe. Don Pedro Wrries, fendofi partito il Generale della religione , pigliò cura 


di far lauorare il Baluardo che faceuano i casalieri della religione con una qua 
tira di Spagnwoli.1l Scecche dell’ifola fe ne ftana in un luogo , che chiamatoil 
Zibibo lontano da noi noue miglia,concirca quaranta archibugieri di guardia 
gr come quel che per natura erainfidelesnon uolfe mai uenire dal Generale,du 
bitando,credo iosdi non riceuer qualche mal fcherzo, fe non che ‘un giorno cos 
uña gran quantita di Mori nenne preffo al Bazzaro,doue fi abboccò conil Ge 
nerale,benche quefto fu mentre che fi cominciana il forte,il qual Generale gli 
fecedire chelo amania alfaisfimo,come uaffallo di fua M-e che fi confernaffeta 
de,chein ogni accafione sepre glie ne vifulterebbe honore,e bene. Del Re del Car 
sano non fi hauena mai bauuto nuona,perche fecondo che poi fapemmo era fia 
to 
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gran defidevio che hauena della perfecntion 
deT'urchi,uenne al campo,come fa fatto fano-1l Generale gli andò incontrocon 
molti alivicasalieri,e co ogni grata accoglienza lo fece alloggiare in uno de fuot 
padiglioni honoratamente. Haueua feco otto canallifolamente,e glialtrichel'ac 
compagnauano , ch erano parece hi glibaueualafciati al paffo im terra fermas: 
Quefto RE hauena buona prefentia,era di mediocre ftatura con una gran bat= 
ba canuta,& inarrinando fi fece canare gli fiiwalettisemeffefia federeinterra 
foprai tapetti.Il [uo uefito era alla Morefcaco una giubba lunga infino a meze 
gabe di quella tella (ottile liftata. Dicono che quefto R.efra Mori è cenuto,come 
il Papa fra noi.Col Generale era uenuto Infante di T unifi,per far quei ferui- 
tiche fuffero occorfi, il quale di poco era [montato di galea;& aloggiauagiun 
toa queflo R e.Fu tantala diligenza in lauovare il forte chenon pafloronos nen 
ticinque d Apvile;che fi potena difendere. Infino a quef¥ bora erano” motti di 
[no male piu di fei mila bomini,e la malattia era giàfcemata. Vennero di molti 
auifi p piu parti che per tutto Aprile hauenano da ufcirfuori ottàtacinque nele 
turchefche, di modo che bifognò lenarfi dal penfiero di far Vimprefa di Tripoli, 
ma piu tofto lafciare il forte bè prefediato,e munito,e retornarfenein italia.Dd 
Aluarofi traualiò tanto diligentemente nell'opera del forte quatro piu fi puo dî 
re,nò flimando,ne caldo,;netranaglio.Il S. andrea Gonzaga anch'egli usò affaif 
fima diligezaintutta l'opera.11 fargete maggior Pantanigo;come quello honora 
to foldato che hauena corrifpofto bonoratamente inogni attionemonmantò di fa 
veogni debitose-diligenza.o!a banena il Generaledi[fegnato di lafciar nel forte 
due mila fanti tra Spagnuolie Italianise unacompagnia di Tedefchialgonerno 
del maeftrodicampo Barahona,e fuoluogotenente il Capitano Anton d'Oliue= 
ra,daua preffa al commiffari o generale che facefe [montar la uettouaglia uent 
ta ultimamente nelle nani, per proueder bene il forte:Il Signor Gio. A andrea gna 
ri,e poè ben tofto ricadde;di modocheinfia dall’hora cominciò a follècitare il Ge 
nerale che uoleffe far imbarcar tutta la gente per pocerfene andar fra pochi gior 
ni rifpetto a gli auifi che fihaneuano dell’armata nemèca,çomeallá malattia che 
loreneuatravagliato;e perturbato. Quefli asifidamolte perfonenonerano cre 
duti e molti-anchora diceuano, chella non porewa nenire permezo Maggio. IL 
Generalefi confidanatanto nella perfona di DonsAlnaro che:ogni cofa nõ folo fë 
facena per fua mano,ma effoera quello checomzandana,difponeua,e fäceua,non 
monendoiìl Generate un paffo,ne piwinanzime pin indietro dî quel che egli uoi 
lena fopra modo amandolo,e offeruandolo. Mi parea mecheuna perfona d'aur= 
«torità cheio non [eppi il nome,perfuafeal Generale che fi potenan parisrirama: 
ria,emontesse che perdera bene intertenere il Redel Caruano;porche al modo » 
nonera cofa miliore che reintegrare un K edi qualche ftàto, far-Scecchi, oto- 
gliamo dir Signori far genti tribatarie,&oracquiftar fine fine che poi shaurebbe: 


potuto.mandar gran prefenti di fchiani a fua Macha, gr altri Primcipi,nompern: 
faro» 


to infermosilquale per monftrareil 
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fando però che armata poteffe uenire a difturbarlo,nia bene mirando folo alfa 
fle[f® cupidità, čr auaritia,le quali accecarono l'animo di coftui che cofi beneto | 
Jeppe dare ad intendere fenza penfare al fernitio dis.macfta.Ineffetti comefe | 
fule il commiffario non dana g nella prefa al far imbarcar la gere chè baurebi= 

be uoluto il Sig.Gio..Andrea.1o poffo benrenderteftimonio di quefto chel Gene ' 
vale Jopra tutto tencua il penfiero a fornir la fortezza di mdo che fe fuffe fato 
poftibite,non ci fuffereharo punto che fare, hanendo totalmente la miraal fers- 
uitio di fua Mae ftà,fenza penfare a nefjuno attro intereffe.Erano dentro al fori 

te due cifterne,le quali tl generale fece acconciare,e poi empiere d’acqua alle 
galee che andauano alenarla di quà dalla R ovchetta uerfo Lenante a un luo» 

20 che fi chiama Burgiel Barazar.1n queflo ten po seradato allarmi alcune | 


notti,e una uolta di giorno che mainon fu niente, fe non nifioni. Ma un trat= 
to fu da douero che per pigliare nno Spagnolo un dattero,e mangiarlo, un 
Moro uenne afcorrucciarfi,e cofi miffe mano allarmi e cominciò a menar al- fal 
dato.O uiui uîcino era la guardianoftra,ta quale fentendo il romore e uedends i 
lacofļa impicciata, diede adoffo a Morie nenendoaitri foldati feguitandoli ne | 
ammazzarono piu di feffanta. Eranui pur'affai Mori , che tutti fuggirono, lau l 
friando i! mercato;il quale fu jualigiato delle cofe che i foldati poterono portate j 
Nel nofrocampo crane preffo a dugento Mori tutti prigioni mail generale fu= 
bitonenfölamente fece laftiargli,ma rendergli la róba chefitrowana.In quefto 
tempo poi ritornarono le galee noftre contre della religione cherimandòd il gran 
Maeftro,non uolende mancave iñ neffun conto a tusti è feruitij di faa Macfta.il 
Signor Gio. Andrea tuttaria pintranagliato dal male nō folo follecitana,maim 
portusanail'generale che faceffe imbarcar la gente toftò. per andarfeneco DIO 
E piu uolve fu d'animo di partirfi con quatro,o cinque galee, perche il male lo- 
tenesa quafifuor di fe ftelfo.contutto quefto confiderauache il lafciar l'arma» 
tanon era bene ér andana afpettandotuitania.Q uel gentit'buome che follecità 
ualapartenza noftra,domandana M.Plimio Tamaceili, perfona di molta ftin | 
tia,praticasc'inteligttia amato‘ al fommo dal 5.Gîo.Audrea.Gideranamo acit | 
‘que di: Maggio, nel qual giorno nenne il Scecche uicino a due miglia al noftroef 
fcrcito,equini contatti i principali dell’ifola fi flipolò il contratto con fortoferit 
‘tioni e fuggelli. Giurarono fopra il fuo Alcoran che uuol dir nagelio loro defer 
‘buoni wafalli di [ua Maeftà perpetuamete,e di pagar fei mila feudi annodi ti 
‘buto;e cofi inarberarono lo fiendardo.11 generale per far che i mori fieffero alle 
gri,emanteneffero La capitulatione, proponendo efti di non poter pagarit tribu 
todel primo anno, ne fece lorodonatione, facendo battar aquei Mori in quello 
infante piu di dugentofcudisi quali co tmaggior gridi del mondo fi-dananva 
raccorli affai.contenti:Il Scecchediedeal Generale la ftandardo di pragutte 
‘ch'era ditafferd uerdeuecchio,epigliò quel di s.macftà.Oltre al tributo era obti, 
“gato il Scecche co Mart a dar ogni anno parimente un era 
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Pruzzisquattro gazelese quatro falconi chiamati Nebli. Il Generale hanens 
menato {eco di Sicilia il figlinolo del Scecche Soliman palfato,e nö eRendofi patu 
to reintegrar dell'ifola fe nerehò in biacoin compagnia di Zait Natè alias par 
tolomeo Natè.Coftui feruì in tutta l'imprefa cò una accuratezza,affettione,fe 
deltà la maggior del mondo,non fole per interprete, cr a fcriuere , ma per ogne 
hegotio che bifognaua trattay in quella parte, oltre a ciò era buon foldato. Gia 
fierano publicate quelle compagnie che hanesan da reRtar per prefidio nel for- 
teciàseraimbarcata quafi tutta la fanteria Spagnnola,e una parte d'Italtani, 
Con queltoi giorni palfarono,e le cafe andananotardi d'hoggi in domani Il Sig. 
gio. Andrea çombatreua con la morte,effeado ricaduto quatro molte, alfine . 
veftò vincitore.Contutto il (uo male mandana ogni giorno Plinio innanzi, e in 
dietro dalle galee al campo per dar effetto alla partita, della quale tuttii folda- 
tibaneuano gran defiderio.In quefti giorni nenne Hersando Zapata; mandato 
dal Vicere di Napoli con unafregata a pofta a domandare le [ue geri al Genera 
le,e parimenteil maero del campo Aldana dada nuoua che gli anifi dell'arma 
taera ‘tuttania pin frefchis e che non porewa ftare al difcoprirfi ne noflri mari, 
Standoinquefto a dieci poè nenne un caualiere della veligione con una fregata 
mandata a pofta dalgran Machro,ch'eratre giorni. che mancana da Malta, & 
arriuòdile nenti due bore in circasdando nuona al Sig. gio. Andrea, alGene 
rale,chesaifette armata Turchefca s'era fcoperta allifola del Gozosdone haue 
uaprefo alcuni buomisi,e fei bore inanzi che egli partiffe era partitastirando di 
lungo a mezo giorno,e penfana fuffe andata uerfo Tripoli, e da alcuni rinegati 
fuggiti baseano Trefosch erail numero di ottantacinque nele ch'hanegno fopra 
due mila Giannizzeri,e tre mila Spachi,lenza la gente ordinaria di galea,e però 
che doueffero penfare al cafo loro,11 S.Gio..Andreaftaua unpoco meglio, e cofi 
mandò dal Generale il Comendator Guimaran apregarlo da fua parte che fi uo 
lefe imbarcare,perche penfaua partirfi allhora allbora per dubbio che hauena, 
chel'armatanemica non fi trouaffe ld la mattina feguente. 1l.Generale rifpofe, 
che non poreua imbarcarfi folo e lafciar tanta gente guiuiin terra mache il Sig. 
Gio.andrea mandaffe tutti gli (cbifi in terra al crefcer dell'acque per lenar quel 
Lapiugente,che porena.Venutoil comendator detto in galea, il Sig. Gio. And. 
mandò il patron arfparrino Doria Capitan della reale ad auifar tutte le naui 
che fi tiraffero all’ancora.e ches'apprechiaffero per far quel che Laro fuffe Ra- 
toordinato.mandò parimente per tatti generali delle galee per far confulto 
di quelche douenafare,e uenuti che furono fece che ognun di loro diceffe il- pa 
ver [uo.Ondelamaggior parte d’eRi erano d'oppenione che l'armata Turche 
{canon poteffeeffer quiui ta marina, che prima di ragione haneua di andara 
‘Trripoli,e faper da Dragutte quel che bifognaua fare,e che hanewano tempo de 
deuar la gente, far l’acquata,e poi andarfene. Don Sancio fragli altri diffe che 
fi poteuanomandar gli fchifi inverra,efaruna barcatadi gente je poi doye 
viag © nnanzì 
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innanzi giorno tirati in mare che non difcoprendo l'armata farebbono tornati 
lenar.quella gente che reftaua; percioche hauena il medefimo dubbio del S.Gioi 
Aardrea,ilgual dîffechein ogni modo era da partire che teneua per certo che la 
mattina fi tronerebbon fopral’inimica armata.Flaminio d ell'anguillara pari- 
mite perfuafe la partita, Doucwa effer allbora poco piu di due bare. e cofi fi rifol 

Je che èhaueffe a partir la notte in ogni modo;e però mandarono fubito adire al 


ie naui che fi faceffero alla uclasaffin che pigliaffero uantaggio, le quali fi lena 
che fi potete por la mat 


rono fubito. Deliberarono laftiar due galee al Generale 
tina imbarcar fopra,perche effi non difcoprendo l’armata, farebbono tornati ale 
nar la gente. Noñ parfè al Sig.Gio.Andrea di proporre di douerfi mettere inbat 
taglia con le naui, er afpettar la Turchefta,per quefle ragioni che frguono,ne al 
enno di quei Generali nel configlio trattò che fi doueffe apettare,e combattere, 
perche'non ui eraneffuno che amaffetanto pocoilferuitio di fua Maeftà‘che con 
ficliaffe che l’armata noftra contanta difugualità afpettaffe la Turchefca,giudi 
cando per il meglio a douerfene andare.Le ragioni del Signor Gio. Andicaeran 
quefle,che la prima cofa nelle nani,nelle galee non basenano acqua a baftanza; 
efermandofinon ne potenano far Senza.Teneua per certo,chel’armata Turche 
fcauedendola neftra in battaglia con le naui,non baurebbe banuto ardire di ue 
niracombattere,ma ben fe ne farebbe fata intorno ad offeruar quel che faceffi= 
mo,e fe lazoftra baviefse mandato a far acqua diecio piu uafelli,la Turchefca 
n'haurehbhe mandati molti piue fe gli banrebbe prefi,e poteua madar per acqua 
a fua polta.Sebaweffimo upluto partire,bifognawarimorchiar tutte le nani con 
grandiffimo imbarazzo ér anchor che Dio ce la mandafse buona con un tempo 
fauoreuole,la Turchefca di ragione ci baurebbe Seguitati acconimodandofi per 
poppa,e per fianco,ebattendoci continuamente baurebbe difertate , e mandate 4 
Fondose.nani,e galee e noiintrigati con effe bif ognana che al fine le lafeiaffimo, 
idi modoche per fovzaera neceffario rifoluerfi a cobattere,e per tuttii difagua- 
li partiti perderfi manifefiamente che fariano fcappate ben poche galee , poche 
nani. Innazi che fi fulfe poi fatto molto camino il glorno,l’artiglieria delià Tur 
chefta oltre al madarci fondo i vafelli come io d ifi haurebbe co legni delle me 
defime nani amazzate di molte genti e fermar non fi poteva per il mancamito 
dell’acqua.Il uiaggio poi che hauenamo afare,nonera di cto miglia,ma bendi 
trecento efacendo camino le galeerimorthiando le nani;non poteuano pur difen 
derfi col tirare untiro,ma:uoltar la poppa,e fianchi a ferma batteria,e fe le nani 
s'haueffero pur difefo con l'artiglieria da poppase da lato,potenano far poco dan 
no alla Turchefta,perche una galea quando camina,a tirarle per prua dificil- 
mete fi puocogliere,e la Turchefca potena molto bere coglier le naui,ch'era co- 
metirar ad un gran berfaglio per dritto,e per tranerfo.T al ch'era meglio un bel 


fuggire che umbrano cobattere,e perderfi a fatto poi che il Re nò banena altra 


armata che quella;etil metterla a tanto.rifca-com men conditione nö farebbe fas 
E sati to neffuna 
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to neTunoxche l'haueffe configliato,maftime cine pin toftes'haueua da fperar in 
Dis,che gli bawefle davo buaa'tepo,fi come moftraua,che metterfi in un pericolo 
tanto manifefto;perche n fepedano anchora certo che haueffe da effer là la mat 
tinner feittemponon fi murana,ogni pocò di: nantaggio che pigliauano anda 
dano ficure.maxhi farebbe ftato coluidi tanta poca fede in uedere il tempo buo 
nojer penfarchè.s baueffe acambiare di lì a poco ? certofongrancofe, efi ren- 
dono molto piwdifficili infatti che nos fon facili i detti, maftime che facilme nte 
opnumparla, conan facilmenteognuno piglia buona rifolutione.Inquelto il ge~ 
serale (ene wenne in galea cr facendogli inftanzail Sig. Giouan Andrea che fi 
contentaffe,posche'ena imbarcato che parciffero,rifpofe che non poreua , banen- 
do promelfata fede fua alla gente cheera interradi ritornare, & non imbarcar 
fenzaloro,&o replicando il Sig. Gionan Andrea che fi doueua partire in ogni mo 
dofenza afpevtar altro rifpefe il generale, mancando la parola mia che facciamo 
Jaroa ranvi camalieri,<& altre perfone che reftano?al che replicò il Sig, Gio 
uan Avdreachefacciamonftrarete fe fete caufa:che l’armata noflra fi perda? 
HoîaGonqueftoit Generale [fen andò in terras & il Sig. Gionan, Andrea fece 
mondar tutti glifchifi per lewar que. piu foldati che fi poteua, & per partir poż 
fubito;ordinando:che la Conteffa er un’altrafua galea vefiaffero fotto al forte 
pei lenar poi la mattina ilgenerale.Gli (chifi non potevano andar coji tofto , per 
chele galceerano difcofto daterra piu di due miglia, ma con ogni diligenza an 
darono avinandoschi tolto, chitardi Lanotte andò lanoce per il campo che 


* ognum Simbarcama; o però:fi uedenan'lafciar le tende, è padiglioni,corren- 


doconbagagliealla marinaiconuna furia untumulto, un grido, un bisbiglio iļ 
maggior del mondo. Non fi fentinano altroche uociche chi thiamaua-un (chi 
foditalgalea,& altri un’altrochi chiamana Pietro, chi martino, chi ft dole 
ua,chi fi difperana,chi biafrimaua, cx chi anceedena candele,chi correna hor quà 
bor la fenza faper chefarfi,c&y chi al fine fi metteua a guazzo per montare in 
barca, per paura di nonreftar interva.Sentendofi queftiromori, & garbugli , il 
RedelCaruano;& linfante diTunifilanotte medefima montarono a cauallo; 
&femandarono dal Scecche dell'ifola:De gli fchifi una parte imbarcarano della 
gente,& l’altra parretardò,<& reftarono poi in terra. Vedendoil Signer Gio 
uan Andrea che paffanala mezanotte fi rifolfe a partirein'ogni modo. 10 tem 
po infino altbora era flato buono; ma fubito di filocchi,& mezi giorni fi cambiò 
intramontane, grechi a punto per praa,cofa in'ueracrudelifsima ; ben par 
feche uolesa;cr il rempo,<& la fortunacondur quella armata\amalifsimo termi 
ne.Bifoguò în effetti proneggiare infino.ollamattina,econtuttala diligeza che 
fiufaffenonporeronocamimane pinche fette miglia. Hanena il Sig.Giouan An 
drea mefjodiguardia Scipion: Doria erla: Pellegrina. Nel chiarirfi del gior. 
no la noftra feoperfe l'armata Turiheftaprimadella: guardia per effer piu fo 
praueniochedonenaeferelontanacircaatre miglia; mezo: Non fi potè gia 
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difceracre: Je hauena dato fondo quinilanotte ofe puy neniua , €> eva nerfoda: 
Rochetta-da Leuante.Subitoil Signor Gionan Andrea conte zalee comincia, 
proveggrare per far forza ditirarfi piwa nento che potessa,ma non potendo fece 
mela del baftardo con penfiero che fel uento fi faffe allargato di tirare alla uolta 
del Fax che era per Macro, & Tramontana, che tenendo forte per ponente fi 
andaua ad inueflirin terra în mezo il golfo del detto luogo. L'armata Turche 
fea fcopredo parimente la nofira fe ne uenizaa vele piene. Il generale s'era mef. 
focon Don Aluaroincerte fregate, perimbarcarfi,ma come fu dicofto na poca. 
dal forse, nel farfi chiara il giorno; difcoperfe l’armata Furchefca, & cofi fe ne 
tornò nel forte.Hora effendoil Signore Gionan Andrea fopra una galea groffa 
nedendoche reftana a dietroatutte ritrouandofi meno a uento,bauendo da quat 
tordeci galee prefo gia la uolta per effer affai piu fotto uento delle altre „€r non | 
poterfar piu per accertare un canale che ui era da Ponente, & andar dritto al 
forte lungolaterra,per faluarfi quini fi vifoluè anchoraegli di pigliar la medefe 
ma uolta,conofcendo certo che tenendo dilungo paffaua poco inanzi che fi per 
dena,Le altre che erano piu a uento,tiraron via facendo forza d’allargarfi piu 
che poteuano.Scipion Doriatirò alla uolta di Leuzte.La Pellegrina che era feco. 
n6 uolfe fegnitarlo,et ueramente non l’intefe.Dellegalee che pigliarono la nol». 
ta uerfo il forte, cinque ne accertaronoil canale, ct ariuarono alficuvo doue era 
no le due galee per leuare il generale , & quattro galeotte noftre wuiciro dater. 
go miglio allafortezza?Le-altre incagliarono titte , €7 cofi la maggior pari 
te delle Turchefchetennero alla nuolta di terra , & fecondo che s’ intefe poi il 
Bafsa dell'armatasmandò fubito uentifei galee per feguitar le altre che teneua- 
no di lungo, & egli ueniua accoftandofi a quelle che pigliaronola uolta tirando. 
alcuni tiri La gente che fi ritronana interra, fe ne flana ripiena di meftitia , dî 
dolore,<y dì compafsione guardandoft in niso l'un all’altro fenga pur dire una 
parola dotedofi. grandemire dichi hauena colpa che la gente rapace,c& infedele 
faceffe coficruda preda di tanti poueri Chriftiani fenza poter loro porgere,un. 
minimo aiuto.Da otto,o0 diece galee eranogiaincagliate che furono quafi tutte: 
quelle di Sicilia,&r accoftandofi loro le galcotte, brigantini €r fchifi turche- 
fibi cominciarono a farfene padroni fenza dificultà neffuna, perche i nofiri ue 
dendo che'lcombatter non giouana fe non a perderfi manifeftamente cercana- 
no di faluarfi,chiconfregata,chi con fchifi,chi con barchetti ér chi a nuoto, 
chi non fapeua notare con un pezzodì tawola procuranalo fcampo.fuo, fenza 
chiamar padre,o l'un fratello l’altro, ma ne anche ricardarfi pur-del.caffettino. 
della moneta. L'altra parte della gente che non hauena ne fchifi,ne tempodapo 
terfi faluare fendo fopragiuntidalfuror nemico lamētandofi della lor trifta jor.. 
te veflauano prigioni con le lagrime al uolto , & con infinita doglia al cuore. i 
padroni d’alquante-galee fecero sferrare i chrifliani che hanenano alla cai” 
na.a fin che poteffero falmarfi, ma alcuni padroni,o per non hamertempo,o pi; 
RAY. 
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amar pocoi profsimi loro( come è coltame) gli lafciauano alla caténa come frà. 
naro fenonche tra efsii poneretti s'atutanano,l'uno all’atro, & potendo pigliar 
roba, o denari ne' pigliauano,<&r poi fi meteuano a nuoto. Q uei poneri buomi - 
nichenonfapewano notare bifognaua,cheafpettafero di effere fchiaui ,&& neni 
ve amd piutenace afpra, & crudel catena. Molti per nen uederfiin tanta mi- 
feriafi mettenano a rifico del.mare:, & pochi ne campauano,Gli (chiaui Tur- 
chinelle noftre galee fubito fa folleuzuano;<&r con alcuni forzati che reftanano 
per now poter piu combattere, maal fine i noflri reftanano morti, fra quali 
allbora firecordananole ingiuriecheloro hzuenano haunto, & fe uendicaua- 
no.&benueroche dimolti Turchi fchiani im affai galee- inanzi che fuffero fo- 
pragiantèda nemici dicenano aforzatichriftianiche fe ne andaffero fenza piu 
tardar afin che nsreftaffero prigioni che già uedeuano chele lor galee erano per 
dite, che per effer fiati compagniinfieme nonuolenano far loro mal neffuno; 
mache efki pigliafero roba, <& danari; fe nandaffero à tempo. Alquanti pi - 
plianano danari,& fe glimettenano in petto a mifura di berette piene,ma come 
erano in terramnon netronauano neffuno:Affai danari ueftimenti , & robe anda 
ronod facco.Le galee Turchefehe douetterotirare da fëi canonate , manon ar- 
diuano altrimente di nenir molto per dentro per dubbio dinonincagliar(i.11 St - 
gnor Giouan Andrea hauendo prefo.la nolta,come io difst;fece alleggerir la fue 
Yalea che menana molto fondo perritivarfi al fiouro fe potena, ma nedendo che 
né era pofibile pereffer la galeatroppo grane pensò a faluarfi con la maggior pa 
tedella fua gente, nel tirarfi inanzi piu che:potena la galea fi uenne ad inca 
Bliare.Cosi fece pigliar il fuoftendardo, & fopra una fregatina fi faluò in ter- 
ra. Subito fene uenne al forte done fe ne Rauail Generale tutto fcontento,e me 
Roche per la intéfa pena; per l'eftremo cordoglio feglicrepana il cuore; & 
iui avrinando cofi diffesit mio pronoftico è purfiato nero.:Con quefto fe n'andò a 
ripofare,mafsime che fitronana anchora tato debile che a pena poteua mouere 
il pafo. Dal forte fi tivarono di molte cannonate, ma non arriuarono altrimen 
te per efferle galee T urchefche benlontane. Scoppioffi di fopra al caftello un 
pezzo d'artiglieria groffache ammazzò tre buomini,& ne ferì altrettanti, é~ 
fa per cogliere il Generale, alquale per dargli poi maggior afflittione, venne la 
nuona che il fuo figliuolo Don Gaflonereftaua: prefo. Benche in uero non lo 
premena altro dolore che neder ie cofe del fuo Re hauer fi dogliofo & fuentu- 
rato fine poiche in quanto a meio credo. che non fi pofi trouare Principe di pin 
affertione,ne che men malitia,auidità,o fuperbia tenga. Don Gaftone era fopra 
la Capitana di pon Berlinghieri ilquale per non bauere ne [chifo , ne fregata, 
non poté faluare,ne fe,ne altri. E ben uero che Don Gionanni di Cardona fuo 
genero pigliò quel fanciullo in braccio,e fe n'andò a prua,chiamando una fegan 
tache ftana al foldo del Generale con promiffione di cinqueceto feudi fe noleua 
Fenai quel figlinolo laquale per paura non nolfe altrimenti accoftarfi.In quel 
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to & crudoche non fifuffe meffo a pietà,ma/simemedendocemparirquei pone 
vi caualicri,gentilbuomini,& perfoneprivat ein dinevfe maniere afflitti; f higot 
titisfeoloriti,&fmotti,che.chieramudo'a fattosetichi-banena-un pezzo: di frac 
cio attorno, chi umpoco dicamicianx®edeafi advalquantiperlafiraturata paw 
rala morte:dipintanel'uolto € a molti che anenano» ben beuuto dell acquatte 
manan le pallide gote, & là perfonatut ta.Ciaftunoandena dal parente dala 
mico, cy dal profsimo a domaridar quafi per lamer di Dioda poterfizcoprires 
& riueftireA molte delle noftre galeesche faccuano quel camino sche potena 
no per fcappare fopragiunfero tante fciagure, impedimenti, & diferatie, cheben 
parue che la nia di faluarfi gli fuffe chiufa;& mafsime a Flaminio ‘dell''anguil 
tara alla- Capitana del quale firuppel’antenna perbelmezo;che parfe che fuffe 
tagliata comuna accetta, la gual ceftando gli ruppetuttii remi da banda deflra 
di modo che non potena aihtarfthe convemi;necennela; & egli per la pafsion 
che hanena di nederfi tagliar le braccîa della fertuna,& romperfi nelmezo: la 
ferma (peranza di andarfenefaluo fi afflizena infinitamente di nederfi incorre 
vein tanta difauentura;Etinuero,fe nengli (sccedenano fimili inconuenienti, 
fcampaua fenzafallo;percheiuella galearandana alla nela quafi piu di neffuna 
altra. Adbalquantedelle altrefi ruppero le antenne,c&rad alcunesattre fi firaccia 
vono le uele: Don Sanciodi'Beinä ucdendovnon poter falnarfisfa rifolfe a difen 
derfi,c&y combattereyma alla fine Vifognò veftar prefo per forza ser per fort 
na infieme conle quatrogalee fotto al fuo-fiendardo»T'abehe le T.urchefehe. pi 
gliarono da diece,o dodici altre galee,& diedero caccia\a una galea del Signor 
Gionan Andrea chiamata la fortezza; la quale-tenendo forte ( fecondo diffe 
ro)fu aiutata da ledue galeo del: Duca di Fiorenzazger dalla Capitana del Capi 
tan Cicala chete feceroffizliatirando alcuniviri, di: modo che la lafciarono. Le 
naui non hanenano porutò farinoltorcamino perla contrarietà del tempo,& cofi 
ne reftavono prefe da quatordeci.Il-galeondel-Capitan Cicala-,infiomecon una 
naue done erano gli amalati,furano feguitatid’ alquante galie ma difendendofi 
il galeone con buonecannonate,<& portandofi gli ammalati da fani , furono la 
| feiati feguire il lor nîeggio.Fra le altreuiera una naue quafi carica di camellet 
animali che per saluarfi gli buttaroñotuttiin mare:Sonofiati molti che hanno 
detto che l’armata noftra dohena afpettaresperchela T'archefeanon hauenacom 
mifsion di combattere;&che febenl'haneua che non farebbe andata astentare 
la noftra ne menofeguirla.ma molti altri‘banno antitipato la vifpofta, dicendo 
che fimili commifioni non fì peffono faper cofi facitrmenve er fe pur fi fanno 
poflonoefJer finte,er quando bene fi fapeffero,non fi dee credere, ne farea quel 
che potena fare una difcrettione infedele, ma penfare quel che fi baueffe potuto 
fare fecondo la ragione , mafsime che hoggidi fi uede che i Turchi fanno le cofe 
lcro con molta piu diligenza, cy aftutia,chenoî altri. fi chè il vagionare in piaz, 
- rip 


di/gratiatogiorno per i miferi Chtiffiani iter farebbe flato néffuno tantofpieta 
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Za, 0 în cafa,è cofafacile,ma il refoluerfiin mare,è un'altra facenda. Hora io 
non polfo reftar che chi infinitamente non mi dolga,e grandemente non efclami 
dello firano,acerbo,e compafsioneuol cafo di tanti caualieri;etanime poneretie, 
poiche fi è uifto,che l armata nofira hanea durata grandifsimafaticaîntre mefts 
emezod'andarein Barberia,cta Turchefca hebbe tanto fecondoil uento che poi 
che fu fuori di Conftantinopolisin meno di uenti giorni:giunfe fopra noi altri, € 
perche meglio potelfe confeguir l'intento fuo,alla noftra:fi noltò nellamezamot- 
teiltempo contrario: co alla Tavrchefca fifecéepiu profpero,che inucno:festrene 
ponon fi noltaua auner fo la nofira fe n'andana fenza dubbio.Se purifi fulfe par 
tita anchora due'boredopo che uenne lanuona parimente fen andana fenza im 
pedimento.Ma quando ha dafuccedere un’effetto,bifogna che ci fialacaufa, la 
quale fi nede'in ogni epera noftra diuerfamente. Dico dunque ‘tornando a propo 
fito che il uento fi mife per prua;a ccioche haueffe da faccedere un tanto infort u 
nio. Pigliarono intutto decinoue galee, fi ehtima che reftaffero prefepreffo a 
cinque mila animestra quali nefaron smolti diqualità.Cofi fi uidero cader digra 
dezzain miferia,rottivanti bei penfieri,& altri difegni,abbaffatala funtafia, 
cr incatenata la fuperbiazte [peraze Fallaci, la pena piu che certa sela ponera 
bumiltà libera,etriofantesdico pouerasperche né ha mai luogo feno nelle miferie 
d’altri,che a punto quanto la perfona è mifi eraaliboranoeffendo bumile per na 
tura fifa per accidentese per ferza.Quefto lodico io per dar chiaroe[fempio de 
i granfracafsi di fortuna,delle grandi influentie del-<iclose della fmifurata for 
xa del tempo che ogni altezza abbaffa;e declina,affinche quelli che fi lafciano 
tirare nella ftraboccheuole altezza della fuperbia,rifguardino , e confideri no 
quefti della fortuna,e del tempo terribili miniftrì che fanno impenfatamente ca 
dere di grande altura nell’incredibili baflezze della miferia,e però facciano che 
l'humanità, gentilezza, & bumiltà fieno Sempre pin potenti in loro» che l'info 
lenza;e la furia della fuperbia. Delle galee che fcapparono parte arrinarono & 
Malta;e parte fen'andarono alla uolta di Siciliaje Napoli nei quai luoghi die 
rono nuona,fecendo che anno detto molti,che noi ch erauamo reftatiseranamo 
perduti, ben che lorfudetto che effendo effe: uenute non potenano giudicare 
quelche era fucceffo a dietro,mon banendo uiflo altro. L'armata 1 urchefea 
mandò fubito alquante galee a Tripoli a chiamar Dragutte. Il Generale con 
fiderando che lo arein quel forte aon potena fe non rifultarne grande dif= 
Seruitio » perogni rifpetto fi vifolfe d’ andare a prouedere quel che fuffefta 
tonecelfario nel regno di Sicilias poi che quini poteua nuocere ,enon giona 
me. Il Signor Giouan Andrea parimente conofcendo di non poter quiui far 
neffun feruitio afua Maeftà; (è rifoife anchora egli d’andarfene infieme col 
Generale, Cofi amendue la notte a gli undeci del detto tentarono di parti 
res ma perche hebbero non fo che impedimento , tornarono a dietro, e la 
motteuegnente de gli dodeci , fe ne andarono . Erano in ioro compagnia, il 
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Conte di Vicari, Don Pedro Vrries pon Giufeppe d Atatona , Don Luigi 
Oforio;eScipion‘della Tolfa: Don nluaro:seleffe di fiare:d difenderla; for, 


i 


rezza chiamataper nome Filippalcazer cioè forte del Rie Filippo;con patto pe, | 


ròdi poterfene ritornarein Italia ogni uolta che l’armata Turthefcafulfe partè 


tadaquelluogodiche ikDucagliene fece una fcritta. Ismori del fola uenn | 


herói lprimo giorno alletrincee a portarci del rinfrefcamento, come eranofolt, 
tise differ di uoler covinuar,e ftar tuttavia german,german cheuno! dir effexfra 
telli.Il Scecchemandò a dive che bauerebbe fatto nenire della uerionaglia;@&» 
promife affai,e nomattefe niente che infieme col Re del Carauanse L'infante di 
Tunifi,con cinque'mila’Mori per paurade iT'urchi fene fuggrintgrra ferma, 
I Moriil giornodella rotta dell'armata noftra dalla banda dò Ponente,.come fa 
pemmo poi, fualigiarono alcuni che fuggiorono dall’armata per falmarficin terra, 
eneammazzarono,e contatto che uennero,come dico, il primo giornò; dopa ft 
bito fi uoltarano fenza penfarc a patti. ne aiutamenti dicendo non: nolet effe 
piu german german mache uoleuano fciara; fciara, cioè. guerra, e una parte 
di lorofe nandana a portar rinfrefcamento a Turchinerfobatorre di V alguer 
nera. Nella fortezza uennero a reftar cinque milafoldati trafpagnuoli, Tede 
fehi,Italtani,Francefi,con altri mille traforzati;e bocche inutili, tutti i canali 
del Duca,e da cinquanta caualli leggieri,e ciscaia uenticinque;o trenta femine 
di manièra che ogni giornofi davano fei mila rationi Vi rimafetanta netto» 
saglia,che baftaua almeno: per otto mefi trafarina; grano; c\bifcotto can ceni 
to botte di uino; ma poco companaticoscome di carne falata , tonnina , fants 
rifoolio afai e poco aceto; R.eftarono inmano del nionitionero uentitre mi- 


daftudi in contanti. E paringente quafi tutte le tendes e padiglioni,con molte ba, | 


gaglie.Il Ducase’l Signor Giouan Andrea arrinarono a Malta ; e[fendo paffa= 
ti [icuri per pruadell’armata Turchefca,con tutte cinque le fregate, econ le ga 
lee della veligione furono condottiin Sicilia nella cità di Saragofa, done il Duca, 
prouedò a quel che bifogna perfuo prefidio.Il Signor Andrea Gonzaga fi troud. 
smbarcato fopra la Fortuna del Signor Giouan Andrea,& andò faluo.in Mef- 
fina,doue afpettòil Duca che dopò fe w'andò in quella città. Don Aluaro una 
mattina poi che hebbefinito di mangiare,di[fe quefte parole a quei caualieri,. 
gr altri genitilhuomini che banewano.mangiato: feco, eche fi trouanano quini. 
Già hauste uifto come fia paffata la perdita dell’armata noftra, della quale è fta. 
taprincipal caufa iLeammiffario Generale Don Pietro Valefco,cheeratanto 


tardo, elungoinfpedir quel che bifognaua,che mai non effettuana cofa alcu. | 
na.Horcomefi fia, il Duca nofiro few è andato, «& noi fiamo reftati quae. 


Perònoglio anuifare a tutti, che da queftamattinain pot non fi ba dafar altra 
tanola , fenon cheio comeilminimomangierò bifcotto,e beuerò acqua. Quà 


fiamo tanti Caualieri,e gentilbuomini; done pofsiamo acquiftarci maggior ho. | 
uore.che în ozni altro luogo,e quefta è la pin degna, €r honorata fepolturas. | 
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the pofsiamo bauere:Toperime fono per combatter,come il minimo jo cometa 
le non pigliarmi più piacere diqual ji uoglia altro,ne mangiar piu d’un'altro, 
quando non lo uediate,mi contento che mi lapidiate. Qudbabbiamo da uiuere 
per parecchi mefi,e debbiamo fiare allegri s onde ui confortoye perfuado a flar 
di buon animo per far ciafcunoil:debito fo bonoratamente, e wenganoi Tur: bî 
a lor piacere che [peroin ioche.ci dard '‘uittoria je con quefto diede fine al fuo 
parlare.Effendofi,come dico,î Mori rinoltati, ne comparfero alquantisun gior 
no wicino alle trincee, alcuni portamano de nofiri corfaletti fopra la nuda car 
nefenzabraciali. Cofi acoftandofi fi fece unpoco di fcaramuccia, e ne ammax, 
gammo da quatordeci,e de noftrine morirono due. Nel fortenò fi lauorò altra 
mente infino a fedeci.1n quelgiorno arriuò Dragutte,con undeci galee che neni 
uadaTripoli,el’amatar com inciòfubitoa difimbarcare gente in terra in quel 
lä parte chiamata adram,già noftro.alloggiamento;cofiuerfo la fera nenne da 
dugento Turchi al Bazaro aricono[cer e facendofi un poco di (caramuccia fe ne 
anderono uiavPoterono difimbarcat un cinque mila rurchisper quel checi ri 
feriveno alcuni rinegati,e Chriftianichefe nefuggiuano.ogni giorno i Turchi 
comparinano,e fempre fi fcaramucciana , ma non fucceffe cofa di momento. 
Venne un'T'urco inquei giorni a parlarne fotto la fede fe uoleuano vifcattare 
alcuni de i nofiri, e Don Aluaro glifecetifponder dinò, cofi fe n°andò nia. era 
uenuta una conipagnia d Aluari a ferutre i Turchi,e cofi fi fecero una imbofca 
ta a decinoue con cirča ottanta canalli,ma difcoprendoli noi, non fucceffe altro 
che n poco diromor d archibugiate,e d'artiglieria. Dè forzati,che io difsi, Don 
Aluaro ne fece fare una compagnia,accioche tranaglia(fero,<r efendo il forte 
fenza parapetti , fi mife manoa farceli fortificando doneera neceffario,e pin 
nolte andò per fafcinate, Fece disfar due galee di quelle ch'erano fotto il caftet 
lo per far tauolati piattaforme legne, altre cofesTutta l'artiglieria d’effe fe 
ce condurre nelforte;<&y incawalcarla,che non mancauano vuote , ne firumenti. 
Talchefi mife inordine da quaranta pezzi d’artigleria mediocre,e groffa.E co 
me fi uedeua comparir quattro o cinqueTurchi uniti infieme,falutauano con la 
arteglicria,e fen’ammazzauano. A uentuno uenne un Spagnuolo chiamato MO 
Saluo fratello del capitan Monfaluo de Zamora,chefu prefo in una galea di 
Napoli,il quale portato chefu da non Aluaro, perche era ftorpiato , diffe che 
il Bafsà l’hauena mandato a domandare; egli fe n’andò fopra la Capitana,do 
uegli comandò che portaffe ta lettera sche hauena in mano a fua Signoria, & 
chemolti canalieri Spagnuoli prigioni ce lo bauenano configiiato., & egli pen- 
fando di far bene ’'hauena portatasma che non fapena già quel chella fi trattaf 
fidon Aluaro gli rifpofe che fuopadreera ftato gentilhuomo, ma che egli era 
un gran vigliacco, e quegli cnece lo hauenano configliato, baueuanòfatto ma 
lese triftamente,chela lettera non uolena nederla;ne udirla,machela pottaffe in 
dietro,ediceffe al Bafsà da fua parte che poi che baneabauuto una nittoria tanto 
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grande in mare fenza combattere che proualfe la fua fortunainterra , poi che: 
guadagnando tanto maggiore farebbe flata ?a fua gloria. Quefto buon'huoma: 
nolenareftare,ma: Don Alnaro;nonuolfe;dicendogli che fe wandaffe,e nontor= h 
nafle piu ne liberosne fchiano:che:nenendo piw, o egli, o aliri gli haurebbe fat- | 
tifquartare; cofi fe n'andòfenza pur bere un bicchier: d'acquazanchorche ne ha= 
nefe uoglia: Si fece giuditio poi chel Bafsà doneffe domandar per quella lette= 
ra il forte con qualche conditione dì dar. libero paffaggio a tutti; Æ uentidue yes 
ne un Moromandata dal: R edel Cavuano;dal Scecche delle Gerbe’, e dall infan: 
te di T unifi con lettereche diceuano che efsi erano difcoftoda quattro giornate: 
dal forte,e che ilk edek: Caruano farebbe uenuto tofto: con circadue mila canal 
lie gran quantità-di beftiami contentandofene il Duca, penfando che fune ana 
thora dentro il forte.Don Aluaro gli rifpofe ch'era molto contento, e che uenif= 
fe a piacer fuo. Fuggiuanfituttania deivinegati Chriftiani;e da lore s'intende- 
ua; che:non erano. sbarcati fenon citta acinquemila: Turchisechefopra la Ca= 
pitana erano queftî prigioni; il Fefcouodì Maiorica, Den Sancio di Leina, Don 
Berlinghieri, Don Gio. e Don Fabrique di Cardona;îl Maefiro dicampo Alda- 
na, &r il Comendator: Rafael Caldes-zi quali mangîanano: quel che: auanzaua: 
al Bafsà, e tanano in catene nella camera. dimezo, il Don Gaflonelliauewano' 
ueftito alla Turchefca,efe nandanalibero pigalea, Dragutc in quofttbdifen'an-- 
dò a Tripoli con quattordici gale, e fecondo siintefe luftadj che falfe guardato» 
perterra il paffo della Cantara. Quefto paffoèunadiftanza di tremigliain cit 
ca,e ni fi ud aguazzo; è RandonellIfola cinquanta:camalli,o poco; piu fecondo: 
disono quei che l’hannouifto,poRono-nietarloa buonnumero di perfone. 1 que: 
fiotempo uenne una fregata mandata dal Signor Giouan:Audrea pertrattare: 
il rifcatto.di: Don-Berlinghieri,e di due di cardona,et alîri,ma Don Alwaro nd: 
uolfè. A- uentifette: poèuenero da:dodici fchifise due brigantini carîchidi Tur= 
chi ad'affaltarlegalee che ftanano:forto al fortesma percheeffe baueuanofatto) | 
una grantrauata che lè citcondanaznon poterono uTurchiaunicinarfi lovoscoft: 
intoppandoinquefta catenafubito con feimitarre cominciavno adarli colpi im» — | 
darno,e-congranegridi‘atirar freccie,e înoftri rifpondérono:con «archibugiates. | 
combattendo quafî:meZhora. Feritone di quei delle galee-infinoa quaranta, e | 
di loro nonfi poté giudicare,fe ne furono feritio morti perefferdi notte,et effer- 
fene andati fubito: AÆuentiottotornò Dragutteda Tripoli cò.le quattordici ga 
dee,cfimonid in terracon gente;artiglieria;er infirumenti: Intendewafi che haue | 
rebbeintuttoda fette mila Turchie centoe cinquanta caualli;che una parte ne 
ueniua per terra;e che mettena în ordine quindici pezzi d'artiglieria. andaron 
fene alcuni Spagnuoli,<& Italiani a farfi Turchi fpontaneamente,ma fi puo gi 
dicare,chefuffero perfone mal nate e difperate .. I ntefefi chel Bafsàne banca 
meffo alla catena due,perche hamewano detto,che nel forte nomera:che mangia- 
rese che benenano acquamarina. Fis bel ueder poi;che di molte genti particola=- 
vi; ©” 
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ri, & anchora dî quelli che facenanoil foldato con marinari, e galeotti,s'affa” 
ticauano facendo unafretta ria lamaggior del mondo,introuar barchette, bar- 
conie [chifi con fregate per andarfene,e benparena chenafcefferoi maeftri fotto 
terra,che pigliandognei fchifi di galcaze lenando loro la poppa con ana'aggiun- 
ta ne faceuan quafi fregate.-£e gondoline le partiuano per mezo, € cifacenano 
una gran giunta dì corpo per farle molto piu grandè: Andauano poi ripegzando 
tutti gli altri fchifetti;e barchette,che chi portana un pezzo di legnoschiî tauola; 
chi un remo;chi un'altramateria,e beato'colui che potena bauer parte in qual= 
che barcha,che in uero era tanta la uolontà di tornare in Italia ela paura dire= 
fiare,che ciafcuno pregana Dio che lo faceffe dinentar un'eccellente Dedalo per 
pot: r farfi l’ali,e con quelle paffare il mare a uolo,onero un'ualeste Delfino per 
palfarlo a nuoto.: I Bafsafecondo s'intefe banena armate quattro de lẹ galee 
prefe,emandd due galee al Turcoa dargli auifo della vittoria, e diquel che ha 
yena da fare. Quefto Bafsa fi domanda Piali, il Luogotenente fuo Sucil'Agà, 
e ilcondutor ditutta l’armata Caramuftafà. 1 Turchi riempierono tutti quei 
pozzi d’acqua ch'eranod’interno‘al Bazaro,e non refid'anofiri fe non unpozzos 
che chiamanano del' Generale piu uicinoal forte di qual (iuoglia altro. A uen 
tiotto fi difcoperfe un trattato di due Spagnuoli > che l'uno erad’ Alcaraz, che 
già craftatofchiauoin Tripoli, & baueua promeffo di dar fuoco alla monitione; 
e Dragutte gli dana groffa mancia.Don Aluarofece appicare queld' Alcarazy 


- checonfefsò-il tutto; e quell'altro ø per non haner colpa fe non d’hauerlo fentito 


dire,per non bauerlofcoperto;lo fece mettere tt galea. L’auttore di quéfta nar= 
vatoria bauewa deliberato di farfene nel forte fin tanto che fi uedeffe il fine del 
difegno dell’armata Turchefca, ma fopragiungedoli una indifpofitione di paghe 
nella bocca;non potédo mangiarne bere, fi rifolfe a uenirfene în quelle parti per 
nonlafciarui la uita. E quando fe ne partò,che fu a uentiotto del'fudetto la car 
ne del cauallo ualena piu d'un reale il rotolo,che fontrentatre oncie,et il fuo paf 
faggio fu la fudetta fregata. Di tutto quel che banarratoinfino adora la mag: 
gior parte ba uifto, €r il refo ba ufato diligenza d'intenderloda perfone-di cre: 
dito,poî che non è pofsibile che una perfona in una guerra , benche ui fi truoni 
pola nedere , & fentirogni cofa: Egli è ben mero, che nelle fattioniche occorfe 
ro ui fitrouò fempre:con le fuearmi , come il Duca di Medina, & molti altr: 
ne poffonorenderteftimonio. Con quella fregata fe ne ufcèper:prua dell’armata: 
paftandedifcofto:a due galeotte un tiro d’archibugio: Wennefene ami efsina; do' 
ne intefe poi quel che feguè da perfone , cheuenneradabforte:, il-che per borafa: 
vail fine di quefto trattato apettàdo d'hauer uttauia information certa di quel- 
che fia fucceffoso fia per fuccederes il che: non mancarò io :cercar'di fapere con 
tutra quella diligeza che fi conuiene in queto cafora una perfona amicifsima del - 
uero,crinimicifsima del falfo:Dico dungue:che il'uenerdì all'ultimo pur diquel i 
meft.uenneroi Turchi în groffo peraccamparfi uicinoal forte quafi a un mezo 
miglio ys 
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e conducenano da duepezzi d'artiglieria». Scaramuccio(fin diuerfe 
peitis& inunaparte del Bazaro uennero molto alle firette com-la compagnia 
«del Capitan Giouanni Oforio di V giioa che Raua per guardia del pozzo,& do- 
ucuano effer trecento fanti tra quellidella fua compagnia, et gli altri che ui cò+ 
scorfero. I Capitan detto combattendo fece refiftenza brauamente ser fi portò 
da bonorato, & ualente foldato , hora ritirandofi , €r bora čaricañndo adoffo a 
Turchi ;ma al fine non ba vendo altro foccorfa , non potendo foftenere la faria 
loro,bifognò che fi-ritiraffe afatto, &-cofi uennero a perdere il pozzo.R ehòfe 
rito il«capitano di due archibugiate ; & morti dei nofiri da trenta yes feriti 
pin di fettanta. De Turchi nefurono morti affai, &r molti piu feriti, iqualidi 
Subito fi mifero afare una trincea lafciandofiil pozzo alle {palle , ér andaro 
no ad accamparfiuerfo la cafa di vr agutte da Leuate quafi nelle noftretrincee 
mecchie;facendo mofira di uoler piantar quella artiglieria,che io diffi che còdu- 
ceuano.Il giorno fopradetto uenendo la notte partirono quattro galeotte; che. 
flauano fotto it forte; done reftarono cinque galce,& uennero'a paffar per poppa 
dell’armata Turchefca . Cofi nel paffare effendo fentiti i Turchi miffero un 
grandi[fimo grido alcielo , €r fei galee fi diedero a feguitarle ; cioè a tre delle, 
ch’erano innanzi, le quali avemi, enela fecero gran forza,e fċapparono uenen 
dofeneficurea Meffîna. La ultimaeradifarborata, & fentendo il romore in- 
manzi che paffaffe nolfe'arborare,manonfaa tempo, & cofi reftò prefa, 11 Di- 
ca di Medina innanzi che neniReroquefte galeotte mandò una fregata con fal- 
no condutto all’armataTurchefca per rifcattare il figliuolo, e motti caualieri;e 
creati fuoi e dopò ne mandò un’altra carica ouae di corda d’archibugio . In 
queftomentre anchora uenne nuona ,chea li fette ,0 ‘otto di Giugno che fuffe, 
Don Aluaro mandò fuora piu di mille fanti ad affaltarei Turchi nell’apparir 
del giorno una vomenica, ene ammazzarono affai, ma alla fine î noflri fi ritira 
Tocon perdita di parecchi, eferiti alquanti. Intefeft poi che Flaminio del An- 
guillara morì prigione per una archibugiata che leuò quando i Turchi inuefti- 
rono la fua galea . Nelfortereftò acqua folamente per tre mefi afare eftrema 
diligenza tra quella che era in:conferua nelle cifterne,e quella dellebotti, tinac- 
ce,e giare piene. Intefefi poi che haneuano trouato un fecreto che diftillando 
l'acqua delmare ueniua a farfi dolcese fe ne feruinano,facendone alquante bot- 
siil giorno. Quefta Ifola uien chiamata anticamente, comemette Plinio Meni 
ces Eratoftene Lotofagite. E fenga fontiefiumi se uolge fefanta cinque mi- 
glia,e intornoè tutta feccagni,ch'è renaze non fcogli, e d'ogni fiagione ui poffono 
Star uafcelli fenza pericolo dela fortuna di mare,perche quivi non ha forza piu 
che tantoze i uenti hanno il lov corfo per ogni banda fenzà oftaco!o,effendo di fi- 
to baffi/fima, benchebabbia unpoco di montagnuole în mezo. Solena gia fare 
quaranta mila anime; ma bora non ne fa piu che circa trentacinque mila. Il 
mare d'inuerno manca e crefee una uolta il giorno, ma di tate due 3 fecondo la 
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forza,e declinatione del flufo,e refluffo,di modo che fi puo andare quali wh ter> 
. go miglio a fecco,.e il mare arrina alla parte del forte imperfetta uerfotramon- 
tana. Non è habitata di caftelli terre, ogran cafali fe nontre jo quattro caz 
falucci, & il refo delle babitationi fono cafipole piccole [parte quafi per tutta 
Lifola. E tuttapiena di bofchi di palme che fanno. infiniti datteri, di bofchi de 
oline che fanno affaiffimooliodi gran quantità di nigne che nonne fanno molto 
uino,ma ben una pafa affai. Sonoci fichi,pere,mele,fufine;bercuoche,cedrè, 
aranci,ma gli aranci fono d’unaforte faluatica,con qualche giardinetto pieno di 
piante frutteuoli. Produce folamente or zo,migliolenticchie,fauescicerchie, & 
altri legumi.il beftiame groffo,e minuto uiene di terra ferma eccettoche ui é gra 
quantità di cameli,e d’afini. Sonowi delle lepri;e cameleonti, & effi tengono po 
chi cawalli.Fannouifi belifsimi baracani di lana fine fottili conornameti di fera; 
elunghi piud’untapeto ordinario.Gli Alarui fono piu negri di loroyer efsi mem 
gonò adefferbruni.Vanno uefliti con un barracane folamente attorno, un beret: 
tino con uno poco dì turbante fenza calze,e fenzacamicia, e fenza fearpe con 
pna cimitarra;o coltellaccia larga attaccata alle (palle,e con laltre armi che ha 
già detto.E ben uero che quei che fono ricchi portano certe giubbe che gli danno 
al ginocchio con gli (linaletti alla morefca.sLe:donne uano neftite con un barra= 
cane apuntato dinazi,<r non altro eccetto quelle beneftanti che wanno con giub: 
be,e uefte lanorate di fetta. Mangianomale,beonotuttania acqua; e dormeno in 
terra.1l cibo loro è cuftusù che farina di grano molle [prizzata nell'acqua , ma. 
quefto lo magiana folo i ricchi,e gl’altri, farina d'orzo impeftàcdolio, mele,buti. 
ro,e dartericonl’aceto; e della carne qualche nuolta. V iè unacertaforte dicapre: 
che banno le orecchie lunghe tutte fregiate di color bianco, nero: Ki fonoè 
Giudei che uanno ucftitidi pauonazzo con certe giubbe fino a ginocchi, & credo 
noil medefimoche quegli di Chriftianità.11 Scecche loro piglia alquante moglis: 
«ogni uolta che ne piglia,fono obligati i Mori a fargli offerta.Quando‘egli tro, 
ua qualche fua moglie in delitto, la fa murare, &7 cofi finifce la fua uita. Tiene 
Solamente il gouernatore che pronede atuttele cofe che bifognano per latorora: 
gione, giuftitia,<&r l’Alcaideche unoldir Caftellano. Faffi ubidire col bafto: 
ne, <y è tenuto affai.I Mor: poffono pigliare infino a (ei,0 fette mogli, x no piu. 
fotto pena di contrauenise alle lor leggi, ér quando una lor moglie tenga malanti 

ta,lamenano a cafa del padre," con suo confenfol'ammazzano,&'altri di pa 
ca coditione le lafciano andare.Sono sufpettofi,curiofi,anidifSimi del danaio r 
lufluriofi,cofi mafchi,come femine.Traefi non fuccedono molte queftioni che: 
ognuno attende al cafo fuo. K i sono alquanti maggiori,et piu flimati che fi.chia 
mano anchor Scecchi,i quali fi tirano adietro.le parti. Di tutte quefte cofaiome: 
ne sono informato piu diligentemente ch'io bo potuto, però se mi ueniffe scritto» 
qualque cofa che cofi non fuffe non ne incolpate il relatore,ma bene lo informa. 
tore. Hauendoio ssrittoinfin quàinuocando il noftro Signor Iddio., et pregats 
f. doles 
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dolo che faceffe tanta gratia a quelli chefi trouauanoin quel forte che n on fola 
mente lo difendeffero, & hauellero nittoria contra i Turchi sma fi potelfero con 
«durre a cafa loro per confolarfide gli affanni ftenti,et trawagli palfati, uennela 
‘muoua che erano perduti di queftamaniera che [egne „fecondo però che fi è înte 
Soper.lettere.dì Mefina.E perche gli anifi fon flari uarij non fi maranigli neffu 
no fe io non narro i fuccefsi particolari,o fe io errasfi , in-qualche cofa, percheio 
Serino fecondo che nien feritto da altri in quefta corte , e penfochein effetti cofi 
fia fucce[fa.E ben uero che io mi sforzarò tuttania di faperne la particolarità; 
«da perfone,che ui fiano flate farò una poi aggiuntione,et oltre di quefto fra pochi 
«giorni la farò flampare in lingua Spagnuola.1I Turchiin conclufione, non tenta 
reno mai di far batteria,ma ben cercarono d'anicinarfi afai al forte, & lo fece 
vodi maniera che fianano quafi a tirod'archibugio. Hauenano fatto una gran 
montagna diterrache fuperana il forte, €r teneuanoi noftri tanto mal condotti 
«che non potenano di fcoprirfi, ne praticare che non fulferofalutati d’archibugia 
te. Aliuentifette o uent’otto che fuffe‘di Luglio Don Aluaro uedendofi necefsi 
tato per il.mancamento del atqua, er altri rifpettihauendo confortato, er pere 
Suafii fuoi foldatra uendicaria lor morte,poi che neffuna {peranza hanenā piu 
di foccorfo,ufcì con circa mile Soldati , @ il refto Lafciò nel forte. -4 fJaltaronoi 
Turchinelor ripari uincendo due trincee, & non poterono feguitare alla terza, 
non effendo feguitati da gl’altri foldati. La mortalità fu grande dall'una parte e 
dall'altra, e cofi uedendoft Don aluaro fuperato fi ritirò . Poi come difperato de 
sogni rimedio uolfe faluarfî con una fregata, ma nene concorferotanti altri che 
lafecero dar uolta. Cofi egli fi faluò in una galeadi quelle fotto al forte la quale 
fu prefa la mattina Jeguente et egli con glialtri ch'erano feco refarono prigioni 
Senza adoperar fpada. I foldati ch'erano Yeftati nel forte uedendofi prini del lo 
ro Capitano, dogni [peranza fi rifoluerono a trattar accordo ma nō poterono 
cenfeguir l'intento loro e cofi reftaronotútti prigionia L'ultimo del detto mefe. 
Quegli che erano ammalati, & feriti furono tagliati a pezzi, di maniera che ui 
Son capitati male diciotto mila perfone,& fi fon perdute uentifette galee,una ga: 
leotta, cy quattordici nati. L'armata con quefta nittoria fë ne partè,et a îfedici 


d'A goftofi trowanz al’Ifola del Gozo, per andarfene secondoche fi giudicata, - 


«Allanolta della V alona. Tutte quefte roine, danni mortalità » € perdita di tantê 
Chriftiani, & uafelli arguifcona alla Chriftianità che non rifoluendofi con gran 
diffimo sforzo di galee a riprimere losfrenatoimpeto , etemerario ardire della 


sesroninate,<i diffolate con poca sua riputatione,& honore, anzi con continug 
mergozna, G declinatione della grandezza, & auttorità sua. 
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